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AI  LETTERATI  AMANTI 

DELL*  IS  TORICA  V£RITÀ\ 


O  N  i!  fentimento  di  Marziale  ; 
con  il  quale  chiude  il  fettantefi- 
mo  Epigramma  del  primo  Libro 
.  Cinert  gloria  fera  venie. 
Ma  la  mira  di  fomminiftrare  altrui  con  il  pattato  , 
regole  di  Saviezza  per  far  conofcere  ciò,  che  da_* 
fuggir  ila ,  e  per  difingannare  coloro ,  che  non  fanno 
fe  non  le  cote  di  oggi ,  e  di  jeri ,  mi  hanno  indotto 
a  far  gemere  i  Torchi  degli  Stampatori  ,  e  a  racco, 
mandare  alle  Signorie  voftre  la  difefa  delle  mie  fati» 
che,  dalle  quali  può  ciafcheduno  a  (pefe  dei  partati 
acquiitare  la  Saviezza,  e  la  Prudenza  nei  maneggi 
pubblici,  rendendo,  le  perfone  bene  ifirutte  la  lettura 
de  Ut  cofe  y  che  più  attengono ,  quali  fono  $  racconti  veri 

*  a  dello 


della  'Patria  ;  e  dei  Suoi.  Stimo  dunque  per  certo, 
che  fotto  il  Patrocinio  di  perfone  sì  dotte  non  faran- 
no così  frequenti  gli  oftacoli  delle  oppofìzioni,  ò  al- 
meno ritroveranno  quefti  fogli ,  che  portano  in  fron- 
te MEMORIE  STORICHE  DELLA  CITTA'  DI  PI- 
STOJA  ficuro  afilo  alle  loro  difgrazic .  Si  degnino 
pertanto  di  riguardare  con  animo  generofo  quello 
piccolo  tributo  di  oflequio  in  fegno  del  fommo  di 
mia  devozione  verfo  le  Perfone  Voftre;  che  fè  no 
fpe  ri  meri  cero  queir  aggradimento,  che  la  gentilezza^ 
Voftra  me  ne  promette,  potrò  ficuramente  fperare, 
che  reitera  rimoffa  ogni  lorta  di  maldicenza  contro 
i  fogli,  che  Lor  conlacro,  e  contro  dell'Oblatore, 
che  iì  protetta  di  efiere  con  ofiequio  inalterabile 
Delle  Signorie  Voftre. 


30.  Agofto  1755. 


Devotìfs.,  e  OblfganTs.  Servitore 
Jacopo  Maria  Fioravanti. 
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E»  ferimento  del  Divino  Platone ,  che  quell'Uomo,  che  pafja  <?- 
pio/amente  i  , Cuoi  gioì ni ,  merita  di  ejfer  privo  del  cor  fa  di 
fua  vita  tome  indegno  di  quella  ;  quindi  da  sì  rigorofo  con- 
figlio mojfo  a  provedermi  di  efercizio  penfai ,  che  farebbe  flato  di 
[prone  é*  Pofieri  per  t  acqui  fio.  alla  gloria ,  e  di  gloria  fomma  a 
Nfloja,fe  con  verità  al  poffibile  ave  fi  fcritte  U  gcfla  dei  favi  figli, 
e  gli  avvenimenti,  e  fon  dazi  ove  delia  rnedefma  ;  perciò  pre/a  la 
penna  in  mano  per  cimentarmi  altimprefa  ,  trovai  le  co/e  tanto  in- 
volte nell  ofcure  tenebre  dell'  antichità,  e  dell'  oblivione ,  che  non 
potei  fe  non  hi  a  firn  are  in  fommo  grado  la  tr  a feur  aggine  di  coloro , 
che  non  ne  dettero  alla  poflerita  un  dipinto  ragguaglio ,  e  che  piutto- 
fio  lafciarono  divorare  al  tempo  l'altrui  glori  t ,  e  per  me/fero,  che  gli 
fpejfi  incendj  arde fero  quelt  antiche  3/lcmorie,  che  potevano  di 
gran  Unga  rendere  e  Pifloja  ,  e  i  fiuoi  Concittadini  perpetuamente 
g/oriofi.  Con  tutto  ciò  non  ifeoflandomi  punto  dall' intr  apre  fa  fati- 
ca,  e  con fidcr andò  efere  alcune  cofe  refate  nel  filenzio  affatto  fe- 
fotte ,  alcune  erroneamente  narrate,  e  altre  confufamente  fpaifc  in 
pia,  e  diverfi  volumi  \  penfai  quesle  in  un  fol  volume  r accorrete- 
le con  la  verità  perfettameute  (chiarire ,  e  all'  altre  dare  la  fua 
luce,  e  fpkndore  Ne  'echi  maraviglia  alcuna ,  che  nel  mettere  alla 
luce  Memorie  dei  tempi  cot)  lontani  corra  evidente  pericolo  di  erra- 
re ,  perche  devi  fa  pere,  o  Lettore,  che  e  piugiufto  fottoporfi  ad  erra- 
re operando  per  fuggire  t'ozio,  che  l'effer  privo  di  efercizio,  come  c* 
infegna  Epodo  -  Non  probrum  eli  operar ì,  fed  cedano  probrum  — 
Non  efendo  vergogna  fate,  e  fallare ,  ma  benst  fommo  vituperio  lo 
fi.rre  del  continuo  ft folto  nell'ozio.  E  fe  io  crede  fi  d'incorrere  nel- 
la taccia  di  menfognero ,  prima  che  pubblicare  quefl'  Opera ,  vorrei 
chiedere  la  morte  come  fe  Giona ,  perche  e  tanto  deteflabite  tal  no- 
me ,  che  dife  Platone—  Mendacium  non  folum  Diis,  fed&  hominibus 
oJiofum  —  Onde  non  ti  penfare,  che  io  mi  fa  pofto  a  mafeberare 
con  ab/ti  mentiti  la  veritò ,  perche  gli  xAutori  più  gravi ,  le  fcrit- 
turc  dei  pubblici  Archivj ,  i  manuferitti  nemici  delle  fimulaziotti  gli 
fir amenti  tuttora  vegliami  %  le  Volle  Pontificie ,  gli  originali  diplo- 
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mi  di  pili  imperatóri,  e  Preucipi ,  che  ancora  fi  leggo*»  ,portanda 
feci  tutta  la  fi  ima,  e  il  credito  defider abile /fanno  fedele  te  fimo- 
manza  di  fioche  dalla  mia  penna  fi  ferivo. 

Ma  prima  dì  dar  comincìamento  alla  Storia  fimo  pregio  dell* 
Opera  il  fare  una  breve  defcrizionc  deSa  Citta  di  Pifìcja,  delfino 
Territorio,  e  delle  qualità  degli  abitanti  :  pero  dito ,  che  re  fa  que+ 
ila  Città  funata  nel  feno  della  Tofcana  in  mezzo  a  Iucca,  e  Fi" 
renze  alle  radici  dell'  Appennino,  come  di/fero  tre  Tedcfcbi  nel  loro 
Itinerario  d  Italia  flampato  ini  oh  ni  a  Agrippina  -Hflorium  urbs 
(ira  ad  radices  Appennini  in  valle  amcenilfiina  mediocris  magnirudinis, 
&  antiqua  -  Dominata  dal  fogno  del  Tauro,  e  dello  Scoi  pione,  quefio  fa- 
te ndo  parte  del  fao  infiuffo  ai  di  lei  abitatori ,  gli  rende  proclivi 
ai  la  contradizione',  e  fi  rifugii  et  ebbe  forfè  quel  fipito  genio  di  na- 
turale di/cordta,  fe  la  potenza  di  chi  regge,  e  la  ragionevole  defe- 
renza de' Cittadini  ai  faggi  Config  i  dei  più  illuminati,  non  rende  fi 
fi  vana  ed  inutile  la  nocevofe  dt/pojtrione  di  alcuni,  meno  inclinati 
per  elezion  di  partito  ali  adempimento  dei  più  j ani  e  fialutari  Con- 
figli . 

la  di  Iti  forma  e  di  figura  quadrilatera  non  pero  perfettamen- 
te quadrata,  e  il  fuo  circuito  viene  a  importare  circa  a  tre  miglia 
Italiane.  Ha  di  prefentc  quattro  Porte,  cioè  Porta  Caldatica,  pojla 
a  m*zz<>  giorno  col  fuo  Bacione ,  che  la  ricuopre  ;  Porta  l  acche  fe  eoi 
Juo  Bo pone  tra  mezzo  Giorno,  e  "Ponente  ;  'Porta  al  'Borgo  col  fuo 
Bafl ione  tra  Ponente ,  e  Settentrione  \  Porta  S.  Marco  col  Bafiione 
tra  Settentrione,  e  levante:  fi  vede  a  mezzo  la  muraglia  della  cor- 
tina volta  a  Settentrione  una  piatta  forma,  e  altra  fimile  nella 
miragli  a,  che  guarda  a  Levante  tra  il  muro  Settentrionale,  e  U 
Colline,  e  i  giorni ,rimp'.tto  ad  un  piano  di  un  miglio,  e  mezzo. 

£'  quefta  (ittèt  po/la  in  un  luogo  il  più  comodo,  il  pili  fruttifero, 
il  più  bello  della  Tofcana,  dove  non  e  cofa  al  vivere  umano  utile, § 
mcefjaria,  della  quale  ella  non  abbondi,  prima  di  me  lo  diffe  Bene- 
detto Colucct  -  Loco ,  dice  egli ,  Piftorium  lauuabili  fitum  etì ,  fertihfii- 
roun^pulcherrimum  ,&quod  maximum  effe  judico,  morrales  ride  s, 
ac  cun&is  bonis  artibus  congruenres  producere  folirum  piacendo  a 
Trance  fio  Scoto  mani  f  fare  una  piccola  particella  di  quelle  arti% 
per  cui  quefio  luogo  fingolart  fi  rendevi  /ciò  firitto  di  -Spccio* 
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fas  Lucernas,  Aromara,&Sedicu1as  aftabrè  conbcit'- Quali  co  fé  in 
altro  luogo  non  rie/cono  come  in  effo  rare  ,  e  perfette  ;  oltre  di  che 
le  arrecano  utile ,  e  pregio  le  multe  ferriere ,  che  ha  nel  fuo  dominio  % 
dove  fi  fabbricano  buìne  a  maraviglia  celate,  armadure ,  Manopole t 
Morioni ,  Daghe ,  (le  quali  da*  Piflojefi,  che  furono  gl'inventori  , 
'Pifiokfi  fi  chiamano)  cataletti ,  chiodi }  filo  di  ferro  di  ogni  forta% 
canne ,  e  fucili  da  Archi  bufo  a- perfezione  ,  di  modo  che  la  Jofcana 
viene  di  qucjle  co/e  comodamente  provi  fi  a .  Le  fono  ancora  di  cerno» 
do  t  e  vantaggio  confiderabilc  le  belle  cartiere ,  e  il  traffico  di  He 
baffettc ,  che  vi  fi  efercita  J  ed  è  il  paefe  tanto  abbondante  di  qufte% 
che  con  notabile  guadagno  i  mercanti  condifeono  molti  paefi  fira» 
meri , 

Ri  fede  quefia  Citta  fopra  uno  fpi  anato  Monti  cello  alle  radici 
degli  ^Appennini ,  che  le  fanno  riparo ,  e  quantunque  fembri  al  pre* 
fente  fituata  qua/i  in  va  fi  a  pianura  ,e  poco ,  o  niente  ritenga  la  (uà 
forma  il  nominato  Moni  ice/lo,  q»eHo  avviene,  perche  i  luoghi  bajfi 
per  la  pur  te  di  levante ,  e  mezzi  Giorno ,  ripieni  di  acque  jì  ugnata  i% 
fino  flati  a  poco  a  poco  per  t*  indurirla  degli  abitanti  afeiutti  ,  ri- 
coltrati,  e  ripieni,  per  il  eh*  gtde  in  o*%i  wt  ari*  ptrfettiffima 
coadiuvata  dal  flicijfimo  climi,  che  tutti  i  buoni  efettt  cagiona  :  Di 
quefta  Citta  dodicimila ,  e  pi  è  perfonc ,  che  ella  tributa  al  fuo  So» 
vraxo ,  eflendo  espace  awb:  di  40000.  ,fi  ammira  per  prodigio  d\l* 
la  natura  eflcr  tutte  di  vagì ,  e  firnori/e  a f petto ,  come  ancora  ci  ac- 
cenna Scipione  Francusci  nel  trionfo  del  gran  Corvino  quando  in  0* 
vare  di  Piftoja  cantò 

Co*  più  benigni,  e  (Ignorili  afperti,  , 
Che  fi  volgono  in  Ciel  fi  volge  il  Cielo  > 
Tutt'or  fcvr*  effa,  ed  i  fuoi  nobil  petti 
Empie ,  ed  infiamma  d'  onorato  zelo . 

Sono  le  di  lei  mura  alte,  e  larghe,  e  per  di  dentro  in  ptlt  No* 
ghi  terrapìenate ,  per  lo  che  e  atta  a  refill  ere  ad  ogni  affa  Ito  nemi* 
co  ,  recando  difefa  dalle 'Rocche  delle  cortine,  e  dar  baluardi  y  che  ar- 
tificio famente  fono  nei  fuoi  angoli  fit itali .  Ritiene  una  Fortezza  pò- 
fla  nilt angolo  tra  Levante ,  e  mezzo  Giorno ,  quale  ha  dicontro  mi* 
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landò  a  Ponente  un  baluardo  fimi le,  che  ricuopre  Porta  Caldatica, 
e  in  mezzi  ad  e  fa  fi  inalza  una  larga ,  e  alta  Torre  ,  che  eo»  il 
Cannone  la  Citta  tutta  domina ,  e  fignoreggia .  Rendono  oltre  modo 
ragguardevole  quefla  Citta  la  fontuojita  dei  tempj ,  la  magnificenza 
de  Palazzi ,  h  vaghezza  dei  giardini ,  e  degli  orti ,  e  come  che  la 
medefima  danneggiata  dalie  fazioni  fu  da  Cofimo  l  de1  Medici  re" 
flautata ,  così  i  rifacimenti  occultando  le  rovine  delle  guerre  civili 
fanno  vedere  le  di  lei  flrade  fipaziofie,  pulite,  cri  o/c ,  e  adorne  di 
fabbriche,  per  le  quali  cofe  non  e  niente  inferiore  alle  più  di  quelle 
molte  Città,  che  prefent  emente  compongono,  e  adornano  la  Tofana. 

Tiene  la  Citta  di  Piftoja  fiotto  di  fie  un.  T erri  torio  vaflifimo ,  il 
quale  per  circuito  fi  eftende  circa  a  cento  miglia ,  ed  ba  dalla  par» 
te  ai  Tramontana  per  confinanti  i  lueebefi ,  godane fi,  e  Holrgne» 
fi;  daU  parte  di  mezzo  Giorno  i  fiorentini  ;  da  l  ovante  i  Frate- 
fi,  da  ponente  i  Pe  fratini ,  e  Fuceccbicfi ,  /apendo/t  certamente  efi 
fere  nei  tempi  andati  queflo  fiuo  territorio  di  maggiore  eflenfione ,  /* 
prova  di  che  puh  cia/ebeduno  leggere  a  fua  vagita  uny  oò/arionc  di 
effetti  fiatt a  dal  Co» te  Kadolo  alla  (  biefia  di  b  Zenone,  Rufino,  Fe- 
lice ,  e  Martino,  Procolo ,  e  Michele  ;  e  troverà  la  (  ittà  di  Peficia 
fiotto  la  gi  uri f dizione  di  Pifttja,  poiché  la  carta  fi  hgge  rogata  nel 
mfic  di  Settembre  dell  anno  95$.  da  Gaidolfio  hot  aio  in  ut.a  cara 
fua  Pifcia  j  iJiciaria  Piftorien  ;  parimente  ta  Terta  di  I  ud  echio 
troveremo  efjere  fiata  (otto  il  dominio  di  Piflcja  ,  et  me  ci  dice  uno 
frumento  di  oblazione  di  beni  fatta  alla  (  bit/a  predetta ,  e  al  Vef 
avo  Guido  dal  Conte  Guglielmo  del  Conte  lotario  ,  il  quale  fi  leg- 
ge rogato  da  Pietro  Notajo  li  14  Fcbrajo  10  $4.  in  lue  e  echio  con 
quefle  parole  —  Aclum  ad  Ficccli  judiciaria  Hfìcritn  ;  La  pace  fie» 
guita  tra  i  Fiorentini ,  e  Piflojefi  li  24.  Maggio  1319.  per  Rogito 
di  Cambio  di  Michele  ci  fa  vedere  /membruti  dalle  flato  Tiflojefiè 
Carmi  guano ,  %Àrtimino,  la  Camellina,  Vi  forino,  e  Baccherete,  al 
che  i  Piflvjefi  avendo  con  grave  difficoltà  aderito ,  fi  proteflarono  h  t- 
peflo  giorno  per  Rogito  di  Ser  Andrea  di  Lapo  di  non  accettare 
quel  Capitolo, 

In  queflo  territorio  vediamo  per  la  parte  di  Levante ,  e  Mezzo- 
giorno una  beffa  ,  vaga  ,  e  vafla  pianura ,  la  quale  e  re  fa  emena,  e 

firuttuo/a  da  una  gran  quantità  di  alberi,  viti,  e  frutti  di  ogni 
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/erta  4  fogno  tale,  che  fembra  un  delizio  fa  giardini ,  e  me  lo  con- 
ferma fommt/o  Seghetto-  Vallis  ad  hanc  Urbem  pater  lata,  amoc- 
na ,  ornai  fru&uuixi  genere  abundans  —  Ed  effondo  quefta  pianura 
cinta  da'  pogri,  coffe ,  e  valli  tanto  ricche  di  frutti ,  vigne,  e  Uli- 
veti t  the  copiofo  e  il  fruito ,  che  ne  ricavano  gli  abitanti  ;  f corrono 
per  la  mede/ima  quattro  Fiumi ,  o  pan  torrenti  principali ,  Ombro» 
ne,  Stella ,  Bure,  e  Braina  oggi  Bruna ,  quali  formando  più  Gore 
di  limpida  acqua  arrecano  giovamento  agli  orti ,  *'  Giardini,  e  a 
molti  edifizj  fabbricati  fopra  di  quelle  per  utile  comune ,  e  di  chi 
li  pofiede ,  ed  è  la  Tirana  sì  vicina  alla  Città  di  PisJoja ,  che  ra- 
/enea ,  e  bagna  continuamente  le  di  lei  mura  con  le  fue  acque  cri» 
falline,  dal  che  fu  agretto  Francefco  Gualtieri  a  dire 

Lucido  fpecchio  li  trafeorre  al  piede 
La  Brana  umil  co'  fuoi  vivaci  argenti. 

Unita  a  queflo  terreno  fi  vele  la  fua  vii  fi  a  Montagna ,  adorna  di 
ricchi ,  antichi,  e  popolati  ta/letli,  dove  fono  Uomini  di  buon  gar- 
bo^ e  di  grata  prefenza,  e  femmine  fenzapari  belli  fime, le  quali  com- 
mendò tanto  Carlo  V.  Imperatore  quando  fu  a  'Piiloja,  che  a  fermo 
non  aver  veduto  in  alcuna  parte  del  mondo  così  bel  /angue.  Queflo 
montmfo  terreno  produce  erbe  sì  rare ,  e  fingolari ,  che  prevedendofe- 
ne  continuamente  i  Boti  anici  danno  comodo  agli  fludiojì  di  di/cor- 
rere fopra  delle  medeftme,  nè  invidiando  ai  beni  della  pianura  vi 
fi  ammira  l induslria  della  natura ,  che  con  sì  beli*  ordine  ha  difpo- 
fte  le  valli ,  e  le  colline ,  che  quantunque  Cembri  no  afpre  da  lungi ,  fi 
trovano  però  arricchite  di  frutti,  e  caflagni ,  e  dt  erbe,  e  di  fiori 
{ufficienti  a  pafcolare  grofo  numero  di  be fiume ,  emendo  piena  di 
greggi ,  e  di  armenti ,  ne  e  quel  terreno  pi%ro  a  premiare  le  fati' 
che  dei  fuoi  lavoratori,  a  fegno  che  fe  la  pianura  fcar foggia,  la 
Montagna  fuppìifee  al  ttecejjario  fojlentamento  de*  Piftojefi,  e  ambe* 
due  rendendo  copiofo  frutto  in  ogni  genere  di  raccolta  formò  godere 
ai  popoli  una  maravigliofa  abbondanza  ;  onde  con  ragione  firiffe  di 
Pijloju  Francefco  Scoto  -  Fruauofo  agro  fruitur,  della  di  cui  fer- 
tilità pojfono  te  Citta,  e  luoghi  vicini  effere  vendici  teflimonj  ,  rito- 
mfeenào  il  più  delle  votte  l  abbondanza  di  quanto  confumano  dalla 
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Citta  di  Pipj a,  dimodoché  fi  avvera  quanto  di  tfja  fu  detto  - 

O  avvcnturofo  più  d'altro  terreno. 

Quefla  gran  felicita  di  raccolti,  che  gode  di  continuo  la  Città  di 
Pifloja ,  porge  ogni  ajuto  ai  di  lei  Cittadini  per  coltivare  le  lette» 
re ,  alle  quali  effondo  inclinati  fimi  fi  approfittano  del/a  loro  buona 
inclinazione .  Fondarono  i  loro  antenati  per  vantaggio  di  un  vir* 
tuofo  c/cu  !  zio  in  diverfi  tempi  più  Accademie ,  nelle  quali  con  di  fi- 
cor  ft  accademici,  e  poetiche  compofizioni  danno  faggio  i  giovani 
della  vivacità  del  loro  ingegno .  tbbe  il  fuo  principio  quella  degli 
Ardenti  nel  i  570  ,  quella  degli  Abbozzati  nel  1  608  ,  quella  degli 
Aficurati  per  opera  di  Monfif.  Gio:  Vtfcontì ',  quella  de'  Confu/t  nel 
16554,  quella  degli  Animo/i  nel  1730  ,  quella  di  varia  letteratu- 
ra nel  1744  ,  e  per  opera  di  Felice  i '  anct Uteri ,  quitta  de'  Ti if ve- 
gliati nel  1640  ;  Quella,  ccmpojla  della  prima  Nobiltà  del  luogo, 
avendo  la  mira  al/ollievO  degli  animi  applicati  allo  iludio ,  e  a 
dar  luogo  ai  giovani  di  efercttm  la  vivacità  del  Uro  fpirito  ito 
ifludiofe  rappre/cntanze ,  erejje  un  nobile  Teatro,  in  luogo  del  quale 
offendo  il  Ttratojo  dell'  arte,  d  Ila  Lana  fu  t  anno  1677.  disfatto 
per  dare  a  q  ite  fio  principio ,  ed  e  noto  a  chiunque  quanto  nel  riat- 
tarlo fia  riufeito  vago,  e  macflafo  per  la  pittura ,  e  architettura 
del  Celebre  Profilare  Antonio  Galli  Bibiena ,  ti  quale  emulando  h 
arte,  e  la  magnificenza ,  che  fi  ammirava  ne' Teatri  Greci ,  e  Roma- 
ni,  feppe  nel  1755  rendere  degno  dell'  ammirazione  di  tutto  il  Pi" 
fiojefe .  E  perchè  ni  uno  re/li  defraudato  dagli  acqui fli  dt  Ila  virtù , 
che  la  poveuà  li  torrebbe ,  fono  mantenute  in  Pifloja  a  fpefe  pubbli- 
che più,  e  diverfe  fc  itole,  nelle  quali  i  primi  principj ,  e  le  fetenza 
più  gravi  f  infognano ,  e  coloro ,  che  ingordi  procurano  di  quella  la 
perfezione  Riportano  a  Tifa,  ove  con  pingui  provi  foni  Infoiate  dal- 
la b  m.  di  bìic colai  Fortcguerri  Cardinale  fimo  mantenuti ,  e  pofi 
eia  nette  gravi  fpefe  del  Dottorato  fono  con  denaro  ajutati .  e  fov- 
venuti;  e  avendo  quegli  fatto  il  dovuto  corfo  degli  fludj  pojjono,  fè 
defidtvano  avanzarci  nella  pratica  dei  mede  fimi  ,portarfi  a  Roma ,  0- 
ve  con  l'tntrate  del  prefato  Cardinale,  e  con  quelle  lafciate  da 
Dònna Maria  Pallavicini ,  moglie  fu  del  Duca  Gio:  Batti  fi alta  foi- 
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gliofi  fono  fafatt\  /apendo fi  certamente,  che  nei  tempi  ptu  antichi 
era  la  gioventù  a  fpefe  della  Una  mantenuta  nell'i  ftudj  di  Pado- 
vane di  Bologna  y  e  Parigi,  ove  nell%  ultimo  li  26.  Febrajo  1  ?  ?  ?. 
per  "Rogito  di  Michele  Docberemo  re  fio  fondato  da  Andrea  da  Fi» 
renzey  da  Francefilo  di  Modena ,  da  G/o:  Domenico  di  Pifija,  da 
Emanatile  di  Piacenza  abitanti  in  Parigi,  un  Collegio  fitto  il  titola 
della  Carità  della  H.  V.  Maria  per  H  fi udenti  della  Nazione  Ita* 
liana,  quali  comodi  furono  a*  PiUojefi  levati  nel  1575  e  datoli 
luogo  negli  fi  udj  di  Pi  fa. 

Sono  ancora  i  "Tiftojefi  inclinati  fimi  alarmi,  e  riefeono  in  quel* 
le  va  loro fjjimi  Capitani  i  e  Condottieri  di  Ef creiti ,  come  fino  ad  0» 
ra  tefperienza  ci  ha  dimoftato,  lo  cbe  riconobbe  Scipione  Franca** 
ti,  quando  dijfe 

Quinci  n'efeono  ognor  guerrieri  eletti, 
Cui  non  s'appretta  unqua  di  tema  il  gelo, 
E  Cavalieri  invitti ,  e  Capitani 
Per  fenno,  e  per  valor  chiari,  e  fovrani. 

Quindi  >  cbe  molti  e  con  fi  armi ,  e  con  le  lettere  fi  fono  aperta ,  e 
fi  aprono  continuamente  la  ftrada  a  gran  cariche ,  e  onori  in  dive '#  fi 
luoghi  dell'  univerfo t  con fe fi  andò  i  più  celeè ri  fcrittori  ejjere  quefie 
ine  li  nazioni  proprie  de1  Pifl»jefi,  dei  quali  in  Jimil  prepofito  cono* 
feendone  la  verità  dijfe  Guglielmo  Lauro 

Argutis  prxftac  falibus  Piftoria,  &  armis. 

Pifioja  merita  con  ragione  il  titolo  di  Piat  merce  quanto  e  No* 
bile,  tanto  e  Religiofa  ,  quanto  e  ricca  tanto  e  li  m/mi  era ,  e  ne 
fan  fede  le  gran  (  hiefe  al  culto  d  Iddio  aperte ,  i  tanti  JMonafierj, 
le  tante  Religioni  e  di  fabbriche ,  e  dt  viveri  provedute ,  i  molti 
Spedali  eretti  a  benefizio  dei  poveri,  i  copio  fi  afjegnamenti  di  de* 
narOy  con  il  quale  fono  povere  Donzelle  ajutate%  con  pane  lavorato , 
€  eotto  i  poveri  f avvenuti ,  con  carni  foccor fi  ^  di  panni  ve/liti,  e 
con  altre  opere  di  mi/erteordia  follevati.  Al  foltievo  dei  mede  fimi 
ebbero  la  mira  Filippo  Rofpigtiofi,  Girolamo  Coavcrfini,  Gio:  Pan* 
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ciaticbi,  e  Trance fco  dal  Gallo,  ì  quali  r  icone fccndo  per  dannò  no- 
tati fé  fa  mancanza  dell*  arte  deità  Lana,  levata  day  Fiorentini y  tan- 
to fi  adoperarono ,  che  la  rifiati lirono  in  Tijhja  Panno  \6jt>.  a  he* 
nefizio  di  quelli,  e  aftcurata  col 7»  erezione  del con  ferva  torio i,  /otto  il 
titolo  della  Divina  Previdenza ,  fono  in  quello  mantenute  più  Zit- 
telle povere ,  e  mendiche  >  e  molti  Giovani  con  il  guadagno  di  quella 

profetinone ■-.  *y:         H  ~ 

Vantano  i  Pijtojefi  Una  chiarezza  di  fangue  al  pari  di  qualunque 
altra  Nazione  della  Tofcana ,  e  vivono  con  fpkndore  pari  alla  Na* 
fitta ,  e  di  quella  vivendo  gclofifjimi  fi  approfittano  della  loro  Intona 
inclinazione  ;  poiché  gareggia /do  di  arruolar  fi  nell'  Ordine  Gero/oli" 
mirano  principiato  fotta  Enrico  e  fa  quello  di  S.  Stefano  di 
'pi fa  ,  originato  nel  i  $61  per  opera  di  CcjimoL  defedici  Duca 
di  Tofana  Ji  gloria  la  Citta  di  Pifloja  di  mandare  al  pari  dell* 
altre  Città  falle  Galere  del  nominato  Ordine  dt  S  Stefano  non 
fimi  minerò  dà  fuoi  Cittadini  ; ha  la  medefima  il  fuo  Priore,  e 
Salì,  q  iali  con  molti  Cavalieri  nazionali  formando  la  loro  afjcm- 
blea ,  propongono ,  e  ri  folcono  quello,  de  per  fa  lor  Religione  confide- 
fa  no  più  utile,  e  vantaggiofo,  e  faticano  voi  altieri  per  quella;  e 
fa  pendo  i  Piflojcji,  che  la  gloria  dì  una  Citta  non  deriva  dal  fola 
e ffere  antica ,  ma  a  ?che  dalla  A 'obi Ita  del  fangue  ,  perciò  non  man- 
cavo di  render  la  Patria  principalmente  cofpicua  con  mantenere  con 
fijh  o ,  e  con  decoro  la  Nobiltà  trafmeffali  dai  loro  antenati . 

Equi  per  non  allungarmi  davant aggio  mi  fervhò  del  tempo  per 
dar  principio ,  e  compimento  alle  fatiche ,  che  mi  fono  prefiffo  di 
f  pportare ,  e  fe  poi  vi  fora  chi  malignamente  mi  laceri,  non  ti  cu- 
rare,  o  Lettore,  di  ri/pondero  alle  voci  di  certi,  che  aprono  la  boc- 
ca ,  e  l  afri  ano  parlare  alla  pafjìone  ;  perchè  devi  j opere ,  che  non  e 
Uomo  al  Mo  -d  ,  che  più  di  me  di  quefti  tali  fi  rida ,  addio,  e  vi~ 
vi  felice  pregandoti  a- ferverti  del  configlio  di  Publio  Siro,  che  e 
di  non  prefiar  fede  ai  malevoli  Animo  dolenti  nihil  oportet 
credere  ,  ma  fe  a  forte  ancora  tu  trova j[t  cofa,  che  non  ti  pi  ae  effe . 

■    •  ..."         .         *  *  .  « 

Praetercas  fi  quid  non  facic  ad  ftomachum  . 

Mart.  Lio.  13. 
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Se  poi  per  mia  di  [grazia  tu  ti  accorda^  con  gt  invi  dìo  fi  a  biafi* 

■  fto**£9>!">"  MfY?m  "3***?  ,1/, 

H«G  «ala  fifit  ^  f?d  tu  non  \  meliora ^fads .  c 

Mart.  Uh.  t,  £/.  vii. 

Sovvengati  ^'eiò^  eh 'min  leva  ni  etite  di  pregiò  alt  Ifioria  la  po- 
vertà di  ogni  abbellimento  delt  arte ,  anzi  al  dir  di  Plinio  novello 
1  littoria  quoquo  modo  feripta  dele&at,  e  arreca  confidet  abile  gio- 
vamento ,  poiché  da  effa fi  attingono  regole  di  faviezza  per  condur- 
re a  felice  fine  il  gwerno  della  propria  Patria. 

•  -.  /  .  • 
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AL  SIGa  JACOPO  FIORAVANTI 

PATRI  ZIO  P  I  STO  J  E  S  E. 

\  f 

Per  avere  illuftrata  PISTOJA,  nelle  fuc 
lftoriche  Memorie . 


SONETTO. 

St  qui  f ecere  ,  &  qui  Jhrnm  /affa  feripfere ,  malti  laudantur. 
Salluft.  in  principio  Belli  Catilinarii. 

E  al  par  di  quei,  che  fatti  ilfuftri  opraro 
Col  fenno,  e  colla  man,  degni  di  lode 
Quelli  ancor  fon ,  che  fcrifler  con  preclaro 
lnchioftro  l'altrui  gefta,  e  fènza  frode. 

GIACOMO  ancora  Tu  merti  sì  chiaro 
L' onor,  che  di  tua  Patria  eccella,  e  prode 
Le  gran  memorie  illuftri  col  tuo  raro 
Savere;  ond'  Elia  in  Te  giubila,  e  gode. 

Mentre  l'antico  fuo  diftinto  Impero, 
Da  lavie  Leggi  (ottenuto,  e  retto 
Moftri,  e  il  valor  de' Figli  fuoi  primiero. 

E  ben  P  ISTORIE  tue  fenza  difetto 
Ognun  potrà,  fèmpre  congiunte  al  vero, 
Legger  con  frutto,  e  (ingoiar  diletto. 

Roberti  Qhcrardi , 
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IN  RISPOSTA  AL  Sia  ABATE 

ROBERTO  GHERARDI 

PATRIZIO  PISTOJESE. 


SONETTO. 

IR  io  degli  Avi  tuoi  volendo  un  giorno 
In  Lettre,  in  armi,  e  in  Santitade  intigni, 
ROBERTO,  al  par  di  lor  ti  trovo  adorno 
Di  Virtù,  nè  da  quei  punto  traligni . 

Fà  l'onore,  la  gloria  in  Te  foggiorno, 

Ed  al  pari  di  lor  provi  benigni 

Degli  ASTRI  TUOI  gPinfluflì,  ognora  a  (corno 
„  De  miti  emuli  tuoi  ciechi,  e  maligni. 

^  Quali  lume  fofpefo  al  Sol  difeendi , 

E  i  Rai  comparti,  e  Tempre  più  difeerno, 
Che  come  i  tuoi  Maggior  chiaro  rifplendi. 

Quindi  novello  Apollo  ora  ti  (cerno, 
Che  coli'  arte  Febea  lucidi  rendi 
Tu  li  miei  ferità ,  io  '1  Tuo  bel  nome  eterno. 


Jacopo  FiorgvgMti . 


;  4 
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MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA 

CITTA'  DI  PISTOIA* 

.  Dell'  Origine  della  Città  di  Pifeja . 
C  A   P.  L 

O  impegno  di  levare  il  polverofo  velo  dell'  oblivione  alle 
più  degne  ,  e  vetufte  memorie  della  mia  Città  di  Piftoja  , 
è  avvalorato  dal  commendevole  fentimento  del  Dottor 
della  Chiefa  S.  Girolamo  ,  il  quale  riconofce  per  iftint© 
della  natura  l'amore  della  Patria  :  Naturale  cft,  die*  egli, 
ut  anufqaifque  natale  diligat  fuum ,  &  nibil  dalciut  haheat 
Tatrid,  Suole  è  vero  all' antichità  delle  cofe,  trafportata 
da  un  tempo  foverchiamente  allungato,  mancare  la  guida  fedele  per  il  tefo- 
ro  della  nafeofta  verità  ,  onde  non  puoffi  fenza  qualche  errore  ritrovare 
la  fua  vera  origine  ;  ma  è  ancora  altrettanto  vero,  che  farebbe  un  oscura- 
re la  gloria  della  Gittà  di  Piftoja ,  fe  di  quel  poco,  che  di  e(Ta  fi  può  raccon- 
tare ,  non  folle  dato  un  diftinto  ragguaglio  a  i  Pofteri  :  Jacerent  in  tentbris 
omnia  ,  dice  il  Romano  Oratore  ,  nifi  littrarum  lubien  accederet .  E  fappiate  , 
che  fe  le  glorie  della  medefima  fono  (tare  dagli  Emoli  ,  ed  invidiofi  per  tan- 
ti fercoli  ufurpate ,  e  taciute,  e  da  i  poco  accurati  Scrittori  con  minor  chia- 
rezza di  verità  di  elfo  fi  è  parlato ,  non  per  quefto  ne  avviene  ,  che  Ella- 
abbia  perduto  quel  pregio,  che  fempre  ha  meritato,  e  che  all'  iftelfa  con 
tutta  giuftizia  è  dovuto .  Nè  mi  fia  qui  data  la  taccia  di  curiofo  ,  ed  infie- 
me  rigorofo  inveftigatore  di  fatti  ,  che  molto  lontani  da'  tempi  noftri  ne 
fono;  perchè  è  cofa  più  convenevole  il  riandare  le  cofe  dall'età  nollra- 
remote,  che  vivere  fottopofto  a  quella  taccia,  che  da  pari  fuo  dette  Tullio 
a  coloro  ,  che  trafeurano  di  faperle  ,  nefeire  quid  antequam  natns  Jts  acetde- 
rit,  id  ejl  ftmper  fuerum  ejft:  eflTendo  vergogna  fomma  di  quelli  ,  che  non» 
curano  aver  notizia  veruna  de  i  fatti  della  propria  Patria,  dtdecns  e/i  in  fa" 
tria^regrinari .  Ora  dunque  per  dare  un  convenevole  principio  al  mio  ra- 

A  gio- 
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MEMORIE  ISTORICHE 


gionare  tu' induco  a  credere,  che  non  farà  opera  perduta  il  cominciare^ 
quello  Trattato  fin  dall'  origine  ftefla  di  Piftoja  ,  e  lenza  ornamento  mini- 
mo di  parole  ,  come  difdicevole  ,  giuda  il  fentimento  del  Divino  Platone, 
all'  iftorica  verità,  narrando  ciò,  che  di  effa  è  (lato  taciuto  ,  e  riducendo  in 
compendio  quello,  che  da  altri  della  medefima  è  ftato  fcritto ,  anderò  epi- 
logando i  detti ,  e  i  fatti  di  quei  Perfonaggi  ,  che  a  fe  medefimi  ,  e  alla  Pa- 
tria acquiftaron  gloria  ,  e  fplendore;  e  quivi  ciafcuno  potrà  vedere  quali 
fiano  ftati  i  Poeti  ,  c  gli  Oratori  più  celebri;  i  Legifti,  e  i  Medici  più  An- 
golari ;  i  Filofofi  ,  e  i  Matematici  più  rinomati  ;  gli  Scrittori  più  eruditi; 

Siuei  che  fi  fegnalarono  nelle  armi,  quei  che  negli  onori,  c  dignità  più  co- 
picue;  gli  uomini  più  accreditati  nella  prudenza,  e  nel  governo;  i  fog- 
ge cri  nella  pietà  ,  e  fantità  più  illuftri  ;  altri  nella  Pittura  ,  Scultura  ^Ar- 
chitettura eccellenti;  tanti  Prelati  dati  alla  Chiefa  ,  quanti  Cardinali  al  Se- 
nato Apoftolico ,  e  camminando  per  tutti  i  fecoli  fino  al  prefente  con  la 
feorta  della  verità  ,  della  ftoria  ,  e  col  difegno  di  farla  fìnceramente  da  ri- 
gorofo  inveftigatore  del  vero  ,  dico  ,  che  è  la  Città  di  Piftoja  porla-. 
nel  feno  della  Tofcana  giardino  dell'  Italia  ,  la  di  cui  origine  non  il 
può  fe  non  per  conghietture  fapere  ;  perchè  eflendo  Ella  fin  da  principio 
adorna  di  tutte  quelle  ragguardevoli  doti ,  che  coftituir  poiTono  una  non 
meno  ricca  ,  che  deliziofa  Città ,  come  fe  ne  può  faviamente  "dedurre  dal- 
la fertilità  di  quella  parte  del  Aio  terreno  non  paludofo,  avvenne  che  i  di 
lei  Abitatori,  fommerfi  nelle  delizie,  e  fatti  felici  dall'abbondanza  de' viveri, 
nulla  penfarono  all'  applicazione  di  lafciare  a  i  pofteri  la  memoria  della  fua 
origine,  e  fondazione. 

E  giacché  ho  accennato  il  territorio  non  paludofo  di  quella  Città, par- 
mi  di  eflere  in  obbligo  di  fchiarir  brevemente  in  che  ftato  fi  ritrovale  tut- 
to il  territorio  di  Piftoja  nell'  infanzia  della  medefima  ;  e  accurato  dall' 
oculare  infpezione,  e  da  Autori  degnidi  fede,  ritrovo  il  medefimo  territorio 
eflere  ftato  per  la  parte  di  Ponente  ,  e  Settentrione  femprc  di  fito  alto, 
e  però  afeiutto,  fertile,  e  abbondante  di  ogni  bene:  per  la  parte  poi  di 
Levante,  e  mezzo  Giorno  lo  trovo  in  tal  tempo  quafi  tutto  invaio  dall'ac- 
que piovane  ,  e  da  quelle  provenienti  da'  fuperiori  terreni ,  che  trovando  V 
oftacolo  del  iaflofo  poggio  della  Gonfolina,  che  fu  poi  tagliato,  per  dar  V 
efito  all'acqua  raccolta  —  ubi  fcalpellit  ,  &  multa  vi  disfraffut  lapis  ,  dice-» 
Bartolomeo  Scala,  depreffìortm  alveum  /lumini  feeit ,  qui  antea  cum  fluxum  impe- 
diret  aquarum  ,  mmltum  fruii ,  ut  in  plano  loco  reddidtrat  paludemy  fi  fpande- 
vano  per  la  vafta  pianura,  che  per  tal  parte  fi  vede,  e  unendofi  alle  acque 
del  Fiume  Ombrone  ,  e  Bifenzo ,  fatte  dal  medefimo  oftacolo  rigurgitare  in- 
dietro (  fe  però  può  dirti ,  che  in  tali  tempi  quefti  Fiumi  ci  fodero,  per  ri- 
trovarli tutta  l'acqua  in  confufo  raccolta,  e  (lagnante  )  venivano  a  forma- 
re una  gran  Palude,  che  principiando  Ibtto  le  mura  di  Piftoja,  dove  di  pre- 
fente efifte  la  parte  più  batta  di  qùcfta  Città,  fi  inoltravano  per  le  vicinan- 
ze del  terreno,  ove  ora  è  porto  Prato  ,  e  Firenze,  dimodoché  reftava  del 
tutto  impedito  il  diritto  ,  e  più  facile  cammino  verfo  la  Città  di  Fiefole. 
Onde  ritrovandoli  il  predetto  terreno  in  limile  ftato  anche  al  tempo 
d' Annibale  ,  quando  diftefe  per  la  via  più  breve  della  Montagna  di  Pi- 
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ftoja  in  Tofcana  ,  conatus  trascendere  Appenninum  y  cioè  tra  Modona  e  Piftoja, 
come  dice  il  Villani,  per  giungere  più  fped  ita  mente,  e  d'improvifo  contro 
il  Confole  Flamminio  ,  provò  quel  gran  Capitano  nel  paflaggio,  che  fece  per 
la  detta  Palude  ,  quel  gran  detrimento  del  fuo  Efercito,  narrato  da  Livio,  e 
reftò  privo  di  un  occhio  in  sì  difaftrofo  viaggio  —  Tropiorem  uiam  per  Pa~ 
ludem  petit ,  qua  flwvius  Arnus  per  eos  dies  /olito  magis  inundwverat .  .  .  .  ÓT 
quia  medendi  nec  locus,  nec  tempus  erat%  alter*  oculo  capitar  della  quale  dif- 
grazia,  fucceflà  al  Cartaginefe  nel  paflaggio  dell'accennata  Palude,  fiamo  af- 
ficurati  dal  citato  Iftorico,  dal  quale  fi  ricava  ,  che  avendo  egli  nella  Liga- 
xia  rinforzata  la  fua  armata  di  molti  paefani,  e  riconosciuta  la  difpofizione 
del  luogo  ,  che  facilitava  il  fuo  difegno  per  giungere  improvifamente  fopra 
il  nemico ,  fi  inoltrò  per  quella  parte  fpeditaracnte  in  Tofcana  ehm  aliud 
longius ,  cotterum  commodius  offenderetur  iter  ,  propiorem  uiam  petit  ,  --  e  fol- 
cata  la  Palude,  fituata  nel  Piftojefe,  sboccò  nella  Campagna  di  Ficfole ,  di 
dove  fi  condufle  nelle  vicinanze  d'  Arezzo  in  faccia  al  Confole  Flamminio. 
Quello  paflaggio  tanto  queftionato  dagli  Scrittori  viene  dal  Cini, dando  il 
vero  fenfo  al  racconto  di  Polibio,  e  di  Livio,  fchiarito  con  molte  ragioni 
portate  con  molta  erudizione,  e  fondamento  in  una  fua  diflertazione,  alla 
quale  mi  rimetto,  per  non  allungarmi  di  foverchio  in  cotanto  dibattuto  pun- 
to di  Storia. 

Non  fucceiTe  però  sì  fatta  difgrazia  a  Catilina  rebelle  della  Romana  Re- 

{Hjbblica,  allora  quando  determinò,  eflendo  a  Fiefole,  di  portar  fi  nella  Gal- 
la; perchè  memore  di  quanto  avvenne  ad  Annibale,  fchivò  l'accennata  Pa- 
Jude,  e  caminando  per  i  monti  allora  afpri  di  Fiefole  fi  inoltrò  libero  da-» 
ogni  finiftro  fucceflb  col  fuo  efercito  nel  Territorio  Piftojefe . 

Ritornando  ora  al  mio  ragionare ,  e  parlando  di  Piftoja,  per  non  faperfi , 
attela  la  trafeuraggine  degli  Scrittori,  efittamente' il  di  lei  principio,  non- 

}>oflo  dir  altro,  che  efTere  ella  una  dell' antichifline  Città  dell'Italia,  ef- 
endo  chiaro  arguraento  del  mio  dire  la  divertita  de  i  pareri  intorno  alla, 
fondazione  della  medefima  ,  con  i  quili  niuno  Scrittore  è  ancora  giunto  a 
rintracciarne  la  verità.  Anno  detto,  è  vero,  molti  Autori  piùcofe,per  ren- 
der ficuro  ,  e  manifefto  al  Mondo  il  di  lei  principio  ,  ma  fono  tutti  loro 
meri  capricci,  e  fognati  argumenti,  non  ritrovandoli  tra  tutti  altro  di  cer- 
to, che  effer  ella  per  antichità  ,  e  nobiltà  ragguardevole  ;  per  lo  che  pren- 
do motivo  di  uniformarmi  al  fentimento  di  Francefco  Orlendi ,  fpiegato  nel 
fuo  Mondo  facro,  e  profano  «  fic  in  ejufdem  ,  dice  egli  di  Piftoja,  nontini» 
Etymologia  indaganda  pleriqae  fcriptorum ,  dum  cum  naufea  ,  ac  rifu  legentium 
vatieinantur  ,  gratis  delirant  Tutta  volta  ripetendo  le  opinioni  riportate 
dal  Salvi,  anderò efaminando ciafeuna ,per  rinvenire  fe  fi  po fifa  con  tutta  ra- 
gione compiacere  all'inclinazione  degj'  intereflati  :  Dice  egli,  che  fcrivono 
alcuni,  che  fatti  preda,  e  fondo  delle  colonie  Tirrene  i  terreni  della  Tofca- 
na circa  gli  anni  del  Mondo  2880.  foflero  fabbricati  da  quella  gente  più  ca- 
la memi  nel  fito  ,  ove  è  pofta  Piftoja  ;  e  che  Tirreno  figlio  d'  Athi  Re  della 
Lidia  lor  condottiere,  chiamane  quei  nuovi  edificj  col  nome  di  Pz/for©,  eftrat- 
to  dalle  greche  voci  Tifiis  ,  et  orot,  che  unite  infieme  in  lingua  greca  ter-» 
mine  fedele  fignificano,  fembrandoli  avere  in  tal  maniera  accennato  il  ter* 

A  a  mine 
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mine  dell'Imperio  Tofcano,  che  per  mezzo  di  quella  Città  confina  con  la 
Lombardia. 

Seguita  il  detto  Autore  ,  che  altri  vogliono,  che  1'  origine  di  Piftojit- 
.venga  da  Pclafgo  Re  de'  Pelafgi,  il  quale  dicono  ,  che  molte  centinaja  d* 
anni  avanti  la  guerra  Catilinaria  venuto  in  Italia  ,  e  discacciati  gli  Umbri, 
c  fermatofi  ove  è  Pillo/a  ,  fondafle  quella  Città  ,  e  la  denominale  Piltojju 
da  Tifi,  ojiium ,  (st  oro; ,  che  porta  ,  e  monte  lignifica,  come  limata  alle  ra- 
dici-deli' Appennino,  da  quella  parte  più  comoda  a  paffare  di  Tofcana  in 
Lombardia  ;  o  come  dice  il  Gambullari  forte  detta  con  1*  aggiunta  di  un  S. 
Pillorio  dalla  voce  Pi ,  che  in  lingua  Aramea  vuol  dire  apertura  ,  e  Tura», 
che  monti  denota  ;  perchè  quivi  la  natura  ha  fatto  ai  monti  Pirtojelì  incur- 
vato il  dorfo  per  facilitare  il  partàggio  predetto:  di  quello  fentimento  me- 
defimo  fi  moflrò  con  molti  altri  Francefco  Gualterom,  quando  dille  di  erta 

V  alta  Cittade  ha  gUriofo  il  nomt 

Dal  pa/fagg'0  dell'  Alpi, 
Quelli  poi ,  che  per  qualche  fatto  memorabile  accaduto  nel  luogo , 
ove  è  Piftoja  ,  formando  capricciofi  argumenti  ,  credono  d'aver  fodisfatto 
ad  ogni  loro  incumbenza  ;  ma  oleurando  piùtoilo  la  luce  della  verità  ,  dan- 
no motivo  ai  lettori  di  credere  per  favolo!!  i  loro  concetti .  Scrivono  per- 
tanto alcuni  ,  dice  il  Salvi,  che  Piftoja  traeflTe  l'origine  da'  Gallifenoni,  al- 
lora quando  fi  portarono  in  quelle  parti  per  ripolarfi  dai  travagli  foffVrti 
nella  Sconfitta  ricevuta  da  M.  Cammillo  ;  e  che  ravvifando  la  piacevolezza 
dell'aria,  e  l'utile,  che  ricavavano  da  alcune  cave  di  ferro,  da  loro  abbon- 
dantilfime  ritrovate,  ivi  fi  fcrraalTero  a  fabbricare#più  cafamenri  per  loro 
ufo,  i  quali  col  nome  di  Città  del  ferro  li  chiamartero.  io  per  me  quan- 
tunque fappia,  che  le  citate  opinioni  ,  e  etimologie  di  nome  non  abbiano 
tutto  il  fondamento,  nè  vi  fia  delle  medefime  nirtunilfima  prova  certa  ,  la- 
feerò  fenza  influir  pregiudizio  il  partito  più  vantaggiofo  alla  libera  incli- 
nazione degP  interertati  .  Potrei  però  contro  V  ultima  opinione  portare  1* 
autorità  di  Livio,  da  alcuni  feonciamentc  adattata  ai  loro  capricci;  ma  per- 
chè non  conviene,  dirò  folo,  che  quello  Autore  nel  fello  libro ,  dove  nar- 
ra 1'  aggiunta  fatta  in  Roma  negli  anni  del  Mondo  i\65. t  e  dall'  edifica- 
zione di  Roma  medefima  359.  di  quattro  Tribù  ,  numera  tra  elle  la  Tribù 
Stellatina  ,  la  quale  vogliono  i  mcdefimi,  che  folTe  compolla  di  Popoli  Pi- 
ftojefi;  lo  che  fe  fofle  vero  ,  potrei  provare  1'  efiilenza  di  Puloja  primi  del- 
la venuta  de' Gallifenoni,  avanzati  all' armi  Romane  in  quella  ilrage  ,  che 
di  loro  fu  fatta  da  M.  Cammillo  prertb  il  lago  di  Viterbo  negli  anni  del 
Mondo  3  5 <58.  ,  e  di  Roma  371.  dopo  edere  itati  Scacciati  da  quella  ;  ma* 
perchè  il  fentimento  è  d'  Autore  tenuto  per  Apocrifo,  p-rò  noti  mi  fo  ar- 
dito di  proporre  la  conferma  :  anzi  volendo  io  fervire  alia  lìncerità  della.. 
Storia,  non  porto  fe  non  biafimare  in  fommo  grado  coloro  ,  che  fi  fono  la- 
i'eiati  trafportarc  da  una  favola  levata  dagli  feruti  di  Anmo  ,  che  a  fuo  ca- 
priccio avendo  commentato  il  fuo  Fabio  Pittore,  ha  fatto  credere  ad  alcu-» 
ni  ciò,  che  fino  ad  ora  anno  fcritto  in  propofito  di  Pilloja ,  quando  abbia- 
mo chiaramente  da  Livio,  che  dopo  avere  M,  Cammillo  Scacciato  i  Galli  di 
Roma,  c  di  poi  rotto  i  Vej  ,  il  Senato  fi  pofe  a  rifarcire  il  Campidoglio, 

c  Ro- 
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e  Roma  infame  affine  di  ripopolarla  dopo  averla  rifabbricata  con  miglior 
ordine;  e  allora  fu  mefla  in  Roma  la  Tribù  Stcllatina,  comporta  di  Popoli 
della  Campagna  della  pianura  Stellate  adiacente  a  Roma  ,  in  dominio  della 
quale  non  era  per  anche  Piftoja  ,  nè  la  Tofcana  ,  la  quale  fu  da  i  Romani 
conquidala  dopo  l'anno  445.  di  Roma,  nel  qual  tempo  principiarono  i  me- 
de fi  mi  a  tentare  il  parto  della  Selva  Ciminia,  per  renderli  foggetta  quella* 
nobile  ,  e  potenre  Provincia,  da  cui  gì'  ifteflì  Romani  avevano  prefo  i  Riti 
de  i  Magiflrati ,  i  Littori  ,  la  Pretella,  La  Trabea,  le  palmate  Velti ,  la  Sella 
Curule,  e  tutto  ciò,  che  apparteneva  alle  Sacre  cirimonie. 

La  predetta  opinione  dette  motivo  a  Benedetto  Colucci,  foggefto  d*  al- 
ta dottrina  ,  chiamato  dal  novello  Platone  Marfjlio  Ficino  Mtrcurii  cometa  di 
fchiarire  ai  Poftcri  1'  errore  ,  che  anno  prefo  certi  Autori ,  d'  attribuire^ 
ai  Gallifenoni  la  fondazione  di  Piftoja  ,  e  fucceflìvamente  di  dire  ,  che  dal 
ferro  ritrovato  ,  ove  ella  rifiede,  Città  del  ferro  la  nominalTero  ,  e  gittan- 
do  la  fua  moJeda  opinione  ,  ci  fa  vedere  ,  che  ì  prétefi  fondatori  chiamaf- 
fero  quella  Citta  luogo  di  ferro  ,  non  per  la  predetta  ciancia  del  ferro» 
ma  per  i  forti  recinti  della  natura  ,  che  la  munifeono  —  Urbem  Ttflorium  , 
dice  egli  ,  condii  re  ini t io  Coloni  %  qui  in  Alpibu:  tnjfrit  Ugna  varie  fabrica- 
bant  .  Hi  namq.it  loci  amtnitate  capti  ,  in  planitie  ,  qut  prope  radica  monti  un 
tfi  ,  Oppidum  f  scere  ,  quid  cum  natura  munittffimum  eli ,  ferreum  appellar unt  . 
A  qu-ito  fentimento  pare  ,  che  fi  fottoferiveife  l'Autore  del  Teatro  delle* 
Città  d' Italia  ,  nel  Sonetto  pollo  in  fine  dell'  Opera  . 

Verona  digna  ,  e  terugia  fanguigna , 

Brefcia  /'  armata  ,  e  Mantoa  gloriofa , 

Ri  mi  ni  buono  ,  e  fijkjé  ferrigna . 

Ci  avvifa  l' Auro/e  delle  riportate  opinioni,  che  alcuni  vanno  dicendo, 
che  Piftoja  tu  (Te  edificata  da'  Liguri  Apuani,  i  quali  per  la  feonfìtta  avuta* 
ne*  monti  tra  Piftoja  ,  e  Bologna  dal  Confole  CL  Fulvio  Fiacco  nel  57*.  di 
Roma,  venuti  dove  è  (ìtuata  Piftoja,  viene  alTerito,  che  fpianaflcro  un  col- 
le ,  il  quale  trovato  abbondante  di  oro,  vien  foggiunto  ,  che  ivi  per  l'uti- 
le grande,  che  ad  eflì  ne  riluttava  ,  fi  fermalTero  a  fabbricare  più  cafe,  c 
da  quelle  ne  venga  Piftoja.  Anzi  per  atferzione  di  Livio  nel  libro  4*.  aven- 
do il  Confole  Fulvio  fatto  feendere  dalla  Montagna  ora  Pitèojefe  i  fog- 
giogati  Liguri,  e  quelli  mandati  ad  abitare  i luoghi  piani,  detti  ora  Terri- 
torio Pillojele  Confai  dedito:  in  campeflre:  agro:  deduxit  ,  prsjidiaque  rnow 
tibus  impofuit  —  Vogliono ,  che  detta  pianura  li  fofTe  dal  mede/imo  Confole 
desinata  per  loro  ricovero,  affine  di  renderla  per  mezzo  di  quelli  libera* 
dall'  acque  (lagnanti,  che  l'affliggevano,  come  ientifte ,  e  in  tale  occasione 
l'oggiungono  cifere  fiata  da  detti  Liguri  edificata  Piftoja  .  Ma  che  quella 
opinione  polfa  fuffiftere  non  lo  credo,  anzi  aleutamente  la  impugno; 
poiché  venuti  i  Liguri  alla  volta  di  Piftoja  negli  anni  del  Mondo  %-)6$.  ,  e 
di  Roma  $72.  nel  qual  tempo  Plauto,  come  fenrircte  ,  aveva  già  fatta  men- 
zione de*  Piftojefi  ,dico,  che  molto  tempo  prima  la  venuta  de'  medefimi  ab- 
bia ella  avuto  il  Aio  incominciamento  ;  in  prova  di  che  leggiamo  le  paro- 
le fcolpite  in  un'  «ntichiffima  pietra,  che  tutt'ora  fi  vede  nel  Palazzo  Pub- 
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blicodi  detta  Città  ,  e  ravvi  (eremo  da  quelle  la  certezza  dell'  efiftenza  di 
Piftoja  al  tempo  della  venuta  de'  Liguri. 

Formò  di  Pilèoja  concetto,  e  ftima  grande  la  Romana  Repubblica  fer« 
tantatre  anni  dopo,  che  dalla  medefima  reftò  foggiogata  la  Tofcana,  cioè 
circa  gli  anni  del  Mondo  3758.,  e  di  Roma  561.  allora  quando  da  quella 
nel  Confolato  di  M.Fulvio  Nobili  ori-,  e  di  Gn.  Mallio  Volfone  fu  mandato 
al  miniftero  del  Magistrato  de'  Quadrunviri  di  detta  Citta  un  tale  Lucio 
Bebio,  originato  dalla  Tribù  Velina,  e  figlio  di  Publio  di  quella  nobile  fa- 
miglia Bcbia ,  annoverata  tra  le  Patricie  Romane  avanti  Cefare  Augurio,  al 
dir  del  Panvinio  ,  che  per  elTere  uomo  di  gran  conto ,  e  per  efferfi  nel  fuo 
governo  portato  con  fomma  rettitudine  meritò,  che  li  foiTe  ai  eterna  me- 
moria eretta  una  pietra  all'ufo  di  quei  tempi  con  quefte  foimali  parole. 

L  B  A  E  B  I  O.  P.F. 
VEL 

ini.  VIR.  L  D.  PISTOR. 

cioè 

Lucio  Bxbh  Publii  Filio  Felina  quaeuorviro  juri  dkundo 

Fi  fiorii. 

1a  quale  oflervazione  fatta  fopra  di  quefta  ifcrizione  lapidaria  viene  avva- 
lorata dal  Sigonio  ,  che  ci  atte/ia ,  che  la  Repubblica  Romana  mandava  i 
fuoi  Pretori  a  tener  ragione  ne'  luoghi  di  fua  giurifdizione  —  Magiftratut 
alios  ed  Roma  miffot  futjfe  conflati  Roma  mifiot%  qui  jut  di  ci  uri  ejfent  —  dun- 
que conchiudo  efler  falfa  1*  opinione,  che  Piftoja  fia  originata  da' Liguri. 

Avendo  poi  Plauto  negli  anni  del  Mondo  J747»>  e  di  Roma  550.  nella 
feconda  fcena  della  quarta  Commedia,  intitolata  i  Prigioni , indotto  uno  di 
quei  perfonaggi  a  configliar  1'  altro  a  formare  un  efercito  di  Soldati  di  di- 
verfe  Nazioni,  ponei  Piitojcfi  nel  primo  luogo,  come  ipiù  verfati  nella  Mi- 
lizia. 

Multit  ,  &  multigeneribut  oput  efl  (ibi 

Militibut  :  frimai»  iam  oput  e  fi  Pifiorienfibus: 

Eoram  funt  aliquot  genera  Pifiorienfium. 

Oput  Taniceit ,  oput  Vincent init  quoque  , 

Oput  Turdetanit ,  oput  Ficedulenjibut , 

Jam  Maritami  omnet  milite t  oput  fune  tibi. 
Le  quali  parole , pigliando  forza  da  quelle  dell'accennata  pietra,  vengono» 
provar  chiaramente ,  che  in  tal  tempo  Piftoja  ci  folTc  ,  e  che  non  polla  ave- 
te avuta  la  dipendenza  da'  Liguri .  Sento  però  oppormi  da  alcuni ,  che  iiu 
quello  paffo  il  Poeta  alludefTe  a  più  forta  di  commeftibili,  e  manifattori,  e 
venditori  di  efli,  e  non  a  Città  ,  Popoli,  e  Nazioni .  Lo  che,  rifpondo,  fe 
fofle  vero,  non  occorreva  a  Plauto  fare  fpecificata  menzione  di  tanti  cibi, 
perchè  per  fpiegare  la  fua  intenzione  baftavali  folo  la  parola  Pi 'fiore t ,  che 
porta  il  lignificato  degli  abitatori  del  Foro  Piftorio,  efiftenti  in  Roma  al 

tem- 
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rompo  di  queftoComico,  che  erano  detti  fiftwet  dai  Cibi,  che  cffi'  forma- 
vano, c  vendevano,  quali  erano  di  diverta  fpecie:  ma  avendo  voluto  allu- 
dere a  gente  atta  alla  guerra  ,  ha  voluto  ancora  fpecificarc  nominatamente 
le  perfone  ,  e  le  loro  Nazioni;  onde  alla  parola  Vifìorienfibus  corrifpondo- 
no  i  Piilojefi,  e  la  Città  di  Piiloja;  a  Vantati  corrifpondono  i  Popoli  a  Va- 
na Urbe  Samnitum  denominati  ;  a  flacentinis  i  Popoli ,  e  la  Città  di  Piacen* 
za  ;  a  Turdetanit  i  Turdetani  popoli  di  Turdeto  luogo  della  Spagna; 
tedulenfibuf  un  popolo  di  tal  nome  a  parere  dell'  Orteho;  a  Maritimi  po- 
poli ,  e  gente  perita  nell'  arte  del  navigare  :  ed  in  fine  effendo ,  torno  a  di- 
re, quella  autorità  di  Plauto  convalidata  dalle  parole  della  teftè  nominata* 
pietra ,  ti  rende  anche  più  chiara  a  coloro  ,  che  per  dubbiofa  la  tengono , 
di  modo  che  provandoli  per  mezzo  della  medesima  l'clTere  di  Piiloja  al  tem- 
po di  quello  Comico,  è  forza  il  dire,  che  con  la  parola  PiSorienfibnr  volef- 
fe  intendere  dei  popoli  della  Città  di  Piiloja  ,  come  quelli  che  Tempre  fo- 
no Itati  all'  armi  inclinatiflìmi ,  avendo  tale  inclinazione  dimoftrata  e  nei 
tempi  antichi  ,  e  moderni  ,  dal  che  molfo  Raffaello  Cancellieri  cantò 

Et  Domar  t  &  Proles ,  &  Martit  certa  propago , 
e  conofeendo  una  tal  verità  Francefco  Gualterotti  termina  un'  ottava  con* 
quelle  parole,  parlando  di  Piitoja 

E  de'  (noi  figli  la  mirabtl  de  tir  A 
Ver  insegnare  ardor  fembrò  maejlra  * 
Riferifce  il  Salvi ,  che  tornarono  alcuni  avere  avuto  il  fuo  principio  la 
Città  di  Piiloja  dai  Popoli  di  Siila  Romano  ,  allora  quando  in  premio  del- 
le loro  fatiche  h  fu  concedo  buona  parte  del  terreno  Tofcano  ;  e  perchè 
abbia  una  tale  opinione  la  credenza  da  loro  defiderata  ,  foggiungono,  che 
dall'  abitazioni  formate  dalla  famiglia  Piftoria  fopra  di  quel  terreno  au- 
gnatoli da  Siila  abbia  avuta  la  fua  origine  quella  Città  .  Altri  da  quel  Co- 
dio ,  che  fece  bandire  di  Roma  Cicerone,  onde  dicono,  che  Piiloja  folte 
nel  fuo  principio  chiamata  Foro  di  Clodio;  ma  che  ciò  fia  vero  non  fi  irò- 
va  fondamento  valevole  per  confermarlo,  anzi  più  tofto  Plinio  dice  il  con- 
trario ,  ponendo  Piiloja  nella  feconda  regione  di  Italia  ,  che  è  la  Tofcana , 
e  il  Foro  di  Clodio  nell*  ottava,  che  èl'  Abruzzo.  Aggiungo  di  più  per  ren- 
der vane  quelle  due  opinioni  la  fopraccitata  autorità  di  Plauto,  convalidata 
da  quella  pietra,  che  pone  Pretore  in  Piiloja  Lucio  Bebio  nel  1758.  delu- 
dente affatto  la  depcndenza  da  Siila,  che  viveva  nel  38*9.,  e  l'origine  da 
Clodio,  che  fu  circa  gli  anni  del  Mondo  3887.:  Potrei  confermare  il  mio 
detto  con  V  autorità  di  M.  Porzio  Catone ,  fuppofto  da  alcuni  coetaneo  di 
Cicerone  ,  e  di  Clodio,  e  vivente  pochiffimi  anni  dopo  L. Siila,  il  quale  «e' 
tuoi  frammenti  dell'origine  delle  genti,  e  Città  d'Italia,  trattando  di  Piftoja 
non  ne  fa  trovare  il  principio ,  eflendo  leg no  evidentiffimo ,  che  nè  da  Sii- 
la ,  nè  da  Clodio  ebbe  Piiloja  il  fuo  incominciamento  :  ma  perchè  quelli 
frammenti  fono  tenuti  finti,  e  fuppoili ,  perciò  non  ne  fo  ufo  veruno  :  dico 
bene ,  che  fe  fi  poteifero  reputare  per  veri  e  buoni,  fedirebbero  fenza  fallo 
ad  cfcludere  la  dependenza  di  Piftoja  dai  «itati  Liguri  ,  e  molto  più  da  Sii- 
la, e  da  Clodio  ;  perchè  il  fuppofto  Catone  ,  che  non  è  quel  Catone,  che* 
fioriva  nel  Confolato  di  Cicerone ,  ma  Catone  Confolc  cento  trentadue  an* 
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ni  avanti  il  dett©  Cicerone ,  cioè  negli  anni  dall'  edificazione  di  Roma  555. 
che  ebbe  per  compagno  L,  Valerio  Fiacco,  verrebbe  a  dimoftrare  conclu- 
dentemente 1"  efler  di  Piftoja  ,  e  al  tempo  di  Plauto,  che  nel  550.  di  Roma 
viveva,  e  molto  più  al  tempo  dei  Liguri,  che  vennero  alla  volta  di  efla  nel 
572.,  e  a  convalidare  la  lapida  del  teftè  citato  Lucio  Bebio  Pretore  in  Pifto- 
ja nel  j6i.di  Roma  mede/ima. 

Non  mancò  chi  credette  ,  dice  il  citato  Salvi,  efler  Piftoja  originata  da 
una  moltitudine  di  Fornaj,  e  che  dal  nome  ,  con  il  quale  in  Latino  fono 
chiamati  Tiftortt ,  fortifle  di  efler  detta  ,  e  chiamata  Piftoja  ,  eflendo  an- 
dati ad  abitare  nel  luogo,  ove  ella  rifiede,  poco  prima  della  congiura  di 
Catilina,per  avere  intefola  fertilità  del  paefe,  nel  quale  farebbe  (taro  mag- 
giore il  loro  guadagno.  Ma  qui  efaggerando  Benedetto  Colucci  contro  que- 
fta  opinione  rifpondc  —  Quibns  panes  ante  Urbem  conditam  nofiri  coéjaerint 
ignoro  :  &  qaam  ridicmlum  ejl  ab  arte  commendi  egregi  uni  Oppi  d ani  cognome  n  filli 
*vili/fimo  artificio  mendicale  —  al  che  foggiungo  da  qual  paefe  mai  vennero 
tanti  Fornaj?  qual  utile ,  qual  guadagno  poteva  provare  un  infinito  nume- 
ro di  Fornaj  in  tal  luogo,  fc  il  paefe  quantunque  vafto  ,  nondimeno  per- 
chè attediato  da  va  Ita  palude  ,  non  giungeva  a  racchiuder  numero  di  abita- 
tori capace  a  confumare  tanta  lor  mercanzia?  Chi  feminò,  e  raccolfe  tan- 
to frumento?  E  poi  fe  prima  della  venuta  dei  Fornaj  ci  fu  chi  feminò  ,  e 
raccolfe  il  frumento  ,  e  ci  fu  trovata  la  gente  ,  che  fi  cibava  del  pane,  no 
viene  in  neceflaria  confeguenza,  che  vi  erano  anche  le  perfone  ,  che  fape- 
vano  fare  il  pane,  e  non  vi  abbisognavano  tanti  fornaj. 

A  quefta  mia  rifpofta  in  occafìone  di  abboccarmi  con  un  moderno  Scrit- 
tore, fu  replicato  abitare  qucfli  Fornaj  nei  tempi  antichi  nella  Montagna  al- 
ta ,  foggetta  ora  a  Piftoja,  e  che  ivi  ipacciavano  la  lor  mercanzia  alle  colo- 
nie dei  Romani ,  che  per  render  ficuri  quei  luoghi  dall'  invafioni  nemiche 
erano  colà  fovente  fpedite  $  ficcome  ancora  provedevano  di  quel  loro  pa- 
ne gli  eferciti  dei  medefimi  Romani  ne*  tempi  delle  disfatte  dei  Galli  Boi,  e 
dei  Liguri  ,  e  da  quella  moltitudine  di  Fornaj  forti  il  nome  di  Piftojefc  , 
quefto  vafto  territorio  di  Piftoja:  dal  quale  poi  prefe  il  nome  la  Città  fucceffi- 
vamente  edificata  da  loro.  Da  quefta  replica  mi  fentii  muovere  a  rifo  ,  fa- 
pendo  io  molto  bene,  che  le  Città  danno  il  nome  ai  territorj ,  e  non  i  ter- 
ritori alle  Città ,  come  fentirete ,  e  che  tanto  le  Colònie,  che  gli  eferciti  per 
non  fottoporfi  alla  fortuna  molte  volte  manchevole,  non  tralafciano  di  an- 
dare provifte  e  di  frumento,  e  di  gente,  che  del  medefimoli  facciano  il  pane 
per  il  loro  neceffario  mantenimento;  quindi  per  tali  ragioni  rifpofi  edere  Ha- 
ta colà  fuperflua  la  dimora  di  tanta  gente  perita  in  tal  arte  ,  e  che  quando 
anche  fofle  ciò  ftato  vero ,  non  potevano  detti  Fornaj  dare  il  nome  ad  al- 
tro luogo  ,  che  a  quello  ,  che  abitavano  ,  e  non  ad  un  luogo  molto  lon- 
tano dall'abitato  da  loro,  e  molto  meno  ad  una  vaftità  di  paefe,  quale  è  il 
territorio  Piftojefe;  ficcome  rendevafì  vana  l'opinione  di  efiere  i  medefimi 
calati  a  baffo  per  edificare  la  Città  di  Piftoja ,  poiché  fe  facevano  quell'  ar- 
te per  bufearfi  le  fpefe  ,  a  chi  mai,  dirli  io,  potevano  fpacciare  tanta  lor 
mercanzia,  fe  vennero  in  un  luogo  popolato  da  loro  medefimi  ?  e  immedia- 
tamente foggiunfi  forfè  ai  pefci,che  fi  ritrovavano  in  quefta  gran  quantità  di 
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acque  bagnanti ,  che  la  pianura  di  Piftoja  in  quel  tempo  occupavano  ; 
qui  pongo  fine,  perchè  quel  di  più  ,  che  potrei  dire , rilafcio  all'accortezza 
del  prudente  Lettore . 

Seguita  il  noto  Storico  ,  e  incolpa  Gio.  Villani  con  molti  altri,  qua- 
li pongono  per  ficura  oppinione  ,  che  la  Città  di  Piftoja  abbia  avuta  la 
Aia  origine  da  quei  Soldati  di  Catilina  ,  che  avanzarono  a  quel  duriifimo 
conflitto,  feguito  nel  6gt.  di  Roma  tra  elfo,  e  1'  rie  rei ito  Romano,  condotto 
da  C.  Antonio  nel  territorio  Piftojefe  ;  poiché  vanno  dicendo,  che  dopo  la 
morte  di  Catilina  loro  Signore ,  e  la  partenza  di  C.  Antonio ,  fcefi  quelli 
da  i  monti  ,  ove  fi  erano  ritirati  ,  poco  lungi  dal  luogo,  in  cui  feguì  la-, 
battaglia  ,  cale  per  loro  abitazione  fabbricaflero,  e  quelle  circondate  di  mu- 
ra il  nome  di  Piftoja  fortiflero  ;  e  feguitando  il  loro  ragionamento  ,  dico- 
no,  che  fi  dicefle  Peftoja  ,  e  non  Piftoja, dalla  pefte  venuta  per  la  grande-, 
ftrage  feguita  de'  Soldati  di  Catilina  in  quella  fiera  battaglia  ,  come  vorreb- 
be farci  credete  Riccardaccio  Malefpini ,  e  Faccio  degli  Uberti  a  che  feco  fi 
accorda  con  dire 

D ubino  non  è ,  che  è  feriti»  ntilt  tuoja. 
Che  per  la  gran  battaglia  ,  che  fa  quando 
Catti  ma  ptr  dea  grandezza ,  e  giojat 
Molti  feriti ,  e  molti  eh'  avean  bando 
Nobili  affai  della  Città  di  Roma 
Si  r ansar  l'  nn  /*  altro  perdonando. 
B  come  gente  affai  firacca  ,  e  doma 
'  '■  Ripofar  quivi  ,  e  per  la  pefiilenza 
Pe/hjd  ,  la  Città'  da  lor  fi  noma  • 
In  ultimo  riferifee  il  noto  Storico ,  che  fono  di  parere  alcuni ,  che  fi  di- 
ce (Te  Peftoja  dalla  peftilenza  ,  fpiegandofi  condire  da  quella  peftilente  ,  e 
infaziabile  cupidigia  di  regnare  ,  che  in  fe  nudriva  Catilina  aflìeme  con  i 
-Tuoi  feguaci,  tormentati  da  quefto  deiìderio  ambiziofo . 

Contro  quefta  opinione,  che  Piftoja  abbia  avuta  1'  origine  dopo  il  Ca- 
tilinario conflitto  ,  mi  oppongo  coli'  autorità  degli  Storici  ,  e  reità  chiari- 
to talmente  il  contrario  ,  che  mi  ftupifeo  che  fi  trovino  pedone  di  tal  fen- 
timento:  la  ragione  di  ciò  la  cavo  dall'autorità  di  Saluftio  per  mezzo  di 
quelle    parole  "  relative  a  i  Soldati  di  Catilina  —  nam  fere  quem  qutf- 
ftte  vivut  pugnando  lotum  c  epe  rat  ,  eum  ami  fa  anima  torpore  tegebat  :  pancis 
auttm  ,  quor  medio?  coborr  prateria  ditjteerat  ,  pan  Io  diverfiut  ,  fed  omnet  fa- 
me» adverjtt  mlrtcrib**  coxaàerant  w.  con  le  quali  parole  argurnento  ,  e  di- 
co :  le  tutti  i  Soldati  df  quel  ribelle  reftarono  morti  in  quella  dura  giornata 
avuta  con  le  genti  di  C.  Antonio,  come  mai  poterono  edificare  Piftoja?  Si 
um  ice  a n che* Lr  Floro  a  raccontare  < la  totale  eftinzione  de'  congiurati  ,  che 
attualmenre  fi  ritrovarono  con  Catilina  nella  mentovata  battaglia  — 1  quam* 
dtroctier  ,  dite  egli ,  dimteatum  fit  ;  exitus  docait ,  nomo  boftium  bello  fuperft*- 
it  —  Il  medèfimo  parimente  afferma  Dione  Calilo  fedelmente  tradotto  — 
Tttrejo  confetto  pralio  Catilimam  ,  cnmqne  e»  tria  milita  hominnm  acerrime  pu- 
gnante t  ,  band  incruenta  vittoria  ,  e  acide t  :  mane  acque  fngit  qntfpiam  hojliamt 
4&  omnes  in  et  loco,  qaem  caperant ,  occtderun*  —  Dunque  non  vi  fu  alcun  Sol- 
fi dato 
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dato'  di  quel  ribelle ,  che  o  nel  campo ,  o  nella  fuga  redatte  preda  de*  Tuoi 
nemici ,  perchè  tutti  vituperofamcnte  morirono  ;  onde  conviene  aiTerire  ef- 
fere  affai  ridicola  1'  oppinionc  di  quelli,  che  vogliono  Piftoja  fabbricata  da  i 
Soldati  di  Catilina,  rimafti  vivi  dopo  il  feguito  calore  della  battaglia  .E 
quando  anche  alcuni  voleffero  intendere  dei  ieguaci  di  quel  Senatore  Ro- 
mano, che  al  fentire  icoperra  in  Roma  la  congiura  1*  abbandonarono,  o 
ramminghi  fe  ne  fuggii  no  --  Roma  contrattone  pat  efatta  . . .  pUnque ,  quos  ad 
bcllum  fpet  rapinar  nm ,  ant  novarnm  rerum  ftndium  illexerat  ,  di  lab  un  tur  —  co- 
me mai  potè  da  quelli  fabbricarli  Piftoja  ,  fe  per  autorità  irrefragabile  di 
Suetonio  Tranquillo  furono  perfeguitati  dai  Romani,  da'  loro  confedera- 
ti ,  e  pofcia  fconfitti,e  diftrutti  nella  Campagna  di  Turino,  ove  affine  di  fcam- 
pare  dall'  armi  Romane  paurofi  fi  erano  rifuggiti  ?  11  deftruttore  di  quelli 
nemici  della  Romana  Repubblica,  dice  il  prenominato  Autore,  fu  il  Padre 
d'  Ottaviano  Imperatore,  quale  avendo  ottenuto  dal  Senato  Romano  il  go- 
verno della  Macedonia,  diltruffe  nel  portarti  in  quella  Provincia  una  buo- 
na quantità  di  quelli  ribelli  :  Ex  Pratura  Macedonia»  fortitus%  fugitivot  refi, 
duam  Spartacj  ,  &  C anima  manum  ,  Tburmum  agrmm  tenentes  in  itinere  dcle~ 
tit  ,  negotìo  fibi  in  Senatn  extra   ordinerà  dato  .  E  certamente  Suetonio 
parla  di  quei  Soldati  di  Catilina  ,  che  fi  partirono  dal  fuo  efercito  di- 
morante in  Fiefole ,  a.lorchè  feppero  diete  /coperta  in  Roma  la  congjura-, 
onde  fe  quefti  furono  da  i  Romani  dopo  il  feguito  conflitto  perfeguitati, 
disfatti ,    e  morti  ,  come  mai  poterono  fabbricare  Piftoja  ?  Nè   fi  tro- 
va Autore,  che  provi  con  fufficiemi  xagioni ,  nè  tradizione  ,  che  accenni, 
che  dopo  la  guerra  Catilinaria  fia  fiata  edificata  alcuna  Città  ,  o  Terra  nel- 
la Campagna  Piftojefe  col  nome  di  Piftoja  ;  anzi  narrando  il  teftè  nominato 
Su I uft io  , prenci pe  delle  Storie  latine,  il  fatto  di  Catilina,  e  la  di  lui  parten- 
za da  Roma  ,  dice  ,  che  eflendo  il  traditore  ,  colla  fua  raccolta  di  Milizie  a 
Fiefole,  pensò  di  fuggire  il  cimento  con  1'  efercito  CoufoUre,  che  lo  veni- 
va a  trovare  ,  e  a  tale  effetto  fchivando  la  celebre  da  me  accennata  Palude, 
e  tenendo  il  cammino  per  i  monti  allora  afpri  di  Fiefole  ,  lì  inoltrò  con  fret- 
tolosa marcia  nel  territorio  Piftojefe  con  quella  parte  di  Soldati,  che  lo  fe- 
guirono  —  Reliquot  Catilina  per  monta  afptrot  magmi  itimanbut  in  agrum  f/- 
jlojenfem  adductt—  Dalle  quali  parole  tutti  i  migliori  Scrittori  ricavano  ,  che 
-Piftoja  abbia  avuta  1'  origine  molto  tempo  avanti  U  celebre  congiura  tra* 
mata  contro  la  Metropoli  dell*  univerfo  da  qtpll'  infame  ribelle;  in  prova 
*di  che  ferva  folo  accennare  il  fentimcnto  •  del  celeberrimo  Sozomcnp, 
quale  riconoiìcendo  beni  (fimo  tal  venta  non  potè  non  manifestarla  per  me- 
sso della  fua  penna  —  Pi/ioni ,  feri  ve  egli  t  tivitatit  initium  fatif  propter  feri' 
ftornm  peuuriam  non  bene  camper  tum  bobe  tur  ,  ftd  t  aneti  hoc  dteere  poffumut , 
auad '  ante  Salajhum  per  plnrimot  annoi  fuerit  condita  ,  poflquam  fupenut  il* 
agro  Pi fior tanfi  dtx erti ««Mfc.  1        ;  j         .t  mi  (. 

Che  poi  Riccardaccio  Malefpioa  ,\  c  altri  Aggiungano  ,  e  dicanq,  che 
quei  Soldati  di  Catilina  ,  che  fopravviflero  in  quella  fiera  battaglia,  dopo 
avere  edificata  quciU  Città  ,  la  dicelFero  Pe!to|a  ,  e  non  Piftoja  a  cagione 
della  pefte  cagionata  dal  gran  ntirm  to  de'  corpi  eftinti  de  i  loro  compagni  , 
è  cofa  che  non  ha  iuflHleriza,  *d  è  più  tolto  capiicciofatncnt«  inventata  ,  e 
».  .  i  A  det- 
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detta  fenza  fondamento  veruno,  perchè  oltre  all'addotte  ragioni,  corredate 
con  l'autorità  di  Saludio,  che  dice,  che  tutti  morirono  —  Sed omnes  tamen  ad- 
nterjìs  Dulneribnt  conciderant  come  mai  fopravviffe  alcuno  di  loro ,  e  potè 
fabbricare  Piftoja,  e  dare  alla  raedefima  quel  peftifero  nome  di  Peftoja?  Ol- 
trediche ciafeuno  può  vedere  ,  che  Tolomeo  la  dice  Piftoja,  e  quell'  Apo- 
crifo Catone  ,  e  Plinio  nel  confiderà  ria  per  antica,  e  ragguardevole  tra  1' 
altre  Città  della  Tofcana  la  dicono  Pifforiumt  e  non  PeJloriumt  e  così  tut- 
ti i  Latini  comunemente  la  chiamano  .  E  quando  anche  forte  fopravifluto 
un  numero  di  quei  ribelli  capace  a  dar  principio  ad  una  Città ,  non  è  veri- 
simile, che  i  Romani  avellerò  comportato  un  fimil  rifugio  ai  fuoi  nemici» 
anzi  in  tal  cafo  averebbero  moiTe  le  forze  loro  ad  incendiare  quel  ricovero, 
e  a  diftruggere  gli  abitanti, 

Leggo  nelle  Novelle  ftoriche  di  M.Gio.  da  Firenze,  doverti  attribuire  i 
principi  di  Piftoja  ad  alcune  capanne  fabbricate  nel  pofto  ,  ove  ella  rifiede, 
da  i  Romani  dell*  efercito  del  Confole  C.  Antonio,  affinechè  nel  tempo  del- 
l' alTedio  di  Fiefole  foflero  curati  i  loro  compagni  dalle  ferite  ricevute  nel 
Catilinario  conflitto. 

Non  appagandoti  di  quefta  autorità  un  novello  Storico,  e'  vuole  che 
da  abitazioni  più  decorofe  fortifea  il  fuo  principio  quefta  Città,  e  tenendo 
per  infallibile,  che  il  territorio  Piftojefe  forte  al  tempo  di  Catilina  parte  in- 
tegrale del  territorio  di  Fiefole, dice,  che  i  Romani  dell'  efercito  Confolare 
dopo  la  battaglia  ,  e  vittoria  ottenuta  furono  coftretti  a  fabbricare  nel  luo- 

50  ove  giace  Piftoja  ,  delle  abitazioni  per  fortificar»"  ,  affine  che  i  feguaci 
elle  tante  volte  nominato  ribelle,  da  lui  sbandatili  dopo  la  feoperta  congiu- 
ra, e  1  narfì  per  il  Fi  efola  no  ,  e  in  particolare  per  il  Piftojefe,  non  tentatfero 
altre  novità  ,  e  ribellioni,  affermando  il  medefimo  elferc  quelli  fiati  i  prin- 
cipi di  Piftoja . 

Io  per  me  fenza  irrecare  punto  di  pregiudizio  a  quefti  Scrittori,  non 
trovando  corredato  di  fiifficienti  prove,  e  ragioni  il  lor  fenti mento,  non_. 
pollo  indurmi  a  predarli  veruna  credenza  ;  non  eflendo  venfimile ,  che 
li  Soldati  ,  che  abbandonarono  Catilina  ,  fi  ricovcraflero  in  un  luogo  in 
faccia  all'  efercito  Romano  ,  nè  il  Romano  efercito  aveva  necefiìtà  di  for* 
tificarfi  con  nuove  abitazioni  per  timore  di  quelli,  quando  prefo  animo  per 
la  totale  disfatta  del  primo  corpo  nemico,  averebbe  potuto  più  facilmente 
diftruggere  coloro  ,  che  disordinati  ne  ftavano  per  quella  campagna  :  oltre- 
dichè  non  credo  far  torto  veruno  ai  capricci  di  quefti  due  Scrittori,  ogni 
volta  che  la  mia  diferedenza  è  appoggiata  all'  autorità  di  Saluftio  —  reti* 
qu»s  t  dice  egli ,  Catilina  per  monta  afperos  magni t  itinerihut  in  agrmm  Pi/ierien- 
fem  adduci  —  Dal  che  fi  deduce  ,  che  molto  prima  della  guerra  Catilinaria 
foiTe  fondata  Piftoja  :  parlo  di  nuovo  col  fentimento  del  celebre  Sozome- 
no  manifcftato  in  quel  fuo  immenfo  volume  con  dire;  fed  tamen  h$c  dietro 
fojfumus ,  qnod  ante  Salnflinm  per  plurimo;  annet  futrìt  condita  ,  cioè  la  Città 
di  Piftoja  ,  pofltfuam  fuptriut  in  agro  Piftoritnfi  dixerit  —  al  che  tutti  i  mi- 
gliori Scrittori  conferirono,  e  unendo  a  quefta  autorità  quella  di  Suctonio 
Tranquillo,  dalla  quale  fi  riconofee  che  i  Soldati  di  Catilina  da  lui  sbanda- 
tili furono  dai  Romani  perseguitati ,  e  morti,  e  tutte  le  altre  ragioni  di  fa- 
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pra  accennate  ,  refla  in  chiaro  abbaftanza  ,  che  non  anno  fondamento  ve- 
runo le  predette  due  opinioni ,  ficcome  tutte  1'  altre  ,  che  vogliono  origi- 
nata Piftoja  dopo  la  guerra  Catilinaria. 

Nè  fiaquìchi  mi  porti,  per  contrariarmi,  l'opinione  di  coloro,  che  di- 
cono ,  che  Saluftio  per  non  aver  nominata  la  Città  di  Piftoja  ,  ma  il  terri- 
torio Piftojefe,  non  viene  a  determinare  ,  che  la  detta  Città  allora  ci  folle, 
ponendo  quelli  tali  per  antecedente  ,  che  le  Città  prendono  il  nome  da' 
territori  ,  e  non  i  territori  d*\\c  Città;  poiché  con  l'autorità  dell'  ifì  e  ilo  ri- 
gettando io  il  loro  oftinato  Pentimento  ,  dico,  che  ficcome  nel  fare  egli  men- 
zione del  territorio  Fiefolano,  e  del  territorio  Aretino,  venne  a  nominare 
luoghi ,  e  paefi,  che  avevano  la  loro  Città  ,  cioè  Fiefole,  e  Arezzo  ,  che  a 
quei  territori  davano  il  nome  ;  così  nelP  accennare  il  territorio  Piftojefe  ( 
volle  intendere  di  un  luogo,  d'un  paefe,  che  dalla  Città  di  Piftoja  prende- 
va il  fuo  nome:  foggiungendoli  di  più,  che  inoltrano,  fi  a  detto  con  loro 
pace,  d'aver  pochiflima  pratica  del  dir  degli  antichi  fiorici ,  mentre  è  aitai 
noto,  che  gli  antichi  Scrittori  non  fanno  differenza  veruna  dal  dire  Agrmm^ 
ovvero  Urbtm  ,  trovandoG  preflb  i  migliori  fra  Veiit ,  Agtr  Vtjent  ,  fr§ 
Tur  quivi  ir ,  Agtr  Tarquivtcnfìs  ,  iste,  e  così  fi  viene  in  neceflària  confeguen- 
za ,  che  Piftoja  allora  ci  folle.  Vi  è  di  più,  che  fe  vogliamo  tiare  allo  H ret- 
ro lignificato  della  parola  Agrum^  congiunta  da  Salutilo  con  la  parola 
ritnfem,  troveremo,  che  tutti  gli  Scrittori  li  danno  il  fignificato,  o  la  fpie- 
gaztone  di  territorio  Piftojefe  ;  che  vale  adire  fecondo  Varrone  dcling.  L.che 
deve  intenderti  per  quel  luogo  ,  che  rimane  contiguo  alla  -Città  —  CoUnis , 

dice,  htus  communi!  ,  qui  pr epe  Offiium  re  Iniqui:  ur  ,  territori  urti  Jicit  ur  ,  quod 

maxtme  tentar .  Dunque  bifogna  conchiuderc ,  che  dicendo  SaJuflio  inAgntm 
fiBoritiifem ,  voglia  lignificare,  che  Catilina  condufle  i  fuoi  Soldati  in  luo- 
go vicino  alla  Città  di  Piftoja;  e  di  quello  Pentimento  appunto  fono  i  mi- 
gliori comentatori  di  quell'  f  fianco  ,  i  quali  dando  il  dovuto  fenfo  alle 
di  lui  parole  ,  dicono,  in  Agrum  f 'iflorienfem ,  jacentem  ad  Piftorimm  opfiduni* 
Hetmrtd Nè  vale  il  dire,  quando  fi  nomina  un  territorio  con  nome  par- 
ticolare, non  ne  viene  fempre  in  confluenza ,  che  debba  ivi  effere  una  Cit- 
tà, o  Cade  1  lo  ,  come  dì  prefente  fi  ofTervano  nel  Piftojefe  più  territori  par- 
ticolari con  propria  denominazione,  la  quale  non  ricevono  da  alcuna  Città» 
o  Cartello  .  Quella  parità ,  rifpondo,  de'  territori  particolari  non  corre  col 
Territorio  Piftojefe  univerfale,  mentre  nel  bel  parlare  non  fi  può  argumen- 
tare  dal  particolare  all'  univerfale,  perchè  i  pretefi  territori  non  fono  pro- 
priamente territori  ,  ma  Comuni  di  quel  vario  territorio,  fuo  diretto  Si- 
gnore ;  dimodoché  non  abbracciano  fotto  di  fe  ,  che  poco  terreno,  a  dif- 
ferenza del  territorio  della  Città  di  Piftoja,  o  di  altra  Città,  che  contiene^ 
fotto  di  fe  il  dominio  di  un  infinito  numero  di  quei  Comuni  ,  che  gli  op- 
postoti chiamano  territori  ;  anzi  detta  Comuni  ritraggono  fempre  la  lo- 
ro denominazione,  o  dalla  Chiefa,  che  li  pr  e  Piede  ,  odal  Padrone,  che  li  do- 
mina, o  da' fiumi  ,  che  vi  feorrono,  o  da  qualche  altra  caufa  ,  che  ha  pre- 
dato loro  il  tuo  nome ,  e  però  non  fi  chiamano  territori  ,  come  vuole  uru 
moderno  Scrittore  ,  ma  Comunità  ,  perchè  anno  avuto  comune  il  nome 
da'  loro  fondatori.  .  .. 
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Contro  tutte  quefte  ragioni  viene  Giannozzo  Manetti  con  i  fuoi  com- 
pagni, e  più  con  1'  orinazione  ,  che  con  prove  convincenti  nega,  che  t 
territorj  prendano  dalle  Città  la  denominazione  ;  e  in  prova  del  fuo  ragio- 
nare dice,  che  anche  il  territorio  Piceno  al  tempo  di  Catilina  fi  nominava- 
territorio  Picrno  ,  f<rnza  die  vi  forte  alcuna  Città  di  tal  nome:  dunque,  con- 
chiude, i  territori  non  prendono  il  nome  dalle  Città,  ma  le  Città  fono  quel- 
le che  prendono  da'terrirorj  la  denominazione,  e  così  nega  la  totale  efiftenza 
della  Città  di  Piftoja  al  tempo  di  quel  Senatore  Romano,dicendo  che  il  territo- 
rio di  Piftoja  era  detto  territorio  Piftojefe,  quantunque  la  Città  non  vi  fotte . 
All'  orinazione  di  quello  Autore  rifpondo,  e  dico,  che  non  corre  la  pari» 
tà  fra  il  territorio  Piceno,  e  il  territorio  Piftojefe  ;  perchè  quando  nominia- 
mo il  territorio  Piceno,  pronunciamo  un  nome  ,  che  lignifica  Provincia, 
come  fe  diceftìmo  la  Tofcana  ,  la  Lombardia  ,  per  cui  non  intendiamo  ve- 
runa Città  :  ma  fe  nominiamo  il  territorio  Piftojefe,  Pi  fa  no  ,  e  Lucchefe, 
intendiamo  di  favellare  del  territorio  della  Città  di  Piftoja  ,  della  Città  di 
Pifa,  e  della  Città  di  Lucca.  Schiarifce  quefta  fantaftica  difficoltà  di  taluni, 
con  la  quale,  ftorgendo  il  parto  di  Saluftio,  mettono  indubbio,  o  negano  to- 
talmente l'è  Aere  della  Città  di  Piftoja  al  tempo  del  Catilinario  conflitto,  il 
Ricciolo  nella  fua  cronologia  univerfale ,  quale  narrando  la  morte  di  Cali- 
lina  con  |*  appretto  parole  manifefta  la  verità--  Catti  ma  viffmt  a  Petrejopro- 
fe  Piftorinm  occambtt  —  Siccome  non  è  di  minore  reftimonianza  1'  autorità 
dell'  accennata  pietra,  che  pone  Pretore  di  Piftoja  Lucio  Bebio  negli  anni 
di  Roma  $61.  e  Cantina  venne  nel  Piftojefe  negli  anni  di  Roma  6gi.  E  qui 
piace  mi  ancora  riprovare  le  contrarie  ragioni,  fondare  nel  fantaftico  arbitrio 
di  certi  oziofi  fofifti,  con  le  parole  di  Ariftotile:  QualUnt  de  nomi  natio  dtbee 
neteffarìò  defunti  a  nobiiiori ,  alittr  purè  arbitraria  ,  &  'vana ,  adxoqut  minime^ 
étttndenda  efiet  denominai io  ;  pofto  quefto  per  vero,  mentre  non  è  contro- 
vertibile da  verun  faggio  fcrittore ,  è  infallibile,  che  li  precitati  autori,  de- 
scrivendo il  conflitto  di  Catilina  eflere  accaduto  nella  Campagna  Piftojefe  in 
Agruwm  Fifiorienjem ,  confeguentemente  fe  ne  deve  dedurre,  che  anteceden- 
temente fotte  in  detta  Campagna  un  luogo  più  nobile  chiamato  Piftoja  ,  af- 
fine di  denominare  il  proprio  territorio  Piftojefe. 

11  Salvi  fcrittore  delle  Storie  Piftojefi  efaggerando  contro  coloro  ,  che— 
con  tanti  fognati  capricci  anno  pretefo  di  porre  in  chiaro  l'origine  di  Pi- 
ftoja, dice,  che  non  devefi  a  quefta  Città  togliere  in  modo  alcuno  quello 
Splendore ,  che  per  la  fua  nobiltà  ,  e  antichità  le  fi  deve,  e  pretendendo  d* 
aver  ritrovata  la  verità ,  fi  affatica  di  far  credere  al  mondo  dover  Piftoja  ri- 
co  no  fee  re  p  efler  fuo  da  Piftio  ,pronepote  di  Noè,  negli  anni  del  mondo 
105  a  quale  venuto  in  Italia,  dice  egli,  pafsò  in  Tofcana,  e  alle  radici  degli 
Appennini  edificò  quefta  Città,  denominandola  Piftoja  dal  fuo  proprio  no- 
me Piftio  .  Io  di  quefta  opinione  fofpendo  la  credenza,  perchè  conofeendo 
eflerfì  l'Autore  appoggiato  al  fuppofto  Berofo  Caldeo,  non  pare,  che  me- 
riti quella  ftima,  che  egli  defidera  ;  tutta  volta  venendo  da  un  Autore  ,  a_. 
cui  tanto  dobbiamo,  eflendo  flato  unico  in  raccorre  insì  breve  tempocon  fa- 
tica più  che  grande  datanti  frammenti,  e  manuferitti  quanto  gli  fu  pofllbile 
ritrovar  di  Piftoja ,  e  fuoi  figli ,  parmi  dovere  di  trattenere  il  corfo  alla  mia 
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penna  per  non  dar  motivo  di  dubitare  di  molte  altre  cofe  dal  medefimo 
Scrittore  narrate  con  dabbenaggine. 

L'antichità  dunque  di  Piftoja  avendo  refo  difficile  a  tutti  il  rinvenire  1' 
origine  della  medefima,  ha  altresì  cagionato,  che  molti  la  lodino  folamen-  ' 
te ,  non  già  che  determinino  cofa  alcuna  del  fuo  principio  .  Quindi  Tom- 
mafo  Seghetto  l"  intitola  Urbs  vetttt ,  &  quondam  florens  ;  Gabriello  Ravafini 
la  chiama  Urbt  'vetvfl$JJìmai  ed  egli  lidio  ,  e  Bartolo  quel  gran  legifta  difle- 
ro  ,  che  Piftoja  deve  per  nobiltà  ,  e  antichità  annoverarli  tra  le  maggiori . 
]I  Cav.  Miniati  dice,  che  è  antichiflìma  ;  Giulio  Cefare  de  Solis,  e  Agoftino 
Tueroni  la  dicono  famofa,  e  antichiflìma  della  Tofcana ,  e  degna  di  ftima 
al  pari  dell'  altre  d' Italia  ;  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  vuole,  che  (la  tra  le 
dodici  principali  Città  della  Tofcana;  Filippo  Ferrari  Aleflfandrino  la  chia- 
ma una  delle  Città  antiche  d' Italia  ;  Francefco  Scoto  la  defcrive  per  bella, 
ricca,  e  nobile  ;  Tolomeo  la  chiamò  il  cuore  della  bella,  e  florida  Tofcana; 
il  Sanfovino  la  defcrive  tra  le  nobili,  e  ramofe  di  tutta  l' Italia;  Paolo  Car- 
pe merio  per  celebre  della  Tofcana  la  tiene;  Zaccaria  Lilio  Vicentino  lapo* 
ne  fra  le  prime  Città  della  Tofcana;  Niccolò  Reufnero,  dice ,  fpeciofa  in 
flanitiernVrbs  fifa;  Filippo  Cluverio  la  pone  tra  le  ameniflìme  d'Italia;  An- 
tonio Magini  la  giudica  tra  le  più  illuftri  della  Tofcana  ;  Infigne  per  1'  an- 
richità  la  dice  il  Dempftero  ,  e  tanti,  e  tant'  altri ,  che  di  elfa  favellano  ,  la 
reputano  per  ogni  riguardo  degna  di  fomma  ftima  ,  e  con  ragione,  perchè 
e  (Tendo  madre  delle  due  Città  Prato,  e  Pefcia ,  e  della  nobile  terra  di  Fu- 
cecchio  a  lei  medefima  ftatc  foggette,  come  ci  dicono  gli  ftrumenti  accenna- 
ti nel  cotfo  della  prelente  ftoria  ,  è  gloria  della  Città  di  Piftoja  aver  figlie , 
che  anno  avuto  un  notabile  avaazamento. 

Il  mio  fentimento  per  tanto  intorno  all'  origine  di  Piftoja  fi  è  ,  che  el- 
la abbia  avuto  il  fuo  principio  in  quell'età,  che  chiamofli  del  fecol  d'  oro 
dai  Tirreni  antichiffimi  ,  e  principali  popoli  dell'Italia,  detti  poi  Etrufchi , 
i  quali  in  alcune  capanne  all'  ufo  di  quei  tempi  te  (Tute  di  frafchc  ,  e  di  le- 
gni, e  coperte  di  terra,  come  anche  di  prefente  ulano  di  fare  alcuni  del  fuo 
territorio,  i  primi  domici])  tenevano,  e  ritrovandoti  fparfi  nelle  vicinanze, 
ove  è  pofta  quefta  Città,  molti  di  loro  poveri,  e  mefchini ,  che  fi  bucava- 
no la  vita  con  1'  arte  del  pefcarc  nella  citata  palude,  pofta  per  la  pane  di 
Levante,  e  mezzo  Giorno,  principiarono  per  loro  più  comodo  ricovero,  e 
più  vantaggiofo  per  l'arte  loro,  a  fabbricare  nel  luogo  più  alto  prefto  detta 
palude  alcune  di  quella  forra  capanne,  le  quali  a  lungo  andare  dandone  1* 
infegnamento  a  tutta  l'Italia  il  Re  Saturno  a  cafe  furono  ridotte;  e  come 
che  in  tal  tempo  i  Greci  dettero  un  facil  modo  all'  iralia  medefima  per  dif- 
porre  i  di  lei  abitatori  alla  cultura  dell'ingegno,  così  ritrovando  quelli  una 
pronta  difpofizione in  quefti  popoli  ai  loro  infegnamenti ,  e  a  differenza  de- 
gli altri  della  Tofcana  fperimentandoli  veifodi  loro  fedeliftlmi,  vollero  da- 
re a  quel  loro  ricovero  un  nome  ,  che  manifeftafie  a  tutta  l' Italia  la  lor  fe- 
deltà ,  e  lo  diflero  Piftoja  da  r<r<6,  che  in  Greco  fede  lignifica  ,  la  qual 
virtù  ravvifando  Gio.  Annio  negli  abitatori  ditte  di  quelli  —  fidi  viri  tuta  /o- 
tum  incoltbant  —  ,  e  avendo  quello  luogo  ricevuto  notabile  ingrandimento 
di  popolo ,  e  di  edificj  giunfe  in  breve  al  grado  di  Caftcllo,  e  poi  dt  ono- 
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revolc  Città  ,  la  quale  in  oggi  per  la  nobiltà ,  che  in  fe  ritiene  non  ha  che 
invidiare  a  Città,  che  fia  in  Italia.  Ed  ecco  da  chi,  e  come  ebbe  origine  la- 
Città  di  Piftoja,  la  quale  per  le  eroiche  azioni  dei  fuoi  figli,  effendofi  ia 
ogni  fccolo  acquetata  gloria,  ed  onore,  ha  ancora  in  ogni  tempo  meritata 
la  li  ima  ,  e  la  venerazione  di  tutti  ;  e  fe  non  è  una  delle  dodici  antiche  Cit- 
tà della  Tofcana  ,  come  alcuni  per  una  di  quelle  la  tengono,  non  perque- 
fto  può  toglierti  ad  effa  quella  gloria,  che  a  lei  come  a  quelle  è  con  tutta  giù* 
ftizia  dovuta,  fapendofì  certamente,  che  non  tutte  le  Città  della  Tofcana* 
poterono  enere  patte  tra  le  dodici  principali;  nè  dell'enumerazione,  e  de- 
nominazione di  effe  abbiamo  troppo  contezza  ,  e  il  dire  ,  e  determinare  il 
numero,  e  i  nomi  di  quelle  è  coi  a  difficile  a  cagione  de  i  tempi  remotiffimi, 
e  voti  di  memorie  :  Onde  reità  foto  di  deplorare  la  difgrazia  di  quella  Cit- 
tà, che  non  vi  Ma  rimarla  memoria  autentica  nè  del  Tuo  incominciamento, 
nède  i  fuoi  progredì,  e  che  altro  non  porta  dirli  dielfa  ,  fe  non  che  è  Città 
antica,  quantunque  nulla  di  fteuro  polla  riferirli  della  Aia  prima  origine, 
giacché  di  tante  opinioni,  riferite  dagli  Scrittori ,  niuna  di  effe  ha  fembian- 
aa  alcuna  di  vero. 
- 

Definitone  del  Governo  della  Città  di  Pijtoj*. 

•  «  * 

CAP.  IL 

"  »... 

IL  Governo  della  Città  di  Piftoja  formerà  il  prefente  Capitolo,  e  diremo, 
che  non  è  da  metterti  in  dubbio,  che  quando  i  Romani  foggiogarono 
la  Tofcana,  ve  ni  (Te  anche  Piftoja  alla  loro  obbedienza,  come  piantata  dentro 
i  confini  della  medefìma  ;  lo  che  ci  attefta  una  pietra  ritrovata  tra  le  rovine 
di  un'  antica  fabbrica  polla  nella  piazza  maggiore  di  detta  Città,  dalla  qua- 
le pietra  chiaramente  apparifee,  che  la  Repubblica  Romana  conforme  il  co- 
ndirne, che  aveva  di  porre  li  Giufdicenti  nei  luoghi  a  lei  foggetti ,  come  ci 
avverte  il  Sigonio  ,  mandava  a  Piftoja  il  fuo  Pretore  ;  poiché  fi  vede  per 
mezzo  della  medefìma  nel  56" i.  di  Roma  ,  cioè  fettantatre  anni  in  circa  do- 
po ia  domata  Provincia,  Lucio  Bebio  figlio  di  Publio  della  Tribù  Velina  Pre- 
tore di  Piftoja  —  Lucio  Bdbn  dice  la  lapida  ,  Pmblii  /ilio  Veiina  quatuorvira 
juri  He  un. ia  l'tfìorji,  e  lotto  il  governo  di  quello  Mini  Uro  vivevano  allora  i 
Pitfojefi  ,  avendo  egli  tutta  la  giuri  (dizione  Civile  ,  e  Criminale  fopra  la  lo- 
ro Città,  rifervara  femprc  a  teaor  delle  leggi  dei  Roma  ni,  l'obbedienza  a  i 
Magistrati  di  quella  Repubblica.  Quella  giurifdiaione,acquiftata  dalla  Re- 
pubblica Romana  fopia  la  Città  di  Piftoja ,  pallata  negli  Augufti  Romani  ,  e 
da  queiti  in  potere  de'  Goti,  e  de'  Longobardi,  e  fucceflìva  mente  in  chi  è 
ftato  di  rem  pò  in  tempo  Signore  della  Tofcana,  ha  tenuta  fino  ai  iempi  no- 
tti 1  la  medelìm*1  annodata  all'  obbligo  di  dependenza  .  Bene  è  vero  ,  che  li- 
berata quella  Provincia  dal  governo  delle  Nazioni  ftraniere, avendo  1  domi- 
natori della  medrfimaiifWfroeffb  ai  popoli  di  far  leggi,  e  creare  Magistrati, 
reftò  per  cosi  dire  1'  autorità  ripartita;  onde  eflendo  flato  concedo  ancora 
ti  Pttiojefr  creare  Magiftrati ,  pigliare  il  nome  di  Confoli  „  e  formare  il 
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General  Configlio  del  Popolo,  le  fu  permeilo  fpedire  con  l'autorità  di  que- 
fti  molte  cofe  della  loro  Città  ,  rifervata  però  fempre  la  fovranità  al  loro 
Signore . 

Quella  concerti  on  e  di  governar  fi  con  le  proprie  leggi)  ottenuta  dalle.* 
Provincie  Italiane,  fu  mera  liberalità  di  Carlo  Magno,  allorché  liberate  af- 
fatto dal  governo  de' barbari  le  fottopofe  al  comando  di  un  Aio  Regio  Mi- 
niftro  col  titolo  di  Marchefe,  o  di  Duca.  Sotto  quello  Alterna  di  governo 
venne  comprefa  anche  la  Tofcana,  la  quale  ebbe  i  fuoi  Duchi,  i  fuoi  Mar- 
chefj,  che  la  governarono:  ma  come  che  di  detto  Carlo  Magno,  e  molto 
dopo  ancora  de'  fuoi  fuccclfori  fu  coftume  mandare  alle  Città  della  medefi- 
ma  due  Miniftri  fubalterni,  uno  col  nome  di  Caftaldo,  che  è  l'ifteflb,  che 
Governatore,  l'altro  di  Conte,  che  vale  a  dire  Giudice  della  Città,  che  te- 
neva ragione  da  per  fe,o  arti  e- me  con  il  Cataldo,  e  molte  volte  con  il  Ve  I  co- 
vo del  luogo,  (  poiché  i  Ve  I  co  vi  erano  affeflbri  ,  e  uffiziali  deputati  cornea 
vaflalli  de' Re  ,  e  Imperatori  )  così  ancora  la  Città  di  Piftoja  fu  per  molto 
tempo  con  quell'ordine  de'Caftaldi,  cdc'Conti  retta,  e  governata;  la  qua- 
le verità  ci  manifeftano  due  fentenze  date  al  tempo  di  Carlo  Magno  da  i  mi- 
niftri di  tal  nome  in  favore  di  Ildeperto  Abbate  dell'  Abbadia  di  S.  Barto- 
lomeo in  Pantano,  ne  IT  archivio  della  quale  tutt*  ora  fi  confervano. 

Salito  al  foglio  Imperiale  Ottone  Secondo  ,  e  avendo  condotte  alfine 
con  poca  fortuna  le  cofe  d'Italia,  fi  fecero  lecito  i  popoli  di  perdere  i  rif- 
petto,  e  di  mancare  di  venerazione  ai  comandi  Imperiali  ,  e  andando  lo 
Città  difponendofi  alla  libertà,  principiarono  molte  di  loro  a  ripigliare  il 
nome  di  Confoli ,  flato  eflinto  fotto  i  Longobardi  ;  e  fe  quelli  ebbero  qual- 
che maggiore  autorità,  non  furono  però  efenti  dalla  giurifdizione  de'  Du- 
chi ,  e  de'  Marchefi,  e  dalla  fovranità  de'  Re,  e  degli  Imperatori. 

Uno  fpirito  di  inde  pendenza  maggiore ,  nato  negli  animi  degli  fteflì  Ita- 
liani in  tempo  di  quelle  gran  difeordie  tra  l'Imperio, e  il  Sacerdozio,  tornò 
a  diminuire  ad  un  legno  tale  la  itima  verfo  gì'  Imperatori ,  folennemente 
Comunica  ti  da  i  Pontefici  ,  che  gran  parte  delle  Città  d'Italia  ,  allontanan- 
doli a  poco  a  poco  dall'obedicnza  di  quelli, incominciarono  a  portarli  da  li- 
bere ;  c  penfo  d'  appormi  al  vero ,  fe  dico,  che  ciò  accadere  in  tempo  d* 
Errico  Quarto  ,  e  Errico  Quinto  ;  e  tanto  più  crebbe  la  difobbedicnza^ 
quando  tutte  le  forze  Tedefche  fi  trovarono  impegnate  a  foftenere  nella 
Germania  le  compotenze  tra  Lotario  Secondo  ,  e  Corrado  lo  Svevo  per  il 
trono  Cefareo  .  Allora  le  Città,  profittando  della  lontananza  di  chi  pote- 
va frenare  la  loro  alterigia ,  principiarono  a  infolentire  —  Hit  dt$but ,  dico 
Ottone  Frifingenfc,  ftrofttr  ahftntiam  Rt gir ,  Itoli*  nrbibut  in  infoi entiam  dece' 
éentibut"  Allora  principiarono  ad  alzare  il  capo,  e  far  ciò,  che  più  loro  pia- 
ceva i  allora  fi  fecero  lecito  d'  appropriarli  molte  delle  Regalie  dovute  al 
Sovrano,  e  credendo  potere  fcuotere  il  giogo  della  fuperiorità,  ad  altro  non 
attendevano  ,  che  ai  loro  vantaggi  ,  e  a  dilatare.  1  limiti  della  lor  libertà 
tifurpata  :  ma  con  tutta  quello  non  poterono  mai  eftrnguere  la  qualità  di 
iòggezione,  e  1*  obbligo  di  dipendenza  ;  perchè  parlato  Federigo  Primo  a 
Habilire,e  regolare  nella  convenzione  Coiranzieftfe  i  loro  Privilegi ,  e  le  Re- 
galie ,  che  allora  fi  erano  ufurpate ,  iettarono  tenute  ad  un  annuo  cejifo, 
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e  òbbligàti  i -popoli  a  pVeftàr  certi  fervigi  Raali,  e  perforali ,  e  generalmente 
paflàridò, tutte  le  terre  furono  obbligare  al  Regio  fifco,al  Fodero,  al  Para* 
tico,  e  al  Manfionatico,  come;  ci  avverte  il  Sigonio.  Ognuno  qui  faci lmen- 
fe  fi  accorge,  che  fotto  V  univerfità  delle  Città  d'Italia  fi  comprendono  an- 
cora quelle  della  Tofcanayle  quali  reftarono  come  l'altre  obbligate  verfo  la 
Perfona  di  Cefare  j  e  quantunque  non  avellerò  parte  alcuna  nel  trattato 
della  pace  di  Goftanza  per  non  elTeriì  mifchiate  nella  Guerra ,  nondimeno 
Y  Imperatore  intefe,  che  follerò  trattati  egualmente  i  popoli  del  Regno  Ita- 
lico ,  e  nell'  obbligo  delle  Città  Tofcane  non  vi  e  dubbio,  che  reità: Te  com- 
tJrela  anche  la  Città  di  Piftoja  ,  la  quale  fi  ha  ,  che  come  l' altre, pagava  il 
fuoGenfo  di  400.  fiorini,  c  corrìfpondeva  al  Fodero, al  Paratico,eal  Man- 
fionatico .  .  •  .  .-.i  . 

E  qui  per  fapcre ,  che  cofa  fofie  Fodero  ,  Paratico  ,  e  Manfionatico 
ricorreremo  al  Sigonio,  il  quale  ci  dice,  che  Fodero  era  una  fomma  di  gra- 
no ,  che  pagavano  i  Popoli  ,  quando  il  Sovrano  veniva  in  Italia  ;  il  Para- 
tico foggiunge  elfere  una  fpefa  f  che  dovevano  fare  i  Popoli  negli  acconcimi 
dèlie  ftrade,c  ponti  de' fiumi,  per  dove  paffar  dovteva  l'Imperatore; Manfio- 
natico poi  ci  afferma  elfere  una  fpefa  di  apprettare  Regio  albergo  al  So- 
vrano, e  altre  cofe  per  il  Règio  eiercko,  neceflarie  in  agro  ho  fatanti ,  e  tu 
tutte  q,uefte  cofe  corri fpondendo  Piftoja  nell'ingreflb  ,  che  facevano  in  eli* 
gì*  Imperatori ,  godeva  Tempre  il  vantaggio  di  qualche  nuovo  acquifto  d* 
onore  é  -.:/*.    1  t  •  .  1 

Tutto  ciò  io  penfo,  che  accadefle  nel  xir.  Secolo  ,  nel  quale  le  Città, 
a  iìmilitudine dell'antica  Roma, riprefero xutte il  Nome  di  Confoli, e  fi  prin- 
cipiarono chi  prima  ,  chi  dopo  a  fare  i  proprj  ftatuti ,  e  fi  ftabilirono  il  lo- 
ro popolare  governo.  E  che  così  fuccedeffe  alla  Cittàdi  Piftoja,  non  pare-, 
che  fe  ne  pofla  dubitare,  perche  quantunque  non  pofla  fiflarfi  giuftamente 
il  tempo  de'  fuoi  Confoli,  nondimeno  li  trovo  nominanti  negli  ftatuti  del 
1107.,  e  di  quefti  eran  due, detti  Confoli  de» Soldati y-o  della  Giuftizia ,  cavati 
dalla  Nobiltà  del  luogo,  e  fr  chiamavaino  Majares  Confider,  per.diftinguere  i 
due  Confoli  Plebei  delta  feconda  claife, detti  minori, o  de' Mercanti, cavati 
dalla  Plebe.  La  loro  autorità  fu  varia,  ficcome  alle  volte  variava  de' medefi- 
mi  il  numero ,  ma  ne  doveva  però  efiere  fempre  u»ht  pini  de  foputartbus  quarti 
de  Majoribn/t.  L' elezione  jdi  quello  Magiftrato  fi.  faceva  ogni  anno  dal  Popo- 
lo^  con  l'intervento  di  tutti  icRettori  dell'arti  della  Città,  e  governava- con 
il  'Configlio  di  cento  de' migliori  Cittadini  ,  amminiftrando  Giuftizia  tanto 
à  i  Secolari,  che  agli Ecclefiaftici  :  qual  Configlio  fenza  le  ftraordinarie  adu- 
nanze'aveva  l'obbligo  di  adtiùarG  del  Mefe  di  Marzo,  di  Maggio, di  Luglio, 
e  di  Settembre  con  la  preventiva  intimazione  da  far  fi  da'  Confoli ,  e  ad  elfo 
fi  alpe  tea  va  la  rifoluzione  delle  cofe  più  gravi,  e  doveva  confermare, .0  gtr 
provare  le  leggi,  e  le  deliberazioni ,  che  prima  da  pochi,  e  più  it retti  Con/» 
figli  erano  ftate  ftabilite .  -Jtiì  t         : .!, 

Eflendo  fra  tanto  crefeiuta  la  potenza  de'  Popoli  col  mezzo  della  liber- 
tà ufutpata,  fi  erano  follevate,  e  divenute  più  numero  le  nelle.  Città  le  fis- 
sioni,  e  tanto  più  afpre,e  fediziofe,quanto  gliftimoh  del  fovraftare  erano 
maggior^  fu  dall' Imperato*  Federigo  I.  dopo  -avere  nel  iijj.  ridotto  a.i 
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fuoi  voleri  Milano,  e  avere  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutte  l'al- 
tre Città  d'Italia,  e  tra  quelle  da  tutte  quelle  della  Tofcana,  reputato  ne* 
cefiario,  pei  ovviare  a  i  continui  tumulti,  che  per  tale  cagione  nafcevano,  di 
iAituire  il  grado ,  e  la  dignità  di  Poteftà ,  e  mandare  al  reggimento  di  queN 
le  Città  Uomini  di  Nobiltà  foraftiera  col  titolo  predetto  .  Quella  carica  di 
Potetti  ridondò  in  danno,  e  diminuzione  del  comando  de' Confoli,  perchè 
pretto  di  effe  rtfedeva  tutta  Ja  Giuftizia  sì  ne  giudici  privati,  o  civili,  come 
ne'publici,  o  criminali,  ed  era  perciò  il  Poteftà  Giudice  ordinario  nelle-* 
Città  con  tutta  la  balìa ,  Impero,  e  Poteftà  di  governare,  comandare,  e  ca-r 
ftigare,  concettali  dall'Imperatore,  al  quale  cornea  legittimo  fovrano  ricor- 
reva il  Popolo  ne'cafi  di  .appellazione ,  e  di  negata  Giultizia.  E  che  quella* 
dignità  di  Potertà  fofle  in  quelli  tempi  introdotta,  mi  penfo  che  nè  poco  nò 
punto  ve  ne  Ha  da  dubitare  ,  e  quello  lo  mani  fella  la  Dieta,  che  tenne  il 
detto  Federigo  ne'Campi  di  Roncalia  li  21.  Novembre  1158.,  nella  quale.» 
dichiarò  eflere  jus  dell'Impero  l'elezione  di  quefto  Minillro  :  Omnia  rega* 
li*  Civita* *t*)  dice  Otto  di  S* Biagio  ^ utpote  moneta;,  Telonio,  navigia ,  nec 
non  dignitates  Poteffatum  .Confnlum  Judicum  ad  jus  fpeBare  Imperli  t  ci  e  ci  afone  a 
Cttitatibut  ad  bar  Dignitatee  Per  fonar  de  mona  Imperatori!  jure  bene  fidi  eaf- 
dem  fufeipere ,  nec  fine  ejus  eonfnltn  fafeeptas  defontre .  Della  fuggezione  di 
quello  Min utro  fu  ne' primi  tempi  della  fua  istituzione  aggravata  ancora  la 
Città  di  Piftoja ,  e  come  che  l' elezione  era  rifervata  direttamente  al  fovra- 
no,  così  ancora  era  da  quello  fcelto  ,  e  variato  il  foggetto  quando  li  pare- 
va ,  che  l'opportunità  così  richiedeUe* 

Addolciti  tra  tanto  i  tempi  delle  difTenfioni ,  e  delle  difeordie , acqurftò 
Piftoja  lo  jus  dell'elezione  di  quello  Mini/Irò,  quale  fi  obbligò  a  molte  cofe 
di  feguire  diverfe  deliberazioni  ordinate  da  i  Confoli ,  come  fi  ricava  da' 
citati  ftatuti.  Quella  elezione  del  Potellà  fi  faceva  da  i  Piitojefi  in  vigor  di 
legge  municipale  pcrmeiTaK  dal  Sovrano ,  e  la  per  Iona  eletta  ftava  in  carica 
folamente  fei  Meli  ,  ed  elcggevafi  dal  Configlio  del  Popolo  con  l'inter- 
vento di  tutti  i  Rettori  delie  Cappelle,  e  di  tutti  i  Rettori  dell'  arti.  Era, 
il  Poteftà  tenuto  a  condur  feco  Giudici  periti  della  ragione,  Notai,  due  com- 
pagni militi ,  e  Cavalli ,  e  famigli ,  e  altro  accompagnamento  ,  e  per  tutto 
erano  quelli  Ufìzziali  obligati  al  findacato.  Fu  anche  in  ufo  di  conferirli 
quella  dignità  di  Poteftà  a  i  primarj  Cittadini;  nè  potevano  i  Confoli,  e  il 
Poteftà  imporre  gravezze , accettare  guerra ,  o  pace,  far  tregue  ,  e  confede- 
razioni fenza  il  Configlio  del  Popolo,  che  era  di  cento  Cittadini,  eletti  a  ra? 
gione  di  venticinque  per.  eia fc una  delle  quattro  porte  della  Città  con  l'in* 
tcrventodi  tutti  1  Rettori  delle  Cappelle  ,  e  Rettori  dell'Arti  ;  e  al  Poteftà 
per  il  buon  regolamento  nell'eie rcizio  di  fua  carica  ,  erano  dati  dalla  Città 
quattordici  Configlieli  *  e  due  Giudici  ,  che  uno  de  lege,cht  è  1'  ut  e  (Fu  che 
dire  Dottor  di  legge  ;  l'altro  ex  m/m,  0  de  nfu  ,  che  vale  a  dire  protettore^ 
dal  Comune,  e  due  Avvocati  prò  caujìt  wntìlandis  ,  e  con  il  parere  di  tutti 
quelli  rifolveva  fopra  quelle  cofe,  che  riguardavano  l'onore,  e  utilità  pub- 
blica, come  egli  fteflo,  dopo  aver  ratta  fare  l'elezione  di  quelli  foggem,  fi 
•  obliga  di  Ilare  al  loro  configlio  ♦-£/  petama  confittane  tato  tempore  /nei  lhm 
numi  de  rehtt,  qua  mèi  videbuntur expettare  ad  ctmmnnem  honorem ,  &  utili- 
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téftm  nofira  C imitati!  Tifieriì,  Quefto  Poteftà  ne* primi  tempi  non  folo  al 
governo  Secolare,  ma  anche  Ecclefiaftico  foprintendeva  ,  c  in  certi  tempi  la 
Città  venne  in  alcuni  affari  retta,  e  governata  da  tre,  cioè  da' Confoli,  dal 
Poterti ,  e  dal  Vefcovo  ;  poiché  il  Vefcovo  per  le  gran  diflenfioni,  che  vi 
erano,  erafi  molto  approfittato  col  tirare  a  fe  varj  diritti ,  e  giurifdizioni, 
come  l'ifteflo  ad  altre  nazioni  fucceffe. 

Avendo  dunque  la  Signoria  del  Poteftà  dato  il  tracollo  all'  autorità  de* 
Confoli,  reftarono  quefti  mancanti, quando  fu  creato  l'Ufiziodel  Capitano 
del  Popolo; e  mi  penfo,  che  ciò  feguitfe, quando  principiò  in  Piftoja  la  par- 
te Guelfa,  per  le  forze  acquiftate,  a fopraftarc  alla  Ghibellina  ;  nel  qual  tem- 
po col  feguito  del  Popolo  tolta  la  Signorìa  al  Poteftà,  a  cui  reftò  blamen- 
te l' incombenza  di  conofeere,  e  decidere  le  caufe  civili,  inftituii  xn.  An- 
ziani del  Popolo,  e  trasferì  in  quelli  l'autorità  de' Confoli. 

In  Piftoja  Damo  all'ofeuro  dell'abolizione  de' Confoli,  e  intorno  a  ciò 
altro  non  poflb  dire,  che  gli  ultimi  Confoli,  de'quali  fi  trova  la  memoria, 
fi  vedono  nel  1148.  ;  ficcome  per  quanta  diligenza  abbia  fatta,  non  mi  e_. 
fortito  rinvenire  nè  pur  Tanno,  in  cui  reftò  eletto  il  primo  Capitano  del 
Popolo  ;  bene  è  vero  ,  che  gli  ftatuti  del  1257.  come  fi  ricava  dalla  rubrica 
quinta ,  ci  dicono,  che  quefto  Capitano  del  Popolo  era  primario  Rettore  del- 
la Città,  e  difenfore  de' diritti  della  mede  lima,  e  doveva  principalmente  in» 
vigilare  alla  confervazione  della  pace,  ed  era  Giudice  delle  Appellazioni,  e 
delle  feconde  iftanze,  e  co  no  kit  ore  delle  caufe  criminali ,  e  governava  con, 
fuprema  autorità, unita  a  quella  degli  Anziani,  e  teneva  corte  dell'irteli» 
forra  del  Poteftà,  ma  più  numerofa,  e  la  Città  li  dava  per  Aio  decoro,  e di- 
fefa  trecento  Uomini  de' migliori,  e  de' più  forti,  i  quali  giurando  al  me- 
defimo  fedeltà  ftavano  continuamente  al  Aio  fervuto  -  Volamat ,  dice  la  Ru- 
brica cento  della  legge  del  1*74.,  q»od  eligantmr  300.  boni  bominet  ieVofu- 
io  Pifforienfe  de  melioribitt ,  ist  fotentioribat  fro  manutentione  ,  <Sr  def enfitene 
Capitanti  V  elezione  di  quefto  Rettore  fi  doveva  fare  dagli  Anziani  in  Per- 
fona  foraftiera,  e  non  della  Città  di  Piftoja ,  quantunque  poi  qualche  pri- 
mario Cittadino  otteneiTe  la  carica,  come  fi  ricava  dalla  rubrica  quinta  del 
1267.  Il  giuramento  però  degli  Anziani  era  di  non  eleggere  alcuno  della- 
Tofcana  ,  o  della  Città  di  Piftoja  ,  o  fuo  diftretto  ,  o  di  altro  luogo  ,  che 
confinarti:  con  detta  Città,  o  fuo  Vefcovado,  ecco  le  parole  della  legge  del 
1 2*7.  alla  rubrica  xi  i."Not  Antbiani  Pepali  Tiflorienfit  jaramas  fine  aliqao  in- 
te  II  e  ti  u  noh'ts  iato ,  mei  dando  tligi ,  Del  eligi  faeere  nobit ,  oh  tifi,  unum  ho- 
nnm  ,  if  utrnm  pradentem  major  e  xxx.  ann.  in  noflrnm  Capitaaeam  ?  opali  de- 
votimi,  &  fide  lem  Etelejìa  ,  qni  non  fit  de  C 'imitate  Tiflorii  ,  tei  diflriBa  ,  & 

Ìni  non  Jit  de  Tafcia   Del  de  alia»  a  terra  ,  qua  tonfine t  cnm  C /vi  tate ,  Del 
■fifeofatu  ,  mei  dijlriclk  ?iftorii—tt\  era  in  tanta  reputazione  quella  dignità 
di  Capitano  del  Popolo  ,  che  in  alcuni  luoghi  la  trovo  ne*  Prenci  pi ,  e  fino 
ne'  Pontefici ,  fe  bene  tali  personaggi  per  mezzo  de'loro  Vicarj  molte  vol- 
te la  efercitavano. 

Effondo  dunque  quefto  Capitano  de)  Popolo  mantenitore  della  pace,  • 
difenfore  de' diritti  della  Città ,  penfaronoiPiftojefi  per  darli  braccio  valido 
a  tenere  in  freno  gl'inquieti  cervelli  di  creare  alcune  compagnie  di  gente 
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armata»  quali  al  tocco  d'una  Campana  erano  obbligate  a  concorrere  alla 
Piazza,  per  efequire  tutto  ciò,  che  dal  detto  Ufìzialete  Anziani  veniva  li  or- 
dinato ,  e  di  li  non  fi  potevano  partire  fenza  averne  da  i  medefimi  la  per- 
miflione,lo  che  viene  accennato  dalla  legge  del  1 283.  alla  Rubrica  ijj.Que- 
fte  compagnie  furono  dette  col  Nome  d'ordine  equeftre  ,  e  pedeftre,  per- 
chè erano  di  gente  a  piedi,  e  a  Cavallo  compone ,  come  alla  Rubrica  147.  dell* 
anno  medefimo  fi  legge,  ed  erano  fino  in  dodici  a  ragione  di  tre  per  quar- 
tiere, che  abbracciavano  un  popolo  infinito  ,  c  ogni  compagnia  aveva  due 
Capitani ,  un  Gonfaloniere  ,  l' Ufizio  del  quale  era  portare  il  Gonfalone  del- 
la Aia  compagnia ,  e  quattro  Consiglieri ,  ed  era  obbligo  del  Capitano  del  Po- 

5 olo  il  procurare  l'elezione  di  quefti  Ufìziali,  come  ci  afferifcono  gli  Statuti 
el  nóf.  alla  Rubrica  -j^.-Teneatur  Capitaneut  del  Popolo, primo  menfe  fui 
regimi nit  eligi  facere  duot  Capitaneot,  unum  KjanftUonerium  quatuor  Conjìlia* 
rioi  prò  qualtict  compagnia  Cimìt.  Tifi,  prò  fatta  ipfius  Compagni**  e  dalle  addi- 
zioni del  1285.  fi  ricava  ettere  flati  aggiunti  a  dette  compagnie  otto  Priori, 
cioè  due  per  quartiere,  e  fi  leggono  altri  ordini  per  il  buon  regolamento 
di  quella  milizia .  » 

Venne  a  mancare,  come  fentifte,  il  Magiftrato  de' Confoli,  perchè  fu- 
rono creati  li  xn.  Anziani  con  quella  (tetta  autorità,  e  balìa  ,  che  aveva- 
no i  Confoli  medefimi:  e  qui  ettcndoci  ignota  l'abolizione  de' Confoli,  fia- 
mo  anche  all'ofcuro  dell'  istituzione  dell'  Anzianato  ;  onde  non  potendo  Af- 
fare giuftamente  il  tempo  del  medefimo,  dirò  ,  che  trovandofi  la  memoria 
degli  ultimi  Confoli  nel  1148.,  e  quella  de' primi  Anziani  nel  1263.  e  forza 
il  dire ,  che  dentro  il  corfo  de  quindici  anni,  che  pattano  dal  1248.  al  1  263» 
fiotterò  introdotti  gli  Anziani  ,  e  affine  che  ciafcuno  polla  fapere  di  quanti 
membri  fotte  comporto  il  Corpo  di  quella  nuova  Magjftratura  ,  porteiò  le^ 
parole  della  Rubrica  quinta  della  folita  legge  del  uÓi.—Ordinamut  quid 
xii.  Antbiam  V apuli  Ci'vit.Pift.  Jìnt ,  &  effe  debeaut  in  C imitate  Fiftoria  --  i 
quali  fi  rinovavano  ogni  due  Mefi  ;  e  poi  come  dice  la  Rubrica  107  della* 
legge  fatta  li  9  Novembre  1277.  fu  Inabilito  ,  che  V  Anzianato  non  duraffe 
più  di  un  mele;  ed  era  quefta  Magtitratura  degli  Anziani  eletta  dal  Confi- 
glio del  Popolo  da' dugento,  da' Rettori  dell' arti,  e  da 'loro  Cordiglieri,  e  da* 
Capitani,  Gonfalonieri,  e  Configlieri  delle  Compagnie  del  Popolo,  e  dagli 
Anziani  prò  tempore.  Il  capo  di  quelli  Anziani  fu  ne' primi  tempi  chiamato 
Priore,  e  non  Gonfaloniere  ,  e  nel  detto  ftatuto  facendoli  menzione  dell' 
autorità  degli  Anziani ,  nulla  lì  legge  del  Gonfaloniere,  non  vi  ettendo  per 
anche  tal  dignità;  ma  ettendo  il  Priore  la  prima  dignità  fra  gli  Anziani, an- 
dava per  egual  numero  di  giorni  in  turno  tra  di  loro,  come  ci  adi  tura  la* 
legge  del  1257.  ove  fta  ferino  alla  Rubrica  37.- Anthiani  teneantur  facere,  & 
faci an •t  inter  fe  unum  Priorem  de  ipjts  Authiams  adjetlum  tpfis^ficnt  tit  vidtbitur 
de  tempere ,  cui  cateri  Antbiani  pareaut ,  &  parere  debeaut ,  &  obedire ,  &  qui 
centrafecerit  puniatur  a  Priore  Ambiauorum  .  E  quantunque  fi  trovi  il  nome  di 
Gonfaloniere,  non  però  fi  ha,  che  fotte  capo  degli  Anziani ,  ma  bensì  delle 
Arti  ,  il  che  refta  chiarito  dalla  legge  del  1283.  alla  Rubrica  165.  ìtem  Capi' 
taueut  debeat  fpendere  &  ajpguare  Gonfalonem  Gonfaloneriit  eleffix ,  vel  eligettm 
die  ab  una  quoque  arte ,  ist  P apulo  ita  quod  unaqnaque  Art  fuot  Qonfaloneriot ,  • 
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étOficiales  %abeat .  Da  ciò  dunque  ficonofce  chiaramente,  che  i  Gonfalonie- 


Gonfalonieri  fi  eleggevano  dal  Configlio  del  Popolo  del  dugento ,  da  i  Rettori 
dell'arti,  e  da'  loro  Configlieri ,  e  da'  Capitani,  Gonfalonieri,  e  Con  figlie  ri 
delle  compagnie  del  Popolo,  e  dagli  Anziani  prò  tempore;  quali  Anziani  af- 
fa me  con  il  Capitano  del  Popolo,  e  Configlio Generale  del  Popolo  promul- 
gavano e  leggi,  e  ila  curi,  e  davano  efecuzione  a  tutte,  le  leggi  civili,  e  cri- 
minali, e  facevano,  e  trattavano  tutti  li  più  importanti  negozi  appartenenti 
al  Governo,  e  ritenevano  i  Nobili,  e  i  plebej  col  timor  del  caftigo  nel  ris- 
petto, e  nell'obbedienza. 

10  quefti  Anziani  li  trovo  li  25.  Gennajo  dell'anno  132$.  chiamati  Con- 
figlien  Imperiali ,  in  occafione  che  gli  Operaj  di  S.  Jacopo  domandano  a  i  me- 
definii  di  potere  accettare  per  converfa  di  S.Jacopo  Bartolomea ,  Moglie  di 
Paolo  di  Braccio;  pervadendomi ,  che  otteneflero  titolo  cosi  ragguardevole 
dall'  Imperatore  Lodovico  Bavaro ,  quando  dopo  la  Morte  di  Caftruccio  po- 
fe  alla  Cuftodia  della  Città  di  Piftoja  un  Aio  Vicario  Imperiale . 

11  Grado  poi  di  Gonfaloniere  di  Giuftiza  ,  mi  penfo  che  fofle  iftituito 
Bell'i  io  5.  per  la  ragione,  che  gli  atti  del  Configlio  de' tre  Maggio  1295.  ro- 
gati per  mano  di  Ser  Jacopo  di  Baldo  Cancelliere  del  Pubblico,  ci  fanno  ve- 
dere come  gli  Anziani  aflieme  con  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  pongono  all' 
incanto  ,  ed  in  fine  liberano  a  Orlandetto  d'  Acconciato  una  Cafa  con  certo 
terreno,  polla  nella  parrocchia  di  S.  Bartolomeo  ;  lo  che  non  ci  fa  vedere  1' 
atro  del  Configlio  de'  16.  Marzo  1294.  rogato  per  mano  di  Ser  Ammannato 
di  Giunta  di  Bello,  Cancelliere  del  medefimo  Pubblico,  e  altri  atti  limili  di 
detto  tempo,  ne*  quali  fi  leggono  nominati  gii  Anziani,  e  mai  il  Gonfalo- 
niere di  Giuftizia,  e  di  ciò  ce  ne  aflìcura  l'Archivio  dell'  Opera  di  S.  Jaco- 
po. Parimente  trovo  nominato  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia  nell'anno  1295. 
nel  qual'anno  in  un  atto  del  Configlio  de'  29.  Agofto  fi  legge  —  de  Confitto ,  iff 
ronfi- nf~u  ,  iff  autieri  tat  e  Dominar  um  Antbianorum ,  iff  Vexilliferi  Jmflitia  Populi, 
&  auchr irate  due cut orarti  tonfili ariorum  . 

La  nuova  legge  del  1330.  nomina  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia  ,  e  otto 
Anziani  —  fiat  ut  un»  efly  quod  Anthiani Communi s ,  iff  Pepali  Civit.  Pifi.fint  ,  iff 
effe  iebeant  otto  folummedo ,  widelitet  duo  prò  qualtbet  porta ,  iff  unni  Vexilltfer 

Jmfliti*  prò  tota  Civitate  ii3i  Domini  Anthiani ,  &  Vexilliferi  Juflttia 

iff  cor  uni  Notarli  fint ,  iff  effe  debeane  de  meltoribus  popularibat  ,  iff  artificibut 
diti  a  d'aitati s  ,  &  non  de  ali  qua  domo  Magnata  e  pone  uguale  all'autorità 
degli  Anziani  quella  del  Gonfaloniere  di  Giuftizia  >•  Et  uhicunqne  in  fiatutis 
Community  vel populi  fit  mentio  de  Anthiani /,  intelligatur  idem  de  Vexilltfero  Ju- 
flitia ,  non  obftante  quod  ftriptum  non  fit  t  iff  in  omnibnt ,  iff  per  omnia  babeat  fi' 
mi  lem  anelarti  atem,  tff  Balìam ,  quemadmodum  babet  un  ut  Antbianorum  ultra  fuum 
Ojfictum  —  Edi  vantaggio  dirò  per  inoltrare,  che  il  Gonfaloniere  di  Giufti- 
zia non  fo(Te  a  principio  fuperiore  agli  Anziani ,  che  dopo  l' introduzione 
del  medefimo  fu  continovato  a  farfi  nell*  ifteffo  modo  il  Priore  degli  Anziani 
con  l'iftefla  autorità,  e  preminenza  detta  di  fopra,  e  me  lo  dice  l'ifteflfa  leg- 
ge del  1 330  "Et  debeane  Anthiani ,  iff  Vexilliferi  Jujlitia,  poflquam  eongregati 
fnerint  in  eormm  FaUtiot  &  debitum  juramenfnm  pr*fiiterintytonflituere  unutru 
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t fiorone  eX  ipfit  ad  illud  tentpni ,  qaod  eie  plaeaerit ,  cni  ornati  alti  oh  tempera- 
re deb  e  am r  fub  pigna  Ita  qaod  qailibet  if forum  Antbianoram ,  &  VexUliftr 

Jaftitia  fit  Prior  prò  rata  tempera ,  quo  fnnt  in  ditto  Officio  mora  fri. 

Doveva  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia  per  debito  di  Tuo  Ufizio  metter 
fuori  con  il  confenfo,  e  partito  degli  Anziani  il  Gonfalone  della  Giuftizia* 
per  radunare  la  gente  armata,  e  andare  a  fare  qualche  esecuzione  contro 
qualcheduno  de'  Magnati Qui  Ycxillifcr  Juffitia  ttneatur  vincalo  forame*- 
ti  ,  <Sr  fub  feena  quingentarnm  librar nm  incontinenti ,  ditto  bornie  i  dio  perpetrato^ 
extrabere  vexillum  Jaftitia ,  &  una  cum  Capitaneo  Papali  ire  ad  Domane  illiat 
Magnati: ,  qui  tale  bomicidiam  per pe trauer it ,  Del  fieri  f eceri t  ,  é>*  Donenm  ipfius 
Magnatii  tale  bomicidinm  committenti! ,  Del  commuti  facicutit,&  ejat  bona  fa* 
cere  devaflare ,  &  di  cium  Dtxillum  non  finere  reponi ,  donec  omnia  bona  talis  de- 
linquenti! fint  in  totam  deftrutta  ,  &  deva/lata  in  Cavitate  ,  &  Gomitata  ;  & 
pui'fari  Campanam  f  opali  fi  Domini t  Antbianii ,  &  DexUUfero  Jaftitia  nidebitar , 
Del  majori  parti  eoram.  Et  qaod  omnet  Apoteca  firmentar  incontinenti  ditto  bo- 
rnie idio  fallo  ,  &  non  aperiantar  donec  executio  fatta  fit  ,  ut  diElam  eft .  /•  aliit 
gutem  offenfit  perpetrati!  in  perfonam  alicajnr  fopalarit  per  aliqaem  Magnatene 
fit  in  arbitrio  Dominorum  Antbianorum,  &  Vexillifert  Jaftitia,  mei  majori t  par» 
tir  ipforam  extrabere  f acero  dtttum  Dexillum  nec  ne .  Era  quefta  ,  non  fi  può 
negare,  Giuftizia  rigor  ofi  dì  ma,  ma  perchè  riguardava  i  Magnati,  che  fi  fa- 
cevano lecito  i  foverchi  ftrapazzi  contro  i  Popolari ,  però  era  adattatiffima 
alle  loro  infolenze.  E  qui  è  necetfario  di  (ingannare  coloro  ,  che  fi  figurano, 
che  in  Piftoja//  titolo  di  Magnate  fofle  un  titolo  ragguardevole,  e diftintrvo  U 
vera  Nobiltà  del  luogo  ;  ma  per  far  quello  conviene  ricorrere  alla  folita* 
legge  municipale,  la  quale  ci  dice,  che  Magnati  erano  detti  tutti  quelli,  di 
qualunque  condizione  fi  folTero,  che  datili  al  mài  vivere  offendevano  i  Po- 
polari,  e  tenevano  inquieta  la  Città,  e  il  contado  ,  e  per  tal  cagione  erano 
detti  Magnati, e  venivano  fegregati  da  i  pubblici  maneggi,  ed  efclufi  affat- 
to da  tutti  i  Magiftrati,  e  Uffizi,  e  fottopofli  a  pene  più  rigorofe  .  Anzi  fc 
confideriamo  attentamente  la  legge  del  1330.  e  del  1344.  riconofeeremo  , 
che  l'eflere  dichiarato  Magnate  era  più  tolto  vergogna,  che  onore , mediante 
le  azioni,  per  le  quali  uno  era  fatto  tale,  ecco  le  parole  della  legge  —  Veruni 
fi  acciderit  bominei  alicajas  ftirpis  ,fi>ve  domai  nobili t ,  Del  aliqaem  tpforam  ex 
ipfa  nobili  domo  sfitto  ftirpetnatum  ex  linea  ma/calma ,  Del  aliqaos  alto/  neqai- 
ter,  &  flagitiofe  'pinzerò  conerà  fopalum,  &  popularei  Udore,  &  ttrterrere,  & 
ftatam  paci  fi  cum  popali  Udore,  conari  voi  per  ipfum  ,  voi  per  ipfot  Udi  dabieare  » 
&  hoc  notam  faerit  Capitaneo  Popali ,  &  Antbianit ,  &  Vexillifero  Jaftitia  ,  q ai 
prò  tempore  faerint  por famam  public  am  ,teneant»r  ipfi  Capitaneu/,&  Antbiani,  & 
Vexilltfer  ad  petitionom  cujnflibet  Popali  Pift.  proponere  fi  -ut  de  tur  eit  ad  Confi- 
li um  Popali,  qaod  calti  Domai,  fine  progeni  e  r  nobili t,  aat  ti  le,  aat  UH,  qui  dif- 
famata! ,  Del  diffamati  ett ,  nel  fant  fcrtbantar  ,  &  ponantnr  in  numero  Magna- 
tum ,  *sr  Potentam  ,  &  prò  Magnattbut  ,  &  Potenttbut  babeantar  ,  Del  non  .  E 
premendo  molto  a'Piflojefi  di  mantenere  in  pace,  e  quiete  il  loro  popolare 
governo ,  e  che  foffe  dato  fevero  caligo  a  coloro,  che  fi  facevano  lecito  di 
perturbare  il  pacifico  flato  della  loro  Città, notificarono  l'iftefTa  pena  per  i 
delinquenti  nella  legge  del  141$.  alla  Rubrica  9.  -  Verune  fi  acciderit  aliqaem 
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gUcujitt  ftirpiì ,  j'iie  Don  ut  nòbili 1 ,  vel  alitfuem  uliva  cnjnftunane  tonditiènit 
cxifìat  nequiter ,  &  flagitiofe  vivere,  a  ut  tale  crime» ,  deliffnnt,  vel  ali  ad  atten- 
tare facert ,  vel  committere  cantra  Fopnlum  ,  &  flatum  pacificnm  F opali  Civitatit 

ftflorU  fcribnntur  ,  &  ponantnr  in  dnjpterù^Magnatnm ,  &  prò  Magnanbut 

babeantur.  ..A. 

Negli  antichi  tempi  tifava  qucfta  Cfftà  per  Arme  uno  Scudo  fenza  co- 
rona }  pieno  di  (cacchi  bianchi ,  c  rolli  :  ne' tempi  medj  la  di  lei  Arme  fu  uno 
Scudo  limile  con  la  Corona  ;  e  a'  giorni  noli  ri  il  detto  Scudo  con  la  Corona 
fi  vede  retto  da  due  Orficchiotti ,  che  hanno  un  mantello  fopra  del  dorib 
pieno  di  fcacthi  fimili ,  come  apprelTb  vien  divifatoi 


: 


Queft'Orfofu  me(Tb  in  ufo  poco  avanti  il  MCCCLX.  allora  quando  i 
Piftojefi,  con  il  foccorfo  de* Fiorentini,  fi  liberarono  dall'aucdio  dell' efercito 
di  M.  Gio:  Vifconti  Arcivescovo  di  Milano,  e  capo  de*  Ghibellini  in  Italia  ; 
e  ci  dice  un  antico  manoferirto,  che  fu  tanto  ben  difefa  Piftoja  dalle  genti 
de*  Fiorentini,  che  vedendo  ilGeneraledi  queir  efercito  di  non  poter  profittar 
nulla  fotto  quella  Città,  marciò  con  tutti  i  fuoi  Soldati  inverfo  Firenze.  Tra- 
lasciata l'imprefa  di  Piftoja  da  tanta  gente  ,  gridarono  i  Piftojefi  ripieni  di 
allegrezza  —  Viva  viva  Marzocco,  eilComnne  di  Firenze— >  e  allora  fu  che  pre- 
fero  occafionedi  far  dipingere  TOrfo, detto  anche  Marzocco,  nella  gran  Sala 
del  Palazzo  del  loro  Comune,  veftito  con  tabaretto  fcaccato,  e  l'unirono  pr el- 
fo 1*  Arme  della  loro  Città,  per  dimoftrarfi  affezionati  al  Comune  di  Firen- 
ze ;  e  tuttora  nella  prima  facciata  di  quella  gran  Sala  fi  vede  l'Orto  vefti- 
to nel  modo  predetto  con  una  Cartella  tra  le  branche  con  quefte  parole  -- 
DOMINE  ANGELI  E  SANTI  CHS  SIETE  A  MIA  GUARDIA  ME  DE- 
FBNDETE  DA  CRI  MAL  FARE  HON  TARDA t  PPLO  MCCCLX  come 
il  curro  ancora  fi,  vede  in  mezzo  all'Immagine  di  S.  Zenone  , e  S.  Jacopo,  che 
reggono  un  De  polito,  che  ha  per  trionfo  l'Immagine  di  Maria  Santiffima*. 
con  Gesù  Bambino  in  Braccio. 

—  -iW«l  decitnqte.rzo  Secolo  ,  cioè  intorno  al'iaso.ufava  la  Città  di  Piftoja 
nelle  cofe  di  fua  giurf^iziofie  un  Sigillo  grande,  in  cui  era  impronta u  u 
figura  di  S.  Jacopo  Apoftdo  fuo  protettore,  aflifa  in  Maeftofo  Trono  in  atto 
di.  dare  con  U  deftra  la  Benedizione  ,  predò  alla  quale  era  una  Colomba  eoa 
un  ramutccJlo  d' Olivo  nel  .becco  in  atto  di  rimirare  il  Santo  ;  nella  finiftra  . 
del  Santo  mitavafi  il  Botdone  con  la  botfetta,  e  dicontro  un  Nicchio  con  le 
-!/.  fe- 
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feguenti  parole  attorno  il  Sigillo  -  S.  FACIATOR  PPLLI  CinTATIS  PU 
STORII. 


.:  e  i\ 


 i 


Si  vede  altro  Sigillo  con  la  figura  dello  fteflb  Apoftolo  refidente  in 
ftofa  Cattedra,  che  tiene  nella  finiftra  un  libro  a  peno,  e  con  la  deftra  in  at- 
to di  benedire,  e  il  pavimento  ove  pofa  e  tutto  {cacchi; alla  delira  poi  fi  ve- 
de fuori  della  refidenza  il  Bordone  con  la  borfetta,  e  alla  finiftra  il  Nicchio 
con  quefte  parole  attorno ~SJACQBUS  HIC  UNIT  POPULUM  P1STORIE 
MUMT. 


*  mi* 


,  .ir. 


Eflendofi  la  Città  di  Piftoja  circa  all'anno  n86  ufurpata  qualche  Torta 
di  libertà  all'ufo  di  quei  tempi ,  principiò  ad  ufare  un  Sigillo,  in  cui  fi  vede 
un  Uomo  a  cavallo  in  abito  di  Soldato  con  vefte  alla  Romana  *fcacchi  bian* 
chi,  e  rolli,  con  un  Gofalone  fpiegato  nella  mano  deftra,  e  uria  Targa  nella 
mano  finiftra  piena  di  -{cacchi  fimili  ,  e  attorno' fi  leggono  quefte  parole 
QUJE  VOLO  TAHTILLO  P  ISTORIA  C&LO  SIGILLO. 

Nel  Gonfalone  poi ,  che*v*niva  portato  avanti  gli  Anziani  era  un  Agnel- 
lo ,eun  Lupocon  una fjwicla  fopraiiì  loto,  che  fignificava  la  pace, e  vi  ita- 
Vano  fcritte  le  parole -'Tàt^RittbitMi*,1  Superbia,  Coerra ,  Povertà  ,  Umiltà. 

Al- 
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Altro  Sigillo  ancora  usò  la  Città  di  Piftoja  ,  in  cui  lì  vede  l'Immagine 
di  S.Jacopo  con  Bordone  in  mano  in  mezzo  a  due  Nicchi  ,  che  lìando  in, 
piedi  pola  l'opra  un  pavimento  pieno  di  (cacchi  bianchi  ,  e  rodi  con  le  fo- 
glienti parole  attorno  —SIGILLUM  COMMUNI?,  ET  POFULl  CIVITATIS 
FISTQRIL 


Abbandonato  poi  Piftoja  l'ufo  di  quefti  Sigilli  ,  come  che  Ci  reggeva  a-, 
parte  Guelfa ,  cosi  poco  avanti  il  MCCCCLX.  nelle  lettere ,  e  decreti  prin- 
cipiò ad  ufare  un  Sigillo  con  tre  gigli  fopra  a  fcacchi  bianchi,  e  rolli  con 
^uetta  iferizione--? ARTIS  GUELFORUM  CIVITATIS  FISTORIL 


I  Bian- 
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I  Bianchi  Ghibellini  fuorufbti  di  Piftoja,quafi  nel  medesimo  tempo  che 
fopra, avevano  per  Sigillo,  che  autenticava  le  loro  cofe,  un' Aquila  nera  con 
1* Ali  aperte  in  Campo  d'oro,  la  quale  pofava  fopra  (cacchi  bianchi,  e  roflì 
con  qutrte  parole -SIGILLO  DELLA  PARTE  IMPERIALE  DELLA  CIT* 
TA'  DIPISTOJA. 


Prefentemente  la  Citta  di  Piftoja  ufa  nelle  lettere  ,  e  decreti  un  Sigillo 
con  un  Nicchio  dentro  a  uno  Scudo  contornato  da  fcacchi  bianchi  ,  e  rodi , 

Altro  Sigillo  grande  fi  vede,  in  cui  è  fcolpito  S.Jacopo  con  il  Bordone, 
del  quale  fi  ferviva  ne'  tempi  andati  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia. 

Si  vedono  in  altro  Sigillo  due  tette  ,  una  grande,  e  l'altra  piccola t 
di  cui  pure  fi  ferviva  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia. 


Aveva  la  Città  di  Pìftoja  al  fuo  reggimento  anche  il  Sindaco  :  quefti 
era  un  Rettore,  che  fi  chiamava  Maggiore,  e  Generale  Sindaco  ,  e  lo  trovo 
nominato  fino  nella  legge  del  iz6-j.  alla  Rubrica  xxvm.,  e  dalle  leggi  fuf- 
feguenti  ricavo,  che  doveva  eflere  d'età  di  anni  quaranta,  e  lontano  dalla-. 
Città  quaranta  miglia.  Il  fuo  Ufìzio  era  di  Sindicaré  il  Poteftà,  il  Capitano 
del  Popolo,  gli  Anziani,  e  tutti  i  Magiftrati,  e  Ufìziali  della  Città  ,  e  fuo 
diitretto  quando  lanciavano  la  carica.  Era  ancora  fecondo  la  legge  del  1401. 
Giudice  delle  appellazioni  tanto  civili  che  criminali,  e  mille,  e  ad  eflb  fi  a- 
fpettava  la  cognizione  delle caufe  della  Grafcia.e  foprintendeva  alla  pragma- 
tica de' muliebri  ornamenti ,  e  teneva  corte  numerofa  di  famigli , e  notaj,  per 
l'efecuzione  da  farfi  nelle  cofe  pertinenti  al  fuo  Ufìzio. 

Ritrovandoli  la  Città  di  PiAoja  in  quefto  fiato  di  Governo,  giunfe  l'an- 
no 1355.  Carlo  IV.  Imperatore  a.  Pifa ,  e  portatiti  i  Cittadini  avanti  la  di  lui 
Imperiai  Maeflà,  e  datigli  i  fegni  di  vafiallaggio, e  d'obbedienza  dovuta  alla 
Sovranità,  che  teneva  fopra  lavoro  Città, confermò  loro  tutti  i  privilegi  con- 
cedili da'Iuoi  Augufti  predeceflbri  ;  e  volendo  porre  in  ftima  la  Dignità  di 
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^Gonfaloniere  di  Giuftizia,  ampliò  a  quello,  e  agli  Anziani  l'autorità ,  e  vo- 
lendo far  godere  a  i  Piftojefi  giuftamentc  una  fpecie  di  Libertà  ,  dette  loro 
con  diploma  de  ventifei  Maggio  facoltà  di  vivere ,  e  governar»*  fecondo  lo 
leggi,  e  lodevoli  loro  confuetudini  in  libero  flato  popolare  fono  il  reggi- 
mento degli  Anziani,  eGonfalonieri  di  Giuftizia,  dichiarando  tanto  gli  An- 
ziani, che  detto  Gonfaloniere  per  le  cofe  di  Hiftoja  ,  e  fuo  Dominio  Vicarj 
fuoi,  e  dell'Imperio  per  tutto  il  tempo  di  vita  fua  Antbianot ,  favella  il  diplo- 
ma, &  Vexiliiferum  Jnfiiti*  Popuii,  ér  Communi r  rifiorii  ,  qui  nane  funt,  & 
prò  tempori  fuermt ,  &  non  alias  tu  noftros  generale s ,  &  irremocabiles  Vicariar  ro- 
to tempore  vita  noflrx  conflttmmus ,  facimus ,  &  creamus  emm  adminifiratione  pie* 
nana  tn  Cavitate  Fiflorii ,  &  ejut  Comitatu  ,  oc  etiam  iijlri&u ,  &  in  ommbmt 
terris ,  Ca/Ins ,  &  loci t  — Si  mantenne  Piftoja  giuftamente  in  quefto  flato  di 
Repubblica  fino  a  che  vifle  Carlo  IV.,  e  profittando  della  lontananza  ,  e  tra- 
feuraggine  del  fuoceflbre  perfeverò  nel  governo  predetto  fino  all' Anno  i4or. 
nel  quale  avendo  Ruberto  Imperatore,  con  carta  dc'quattro  Luglio  predetto 
fpedita  in  Magonza, dichiarati  Vicarj  fuoi, e  dell'Imperio  il  Gonfaloniere,  e 
priori  dell'Arti  della  Città  di  Firenze,  e  commefle  piemflimamente  a  i  me- 
desimi le  fue  veci ,  gli  dette  il  Governo  d'Arezzo,  di  Volterra,  di  Piftoja,  e 
d'altri  luoghi  della  Tofcana. 

Governandofi  dunque  i  Piftojefi  in  libero  flato  popolare,  penfarono  a 
far  godere  gli  onori, e  Ufizj  pubblici  della  loro  Città  a  tutti  egualmente  ,  ve- 
dendoti che  dal  1376.  fino  a  molto  tempo  dopo,  taluno,  che  eia  nella  borfa 
de' Gonfalonieri,  era  ancora  nel  medefirao  tempo  in  quella  degli  Anziani; 
di  modo  che  il  goder  dell' Anzianato,  e  Gonfalonierato  non  veniva  tolto, 
che  dal  divieto,  che  dava  la  legge.  In  quefto  ftato  di  cofe  eflfendo  ftato  da_ 
alcuni  Piftojefi,  capo  de'  quali  era  Riccardo  Cancellieri  il  Giova  ne,  fomenta- 
ta la  ribellione  della  Sambuca, della  quale  con  altre  Cartella  della  Montagna 
fi  era  Riccardo  impadronito,  e  dal  medefimo  venendo  inquietato  malamen- 
te tutto  lo  ftato  Piftojefe, affine  di  dar  Piftoja  in  mano  di  G10:  Galeazzo  Vif- 
conti  Duca  di  Milano,  mandarono  i  Fiorentini  Vicarj  Imperiali  alla  guardia 
di  Piftoja  duemila  fanti  con  molti  Cavalli ,  e  tre  Commilfari ,  i  quali  facendo 
radunare  il  General  Configlio  impofero  a  i  Configlieri,  che  faceflero  quanto 
domandavano  ad  effetto  di  non  incorrere  in  miferie  maggiori.  In  primo  luo- 
go chiefero  derogarli  ad  ogni  partito  di  libertà ,  e  ftatuto,  che  la  Città  avef- 
fe ,  e  ad  ogni  altra  condizione,  e  confederazione  fatta;  dipoi  con  altro  par- 
tito fi  deflcro  al  Popolo  Fiorentino,  con  autorità  libera  di  poter  governare 
Piftoja  a  fuo  modo .  Fu  mal  fentita  da*  Piftojefi  quefta  propofizione  de*  Fio- 
rentini, e  mentre  romoreggiava  il  Configlio,  occupò  la  foldatefca  la  Piaz- 
za, e  il  Palazzo  degli  Anziani, e  avendo  intefo  non  efler  pattato  verun  par- 
tito principiò  con  le  fpade  nude  a  gridare  mima  Firenze,  e  a  minacciare  i 
Configlieri ,  i  quali  fubito  quafi  a  pieno  partito  dettero  la  libertà  della  loro 
Città  a  i  Fiorentini  da  quel  giorno  dieci  Settembre  1401.  fino  a  i  calendi  di 
Gennaro  1402.  ad  effetto  poneflero  pronto  rimedio  a  i  mali,  da  i  quali  era- 
no agitati ,  ed  oppreffi  come  ci  dicono  i  libri  delle  riformagioni  di  Firen- 
ze, e  allora  fi  dice ,  che  furono  dipinti  i  Leoni  infegna  Fiorentina  nel  Palaz- 
zo del  Sindico  della  Città  di  Piftoja . 

D  *  Non 
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Nort  pafsò  molto  tempo,  che  fervendoti  quelli  nuovi  Vicarj  Imperiali 
dell'  autorità  datagli  da  Celare  ,  e  di  quella  datagli  dai  Piftojefi  mede-fimi, 
mandarono  a  Piftoja  quattro  CommilTarja  riformare  gli  uffizj  pubblici,  i  qua- 
li avendo  ordine  di  efequire  la  deliberazione  fatta  da  detti  Vicarj  Imperiali 
li  19.  Decembre  r  40 1.  determinarono,  C*f dicevano  eglino  per  ricoprire 
in  parte  la  paflìone  de'  principali,  con  la  quale  levarono  il  decoro  alla  Città 
di  Piftoja ,  format ,  &  ordine t  Civitatit  Fiorenti* ,  in  quantum  tir  pojfìbile  fuetti , 
imitarti  che  i  dodici  buon'Uomini  fi  dicelTero  i  dodici  di  Collegio,  e  che  il 
Magiftrato  fu  premo  degli  Anziani ,  non  più  degli  Anziani  del  Popolo,  idl. 
de' Priori  del  Popolo  fi  denominale  ,  e  non  facendo  innovazione  alcuna  del 
Gonfalonière  di  Giuftizia  ritenne  il  medefimo  nome  .  A  cagione  di  quella 
mutazione  ne  fuccefle,  che  quello  il  quale  fi  chiamava  Priore  degli  Anziani , 
fu  detto  ,  che  chiamar  fi  dovefie  Propofto  dt'  Priori,  e  quello  rellafTe  eletto 
nella  maniera  mede/ima,  che  fi  eleggeva  per  lo  avanti  il  Priore  degli  Anzia- 
ni ,  ecco  le  parole  della  riforma  —  &  babeant  Priorer  inter  fé  unum  Prapofitum 
continue  ,  qui  duret  ftr  tret  dtet  hot  modo  vide  lice  t ,  quod  poft  praflttum  juramen- 
tum  in  forum  introiti*  fiatim  fieri  faciant  uovem  cedulat  de  ipforum  nom  imbuì , 
ÌS"  ipfat  imburftt  eorum  Notarmi,  extrabatur  qu'tdem  unni  ex  eis  in  Prapofitum , 
&  Jic  fucceffime  fiat  durante  tempore  eorum  offiaj ,  lo  che  fi  vede  continovato 
fino  all'anno  1417. 

Avendo  dunque  i  Fiorentini  coartato,  e  riftretto  a  i  Piftojefi  il  privile* 
gio ,  o  folle  l'elezione  degli  Anziani ,  e  a  quelli  dato  il  nome  di  Priori  fece- 
ro otto  borfe  a  ragione  di  due  per  Porta  ,  e  fi  regolarono  giufta  l'anno 
1375.,  nel  quale  per  torre  lo  fcandolofo  nome  delle  due  fazioni  Bianchi,  e 
Meri,  furono  iftituite  due  Compagnie,  chiamata  una  la  Compagnia  di  S. 
Giovanni,  e  l'altra  di  S.  Paolo, e  fi  eilraeva  un  Priore  per  Porta  della  Com- 
pagnia di  S.  Giovanni  ,  e  uno  per  Porta  della  Compagnia  di  S.  Paolo,  e  il 
Gonfaloniere  di  Giuilizia  fi  eilraeva  una  volta  dalla  Compagnia  di  S.  Gio- 
vanni, e  una  volta  dalla  Compagnia  di  S.  Paolo.  Quella  maniera  di  ellraere 
il  Magiftrato  de' Priori  fu  mutata  l'anno  1417. ,  nel  quale  fi  principiò  *— 
ellraere  i  Priori  da  due  diverfe  borfe, prima,  e  feconda,  che  tante  a  tale  ef- 
fetto aveva  ciascheduna  delle  due  predette  Compagnie. 

Nel  1417.  confederando  i  Piftojefi  ,  che  in  tante  mutazioni  di  cofe  do- 
vefie fare  qualche  avvanzamento  la  Dignità  di  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  che 
aveva  1*  ultimo  luogo,  ordinarono  gli  trentuno  Agofto,  che  il  primo  luogo 
non  più  al  Propofto,  e  Rettori  della  Cmà  ,  ma  al  Gonfaloniere  fi  apparte- 
nefle,  così  parla  la  legge  al  Cap.  28.--  Quod  Vtxilltfer  J*jhtis9  qui  prò  tem- 
pore fuerit,  femper  obtineat  dtgniorem  locumy  (stpojì  eum  Prapofitus ,  &  fimiliter 
in  eundo  forat  cum  Rettore  t&  officialtbut  ditta  C  ivi  tatti  Pi  (Ioni.  Lo  che  fi  ra- 
tifica dalla  legge  de'  2$.  Maggio  1437.  alla  Rub.  9.  ,  e  di  qui  ne  fuccefle, 
che  eflendofi  nel  1463.  principiato  a  fare  per  il  Propofto  ,  che  doveva  rife- 
dere in  eflb  Ufi/ io  ,  una  boria  a  polla,  come  per  gli  altri  Ufizj  fu  determina- 
to l'anno  1 471., che  dalla  detra  borfa  fe  he  eftraeflero  due, e  il  più  vecchio 
éi  efli  folle  il  primo  ad  occupare  il  Propoftato,  fe  però  l'altro  non  era  Dot- 
tore ;  e  quella  fi  dille  la  borfa  de*  Propofti,  il  primo  de'  quali  aveva  facoltà 
di  parlare ,  e  di  rrfpondere  il  primo  in  tutti  i  cengrefli;  la  qual  facoltà  Cel- 
so 
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sò  per  il  primo  Pro  porto  l'anno  1492.»  volendo  la  legge,  che  tocchi  a  fe- 
dere il  primo,  ea  parlare  il  primo  al  Gonfaloniere  di  Giuftizia  in  ogni  oc- 
correnza ;  e  così  eflendofi  refo  qucfto  Ufizio  di  Gonfaloniere  di  Giuftizia- 
fempre  più  decorofo,  comincioffi  a  poco  a  poco  a  defiderare  da  i  Nobili;  e 
per  comune  cenfenfo ,  e  decreto  pubblico  elfo  a  i  Nobili  folo  rimafe. 

Effondo  dunque  un  poco  rincivilito  quello  fupremo  Magiftrato  de' Prio- 
ri ,  ne  avvenne ,  che  la  borfa  del  Propofto  venne  ad  eflere  confiderata  la  pri- 
ma dopo  quella  del  Gonfaloniere  di  Giuftizia;  e  quella,  che  era  la  prima- 
de  i  Priori  ,  divenne  la  feconda  ;  ma  perchè  da  eiTa  (1  eftraevano  quattro 
foggetti  ,  fu  detta  la  borfa  de'  quattro  ;  e  l'altra  ,  che  fi  diceva  la  feconda 
de'  Priori  ,  divenne  conieguentemente  la  terza ,  e  fi  chiamò  ancora  la  borfa 
comune  ,  nella  quale  ogni  Cittadino  abile  agli  Ufìzj  doveva  ilare  almeno 
per  una  riforma ,  quantunque  per  le  fue  condizioni  di  nalcita ,  di  merito , 
ed  età»  folle  capace  delle  borfe  più  degne  :  quando  poi  fu  ftabilito  ,  che  gli 
originati  da  i  Graduati,  o  da  i  Proporli  per  linea  mafcolina  non  dovelTero 
più  principiare  a  godere  il  Priorato  da  detta  borfa,  ma  da  quella  de'  quat- 
tro, fu  la  medefima  chiamata  non  più  la  borfa  comune  ,  ma  rinatamente  la 
terza  ;  onde  in  vigore  di  quello  nuovo  ordine  di  Magiftratura  ,  fi  legge  dì 
Gennaro  1 475.  un  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  due  Propofti  ,  quattro  della 
prima  ,  e  due  della  feconda  borfa ,  e  un  Notajo  con  la  prelazione  al  Gon- 
faloniere di  federe  il  primo  datagli  dalla  legge  del  1474. che  dice,  Vexillifer 
tbttneat  prinmm  locum ,  &  digniorei*. 

Si  ha  ancora  per  quanto  ci  manifeftano  quelle  poche  memorie,  che  fi 
ritrovano  negli  archivj  Piftojefi,  che  ci  fono  (lati  più  ,  e  diverti  Configli  di 
Cittadini  per  il  buon  regolamento  delle  cofe  di  Piftoja,  appretto  dei  quali 
rifede  va  la  fuprema  autorità  del  governo,  e  avanti  la  coftruzione  del  Pa- 
lazzo pubblico  ogni  Configlio  fi  radunava  in  una  Chic  fa  ad  elezione  dtl 
Capo  del  fupremo  Magiftrato  degli  Anziani  •  Il  Configlio  del  Popolo  dall' 
anno  che  furono  iftituiti  gli  Anziani  hebbe  fino  all'  anno  1477.  la  prelazio- 
ne di  fare  la  riforma  de'  Magiftrati ,  e  Ufìzj  pubblici  della  Cicca  ,  nel  qual' 
anno  fu  ordinato  farfi  la  nominata  riforma  da  quelli ,  che  erano  Itati  tratti 
Gonfalonieri  di  Giuftizia,  e  operaj  di  S.  Jacopo.  Quelli  riformatori  fi  prin- 
cipiarono a  chiamare  Graduati, per  efler  giunti  a  i  primi  due  gradi, ed  ono- 
ri della  Citcà,  che  allora  era  1* Ufizio  di  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  e  quello 
d'  Operajo  di  S.  Jacopo,  e  per  la  prima  volta  fi  trovano  così  nominati  nella 
riforma  del  1483.  e  dipoi  fu  fermato  per  legge,  che  due  per  famiglia  do- 
ve (fero  intervenire  a  far  la  riforma  degli  Ufizj  Pubblici,  e  che  il  numero  di 
trentatre  Graduati  per  far  validamente  detta  riforma  baftafle;  e  queft'  ordi- 
ne di  Graduati  è  quello ,  per  cui  in  oggi  fi  diftingue  la  Nobiltà  della  Città 
di  Piftoja  la  più  chiara  .  Mancando  l'anno  15 21.  il  numero  de'  Graduati 
deilinato  a  far  la  riforma  degli  Ufizj  predetti,  furono  eletti  in  mancanza  di 
quelli  alcuni  foggetti  di  Nobili ,  e  popolari  famiglie ,  e  datoli  il  nome  di 
Arruoli  ;  fu  «abilito  dover  quefti  intervenire  a  far  detta  riforma,  lo  che  du- 
rò fino  all'  anno  1 5 So. 

Si  legge  ,  che  al  tempo  de  i  Con  foli  vi  era  un  Configlio  di  cento  Citta- 
dini, fi  eleggevano  da  quattro  Uomini  di  buona  fama  venticinque  per  cia- 
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fcuna  delle  quattro  Porte  della  Città:  fenza  queSto  Configlio  non  poteva- 
no i  Confoli,  nè  il  Potestà  arbitrare  ,  e  quando  fi  trattava  di  far  pace  ,  o 
guerra,  o  imporre  gravezze,  oltre  a' detti  cento  Configlicri, vi  dovevano  in- 
tervenire tutti  i  Rettori  delle  Cappelle,  e  i  Rettori  dell'Arti. 

Altro  Configlio  ritrovo  formato  di  quattordici  Cittadini ,  e  di  tutti  i 
Dottori,  e  Avvocati,  il  quale  era  destinato  a  configliare  il  PoteStà,  come_» 
egli  fteflb  dopo  averne  fatta  fare  l'elezione,  1'  obbliga  di  Stare  al  loro  Con- 
iglio— Et  fetam  a  Confiliarn e  toto  tempre  mei  domimi  de  rebus  ,  qua  mibi  -vi- 
iebuntur  exjteftare  ad  Communem  honorem  ,  &  ntilitattm  noftrs  Civitatir  ri- 
florienfit . 

Ritrovo  ancora,  che  ne'  primi  tempi  del  governo  deixit.  Anziani, cioè 
nel  1 267. ,  come  ci  accenna  la  Rub.  xi.,  ci  erano  due  Configli ,  uno  di  qua- 
ranta Consiglieri  del  Capitano  del  Popolo,  e  degli  Anziani  ,  che  dovevano 
eSTere  di  età  Sopra  i  quarantanni ,  e  durava  1'  Ufizio  loro  fei  Meli  ;  e  risol- 
vevano fopra  tutte  le  propofizioni ,  che  dal  mede  fimo  Capitano  del  Popo- 
lo, e  dagli  Anziani  venivano  fatte,  purché  non  foflero  contro  a  i  Capitoli , 
e  riforme  del  Comune,  e  del  Popolo.  L'altro  Configlio  fi  diceva  il  Configlio 
de'  dugento  Consiglieri  del  Popolo,  e  nell'  adunanze  di  quello  Configlio  in- 
tervenivano ancora  li  predetti  quaranta,  e  di  più  tutti  i  Capitani,  Gonfalo- 
nieri, e  Consiglieri  delle  Compagnie  del  Popolo,  e  tutti  i  Rettori,  e  Confi- 
glicri dell'  Arti,  e  tutti  quelli,  che  erano  flati  Anziani . 

Dopo  il  ijjo.  vi  era  un  Configlio, detto  il  Configlio  Generale,* era  que- 
fto formato  di  cento  Cittadini, cioè  cinquanta  popolari ,  e  cinquanta  Magna- 
ti :  nel  medefimo  Configlio  intervenivano  tutti  i  Consiglieri  del  Configlio 
del  Popolo  ,  tutti  i  Cavalieri ,  tutti  i  Dottori,  e  tutti  i  medici  Piftojefi ,  de- 
fcritti  alla  Matricola  de'  Medici  di  Pifto/a  ;  ma  quefto  Configlio  non  aveva 
per  fe  ih:  ilo  alcuna  autorità ,  e  non  poteva  far  cofa  veruna  fenza  il  Confi- 
glio del  Popolo. 

Dopo  il  1330.  parimente  il  princìpal  Configlio  di  Piftoja  fu  quello  del 
Popolo,  in  cui  intervenivano  tutti  gli  Anziani  ,  Gonfalonieri  di  Giustizia, 
e  i  loro  Notaj,  e  dugento  Cittadini  Popolari,  del  qual  Configlio  non  poteva 
efTere  alcuno  Magnate,  ed  erano  eletti  cinquanta  ptr  Porta.  L'autorità  di 
queSto  Configlio  era  la  fu  prema,  potendo  fare,  e  disfar  leggi,  imporre  ,  e_# 
levare  gravezze  &c.  Ne' tempi  più  antichi  ,  come  fi  ricava  dalla  Rub.  6r» 
della  legge  del  1  267  il  Configlio  del  Popolo  era  comporto  di  Seicento  Cit- 
tadini ,  ma  perchè  la  moltitudine  generava  confusione,  fu  ridotto  a  dugento 
nel  1270. 

Si  Governa  tuttora  la  Città  di  Piftoja  con  otto  Priori  del  Popolo,  e  un 
Gonfaloniere  di  Giuftizia ,  e  quefto  corpo  è  chiamato  il  fupremo  Magistrato 
di  detta  Città,  che  fi  rinuova  ogni  due  Mefi  da  quattro  botfe  nel  Palazzo 
di  fua  refidenza;  e  quando  devefi  venire  ali'  estrazione  di  queSto  Magistra- 
to, fi  leva  con  pompa  folenne  dal  Te  foro  di  S.  Jacopo  la  calla  ,  dentro  alla-, 
quale  Stanno  racchiufe  con  quattro  chiavi  tutte  le  cedole  di  tutti  i  Magistra- 
ti della  Città,  e  fi  porta  accompagnata  dal  Magistrato  de'  collegi  nel  Palaz- 
zo Pubblico  a  fuono  di  Trombe,  e  viene  dal  Giusdicente  estratto  dalla  pri- 
ma borfa  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  il  quale  è  capo  di  quctU  Magiftra* 
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tura  ,  e  non  folo  gode  la  fuprema  dignità  ,  e  la  preminenza  ne'  luoghi  , 
negli  abiti ,  nell'abitazione,  e  in  ogni,  altra  cofa  ,  ma  rifponde  per  nome 
del  pubblico,  e  benché  negli  affari  pubblici  non  pofla  folo  difporre  ,  gli  è 
nondimeno  Tempre  permeilo  l*  ingrellb  libero  nel  maggior  Configlio,  ne' 
Collegi,  ove  fi  trattano  materie  rilevanti ,  e  concorre  col  Tuo  voto  ,  e  pare- 
re .  Quefto  Gonfaloniere  è  grave  di  età^e  per  efler  tale,  fi  richiede  lunga,  e 
,  continovata  chiarezza  di  fangue,  e  quello  che  gode  quefto  fupremo  poito 
jode  d'  un  pregio  reverito  dal  Popolo,  e  Tenuto  in  (lima  da'  Nobili .  Si 
eftraggono  poi  da  altra  borfa  due  l'oggetti  ,  che  nominatamente  fi  dicono 
Propoli i ,  e  fono  quelli  di  una  età  talora  non  troppo  avvanzara  ,  e  talora^ 
fenile, e  il  più  delle  volte, dando  faggio  della  loro  perfona, accendono  anch' 
eflì  o  per  la  nafeita ,  o  per  il  merito  al  grado  del  Gonfalonierato .  Vengono 
fucceflìvamente  tratti  da  altra  borfa  ,  detta  la  borfa  de'  quattro  ,  quattro 
foggetti  della  prima  Nobiltà, odi  condizione  mezzana,  che  il  più  delle  vol- 
te fono  in  età  giovanile;  e  da  quella  borfa  chi  per  la  nafeita  ,  chi  per  il 
merito  ,  e  per  1*  età  palTa  alla  borfa  più  degna  de'  Propofti ,  e  al  grado  talo- 
ra di  Graduato.  Si  cavano  in  ultimo  due  perfone  .dell' ultima  borfa,  detta 
la  Terza ,  nella  quale  viene  imborfato  ogni  Cittadino,  che  non  ha  fatto  al- 
cuno avvanzamento  ad  altre  borfe ,  o  è  (tata  la  di  lui  famiglia  degna  fola- 
mente  della  borfa  de'  quattro,  e  tra  quelli  fi  trovano  di  quelli  ,  che  eferci- 
uno  arte  civile,  e  liberale  fuori  del  loro  leggio, e  quello  niente  diminuì* 
fee  il  decoro  alia  Magillratura,  anzi  dà  occafione  di  mantenere  unita  la  ple- 
be con  la  Nobiltà,  perchè  così  confolata  ila  lontana  da  ogni  follcvazione  . 
Ha  quefto  Magiftratoal  fervizio  del  fuo  miniftero  un  Cancelliere ,  il  quale  è 
Notajo  pubblico,  e  fi  eftrae  da  una  boria  deftinata  per  tale  effetto  .  Prende 
quefto  Magillrato  il  fuo  ofìzio  la  mattina  del  primo  giorno  del  mefe  in  abi- 
to Senatorio,  cioè  ciafeheduno  de*  Priori  porta  una  velie  di  fcarlatto  rollo, 
foderata  di  damafeo  rolTo, nominata  volgarmente  Lacco ,  con  Cappello  fode- 
rato di  drappo  di  feta  nero  con  fuo  cordone  con  nappa  di  velo  nero,  e_» 
fopra  la  fpaila  fin  ili  ra  tiene  una  larga  ftrifeia  di  rafo  cremiti,  che  fi  chiama 
comunemente  Becca ,  e  il  Cancelliere  porta  un  Lucca  di  panno  nero  fodera- 
to di  drappo  roflb  fenza  la  Beccal  e  il  Cappello  {ìnule  a  quello  de  i  Priori, 
V  obbligo  del  quale  è  di  rogarli  degli  atti  di  quel  Magiflrato  ;  ma  il  Gonfa- 
loniere di  Giuftizia  fi  vede  veftito  di  un  Lucca  di  velluto  rotto,  e  Becca  limi- 
le, e  copre  il  capo  con  Cappello  fatto  alla  Nobile,  il  nome  del  quale  è  Tocct. 
Come  nella  fottopofta  Fig ura . 


Quefto  Magiflrato  così  veftito, dopo  il  Sindacato  del  vecchio  Magiflrato, 
giura  il  fuo  Unzio  alla  pubblica  villa  del  Popolo  nella  Piazza  Maggioro 
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fotto  l'ampio  Loggiato  della  medefima,  edificato  l'anno  1332.  con  l'entrate 
delie  g  belle  delle  quartine  ;  e  dopo  aver  predato  il  Tuo  giuramento  fi  por- 
ta con  il  Gonfalone  della  Giustizia  alla  videa  della  Cappella  di  S.  Jacopo 
Apoftolo  protettore  della  Città,  e  immediatamente  al  Palazzo  di  Tua  refi- 
denza,  che  fu  capace  di  dar  ricetto  l'anno  rjj5.  all'  Imperadore  Carlo  V. 
fatto  nella  forma  Maeftofa  ,  che  di  preferite  fi  vede  dell'anno  1295.  a  tutto 
il  1345.  fuora  del  quale ,  avanti  la  ceffata  refidenza  feguita  l'anno  1739.» 
niuno  de' componenti  la  detta  Magiftratura  poteva  efeire  privatamente  ,  ma 
Solamente  in  alcune  funzioni  deft  nate  era  permeilo  a  tutto  il  corpo  del  Ma- 
giftrato  efeir  fuori  del  fuo  Palazzo  con  pompa  folenne .  Avanti  la  celiata- 
refidenza  dimorava  quello  Magistrato  con  il  fuo  Cancelliere  giorno,  e  notte 
nel  nominato  Palazzo,  acciò  ne  i  bifogni  reftafle  provifto  ,  e  con  maggiore 
attenzione  invigilato  al  buon  governo  della  Città,  e  ritraeva  dal  Comune 
un  affegnamento  fufficicnte  ,  e  per  il  mantenimento  della  fua  tavola,  e  di 
ventifei  perfone  desinate  al  fuo  fervizio,  e  per  il  decorofo  trattamento  cir- 
ca gli  addobbi  del  fuo  Palazzo,  e  biancherie ,  e  argentarla,  e  altre  cofe  ne- 
ceflarie  per  ufo  in  tempo  del  fuo  governo.  Ritiene  quello  Magiftrato  come 
per  l' avanti  un  Cappellano  bene  Stipendiato,  ed  è  fempre  un  Padre  de'  mi- 
nori Conventuali  di  S  Francefco,  che  così  fu  ordinato  l'anno  1502.  da  quei 
proveditori,  che  ebbero  autorità  di  maneggiare  1*  Entrate  pubbliche,  quale 
giornalmente  a  comodo  del  medefimo  celebra  la  MelTa  nella  Cappella  di  fuo 
Palazzo,  come  faceva  avanti  la  ceffata  refidenza* 

Fu  quella  Cappella  eretta  fino  nell'anno  ijij. ,e  poi  dotata  nel  1341» 
di  ufiziatura  da  Vanni  di  Francefco  d'Arrigo,  e  ingiunto  l'obbligo  ad  un 
Cappellano  di  S.  Jacopo  di  celebrare  quivi  ogni  giorno  la  Meda  a  comodo 
degli  Anziani, come  al  tempo  di  Baronto  Vefcovo  apparifee  .  E'queda  Cap- 
pella fotto  il  titolo  di  S.  Agata  Vergine,  e  Martire,  nella  quale  fi  venera  la 
Reliquia  di  detta  Santa  ,  donata  dal  Cardinale  Antonio  Pucci,  Vefcovo  di 
Piftoja,  e  la  di  lei  feda  redo  iftituita  dagli  Anziani  l'anno  13 12.  allora  quan- 
do per  mezzo  del  Vefcovo  di  Volterra,  e  di  Fiefole,  e  di  M.  Aleflandro  Si- 
gnore dell'Alto  Pafcio  avendo  prometto  i  Fiorentini  di  redimire  a  i  Pifto- 
jefi  più  terre,  Comuni,  e  Cartella  per  loro  ritenute,  quando  gli  redimiro- 
no il  pofleflb  del  loro  contado ,  celiarono  le  occifioni,  e  gl*  incendj ,  e  furo- 
no quietate  tutte  le  controverfie,  e  fatta  ,  e  ftabilita  una  folenne  ,  e  perpe- 
tua pace  tra  quelle  due  nazioni;  e  perchè  la  conclufione  di  quella  Pace  cad- 
de gli  cinque  Febbrajo  13 12.  a  nativit.  giorno  che  Chicfa  Santa  celebra  la- 
fella  di  S.  Agata,  perciò  da  effa  fu  anche  riconofeiuta  grazia  sì  fegnalata  , 
la  qual  pace  fu  poi  ftabilita  ,  e  rogara  in  Firenze,  come  fi  dirà  ,  gli  14.  No- 
vembre 13 15.  ab  incarnar,  con  la  relìituzionc  de' luoghi  predetti.  Ricevuta 
dunque  i  Piftojefi  grazia  cosi  fingolare,  fecero  gran  felle  ,  e  gli  Anziani  ordì- 
narono,  che  nel  predetto  giorno  ogni  anno  a  fpefe  del  Comune  fi  veiliflero 
quattro  Fanciulle  con  una  vede  biancha  con  corona  d'Olivo  in  capo,  e  ar- 
me di  Piftoja  in  mano ,  le  quali  Fanciulle  così  veftite  doveflero  ftare  la  mat- 
tina di  detta  fella  alla  Melfi,  che  fi  cantava  nel  Palazzo  degli  Anziani  ,  e- 
terminata  la  funzione  lolle  dato  un  Fiorino  d'oro  a  ciafeuna  di  efie  ,  e  poi 
dal  detto  Comune,  una  dote  di  trenta  Fiorini  (corrifpondendo  il  Fiorino  di 
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quei  tempi  a  lire  quattro,  e  un  paolo  di  moneta  corrente  deinoftri  tempi, 
come  ci  avverte  un  libro  di  contratti,  efiftente  nel  Teforo  di  S. Jacopo)  enei 
medefimo  giorno  dopo  pranzo  in  vece  del  vefpro  fi  fa  ce  (Te  nel  medefimo  Pa- 
lazzo una  bclliflìma  fella  di  ballo  ;  lo  che  non  è  più  in  ufo  ,  bensì  la  detta 
feria  è  munita  d'una  Plenaria  Indulgenza ,  concetta  l'anno  1668.  dalla  F. 
M.  di  Clemente  IX. 

E  perchè  in  tutte  le  fue  parti  quella  fetta  fofle  grandiofa  erano  invita- 
ti  i  Popoli  ad  onorarla ,  e  dagli  Anziani  veniva  ordinato  a  molti  di  eflì  il 
provedere  ogni  forta  di  falvaggiume  per  imbandire  lautamente  la  loro  me  ri- 
fa ,  e  quella  de'  loro  U  filiali,  lo  che  ci  manifefta  l'appretto  ordine  dato  a. 
molti  de'  loro  Comuni . 

Anziani  e  )    di  Giuftizia  del  Popolo, 
Gonfaloniere  )    e  Comune  della  Citta  di  Piftoja. 

Per  volere  onorare  la  fefta  di  madonna  noflra  S.  Agata ,  della  quale  è  la  fefta  in 
Catella  nel  noftro  Palagio  a  dì  cinque  di  Ferraio  proffimo ,  the  feguita  ,  e  appref- 
fo  abbiamo  deliberato  di  fare  onore  a  tutti  li  Ufiziali  della  noflra  Città  ;  è  peri 
abbiamo  deliberato ,  e  'vogliamo  ,  *  per  lo  tenore  della  predente  lettera  comandia- 
mo a  tutti  gli  V filiali  y  Vicarj  delti  infraferitti  Comuni  del  noftro  contado ,  the 
veduta  la  predente  lettera ,  troviate  modo  ,  e  diate  ordine  di  cacciare  ,  *  cacciar 
fare  ,  e  uccellare  a  i  noflri  Cacciatori ,  e  Uccellatori \ficchè  noi  fi  amo  bene  provi/li 
per  gli  noSlri  denari  per  la  detta  fefta ,  a  quella  pena , cbe  a  noi  piace ff e  di  impor- 
re a  chi  ccntrafacejj'e ,  e  anche  altra  :  delle  predette  cofe  abbiamo  fatta  regiftrarc 
al  no/Ir  0  Notajo,  della  prefentasione  delle  quali  a  Galvano  Me  fio  del  noftro  Co» 
mune  daremo  piena  fede . 

Dat.  Tifi,  in  Paint,  noftrs  Refidcnti* 

Die  xxi.  Menf.Januar.  A.D-N.  MCCCLXXXXI ind.  xxinr. 

Ma  tornando  al  primiero  difeorfo,  dico,  che  il  Gonfaloniere  di  Giufti- 
2ia  è  capo  non  folo  del  fupremo  Magiftrato,  ma  ancora  di  tanti  altri  fu- 
balterni,  che  ci  fono;  e  fenza  di  effe  non  fi  può  convocare  alcun  Configlio 
di  Cittadini,  e  fare  alcuna  deliberazione  .  Era  quello  Magiftrato  avanti  la- 
cerata refidenza  fervilo  ne  11'  andar  fuori  di  Palazzo  collegialmente  da  uno, 
cbe  con  titolo  di  Fifcale  in  Piftoja  rifiede ,  da  uno  Alfe  (Tore  verfato  nella 
facoltà  legale,  dal  Capitano  de'  fanti,  da  due  Opera)  del  Palazzo,  dal  Maf- 
fajo  della  Grafcia,  dal  Cancelliere  del  danno  dato,  dal  Maeftro  di  Cafa,  e^ 
da  ventifei  fervitori;  il  qual  fervigio  reflò  riformato  nell'accennata  foppre- 
ffionc  della  refidenza  con  la  diminuzione  di  quattordici  fervitori,  e  dell'  af- 
feflbre ,  efìfendo  dato  dichiarato  A  (Te  Ilo  re  perpetuo  di  detto  Magiftrato  il  Fif- 
cale della  Città,  e  con  l'applicazione  delle  fue  entrate  ad  altri  affari  del 
Piftojeic  ,  a  riferva  di  poche,  che.  fono  (late  per  onorario  del  medefimo  rilaf- 
late  .  Si  continua  tuttora  a  preftare  a  detto  Magiftrato  il  fervizio  di  Cerimo- 
niere da  un  Sacerdote,  che  veftito  con  cotta  indirizza  il  medefimo  alia  pra- 
tica delle  Sacre  Cerimonie  ,  e  nelle  principali  adunanze  ,  e  Sacre  Fuiwion 
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ha  il  medefimo  Magiftrato  il  corteggio  di  più  Magiftrati  ,  e  della  Nobiltà , 
che  gli  fanno  Corona* 

I  Magistrati ,  da  i  quali  depende  il  retto  governo  della  Città  di  Pitto- 
(a,  fono  oltre  al  nominato  tutti  gli  appreflb.  Alcuni  decretano  affari  pubbli- 
ci ,  altri  pre (ledono  alla  giudicatura ,  altri  fopraftano  agi'  intereffi  comuni , 
altri  alli  privati;  chi  invigila  alla  ianità,  chi  all'abbondanza»  chi  alla  pace, 
chi  alla  politica,  infomma  dalla  ferie  di  elfi  il  viene  in  cognizione  d'  un  ben 
difpofto  governo,  quantunque  ilano  notati  fenza  di  finzione  di  quelle  mate- 
rie fpettanti  alle  medefime.  Quefti  Magiftrati  dunque  fono  i  dodici  Collegi, 
fei  di  Petizione,  due  Operaj  del  Palazzo  del  fupremo  Magiftrato  ,  le  due 
accompagnature,  il  Capitano  de' Fanti  ,  il  quale  ne' tempi  antichi  fi  chia- 
mava col  nome  di  Capitano  della  famiglia  degli  Anziani,  e  ne  i  primi  tempi 
fi  diceva  col  nome  di  Votalarche,  come  refulta  dalle  provifioni  de'  ra.  De- 
cembre  1331.»  e  de'  30.  Agofto  1 e  de'  17.  Marzo  1335.*  1'  istituzione 
del  quale  è  antichiflìma,  poiché  l'elezione  di  quello  Ufiziale  fatta  gli  8.  Set- 
tembre 1130.,  che  è  la  più  antica  che  io  abbia  trovata ,  accenna ,  che  era  da 
un  tempo  introdotta.  Li  fei  Operaj  di  S.Jacopo,  i  quali  oltre  all'  altre  in- 
combenze tengono  quella  della  Grafcia ,  e  fono  privativamente  ad  ogni  altro 
Magiftrato,  Giufdicente,  e  Ufìzio  di  Piftoja , Giudici,  e  cognttori  di  tutte  le 
trafgrelBoni,  dependenti  da  materia  di  Grafcia  ,  ed  è  il  primo  Magiftrato  de* 
Nobili;  poiché  quello,  che  è  tratto  Operajo  di  S.Jacopo  gode  del  nobil  gra- 
do di  Graduato >  dignità,  e  carica  d'ugual  Nobiltà,  benché  diverfa  d'Ufì/10, 
e  comando,  a  quella  di  Gonfaloniere  di  Giuftizia  ,  dichiarando  quefto  Uri- 
aio  nobile  la  perfona,  e  la  famiglia.  Ci  fono  ancora  gli  quattro  Ufiziali  del- 
la pia  Cafa  di  Sapienza,  gli  quattro  Opera)  della  Ss.  Vergine  dell'Umiltà  ; 
il  Magiftrato  fopra  i  fiumi,  e  ftrade  ;  gli  Opera]  di  S.Giovanni  ,  e  S.Zeno- 
ne; il  Magiftrato  de'  buon'Uomini  fopra  i  Prigioni;  i  miniftri  del  Monte  di 
Pietà  ;  i  miniftri  del  Sale;  i  miniftri  de' Pegni  gravati;  gli  approvatoti  delle 
Gabelle  ;  il  proveditore  del  Comune ,  i  quattro  fopra  le  liti  Civili ,  i  due.» 
fopra  la  reftituzione  delle  Gabelle,]' due  fopra  le  fcuole  pubbliche,!'  depu- 
tati fopra  i  Poveri,  i  deputati  fopra  la  fpartizione  delle  gravezze  ,  il  Magi- 
strato dell'  Abbondanza ,  il  Magiftrato  fopra  la  Sanità ,  i  Giudici  fopra  le 
Beftie,  i  quattro  Faciali ,  i  miniftri  della  Tromba,  gli  otto  Riformatori,  i 
miniftri  del  Comune,  i  miniftri  dèlia  Dogana,  i  Sindici  de'  Rertori ,  i  depu- 
tati fopra  il  Confervatorio  de'  Poveri,  i  Prigionieri,  il  Collegio  de*  Giudi- 
ci, e  Notaj,  i  Rettori  dell'Arti,  il  Tribunale  del  danno  dato,  gli  Attuar) 
che  aflìftono  alle  liti  civili,  il  Magiftrato  de' tre  Giudici,  che  fon  foraftieri  ; 
ma  adeflo  che  fono  appaltate  l'entrate  pubbliche  è  reftato  fofpelb,e  irw 
quella  vece  é  incaricato  il  Fifcale  della  Città  a  decidere  le  controverse  de* 
popoli  con  la  libertà  di  ricorrere  alla  gran  Camera  Ducale  di  Firenze  ne* 
cafi  d'appellazione,  e  di  negata  Giuftizia  .  L'appeilo  poi  delle  caufe  civili, 
fpedite  da  predetti  Magifhati,é  volto  al  fupremo  Magiftrato  de' Priori  ,  e 
Gonfaloniere  di  Giuftizia  della  Città  ,  col  nome  del  quale  fi  fpedifeono  i 
pubblici  decreti,  e  s'improntano  col  fuo  figlilo  i  medefimi. 

Ci  é  ancora  il  Configlio  Generale  del  popolo  ,  formato  di  feffanta  Citta- 
dini, e  dura  il  loro  Ufizio  fei  meli ,  al  qual  Confìglio  intervengono  i  Priori 
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del  popolo,  e  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  i  dodici  Collegi,  e  i  fèl  di  Petizio- 
ne: quello  Confidilo  tiene  la  fu  prema  autorità  della  Citta,  ed  è  anche  fopra 
tutti  i  Magiftati,  che  trafgrediflero  l'Urino  loro,  e  ha  facoltà  di  Trattare  ,  e 
fpedire  i  negozj  più  importanti  dello  (rato  Piftojefe,  di  fare,  e  disfar  legg), 
nominare  amba  (eia  tori  ,  difpenfare  cariche,  imporre,  e  levare  gravezze  ,  è 
di  preftare  ogni  ajuro  agli  altri  Magiftrari,  quali  tutti  anno  la  fua  particola* 
re  incumbenza  :  e  può  ciafeheduno  opporli  alle  deliberazioni  per  riportarle 
ad  un'altra  adunanza ,  acciò  ben  confiderete  reftino  approvate ,  o  reprovate . 

Per  i  negozj  gra vittimi  del  governo  ci  è  un  Configlio,  ove  interviene  il 
Configlio  vecchio,  e  nuovo  del  popolo,  i  Priori  del  popolo,  e  Gonfalonie- 
re di  Giustizia,  i  dodici  di  Collegio,  (ci  di  Petizione,  tutti  i  Graduati,  e  i 
lifeduti  Ufiziali  alla  pia  Ca fa  di  Sapienza  ,  e  tutti  i  rifeduti  Gonfalonieri,  e 
ri  io!  ve  quanto  gli  par  più  utile,  e  va  maggio  lo  per  il  ben  pubblico,  poiché 
digerite  tutte  le  più  gravi  materie,  e  caufe  di  pubblico  interefic. 

Vi  è  ancora  il  Configlio  de*  Graduati  ,  che  ebbe  il  Aio  principio  nel 
1483.,  come  lenii  ite  ,  ed.  è  comporlo  di  due  perfone  per  famiglia,  di  quelle 
perfone  però,  che  godono  attualmente  la  dignità  di  Graduato, che  è  delle 
prime  tra  gli  onori  della  Città,  e  trentatre  /oggetti  compongono  valido  nu- 
mero di  quefto  Configlio,  al  quale  fi  appetta  il  promuovere  le  perfone,  e  le 
famiglie  alla  Cittadinanza  Piftojefe,  et  i  pubblici  Ufìzj,  ed  onori.  Ogni  cin- 
que anni  quefto  Configlio,  attìeme  con  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  e  gli  ot- 
to Riformatori, pone  a  fegreto  fquittinio  tutte  le  perfone  che  godono  la  Cit- 
tadinanza Piftojefe,  e  premia,  e  condanna  conforme  la  Giuftizia  richiede, 
cioè>  rinuova  l' imboliamone  de'  pubblici  Ufizj ,  ed  onori ,  e  imedefimi  dà, 
e  foglie  a  cu  leu  no,  efaminando  bene  i  gradi  di  Cittadinanza,  di  Nobiltà, 
di  a  litichiti,  e  di  merito ,  e.  demerito  di  ciafeuna  perfona,  e  famiglia,  fopra 
di  clic  tiene  fpefli  trattiti, ad  effetto  di  tor  via  ogni  occafione  di  confufione, 
difo-rdine,  e  difturbo,  che  petf  le  petenfioni  de'  Cittadini  potrebbe  fuccede- 
re,  e  così  fermate,  e  ftabilite  le  cofe  fi  viene  a  i  debiti  tempi  alla  tratta  di 
quegli  Ufizj,  che]  di  tempo  in  tempo  bifognano. 

t ,  Ha  ancora  Piftojà  il  fuo  Giufdicenré ,  l' incumbenza  del  quale  è  il  pro- 
curare la  pace,  e  la  quiete  tra  i  Cittadini;  e  dirigere  la  giuftizia'  giufta  lt> 
leggi  municipali  come  conformi  alla  volontà  del  Sovrano;  e  fino  negli  anti* 
chi  tempi  il  di  lui  porto  era  occupato  dal  Poteftà,  introdotto  Come  fentifte 
dagl'  Imperatori  in  tutte  le  Città  d' Italia  ;  e  perchè  nella  lega ,  detta  la  Com. 
pagnia  di  Tofcana,  concluda  l'anno  11 07.  tra  molti  luoghi,  e  Città  della  rtté- 
tk-iì  ma  a  difefa  comune  contro  i  diritti  dell'Imperio, per  dilatare  i  limiti  del- 
ia loro,  ufurpata  lit^-rtì  ,  ebbe  il  Aio  luogo  anche  la  Città  di  Piftoja ,  eleffè 
la  mede  fima,  a-,  tenore  delle  convenzioni,  il  fuo  Capo  con  titolo  dì  Capitano, 
in  cui  rimette,  Come  richiedeva  la  legge  ,  tutti  i  Albi  affari  ,  e  pretenfioni, 
quindi  nel  1 400»  fi  dice  ,  che  Piftoja  aveva  per  Capitano  uno  per  nome, 
G uald uccio,  fY  fi.  deve  credere  a  chi  ne  ieri  ve  1'  iftoria  ;  dalqual'anno  fino 
ai  1  >  19.  G  è  fempre  eletto  da  i  Piftojefi  ,  e  da  chi  ha  retto  Piftoja  un  Rettore 
di  tal  nome  a  flìeine'  con  il  Poteftà  per  il  buono  indirizzo  delle  cofe  di  quella 
Città  .•  SucceiTc  poi ,  che  per  i  gran  tumulti  delle  faaioni  Panciatica  ,  e  Can- 
Cciiiera  feflendo-  itati  eletti  da"  fiorentini  tre  dici  CcmmeiTarj  per  ft  abili  re  la 
.  .  .  •  E  2  pace 
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pace  tra  le  nominate  fazioni,  annullarono  tra  le  molte  cofe  ,  che  fecero  V 
anno  1502.,  l'Ufizio  di  Capitano,  e  crearono  quello  di  Comraiflario,  e  così 
in  alcuni  anni  fu  detto  Commiflario  ,  e  in  alcuni , Capitan  Commiffario,  e_, 
in  altri  tornarono  a  chiamarlo  col  nome  di  Capitano.  Ma  giunto  l'anno  1529. 
nel  quale  i  Fiorentini  da  un  tempo  Vicarj  Imperiali  referoai  Piftojcfi  la  Ba- 
lìa della  Città  conceffà li  l'anno  1401.  da  Roberto  Imperatore,  ritrovandoli  i 
Piftojefi  medefimi  in  grandi  anguftie,  e  dubbiofi  di  poter  reggerfi  da  per  lo* 
ro,  temendo  i  danni  dell*  efercito  dell'  Imperatore  Carlo  V.,  che  era  vici- 
no a  i  loro  confini,  fpedirono  Ambafciatori  a  Bologna  ,  per  fupplicare  Cle- 
mente VII.,  che  colà  fi  ritrovava,  a  degnarfi  di  fare  aflicurare  la  loro  Città 
da  i  danni  imminenti ,  e  riceverla  fono  la  fua  protezione ,  e  -gli  confegna- 
rono  le  chiavi  della  medefiraa  ;  le  quali  il  Pontefice  in  proprio  nome  ,  e  iru 
nome  di  Cefare ,  che  cercava  l'obbedienza  dei  Fiorentini,  e  dell'altre  Cit- 
tà della  Tofcana,  avendo  con  grande  allegrezza  accettate  ,  mandò  fubito  al 
governo,  e  cuftodia  di  Piftoja,  AlelTandro  di  Gerardo  Corfini  con  titolo  di 
Commi  (far  io  ;  quindi  ne  fucceifle,  che  non  più  il  Potcftà,  e  il  Capitano  fu 
eletto, a  riferva  di  tre  anni,  ma  un  folocol  titolo  di  Commiffario  Generale, 
come  fu  poi  fempre  in  coftume. 

Avendo  Carlo  V.  Imperatore  l'anno  1530.  ridotti  con  le  forze i  Fioren- 
tini, e  i  loro  confederati  alla  dovuta  obbedienza  dell'  Imperio,  e  riraefTa  in 
Firenze  Cafa  Medici ,  f  cacciata  da  i  Fiorentini  medefimi,  confegnò  alla  mede- 
Orna  il  governo ,  e  dominio  delle  Tofcana.  Non  fi  allontanò  punto  Pitto}* 
dall'obbedienza  del  nuovo  regnante  di  quella  provincia,  per  la  qual  cola 
riportatone  dal  medefìmo  la  facoltà  di  continovare  a  governar  fi  fecondo  lo 
proprie  leggi,  e  lodevoli  fue  confuetudini,  feguitò  à  ricevere  in  luogo  del 
Poteftà,  e  Capitano,  un  CommiiTario  Generale  per  fuo  detentore,  e  gover- 
natore per  tutto  il  tempo,  che  durò  il  Governo'  di  Cafa  Medici ,  la  quale^ 
per  mantenere  col  dovuto  decoro  la  carica  ebbe  in  coftume  di  conferirla 
tempre  ad  un  Senatore  Fiorentino.,  r.        - :  «•■••.  >  *>  • 

Terminato  Tanno  1737.  il  Governo  di  Cafa-  Medici  per»  mancanza  d£ 
iucceffione,  fu  invertito  da  Carlo  Vi.  Imperatore  dello  ftàto  di  Tofcana» 
Francesco  III.  Duca  di  Lorena,  e  Bar:.  Quello  nuovo  Signore  della  Tofca- 
na ufando  il  medefìmo  fiftema  di  Governo  di  Caia  Medici,  ha  profeguito  a 
fornire  la  Città  di  Piftoja  di  un  CommiiTario  Generale,  fe  non  Senatore al- 
meno per  Nobiltà  ragguardevole,  quale  regolando  il  governo  con  le  leggi 
della  medefima,  le  ha  fatto  fempre  godere  una  perfetti  ili  ma  quiete,  Quefto 
Mini  li  ro  abita  nel  nobile;  Palazzo  edificato  l'opra  le  cafe  vendute  da  Orman- 
no  Tacciani,  e  Gio:  Bracciolini  l'anno  1368.,  e  1382.  per  rogito  di  Ser  Gio: 
Fattorini , e  conforme  il  coftume,  al  fuo  venire  in  Piftoja  è  invertito  dall^an- 
teceflbre  del  comando  ;  e  il  giorno,  feguénte  portandoli  nella  Cappella  di  S. 
Jacopo  Apoftolo  protettore  della  Citrày -accompagnato  dalle  accompagnatu- 
re del  Supremo  Magiftrato,  giura  ali*  pte lenza  del  medefìmo  l'orferVanraJ 
delle  leggi  municipali,  e  di.'amminiftrarc  fecondo  quelle  retta  giuftizi»,  c 
prefo  quefto  giuramento  lafcia  l'opra  i'  Altare  drdetra  Cappella  una  moneta 
d'oro,  e  il  giorno  medefìmo  ,  o  in  altro  più  proprio  fi  porti  con  tutti-  r-faói 
Mini/trial  Palazzo  del  detto  Magiftrato  fuprèmo,  ed  ivi  net  Configli©'  del 

ri,  po- 


Digitized  by  Google 


BELLA  CITTA'  DI  TISTOJA.      Cap.  IL  |7 


Popolo  giurano  tutti  1*  oflervanza  degli  ftatuti  e  ordinazioni  della  Citta,  è 
conforme  quelle,  fare  una  buona,  e  retta  Giuftizia.  Quefto  Commi  Ilario 
Generale  ha  fempre  rifeduto  a  mano  finiftra  del  Gonfaloniere  di  Giuftizia , 
il  quale  come  capo  del  fupremo  Magiftrato  ha  fempre  preceduto  in  qualfi- 
voglia  funzione  con  Angolarità  non  praticata  altrove  a  i  Rettori  della  Cit- 
tà |  quali  Rettori  fono  frati  fempre  in  obbligo  di  levar  dalla  porta  del  fuo 
Palazzo  il  Magiftrato  fupremo,  e  accompagnarlo  ,  e  riaccompagnarlo  fino 
alla  porta  del  medesimo,  come  ordina  la  legge  del  141 7.  già  accennatavi,  e 
la  lettera  de'  22.  Ottobre  1 569.  emanata  dal  Configlio,  e  pratica  fegreta  per 
ordine  di  Cafa  Medici  Signora  di  Tofcana,  e  alcune  volte  dentro  il  predet- 
to Palazzo  alla  propria  refidenza  fcfino  alla  quale  ne'  tempi  andati  era  il  fu- 
premo  Magiftrato  fempre  dal  CommifTario  fervito;  ma  continovandofi  al 
prefentc  la  medefìma  aftbeiazione  da  quefto  miniftro,  tiene  il  medefimo  la 
delira  dal  Gonfaloniere  di  Giuftizia ,  datagli  l'anno  1748.  Egli  non  è  ricevu- 
to dal  Popolo,  fe  non  porta  le  credenziali,  che  per  tale  lo  dicano,  e  condu- 
ce feco  un  Giudice,  che  è  Dottor  di  legge  ,  due  Notaj  ,  e  un  Cavaliere,  cu 
uno  ferivano;  e  dalla  Città  gli  vien  con  legnato  un  Bargello,  quale  con  più 
decorofo  titolo  è  chiamato  Capitano  della  Piazza  ,  e  più  famigli  ,  e  Mefli 
per  l'elocuzioni  da  fari  nelle  cofe  pertinenti  al  fuo  minuterò .  Ritiene  que- 
llo Miniftro  predo  di  fe  le  chiavi  delle  Porte  ,  e  il  dominio  delle  Carceri, 
che  di  prefentc  fono  dirimpetto  al  Mónaftero  di  S,  Mercuriale-,  edificate  l'an- 
no 1416.  allora  quando  principiarono  a  condurre  i  prigioni  ai  Palazzo  del 
Poteftà,  e  ne' primi  tempi  erano  a  Porta  Guidi ,  di  dove  rimolTe, furono  tra- 
sferite a  Riparta,  e  di  h  nel  luogo  ove  fono  prefentemente,  che  fervi  va  di 
refidenza  al  Poteftà,  e  Capitano  del  Popolo;  e  non  effendo.  più  in  ufo  de- 
purarli dal  Configlio  del  Popolo  un  Cittadino  per  Cuftode  «delle  Carceri 
pre  dette»,  ha  di  prefentc  un  famiglio  la  cura  dei  bifogni  dei  poveri  Carce- 
rati .  Quefto  CommifTario  con  il  fuo  Giudice  è  cog nitore ,  e  decifore  di  tut- 
te le  caufe  sì  Ovili,  che  Criminali,  f  come  che  rimette  la  pronuncia  delle 
jentenze  al  fuo  Giudice, così  quefti  con  l'afliftenza  di  due  Notaj,  meifi  quivi 
dalla  Città  per  notare,  e  feontrare  le  dette  caule,  condanna,  e  afTolve  con- 
forme la  Giuftizia  richiede;  e  l'appello  delle  caule  civili  è  volto. al  fupremo 
Magiftrato  de'  Priori ,  e  le  temenze  di  detta  raagiltmura,  pallate  in 'giudi- 
caio,  fi  efequifeono  per  via  della  Corte  di  detto  Miniftro.  E  perchè  alla  Cit- 
tà di  Piftoja  è  permeilo  di  governai  fi  con  le  proprie  leggi,  e  ftatuti ,  però 
non  TÌconofce  tribunale  veruno  della  Città,  di  Firenze  ;  anzi  vieti  proibito 
cip  Tetramente  a  quai  fi  voglia  Magiftrato  Fiorentino  di  ammettere,  e  riceve* 
re  le  caufe  dei  Piftojefì  ;  poiché  quelle  fi  devono  principiare  , e  terminare ^e 
mandare  ad  efecuzione  foìo  dai  tribunali  della  Città  di  Piftojiiped  il  Com- 
m iiTa no  è  tenuto  a  fare  eiequire  con  ogni  prometea  poffibile  per  mézzo 
della  Aia  Cotte  tutte  le  lentenze  dai  medefimi  .pronunciare  .  Mei  Criminale 
poi  non  può  il  CommilTario  efequire  fentenza  veruna  lenza  Ikparticipatiai 
ne  al  Sovrano'*  o  del  ino  Configlio  di  Reggenza  ;  e  al  tempo  di  Cala  Medici 
con  la  parriupazione  del  fuo  Configlio  ,  e  pratica  fegreta  :  ed  infine  del  fuo 
Ufìzio  tanto  il  CommiUar io  ,  che  i  Miaiftn  di  dfua  Corte ,  fono  dai  Sindaci 
Piftojefi  fiqdacati  nella  Pia»*  Maggiore  fotto  l'ampio  Loggiato;  delk.mede- 
•  vi  •  '   '  fin»  ' 
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(ima  a  pubblica  vifta  di  tutto  il  Popolo ,  e  conforme  il  loro  operato  fono 
aflbluti ,  o  condannati . 

Formando  di  Piftoja  Francefco  II.  Gran  Duca  di  Tofcana  quel  buon 
concetto,  che  merita  una  Città  in  tutte  le  Tue  parti  ragguardevole  ,  volle 
l'anno  1749.  accrescerle  il  decoro,  e  l'onore  ;  annullando  egli  in  quella  1' 
Ufizio  di  Commi  ila  no  Generale,  poi  e  al  di  lei  governo  un  Regio  Mmiftro 
con  titolo  di  Governatore,  dal  quale  refta  governata  con  la  debita  fubor* 
dinazione,  come  per  dinnanzi  la  governava  il  CommiUario;  poiché  la  con- 
dizione, e  la  qualità  di  quefta  nuova  carica  rifpetto  al  governo  è  l'jfteSIa* 
in  foftanza;  diverfificano  bensì  Je  cerimonie,  che  deve  la  Città  praticare, 
come  quella  che  ne  domandò  il  Coniglio,  ad  un  Mini  Uro  di  quefta  fatta, 
il  quale  ordine  di  cerimonie  reftò  istituito  Panno  1749.  come  Sentirete. 

Fornivano  una  volta  i  PiftojeSi  i  loro  Cartel  li  della  Montagna  di  Pote- 
ftà, che  gli  governaflero, regolando  i  faiarj ,  e  1'  autorità  di  quei  Miniftri  ;  c 
ai  Tribunali  di  Piftoja  ricorrevano  i  Popoli  nc'cafi  di  appellazióne,  e  di  ne- 
gata Giuftizia.  Ma  considerando  l'anno  1358.,  che  la  moltitudine  di  tanti 
Miniftri  dava  occasione  a  moiri  Sconcerti  ,  annullarono  il  numero  di  tanti 
Poteftà,  e  istituirono  l' Ufizio  di  Capitano  di  Giuftizia  ,  e  Io  fecero  Giufdi- 
cente  di  tutto  quel  vafto  paefe;  onde  al  preferite  manda  la  Città  di  Piftoja 
al  governo  della  Aia  montagna  un  Nobile  Fiorentino  con  titolo  di  Capita- 
no di  Giuftizia,  il  quale  dal  fu  premo  Magistrato  è  invelino  del  polir  ilo  del 
fuo  Ufizio,  e  giurando  quello  alla  prefenza  del  medesimo  nella  Cappella  di 
S.  Agata  di  amminiftrare  conforme  le  leggi  Piftojefi  retta  Giuftizia,  fe  ne  va 
al  luogo  deftinato,  ove  conduce  feco  un  Giudice,  che  è  Dottor  di  legge, 
e  altri  Miniftri,  che  tutti  aflieme  con  un  Bargello  ,  e  più  famigli  adempio- 
no a  quanto  richiede  la  ragione.  Egli  col  fuo  Giudice  è  cogoitore  di  tutte 
le  Caule  Civili,  che  infiggono,  il  qual  vafto  territorio  ,  e  con  la  Giuftizia 
alibi  ve  ,  e  condanna,  ed  ha  la  fua  residenza  per  fei  Mefi  a  S.  Marcello,  e 
per  fei  Mefi  nella  terra  di  Ciniglia  no,  il  Palazzo  della  qual  terra  reftò  edi- 
ficato ,  e  abbellito  l'anno  1377. 
i«-  Impiegava  ancora  Ja  Città  di  Piftoja  più  Cittadini  in  molti  altri  luoghi 
del  fuo  ftato  con  titolo  di  Poteftà,  ma  cflendo  ftato  l'anno  1401.  riftretto 
il  numero  delle  Potertene,  e  ridotte  a  quattro  Solamente,  cioè  Potefterìa  del 
Montale,  di  Tizzana,  di  Serravalle,  e  di  Lardano,  fono  in  quelli  luoghi  for 
latnente  mandati  i  Soggetti ,  i  quali  oltre  a  i  famigli,  che  per  ufo  del  loro 
mini  itero  li  fono  adeguati,  conducono  un  Cavaliere,  e  reggendo  ,  e.  go- 
vernando quei  luoghi  con  le  leggi  della  Città  di  Piftoja  condannano,  e  aflol- 
vono  come  capi  di  quelle  giuri td!2iom  .  j  ■ 

L'appello  poi  sì  delle  Caufe  del  Capitano  della  Montagna,  sì  de  i  Po- 
teftà ,  è  volto  alla  Corte  del  Commi  ila  no  ,  o  Governatore  Generale  ,  e  Magi- 
ftrato  fupremo  de' Priori",  e  altri  Magrit rari,  Secondo  la  natura  delle  caufe» 
In  fine  poi  del  loro  Ufizio  tanto  ii  Capttano  della  Montagna  ,  che  i  Poteitt. 
rendono  con  i  loro  Miniftri  minuto  corno  del  loro  operato;  di  modo  che  le 
taluno  nel  Sindacato  folle  giudicato  mancante,  è  or  ola  mente  punjto:  e  in 
quefta  forma  governandoli  la  Città  di  Piftoja  fenza  rifparmio  d' incomodo 
a  i  . Cittadini,  e  di  fpefea  Sé  SreSTa,  conduce  il  governo  del  610  ftato  ad  uru 
ottimo  fine,  e  ad  un  viva  gloriofo.  JV- 


Digitized  by  Google 


VELIA  CITTA'  DI  TISTOJA.      Cat.  Ili  3f 

Piftoja  mai  figgttta  a'  Fiorentini. 

CAP.  IH. 

LA  neceffità  vuole,  che  nel  prefente  Capitolo  così  la  difcorra.  E'ftata  ia 
Città  di  Piftoja  Tempre  amata  da"  Prencipi ,  e  perciò  fi  fono  anche  de* 
gnati  di  renderla  vie  più  illuftrc,  e  onorata  con  privilegiarla  di  varie,  e  de- 
gne particolarità  ;  e  quantunque  molti  originali  diplomi,  Bolle  Pontificie,  e 
pubblici  ftrumenti  fiano  flati  dagl'incendi  divorati ,  tuttavolta  è  viva  al  pre- 
lente  di  alcuni  la  fama,  ed  altri  fi  vedono  ben  ficuri  negli  archiv;  riporti,  i 
quali  portano  feco  tutta  la  ftima,  e  il  credito  desiderato,  per  le  fedeli  tetti* 
monianze  di  verità,  che  in  effi  rifplendono;  e  perchè  farebbe  cofa  lunga, 
e  faftidiofa  portarne  per  eftenfum  la  copia, perciò  fervirà  folo  a*  fuoi  luoghi 
accennarli  :  potendo  ciafcuno  a  fua  porta  leggergli  a  piè  della  ftoria  porta- 
ti,  e  gli  altri  vederli,  leggerli,  e  rincontrarli  come  in  varj  Inoghi  della  Cit- 
tà confervati;  e  fe  la  neceffità  vuole,  che  di  alcuni  pochi,  io  ne  porti  tutto  il 
diftefo  delle  parole,  non  faccia  per  quefto  taluno  finiftro  concetto  degli  al- 
tri, che  da  me  folamente  fi  accennano. 

E*  gloria  di  Piftoja  vederfi  di/tinta  dalla  Romana  Repubblica,  dalhu 
ContefTa  Matilde,  da  Defiderio  Re  de'  Longobardi:  portano  alla  medefima 
decoro,  e  fplendore  le  Bolle  de'  Pontefici  AleiTandro  ,  Urbano,  e  Pafqua- 
le  fecondi  ,  d'Innocenzo,  e  Celeftino  fecondi,  di  Lucio  fecondo  ,  di  Euge- 
nio terzo,  Anaftafio  quarto  ,  AleiTandro  terzo,  Lucio  terzo,  Urbano  terzo, 
Innocenzo  terzo ,  Onorio  terzo  ,  Clemente  quinto  ,  Clemente  fefto,  Urba- 
no fello,  Bonifazio  nono  ,  Aleftàndro  quinto  ,  Eugenio  quarto,  Niccolo 
quinto,  Sifto  quarto  ,  Innocenzo  quarto,  Gregorio  nono  ,  Gregorio  deci- 
mo, Giovanni  ventèlimo  fecondo,  Giovanni  ventèlimo  primo  ,  e  Clemente 
nono,  e  altri  di  felice  memoria.  Vanta  Piftoja  privilegi  al  pari  d'  ogni  al- 
tra Città,  conceflile  da  Ottone  fecondo ,  da  Ottone  terzo,  da  Enrico  fecon- 
do, da  Corrado  fecondo,  da  Enrico  terzo,  da  Enrico  quinto ,  da  Lottarlo 
fecondo  ,  da  Federigo  primo  ,da  Enrico  fefto,  Ottone  quarto  ,  Federigo 
fecondo,  Carlo  quarto,  Lodovico  fecondo,  Corrado  il  Salico  ,  Lodovico 
quarto  Imperatori  fuoi  diretti  Signori,  con  1'  autorità  de'  quali  effondendo 
Leggi  municipali  anche  in  faccia  ai  Duchi,  e  Marchefi  della  Tofcana  per 
il  buon  governo  di  fe  fteiTa,  venne  a  godere  qualche  forra  di  libertà  ,  fubor- 
dinata  però  alla  Signoria  di  quelli,  e  dell'  Imperio  ,  al  guftar  della  quale 
confidando  nelle  forze  dei  Cittadini  ,  e  de'  fuoi  confederati  adoperò  ogni 
arte  per  appropriarli  le  regalie  tutte ,  per  le  quali  reftò  poi  tenuta  ad  un 
annuo  cenfo  ,  e  quello  pagando  fi  trattava  come  da  libera  ,  e  faceva  libe- 
ramente guerre,  paci ,  tregue,  confederazioni,  leghe  ,  sferriti ,  e  cavalcate 
come  ,  e  quando  ,  e  con  chi  le  era  in  piacere,  eflendo  quefto  delle  Città 
fuddite  il  coftume  di  quei  tempi  per  ditefa  del  proprio  flato. 

Inforgendo  quelle  gran  discordie  tra  l'Imperio  ,  e  il  Sacerdozio  fi  au- 
guracntò  nella  Città  di  Piftoja  il  defiderio  di  vivere  in  libertà,  e  divenuto 

mag- 
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maggiore  dopo  la  morte  d*  Enrico  VI.  Imperatore ,  potè  ella  infolentire  , 
e  con  la  forza  de'  fuoi  fudditi,  e  Cittadini  difprezzare ,  come  tutte  l' altre-. 
Città  della  Tofcana,  i  comandi  de'  Vicarj  Imperiali  come  poco  potenti,  e 
privi  di  forze,  e  allontanai  dalla  loro  obbedienza    e  andando  temporeg- 
giando, con  il  prevaler  delle  forze,  fi  fece  lecito  di  non  riconofcere  alcun 
per  Sovrano  ,  e  di  cfercitare  omnia  jura  regalia  Superiorum  Principum ,  di- 
chiarandoli affatto  per  libera  in  quel  fuo  amico  Sigillo  con  le  parole  Qua 
nolo  tantillo  Tifloria  Corto  figillo;  e  divenuta  potente  non  ebbe  timore  di  fo- 
ftencre  oftinatiffime  guerre,  riportandone  bene  fpeflb  fegnalate  vittorie,  le 
quali  avcrebbero  avuto  augumento  maggiore,  fe  le  difcordie  dei  Cittadini 
non  ne  aveflero  il  corfo  impedito. Finalmente  con  tanto  decoro,  e  fplendo- 
Te  ha  fempre  faputo  nelle  occafioni  trattarfi  da  libera  ,  e  a  fuo  tempo  ob- 
bedire a  chi  di  ragione  doveva  ,  che  ogni  Sovrano  ha  gareggiato  in  accre- 
fcerle  ,  e  non  diminuirle  i  privilegi.  E  qui  fi  difingannino  taluni,  che  van- 
no credendo  a  certi  Scrittori,  che  hanno  facilitato  la  loro  penna  a  fcrive- 
je  Piftoja  foggetta  alla  Città  di  Firenze,  e  hanno  aferitto  ai  Fiorentini  quel- 
lo, che  il  più  delle  volte  fu  operato  da  i  Piftojefi;  perchè  difeoprono  unsi 
icipito  errore  gli  originali  diplomi  portati  dall'Autore  delle  Notizie  della*, 
nera  libertà  Fiorentina  ,  i  quali  fanno  chiaramente  vedere  ,  che  fe  in  alcun 
tempo  i  Fiorentini  hanno  avuta  alcuna  autorità  di  govèrno  fopra  la  Città 
di  Piftoja,  come  ottennero  l'anno  1 401.  da  Roberto  Imperatore,  fu  iin'  au- 
torità concedali  come  a'  puri  Vicarj  Imperiali,  fenza  efentarli  dall'  obbe- 
dienza dovuta  al  Sovrano,  che  è  l'ifteflo,  che  dire  i  Fiorentini  amminiftra- 
tori  della  Giuftizia  per  la  Corona  Italiana  ,  e  non  diretti  Signori  de' Pifto- 
jefi: non  eflendo  fortito  altro  alla  Città  di  Firenze,  che  avere  in  tempo  di 
tanti  torbidi  della  Tofcana  con  1'  abbaiamento  delle  Città  vicine  acquifta- 
to  di  efiere  la  Capitale  dell'  iftefla  Provincia  ,  che  è  ftata  fempre  al  Re  d' 
Italia  foggetta  con  tutte  le  fue  Città  ,  le  quali  tutte  hanno  l' iftefTa  cagio- 
ne della  lor  libertà  limitata,  e  della  lor  depcndenza;  nè  farebbe  mai  giun- 
ta la  Città  di  Firenze  a  godere  onore  sì  ragguardevole ,  fe  la  Città  di  Pi- 
ftoja, di  gran  lunga  più  vecchia  ,  e  più  ricca  di  territorio  e  di  popolo, 
avelie  avuti  figli  tra  di  loro  uniti  ,  e  pacifici ,  e  lontani  dall'  inteftine  dif- 
cordie, a  cagione  delle  quali  infieriti  contro  fe  fteffì  hanno  impedito  alla 
loro  Patria  d'  ottenere  si  bel  avvantaggio  ,  facilitandolo  alla  Città  di  Fi- 
renze, la  quale  poi  non  ha  corrifpofto  con  quella  gratitudine,  che  a  ra- 
gione poteva  da  lei  fperarfi,  rapita  più  che  da  fini  ili  fentimenti  dalla  fover- 
chia  cupidigia  di  dominare. 

Se  poi  diamo  un'  occhiata  alle  paflate  turbolenze  ,  troveremo  avere 
quefte  due  Città,  cioè  Piftoja, e  Firenze  in  tali  occafioni  accomunati  i  be- 
ni, e  danni  loro,  come  fe  foffero  ftate  una  fola  Città ,  e  con  quefta  unio- 
ne fi  fono  i  Fiorentini  molte  volte  fatto  lecito  di  cofpirare  ai  danni  degli 
altri  ;  di  modo  che  Piftoja  è  ftata  la  cagione  degli  acquifti,  e  grandezza  del- 
la Città  di  Firenze  ,  e  procurando  quefte  due  Città  fra  di  loro  la  pace,  e 
la  quiete  hanno  dato  luogo  a  i  loro  archivj  di  ritenere  le  carte ,  che  fan- 
no vedere  i  Piftojefi  compagni,  e  amici ,  e  in  fratellanza  congiunti,  e  non 
foggetti ,  e  fottopofti  ai  Fiorentini .  Una  tal  verità  ci  manifefta  il  contrat- 
to 
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to  della  pace  rogata  in  Firenze  tra  quefte  due  Nazioni  l'anno  13x5.  eoa 
quefte  precife  parole  —  Ipfum  Commune  P  i  fiorii  femper  expofuit  je,  &  fu  a  qui- 
bafeunque  peritali t  prò  bonore  Cini  tati t  Fiorenti*  ,  &  prò  generali  de f enfiane 
totius  partit  Guelfa  de  Tufcia  ....  volente t  igitur  antiquata  foderatene ,  &  «tv- 
rnm  amiti  tiam,  &  finteram  dile&ionem  ,  qua  oline  unita  erat  ,  <b*  hoiie  uni  tur 
Civitat  Pi  fiorii  Civitati  Florentia .. ..  e  più  a  baffo,  ut  ipfum  Comune  Piftorii 
in  antiqua  fotietate  ,  <b*  amieitia  ,  ist  frateruitate  indivifibiliter  eonfirmetur , 
ipfiufque  Civitatit  Rifiorii  bonorett  &  tommoda  propria  Civitatit  Fiorenti*  re- 
putante* . 

Conferma  il  mio  dire  la  pace  feguita  tra  quefte  due  Nazioni  V  an- 
no 1329.  nel  qual  tempo  eflfendo  molti  luoghi  della  Tofcana  declinati 
dall'  obbedienza  dell'  Imperio, a  cagione  della  potenza  della  parte  Guelfa, 
sì  unirono  i  Piftojefi  con  una  perpetua  pace  al  volere  dei  Fiorentini  contra- 
ri a  Lodovico  Bavaro  Imperatore  ,  e  benaffetti  a  Roberto  Re  di  Napoli  ; 
e  con  quella  unione  determinarono  li  22.  Ottobre  dell'  anno  1132» ,  non. 
fenza  offendere  1'  autorità  di  Cefare,  che  nel  pubblicar  Leggi,  e  fare  Sta- 
tuti, e  ftipular  Contratti  ,  e  in  qualfivoglia  altra  occafìone  non  più  fi  u (af- 
fé l'invocazione  —  ad  onore  del  Satro  Romano  Imperio,  ma  dir  fi  dove  (Te ,  ad 
attore  del  Re  Roberto  Sereniamo  Re  di  Gerufalemme ,  *  di  Sieilia  ,  e  ad  onore , 
e  pati/ito  fiato  dei  popoli ,  e  Comuni  della  Città  di  Firenze ,  e  diPifioja:  quin- 
di C\  conofee  molto  bene  eiTcr  Piftoja,  e  Firenze  tanto  congiunte,  che  non 
altrimenti  era  una  all'altra  foggetta,  ma  fi  {limavano  di  euere  come  una*, 
fola  Repubblica. 

E  che  Piftoja  non  abbia  avuta  dipendenza  dalla  Citta  di  Firenze  ,  ci 
accerta  la  Legge  del  1330  »  confermata  l'anno  1344*,  nella  quale  fi  legge 
alla  Rubr.  de  Libertate  Civitatit,  (?  Communit  Pi  fior  ii  eonfervanda .  —  Cbe  nef- 
funo  di  qualfivoglia  grado ,  fiato ,  0  tondizione  prefuma  d$  proporre ,  •  trattare  B 
•  ì°1fra  »  c^e  a^cun0  proponga ,  0  tratti  tanto  in  Configlio  ,  tbe  in  altro  luogo  ,  di 
fottomettere  in  perpetuo ,  0  a  tempo  la  Città  di  Piftoja,  e  la  fua  giuri  fa' iziou* 
fott04  la  fervi  tu  ,  dominio ,  0  potefià,  0  protezione  di  alcun  Printipe  Setolare,  0 
Ecclejiafiieo  fia  di  qualunque  dignità  ,  0  fatto  altana  Città ,  0  Comunità  ;  lo  che 
retta  confermato  dagli  (lattiti  del  dì  15.  Ottobre  1346.  Iib.4.  Rubr.  1.  Que- 
lla medefima  independenza  di  Piftoja  fa  conofeere  il  giuramento  del  fuo 
Capitano  eftefo  nella  Legge  del  1344.  Rubr.  2.  Ego  Capitaneur  Populi  Ctvi- 
ratit  rifiorii  juro....  manutenere,  &  defendere  Civitatem ,  &  Comma  ne  P  opali, 
liberiate*  t  &  fiat um  popul arem  Guelfum ,  Itberum ,  &  paeifieum  diffa  Civtta» 
tir. 

V  aver  Carlo  IV.  Imperatore  con  fuó  diploma  de*  %6.  Maggio  13 $5.' 
dato  1'  aflbluto  governo  di  Piftoja  ,  e  di  tutte  le  fue  Terre,  e  Calte  Ila  agli 
Anziani,  e  Gonfaloniero  di  Giuftizia  di  detta  Citta,  e  dichiarati  i  medesi- 
mi per  le  cofe  di  Piftoja,  e  fuo  dominio  Vicarj  fuoi  ,  e  dell'  Imperio,  leva 
ogni  occafione  di  poter  credere  i  Piftojefi  foggetti  ai  Fiorentini. 

Da  Amici  fcrivono  i  medefimi  Fiorentini  a  i  Piftojefi  gli  28.  Novem- 
bre 1 3  5^.  in  occafione  di  ridurre  il  Fiume  Agna  nel  fuo  antico  letto  —  No~ 
bilibut ,  &  potentibus  virie  Domlnit  Antbianit,  &  Vexillifero  Jaffiti*  Civitati* 
Pijiart't  mttit  ^/^/«//«Convalidano  quefto  mio  dire  tltre  lettere ,  fcritte  da* 
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Fiorentini  medefimiai  Piftojefi,  per  mezzo  delle  quali  fi  vedono  chiaramen- 
te Firenze}  e  Piftoja  in  amicizia  ,  e  fratellanza  congiunte  ,  e  nel  mede-fimo 
modo  godere  feparatamente  ciafcuna  di  effe  la  propria  libertà  ad  ufo  di 
,  quei  tempi  :  ecco  di  dette  lettere  la  copia  eftratta  fedelmente  da'  luoi  ori- 
ginali .  In  quella  domandano  a  i  Piftojcfi  certa  quantità  di  feudi  grandi  da 
tenerfi  in  mano  da'  loro  Soldati  nella  Guerra  ,  quali  Scudi  in  quei  tempi 
fi  chiamavano  Pavefi;  dal  che  fi  deduce»  che  i  Piftojefi  (lavano  fempre  ben 
forniti  di  ogni  fona  di  arme  da  Guerra ,  per  alleftire  quella  quantità  di  Sol- 
dati neceflarj  per  la  difefa  del  loro  ftato . 

Noli  libiti  i)irh  Domini s  Anthianis ,  &  Vexillifero  fuftitié 
E  opali  %  &  Commuuis  Civit.  tifi,  amici t  bumamffimis . 

« 

Amici  Humanìffìmi , 

Quia  feimnt ,  quòd  in  Camera  ve/Ira  habetis  maximam  quantitatem  favenfium , 
nos  qui  multos  in  prafenti  Guerra  confumpfimus  >  cùmque  femper  in  beneplaciti! 
noftris  paratos  invenertmus  vos,&  prompios,  amicitiam  ve  Aram  affetfu  offiaofif» 
fimo  deprecamur ,  quanto  amore  noftris  votis  placeat  centum  de  dtÉlts  Favenfibut 
ntbit  tranfmittere ,  de  quo  facietit  nobis  complacentiam  fingularem  . 

Vatum  fiorenti*  die  7.  Menfis  Deeembris  1390. 
Decem  Offieiales  Balìa  Communis  Fiorenti* . 

In  altra  domandano  in  predo  certa  fomma  di  denaro  * 

Egregiit  t  aìque  Nohilibnt  viris  Anthianis ,  &  Communi t  Tifiorii 

fratribus  bonorandis. 

Cari  [fi  mi,  e  devoti  fratelli» 
Come  fapete  quanti  gravi ,  0  ineffabili  fpefe  è  di  bifogno  il  noflro  Comune  al  pre- 
finte  /opporci  per  podere  la  vofira ,  e  la  noflra  libertà  difendere ,  e  confermare  ;  e 
fer  que fio  fare  non  folantente  i  Cittadini  proprj,  ma  etiandio  i  cherici,  e  tutti,  e 
ciaf  che  dum  gli  altri  nofiri  fettopofti ,  ebe  dal  noflro  Comune  alcuna  difenjtone ,  0 
ajuto  ricevono ,  è  fiato  di  bifogno  richiedere  fecondo  la  loro  poffìbilità .  E  pertanto, 
voi  carnali  ,  e  perfetti  Fratelli ,  con  ogni  flanza  vi  richieggiamo  ,  che  vi  debba-, 
piacere  per  tutto  il  prefente  Mefe  di  Aprile ,  avere  al  noflro  Comune  preflati  fio» 
tini  Je  diami  la  di  oro  ,  e  quelli  con  effetto  al  noflro  Camarlingo  aver  pagati . 
Confortandoci  perfino  ad  ora  :  fra  tanto  voi,  e  gli  altri ,  che  noi  abbiamo  rtchie- 
fii  ,  tbe  al  detto  termine  abbino  i  detti  denari ,  per  la  grazia  di  Iddio  più  non 
avertuto  di  bifogno  per  quefla  cagione  in  alcun  modo  richiedervi:  fperando  di  effi 
fare  tale,  e  si  fatta  operazione ,  che  farà  perpetuamente  quiete ,  npofo  ,  *  confo» 
dazione  a  voi,  e  a  noi,  e  a  tutti  gli  altri  nofiri  Fratelli  ,  e  del  noflro  Comune 
Figlinoli ,  e  umili  fervitori . 

Datum  Fiorenti*  die  16.  Menfis  Aprilis  13*1. 

Officiales  pecunia  Communttatis ,  <$  dtflrittas  Florentia. 

E  qui 
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E  qui  è  da  oflervare,  che  que'fte  richiefte  de* Fiorentini  fatte  a  i  Piftojefi, 
importano  preghiera,  e  cortesia,  e  non  comando ,  come  farebbe  feguito,  fe  i 
Piftojcfi  fodero  (lati  loro  foggetti  ;  oltre  di  che  i  Fiorentini  medefìmi  con- 
feiTano  la  libertà  di  Pi  fto  ja  —per  podere,  dicono  eglino,  la  mejìra,  e  la  nojìra 
libertà  difendere ,  e  conferitore    e  molte  altre  lettere  potrei  portare,  che  nei 
tempi  andati  di  fimil  tenore  lì  leggono,  ma  per  non  arrecar  noja  al  Lettore, 
fi  tralafciano,  potendo  ciafeuno  appagare  la  fua  curiofità  con  portarti  al 
pubblico  Archivio  Piftojefe  per  rincontrarle.-  e  fe  troverà,  che  l'anno  1389. 
furono  i  Piftojefi  forzati  a  pagare  dodicimila  Fiorini  al  Comune  di  Firenze , 
leggerà  ancora  la  lettera  de'i<5. Marzo  1389.,  nella  quale i  Fiorentini  fi  dichia- 
rano, che  i  Piftojefi  preftarono  ogni  loro  confenfo  per  foffnre  un  tal  paga- 
mento--*// moffro,  dice  la  lettera  ,  confentimento  mi  furono  imfofli  dodicimila* 
Fiorivi  --  Similmente  l'avere  i  Fiorentini  pregato  i  Piftojefi  a  dargli  in  pre- 
ilo  tremila  Fiorini,  e  averli  i  Piftojefi  accordati  gli  30.  Decembre  1511.  dà 
motivo  di  credere  per  favolofi  racconti  le  dicerìe  di  taluni  ,  che  pongono 
Piftoja  tra  i  luoghi  foggetti  a  i  Fiorentini  medefimi;  poiché  il  Superiore ,  e 
padrone  di  un  luogo,  porta  foco  il  cornando  afToiuto,  e  non  la  preghiera,  la 
quale  per  lo  più  fi  ufa  con  gli  amici.  Anzi  vi  è  di  più,  dall'avere  1  Piftojefi 
in  ogni  tempo  ufate  condanne,  e  aiToluzioni  criminali  verfo  i  loro  popoli, 
come  ci  moftrano  gli  Archivi  nel  1239.  nel  1284.  nel  1343.  nel  1401.  nel 
1523.  nel  1525.  nel  1529.  nel  1534.  ne  rifulta ,  che  la  Città  di  Piftoja,  come 
libera  amminiftratrice  delle  cole  fue  habeat  jut  vita ,  <£*  ncctt,  e  che  era^ 
independente  da  i  Fiorentini;  come  anche  da  molti  altri  fimili  efempj  di 
condanne,  e  a  Abluzioni  criminali  chiaramente  fi  riconofee. 

Quella  verità  ,  conofeiuta  ancora  da  Cofrmo  primo  de' Medici  Duca  di 
Tofcana ,  volle  manifeftare  allora  quando  in  occaflone  di  fare  effigiare  nel 
fuo  Palazzo  le  Città  fottopofteli  da  Carlo  V.  Imperatore,  fece  porre  Piftoja 
pretto  la  Città  di  Firenze  con  quella  iscrizione  di  compagna  dell'  ifteiTa  Fi- 
renze ,  e  non  foggetta,  come  tuttora  fi  legge  —  Tiftorium  arbit  focia  Nobilita- 
le quali  parole  dice  il  Magon.  alla  Decif.  60.  n.8.  importane  hoc ,  midelieet , 
quòd  Ptftorienfet  apud  Fiorentino;  libertatem  in  rerum  fuarum  domimum  reti* 
net  ;  e  feguitando  fan  vedere  al  n.  ic,  che  fociari  autem  Cimitater  inter  (e  nil 
almd  eft  ,  quàm  faederit  m'inculo  colligari ,  propter  quod  non  induci  tur  fubje&io , 
fed  ful>  protettine  receptio  .  In  forama  conchiude,  che  Civita*  Ftflorii  Cimi- 
tati  Fiorentini  non  fubdtta,fed  ferent fimo  Domino  Magno  Duci —  e  ciò  fapendoio 
molto  bene  quel  Prcncipe  fece  conofeere  con  quelle  parole  la  diftinzione, 
che  aveva  per  Piftoja  nel  governarla;  onde  con  ragione  Pietro  Ricciardi,  fe 
egli  però  ne  fia  l'Autore,  palesò  con  la  penna  quel  fuo. 
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SONETTO. 
tmmtm  Soci*  Nobilita 

Siccome  entro  del  cor  ti  ticn  fcolpita , 

Nobil  Cittade,  il  tuo  gran  Tolto  altero, 

E  per  più  certo,  e  più  fecur  fenderò, 

A  miglior  t'alza,  e  più  tranquilla  vita; 
Così  fuor  moftra  quanto  fempre  unita 

A  lui  ila  fiata,  e  al  fuo  famofo  impero; 

Pofcia  che  con  mirabil  Magiftero 

Per  fua  compagna  al  mondo  oggi  t'addita. 
Felice  ora  te,  che  così  altamente 

Dal  Gran  Cofmo,  a  cui  fofte  intenta,  e  pronta, 

Sei  di  fupremi  titoli  onorata . 
Onde  a  ragion  quaggiufo,  eternamente 

Vivrai  con  la  tua  Alma  Flora  amata 

Più  d'ogni  altra  mai  fempre  illufire,  e  conta. 

L'Ammirato  poi  Autore  Fiorentino  eflendogli  molto  ben  noto  lo  fiato , 
in  cui  Ci  è  fempre  ritrovata  la  Città  di  Piftoja,  non  volendo  decidere  quan- 
do fcufa  i  Fiorentini  perchè  non  ponevano  rimedio  alle  fazioni  Panciatica, 
e  Cince  lì  l'era,  parla  di  Piftoja  con  gran  riferbo  —  la  Repubblica  Fiorentina, 
dice  egli,  fi  ritrovava  impotente  non  che  a  frenare  i  mentici,  ma  i  propri t  /ud- 
iti ,  fé  coti  fi  debbon  chiamare  i  Pi/lo jefi.  E  ie  alcuna  volta  Firenze  bgnoreg- 
giò  Piltoja  per  cagione  di  guerra,  eflendo  le  armi  fottopofte  a  favorevole,  e 
contraria  fortuna ,  ella  feppe  ben  tolto  liberarli  da  quel  legame  a  lei  trop- 
po nojol'o:  fe  fu  da  i  Pifiojefi  alcuna  volta  raccomandato,  e  delegato  il  go- 
verno della  loro  Città  a  i  Fiorentini ,  quefto  fecero  per  implorare  il  loro 
aiuto,  e  protezione,  come  ci  dicono  gli  Archivi  ,  acciò  fofle  pofto  pronto 
riparo  alle  civili  difeordie,  dalle  quali  erano  agitati,  ed  oppreflì  per  man- 
canza delle  proprie  forze,  e  di  quelle  del  loro  Signore  in  Italia,  come  fegul 
nel  decimoquarto  fecolo,  nella  quale  occafione  dice  V  iftclTo  illultre  Storico 
Fiorentino,  che  da  qui  innanzi  fi  fofiom  veramente  annoverare  gli  anni,  dei 
Pifiojefi  vennero  a  gutfa  d'amici,  e  di  raccomandati  al  dominio  da  i  Fiorentini  -- 
non  adunque  fottopofti,  e  foggetri,  come  alcuni  poco  intendenti  delle  Hi- 
Itorie  ,  e  niente  pratici  delle  medefime  vanno  dicendo  ;  anzi  e  da  ridere  al 
fentir  dire  ,  che  i  Fiorentini  abbiano  avuto  l' allo! uro  dominio  della  Città  di 
Pifioja  ;  mentre  è  molto  ben  noto,  che  non  eflendo  i  Pifiojefi  aflbluti  Signo- 
ri della  loro  Città ,  non  potevano  trasferire  alcun  dominio  di  quella  ne  i 
Fiorentini  fudditi  come  i  Pifiojefi  medefimi  dell'ideilo  Sovrano. 

Dalla  foggezione  de*  Fiorentini  anche  ne'  tempi  più  baffi  è  fiata  libera 
la  Città  di  Piltoja,  poiché  divenuta  Signora  della  Tofcana  Cafa  Medici,  Alef- 
fandro  di  quella  famiglia  dichiara  nella  riforma  Fiorentina  de' 27,  Aprile 
1531.,  eie  le  faccende  di  Piftoja  devano  e  fere  applicate  alla  fua  per  fona  mede- 
fima;  e  difttnguendola  così  dall'altre  Città  del  Tuo  fiato  non  feppe  cambiare 
la  forma  del  fuo  governo:  e  fuccedendo  a  quello  Duca  Cofìmo  I.  ottenne 
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queflà  Città  1'  anno  1547.  e  1^4.  la  conferma  di  tutti  i  Tuoi  privilegi  :  t'n- 
iomma  gli  ha  fcmpre  quella  Cafa  mantenuta  l'antica  Tua  confuetudine  di 
reggerfi  a  proprie  leggi,  e  flatuti,  ed  efentandola  dal  riconofcere  alcun  Ma- 
girtrato  della  Città  di  Firenze,  fi  è  Tempre, come  capo  di  fiato, da  per  fe  fief- 
fa  con  le  Tue  leggi  retta,  e  governata,  lo  che  maniferta  chiaramente  il  di  lei 
ftatuto  lib.  1.  Rub.  12.  Quindi  è  fiata  lempre  difpenfata  dall'omaggio,  che 
rendono  ciafcun  anno  tutte  l'altre  Città  fuddite  della  Tofcana  nel  giorno 
folenne  di  S.  Gio:  Banifta  ;  ansi  in  fegno  di  più  evidente  giurifdizione  non 
fola  1'  è  itato  concelfo,  che  con  le  proprie  leggi  il  fuo  General  Configlio, 
e  i  Cuoi  Magjllrati  habbiano  la  foprintcndenza  agli  affari  pubblici  ;  ma  an- 
che in  diverti  tempi  dell'anno  liberino  più  Carcerati;  lenza  far  pagare  a  i  me- 
defimi  fpefa  veruna  di  diritto,  e  cattura  ,  o  altro  debito ,  che  avellerò  ,  per- 
chè la  Cina  paga  per  quelli.  E  tutti  i  Comuni,  Terre  e  Cartella  fottopoltc 
alla  medefima  mandano  a  lor  nome  ogni  anno  per  la  fcfla  di  S.Jacopo  Apo- 
ftolo,  e  di  S. Zenone  a  viltà  di  tutto  il  Popolo  perfona  d'avanti  al  Supremo 
jMagiftrato  de*  Priori,  e  Gonfalonieri  di  Giufiizia  a  renderli  la  dovuta  ob- 
bedienza come  capi  del  governo:  aggiungo  di  più,  che  quando  Cafa  Medi- 
ci predetta  faceva  pubblicare  qualche  legge,  o  bando  nel  fuo  flato  di  Tof- 
cana, non  veniva  comprefa  Piitoja ,  fe  della  medefima  non  era  fatta  fpeciale, 
e  particolare  menzione,  fenza  la  quale  non  aveva  per  i  Pirtojefì  effetto  ve- 
runo la  legge.  E  fe  dipende  Piftoja  dal  Configlio,  e  pratica  fegreta  di  S.  A. 
R.,  tal  dependenza  non  venne  mai  ad  obbligar  Piitoja  all'obbedienza  de' 
Fiorentini,  ma  de  i  Miniftri  del  Sovrano,  quale  alle  preghiere  de  i  Piltojefi 
allontanò  dalle  cofe  di  Piitoja  i  quattro  CommilTarj ,  e  gli  31.  Marzo  155. 
pofe  fopra  di  quelle  il  fuo  Configlio ,  e  pratica  fegreta  —  Confida  andò  V  II" 
luftrijftmo,  ed  Eccellenti ffìm*  Signor:  il  Signore  Duca  di  Fiorenza,  dice  la  car- 
ta ,   perciò  S.  S.  Ulnftrìftma  ha  deliberato  che  T  autorità  fopra  le  cofe  della 

Città  di  fiftoja ,  contado ,  pendici ,  dt  il  retto  ,  e  Montagna  di  Piftoja  Jìa  data  al 
Configlio,  e  pratica  fegreta  di  S.S.  lllufirifftma,  acciò  più  pretto,  e  con  mag- 
giore rettitudine  reflalfero  comporti  i  diflapori,e  le  turbolenze,  che  fpcife 
fiate  tra  i  Pirtojefì  nafeevano;  ed  è  tanto  vero,  che  niente  dipende  da'  Fio- 
rentini Pirtoja ,  che  gli  fteflì  fovrani  di  Cafa  Medici  dittero,  che  fecondo  i 
fnoi  privilegi ,  ordini ,  e  consuetudini  non  riconofee  Magi/Irato  alcuno  della  Città 
di  Firenze,  avendo  il  fuo  Fifcale,  che  regge  decoiolaraente  la  carica;  e  iiu 
una  fimil  difputa,  occorfa  in  Roma  l'anno  1718.  tra  i  Mercanti  Pirtojefì,  e 
il  consolato  Fiorentino  di  quella  Città,  il  quale  pretefe  di  collettare  detti 
Mercanti  fopra  i  loro  lucri, come  fudditi  della  Comunità  di  Firenze,  fu  dal- 
la Ruota  Romana  gli  3.  Agofto  17x8. ,  e  per  appello  gli  23.  Giugno  17 19. 
emanata  fenteoza  negative  auò  ad  omnss  Reot  convento!. 

Ed  eflendoft  la  nuova  Regnante  Cafa  di  Lorena  degnata  di  feguitare  le 
veftigia  dei  fuoi  Reali  Predeceflori,  non  ha  faputo  derogare  ad  alcun  Privile- 
gio ,  che  fino  ad  ora  i  Piftojefi  hanno  goduto,  anzi  fi  fon  veduti  i  Privile- 
gi della  loro  Città  dalla  med*fima  confermati,  e  li  .10.  Luglio  1739.  con. 
diploma  accresciuti.  ElTendo  tra  tanto  feguita  la  morte  dell' Imperator  Car- 
lo VII.  fuli  13.  Settembre  1745.  elevato  al  Soglio  Imperiale  Francefco  il. 
Gran  Duca  Regnante, il  quale  ritenendo  la  dignità  Granducale  non  ha  mai 

alte- 


I 

4s  MEMORIE   ISTORIO  HE 

alterato  il  governo  della  fua  Piftoja  ;  anzi  lo  ha  appoggiato  al  Configlio  di 
Reggenza,  al  quale  le  cofe  di  lei  fono  dall' ifteflb  fiate  applicate. 

,i  >  ,  • 

Vefiovtdo^  e  Diocefi  di  Pift&ja. 

CAP.     IV.  ( 

.    ..  •    •  •  :  .  . 

BIfogna  credere  ,  che  la  Città  di  Piftoja  fino  ne'  primi  anni  di  noftta  fa- 
Iute  per  mezzo  della  predicazione  del  Vangelo  aprine  gli  occhi  alla  lu- 
ce della  Fede ,  e  Legge  del  Salvatore  ,  e  pofeia  crefeiuto  il  fervore  ,  e  la», 
divozione  dei  novelli  Cristiani  verfo  il  vero  Iddio  veni  ile  a  dilatarti  in  tal 
maniera  la  Santa  Fede  in  quefta  Città  ,  che  ciafeheduno  degli  abitanti,  po- 
fto  ogni  ftudio  in  ereggere  Chiefe,  Fabbriche,  Santuari  ,  e  fondare  Cap- 
pelle, fi  molle  il  Pontefice  a  mandarvi  uno  col  titolo  di  Ve i covo,  per  Itabi- 
lirvi  con  ficurezza  la  Religione,  e  per  fpronare  vie  più  i  novelli  fedeli  all' 
augumento  dei  Culto  Divino.  Siamo  è  vero  all'ofcuro  dell'elezione  del 
primo  Vefcovo  di  Piftoja,  ma  tutta  volta  creder  fi  deve,  che  come  Città 
a n n eh; ili  ma  ,  e  ragguardevole  ,  e  delle  prime  ad  abbracciare  i  dogmi  Cri- 
itiani  ottenefic  come  alcun'  altre  della  Tofcana  nei  primi  fecoli  della  Chic- 
fa  sì  nobile  dignità  ;  e  tuttora  godendo  quello  grado  d'onore  ,  vede  gior- 
nalmente vigilare  al  governo  della  fua  Cnief3  il  fuo  Vefcovo,  quale  fc  per 
decreto  di  Martino  V.  reftò,  di  immediatamente  foggerto  alla  S.Sede  Apofto- 
lica,  fuffraganeo  di  quel  di  Firenze,  allora  quando  fu  quello  dal  detto  Pon- 
tefice dichiarato  Arcivescovo  Metropolitano  nella  per  fona  di  Amerigo  Cor- 
fini  ,  non  minor  merito  aveva  per  effer  tale:  avendo  egli  prerogative,  sì 
toccanti  la  fua  antichità,  sì  la  fua  giurifdizione , e  la  vaftità  della  Diocefi, 
non  minori  a  quelle,  che  pofiìede  il  Fiorentino. 

Doveva  nei  primi  tempi  il  Vefcovo  di  Piftoja  attendere  folaraente  al- 
la predicazione  della  fede, e  propagatone  della  medefima,  nè  gli  era  per- 
meilo entrare  punto  nei  negozj  Civili,  fe  non  come  intercettore  dei  popo- 
li ,  per  ragione  di  carità,  e  del  Paftorale  U tizio  fuo;  nè  gli  fi  conveniva  m 
modo  alcuno  alzar  tribunale  per  rifolvere,  e  decidere  affare  veruno,  di- 
modoché in  ogni  occorrenza  doveva  tanto  elfo, che  i  fuoi  Preti  ricorrere  al 
tribunal  fecolare  ,  quale  avendo  la  cura  di  tutti  gli  affari,  come  fi  tollero, 
decideva ,  premiava  ,  e  caftigava  ,  conforme  richiedeva  la  buona  giultizia . 

Giunto  poi  al  Soglio  Imperiale  il  Grand' Ottone,  per  il  quale  retto 
fommamente  megliorata  la  condizione  ,  e  la  forte  di  tutta  Y  Italia,  prin- 
cipiarono a  refpirare  anche  le  Città  della  medetìma  ,  quali  avendo  acqui- 
ftata  qualche  forta  di  libertà  ,  principiarono  ad  effere  governate  nel  tem- 
porale in  parte  dai  Duchi  ,  e  Marchefi,  e  in  parte  dai  proprj  Magiltrati, 
quali  ebbero  la  loro  porzione  di  giurifdizione ,  e  nello  fpirituale  dai  Vetco- 
vi  ;  e  perchè  quefti  Vefcovi  non  avellerò  occaftone  di  allontanarti  dalla  de- 
pendenza dell'  Imperiai  Corona,  furono  ccceflìvamentc  aggranditi  da  Cefa- 
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re  con  poffeflì,  giurifdizioni ,  ed  onori .  E  qui  è  neceflario  oflervare  a'di- 
vcrfi  gradi ,  e  accrefcimenti  deli'  autorità  di  quefti  Vefcovi  nelle  cofe  per- 
tinenti al  reggimento  temporale;  poiché  in  primo  luogo  per  le  dhTenUoni 
dei  popoli  eranfì  quefti  molto  approfittati  col  tirare  a  fe  diverfi  diritti  ,  e 
prerogative  ,  e  venuto  il  Grand'  Ottone  prefe  la  loro  autorità  maggiore 
augumento,  perchè  la  fortuna,  le  ricchezze,  il  credito  loro  fu  molto  mag- 
giore, che  fotto  Carlo  Magno,  e  qualunque  altro  Sovrano,  e  furono  più 
che  prima  ingranditi  di  pofleflioni ,  edi  beni  da  per  tutto,  avendo  ciafcuno 
di  loro  ottenuta  qualche  liberalità  Angolare .  EÒI  per  la  gran  pietà,  c  reli- 
gione degli  Ottoni  divennero  Signori  temporali  di  Terre  ,  Cartelli,  e  Città, 
e  Principi ,  e  Duchi  ,  e  membri  dell'  Imperio  —  &  tutte ,  dice  Martino  di 
Fulda,  Domini fftritualet  inttperunt  habsre  dominia  temporalia  —  talmente  che 
ebbero  in  più  Città  ,  e  luoghi  non  folo  parte  di  giurifdizione ,  ma  il  J»t 
Gladtiy  che  esercitavano  per  mezzo  dei  loro  Miniftri. 

Sperimentando  tutta  l'Italia,  e  con  effa  la  Tofcana  gli  effetti  della 
benefica  liberalità  di  qucfti  Sovrani,  è  da  notarli ,  che  le  sì  grandi,  e  sì  nu- 
me iole  loro  beneficenze  verfo  le  Comunità,  Vefcovi,  Marchefi  ,  Duchi,  e 
Conti,  e  ogni  altra  fona  di  perfone  alterarono,  e  mitigarono  non  poco 
l'antica  forma  del  governo  Monarchico;  bene  è  vero,  che  quantunque  le 
giurifdizioni,  e  le  polfeflioni,  e  le  regalie  foiTero  ripartite  nelle  Comunità, 
nei  Vefcovi ,  nei  Marchefi  ,  e  nei  Duchi ,  tuttavolta  non  importarono  al- 
tro, che  il  godimento  dell'  utile  dominio,  rifervato  il  diretto,  e  la  Sovra- 
nità al  Monarca  —  Refemtato  tamen  fibi  direfih  dominii  fare ,  ut  ita  dmm  fua 
quafi  de  fendere*^  aerine  mtlttarcnt  —  tutte  le  Terre  però  generalmente  parlan- 
do erano  tenute  al  Regio  fifeo,  al  fodero,  Paratico ,  e  Manfionalico  come 
altrove  fi  è  accennato.  Eper  lo  ftefTo  rifpetto  di  tanti  beni,  e  feudi  ezian- 
dio militari ,  che  godevano  i  Vefcovi ,  erano  i  medefimi  tenuti  ad  alcuni  dì 
quei  fervigj  ,  che  lolevano  predare  i  nobili  vafTaJli  fecolari  —  Liceat  Prsfuli, 
dicono  gli  Augufti  nelle  loro  conceflioni ,  juifyue  fucceforibus  fmb  tuitionit 
noftrét  de f enfiane  ea  pojfidcre>  (fuojiro  fi  del  iter  parere  Imperio  —  Quella  gran  li- 
beralità degli  Augufti  venne  a  comprendere  anche  il  Vefcovo  di  Piftoja  ; 
poiché  fatto  dagli  fteffi  Signor  e  fecolare  di  più  luoghi  del  territorio  Piftoje- 
fe,  come  a  fu©  luogo  vedremo,  e  datagli  la  cura  di  tutto  il  governo  Hc- 
clefiaftico ,  fignoreggiò  non  poco  tempo  negli  uni ,  e  nel  1*  altro  tuttora  con 
la  fua  autorità  fi  mantiene  ;  ma  ficcarne  per  l' imperfezione  delle  cofe-» 
umane  niuna  cofa  è  durevole,  così  ritornò  per  le  vicende  del  mondo  la 
giurifdizone  di  quei  luoghi  al  tribunal  Secolare,  ed  al  Vefcovo  reftò  il 
folo  dominio,  e  governo  Spirituale. 

Sono  di  parere  alcuni ,  che  addolcito  il  tempo  delle  tiranniche  perfe* 
cuzioni  contro  i  fedeli  di  Crifto  ,  S.  Silveftro  Papa  folle  quello  ,  che  man* 
dafle  a  Piftoja  il  primo  Vefcovo,  e  che  quefto  intervenire  al  Concilio  Ni* 
ceno.  Io  per  me  quefta  opinione  non  rigetto  ,  anzi  piuttofto  dico  ,  che  ef- 
fe n  do  Piftoja  una  delle  prime  Città  della  Tofcana  ,  che  riconobbe  la  verità 
dei  Vangelo ,  è  giufto  il  credere,  che  ricevette  il  fuo  Vefcovo  nei  primi  fe- 
coli  della  Chiefa,  come  altre  Città  di  quella  Provincia,  dopo  la  morte  del 
fuoCatcchifta  ;  e  quantunque  non  fe  ne  trovi  ficura  lifcontro ,  non  per 
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quefto  fi  reputi  la  Città  di  Piftoja  più  infelice  dell*  altre,  alle  quali  nè  pu- 
re è  permeilo  render  conto  dei  loro  primi  Vefcovi  .  La  memoria  però  più 
antica  ,  che  tengo, fi  è,  che  tra  quei  fette  Vefcovi  della  Tofcana  Annona- 
ria ,  ai  quali  Papa  Pelagio I  fotto  dì  1 5  Marzo  556.  ferine  una  lettera,  a 
fine  di  clonarli  ad  abbandonare  lo  Scifma  de  i  tre  Capitoli  con  quefto  in- 
dirizzo —  Dilt&iffimis  fratrtbus  Gandentio  ,  MaffimilUm  ,  Gcrpnti»  ,  Jutto  , 
Tcrentfoy  Vitali  ,  &  Lanrentto  per  Tnfciam  Annonaria»»  ~ .  Ttlagtut:  pare, 
che  poiTa  numerarli  il  Vefcovo  di  Piftoja ,  e  quantunque  le  memorie  Pifto- 
jefi  non  diano  il  nome  del  Vefcovo  di  quel  tempo  ,  e  che  per  quefto  non 
ila  cognito  quale  di  qucfti  fette  nomi  fiafpetti  al  medefìmo,  tutta  volta  do- 
viamo credere,  che  quei  fette  Vefcovi  nella  parte  di  Tofcana  più  remota 
da  Roma  dove  Turo  eflere  quei  di  Luni,  di  Volterra,  di  Gli  ufi,  di  Pifa  ,  di 
Siena,  di  Lucca, e  di  Piftoja,  tutte  Città  le  più  antiche,  e  le  più  floride  di 
quei  tempi,  e  delle  quali  non  fi  trova  il  nome  dei  loro  Vefcovi  di  quel 
tempo,  e  che  cadono  nel  recinto  della  Tofcana  Annonaria,  che  venne  fot- 
to il  nome  di  Liguria;  non  eflendo  poflìbile  per  quanta  diligenza,  che  io 
abbia  fatta  ritrovar  cofa  più  certa ,  e  Vefcovo  di  Piftoja  più  antico  j  poiché 
la  fierezza  de'  barbari  comune  a  tutta  l' Italia  ha  cagionato ,  che  le  più  de» 
gne  memorie  fra  le  rovine,  e  gì*  incendj  fiano  re  Ita  te  fepolte.  Sò  peto, 
che  i  Piftojcfi  ripieni  di  (ingoiar  pietà  aflegnarono  al  loro  Vefcovo  non» 
piccole  entrate,  fuflìcienti  a  mantenere  il  decoro,  e  fplendor  Pontificio;  di- 
modo  che  ai  tempi  noftri  l'entrata  del  Vefcovado  di  Piftoja  alccnde  al  lì-, 
Comma  di  Ducati  quattromila,  e  più  ancora  .  Hanno  fempre  i  Pontefici  per 
premiare  una  tanta  pietà ,  e  liberalità  decorata  quella  Sede  Episcopale  con 
uomini  di  Comma  firma  degnifGmi ,  dando  loro,  e  alla  Città  nobihflìmi,  ed, 
ampliami  privilegi,  e  dopo  le  coftituzioni  di  Bonifazio  HI.  fu  l'elezione 
del  Vefcovo  di  Piftoja  riferbata  al  Capitolo  dei  Canonici  di  S.  Zenone  ^che 
tali  fi  chiamano  i  Canonici  delia  Cattedrale  )  come  refulta  da  un  Breve  d* 
Innocenzo  IV.  diretto  al  Capitolo  predetto,  e  dato  in  Perugia  li  24.  Aprile 
l'anno  nono  del  fuo  Pontificato;  e  continuando  detti  Canonici  ad  eleg- 
gerlo fino  all'anno  1307,  pafsò  1*  elezione  dei  Vefcovi  nella  Sede  Apofto- 
lica,  come  rifervata  alla  medefima  da  Bonifazio  VUI.,  e  Clemente  V.  Ciò 
non  ottante  fi  vede,  che  la  Città  di  Piftoja  nominava  il  foggetto,  e  il  Pon- 
tefice lo  confermava  per  Vefcovo,  come  refulta  dalla  provifione  de' 21. Set- 
tembre 1559.,  con  la  quale  il  General  Configlio,  e  i  Canonici  di  detta  Cit- 
tà coftitutfeono  procuratore  il  Duca  Cofimo  dei  Medici  a  far  la  nomina  del 
loro  Vefcovo:  ai  tempi  noftri  il  Sovrano  propone  più  foggetti,  ed  il  Ponte- 
fice confacra  a  fua  elezione  uno  di  elfi  Vefcovo  di  Piftoja  . 

Poche  Città  fono  nella  Tofcana,  che  numerino  per  il  governo  Eccle- 
fuftico  tanti  Vefcovi ,  quanti  ne  dà  la  Città  di  Piftoja  ;  quali  fenza  quelli , 
che  per  mancanza  di  memorie  non  fono  a  noftra  notizia,  giungono  al  nu- 
mero di  8*.  Ed  è  al  prefente  la  Sede  Episcopale  di  quefta  Città  giunta  ad 
un  fegno,  che  non  folo  per  la  fua  antichità,  per  la  vafta  fua  Diocefi ,  per 
il  ricco,  e  bene  ordinato  ,  e  numerofo  fuo  Clero,  ma  anche  per  la  gravi- 
tà ,  e  decoro,  che  tiene  il  fuo  Vefcovo,  è  degna  di  venerazione ,  e  di  itima. 
Viene  quefta  decorata  da  numero  ventifei  Canonici  ben  provifionati,  fenza 
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quelli,  che  foprannumcrarj  fi  dicono,  e  undici  di  quefti  coftituiti  in  dignità 
godono  il  Propoftaro  ,  e  1*  Arciprerato,  dignità  della 'Mafia  nei  tempi  anti- 
chiflimi . 

V  Arcidiaconato  ,  che  fi  trova  nominato  nel  1087.  fu  farro  padronato  dei 
Pandolfini  di  Firenze  al  tempo  del  Vefcovo  di  tal  cognome,  con  l'approva- 
zione di  Sifto  IV. 

Il  Decanato,  Dignità  dei  primi  tempi, pafsò  in  padronato  di  Cafa  Panciatichi 
l'anno  1500.  avendolo  ridotato  M.Jacopo  Panciatichi  Pievano  di  Quannata. 
Il  Primicieriato,  nominato  nel  1087.,  è  rimafto  per  le  vicende  del  mondo 
fenza  dote,  reftò  Padronato  della  Famiglia  Convertini,  ridotato  da  Benedet- 
to di  tal  cognome  nel  1589. 

Il  Cuftodiato,  dignità  fino  nel  1087.,  è  divenuto  padronato  di  Cafa  Mar- 
chetti ,  come  riddato  da  Giuftiniano  di  Antonio  Marchetti . 
Il  Priorato  ,  che  fi  vede  fondato  da  Bartolomeo  di  Gio.  Panciatichi  nel  \6ti. 
e  confermato  con  la  Bolla  di  Paolo  V. 

Il  Tefaurierato  ,  che  fi  legge  eretto  nel  1599.  da  Jacopo  di  Alfonfo  Brac- 
ciolini . 

Il  Saciiftato,  fondato  da  Francefco  di  Piero  Arferoli. 
Il  Prefettato,  dorato  da  Aurelio  dal  Gallo. 
Il  Rettorato,  dignità  eretta  da  Nofari  Qualfreducci. 
Canonicato  Penitcnziero  ,  introdotto  al  tempo  di  Gherardo  Vefcovo. 
E  tutti  vertendo  l'abito  del  loro  Vefcovo,  datoli  da  Clemente  IX.,  avendo 
lafciato  il  vecchio  concetTogli  dal  Vefcovo  Lattanzio ,  che  ora  vefte  il  Prio- 
re di  S.  Paolo,  rendono  un  fommo  decoro  ,  e  fplcndore  al  medefimo,  e  al- 
la Cattedrale,  ove  rifeggono.  Compongono  quefti  Canonici  un  Capitolo, 
quale  non  folo  ha  per  Concezione  Apoftolica  il  Privilegio  di  creare  Cano- 
nici foprannumerarj  a  fuo  piacimento,  e  fpedirc  loro  le  Bolle  per  mezzo  del 
Cancelliere  Episcopale,  come  ci  accennano  le  Coftituzioni  di  Eugenio  IV., 
ma  avendo  altri  intigni  Privilegi,  tra  i  quali  fi  numera  l'antico,  e  contino- 
vo  ufo  del  Candelabro  nella  loro  Cattedrale,  e  quello  della  bugia  all'  ufo 
de'  Vefcovi.concelTogli  da  BenedettoXIV.  principia, e  termina,  conforme- 
le  coftituzioni  ,  ordinazioni  ,  e  deliberazioni  ordinate  da  Eugenio  IV.  ,  e 
NiccolaV.,  molte  cofe  fenza  riconofeere  alcuno  per  capo,  che  gli  comandi. 

Menavano  i  Canonici  di  Piftoja  nei  primi  tempi  vita  regolare  nella  to- 
ro Canonica,  come  refulta  da  una  Bolla  d' Anaftafio  IV.  data  l'anno  1*5 
e  da  un'altra  di  AlelTandro  III.  del  1 174.  dirette  a  i  medefimi,e  da  un'altra 
pure  di  Urbano  II.  diretta  al  Propofto  della  Cattedrale  1'  anno  1094.,  qua- 
li Bolle  confermano  non  folo  i  privilegi  dei  pattati  Pontefici ,  ma  anche  la 
vita  regolare,  approvata  già  ,  e  confermata  da  AlelTandro  II.  da  Lucio  II.,  da 
Eugenio  II.  Sommi  Pontefici  :  rafferma  quello  mio  dire  l'antico  libro  efiftente 
nell'Archivio  dei  medefimi  Canonici,  il  cui  titolo  è  Regiflrum  f»b  Jigno  «fr» 
nel  quale  fi  legge  più  volte  dei  medefimi  --  ibidem ,  cioè  nella  loro  Canonica  , 
cotidie  dormi ant ,  <Sf  reficiantur  ;  e  sì  fatto  modo  di  vivere  rende  verifimile  la 
tradizione,  che  il  Duomo  di  Piftoja,  e  fua  Canonica  fotTe  già  de'  Benedettini, 
e  che  paffaffe  poi  come  di  tant' altre  fi  legge,  in  dominio  di  Chetici  fecola  ri . 
Erano  quefti  Canonici  come  gli  altri  Religiofi  regolari  obbligati  continua- 
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inerte  al  Coro  della  lor  Chiefa  Cattedrale,  ma  eflendo  flati  efenrati  dall'  ore 
minute  a  riferva  della  Quadragcfima ,  per  privilegio  di  Eugenio  IV.,  e  dal  Co- 
ro quattro  mefi  dell'anno  per  indulto  di  SiftoIV.,  e  liberi  affatto  dal  pefo 
della  vita  regolare,  fono  reflati  alcuni  dei  loro  effetti  uniti  alla  loro  Sagre- 
Aia,  e  i  beni  della  loro  cucina  per  Bolla  di  Niccola  V.  l'anno  1449.  annef- 
lì  alla  menfa  delle  loro  quotidiane  diftribuzioni . 

La  loro  Cattedrale,  avanti  la  quale  una  gran  Piazza  Q  vede,  è  molto 
antica  ,  e  fotto  il  Presbiterio  della  medefima  fi  ritrova,  fecondo  1'  ufo  delle 
antiche  Bafiliche  una  Cappella  fottcrranea  con  Altare  nel  mezzo,  e  con  vol- 
ta foftenuta  da  fei  colonne  di  macigno.  Si  crede  ,  che  la  Gentilità  dedicatTe 
quefto  grande  edifizio  a  Marte,  ma  levata  l'idolatria,  e  ricevuta  dai  Pilto- 
jefi  la  fanta  Fede,  fu  prima  a  S.  Martino  Veicovo  confacrata,  indi  a  S.  Ze- 
none Vefcovo  di  Verona,  alla  di  cui  protezione  fa  ricorfo  l'anno  $90.,  al- 
lora quando  per  interceflione  di  detto  Sunto  reftò  libera  la  pianura  Piliojefc 
dall'  acque  (lagnanti  —  Ecelejiam  b.  S.  Z  enoni  s,  Martini,  Rifinì,  Vrocnli ,  & 
Eelicit  elice  una  carta  del  944;  e  altra  del  922.  rog.  del  mefe  di  Settembre 
da  Guarnieri  Notajo  la  chiama  la  Chiefa  di  S.  Zenone,  Rufino,  e  Felice; 
e  nei  tempi  più  antichi  fu  detta  quefta  Cattedrale  la  Chiefa  dei  SS.  Marti- 
no, Felice,  e  Rufino,  come  accennano  le  Coltituzioni  attenenti  al  buoru 
governo  della  medefima,  date  da  ponato  Vefcovo  per  ordine  di  Eugenio 
IV.  Fu  quefta  Chiefa  a  contemplazione  di  Ildebrando  Vefcovo  di  Piftoja 
con  gravi  fpefe  rimodernata,  e  dotata  dalla  folita  Pietà  della  Gran  Cornelia 
Matilde  ;  ma  in  occafione  di  rinnovai  fi ,  giacché  l'anno  1202. rimale  quafi  af- 
fatto defolata  dal  fuoco ,  Roncola,  o  Nhccola  Pifano  farpofo  Architetto  con 
difegno  di  mirabile  Architettura  la  posò  fopra  un  vago  pavimento  di  mar- 
mo in  tre  navate  divifa ,  e  foftenuta  da  grofTe  colonne  di  macigno  ,  fopra-. 
delle  quali  pofano  gli  archi  maeftrevol mente  fpartiti,  e  da  Donato  Vefcovo 
xefiò  folennemente  confacrata  il  di  11.  Giugno  1443.»  comc  Cl  avvila  la 
prefente  memoria. 

Zenonit  Templnm  /aeravi*  Barnaba  feffo . 

Donatnt  Prsful  :  Ciiìinm  gandet  concio  tota . 

Hnmilibut  frecibut  frgbeat  Alti/fimo  grate t , 

Mille  qnater  centnm  ,  icccm  qnatttorque  tnbufque . 
ed  in  ultimo  fu  dal  Decano  Bartolomeo  Panciatichi  ornata  di  volta  Reale 
l'anno  1657. 

Era  prcfTo  quefta  Cattedrale  un*  altiffima  Torre,  quale  efTendo  una 
delle  prime,  che  furono  nella  Città  fabbricate,  fu  avanti  il  1107.  per  il  co- 
modo che  preftava,  deftinata  per  fuo  Campanile,  quale  nel  igei,  acquiftò  la 
forma,  che  ora  ritiene  per  opera  di  Giovanni  Figlio  del  mentovato  Nicco- 
la.  E'  quefta  Cattedrale  flimabile  non  folo  per  la  fua  antichità,  e  ftruttu- 
ra,  ma  anche  per  i  nobili  Altari ,  antiche  pitture  ,  e  figure  ,  che  in  effa  lì 
mirano;  e  con  ragione  Pio  II.,  e  l'Impera toi  Ferdinando  II.  di  F.  M.  col 
nome  d'infìgne,  e  antica  tra  l'altre  d'  Italia  la  differo.  Oltre  la  fua  anti- 
chità la  rende  ragguardevole ,  e  venerabile  il  divin  culto ,  che  da  tanti  facri 
Miniftri  religiofamente  fi  offerva.  Celebran  quivi  giornalmente  gli  Ufùj  di- 
vini con  decoro,  e  fplendore  i  nominati  16,  Canonici,  58.  e  più  Cappel- 
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Jani  con  abito,  o  cappa  di  color  di  viola  mammola  con  pelle  cenerina  l'in- 
verno, e  con  fera  di  color  violaccio  d'eftate,  datogli  da  Clemente  IX., 
24.  (  Sierici  veftiti  con  abito  paonazzo  .  Sono  trenta  di  quefti  Cappellani, 
e  dodici  Cherici  parto  di  Nicolao  Vefcovo,  abbondantemente  provifti, 
pagati  dall'opera  di  S.Jacopo;  ritraggono  adeguati  ftipcndj  gli  altri  28. 
Cappellani  di  S.  Zenone  dalla  loro  malia  eretta  da  Eugenio  IV.  con  Bolla 
fpedita  in  Firenze  li  28.  Ottobre  1440.  applicatevi  l'entrate  de' Monafterj 
de'  SS.  Defiderio ,  e  Maria  Maddalena  delle  Convertite  ;  e  prebendati  fono 
gli  iltti  dodici  Cherici  di  Matteo  Vefcovo  fotto  la  protezione  di  S  Fredia- 
no dalla  loro  mafla  eretta  dal  prefato  Pontefice,  che  gli  dette  l'entrate  dell' 
Ofpizio  di  S.  Frediano,  pofto  tra  Porta  al  Borgo,  e  porta  S.  Marco ,  pofledute 
allora  da*  Canonici  Lateranenfi ,  e  quelle  della  Chiefa  di  S.  Giorgio  abbru- 
ciata 1'  anno  1305.  dalle  guerre,  e  dallo  Spedale  di  S.  Paolo  eretto  l'anno 
13 14.  da  Chello  di  Gherardo  predo  detta  Chiefa  in  Carabernardi ,  così  no- 
minato nel  rogito  di  Ser  Schiatta  di  Pifano  primo  Marzo  131 1.,  nel  quale 
il  Rettore  di  detta  Chiefa  vende  mezza  coltra  di  terra  per  riedificare  la  me-, 
defima  ,  detta  in  oggi  la  Vergine  fuori  di  Porta  Caldatica . 

Ha  quella  Cattedrale  non  piccolo  patrimonio ,  col  quale  oltre  allo  fti- 
pendiare  molti  de' predetti,  ed  altri  Ecclefiaftici  per  fuo  fervizio,  mantiene 
un  Maeftro  desinato  dal  medefimo  Pontefice  per  le  fcuole  di  un  Collegio 
di  Cherici  eretto  da  Matteo  Vefcovo,  e  augumentato  di  luoghi,  e  di  entra- 
te dal  Vefcovo  Nicolao  poi  Cardinale  ,  qual  Maellro  affitte  con  vigilanza 
a  quella  gioventù,  acciò  nella  pietà,  e  nelle  lettere  faccia  il  bramato  pro- 
fitto: mantiene  ancora  un  Maeftro  per  quelli,  che  della  mufica  desiderano 
approfittarfi  pagando  generofamente  circa  20.  Mufici  ,  quali  componendo 
un'  armoniofa  Cappella, eretta  per  ordine  di  Clemente IX.  con  l'entrate  del 
Convento  de' PP.  Gefuati  da  lui  foppreflì  li  6.  Decembre  1668.,  apportano 
con  il  continovo  loro  fervizio  un  fommo  fplendore  alla  Cattedrale  predet- 
ta; ed  il  Vefcovo  della  Città, quando  con  la  fua  prefenza  l'onora,  vive  lie- 
to, e  contento,  mentre  vede  la  fua  Cattedra  da  un  numero  grande  di  rag- 
guardevoli Ecclefiaftici  cinta,  ed  adorna,  ed  egli  fteflo  conofeendo  il  deco- 
ro ,  che  merita  una  tanta  Oiocefi  con  gran  fplendore  ne  vive ,  tenendo 
al  fuo  fervizio  nel  proprio  Palazzo  adequato  numero  di  perfone,  che  corte  . 
gli  fanno ,  e  continovamente  lo  fervono  ,  e  molti  si  nobili,  sì  di  condizione 
mezzana,  sì  plebej  impiega  nel  fuo  tribunale,  ove  avendo  le  fue  Carceri  af- 
folue ,  e  condanna  come  la  Giuftizia  richiede .  Egli  avendone  la  cura  fov- 
viene  anche  del  proprio ,  quando  bifogna ,  un  Seminario  fotto  il  titolo  di 
S.  Leone,  quale  e  (Tendo  nel  1693.  ftato  dal  Vefcovo  Leone  Strozzi  eretto, 
fu  anche  dal  medefimo  di  più  beni,  ed  effetti  dotato,  e  pofeia  da  altri  au- 
gumentato di  entrate; e  tra  le  belle  fabbriche, che  non  fon  poche  in  Pifto- 
ja,  fpicca  quella  di  quefto  Seminario, inalzata  dalla  generofità  di  Colombi- 
no Vefcovo,  con  comodi  appartamenti  per  i  precettori,  e  per  gli  ftuden- 
ti,  quali  fono  ammaeftrati  e  nella  pietà  e  nelle  lettere;  e  (Tendo  il  profitto 
incredibile  ,  per  l'applicazione  di  chi  infegna ,  e  di  chi  prefiede  agli  ftudj 
ftraordinaria.  E' la  tua  Diocefi,  come  dilli ,  sì  vafta,  che  per  circuito  fi  emen- 
de a  cento  miglia ,  e  per  la  largozza  a  trentacinque  ,  che  per  la  parte  di 
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Tramontana  confina  con  l'Arcivefcovado  di  Bologna,  da  Mezzo  giorno  con 
quella  di  Firenze,  da  Ponente  col  nuovo  Vefcovado  di  Pefcia,  e  con  quel- 
lo di  Samminiaro,  alla  di  cui  Chicfa  Clemente  VII.  fece  presiedere  uno  col 
titolo  di  Propofto  con  l'ufo  de* Pontificali  ;  e  volendo  Clemente  Vili,  ac- 
crescergli la  giurifdizione ,  fmembrò  dalla  Chiefa  di  Lucca  più  Cartella,  e_» 
luoghi,  e  gle  gli  aftegnò  per  proprio  territorio  quafi  Epifcopale  .  Afcefo 
poi  al  Soglio  Pontificio  Gregorio  XV.  fece  nel  1622.  Città  detta  Terra  di 
Samminiato  ,  ed  creggendo  in  Cattedrale  quella  Prepofitura ,  vi  dettino  per 
Vefcovo  Francefco  di  Vincenzo  Nori  Canonico  della  Metropolitana  Fio- 
rentina, quale  nel  1624.  fu  da  Urbano  Vili,  con facrato.  Si  contano  nella 
Città  di  Piftoja  circa  dodicimila  anime,  e  in  Dioce(i  fuor  della  detta  Città 
circa  cinquantottomila,  eflendo  nei  tempi  antichi  tanto  in  Città,  che  nella 
Campagna  di  gran  lunga  maggiore  il  numero  degli  abitanti ,  la  diminuzio- 
ne de'  quali  deriva  dalle  Civili  difcordie ,  e  dallo  fcemare  la  giurifdizione 
al  fuo  Vefcovado  per  accreicerla  a  i  Vefcovadi  di  nuovo  fondati  ;  e  nondi- 
meno pochi  fono  quei  Vefcovi  nella  Tofcana ,  che  vantar  pollano  tanti  luo- 
ghi, e  Chiefe  fotto  il  loro  dominio,  quanti  luoghi,  e  Chicfe  fono  diretta- 
mente fottopofte  al  Vefcovado  di  Piftoja,  come  qui  appreflò  fi  può  vedere. 

FUORI    DELLA  CITTA*. 

Pieve  di  S.  Piero  a  Alliana  ,  che  ha  nel  fuo  Pevieri  lo  Spedale  di  S.  Ma- 
ria Ha  (ne  Ili. 

Prioria  di S.  Pietro  Albiano,  che  tiene  fotto  di  fe  l'Oratorio  di  S.Bernar- 
do a  lavello  e  di  S.  Stefano  a  Guzzano  . 

Pieve  di  S.  Maria,  e  S.  Leonardo  a  Animino,  e  fono  nel  fuo  Peviere  gli 
Oratori  di  S.  Maria  de'  Medici,  di  S.  Simone  alla  Fattoria  di  S.  A.  R. ,  e  del- 
la B.  Vergine ,  e  S.  Francefco . 

Chic-fa  di  S.  Michele  a  Alliana;  Chiefa  di  S.  Agoftino  Suburbana. 

Pieve  di  S.  Nicolao  a  Alliana,  che  ha  fotto  di  fe  l'Oratorio  di  S.  Giufep- 
pe  al  Calino;  la  Prioria  della  B  Vergine ,  la  quale  in  una  Bolla  di  Bonifa- 
zio IX.  de'  5.  Novembre,  data  l'anno  nono  del  fuo  pontificato,  è  chiamata 
Collegiata.  Quefta  Prioria  nel  1307. era  un  Convento  di  Monache,  come  ci 
dice  uno  tir  umano  di  vendita  di  effetti  di  dette  Monache,  confervato  da'  Mo- 
naci Ulivetani  ,  e  in  detto  anno  trasferite  altrove  le  Monache  fu  da  Inno- 
cenzo III.  fatta  Collegiata  di  Preti  Secolari,  e  fciolta  poi  la  Collegiata  pre- 
fe  la  natura  di  Benefizio  le  m  pi  ice . 

*Chiefa  di  S.  Michele  a  Baggio,che  ritiene  l'Oratorio  di  S.Antonio  da  Pa- 
dova a  Mozzani . 

Prioria  di  S.  Baronto  a  S.  Baronto,  ha  nella  Aia  giurifdizione  1'  Oratorio 
di  S.  Margherita  ,  1*  Oratorio  di  S.  Rocco  agli  Alberghi  ;  e  lo  Spedale  di 
Papiano . 

Prioria  di  S.Stefano  alle  Bufche,  ed  ha  l'Oratorio  di  S,Luca  a  Grumaggio, 
e  di  S.Sebaftiano  alla  Malva. 

Prioria  di  S.  Maria  a  Boniftallo  con  l'Oratorio  di  S.  Cofimo  ,  e  Damiano 
al  Poggio,  e  di  S.  Filippo  Neri  alla  Petraja. 

Pie- 
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Pieve  di  S.  Maria  a  Baccherete,  e  vi  è  l'Oratorio  di  S.  Biagio  a  Fofciano, 
di  S.  Zanobi  eie'  M  noni ,  di  S.  Maria  Maddalena  de' Rocchi ,  di  S.  Giufto  a 
Montalbano,  e  Io  Spedale  di  S.  Paolo. 

Chiefa  di  S.  Michele  a  Buriano. 

Chiefa  della  Abbadia  a  Pacciana,  con  l'Oratorio  di  S.  Maria  al  Cafone 
de'  Giacomelli . 

Chiefa  di  S.  Aleflio  in  Bigiano,  retta  da'PP.  Agoftiniani ,  ha  fotto  di  fe  1' 
Oratorio  di  S.  Giufeppe  de'  Biagi ,  che  ha  l'Altare  dipinto  da  Matteo  Rof- 
felli,  l'Oratorio  della  Concezione  de*  Peraccini ,  quello  di  S.  Michele  a  Puli- 
ca,  quello  della  Concezione  de*  Pagnozzi ,  di  S.Antonio  da  Padova  de' Sa- 
marini,  di  S.  Giufeppe  a  Luparello  de'  Batiftini.  Quella  Chiefa  ne' tempi  an- 
tichi era  un  Romitorio,  ove  abitavano  i  Monaci  di  S.Gio:  Gualberto,  a  i 
quali  il  Vefcovo  Guidalofte  l'anno  1x78.  conce  li?  per  loro  fovvenimento 
di  potere  decimare  Baggio;  quelli  Religioni  di  S.  Aleflio  li  rammemora 
Gio:  di  Arrighetto  nel  fuo  teftamento  rogato  da  Diotajuti  di  Giunta  Nota- 
jo  li  16.  Giugno  1284.,  col  quale  lafcia  a  detti  Religioni  venti  foldi. 

Chiefa  della  B.  V.  Maria  fuori  della  Porta  Caldatica . 
•  Chiefa  di  S.  Frediano  a  Burgianico  ;  quefta  Chiefa  paga  lire  cinque  alla  Sa- 
creftia  di  S.  Zenone  in  vece  della  Colazione ,  che  faceva  il  Rettore  a  i  One- 
rici ,  quando  etti  col  Clero  andavano  procelTionalmente  il  terzo  giorno  delle 
Rogazioni  a  detta  Chiefa,  fermandoli  il  Magiftrato  Supremo  allo  Specchio 
in  una  re  fide  n  za  fatta  a  tale  effetto;  ed  ha  nella  fua  giuri  fdizione  l'Oratorio 
dell'Angelo  Cuftode  alle  Cantandole,  di  S.  Lucia  con  lo  Spedale,  che  ha  all' 
Aitar  Maggiore  una  tavola  opera  del  Frate,  l'Oratorio  della  B.V.  a  Rombi- 
no, di  S.  Anna  alle  Fanciulle,  di  S.  Franceko  de'  Talini. 

Pieve  di  S.Bartolomeo  a  Ciniglia  no,  dove  tra  gli  oroamenti  più  Angolari 
fi  ammirano  le  belle  tavole  d'  Onorio  Marinari,  di  Matteo  Rovelli ,  di  Gio: 
da  S.Giovanni,  di  Fra  Filippo  Lippi,  e  Sebaftiano  Veronefe,  e  tiene  fotto 
di  fe  1*  Oratorio  di  S.  Rocco  a  Rovereta  ,  di  S.  Michele  a  Valalenta  ,  della* 
B.V.  Maria  al  pian  degli  Ontani,  di  S.  Rocco  al  ponte  di  S.  Anna  alla  Cor- 
nia,  della  prefentazione  della  B.V.  de'Cecchi ,  della  B.  V.  Maria  del  Giglio 
a\  Ponte,  di  S.Nicolao  da  Tolentino  al  Melo ,  di S. Già*  a  Senafofca  de'Fran- 
cefehi,  e  la  Chiefa  di  S.  Buonaventura ,  adornata  di  belle  tavole  di  mano  di 
Simone  Pignoni,  e  di  Matteo  RofTelli  con  ampio  Monaftero  di  Monache. 

Pieve  di  S. Maria  a  Cavinana,  quale  ha  fotto  di  fe  l'Oratorio  di  S.Carlo 
a  Marefca  de* Rofpigliofi ,  della  B.  V.  Maria  a  Pontepetri ,  della  B.V.  Maria 
delle  grazie  al  Bardatone. 

Chiefa  di  S.  Maria  a  Crefpore  con  l'Oratorio  di  S.  Michele  . 

Chiefa  di  Samminiato  a  Calamecca  con  1*  Oratorio  di  S.  Carlo . 

Chiefa  di  S.  Bartolomeo  a  Cafore  con  l' Oratorio  di  S.  Michele  a  Campo- 
re, e  della  B.V.  a  Campore. 

Pieve  di  S.  Maria  a  Cireglio  alias  S.  Pancrazio  a  Brandeglio  ,  che  ha  nel 
fuo  Pevicri  l'Oratorio  di  S.Carlo,  della  B. V. M.  di  Cicio ,  di  S.  Antonio  da 
Padova  a  Arcigliano.  Fu  quefta  Chiefa  Collegiata,  poiché  leggo  nel  rogito 
di  Francefco  di  Benvenuto  Nor.  de' 28.  Giugno  1232.  una  compra  di  effetti 
fatta  da  D.  Moisè  Abate  di  S.  Bartolomeo  avanti  Maeftro  Barone  Canonico 
tltbis  de  Brattili».  Chie- 
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Chiefa  di  S.  Piero  a  Campiglio,  che  ha  l'Oratorio  della  B.V.  M.  dell' 
Umiltà  a  Pupigliana ,  di  S.  Antonio  da  Padova  alle  Piaftre  ,  'di  S.  Donato 
a  Stazzana. 

Chiefa  di  S.Filippo,  e  S.  Jacopo  alla  Cartellina  con  gli  Oratorj  di  S.  Roc- 
co, e  di  S.  Antonio  da  Padova. 

Pieve  di  S.  Pancrazio  a  Celle,  che  ha  nella  Aia  giurifdizione  l'Oratorio 
della  B  V.M.  dell'  Umiltà,  e  di  S.  Francefco  de*  Marchetti.  Quella  Chiefa 
fu  una  delle  inlìgni  Collegiate,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo. 

Prioria  di  S.  Maria  a  Chiazzano .  Chiefa  della  SS.  Annunziata  alla  Chiefina. 
Prioria  di  S.  Pietro  in  Candeglia,  dove  fono  gli  Oratorj  di  S.  Felice  Prete 
alle  due  Bure  di  S.  Catarina,  di  S.  Simone,  di  S.  Pietro,  e  dell*  Annunzia- 
ta alle  Fabbriche. 

Chiefa  di  S.  Pietro  a  Collina  con  l'Oratorio  di  S.  Giuliano  a  Fontana. 

Chiefa  di  S.  Pietro  a  Cavezzano,  Chiefa  di  S.  Michele  a  Poggiole  unite,  c 
l' Oratorio  di  S.  Martino  a  Luciana . 

Chiefa  di  S.  Biagio  a  Cantagallo  con  l'Oratorio  di  S.  A  golii  no  ,  e  Monaca. 

Pieve  di  S.Pietro  a  Cafal  Guidi,  che  ha  nel  Pevieri  gli  Oratorj  di  S.  Giu- 
do a  Carte  In  uovo  ,  di  S.  Atto  dei  Zeloni,  di  S.  Bartolomeo  dei  Rutati  ,  di 
S.  Francefco  dei  Montemagni .  Anche  quella  Pieve  penfo  che  foflc  Colle- 
giata, perchè  ritrovo,  che  l'otto  il  18.  Maggio  1335.  per  carta  rog.  di  G 10.  di 
Donato  Not.  Fortino  di  Gio.  di  Puccio  Fioravanti  ottiene  un  Canonicato 
della  detta  Pieve ,  conferitoli  dai  Piovano  della  medelìma,  come  accenna  1' 
Archivio  di  S.Jacopo.  In  quella  Pieve  li  vede  l'Aitar  Maggiore  dipinto  da- 
Leonardo  Malatelli  Pillejefe  pittore  inligne  . 

Chiefa  di  S.  Maria  a  Colligonzi  unita  con  Cornio ,  e  ha  1'  Oratorio 
del  Corpus  Domini . 

Pieve  di  S.  Stefano  a  Capraja  ha  gli  Oratorj  della  SS.  Annunziata,  di  S. 
Benigno,  e  lo  Spedale. 

Prioria  di  S.  Pietro  aCaftro  con  l'Oratorio  di  S.  Francefco  a  Ce  utopia  no. 

Prioria  di  S.  Biagio  alla  Calteli  ma. 

Prioria  di  S.  Michele  a  Comeana  con  gli  Oratorj  di  S.Andrea  a  Gugliano, 
di  S.  Antonio  de'  Bonlì ,  e  Abbazia  di  S.  Martino  in  Campo,  la  quale  iru 
oggi  è  Parrocchiale . 

Pieve  di  S.  Michele  Arcangiolo  a  Carmignano  ,  e  ha  fotto  di  fe  l'Ora- 
torio di  S.  Jacopo,  quello  di  S.  Biagio,  quello  di  S.  Giorgio  con  lo  Spedale, 
r Oratorio  del  SS.  Rofario,  della  B.  Vergine  Maria,  di  S.  Antonio  a  Fre- 
gionaja. 

Prioria  di  S.  Michele  a  Vignole  aliàs  Carpineta  con  l'Oratorio  de  'Profitti. 

Chiefa  di  S.  Stefano  a  Campiglia .  Chiefa  di  S.  Maria  a  Canapaie . 

Pieve  di  S.  Maria  a  Colonica .  Chiefa  di  S.  Giorgio  a  Colonica  ,  con  1' 
Oratorio  di  S.  Pier  Martire  al  Leone. 

Chiefa  di  S.  Giorgio  a  Cailelnuovo,  ed  ha  fotto  di  fe  l'Oratorio  di  S.  Car- 
lo alla  Rugia,  di  S.  Antonio  alle  Cafcine,  di  S.  Andrea  a  Tantoli. 

Chiefa  di  S.  Maria  a  Cafaggio .  Prioria  di  S.  Biagio  a  Cafale  .  Chiefa  di 
S.  Maria  a  Capezzana. 

Chiefa  di  S.  Michele  a  Cerreto,  che  ha  1*  Oratorio  di  S. Francefco  dei  Ccr- 
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tonni,  e  di  S.  Cri/lina  a  Capraja. 
Chicfa  di  S.  Barrolomeo'a  Cojano. 

Chicfa  di  S.  Bugio  a  Cafcheri  con,  l'Oratorio  dell'Aflunta  alla  Fallita,  di 
S.  Filippo  Neri  a  Barbatole,  di  S.  Matteo  dei  Cenciolini. 

Ch'eia  di  S.  Maria  a  Colle,  e  Chiefa  di  S.  Jacopo  a  Capezzana  unite. 

Prioria  di  S.  Pietro  alla  Cafa  al  Vefcovo.  Chiefa  di  S.  Felice  a  S.  Felice. 

Prioria  di  S.  Martino  a  Fugnano.  Chiefa  di  S.  Maria  a  Falfognana. 

Pieve  dei  SS.  Filippo,  e  Jacopo  alla  Ferraccia,  che  ha  l'Oratorio  di  S. 
Antonio  alla  Tenuta. 

prioria  di  S.  Pietro  a  Figline.  Chiefa  di  S.  Michele  a  Gabbiano. 

Chiefa  di  S.Caterina  a  Gricigliano.  Pieve  di  S.Gio.  Battifta  in  Greti  a  S. 
Anfano.  Prioria  di  S.  Donato  in  Greti  con  l'Oratorio  di  S.  Gio.  Battifta  a 
Bdlofguardo  ,  di  S.  Michele  a  Janelia,  di  S.  Tommafo  a  Campo  Coliefe, 
della  SS.  Pietà  dei  Vavafori. 

Chiefa  di  S.  Bartolomeo  a  Gello,  ha  l'Oratorio  della  &  Vergine  del  Soc- 
corfo  erettovi  Parrocchiale  da  Colombino  Vefcovo . 

Chiefa  di  S.Pietro  a  Grignane.  Chiefa  di  S.  Nicolao  a  Germinala.  Chie- 
fa di  S.  Martino  a  Jano . 

Prioria  di  S.  Pietro  a  Galciana  con  l'Oratorio  di  S.  Paolo  ad  Armingo. 

Chiefa  di  S.  Maria  a  Gello  ha  gli  Oratorj  di  S.  Spirito  a  Ponti ,  della  Ma- 
donna dell'  Umiltà  dei  Tue  i,  di  S.  Francefco  di  Paola  a  Pania  no,  di  S.  Do- 
menico a  Longino. 

Pieve  di  S.  Pietro  a  Jolo.  Chiefa  di  S.  Andrea  a  Jolo .  Una  di  quelle  Chie- 
fe  vado  penfando  (la  irata  Collegiata,  perchè  nelle  coperte  di  un  libro  an- 
tica iflìmo  di  debitori  della  Contea  del  Vefcovo  di  Piftoja  leggo  nel  1278.  P. 
Bartolomeo  Canonico  di  Ajolo . 

pieve  di  S.  Maria  All'unta  a  Léeano,  che  ha  fotto  la  fua  Parrocchia  l'Ora- 
torio della  B.  Vergine  Maria  all'  Ancifa,  di  S.  Gio.  a  Cella,  o  petreto,  di 
S.  Paolo  a  Vizzancta,  della  B.  V.  M.  al  Rio  di  Prata,  di  S.  Andrea  a  Pra- 
tale  ,  e  la  Chiefa  di  S.  Francefco,  alla  quale  è  an nella  la  Chiefa  di  S.  Dome- 
nico con  un  Monaftero  di  Monache,  e  vi  è  ancora  lo  Spedale  di  S.  Jacono 
eretto  Tanno  1433.  Anche  quella  Pieve  era  Collegiata,  e  aveva  i  fuoi  Ca- 
nonici; poiché  leggendo  lo  finimento  de'  27.  Settembre  1283.  rogato  da* 
Gio.  Notajo  trovo  Canonico  della  medefima  Prete  Togno. 

Chiefa  di  S.Bartolomeo  a  Lanciole.  Prioria  di  S. Michele  a Luvicciana , e 
Torricella  con  l'Oratorio  di  S.  Maria  in  Caftello. 

Chiefa  di  S.  Criftina  a  Luogomano  con  1'  Oratorio  di  S.  Anna  de  i  Conti 
Bardi. 

Pieve  di  S. Maria  a  Limite,  e  fono  nel  fuo  Pevieri  gli  Oratorj  di  S. Pietro 
a  Billiano,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Martino  a  Colle,  della  Vifitazione  della B. 
Vergine  Maria,  di  S.  Bartolomeo  a  Caciolle. 

Chiefa  di  S.  Stefano  a  Lucciano  con  l'Oratorio  di  S  Martino  a  Ofio. 

Pieve  di  S.Stefano  a  Lamporechio  con  l'Oratorio  di  S.  Simone  de'  Rof- 
pigliofi  a  Spicchio,  e  lo  Spedale  di  S.  Paolo  in  I.  d.  Papiano,  eretto  nel  1393» 
da  Paolo  di  Lapo  li  13.  Giugno  per  rog.  di  Andrea  Notajo. 

Pieve  di  S.  Marcello  a  S.  Marcello  con  la  Chiefa  di  S.  Caterina  da  Siena, 

eMo- 
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e  Monaftero  di  Monache,  e  Oratorio  di  S.  Francefco,  Oratorio  di  S.  Roc- 
co, Oratorio  della  B.  Vergine  in  Piazza,  Oratorio  della  Madonna  dclle^. 
grazie,  e  quello  della  Trinità.  L'Altax  Maggiore  di  quefta  Pieve,  che  fi- 
gura T  invenzione  della  Croce  ,  è  di  Agottino  Ciampelli  ,  e  l'Altare  della 
B.  Vergine  del  Soccorfo  della  Chiefa  delle  Monache  di  S.Caterina  è  del  ce- 
ìebre  Paolo  Albcrtoni. 

Chiefa  di  S.  Biagio  a  Mammiano  ha  fotto  di  fe  gli  Oratorj  di  5.  Michele 
dei  Pacini,  e  dell'  Annonziata  de'  Vannucci. 

Pieve  di  S.  Nicolao  a  Marliana ,  e  fono  nella  fua  giurifdizione  1*  Orato- 
rio di  S.  Antonio,  quello  della  B.V.  Maria,  e  lo  Spedale  di  S.  Michele. 

Pieve  di  S.  Donato  a  Momigno  con  l'Oratorio  di  S.  Rocco,  e  quello  di 
S.  Francefco  a  Fagno. 

Chiefa  di  S.  Giulio,  e  Lucia  a  Montagnana. 

Pieve  di  S.  Matteo  a  Sammumè,  che  ha  l' Oratorio  della  B.  V.  Maria  al 
Piano  di  Ripalta . 

Prioria  di  S.  Silveftro  a  S.  Moro . 

Pieve  di  S.6io:  Evangelica  al  Montale,  alias  Vigliano  tiene  gli  Oratorj  di 
S.  Antonio  dei  Sozzifanti ,  della  Nunziata  alla  Sm i Ica ,  di  S.  Salvadore  dei 
Canonici  Regolari  Lateranenfi  di  Fiefolc  ,  di  S.  Criftina,  e  quello  di  S.  Al- 
berto a  Colle. 

Chiefa  di  S.  Pietro  a  S.  Mato. 

Pieve  di  S.  Gio.  Decollato  a  Montemurlo ,  e  fono  nel  fuo  dominio  l'Ora- 
torio di  S.  Guglielmo  alle  Ravallacce,  di  S.  Antonio  ai  Barone,  di  S.  Nico- 
lao dei  Nerli ,  di  S.  Antonio  a  Bagnolo ,  di  S.  Ifidoro  a  Galceto ,  di  S.  Gi- 
rolamo a  Partigiano,  di  S.  Domenico  dei  Bartolini  ,  di  S.  Carlo  a  Streda, 
di  S.  Franceico  al  Popolefco,  di  S.  Concordio  aliàs  Nome  di  Gesù  a  Baza- 
no,  di  S.  Lucia  del  Duca  Strozzi,  di  S.  Filnipo  Neri  dei  Marucelli .  Ritro- 
vo nel  numero  delle  Collegiate  anche  quefta  Pieve  nel  1305.,  mentre  leggo 
in  un  mandato  di  procuravano  da  P.  Pace  Piovano  di  Montemurlo  in  te- 
da di  D.Antonio  Monaco  dell'  Abbadia  di  S. Bartolomeo  P.  Barone  Cano- 
nico di  detta  Pieve  per  rog.  di  Gio.  di  Cello  Not.  dei  26.  Settembre. 

Chiefa  di  S.  Maria  a  S.  Mato  con  l'Oratorio  di  S.Tommafo  dei  Canonici  La- 
ter  a  nen  fi  di  Piftoja ,  di  S.  Lucia  dei  Fabbroni  ,  e  di  S.  Carlo  a  Celle  de  i 
Fabbroni . 

Chiefa  di  S. Maria  a  Migliana,e  vi  è  l'Oratorio  di  S.  Leonardo, e  quello 
di  S.  Francefco .  Pieve  di  S.  Maria  a  Mafia  Pifcatoria  :  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
«  Monte  Albiolo . 

Prioria  di  S.  Piero  a  Mezzana,  e  ha  l'Oratorio  della  Natività  del  Signore. 

Pieve  di  S.  Gio.  Evangelifta  a  Montemagno,  quale  ha  l'Oratorio  di  S. 
Michele  dei  Tonini  ,  quello  di  S.  Maria  a  Santo  nuovo ,  quello  di  S.  Anto- 
nio di  Padova  dei  Buonaccorfi .  La  medefima  Pieve  fi  crede  avere  avuta  la- 
fua  Collegiata;  poiché  fi  legge  in  uno  ftrumento  del  1280.  Cancelliero  Ca- 
nonico della  Pieve  di  Montemagno,  rogato  li  3. Novembre  da  Filippo  di  Ja- 
copo Cancelliere  Episcopale . 

Chiefa  di  S.  Stefano,  e  Criftina  a  Mezzana.  Chiefa  di  S.  Lucia  a  Monte. 
1  Chiefa  di  S.  Maria  a  Mafiano . 

Chie- 
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Chiefa  della  B.V.  dell'Umiltà  a  Malefeti,  edificata  dal  Vefcovo  Colombino. 

Onda  di  S.  Maria  a  Narnali.  Prioria  di  S.  Maria  a  Orbignano. 

Chiefa  di  S.Giorgio  all'  Ombrone  con  l'Oratorio  della  B.V.M.  al  Cerro, 
e  quello  di  S.  Pietro  a  Fioravante. 

Pieve  di  S.  Maria  a  Pupiglio  con  la  Chiefa  di  S. Domenico, e  S.  Francefco 
Monaftero  di  Monache  ,  e  Oratorio  della  B.V.  M.  del  Carmine  dei  Marchetti. 

Pieve  di  S.  Maria  a  Piteglio  con  la  Pieve  vecchia  della  SS.  Annonziata  ,  e 
fi  trova  ancora  l'Oratorio  della  Nonziata  a  Migliorini,  e  quello  della  B.V. 
delle  Grazie  in  Pruneta,  e  quello  di  S. Bernardo.  In  quefto  Pevierc  era  ne' 
tempi  antichi  uno  Spedale,  detto  lo  Spedale  alla  Croce  Brandegliana,  gover- 
nato dai  Cavalieri  TempUri,  di  cui  tuttora  A  vedono  le  veftigia;  ed  è  que- 
ièo  Spedale  nominato  in  uno  frumento  di  vendita  d'effetti  dei  3.  Marzo 
1279.  rogato  Cor  bore  di  Ventura  Notajo. 

Chiefa  di  S.  Michele  a  Piazza  unita  alla  Chiefa  di  S. Maria  Maggiore  diPi- 
ftoja. 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  a  Racchia  con  l'Oratorio  di  S. Sebaftiano a  Arciglia- 
no,  e  quello  di  S.  Antonio  da  Padova  nell'  Oi  tigna. 

Prioria  di  S.  Maria  a  Piteccio,  ha  fotto  di  fe  l'Oratorio  del  SS.  Rofario  al 
Poggioli  no,  di  S.  Scbeftiano  a  Fabiana ,  della  B.V.  M.  a  Caftagno,  di  S.Mi- 
chele  a  Villa  ,  di  S.  Bartolomeo  a  Spedaletto,  con  lo  Spedale  della  pia  Cafa 
di  Sapienza  di  Piftoja,  che  ha  1'  Altare  della  Madonna  del  Rofario  dipinto 
da  Gio.  Matteo  Bonechi,  e  l'Oratorio  di  S.  Michele  alla  Croce  a  Uzzo. 
Chiefa  di  Samminiatoa  Pupigliana  con  l'Oratorio  del  Cingolo  della  B.V.M. 

Pieve  di  S.  Giulio  a  Piazza  ne  fe ,  ha  l'Oratorio  di  S.Bartolomeo  in  Via  cava. 

P  ieve  di  S.  Ippolito  a  Piazza nefe  con  l' Oratorio  della  B.  V.  M.  a  Mazzone  ; 
quella  Pieve  ancora  fi  trova  Collegiata  nel  1178.  come  dice  una  fentenza  in 
favore  delia  Abbadia  di  S.  Bartolomeo ,  riguardante  la  Chiefa  di  S.  Maria  tu 
Capezzana. 

Prioria  di  S.  Maria  e  S.  Biagio  a  Piuvica . 

Chiefa  di  S.Giorgio  a  Porciano  con  l'Oratorio  del  Nome  della  B.V.Maria. 

Chiefa  di  S.  Sebaitiano  a  Piuvica  con  l'Oratorio  di  S.  Sebaftiano  de'Cano- 
nici  di  S.  Zenone . 

Prioria  di  S.  Jacopo  a  Pulignano,  ove  è  l'Oratorio  di  S.  Terefadei  Frefco- 
baldi. 

Chiefa  di  S.  Criftina  in  Pilli,  ha  l'Oratorio  del  Crocififlb  a  Capantole,  e 
il  legge,  che  il  dì  4  Aprile  1199.  i  compadroni  di  detta  Chiefa  donano  il  pa- 
dronato della  medefima  a  Piero  Abbate  dell'  Abbadia  di  S.  Martino  in  Cam- 
po ;  e  i  Parrocchiani  con  il  confenfo  dei  detti  compadroni  ne  inveirono  det- 
to Abbate  per  contratto  rogato  nel  Chioftro  di  detta  Abbadia  da  Strinato 
Notajo. 

,  Pieve  di  S.  Michele  Arcangiolo  a  Piuvica  con  1'  Oratorio  di  S.  Bartolo- 
meo alla  Pergola,  e  lo  Spedale  della  Pia  Cafa  di  Sapienza  di  Piftoja. 

Prioria  di  S.  Martino  a  Paperino.  Chiefa  di S. Pantaleo;  Chiefa  di  S.  Lucia 
a  Paterno. 

Pieve  di  S.  Quirico  a  S.  Quirico,  tiene  nel  Peviere  l'Oratorio  della  Na- 
tività della  B.  V.  M.  a  Paterno,-e  quello  di  S.  Domenico  agi* Imbarcati.  Que- 

H  v  «* 
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ita  Pieve  fu  Collegiata, come  fi  ricava  da  uno  ftrumento  di  convenzione  tra 
i  Canonici  di  detta  Pieve,  e  i  Canonici  di  S.  Zenone  di  Piftoja,  rogato  da  Buo- 
naccorfo  Not.  li  28.  Giugno  1 145. ,  nel  quale  fi  fiflk  il  numero  de*  Canonici 
di  quefta  Collegiata  :  è  confervato  nell*  Archivio  di  S.  Jacopo. 

Pieve  di  S. Maria  a  Qua r rata  con  l'Oratorio  de'SS.  Ambrogio,  e  Donni- 
no, e  Io  Spedale.  L'Oratorio  di  S.  Lorenzo  a  Quarrata,  e  quello  di  S.  Ver- 
diana alla  Magìa.  Anche  quefta  Chiefa  da  una  carta  de'  29.  Aprile  1 301. ro- 
gata da  Ranieri  da  S.  Giumignano  fi  vede  eflere  ftata  Collegiata ,  mentre  m 
erta  fi  legge,  che  Matteo  di  Dotuccio,  Canonico  di  Quarrata,  ottiene  un  Be- 
nefizio nella  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Piftoja.  . 

Chiefa  di  S.  Andrea  a  Sacripoli,  e  fono  folto  di  erta  gli  Oratorj  di  S.Giu- 
feppe  a  Felceti,  di  S.  Antonio  a  Fabbrica,  della  B.V.M.  a  Piaftreto,  di  S. 
Antonio  da  Padova  de' Dondori. 

Prioria  di  S  Nicolao  a  Ramini  con  l'Oratorio  di  S.  Anfano  a  Bonelle . 

Prioria  di S.  Rocco,  alias  detta  S.Maria  a  Quattrocchi,  che  ha  l'Aitar  Mag- 
giore di  mano  di  Pietro  Marchcfini  illuftre  Pittor  Piftojefe  ;  preflb  quefta-. 
Chiefa  è  una  Confraternita ,  la  facciata  della  quale  è  dipinta  da  G10.  Man- 
nozzi,  detto  Gio.  da  S.  Giovanni,  con  quattro  quadri  laterali  del  predetto 
Pietro  Marchefini . 

Pieve  di  S.  Leonardo  alla  Serra,  la  quale  come  Collegiata  aveva  1  iuoi 
Canonici,  con  il  confenfo  dei  quali  P.  Jacopo  Piovano  fa  una  permuta  d* 
un  Caftagneto  per  carta  rog.  Filippo  di  Jacopo  Not.  li  14.  Ottobre  1243. 

Prioria  di  S.  Michele  a  Serravalle. 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  a  Spignana  con  1'  Oratorio  della  B.V.M.  dell»  Pace 

alla  Lama.  . 

pieve  di  S.Stefano  a  Serravalle,  tiene  fotto  il  fuo  Peviere  l'Oratorio  di  S. 
Girolamo  a  Grillaja,  quello  della  Natività  della  B.V.M.  a  Morroingo,  quel- 
lo della  B.V.M.  dell'  Umiltà  a  Lanciole,  quello  della  B.V.M.  de*  Branco- 
lini,  quello  di  S.  Andrea  alla  Maggiore,  di  S.  Croce  dei  Facchini,  di  S.Bo- 
nifazio de'  Ricciardi,  e  lo  Spedale  di  S.  Lucia,  fondato  da  Belluccio  di  Car- 
lo per  carta  rog.  Franccfco  di  Pifano  Not. ,  nel  quale  ftrumento  non  può 
legger»*  l'annata.  Quefta  Chiefa  fi  trova  nel  numero  delle  Collegiate,  e  me 
lo  dice  una  carta  rog.  da  Foliano  di  Tolbiano  Not.  li  14.  Gennaro  1309. ,  la 
quale  accenna, che  i  Canonici,  e  il  Capitolo  della  Chiefa  di  S. Stefano  «Ser- 
ravalle eleggono  per  loro  difenfore  Cherico  di  Buonaccorfo  avanti  la  S.  Se- 
de Apoftolica.- 

Pieve  di  S.  Gio.  Battifta  a  Sabornara  con  l'Oratorio  di  S.  Sebaftiano  tu 
Campiglio,  quello  della  B.V.M.  a  Tocigliana  ,  e  di  S.  Maria  Maddalena  a 
Liza  nello. 

Chiefa  di  S.  Martino  a  Schignano. 

Chiefa  Prioria  di  S.Ptetro  a  Seano,  ha  fimo  di  fe  gli  Oratorj  della  B.V.M.  dei 
Bargellini ,  di  S.  Croce  dei  Rufcellaj ,  dei  SS.  Pietro  ,  e  Andrea  de'  Forzo- 
ni .  Anche  quefta  Chiefa  fu  una  dell*  infiggi  Collegiate  ,  e  me  lo  dice  uno 
ftrumento  dei  16.  Novembre  1230.  di  mano  di  Giandonato  Notajo,  e  altra 
carta  firmata  da  Bartolomeo  di  SerGio.  di  Gualfreduccio  gli  13.  Fcbbr.i  311. 
nella  quale  fi  vedono  elette  più  Perfonc  in  Canonici  di  quefta  Chiefa  di  Se- 
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ano  .  Siccome  da  una  Bolla  di  Bonifazio IX.  data  li  23.  Marzo  l'anno  un- 
dccimo  del  Tuo  Pontificato,  appare  conferito  il  Canonicato ,  che  teneva  il 
Vefcovo  Matteo  Diamanti  nella  Cattedrale  di  Piftoja  a  Ulivieri  Lazari  Pri- 
ore della  Collegiata  di  Seano  . 

Chiefa  di  S.Simone,  e  Giuda  a  Sarti  alle  Mura.  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  a 
Tizzana,  e  Chiefa  di  S.  Michele  unite,  dove  è  l'Oratorio  di  S.  Gio.  Decol- 
lato, e  lo  Spedale» 

Chiefa  di  S.  Michele  a  Tobbiana  .  Chiefa  di  S.  Sii  veltro  a  Tobbiana . 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  in  Tavola,  quale  ha  l'  Oratorio  della  Non- 
ziata  al  Palazzaccio. 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  a  Uzzo.  Chiefa  di  S.  Martino  a  Vergajo. 

Prioria  di  S.  Salvadore  a  Vena  no  .  Chiefa  di  S.  Pietro  a  Vitolini. 

Chiefa  di  S.  Romano  in  Valdibrana  con  l'Oratorio  della  B.V.M  in  Valdi- 
brana,  Oratorio  di  S.  Francefco  Xaverio  a  Flammiano,  Oratorio  di  S.An- 
na alle  Fanciulle.  Quefta  Chiefa  è  nominata  nel  1171.  in  uno  frumento 
di  permuta  d'effetti  tra  l'Abbadia  di  S.  Bartolomeo ,  e  il  Rettore  di  detta 
Chiefa. 

Pieve  di  S.  Gio.Evangelifta  a  Valdibura,  detta  nell'antico  la  Pieve  di  Mon- 
tecuccoli,  ha  l'Oratorio  della  Natività  di  N.  Signore  a  Lupiccare  .  In  que- 
iìd  Chiefa  fi  vede  l'Altare  di  S.  Margarita  da  Cortona  di  mano  di  Pietro 
Marchefini;  e  la  medefima  Chiefa  fino  nel  1339.  è  nel  numero  delle  Col- 
legiate, perchè  il  di  primo  Luglio  per  rogito  di  Baldafllno  Notajo  figlio  di 
Benino  di  Nicola  ,  M.  Duccio  di  Mula  Muli  Piovano  di  detta  Pieve  di  con- 
fenfo,  e  prefenza,  e  volontà  de'  Canonici  della  medefima  concede  in  affit- 
to a  Niccola  di  Mula  da  Piftoja  più  pezzi  di  terra  cum  edificio  fornacit . 

Pieve  di  S.  Lucia  a  Vinacciano  ha  r  Oratorio  di  S.  Simone  a  Montegattoli, 
quello  di  S.  Maria  delle  Grazie,  quello  di  S.  Girolamo  de'  Godemini,  e  di 
S.  Marcello  a Montechiaro;e  quefta  Pieve  la  trovo  nominata  nel  teftamento 
di  Buonaguida  di  Bello,  rogato  da  Criftoforo  Notajo  li  zi.  Agofto  1224., 
nel  qual  teftamento  fi  vede  nominato  ancora  lo  Spedale  alla  Croce  Brande- 
gliana,  e  la  Chiefa  di  Gabbiano. 

.  Pieve  de' SS.  Ippolito,  e  Candì mo  di  Verniocon  l'Oratorio  della  B.V.M.,  e 
quello  di  S.  Antonio,  e  mi  do  a  credere,  che  quefta  Pieve  ,  ovvero  fia  quel- 
la di  S. Ippolito  a  Piazzanefe,  folTc  Collegiata  ,  mentre  nelle  coperte  d'un- 
antichimmo  libro  dei  debitori  della  Contea  del  Vefcovo  di  Piftoja  trovo  nel  ' 
1272.  Orlandino  Canonico  Tltb.  S.  Ifpoliti. 

Prioria  de'  SS.  Leonardo,  e  Quirico  di  Vernio  ha  gli  Oratorj  di  S.  Barto- 
lomeo a  Cutozze,  di  S.  Carlo  a  Celle ,  di  S.  Agata  alla  Rocca ,  di  S.  Maria 
a  Safleta  ,  di  S.  Antonio  a  Montepiano,  e  l'Abbadia  di  S.  Maria  a  Monte- 
piano,  e  1'  Oratorio  di  S.  Niccolao. 

Pieve  di  S.  Lorenzo  a  Ufella  con  l'Oratorio  di  S.  Michele  a  Cordilupo . 

Prioria  di  S.  Croce  a  Vinci  con  l'Oratorio  di  S.  Antonio  al  Ferrale,  quel- 
lo della  SS.  Nonziata,  e  lo  Spedale  di  Biagio. 

Chiefa  di  S.  Pietro  a  Verghereto.  Chiefa  di  S.  Biagio  a  Vignole  ha  l'Ora- 
torio di  S.  Stefano. 

Prioria  di  S.  Maria ,  e  Clemente  a  Valenzatico  con  l'Oratorio  di  S.Giu- 
ìeppe  unito.  H  a  Caia- 
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Chiefa  di  S.  Pierino  in  Vincio,  e  fono  forto  della  medefima  gli  Oraror j  di  S. 
Giufeppealla  Scala  di  Giaccherino,  di  S.  Griftofano  all'Acciaio,  di  S.  Mi- 
chele a  Groppole  ,  di  S.  Lorenzo  a  Groppole ,  di  S.  Maria  Maddalena  a  di- 
giuno ,  di  S.  Maria  Maddalena  a  Spazzavento,  di  S.  Domenico  alla  Colon- 
na, di  S.  Lazzaro  con  lo  Spedale,  dove  nei  tempi  antichiflimi,  cioè  avan- 
ti il  1257.  erano  ricevuti  i  poveri  infermi  del  male,  che  chiamano  di  S.La- 
zaro,  quale  in  oggi  è  ridotto  a  femplice  benefizio. 

Ci  fono  ancora  gli  Oratorj  fuburbani  di  S. Trinità,  e  di  S.  Maria  Maggiore 
con  lo  Spedale  della  Pia  Cafa  di  Sapienza  di  Piftoja  fuori  di  Porta  a  Lucca, 
vedendofi  nell*  Oratorio  di  S.  Maria  Maggiore  1"  Altare  Maggiore  di  mano 
di  Gio.  Battifta  Lurchini ,  e  il  fecondo  dipinto  da  P.  Luca  Querci  Piftojefc . 
Oratorio  di  S.  Michele  dei  Bellincioni ,  Oratorio  di  S.  Creftina  dei  Bordan- 
ti fuori  di  Porta  S.  Marco  ;  Oratorio  di  S.Pio  del  Gordigiani  fuori  di  Por- 
ta al  Borgo;  Oratorio  di  S.  Martino  aS.  Martino ,  e  di  S.Zenone  a  Ripal- 
ta  fuori  delle  Porte  di  Prato. 

IN  CITTA'. 

Volendo  adeflb  porre  in  vifta  le  Chiefe,  e  Luoghi  Pii  della  Città,  fpaf- 
feggeremo  per  i  quattro  Quartieri  della  medefima ,  e  vifitate  prima  le 
Chiefe  Parrocchiali,  anderemo  dopo  ofiervando  gli  altri  Luoghi  Sacri, come 
degni  di  elTer  veduti,  e  confiderati  ;  e  per  dar  cominciamento  alle  noftre- 
fatiche  inviamoci  ver  lo  la  Piazza  Maggiore  ,  ove  giace  l' infigne  ,  e  magni- 
fico Tempio,  dedicato  al  gloriofo  Vefcovo  di  Verona  S.  ZENONE,  prima, 
Chiefa  Parrocchiale  ,  e  Canonicale  ,  e  R  e  fide  n  za  Epifcopale,  chiamata  il 
Duomo,  vocabolo  Italiano  derivato  dalla  nota  antonomasia  Domut  D«,  e  ve- 
dremo nella  prima  facciata  di  quella  Chiefa  un  Loggiato  dipinto  avanti  la 
Porta  della  Cappella  di  S.  Jacopo  da  maeftro  Gio.  di  Bartolomeo  Criftiani, 
e  retto  da  più  colonne  di  marmo ,  e  coperto  tutto  di  piombo  ,  che  foften- 
ta  una  Statua  di  Pietra,  che  rapprefenta  S.Jacopo,  fatta  da  Matteo  Scarpel- 
lino,  e  le  due  Statue  di  marmo, rappefentanti  S.Jacopo,  e  S. Zenone , ope- 
ra del  Vacca  .  Entrando  poi  in  quella  gran  fabbrica  per  la  Porta  mag- 
giore fi  vede  alla  delira  1'  antichiflìma  Cappella  di  S.  Jacopo,  chtufa  da  fu- 
perbi  ferramenti  ,  pretto  della  quale  è  collocato  in  un  Altare  di  marmo  , 
fcolpito  da  Leonardo  Mancacci,  fopra  di  cui  fi  adora  il  Sacro  Corpo  del  B. 
Attone  Vefcovo  della  Città  di  Piftoja  ;  alla  finiftra  da  due  Sacerdoti  fi  am- 
minift ra  il  S.  Battelimo  nelle  Fonti ,  che  fi  vedono  adorne  di  finidìmi  mar- 
mi, lavorati  dall' eccellente  Scultore  Andrea  da  Fiefole  ;  poco  lungi  da  que- 
lle Fonti  fi  ritrova  un  belliflìmo  quadro  ,  ove  dal  Vefcovo  Pandolfìni  reftò 
eretta  1'  anno  14S3.  la  Compagnia  del  Sacramento.  Volgendo  poi  l'occhio 
verfo  l'Aitar  Maggiore  è  da  oflervarfi  la  vaga  Tribuna ,  parto,  dell' ingeno  di 
Jacopo  Lafri  Piftojefe,  architetto  di  (lima  grande,  che  fe  ne  mori  li  f. Ot- 
tobre tóso.,  e  dipinta  con  maravigliofa  invenzione  dal  Cav.  Domenico  Ral- 
ligna ni  ,  opera  del  quale  fono  le  due  tavole  Afcenfione  ,  e  Spirito  Santo, 
che  mettono  in  mezzo  l'Altare  predetto , adornato  di  una  tavola,  che  rap- 
prefenta la  Refurrezionc  del  Signore,  abbozzata  è  vero,  ma  (limabile,  per 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  TISTOJA.      Cap.m  61 

elTere  ufcita  dalla  mano  di  Criftofano  Allori,  detto  il  Bronzino,  Sotto  que- 
lla Tribuna  fi  vede  il  Coro  adornato  di  ftucchi,  ove  dalle  parti  laterali  pofa- 
no  dentro  a  due  nicchie  due  grandi  flatue  di  S.  Zenone,  e  di  S.Jacopo,  (col- 
pite da  Vincenzo  di  Gio.  Bologna,  e  fi  vede  la  refidcnza  del  Vefcovo  dipin- 
ta dal  Canonico  M.  Jacopo  Centi .  Panando  pai  a  vedere  la  Cappella  del  Sa- 
cramento, troveremo  la  tavola  del  Tuo  Altare  dipinta  da  Gio.  Battifta  Pagi 
con  un  quadro  a  finiftra  del  fa  molo  Lorenzo  di  Credi ,  e  alla  delira  una- 
ftatua  di  mezzo  rilievo  del  celebre  Donatello  .  Portandoti  nella  Cappella- 
di  S.  Rocco,  vedremo  il  di  lei  Altare  adornato  da  una  tavola  di  Jacinto  Gì* 
mignani  Piftojefe  illuftre  Pittore.  Nella  Cappella  del  Giudizio  fi  vedono  due 
quadri  di  mediocre  grandezza  ,  rapprcfentante  uno  la  Madonna  con  Gesù ,  e 
l'altro  la  Madonna,  un  Gesù  Bambino,  e  un  S. Gio.  Battifta,  ufciti  dal  pen- 
nello di  Fra  Filippo  Lippt.  Andiamo  poi  a  vedere  V  Altare  di  S.  Bartolo- 
meo, e  troveremo  effigiata  la  fua  tavola  da  Gio.  Mitteo  Bonechi.  Più  di  tut- 
te però  e  mirabile  la  tavola  di  S.  Baronto,  dipinta  dal  Cav.  Mattia  Preti  det- 
to comunemente  il  Calabre  fé. 

L'  antichiflìma  Chiefa  Pievania  di  S.  Andrea  col  fuo  Fonte  Battefimale, 
«d  era  tale  avanti  il  noo. ,  e  Collegiata  come  fi  dirà  a  Tuo  luogo  ,  eflendo 
quello  Tufo  antico,  che  molte  delle  Pieyi  avevano  fa  loro  Collegiata  di  Ca- 
nonici: ai  tempi  noftri  è  Ufiziata  da' Tuoi  Cappellani  tutte  le  Fette  dell'  an- 
no. Quello  Tempio  è  di  bruttura  più  tolto  antica,  in  cui  fi  vede  all'  Aita- 
le della  Miracolofa  Immagine  di  Maria  Santiflìma  l'adornamento  di  mano 
di  AleffioGimignani  Piftojefe,  e  la  tavola  ,  ove  è  effigiato  S.Francefco  Xave- 
rio,  è  opera  dello  Scaglia. 

La  Prioria  di  S. Gio:  Evangelica,  detta  S.Gio:  fuorcivitas  era  tale  avan- 
ti il  1 19 j.  Ella  fu  Collegiata,  poiché  trovo  in  una  pergamena , rogata  da  Fiam- 
merigo  di  Rinieri  Notajo  li  ad.  Febbrajo  1292.  Prete  Simone,  e  Prete  Ci- 
no  Canonici  di  S.Gio:  fuorcivitas;  e  la  carta  de*  13.  Giugno  1308.  rogata 
Fiammerigo  di  Pipino,  ci  fa  vedere  Lapo,  Ono,  eLippo  Canonici  di  detti* 
Chiefa  i  e  molte  altre  potrei  allegare  per  prova  di  quanto  ferivo ,  ripofte 
nell*  Archivio  della  Congregazione  della  Trinità  ;  e  Papa  Eugenio  IV.  ne  IP 
ereggtre  nel  1440.  la  malìa  de' Cappellani  della  Cattedrale  di  S.Zenone  di- 
rette per  1*  efecuzione  la  Bolla  al  Priore  S&atUris,  &  Collegiata  Ecclefitt  S. 
Joannis  fuorcivitat ,  quale  al  prefente  è  Ufiziata  da'  fuoi  Cappellani  tutti  i 
giorni  tedivi.  In  quella  medefima  Chiefa  è  la  Compagnia  di  S.  Elifabetta 
fondata  avanti  il  1452.  dal  fello  femminile,  ma  divenuta  facoltofa  pafsò  al 
governo  del  fedo  mafehile:  quivi  ciafeuno  potrà  o  (Ter  vare  la  tavola  dell* 
Aitar  Maggiore ,  formata  dal  pennello  di  Sebaftiano  Conca  ;  quella  dell'  Al- 
tare rimpetto  al  Pulpito  è  di  Aleflìo  Gimignani ,  quella  della  Nonziata  è  di 
Bafliano  Veronefe,  e  il  contorno  dell' Altare  di  S.Elifabetta  è  di  Gio:  Bai- 
ducci  Fiorentino. 

Prioria  di  S.  Paolo  edificata  circa  all'anno  748.  fu  già  Collegiata ,  e  ora 
viene  Ufiziata  da'  fuoi  Cappellani,  e  da  quelli  dell*  Aflunta  tutte  le  Fede 
dell'  anno .  Quella  Compagnia  dell'  Aflunta  ebbe  principio  da  alcune  donne 
a  quell'Immagine  di  Maria  Santiflìma  pretto  il  Campanile  di  detta  Chiefa, 
e  divenuta  polfcflora  di  effetti  pafsò  nel  fello  mafehile ,  e  fi  trova  nominata 
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nel  alla  quale  fu  ceduto  l'Oratorio,  ove  ora  rifiede,  dalla  Compa- 

gnia de*  difciplinanti  della  Croce  eretta  nel  1348.  della  quale  è  il  Crocifif- 
fo  di  detta  Chiefa,  che  fu  portato  a  proceffione  al  tempo  de'  Bianchi.  Que- 
lla Chiefa  refta  adornata  da  dodici  Nicchie  di  pietra  forte,  dentro  delle  qua- 
li fono  i  dodici  Apoftoli:  in  tefta  alla  medefima  è  offervabile  la  tavola  dell' 
Aitar  Maggiore ,  opera  del  Frate  ;  e  di  mano  di  Paoluccio  della  fcuola  di 
Luca  Giordano,  è  l'Altare  di  S. Gaetano,  e  quello  dell'  Aflunta  è  di  Cefare 
Dandini.  Nell'Oratorio  predetto  rifedeva  una  Compagnia  fotto  il  titolo  di 
S.  Jacopo  eretta  l'anno  148$. 

Prioria  della  Ss.  Vergine  dell*  Umiltà  ,  detta  nell'Antico  S.  Maria  forit- 
forti)  quale  anche  nel  1178.  era  Parrochiale  come  mi  dice  uno  Itrumento  di 
vendita, fatta  da  Gio;  di  Berto  a  Gio:  d'Uberto, d'una  vigna,  e  cafa  in  1.  d. 
Ceppcto,  vicino  allo  Spedale  degli  Scalceati  rogato  Ser  Moka  di  Strinato  il 
di  primo  Settembre  .  In  oggi  è  ufìziata ,  come  Collegiata  ,  adorna  di  tavole  di 
Eccellenti  Pittori,  tra  i  quali  Lazzaro  Baldi  Piftojefe  ci  fa  vedere  dipinto  a 
maraviglia  V  Altare  di  Gesù  ,  Maria ,  e  Giufeppe  ;  e  il  Cavaliere  Francefco 
Vanni  quello  de'  Magi.  L'Alluma  è  di  Giorgio  Vafari,ela  tavola  della 
Natività  del  Stgnore  è ^ di  mano  di  Pietro  Sorri ,  e  quella  della  Nonziata  è 
di  AlefTandro  del  Barbiere.  I  Rettori  di  quelle  quattro  Chiefe  hanno  per 
•antica  confuetudine  d'accoppiarli  con  i  Canonici  della  Cattedrale  nelle», 
pubbliche  funzioni,  ove  intervengono. 

Chiefa  di  S.  Virale  antichiflìma  Parrocchiale , nominata  nel  Teftamento 
di  Buonaguida  di  Bello,  rogato  li  31.  Agollo  1224.  da  Criftofano  Notajo,  e 
fatta  Prioria  nel  1334.  da  Gio:  mi.,  ed  era  negli  antichi  tempi  fotto  il 
Peviere  di  S.  Andrea  ,  e  aveva  il  Aio  fonte  Batteffmale  .  In  quella  Chiefa  i 
Parrocchiani  ereflero  nel  1240.  la  Compagnia  di  S.  Croce.  E'  da  olfervarfi 
nella  medefima  la  tavola  dell'  Aitar  Maggiore  della  Scuola  del  Perugino,  e 
la  tavola  rimpetto  al  CrocifilTo  è  della  Scuola  del  Bronzino. 

Chiefa  di  S.  Anaftafio,  è  una  delle  prime  Chiefe  curate ,  edificata  nel  748. 
per  lafcio  di  Raperto  Longobardo ,  il  di  cui  Aitar  maggiore  è  opera  molto 
ragguardevole,  efeita  dal  pennello  del  Cav.  Domenico  Paflignani  ,  e  la  ta- 
vola del  fecondo  Altare  è  della  fcuola  del  Bronzino. 

Chiefa  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano  divenne  curata  ,  quando  furono 
unite  alla  medefima  l'entrate  della  Parrochiale  di  S.  Silvestro  in  Pantano 
per  donazione  del  Parroco  P.  Aidoaldo  per  rog.  di  Lucio  Not.  li  9.  Luglio 
764.  ElTendo  quella  Chiefa  venuta  in  mano  de' Canonici  Lateranenfi,  furo- 
no alla  medefima  concede  da  Innocenzo  Vili.,  e  Alelfandro  VI.  1'  entrato 
del  Convento  di  S. Tomafo  alias  S.  Mato,pofto  nel  Contado  di  Piftoja,  Pri- 
orato già,  e  Monaflero  dell'  Ordine  di  S.  Guglielmo,  le  quali  poi  da  Giu- 
lio IL,  e  Gregorio  XIII.  li  furono  confermate.  Quella  Chiefa  ebbe  ragio- 
ne fopra  le  Chiefe  di  S.  Mauro  in  Campiglio,  di  S.  Michele  a  Serra  valle,  di 
S.  Romano  in  Valdibrana  ,  di  S.  Giorgio  all'  Ombrone  ,  di  S.  Maria  a  Ca- 
pezzana,  di  S.  Donnino  a  Empoli,  delle  quali  ottenne  la  conferma  da  Gre- 
gorio IX.,  Onorio  III.,  e  Gio.  XXI.,  e  tutt'ora  i  Parrochi  di  alcune  pren- 
dono 1*  inVeftitura  dall'  Abate  ,  quale  a  fuo  piacere  conferisce  ad  uno  dei 
fuoi  Religiofi  la  cura  dell'anime  di  quella  Chiefa,  nella  quale  olfervcremo 
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l'Altare  di  S.  Sebaftiano  dipinto  da  Matteo  RoflTeili  ;  e  l'Altare  ,  ove  è  ef- 
figiato il  Battefimo  di  Coftantino  per  mano  di  S.  Silvefto  Papa,  lo  trovere- 
mo condotto  dal  pennello  di  Vincenzo  Dandini ,  quello  di  S.  Francefco  fi- 
gurato dal  Bofchi ,  quello  di  S.  Agoftino  colorito  dal  Nafini ,  il  Martirio  di 
S.  Bartolomeo  èd*  A  le  filo  Gimignani,  e  la  tavola  di  S.Frediano  fi  dice  del- 
la (cuoia  di  Matteo  Rovelli  .  Quello  facro  edifizio ,  in  ogni  parte  ragguarde- 
vole ,  è  di  ftrutturapiù  tolto  antica  .leggendoli  nell'architrave  della  porta- 
maggiore  Rolando  A.  D.  1167.  elTendo  Hato  nuovamente,  e  di  frefeo  in  gran 
parte  restaurato  ,  e  quanto  mai  dirli  po(Ta  di  varj  ornamenti  abbellito.  E 
tutt'ora  fi  vede  in  elio  racchiufo  quell'antico  pulpito  di  marmi,  innalzato  V 
anno  1150.  con  l'ifcrizione  di  chi  lo  fece,  apportavi  come  fi  legge  di  quelle 
tenore . 

Seul  por  laudai  us  ,  qui  aatlus  in  arte  prohatus 

Guido  de  Como ,  quem  cunei ts  carmini  promo  ,     A,  D.  1 2  5  o. 

Chiefa  di  S.  Jacopo  in  Cartellare,  Parrochialc  fino  nel  n£;. ,  nel  quale 
anno  il  Rettore  della  Chiefa ,  e  Opera  di  S.Jacopo,  per  contratto  rogato  li 
15.  Luglio  da  Beltito  Notajo  ,  è  data  facoltà  da  Gio.  di  Bunnetto  di  potere 
fcavare  alcune  pietre  ne'  fuoi  effetti,  che  godeva  nel  Comune  di  Gugliano . 

Chiefa  di  S.  Ilario  è  una  delle  prime  curate  del  primo  cerchio,  1'  Ai- 
tar della  quale  è  dipinto  da  P.  Antonio  Montelatici  di  Piftoja . 

Chiefa  di  S.  Liberata,  alias  di  S.  Maria  in  Borgo  Bambini ,  ove  fi  vede 
l'Aitar  maggiore  effigiato  da  Francefco  Leoncini,  e  gli  altri  due  fono  dipin- 
ti da  Giufcppe  Valium,  ambedue  Piftojefi ;  quella  Chiefa  la  trovo  nominata 
in  un  lodo  dato  l'anno  1200.  tra  la  Badia  di  S.  Bartolomeo,  e  il  Rettore 
della  Chiefa  di  S.  Leonardo,  fopra  il  tumulare  1  Defonti. 

Chiefa  di  S.Leonardo ,  rinnovata  con  magnificenze  dall'Opera,  che  la- 
mantiene  ,  e  fi  trova  Parrocchiale  prima  che  redatte  racchiufa  in  Città,  ed 
era  fotto  il  Peviere  di  S.Andrea.  E'  la  medefima  ufiziata  da'  fuoi  Cappella- 
ni tutti  i  giorni  fedivi,  e  per  la  Fella  titolare,  e  perla  funzione  infra  l'ot- 
tava dei  Corpus  Domini  interviene  il  Canonico  Edommadario  della  Citte- 
drale  con  Cappa  Canonicale  per  aflìfterc  a  quelle  facre  funzioni ,  e  dal  Ca- 
pitolo de'  Canonici  di  S.  Zenone  fi  dà  V  inveititura  ,  e  il  polle  ilo  di  detta- 
Chiefa  al  nuovo  Curato,  quale  fpedifee  le  Bolle  nomine  Capitali  S.Zeuonis> 
ed  è  il  fuo  Aitar  maggiore  dipinto  dal  Grillandajo . 

Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore,  della  quale  fi  ha  memoria ,  che  folle  Par- 
rocchiale fino  nel  980.,  come  fi  ricava  da  uno  ftrumento  di  permuta  d'ef- 
fetti, efiftente  nell'Archivio  fegreto  Epifcopale,  che  fece  detto  anno  M.  Gio. 
Vefcovo  di  Pirtoja  con  P.  Rolando,  leggendoli  in  elfo  per  confinanti  ai  be- 
ni permutati  le  Chiefe  di  S.  Salvadore ,  eS  Maria  Maggiore  Parrochiali  , 
alla  quale  è  unita  la  Chiefa  di  S.  Michele  a  Piazza  ;  e  penfo  che  fia  Hata- 
Collegiata,  perchè  ritrovo  nel  ixjo.  in  un  libro  antichi  (fimo  di  debitori 
del  V  eleo  vado  di  Piftoja,  attenente  alla  fua  Contea ,  Manuccio  Canonico  del- 
la Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore.  In  quella  Chiefa  fu  eretta  la  Congrega  di  S. 
Antonio,  e  quella  del  Sagramento,  el'anno  157$.  la  Compagnia  di  S.Jaco- 
po de'  Pellegrini,  quale  aveva  per  iftituto  di  andare  ogni  anno  Santo  a  Roma, 
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e  vifitare  gì'  infermi  della  Città,  e  comporre  le  paci  tra  i  Cittadini  ,  dando 
ai  foggetti  il  nome  di  Pacieri,  come  aveva  già  Inabilito  il  General  Confi- 
glio per  decreto  dei  26.  Aprile  1527.  col  quale  ordinò  deputarli  ogni  anno 
quattro  Cittadini fopra  le  paci.  Quivi  fi  vede  l'Aitar  di  S  Egidio  di  manodi 
P.Domenico  Lenzi,  e  quello  rimpettoèdi  mano  del  Ficherelli,  detto  Ripofo. 

Chiefa  di  S.  Salvatore,  Parrocchiale  nel  980.  come  fi  legge  nel  detto 
frumento  di  permuta  di  effetti ,  fatta  dal  Vefcovo  Giovanni  ,  che  ha  la  ta- 
vola dell'Aitar  Maggiore  dipinta  da  Anaftafio  Fontebuoni  Piftojefe  .  In  que- 
fta Chiefa  l'anno  1736.  in  occafione  di  farfi  da  quel  Parroco  una  nuova  fe- 
poltura  fu  trovato  un  corpo  ben  grande,  prelfo  del  quale  era  una  medaglia 
con  le  parole  Tbilippus  Aaguftus .  A  quella  Chiefa  fono  fottopofte  le  anime 
che  abitano  in  terra  detta  Tomba,  nome  antichilfimo  di  quella  ftrada ,  che 
ora  fi  dice  Tomba,  come  ci  avvifa  la  carta  d' inveftitura  d'un  pezzo  ti  1  ter- 
ra detto  Tomba,  firmata  del  mefe  di  Aprile  1131.  da  Gualberto  Nor.  riporta 
nell'Archivio  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano. 

Chiefa  della  Madonna  del  Giglio,  chiamata  in  antico  S.  Maria  Prxsbite- 
ri  Anfelmi ,  fi  trova  Parrocchiale  nel  11 23. 

Chiefa  di  S.  Maria  in  Borgo  ftrada,  detta  in  oggi  S.  Biagio,  era  cura-» 
ta  molto  tempo  avanti  il  1284. 

Chiefa  di  S.  Matteo  una  delle  curate  del  primo  cerchio ,  e  forfè  la  più 
antica,  e  fi  trova  nominato  il  fuo  Rettore  nel  1250. 

Chiefa  di  S.  Michele  in  Bonaccio;  anche  quefta  è  una  delle  prime  cu- 
rate del  primo  cerchio  della  Città  ,  eretta  da  uno  di  Cafa  Bonacci  predò 
Piazza  Cellefi  ,  detta  ora  Piazza  Romana  ;  e  che  quefta  Piazza  fi  dicefle.. 
Piazza  Cellefi,  me  lo  dice  uno  ftrumento  di  quietanza  di  dote,  rogato  da 
Fefiìo  di  Simone  Not.  li  14.  Settembre  1299.  Il  Crocifìtto  di  quefta  Chiefa  a 
relazione  della  ftoria  de'  Bianchi  ftillò  miracololamente  fangue  dalle  Nari- 
ci. Nella  medefima  Chiefa  è  una  Compagnia  eretta  fotto  l'invocazione  di  S. 
Martino,  e  altra  della  Miiericordia  iftituita  l'anno  1522.  per  ajuto  de' con- 
dannati al  patibolo.  Ha  quefto  Tempio  il  fuo  Aitar  maggiore  della  Scuo- 
la del  Frate,  e  1'  Altare  di  S.  Martino  della  Scuola  del  Grillandajo. 

Chiefa  de'  SS.  Michele,  e  Nicolao,  ove  rifeggono  le  Monache  fotto  la 
regola  di  S.  Benedetto,  è  Parrocchiale  perchè  le  fu  unita  S.  Maria  in  Tor- 
re, una  delle  prime  curate  .  In  quefto  Monaftero  di  Monache  efifte  un  im- 
magine di  S.  Giovanni  ,  della  quale  fi  racconta,  che  ricercato  Bartolomeo 
Panciatichi  Tanno  1399.  di  far  pace  con  i  Lazzari,  rifbofe  foprarfatto  dalla 
collera,  che  non  l'averebbe  fatta  ancorché  glie  l' avene  comandato  S.  Gio- 
vanni, e  ciò  dicendo  quell'Immagine  appefa  nella  ftanza,  ove  fi  trattava  la 
pace,  fu  veduta  lacrimare;  di  che  Bartolomeo  compunto,  e  pentito  fi  ricon- 
ciliò fubito  con  i  fuoi  nemici,  che  però  detta  Immagine  è  tenuta  da  quelle 
Suore  in  gran  venerazione ,  e  ftima  grande  .  Vedefi  in  quefta  Chiefa  la  ta- 
vola di  Gesù  ,  Maria  ,  e  Giufcppe  for  mata  dal  pennello  dello  Scaglia  eccel- 
lente Pittore. 

Chiefa  di  S.  Maria  a  Ripalta  ,  detta  nell'  antico  la  Cappella  di  S.  Giu- 
lio, era  curata  prima  ,  che  reità  fle  racchiufa  in  Città,  ed  era  del  Peviere  di  S. 
Andrea.  In  quefta  Chiefa  fi  trova  ii Crocifillò, portato  a  proceflìone  nel  lo* 

r© 


ed  by  Googl 


DELLA  CITTA'  DI PISTOJA.      Caf.  IV. 


ro  pellegrinaggio  da'  Bianchi  l'anno  1399.  collocatovi  dal  Vefcovo  Andrea 
Franchi ,  ed  ha  l'Aitar  maggiore,  che  ritiene  la  tavola  di  mano  deJlo  Sca- 
la  brino. 

Chiefa  di  S. Maria  Nuova,  Parrocchiale  fino  nel  114*.  come  ci  dice  Io 
frumento  de'  4.  Marzo  di  detto  anno,  rog.  da  Gualberto  Notajo,  in  cui  ap- 
pare, che  Lamberto  di  Bernardo  al  tempo  di  S.Atto  Vefcovo  fa  un' obla- 
zione a  detta  Chiefa  del  terreno,  fopra  di  cui  era  edificata;  e  per  ritrovar- 
li allora  fulla  Brana,  fi  chiamava  col  nome  di  S.  Pietro  in  Brana,  e  per  la* 
vecchiezza  rovinando  mutò  con  riedificarla  luogo ,  e  nome  ,  e  di  quella 
Chiefa  vecchia  fe  ne  vedono  tuttora  le  veftigia  fulla  medefima  Brana  nel  Co- 
mune di  S.  Agoftino. 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  al  Prato  a  S.  Francefco ,  una  delle  Chie- 
fe  Curate  avanti  re  Halle  racchtufa  in  Città,  ed  era  fotto  il  Peviere  di  S.  An- 
drea. In  quello  Tempio  fi  vede  l'Aitar  di  S.Carlo  figurato  da  Aleffio  Giu- 
mignani. 

Chiefa  di  S.  Marco,  Parrochiale  antichi/lima,  è  rinnovata  dai  fondamen- 
ti l'anno  1288.,  e  prima  del  1100.  Prioria  ;  che  fu  già  unita,  e  poi  confer- 
mata nel  1187.  da  Clemente  III.  all'Abbadia  di  S  Michele  in  Pelago  di  For- 
cole, e  per  uno  di  quei  Monaci  deputato  dall'Abbate  fi  efercita  la  cura  delle 
anime  .  D'avanti  quella  Chiefa  ogni  anno  il  giorno,  che  ricorre  la  Ferra  del 
Santo  Titolare  fi  corre  fopra  una  lunga  antenna  di  Abeto  un  Agnello  per 
dare  f palio  al  popolo  minuto . 

Chiefa  di  &  Pier  Maggiore,  che  ebbe  il  fuo  principio  nel  748.  per  ope- 
ra di  Raperto  Longobardo ,  ove  lono  le  Monache  fotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto, era  Curata  anche  a  tempo  di  Pietro  II.  Vefcovo  di  Pifloja  ,  ch«L» 
fu  Abate  Vallombrofano  .  Ammirano  gì*  intendenti  la  nobile  architettu- 
ra di  quello  facro  edilìzio  divifo  in  tre  navate,  vedendofi  in  tefta  a  quella- 
di  mezzo  innalzata  una  Cupola,  fotto  della  quale  è  fituato  l'Aitar  Maggiore 
con  la  tavola  del  Cerini,  fuperata  in  vaghezza  dalla  tavola  di  S.  Scb«ltiano* 
mirabilmente  condotta  da  Ridolfo  del  Grillandajo.  Sono  in  quella  Chiefa 
di  P.  Domenico  Lenzi  Piftojefe,il  Tranfito  di  S.Giufeppe  ,  e  il  contorno 
dell'  Altare  della  Madonna  del  Gonfalone.  In  quella  Chiefa  pure  è  laCom- 
pagn  ia  fotto  il  titolo  di  S.  Sebailiano ,  eretta  a  perluafione  di  Baronto  Vef- 
covo li  20.  Maggio  1323. 

Chiefa  di  S.  Michele  in  Cioncio,  una  delle  prime  Curate,  che  fu  fop- 
prefla  l'anno  1722.,  e  l'anime  furono  unite  alla  Parrochiale  della  Madon- 
na del  Giglio ,  e  in  e(Ta  reftò  trasferita  la  Compagnia  di  S.  Antonio  Abate, 
alla  quale  fu  per  opera  del  Card.  Carlo  Agoftino  Fabbroni  donata  quella 
Chiefa,  che  ha  la  tavola  dell'Aitar  Maggiore  ,  a  piè  della  quale  Ila  ferino 
Andreas  Bofcolur J'*xit .  Da  quella  Chiefa  non  fi  è  allontanata  la  Compa- 
gnia de'  Crocififlini ,  originara  l' anno  1 541.  da  quell'Immagine  del  Crocifitto 
della  ftrada  di  S.  Giuliano  ,  detta  Via  Santa  . 

Chiefa  di  S.Pietro  in  Strada,  una  delle  Curate  fotto  il  peviere  di  S.An- 
drea ,  e  la  trovo  nominata  nel  Tellamento  di  Buonaguida  di  Bello ,  rogato 
Crilloforo  Not.  li  31.  Agofto  1224.  A  quella  Chiefa  furono  unite  1'  anime 
della  Parrochiale  di  S.  Maria  a  Vicofaro,  rovinata  perla  vecchiezza;  e  fi  ve- 
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de  in  efl"a  l'Aitar  della  Nonziata,  adornata  d'una  belliffima  tavola  di  mano 
di  Baftiano  Veronefe  .  , 

Chiefa  di  S.  Profpero,  Curata  fino  nel  1249.  Entrando  in  efla  yedefi  al 
primo  afpetro  la  volta  dipinta  dalla  mano  di  Giambattifta  Ferretti  ,  fotto 
della  quale  fi  vedono  varie  pitture  di  eccellenti  profeflori  .  Quelle  però  che 
fi  tengono  in  maggiore  ftima  fono  la  Flagellazione  di  mano  del  Cav.  Gio; 
Lanfranchi  ;  la  Coronazione  di  fpine  di  mano  dei  Pifano  ;  1*  Altare  del 
Orazione  nell*  orto  ,  e  quello  dove  noftro  Signore  è  prcfo  nell'  orto  è  del 
Villeberti .  Quefta  Chieia  era  anticamente  ufiziata  da  i  Monaci  Benedettini 
come  unita  all'  Abbadia  di  S.  Profpero  di  Reggio  ,  e  ce  lo  manifefta  una- 
Bolla  di  Gregorio  iX.  de'  21.  Gennajo  1228.,  e  un  diploma  dell'  Imperator 
Lottano  III.  dell'anno  11 37.  preflb  il  Bollano  Caflinenfe:  fi  conferma  que- 
fto  col  reftamento  di  Viviano,  rogato  da  Filippo  di  Vitale  Not.  li  22.  Lu- 
glio 1 3 1 3. ,  nel  quale  lafcia  efecutore  Giorgio  Monaco  della  Chiefa  di  S« 
Profpero  di  Reggio ,  e  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Profpero  di  Piaoja .  Ef- 
fendo  poi  quefta  ftata  unita  alla  Pieve  di  Sa  romana ,  e  da  quella  imembrata 
da  Giulio  li.,  e  unita  alla  Pieve  di  Bubbiano,  Diocefi  di  Reggio,  reftò  final- 
mente unita  per  opera  del  Vefcovo  Ricafoli  alla  Pieve  di  S.  Andrea  ,  dalla 
quale  con  autorità  Apoftolica  fmembrata,  fu  nel  i5io.  data  a' Preti  della- 
Congregazione  del  Sacro  Chiodo,  e  ultimamente  è  pallata  in  mano  de'  Pre- 
ti Filippini  da  uno  de* quali  fi  attende  alla  cura  dell'anime.  Quefti  mede- 
fimi  Religiofi  hanno  preflo  quefta  Chiefa  un  vago,  e  bello  Oratorio,  il  di 
cui  Altare  è  opera  di  Pietro  Marchefini,  che  oggidì  travaglia  con  onore-» 
della  Patria,  con  utile  di  fe,  e  foddisfazione  di  tutti. 

Chiefa  di  S.  Pietro  in  Cappella, è  la  prima,  che  edificarono  j  Novelli 
Criftiani  in  fegno  di  gratitudine  della  Miflìone  da  S.  Pietro,  fpedita  per  con- 
vertire una  parte  delia  Tofcana  Annonaria,  fecondo  l'opinione  di  alcuni; 
io  però  credo  deva  dirfi  che  fia  la  medefima  edificata  l'anno  781.  da  Teut- 
perto,  e  Teudat,  e  che  non  averte  effetto  la  coftruzione  del  Monaftero  ds- 
fiderato  da'Fondatori ,  come  impone  la  carta  di  detto  anno, rogata  da  Gaut- 
perto  Notajo,  e  fi  trova  tra  le  Curate  dell'anno  xooo.  In  quefta  Chiefa  è  la 
Congregazione  di  S. Atto  Vefcovo  di  Piftoja,  eretta  l'anno  161 5. 

Chiefa  di  S.  Maria  in  Corte,  o  per  meglio  dire  di  S.  Gio:  in  Corte,  è 
una  dell'  antiche  Curate,  e  Prioria  infino  nel  1297.  unita  nel  1320.  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore,  e  tuttora  ritiene  qualche  ombra  di  Parrochia- 
le .  Nella  medefima  fi  benedice  1'  acqua  Battefimale  il  giorno  del  Sabato 
Santo,  ed  ivi  fi  a  m  mi  mitra  il  Sacramento  del  Battefimo  per  tutta  l'ottava 
di  Pafqua  di  Refurrezione,  e  dipoi  l'onda  Battefimale  reità  trasferita  nelle 
Fonti  della  Cattedrale  ,  A' tempi  noftri  quefta  Chiefa  fi  chiama  il  Batti  Ite  no, 
dove  fi  catechizzano  i  Fanciulli,  ed  ivi  all'Aitar  dell'Ali  unta  fu  collocato  il 
Paliotto  di  mano  del  Grillandajo,  e  la  tavola  df  Gio:  Matteo  Bonechi. 

Chiefa  della  Madonna  delle  grazie,  alias  del  letto,  la  quale  acquiftò  for- 
ma di  Chiefa  da  che  nell'anno  1526.  fu  deliberato  ridurre  a  Chieia  lo  Spe- 
dale di  S.Jacopo,  e  S.  Lorenzo,  che  era  in  detto  luogo,  in  venerazione^ 
maggiore  di  Maria  Santifiima  ,  che  lafciò  la  fua  Immagine  in  atto  di  fuga  in 
quella  muraglia,  ove  è  collocato  quel  fupexbo  Aitare  di  marmi,  che  la  cir- 
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conda  .  Quella  Chiefa  ferve  di  comodo  ad  un  Mona  fiero  di  Monache ,  che 
vivono  forto  la  Regola  di  S.  Agoflino,  ed  ha  il  Tuo  Rettore  per  il  recinto  fo- 
lamente  di  quel  Monaftero .  nuovamente  di  comodeabitazioniadagiato.il 
Rettorato  di  quello  luogo  ebbe  in  quella  maniera  principio .  Era  1*  accen- 
nato Spedale  fotto  la  Parrocchia  di  S.  Salvadore  ;  ma  perchè  Donato  Medi- 
ci Vefcovo  di  Piftoja  concede  facoltà  al  Governatore  di  detto  Spedale  di 
erigere  in  elfo  un  Altare  a  piè  della  Miracolofa  Immagine  rimafta  dipinta 
nella  muraglia,  e  di  fare  a  detto  Altare  celebrar  MeiTe,  e  feppellire  nel  me* 
defimo  luogo  quei,  che  morifTcro  nello  Spedale,  e  qualsìfìa  altra  pedona, 
però  li  21.  Marzo  1438.  per  rogito  di  Ser  Configlio  di  Biagio  Peri  furono 
fatte  le  convenzioni  tra  detto  Spedale  di  S.Jacopo,  eS.  Lorenzo,  ed  il  Par- 
roco di  S.  Salvadore  fopra  l'emolumento,  che  doveva  confeguire  detto  Par- 
roco in  occafione  de' funerali,  e  fu  a  degnato,  a  quel  luogo  un  Sacerdote  col 
nome  di  Rettore,  acciò  ivi  liberamente  efercitafle  le  funzioni  parrochiali 
come  tuttora  fi  coftuma.  In  quello  Tempio  è  confi  Jerabile  la  lunetta  fopra 
1'  Aitar  Maggiore  di  mano  di  BaldafTar  Francefchini,  detto  il  Volterrano, e 
la  tavola  di  S.  Michele,  colorita  a  perfezione  da  Baftiano  Veronefe,  1'  Aflun- 
ta  dipinta  dal  Va  lari,  eS.  Caterina  è  della  Scuola  di  G10:  Balducci  Fiorentino. 

E  qui  è  da  notarli,  che  molte  delle  predette  Parrocchie  ,  cioè  S.  Pro- 
fpero,  S.  Già  in  Corte,  S.  Andrea,  S.  Gio.  Fuorciviras  ,  S.  Paolo,  S*Ma- 
ria  Forifportae,  che  ora  fi  dice  S.  Maria  dell'Umiltà,  S.  Leonardo  ,  S.  Ma- 
ria a  Ri  palla,  S.  Maria  Nuova  ,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Marco,  S.  Pier 
Maggiore,  S.  Piero  in  Strada,  S.  Maria  Maggiore  hanno  ai  tempi  noftri 
l'Opera  ,  dalla  quale  alcune  di  efTe  lono  folte  nure  .  A  tutte  l'altre  poi 
cioè  a  S.  Pietro  in  Cappella,  a  S.Stefano,  fopprefTa  l'anno  1381.  a  S. Bar- 
tolomeo, a  S.  Salvadore,  a  S.  Matteo ,  a  S.  Maria  in  Borgo  Bambini,  oggi 
S.  Liberata,  a  S.  Ilario,  a  S.  Michele  in  Cioncio,  unita  alla  P<irrochia  di  S. 
Maria  del  Giglio  1'  anno  1722.,  a  S.  Jacopo  in  Cartellare,  a  S.  Maria  in_. 
Borgo  llrada  ,  oggi  S.  Biagio,  a  S.  Vitale,  a  S.  Maria  in  Torre,  unita  a  S.. 
Michele,  e  S.  Nicolao  l'anno  1^77.  ,  a  S.  Michele  in  Bonacoo,  a  S.  Ana- 
ftafio,  a  S.  Maria  Presbiteri  Anfclmi,oggi  del  Giglio  mancò  l'Opera  per 
dare  il  convenevole  ajuto  ai  Preti,  che  le  reggevano.  E  che  tufte  aveiTero  1' 
Opera  lo  dice  il  teftamento  di  Gio.  d'Arrighetto,  rogato  li  16.  Giugno  1284. 
da  Diotajuti  di  Giunta  Not.  con  il  quale  detto  tettatore  fa  di  vane  forte  le- 
gati all'Opere  di  tutte  le  predette  Chiefe ,  lo  che  ci  accenna  anche  la  provi- 
none del  Configlio  dei  28.  Marzo  1391.  e  prima  di  tutti  Attamai  di  Pari  con 
il  Tuo  teftamento  dei  30.  Luglio  1219.  rogato  da  Villano  Norajo  :  e  qui 
fi  deve  fapere  come  da  tempo  immemorabile  fu  concordato  tra  la  poteltà. 
fecolare  ,  e  1*  Ecclefiaftica  ,  che  1'  Opere  delle  Chiele  rurali ,  e  Compagnie 
infieme  apparteneflero  alla  giurifdizione  del  Vefcovo.  L'Opere  poi,  e  Com- 
pagnie fituate  dentro  la  Città  di  Piftoja  foffero  fotto  la  giurifdizione  Secolare. 

Per  moftrare  poi  ,  che  Piftoja  è  diftinta  tra  1'  altre  Città  di  quelle 
tnolte,  che  compongono  la  Tofcana  ,  per  il  numero  dei  Monafteri ,  Chie- 
fe  1  e  Luoghi  pii ,  ove  Iddio  con  Sacrifizi  ,  con  le  pie  adunanze ,  e  con  al- 
tri Efercizj  di  Religione  continuamente  fi  venera,  per  il  che  di  lei  dirlo 
Prancefco  Scoto  nel  Aio  Itinerario  Ubi  multi  fumma  cttm  uligine  col**t*r 

I  z  loci, 


6i  MEMORIE  ISTORJCHE 

loci  ;  non  farà  fuperfluo  far  quivi  diftinto  racconto  dei  medefimi,  e  per  da- 
re un  convenevol  principio  offerveremo 

La  Chiefa  di  S.Francefco,  pretto  la  quale  in  un  ampio  Convento  ri- 
feggono  i  Frati  Minori  Conventuali  del  fuo  Ordine,  incroftata  per  di  fuo- 
ri di  travertino.  IForaftieri  concorrono  a  quefta  Chiefa,  tirati  dalla  curio- 
fità  di  vedere  alcune  favole  dipinte  da  eccellenti  Pittori,  delle  quali  dare- 
mo una  breve  notizia.  La  prima  è  la  tavola  della  Refurrezione  di  Lazzaro 
di  mano  di  Alettandro  Bronzino,  che  confumò  ia  eiTa  la  perfezione  del  fuo 
pennello;  come  altresì  quella  della  Prefenrazione  al  Tempio  mirabilmente 
e i preda  da  Pietro  Paolo  Poppi:  le  Nozze  di  Cana  da  Matteo  Rottelli  :  il 
Viaggio  di  Egitto  da  Aurelio  Lomi  :  la  Natività  dallo  Schidone,  e  la  tavo- 
la ove  è  la  Vergine,  S.  Francefco,  S.Caterina, è  copia  di  Guido  dall'Origi- 
nal  di  Faenza.  Bella, non  può  negarfi  ,è  la  tavola  de' Magi,  fatta  dal  Lufri 
Piftojefe  ,  della  Nonziara  da  Lazzaro  Baldi,  di  S.  Eulalia  di  Francefco  Leon- 
cini, il  contorno  dell'Altare  di  S.Francefco  dipinto  dal  Defideri  :  quello 
dell'  Altare  di  S.  Antonio  di  Padova,  del  Leoncino  tutti  da  Piftoja.  11  con- 
torno poi  della  Concezione  è  della  Scuola  del  Poppi  :  il  Crocifìtto  del  Fa- 
mofo  Gian  none  ,  e  la  Sagreftia  di  quefta  Chiefa  fi  vede  tuttora  adornata., 
dalle  fatiche  di  Giotto.  Entrando  poi  nel  primo  Chioftro  olTervercmo  tre 
lunette  per  di  folto  la  Porta  laterale  di  detta  Chiefa,  ufeite  dal  pennello  del 
Leoncino,  la  quarta  di  Niccolò  Nannetti  Fiorentino,  la  quinta  di  Felice* 
Giufti  Piftojefe  ;  andando  verfo  la  Porta  del  fecondo  Chioftro  vedremo  l'o- 
pra di  elfo  le  quattro  lunette  fatte  da  Aleffio  Gimignani. 

Ufcendo  di  quefta  Chiefa,  e  camminando  per  il  corfo  abbiamo  a  mano 
finiftra  la  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Angioli,  al làs  da  fala,  confacrata  dal  Vef- 
covo  Gherardo  li  31.  Ottobre  1687.,  ove  è  un  comodo  Monattero  per 
molte  Religiofe,  che  militano  fotto  la  Regola  di  S. Benedetto;  entrando  poi 
in  efla,  ftata  modernamente  adorna  di  ftucchi  dorati,  oflerveremo  al  primo 
afpetto  la  volta,  e  le  figure  laterali,  opera  di  Aleifandro  Ghelardini  ;  l'Ai- 
tar maggiore  di  Benedetto  Luti,*  il  quadro  della  Purificazione  di  mano  di 
Anton  Domenico  Gabbiani  ,  e  la  Natività  della  Madonna  del  mentovato 
Ghelardini.  Da  quefta  Chiefa  ci  porteremo  a  quella. 

Di  S.  Benedetto  Abbazia  ,  ove  ri  leggono  i  Monaci  Ulivetani ,  ed  ivi 
troveremo  la  tavola  di  S.  Francefca  Romana  dipinta  da  Jacinto  Gimignani 
Piftojefe;  di  quivi  partendofi  arriveremo  alla  Chiefa  di 

Santa  Chiara,  che  ha  pretto  di  fe  un  comodo  ,  e  adagiato  Monaftero 
di  Monache,  che  vivono  fotto  la  Regola  di  S.  Francefco,  ed  ivi  fi  vede  l* 
Aitar  Maggiore  adornato  dalle  fatiche  dello  Scalandrini . 

Dipoi  arriveremo  alla  Chiefa  di  S.  Spirito,  ove  fi  feppcllifcono  i  Giù- 
ftiziati  ,  che  è  di  padronato  de'  Fratelli  della  Compagnia  dell'  Attuata ,  ed 
ivi  vedremo  il  fuo  Altare  dipinto  da  Gio:  Battifta  Lurchini  ;  e  tornando 
indietro  troveremo 

La  Chiefa  di  S.  Gregorio  con  lo  Spedale ,  celebre  per  1'  infigne  carità , 
che  vi  fi  efercita  di  allevare  i  figli  cfpofti,  rinnovato  da' fondamenti  dalla  pie* 
tà  di  Lorenzo  Tonti  Spedalingo  ,  e  ornato  di  comode ,  e  ben  difpofte  abi- 
tazioni; ed  è  in  quefta  Chiefa  una  bellittìma  tavola  al  fuo  Aitar  Maggiore 
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dipinta  da  Antonio  Pomaranci,  alla  quale  ne  fegue  altra,  in  cui  vien  rap- 
prefcntata  la  ltrage  degP  Innocenti  da  Pietro  Marchesini. 

Rientrando  poi  nella  via  del  Corfo  vedremo  quella  gran  Chiefa  eret- 
ta fotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena,  ove  era  l'abitazione  de'  PP. Umi- 
liati, ed  ivi  è  da  olTervarfi  un  belliflìmo  quadro  di  mano  di  Jacopo  daPon- 
tormo,  che  adorna  l'Aitar  Maggiore. 

Seguitando  l' incominciato  viaggio  troveremo  la  Chiefa  di  S.  Gio:  Bat- 
tila tenuta  in  cuftodia  da  più  Religiofe,  in  un  Monaftero  ,chc  con  bell'ordine 
difpofto  ,  vivono  fotto  1' oflervanza  della  Regola  di  S.  Francefco.  Quivi 
dobbiamo  oflervare  la  tavola  dell'Aitar  maggiore,  opera  degna  dell' infigne 
pennello  di  Baftiano  Veronefe  ;  Il  quadro  dove  è  dipinto  S-  Gio:  Battifta 
bambino  nel  deferto ,  fatto  dal  Defideri;  Li  due  quadri  laterali  dalla  grata 
baila ,  figurati  dalla  mano  di  Jacinto  Gimignani;  L"  Altare  rim petto  a  detta 
grata  è  opera  del  Frate,  ma  la  figura  di  S.  Antonio  è  di  altro  Pittore  me- 
diocre . 

Dalla  parte  oppofta  era  la  Chiefa  di  S.  Elifabetta,  predo  la  quale  fi  ve- 
de un  Monaftero  di  Monache  ,  che  ebbe  principio  da  certe  terziarie  di 
S.  Francefco  ,  che  nell'anno  1453.  erano  congregate  nella  Cappella  di  Ri- 
palta  ,  e  volendo  l'anno  14)9.  vivere  in  claufura  dettero  principio  alla  fab- 
brica, ove  rifedevano  in  Cappella  di  S.  Virale  ,  e  dedicarono  la  loro  Chic- 
fa  a  S.  Elifabetta  Regina  d'Ungheria,  vivendo  fotto  la  Regola  di  S.  Francef- 
co. Quello  fcarfeggiando  del  mantenimento  per  le  Religiofe  fu  li  3.  Lugli» 
17)2.  unito  al  Monaftero  di  S.  Giorgio,  e  profanata  la  Chiefa. 

Ritornando  a  mano  deftra  di  detta  ftrada  palleremo  a  vedere  la  Chiefa 
di  S.  Lucia  ,  che  la  pofTeggono  le  Monache  dell'  Ordine  di  S.  Domenico, 
che  hanno  per  loro  ricovero  un  belliflìmo  Monaftero,  nel  di  cut  Coro  è 
una  tavola  della  Madonna  col  Bambino  in  braccio,  eS.  Tommafo,  S.  Ago- 
Ai  no  ,  S.  Lucia,  e  altri  Santi  di  mano  di  Suor  Pia  un'Ila  Monaca  nei  Mona- 
ftero di  S.  Caterina  da  Siena  in  Firenze  ,  ed  è  tanto  eccellente  queit'ope- 
za ,  che  può  dirli  con  V  Ariofto 

Le  Donne  fon  venute  in  eccellenza 
Di  ciaf  ani'  arte,  o*o'  hanno  foftocara. 

Avanzando  più  oltre  il  palio  fi  giugne  alla  Chiefa  di  S.  Maria  della* 
Neve,  o  delle  Vergini ,  che  ha  un  Monaftero,  ove  rifeggono  le  Monache, 
che  offervano  la  regola  di  S.  Francefco  di  Sales,  quando  erano  prima  fot- 
to la  regola  di  S.  Agoftino.  Ammirano  gl'intendenti  1'  architettura  di  que- 
fto  Tempio ,  nel  quale  fi  vede  all'  Aitar  Maggiore  un  belliflìmo  quadro  di 
mano  di  Matteo  Roflelli ,  e  l' Altare  ove  è  S.  Atto  con  altri  Santi  fi  vede.* 
colorito  da  Pietro  Dandini ,  e  le  lunette  della  Cappella  del  Croci  fi  ilo  fono 
del  Cavalier  Curradi. 

Profcguendo  il  cammino  troveremo  S.  Domenico,  Chiefa  del  fuo  Ordi- 
ne ,  pretto  la  cfuale  vivono  molti  Religiofi  in  bello  ,  e  comodo  Convento . 
Concorre  il  Popolo  alle  pie  funzioni  di  quefta  Chiefa  ,  nè  fi  fazia  di  rimi- 
rare quelle  bellifiìme  tavole,  nelle  quali  Pittori  di  grido  hanno  con  fingo- 
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lar  maeftrfa  condotte  a  fine  le  loro  fatiche:  è  molto  in  pregio  la  tavola  de' 
Magi  dipinta  da  Fra  Paolo  Piftojefe  ,  quella  di  S.  Carlo  Borromei  colorita 
da  Jacopo  Empolefe ,  quella  di  S.  Caterina  dalle  Ruote  del  Nafini  ;  a  que- 
fte  fi  aggiunge  la  Madonna  a  frefco,  efprefla  dal  pennello  del  celebre  Fra_ 
Bartolomeo  del  Porta,  e  il  contorno  da  Simone  Pignoni.  L'Altare  di  S.  Se- 
bastiano fi  vede  figurato  da  Jacinto  Gimignani ,  quello  di  S.  Iacinto  da  Gio: 
Battifta  Paggi,  quello  dell' Aflunta  da  Matteo  Rolfelli.  Nella  Cappella  dei 
Rol'ano  fi  ammira  il  fuo  quadro  dipinto  dal  Bronzino,  e  la  Cappella  mede- 
lima  dal  Nafini:  la  tavola  di  S.  Michele  elee  dalla  mano  di  Gio:  Francefco 
Romanelli,  e  quella  del  Crocififlo  dal  mentovato  Fra  Paolo,  il  CrocifilTo 
poi  di  rilievo  con  la  Madonna,  e  S.Giovanni  a  piè  del  medefimo,  e  lavoro 
di  molta  dolcezza  fatto  da  Puccio  Capanna  Fiorentino  di  ice  polo  di  Giotto; 
e  pattando  nei  Chioftri  dell'  Orto  fi  trovano  molte  lunette  del  Martinelli  • 
Ui'cendo  di  quefta  Chic  fa  oflerveremo  dirimpetto  *- 

La  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  ,  ove  rifedevano  i  Canonici  Regolari 
di  Vienna,  tutta  adornata  di  antiche  pitture,  le  quali  benché  fiano  dalle  mo- 
derne fuperate  in  bellezza,  non  è  però  che  non  meritino  d'efler  tenute  in 
grande  ftima  per  la  venerazione,  chefideve  a  chi  le  formò,  e  fi  crede,  che 
pollino  efiere  di  Antonio  Vite  Cittadino  Piftojefe  celebre  Pittore, del  fecolo 
xv.,  in  cui  fu  detta  Chiefa  fabbricata. 

Dalla  predetta  Chiefa  ci  condurremo  a  quella  di  S.  Defiderio  ,  quale 
nell'antico  era  uno  Spedale,  fondato  fopra  un  vecchio  Oratorio  dagli  uo- 
mini della  Compagnia  della  difciplina  de'Roflì,  eretta  da  S.Filippo  Benizzi. 
Fu  quefto  Spedale  dalla  detta  Compagnia  convertito  in  Monaftero  di  Mo- 
nache, dette  le  mantellate,  del  terzo  Ordine  de' Servi  di  Maria,  governate-, 
da'  medefimi  Religiofi,  quale  fu  poi  foppreflb  da  Eugenio  IV.  l'anno  1440., 
e  applicate  le  rendite  alla  Marta  de'  Cappellani  di  S-  Zenone .  Fu  dipoi  T 
anno  1515.  rialTunto  dall'Ordine  di  S.  Francefco ,  elfirndo  ftate  coftituite  per 
guida  delle  novelle  piante  Suor  Scolaftica,  Suor  Serafina,  Suoi  Cecilia,  Suor 
Eyangelifta  ,  foggetti  di  grand'efempio,  levate  dal  Monaftero  di  S. Giorgio  di 
Piftoja.  Ammirano  in  quefta  Chiefa  i  più  Eccellenti  Pittori  la  facciata  avan- 
ti l'Aitar  Maggiore,  condotta  con  (ingoiare  maeftria  dall' immortai  pennello 
di  Sebaftiano  Veronefe,  e  la  foffitta  vagamente  dipinta  dal  Cavaliere  Dome- 
nico Pafilgnani. 

Di  quivi  faremo  paflaggto  alla  vicina  Chiefa  della  Nonziata,  ftata  di 
frefco  riccamente  adornata  di  ftucchi ,  contiguo  alia  quale  è  il  Convento 
dove  abitano  i  Frati  de'  Servi  di  Maria  .  Quefta  Chiefa  ci  fa  vedere  il  fuo 
Aitar  Maggiore  adorno  di  una  tavola  di  mano  di  Fra  Paolo,  in  confronto 
delia  quale  oflerveremo  un  quadro  a  cornu  evangelii  dipinto  con  tutta  la- 
perfezione  dell'arte  da  Santi  di  Tito.  Sono  ancora  degne  di  particolare  at- 
tenzione altre  tavole  di  pregio  grande  ,  tra  le  quali  fi  numera  la  Natività 
della  Madonna  dipinta  dal  Cigoli,  la  Circoncifione, e  1* Immagine  della  Non- 
ziata, fono  di  Paolo  Veronefe;  il  quadro  ove  è  S.Pietro,  la  Madonna,  e  altri 
Santi  è  del  Bronzino,  la  tavola  di  S.Filippo  Benizzi  di  Piero  Dandini .  So- 
no altresì  ragguardevoli  la  Concezione  della  Scuola  di  Benedetto  Luti ,  la 
Votazione  di  S.Elifabctta  della  Scuola  dello  Spagnuolo .  L'Altare  poi  di  & 

Pel- 


zed  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  F1ST0JA.     Cap.lV.  71 

Pellegrino  Lazfofì  è  di  Già:  Bartifta  Gigli.  Dalla  Chiefa  palleremo  al  Chio- 
Uro,  e  troveremo  avere  ivi  faticato  molto  il  Poccetti,  il  Martinelli,  e  mol- 
to ancora  Cecco  Bravo  Piftojefe. 

Al  Manco  di  quella  Chiefa  ftà  l' Oratorio ,  ove  è  la  Compagnia  delle 
Laudi,  eretta  per  le  Ma  neri  late  del  terzo  Ordine  de' Servi  di  Maria  l'anno 
1175.  dal  B.  Filippo  Benizzi,  e  divenuta  facoltofa  è  paiTata  al  governo  del 
feflb  Mafchile,  e  fi  ritira  nel  detto  Oratorio,  che  è  della  Compagnia  della 
difciplina  de'  Rodi , eretta  parimente  da  detto  Santo.  Quefto  Oratorio  ha  le 
pareti  dipinte  da  mano  antica,  e  quantunque  liano  quelle  pitture  inferiori 
arile  moderne,  non  è  però  che  non  meritino  venerazione  come  fatte  da' Mae- 
ièri  de'  primi  tempi.  Vi  è  ancora  la  confraternita  della Nonziata,  eretta  nel 
1561  ,  quale  ebbe  origine  dall'adorazione  di  quell'Immagine  della  Non- 
ziata, dipinta  fopra  la  iponda  di  un  Ponte,  che  è  fui  prato  S. Lorenzo,  per 
dove  pattava  in  antico  il  Fiume  Brana  . 

Predo  al  Convento  predetto  fi  vede  l'Oratorio  della  Compagnia  della 
Carità ,  quale  ebbe  il  fuo  principio  nel  1538.  folto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
Soccoi  fo . 

Ufciti  di  quefti  luoghi  parliamo  a  vifitare  la  Chiefa  diS.Gio:  del  Tem- 
pio, commenda  dei  Cavalieri  Gerofolimitani,  quale  è  di  ftruttura  piuttofto 
antica,  benché  fia  fiata  in  gran  parte  reftaurata ,  ed  arricchita  di  tre  tavole 
ufeite  dal  pennello  di  Pietro  Marchefini.  Preflb  la  medefima  è  lo  Spedale  a 
benefizio  dei  poveri  ,  quale  è  venerabile  non  folo  per  1*  infigne  carità ,  che 
vi  fi  efercita,  ma  anche  per  l'antichità  ,  che  vanta  al  pari  d'ogni  altro  Spe- 
dale della  Città. 

Vicino  a  quefto  luogo  è  la  Chiefa  di  S.Stefano,  che  nei  tempi  antichi 
era  Parrocchiale,  e  poi  Monaftero  dei  Monaci  Valombrofani ,  ora  commen- 
da di  S. Stefano  della  famiglia  Pazzi  Fiorentina. 

Poco  dittante  da  quefto  luogho  abbiamo  la  Chiefa  di  S.  Tommafo  <T 
Aquino,  ove  fono  alcune  Fanciulle  abbandonate,  Terziarie  di  S. Domenico, 
che  ebbero  principio  l'anno  1584.81  prefente  fi  chiamano  le  Suore  del  Bam- 
bino Gesù  per  volontà  del  Vefcovo  Colombino;  e  fi  trova  in  quefta  Chie- 
fa l'  Aitar  di  S.  Tommafo,  e  S.  Orfola  in  atto  d'adorare  la  Croce,  effigiato 
da  Pietro  Marchefini,  e  quello  di  S. Ignazio,  e  S.  Luigi ,  di  G10:  Battitta  Gi- 
gli con  poco  fuo  vantaggio. 

Da  quefto  Tempio  fi  pafla  a  vedere  Pantichiflima  Chiefa  di  S. Luca,  ove 
è  di  mano  del  Coppi  la  Madonna  col  Bambino  in  Collo.  Ne*  tempi  antichi 


iftituco  hanno  una  bella  Chiefa  ,  V  Aitar  Maggiore  della  quale  è  opera  di 
Lodovico  Gimignani  Piftojefe  ;  1'  Aitar  della  depofizionc  di  Croce  è  di  ma- 
no di  Flamminio  Torri  ftimato  da  Guido  Reni .  L'altro  Convento  de' Cap- 
puccini, detti  i  Cappuccini  di  fopra  a  diftinzione  dei  predetti,  che  fi  chia- 
mano i  Cappuccini  di  fono ,  è  pollo  nel  Comune  di  &  Giorgio,  fondato  Tan- 


no H4».*  ed  è  chiamato  il  Convento  del  CrocifilTo,  quale  è  il 
vento  de'  Cappuccini ,  che  fofle  fondato  nella  Tolcana.  Qycfto  fecondo  è 
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flato  modernamente  reftaurato  ftante  il  pericolo  di  rovinare  ,  e  di  fempliei, 
ma  comode  ftanze  adagiato,  con  la  l'uà  Chic  fa  ridotta  alla  moderna,  in  cut 
ii  vede  l' Aitar  Maggiore ,  e  1'  Aitar  di  S.  Felice  dipinti  da  Vincenzo  Meucci 
Fiorentino,  e  quello  di  S.Giufeppe  da  Gio:  Matteo  Bonechi. 

Dopo  la  Chiefa  predetta  fi  trova  quella  dello  Spirito  Santo,  residenza 
òVPreti  della  Congregazione  di  detto  nome,  ove  meritano  offervazione  il  Co- 
ro, e  la  volta  per  le  pitture  ufeite  dal  pennello  di  Vincenzo  Meucci,  l'Al- 
tare della  Refurrczione  dipinto  dal  Cavaliere  Gio;  Franchi,  e  quello  dell' 
Afcenfione  da  Salveftro  da  Pifa . 

Inviamoci  ade  Ilo  per  la  ftrada,  che  conduce  all'Oratorio  della  SS.  Tri- 
nità, ove  rifiede  una  Congregazione  di  Preti  fecolari  detta  della  Trinità,  e 
olTcrviamo  nelle  pareti  di  quefto  Sacro  Edifizk)  più  figure  di  Santi ,  che  fo- 
no opera  di  P.Domenico  Lenzi  ,  e  poi  fiflando  l'occhio  nella  tavola  dell' 
Aitar  Maggiore  la  giudicheremo  della  Scuola  di  Malaccio. 

Di  qui  camminando  fi  arriva  alla  Chiefa  della  Concezione  quale  ferve  di 
Ofpizio  ai  PP.  Minori  Olici  vanti  di  S.Francefco,  che  hanno  un  comodo 
Convento  a  Giacche r ino,  fuori  della  Porta  Lucchefe,  ove  vivono  con  gian- 
diflìma  efemplarità  molti  Religiofi,  che  giornalmente  polfono  ofTcrvare  le^. 
molte  pitture  effigiate  nel  primo  Chioftro  da  Francefco  Leoncini ,  e  Aleflio 
Gimignani;  nel  fecondo  da  Luigi  Cappelli  Fiorentino,  da  Grazia  Figlio  di 
Gio:  da  S.Giovanni  ,  e  da  Gio:  Domenico  Ferrucci:  maravigliofo  però  è  il 
Cenacolo  del  Refettorio,  dipinto  in  tela  daAlefiio  Gimignani. 

Seguitando  il  Viaggio  ,  e  arrivando  alla  Chiefa  del  Crocififlb  della., 
Morte,  tenuta  in  cuftodia  da'Cherici  Regolari  minori ,  vedremo  il  Conven- 
to di  quefti  Religiofi  accresciuto,  e  rinovato  ;  entrando  in  Chiefa  oifcrve- 
remo  in  tefta  della  medefima  un  Crifto  Crocifitto  di  mano  di  Scultore  anti- 
co, e  racchiufo  in  Altare  di  ftucchi  lavorati  con  tutta  la  perfezione  dell'ar- 
te, e  vedremo  l'Altare  della  Circoncifione  del  Cavaliere  Curradi ,  e  quello 
ove  è  la  Madonna  ,  e  S.  Lorenzo  è  opera  della  Scuola  di  Andrea  del  Sarto. 

Dietro  a  quefta  Chiefa  è  l' Orarono  della  Como  agnia  di  S.  Gio:  dello 
Scalzo,  che  ebbe  origine  l'anno  u98.  nella  Chiefa  de'PP.  Umiliati. 

Ritornando  nella  ftrada  antedetta  fi  trova  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  con 
un  Monaftero  di  Monache,  fotto  la  Regola  di  S.  Bernardino  da  Siena,  che 
ha  l'Altare  della  Concezione  dipinto  da  Luigi  Crefpi  Bolognefe. 

Adeflo  ci  condurremo  alla  Chiefa  di  S.  Niccolao,  detta  nell'antico  S. 
Maria  in  Torre,  ove  hanno  la  loro  refidenza  i  Preti  della  Congregazione  di 
S.  Maria  di  Piazza  con  la  tavola  dell'  Aitar  Maggiore  parto  del  pennello  d' 
Aurelio  Lomi. 

Poco  avanti  e  la  Chiefa  di  S.  Ignazio  vaga,  e  maeftofa  al  pari  d'ogni 
altro  Sacro  Edifizio  della  Città  ;  alla  bellezza  di  quefta  Chiefa  corrifponde 
il  Collegio,  ove  abitano  i  PP.  della  Compagnia  dì  Gesù,  che  hanno  in  que- 
fta lor  Chiefa  la  tavola  del  ricco ,  e  magnifico  Aitar  Maggiore  dipinta  da 
Pietro  Berrettini  da  Cortona ,  e  quella  di  S.  Francefco  Xaverio  dal  Padre». 
Pozzi  Gefuita,  e  l'Altare  di  S.Liborio,  e  quello  di  S. Luigi  dipinti  da  Ot- 
taviano Dandini . 

Da  quefta  Chiefa  fccndendo  per  una  breve  erta  di  ftrada  patteremo  a 
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vifirare  la  Chiefa  del  Corpus  Domini,  ove  dimorano  i  PP.  Carmelitani  della 
Congregazione  di  Mantova,  detta  in  oggi  la  Chiefa  del  Carmine.  Ammira- 
no gl  intendenti  la  fquifirezza  dell'architettura,  e  il  bell'ordine  di  tutte  le 
parti  di  quefto  Sacro  Edilìzio,  rinovato  modernamente  con  lavoro  di  ftuc- 
chi  di  affai  buona  maniera.  Ha  quefto  Tempio  la  Tribuna  di  figura  rotonda 
con  bella  Cupoietta,  e  rilevata,  fotto  della  quale  è  fituato  l'Aitar  Maggiore 
fabbricato  di  marmi  Carrarefi  con  un  Ciborio  limile  di  bellezza  non  ordina- 
ria: cornfponde  alla  Cupola  il  Coro  de' Frati  tutto  ornato  di  ftucchi  lavo- 
rati con  bel  difegno,  in  mezzo  a  quali  fa  vaga  moftra  una  tavola,  creduta 
del  Cavaliere  Lodovico  Cardi,  detto  Cigoli,  quale  refta  in  mezzo  a  due  qua- 
dri di  Tomrnafo  Ghelardini.  Seguono  appretta  alcune  tavole  di  ragguar- 
devoli Pittori  ;  primieramente  l'Aitar  della  Madonna,  e  quello  dicontro  fo- 
no di  mano  di  Pietro  Marchefini;  l'Altare  di  S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi 
di  Carlo  Salci  Veronefe  ;  e  quello  di  S.Terefa  di  Ignazio  Itugford  Inglefe. 

Preffb  quefta  Chiefa  è  fituato  l'Oratorio  della  Compagnia  di  S.Girola- 
mo, che  ha  i  fuoi  Capitoli  del  1441.,  ma  fu  fondata  molto  tempo  prima. 
Da  quefta  Compagnia  negli  anni  caffi  per  Pafqua  di  Refurrezione  fi  fa  1' 
cfpofizione  del  Venerabile  in  forma  di  quarantore,  e  la  terza  fefta  da  fera 
dopo  una  folenne  Proceffione  fi  dà  nella  Chiefa  de*  PP.  Carmelitani  la  Be- 
nedizione. 

Poco  lungi  trovali  la  Chiefa  di  S.Francefco  di  Paola  ,  conceduta  ai  Re- 
ligiofi  del  fuo  Ordine  dal  Vefcovo  di  Piftoja  :  in  efla  tra  gli  ornamenti  più 
fingolari  fi  ammira  la  loffitta  ,  tutta  dipinta  dalla  mano  dello  Spagnoletto, 
fotto  della  quale  è  l'Aitar  di  S.  Onofrio,  opera  di  Lazzaro  Baldi. 

Ritornando  indietro  anderemo  a  vi ut a re  1*  Oratorio  di  S.  Maria  dsl 
Soccorfo,  venuto  in  padronato  de  Canonici  di  S.  Zenone ,  e  di  lì  ci  porteremo 

Alla  Chiefa  di  S.  Girolamo,  ove  rifedevano  i  PP.  Gefuati  fotto  la  Re- 
gola di  S.  Gio:  Colombini  Sanefe .  Serve  aderto  quel  luogo  per  comodo  de- 
gli efercizj  fpirituali,  edificato  l'anno  1370.,  e  racchiude  nella  Chiefa  pre- 
detta la  tavola,  che  adorna  l'Aitar  Maggiore,  dipinta  daGio:Balducci  Fio- 
rentino. 

Retrocedendo  ci  invieremo  verfo  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Ceppo ,  che 
ha  1*  Aitar  Maggiore  di  mano  d\  Lorenzo  di  Credi ,  e  dove  è  lo  Spedale  dei 
poveri  malati, detto  comunemente  lo  Spedai  del  Ceppo  con  un  ampio  log- 
giato ,  adorno  per  di  fuor  a  di  vaghe  figure  di  terra  cotta,  efprimenti  l'ope- 
re della  mifericordia,  e  fatte  con  tutta  la  perfezione  dell'  arte  da  Giovanni 
della  R  ubbia;  e  preflb  detta  Chiefa  e  la  Compagnia  del  Suffragio  principia- 
ta l'anno  lóti. 

Ufciti  da  quefto  Spedale  profeguiremo  il  viaggio,  e  arriveremo  ad  una 
Piazza  grande,  e  fpaziofa,  in  faccia  della  quale  è  la  Chiefa  della  Madonna 
del  Letto,  1'  Oratorio  di  S.  Croce  ,  quello  di  S.  Anfano  ,  e  la  Chiefa  di  S. 
Lorenzo,*  e  in  primo  luogo,  la  Chiefa  della  Madonna  del  Letto  già  veduta, 
entreremo  nell'  Oratorio  di  S.  Croce,  principiato  da  una  Compagnia  nel 
237!.,  il  di  cui  titolo  è  Società*  difeifìinator**  ftnBtCrmcit ,  la  quale  eser- 
citando l'ofpitalità  riceveva  i  convalefcenti .  Queft'  opera  di  pietà  la  prefe 
a  efercitare  la  Compagnia  di  S.  Anfano,  eretta  l'anno  i$tj.,  nell* Orato- 
li fio, 
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rio,  che  ora  pofieggono ,  fervendoli  quefto  di  Spedale  ;  quale  ridotto  ad 
Oratorio,  e  nuovamente  con  magnificenza  rinovato,  ferve  per  le  radunate 
de'  Fratelli  di  detta  Compagnia,  quali  trasferirono  V  ofpitalità  in  una  ca- 
fa  per  i  poveri  pellegrini ,  che  moftrano  aver  vifitati  i  Luoghi  Santi  di  Ro- 
ma .  In  quefto  Oratorio  di  S,  Anfano  è  un'Immagine  del  SS.  Crocifiuo, 
quale  ogni  triennio  la  notte  del  Venerdì  Santo  è  portato  proccflìonal mente 
per  la  Città  con  pompa  magnifica,  e  quivi  fi  poflono  oflcrvare  due  quadri 
di  mano  di  P.  Luca  Querci  Piftojefe. 

Entreremo  poi  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  e  ammireremo  quefta  gran 
fabbrica  di  grandezza  poco  inferiore  a  quella  di  S.  Francefco  ,  la  quale  è 
polTeduta  da*  Frati  Agoftiniani,  che  abitano  un  ampio  Convento  preflo  liu 
medefima.  In  quefto  gran  Tempio  fi  vedono  tra  l'altre  pitture  la  depofi- 
zinne  di  Croce,  fatta  da  Anaftafio  Fontebuoni  :  Adamo  ,  ed  Eva  legati  ali 
albero,  coloriti  dal  Roflelli  :  la  tavola  di  S.  Agoftino ,  dipinta  da  Francefco 
Nardi;  la  tavola  di  S.  Giufeppe  figurata  da  Agoftino  Veracini  :  quella  di  S. 
Lorenzo  dallo  Scaglia:  quella  di  S.  Maria  Maddalena  dal  Fidani;  e  panan- 
do nei  Chioftri  vedremo  in  uno  di  effi  quanto  faticò  Ulifle  Giocchi  dal 
Monte  a  S.  Savino . 

Ci  porteremo  adeflo  alla  Chiefa  di  S.  Scbaftiano  ,  ove  hanno  il  Mona- 
Itero  le  Religiofe,  che  oflervano  la  regola  di  S.  Gio:  Colombini, principiate 
l'anno  1494.  dette  le  poverine,  delle  quali  avevano  la  cura  i  Frati  di  detta 
Regola,  ma  nel  1592.  furono  fottopofte  all'Ordinario, per  renunzia  fatta  da 
quelli  liberamente  a  Clemente  VIII.  Ebbero  quelle  Religiofe  nel  1601.  l'ob- 
bligo del  Coro ,  e  nel  1604.  ottennero  dal  Vefcovo  Caccia  la  pazienza ,  e  il 
velo  nero,  e  in  quella  Chiefa  viene  adornato  l'Altare  di  S.  Gio;  Fondatore 
della  lor  Regola, da  una  tavola  dipinta  da  Francefco  Maria  Conti  Fiorentino. 

Di  quivi  anderemo  alla  Chiefa  di  S.  Michele  in  Pelago  di  Forcole  Ab- 
bazia, ove  in  un  bel  Convento  abitano  i  Monaci  Valombrofani .  Ha  quefta 
Chiefa  la  tavola  dell'  Aitar  Maggiore  di  mano  di  Gio:  Butteri  ;  il  Martirio 
di  S.  Tefa uro  Beccheria  è  di  Gio:  Battifta  Cipriani,  del  medefimO  pure  è  la 
tavola,  ove  fi  vede  S.  Pietro  Igneo,  che  riceve  il  Cappello  Cardinalizio  da 
Gregorio  VII.  La  tavola,  ove  Tono  più  Santi  della  Religione  Valombrofana, 
è  parto  del  pennello  di  Camillo  Ciafilli,  e  quella  ove  fi  vede  S.Atto  Vefcovo 
di  Piftoja  rn  atto  di  ricevere  la  Reliquia  di  S.  Jacopo, è  figurata  da  Ignazio 
Stugford  Inglefe,  dal  quale  parimente  è  dipinta  la  tavola  di  S.  Bernardo  de- 

Sli  Uberti ,  che  riceve  per  la  S.  Sede  Apoftolica  dalla  gran  Contefla  Matil- 
e  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  Il  Loggiato  poi  di  quefta  Chiefa  viene  dalla 
mano  di  Domenico  Roflermini,  quale  dipinfe  ancora  una  tavola,  che  ten- 
gono quei  Religiofi  nel  loro  Monaftero,  e  che  prima  fi  vedeva  fare  orna- 
mento all'Aitar  Maggiore, 

Veduti  tutti  i  predetti  Santuarj  faremo  anche  diligente  ricerca  d'  al- 
tri Luoghi  Sacri, fnarfi  ne* quattro  quartieri  della  medefima  Città,  e  trove- 
temo  non  aver  veduto 

L'  Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Francefco  minore ,  ove  rifiede  la- 
Confraternita  di  S.  Caterina ,  principiata  nel  1485.,  e  che  ha  la  tavola  del 
fuo  Altare  di  mano  di  Gio:  Battifta  Lurchini  da  Samminiato.  Quefta  Com- 
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pagaia  di  S.Caterina  negli  anni  pari  nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione  > 
c  ne'  due  feguenti  tiene  efpofto  il  SS.  Sacramento  nella  forma  ,  che  prati- 
ca la  Compagnia  di  S.  Girolamo  negli  anni  caffi,  e  il  terzo  giorno  fu  i  cre- 
pufcoli  della  fera  fa  una  folenne  Proceflìone ,  e  fi  dà  la  benedizione  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco  pompofamente  adornata  .  Da  quefta  Compagnia  di 
S.  Catarina  ebbe  nel  rji2.  origine  la  Confraternita  di  S.  Mattia,  e  Barba- 
ra, eflendo  i  Fondatori  di  quefta  uno  feiame  di  quella  . 

L'Oratorio  di  S  Maria  accetta  poveri,  che  ora  è  Commenda  di  S.  Ste- 
fano della  Famiglia  Bracciolini. 

Oratorio  di  S.  Antonio  Abate  preffò  S.  Gio:  fuorcivitas ,  eretto  l'  anno 
ini.  ^a  Pucc>°  Fioravanti. 

L'  Oratorio  di  S.  Agoftino,  ove  è  la  Confraternita  fotto  il  titolo  di 
detto  Santo,  eretta  nel  1573.  ora  Confraternita  de'  Famigli. 

Chiefa  di  S.  Mercuriale,  ove  è  un  antichiffimo  Monailero  di  Monache, 
che  oiTervano  la  regola  di  S.  Benedetto,  e  il  fuo  fecondo  Altare  refta  ador- 
nato dal  pennello  di  Domenico  del  Grillandajo. 

Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Giufeppe  ,  o  di  S.  Maria  dell'  Umiltà  , 
eretta  l'anno  1491.,  e  1*  anno  feguente  principiò  a  rifedere  in  detto  luogo 
donatole  dagli  Operaj  di  S.  Andrea  li  31.  Maggio ,  per  rogito  di  Ser  Adamo 
di  Filippo  Corfoni ,  ed  eflendo  flato  di  nuovo  formato  l'Aitar  Maggiore,  e 
la  Cupola  ,  oftentano  ambedue  molte  figure  difpofte  mirabilmente  dal  pen- 
nello del  Nafini  eccellente  Pittore. 

Chiefa  delle  Convertite  vecchie,  ha  riprefo  il  fuo  credito  per  la  Con- 
grega della  penitenza  eretta  di  frefeo. 

Oratorio  di  S. Lucia,  eretto  nel  itdg.  da  Guidalofte  Vefcovo. 
Oratorio  della  Compagnia  de'  Bianchi,  aliàs  degli  Scalceati  ,  in  cui  fi 
trova  la  Congrega  di  S.  Rocco,  e  la  Compagnia  della  Pietà, originata  l'an- 
no i$to.,  l'iftituto  della  quale  è  feppellire  i  Morti  quando  fia  chiamata, 
non  efentandofene  anche  in  tempo  di  Contagio. 

Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Lorenzo  ,  che  ebbe  principio  nella.. 
Chiefa  Prioria  di  S.  Gio:  fuorcivitas  da' Parrochiani  fotto  il  titolo  di  S.  Gio: 
Battifta  ;  e  fabbricandofi  poi  detto  Oratorio  contiguo  a  detta  Prioria  fotto 
il  titolo  di  S.  Lorenzo ,  principiò  a  chiamarfi  la  Compagnia  di  S.  Lorenzo 
eretta  prima  del  1392.,  e  ha  1*  Altare  di  mano  di  Pietro  Marchefini. 

Oratorio  di  S.  Maria  Maddalena  Penitente,  ove  è  la  Compagnia  di  det- 
ta Santa,  di  cui  fi  trova  ricordo  nel  1492.  ma  è  più  antica. 

Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Carlo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena al  Prato  originata  da  alcuni  divoti  Ortolani  nel  1*13. 

Oratorio  di  S.  Sigifmondo ,  la  di  cui  Confraternita  ebbe  principio  nel 

X49°Òratorio  degli  Armenj  fotto  il  titolo  de'  SS.  Bafilio,  e  Onofrio  preflb 
la  Chiefa  di  S.  Francefo  di  Paola,  nel  quale  Oratorio  è  la  Compagnia  degli 
Armini,  che  portava  cappa  bianca  con  cappuccio  nero .  E  per  ritrovare  il 
principio  di  quello  Oratorio ,  e  fua  Compagnia  è  neceflario  fa  pere  corno 
abbracciatoti*  dagl'  Italiani  1*  iftituto  della  Congregazione  de'  Monaci  Ar- 
meni originata  dall' anuchiflima  Religione,  che  circa  l'anno  350.  iftitol  il 
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Magno  Baglio  Vefcovo  di  Ce  fa  rea ,  non  furono  degli  ultimi  i  Piftojefi  ad  in- 
trodurli  nella  loro  Città,  e  avendoli  nel  1340.  a  degnata  decente  abita- 
zione predo  l'antico  Oratorio  di  S.Onofrio,  conftgnarono  loro  ancora  ren- 
dite competenti  per  il  loro  mantenimento .  Commofle  molte  perfone  dall' 
esemplarità  di  quefti  Religiofi,  fi  pofero  fotto  la  loro  disciplina  ,  chi  per 
mantenere  il  fervore  della  divozione,  chi  per  riformare  i  proprj  coftumi, 
e  in  tal  guifa  reftò  formata  in  breve  una  Compagnia  fotto  il  titolo  de'  SS. 
P.  .(ilio,  e  Onofrio,  come  fi  ritrae  dagli  finimenti  del  1)47.,  e  1349.,  qual 
Compagnia  in  quei  primi  tempi  fi  di  ile  la  Compagnia  degli  Armeni,  e  ora 
corrottamente  fi  dice  degli  Armini.  Succede  poi  circa  il  1436.,  che  conven- 
ne ai  predetti  Religiofi,  come  fecero  quei  di  Genova,  di  Bologna,  e  di  Pa- 
dova abbandonare  quel  pofto,  quale  con  tutte  le  rendite  r citato  affatto  alla 
Menfa  Epifcopale  di  Piftoja,  fu  dal  Vefcovo  Ale  d'andrò  del  Caccia  l'anno 
1614.  dato  in  enfìteufi  perpetua  ai  PP.  Minimi  di  S.Francefco  di  Paola,  che 
di  frefeo  erano  venuti  ad  abitare  in  Piftoja,  e  nel  rdjo.  fu  detta  Congre- 
gazione da  Innocenzo  X.  affatto  fopprefla . 

Chiefa  di  S.Caterina  da  Siena  ,  che  ferve  ad  un  Monaftero  di  Religiofe 
dell'Ordine  di  S.  Domenico;  in  effa  fi  vede  l'Altare  de'  tre  Magi  di  mano 
di  Fra  Paolo,  e  la  tavola  ove  è  Gesù  morto  è  di  mano  di  Pietro  Marchefini. 

Oratorio  di  S.  Giuliano,  edificato  l'anno  1455.  in  luogo  dalle  cafe  al- 
quanto remoto  da  F. Felice,  e  F. Pietro  Eremiti,  dove  con  cinque  altri  com- 
pagni vivevano  fantamente ,  e  tuttora  fi  vede  nella  via  ,  che  in  quel  tempo  il 
nome  di  via  fanta  acquiftò,  effendo  feropre  fervito  per  chi  ha  voluto  vive- 
re vita  Solitaria.  Quivi  reftò  eretta,  e  poi  riformata  nel  1627.  una  Compa- 
gnia fotto  il  titolo  di  detto  Santo,  la  quale  quafi  ogni  anno  ripone  alla  cor- 
fa  di  Cavalli  ordinarj  un  palio  di  Saja  turchina  .  Nel  medefimo  luogo  fu 
eretta  nel  1600.  la  Compagnia  di  S.Petronio  da  certi  legnajuoli  Bolognefi, 
quale  fi  è  trasferita  nell'Oratorio  degli  Armeni. 

Oratorio  de' tre  Magi,  eretto  nel  13 10.,  ove  fi  ritirò  ad  in  Segnare  la  Dot- 
trina Criftiana  ai  popoli ,  e  a  fare  altre  opere  di  pietà  il  Vefcovo  Andrea 
Franchi  quando  rinunziò  il  Vefcovado  di  Piftoja. 

ChieSa  di  S. Maria  Maddalena  Penitente  per  ufo  delle  Convertite,  che 
vivono  fotto  la  Regola  di  S.  FranceSco. 

Oratorio  della  Compagnia  della  Corona  di  Spine,  detta  di  S.  Francefco 
la  maggiore,  originata,  avanti  il  1399.  Jn  quefto  Oratorio  fi  raduna  la  con- 
fraternita di S.  Bartolomeo,  originata  l'anno  1490.,  e  ha  1*  Altare  ,  che  c 
opera  di  Domenico  Peftrini  Pirtojefe .. 

Oratorio  di  S.  Martino,  quale  fi  dice,  che  ebbe  principio  l'anno  134^» 
per  opera  di  Ranieri  Cremonefi,  in  cui  vi  è  la  Compagnia  di  S.  Sebaftiano 
eretta  nel  1509.,  e  la  Compagnia  di  S.  Martino,  che  ebbe  principio  il  me- 
defimo anno  nell'Oratorio  di  S. Spirito,  e  nel  r  5  $5.  reftò  trasferita  dove^. 
Sopra,  e  verte  cappa  bianca  ftrifeiara  di  roffo.  Vedefi  in  quefto  Oratorio  V 
Altare  Maggiore  di  mano  di  P.  Domenico  Lenzi .  Io  però  vado  penfando, 
che  quefto  tempio  podi  edere  più  antico ,  perchè  ritrovo,  che  a  24.  Marzo 
dell'anno  831.  P.  Rafufo,eP.  Laimbrando  donano  più  beni  al  Monaftero  di 
S.  Bartolomeo,  e  all'Abbate  GuaSprando,  tra  i  quali  è  una  cafa  in  1.  d.  Do- 
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miziano  profrè  Eccltfiam  Sanili  Martini  ,  e  di  ciò  tic  roga  la  carta  Gaut- 
fperto  Notajo.  Ma  mi  perfuado  di  meglio  dire,  che  quella  Cincia  di  S.  Mu  - 
tino ,  nominata  nel  predetto  frumento, fi  deva  credere,  che  fotte  la  Cattedra» 
le,  quale  benché  polla  nel  590.  fotto  l'invocazione  di  S.  Zenone,  ritenefle 
tuttora  il  titolo  di  S.  Martino  primo  Patrono  della  medefima. 

Chiefa  di  S.  Maria  delle  Monache  del  Ceppo,  fmcnbrate  da  quelle  di  S.Se- 
baftiano  1*  anno  1540.  poiché  il  detto  anno  quelle  di  S.  Sebaftiano  fi  impara- 
rono affatto  dalle  ferventi  ,  e  quelle  reftarono  a  fervire  le  povere  malate 
dello  Spedale  del  Ceppo,  e  oflervano  1*  iflctta  Regola. 

Cappella  di  S.  Agata,  polla  nel  Palazzo  pubblico  rinovata  l'anno  1598., ed 
è  pubblica  come  qualfivoglia  altra  Chiefa,  e  poflìede  una  tavola  di  mano  di 
Lazzaro  Baldi  eccellente  Pittore  Pillojefe ,  che  adorna  il  fuo  Altare  bello , 
e  di  finilfimi  marmi  comporlo  .  Quello  Pittore  dette  alla  luce  la  Vita  di  S. 
Lazzaro  Pittore . 

Cappella  di  S.  Niccolao  polla  nel  Palazzo  Epifcopale ,  pubblica  anche  que- 
fta  come  1'  altre  Chiefe , edificata  dal  Vefcovo  Andrea  Franchi. 

Chiefa  delle  Carceri  fotto  il  titolo  della  Madonna,  e  S.Jacopo  Apoflolo. 

Chiefa  della  Fortezza  lotto  il  titolo  della  Natività  della  Madonna . 

E  tutti  quelli  luoghi  fono  non  meno  facoltofi  ,  che  belli,  e  d'alcuno ,  the 
de*  medefimi  ha  la  cura,  gareggia  con  1'  altro  per  renderli  vie  più  ricchi  d' 
addobbi ,  e  maeflofi . 

Nelle  Chiefe  ,  ed  Oratorj  predetti  fono  fiate  erette  in  diverfi  tempi  più, 
e  di verfe  Congreghe  ,  però  giudico  propriflìmo  apporre  qui  una  nota  diftin- 
ta,per  mettere  in  viltà  a  ciafeuno  quanto fiano  i  Piflojefi  amanti  della  Reli- 
gione Crifliana,  e  primieramente  dirò,  che 

Nella  Chiefa  delle  Monache  delle  Vergini,  oggi  Salefiane ,  fi  trova  una.. 
Congrega  dell' Angiolo  Cuftode ,  ed  una  fotto  l'invocazione  di  Gesù,  Ma- 
lia, e  Giufeppe. 

Nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Salvadore  è  una  Congrega  , eretta  fotto  il 
titolo  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria . 

Fu  eretta  una  Centuria  fotto  il  titolo  di  S.  Giufeppe  nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo,  e  due  Congreghe  fotto  l'invocazione  di  S.  Niccola  da  Tolentino 
in  detta  Chiefa. 

Pretto  la  Chiefa  de'  PP.  Gefuiti  è  una  Còngrega  di  Cittadini,  fotto  il  no- 
me della  Ss.  Nonziata. 

Nella  Chiefa  di  S.  Domenico  fi  ritrova  una  numerofa  Congrega ,  il  di  cui 
titolo  è  di  S.  Vincenzo  Ferrerio. 

Una  Congrega  di  S.  Croce  è  nell'  Ofpizio  de'  Minori  Ottervanti  di  S. 
Francefco;  altra  umile  nella  Chiefa  di  S.  Marco,  altra  pure  di  tal  nomo 
nella  Parrocchiale  di  S.  Maria  nuova. 

Una  Congrega  di  Sacerdoti ,  fotto  il  Patrocinio  di  S. Francefco  di  Paola, 
fi  ritrova  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Michele . 

Si  è  ritirata  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Battifla  una  Centuria, fotto  il  titolo  di 
S.  Antonio  da  Padova  ,  altra  di  detto  Santo  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Maria  Maddalena  ;  altra  fimile  nell'Oratorio  di  S.  Martino,  altra  parimente 
lì  trova  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Giglio. 

Fu 
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Fu  eretta  una  Congrega  di  Maria  Santiflìma  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  del 
Tempio,  e  altra  della  Madonna  dell'Umiltà  nella  Chiefa  di  S. Michele  in- 
Bonaccio,  e  quefta  nel  giorno  della  fua  Fefta  efpone  alla  corfa  di  Cavalli 
ordinar;  un  Palio  di  Saja  turchina. 

Nella  Chiefa  di  S. Paolo  fi  trova  la  Congrega  di  S.Gaetano. 

Abbiamo  la  Confraternita  del  Rifcatto  ,  detta  della  Crocetta  nella-, 
Chiefa  di  S.  Michele  in  Pelago  di  Forcole  de'  Valombrofam .  , 

E  ftata  eretta  una  Congrega  fotto  il  titolo  della  Madonna  delle  Grazie , 
o  del  Letto,  e  altra  della  Madonna  del  Giglio  nella  Chiefa  di  S.  Antonio 
Abate  fulla  Piazza  di  S.  Domenico,  e  altra  fimile  delle  Grazie  nella  Chiefa 
del  Crocififlb  della  Morte.  * 

Neil'  Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Anfano  rifiede  la  Congrega  dellx- 
Madonna  della  Cintola  .  «.«,«*. 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  fi  trova  la  Congrega  di  S.  Maria 
addolorata . 

Neil'  Oratorio  di  S. Lucia,  preflb  il  Collegio  de* PP. Gefuiti ,  è  un  antica 
Congrega  fotto  il  titolo  di  detta  Santa,  detta  la  Congrega  de' Pagliofi  ,  per- 
chè fu  eretta  da  alcuni ,  che  giornalmente  da  buoni  Compagni  fi  bevevano 
alle  Cantine  un  fiafeo  di  Vino  per  ciafeheduno ,  e  dal  flafco,  che  lo  chiama- 
vano il  Pagliofo,  fu  quefta  Congrega  detta  la  Congrega  de'  Pagliofi. 

Nella  Parrocchiale  di  S.Piero  in  ftrada  è  una  Congrega,  il  di  cui  tito- 
lo è  di  S.Caterina. 

Una  Congrega  di  Artieri ,  fotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concezione ,  ha 
la  fua  residenza  in  un  Oratorio  dentro  al  Collegio  de' PP. Gefuiti;  altra  di 
Nobili  fotto  il  Patrocinio  della  Madonna  di  Loreto  fi  trova  nella  Chiefa  di 
detti  Religiofi . 

Rifiede  nella  Parrocchia  di  S.  Gio:  Evangelia  la  Congrega  di  S.  Nicco- 
lao;  e  altra  del  Sacramento,  in  Chiefa  di  S.Matteo. 

In  S.  Liberata  abbiamo  la  Congrega  fotto  il  patrocinio  di  S.  Giufeppe, 
e  altra  di  S.  Anna  nella  Chefa  de'  PP.  dei  Servi  di  Maria. 

In  Chiefa  de'  PP.  Carmelitani  fi  è  ritirata  una  Congrega  di  Sacerdoti,  il 
di  cui  titolo  è  di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  ;  e  in  Chiefa  di  S.  Profpero 
fu  eretta  una  Congrega  detta  de'  trentatre. 

L'anno  «730.  fu  eretta  in  Chiefa  di  S.  Maria  a  Ripalta  la  Congrega  di  S. 
Filippo  Neri;  e  nell*  Oratorio  di  S.  Spinto  abbiamo  quella  dell'Anime  pur- 
ganti. 

Ci  è  ancora  la  Congrega  di  S.  Cecilia,  che  non  ha  luogo,  né  Chiefa  pro- 
pria, ma  il  Priore  deputa  ogni  anno  una  Chiefa  per  celebrarvi  la  Fella. 

Ci  fono  ancora  molte  altre  Congreghe ,  cioè  della  Buona  Morte  nella_ 
Chiefa  di  S.  Ignazio  ;  del  Rofario  in  S.  Domenico;  della  Cintola  in  S.  Lo- 
renzo ;  dei  dolori  nella  Nonziata;  del  Cordiglio  in  S.  Francefco  ;  del  Ss. 
Nome  di  Gesù  in  S.  Domenico;  dell'Abito  della  B.  V.  del  Carmine  nella- 
Chiefa  de*  Carmelitani. 

E  avendo  il  Vefcovo  di  Piftoja  il  governo  di  quefte  Chiefe ,  nelle  quali 
fono  ftati  fondati  quantità  infinita  di  Benefizj ,  ha  in  ogni  tempo  facil  mo- 
do di  premiare  i  fuoi  Preti ,  eflendo  molti  degli  uni ,  e  molte  dell*  altre  di 
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Aia  collazione  ;  quefto  dichiarato  ,  che  i  Benefizj  femplici,  c  Chiefc  cura- 
te ,  la  di  cui  collazione  appartiene  all'  Opere ,  e  Compagnie  di  Secolari 
tanto  di  Città,  che  rurali ,  fervata  la  forma  preferitta  da' fondatori,  fi  con- 
feriscono a  volontà  del  Sovrano  per  mezzo  del  fuo  Fifcale,come  piacque  di 
ordinare  a  Cafa  Medici ,  Signora  già  della  Tofcana, 

Ritiene  tuttora  il  Vefcovo  di  Piftoja  l'afioluto  dominio  fopra  le  Chic- 
le della  Terra  di  Prato,  perchè  quantunque  Innocenzo  X,  l'anno  16^.  ai 
22.  Settembre  dichiararti:  Vefcovado  detta  Terra ,  Separandola  dall' antico  fuo 
Vefcovado  di  Piftoja,  ed  erigefle  in  Cattedrale  quelU  fua  Pieve  di  S.  Stefa- 
no a  Borgo  Cornio  fatta  già  Collegiata  da  Pio  II.  nel  1403. ,  non  ottante- 
volle  ,  che  il  medefimo  Vefcovo  di  Piftoja  con  uguale  onorificenza  prefedef- 
fe  anche  alla  nuova  piccola  Diocefi  di  Prato,  il  dominio  della  quale  fi  re- 
stringe folamcnte  dentro  le  mura  di  detta  Terra,  la  quale  meritamente  da- 
Ferdinando  II.  de' Medici  Granduca  di  Tofcana  fu  tra  il  numero  delle  Cit- 
tà connumerata. 

E'  da  notarli ,  che  nei  tempi  antichi  quando  il  nuovo  Vefcovo  di  Pi- 
ftoja andava  al  governo  della  fua-Diocefi,  fi  portava  per  tempo  all'Oratorio 
S.  Trinità  fuori  della  Porta  Lucchefe  incontrato  da  moltiflìmi  Cittadini 
Piftojrfi,  e  di  li  quando  era  l'ora  opportuna  fi  partiva  ,  e  andava  fopra  di 
una  Chinea  verfo  Piftoja  ,  e  giunto  alla  Porta  predetta  Scavalcava  fopra  un 
tappeto,  ricevuto  da  tutto  il  Clero  Regolare,  e  Secolare,  e  da  tutti  i  Ma- 
giftrati  ,  e  Rettori  della  Città  ;  ivi  fi  poneva  inginocchioni ,  e  adorava  la- 
Croce,  che  gli  porgeva  il  Propofto  della  Cattedrale.  Fatto  quefto,  tutti  quei  del- 
la famiglia  Arcidiaconi  fi  facevano  avanti  al  Vefcovo  |e  fi  ponevano  inginoc- 
chioni ,  e  levatili  in  piedi,  uno  di  Joro  gli  faceva  complimento,  quale  ter- 
minato gli  baciavano  tutti  la  mano.  Terminata  qu*fta  cerimonia  il  Vefcovo 
veftito  con  abiti  Pontificali  rifaliva  fopra  detta  Chinea  ,  e  pofto  in  mezzo 
dagli  Arcidiaconi  entrava  fotto  il  Baldacchino ,  c  in  tal  maniera  entrava  io 
Città  »  e  accompagnato  dal  Clero  predetto,  e  Magiftrati ,  e  quantità  di  po- 
polo fi  portava  alla  volta  della  Chicfa  di  S.  Pier  Maggiore ,  e  giunto  alle- 
fcalette  di  quella  Chiefa  fcavaicava,  e  fi  cavava  i  guanti  di  feta,  e  gli  Arci- 
diaconi prendsvano  i  guanti,  e  la  Chinea,  e  gli  levavano  gli  fproni  d'oro. 
Entrava  poi  il  Vefcovo  in  Chiefa  di  S.  Piero  Maggiore ,  dove  fopra  un  pal- 
co pompofamente  addobbato,  alzato  avanti  l'Aitar  Maggiore,  era  ricevuto 
dall'  Abbadefla  di  quel  Monaftero  ,  e  dopo  breve  orazione  fatta  inginoc- 
chioni da  ambedue ,  fi  ponevano  a  federe  fopra  d'una  fedia  ,  e  non  fopra 
un  Ietto,  come  alcuni  vanno  dicendo,  rivolti  al  popolo,  e  il  Vefcovo  con 
un  ricco  anello  fpofava  quella  Veneranda  Religiofa.  Terminata  quefta  fun- 
zione tornava  la  Bade  Ila  in  claufura ,  ed  il  Vefcovo  a  piede  con  Peviale- 
foftenuto  da  quattro  Cherici  entrando  fotto  il  Baldacchino  portato  da' Pre- 
ti parati  con  tonicelle  feguitava  con  gli  Arcidiaconi  attorno  il  Baldacchino 
la  Tua  gita  verfo  la  Cattedrale,  dove  fecondo  il  coftumtr  prendeva  il  poflef- 
Ib,  e  data  la  benedizione  fi  poneva  a  federe  fopra  il  Faldiftoro ,  e  il  Vicario 
con  tutto  il  Clero,  Gonfaloniere,  Priori,  e  Rettori  della  Città,  c  tutti  i 
Magistrati  ,gh  Abbati,  Priori,  Guardiani,  e  la  famiglia  Arcidiaconi  gli  ba- 
ciavano la  mano  ,  c  accompagnato  dagli  Arcidiaconi  alla  porta  del  Vefco- 
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vado,  li  ringraziava,  e  dava  loro  la  cavalcatura,  i  guanti,  e  gli  fproni,  e  con- 
forme l'accordo  del  15 19.  da'Cellefi,  fucceftbri  agli  Arcidiaconi  dal  1400.  in 
circa  in  qua ,  fi  rendeva  la  Chinea  alla  Bade  ila  di  S.  Pier  Maggiore,  a  nome 
della  quale  era  preferirà  io  al  Vefcovo  un  letto  riccamente  fornito .  Quando 
poi  il  Vefcovo  aveva  ringraziato  gli  Arcidiaconi,  fi  faceva  avanti  a)  mede- 
lìmo  la  famiglia  Buon  va  ila  ili ,  e  gli  faceva  complimento,  e  dandogli  il  porte  f- 
fo  del  Palazzo  Epifcopale,  gli  confegnava  le  chiavi ,  e  l'accompagnava  fino 
nella  fala  grande. 

M.  Lattanzio  da  Orvieto  Vefcovo  di  Piftoja  ordinò  l'anno  1 5  S  j . ,  che^ 
ogni  anno  il  Vefcovado  di  Piftoja  delle  una  candela  di  cera  bianca  d'  once 
quattro  ad  ogni  famiglia  de'Cellefi,  e  quello  perchè  i  medefimi  ogni  volta, 
che  alcun  Vefcovo  di  Piftoja  faceva  la  prima  entrata  nella  Città,  1'  accom- 
pagnavano da  Porta  Lucchefe  fino  alla  porta  del  Vefcovado.  Quella  fa  era-, 
cerimonia  da  Fulvio  Paflcrini  in  quà  non  è  Hata  da'  Succeflbri  praticata . 

L'  ordine  ,  che  tenne  ne  i  tempi  andati  il  nuovo  Vefcovo  di  Piftoja  nel 
fuo  primo  ingrefTo  in  Piftoja  fu  vario,  per  quanto  ci  manifeftano  le  memo- 
lie  ;  ma  quefta  variazione  non  abbatte  nella  foftanza  quello  da  me  ritrova- 
to, e  già  deferitto;  varia  bensì  neh"  aflbciazione  de'  foggetti  l' infraferitto 
iitrovato  nell'  Archivio  di  S.  Jacopo. 

In  Cbrifti  nomine  Amen  .  Pateat  omnibnr  evidenter ,  quod  Reverendtff.  in  Cbri- 
fio  Pater,  &  Dominai  D.  liberti nat  Albizj  de  TI  or  enfia,  Dei  &  Apoftolica  Se- 
dit  grafia  Epifcopar  Piflorienfit,  volent  accedere  ad  Civitatem  Pi  fiorii  prò  intran- 
do  in  ditlnm  cjnt  Offciam  Epifcopatat ,  &  fervore  ferma» da  ,  &  ha  elea  ut  per 
adiot  pradecejjores  oh firmata ,cum  magna  comitiva  eqaeftri  fe  prafentavit  ad  Et- 
alefiam  Santi*  Trini  tatù ,  Jita  extra  portam  Lncenfem  Cini  tata  ?t fior  ti ,  &  ibi 
dejcendtt,  &  intravit  in  Ecclefiam,  &  andito  nng  Mi  fa  &c.  qui  bus  ommbnt  fic 
feratlit  Domini  Priore t ,  &  Vcxillifer  faftitia,  &  Dominai  Capitanar,  &  Do- 
minar Poteftat  Civitatit  Pifiorii  dtfcefernnt  de  ditta  Ecclefia  ,  &  iverant  ad 
majorem  Ecclefiam  ,  &  ibi  in  Cboro  ex  peti  aver  nnt  Dominnm  Epifcopnm  :  &  Do- 
minar D.  Epifcopar  dtfeedent  de  Ecclefia  Sancii  Petri  Majorit  ,  &  cura  venit 
ad  portam  prtncpalem  diti*  Ecclefia,  ibi  fe  prafentaverent  fuper  grejftbas  dici* 
$orta  viri  provtdt  Baptifia  oltm  Macchi,  Ser  Paalat  Bartbolomei  Dominici  No- 
tartat,  &  Taddaat  olimfoannir  Ser  NicboU,  tres  operarii  S.Jacobi  Apoftoli  Pi» 
fiorii  ab/ente  Blafio  olim  Joanntt  Peri,  eornm  eonfortio propter  ejat  tnfirmitatem  t 
4st  fatlo  alienali  fermone  ad  reverentiam  ,  devotionem,  &  commendai tonem  dttli 
Domini  Eptfcopi  dixernnt,  qaodipfi  Operarii  fuerant  ,  &  fant,  maxime  in  infra- 
fcriptit ,  faccefforet  illoram  de  domo  Arcidiaconoram ,  ad  qaor  de  jare ,  &  hatlenus 
nhfervata,  &  antiqna  confaetadine ,  &  a  tanto  tempore  cifra,  qaod  in  contrariane 
memoria  bominnm  non  exifltt,  pertìnebat ,  &  fpeclabat  in  introita  Domini  Epi- 
feopi  Piftorienfix,  in  ipfo  loto  ipfam  Dominam  Mpifcopam  recipere,  &  ipfam  fona- 
re ufque  ad  Epifcopale  Palatiam  ,  &  introitnm  ditli  Epifcopalit  Palatit  Pifiorum. 
&  badie  pertinet,  &  fpeelat  ad  dtelam  operam,  &  operariot  faccefforet  pradiclor: 
quare  eidem  fapplicaverant ,  ut  dt  gnor  e  tur  eot  fic  recipere  ,  &  admittere  fotte- 
totem  pradtelam,  offerente  t  fe  parator  omnia  facere  ,qa*  te  ne»  tur,  &  faliti  Jan* 
f acero  UH  de  Arcidiaconi!  ,  quorum  fant  Jaccefforet .  Qai  Dominar  Epifcopar 
refpondtt ,  qnod  no»  prajadtcondo  alieni  jart  fa*  Ecclefi*  ,  &  Epifcopatnt  erta 
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paratat  ipfos  rettore ,  &  eorum  focietatem,  &  ornata  f aceri ,  qua  tene  tur .  Qui- 
bus  Jìc  perattis  Dominus  D.  Epifcopus  ut  fupra  tum  magna  comitiva  pedeflri  curri 
dtttis  Operariis  ante  nullo  medio  exiflente  inter  ipfum  Dominum  Epifcopum  ,  & 
ipfos  Operarios  cum  palio  fupra  caput  ejus  ut  fupra  accefftt  ai  majoretti  Ecclefiam 
Piflorii ,  &  ibi  intrans  cantando  Sacerdos  ,  &  Pontifex  &c.  accejftt  in  Cborum , 
&  pofti*  f«  "d  fedendum  in  fuo  cancello  ordinato  ,&  letlis  per  me  Notarium  Can- 
cellariam  Bwllis  ditti  Epifcopi ,  &  alia  Bulla  tranfmiffa  Capitulo  Canonicorum, 
omnes  Canonici  dici  a  major  is  Ecclefia,  refidentiam  facientes  in  dettate  Pi  fiorii 
recognoverunt  ipfum  Dominum  Epifcopum  in  eorum  Patrem  ,  &  Suptriorem  cum 
omni  reverenda  qua  decuit,  &  bumiliter  promiferunt  ipfi  Domino  Epifcopo ,  ejur 
manibus  ofculum  pacis  prius pr abendo,  monitus  dici,  Domini  Epifcopi  fihi  fattos 

cuflodiendos ,  &  omnia  facere  ,  qua  tenentur  vigore  dittar um  Bullarum  eh 

direttarum  cum  aliis  qutbufcumque  juribus ,  (&  caufis  .  Quibits  Jìc  perattis  Domi- 
nus D.  Epifcopus  cum  dtttis  Canonica  fotiatus  accefftt  ad  Altare  majut  ipfum  in- 
cenfando ,  &  cum  ibi  effet  unus  Canonicus  paratus  ad  Miffam ,  &  ipfam  celebraf- 

fet  ufque  ad  Praf aliane ,  reverfus  ad  ejns  cancellum  fede  elevationem  Cor- 

porli  Cbrijii ,  <b*  ipfo  celebrato  flatim  incepit  Te  Dcum  ,  ipfum  canentibus  cum 
canti: ,  Ùf  fonis  organorum  folemniter  ;  &  completo  ditto  bymno  ,  &  aliis  ora- 
tionibus  confuetis  per  unum  Canouicum,  Dominus  Epifcopus  in  Pontificali  ut  fu- 
pra ,  &  cum  Paflorali  in  manibus  dedit  benedittionem  pepalo  alta  voce ,  (b*  omni* 

bus  qui  accejfsrant  nuntiari  fecit  pubi  ice  concefjit  de  indulgentia  quadra- 

ginta  annos  prò  remifftone  omnium  eorum  peccatorum.  Quibus  fattis,  remanenti- 
bus  in  Cboro  Domini s  Prioribut,  &  ....  Rettoribus  Civitatts  Piflorii  accefftt  in 
Cappellam  S.facobi  praditti  fotìantibus  eum  Operariis  ipfius  Opera  Sfacobi  ut  fu- 
pra ,  &  ad  dittam  Cappellam  dedit ,  (St*  relaxavit  Indulgentiam  quadraginta  an- 
norum  omnibus  ipfam  vifitantibus,  &  flatim  exivit  ex  ditta  Cappella,  &  accefftt 
ad  oflium  Epifcopalis  Val  adi ,  ubi  erant  ad  oftium  Jacobus ,  &  Antonius  olim  Ser 
Rotoluntis  de  Buonvaffallis  de  Piflorio ,  &  ipfi  de  Buonvaffallis ,  df  ditti  Operarli 
prttfetttaverunt  ipfum  Dominum  Epifcopum,  ut  fupra  dittum  e  fi,  in  tenutam  ditti  Pa- 
lata more  folito&c.  Mandane  Dominus  D.  Epifcopus  mibi  Notarlo  ,  &  omnes  alii 
pr adiEìi  me  rogaverunt  de  pradttt.s  omnibus  puùlicum  conficerem  inftrumentum. 
Atta  fuerunt  omnia  praditta  in  locis  pradtttis ,  ip forum  quolibet  fingala  fingu- 
lis  re  ferendo,  prufentibus  ibi  Prasbytero  Dominico  olim  fìaronti  Cappellano  ditta 
major  ir  Ecclefia  Piflorii ,  Ser  Conto  filio  Joannis  Francifci  Noe.  Ser  Alexandre 
olim  Ser  Pbilippi  Ser  Alexandre  Mot.  omnibus  de  Piflorio  ,  &  pluribus  aliis  Ci- 
*vibus  Piflorii ,  teflièus  ad  pr  aditta  vocatis ,  &  rogatis  fub  anno  Dominica  Nativi- 
tati*  mille  fimo  quadringentefimo  vige  finta  quinto  indtt.  quarta ,  &  die  quartade- 
cima menfis  Julti  fecundum  curfum ,  &  morem  Not.  Civitatts  Piflorii . 

Ego  Schiatta  olim  filius  Vanii  Jacobi  Tanatii  de  Piflorio  auttoritate  Impe- 
riali judexOrdinarius ,  &  Not.pradittis  omnibus  interfui ,  &  ca  rogatas 
fcripfi,  &  publicavi  fideliter ,  &  me  fubfcripfi.  — 

» 

Di  quefta  onorificenza  appartenente  agli  Operaj  di  S.  Jacopo  ne  fa  men- 
zione l'Archivio  dei  medefìmi,  quale  moftra  chiaramente,  che  P.  Carlo  di 
Ser  Lippo  dì  Puccio,  e  Ser  Torto  di  Ser  Obizo  della  famiglia  Arcidiaconi 
di  Piftoja  l'anno  137  j.  dettero,  e  donarono  dopo  la  loro  morte  a  quel  Magi-» 
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ftrato  ogni  jus ,  e  onorificenza  ,  che  avevano  d*  aflbciare  il  nuovo  Vefcovo 
di  Piftoja  nella  Tua  venuta,  e  portello  del  Vefcovado. 

Adelfo  il  nuovo  Vefcovo  di  Piftoja  entra  in  Città  privatamente  ,  e  il 

S iorno  fcguente  il  Clero  della  Cattedrale  lo  va  a  prendere  nel  fuo  Palazzo, 
i  dove  egli  fi  parte  veftito  degli  abiti  Pontificali ,  e  fi  porta  alla  detta  Cat- 
tedrale,  alla  Porta  della  quale  è  ricevuto  dalla  Famiglia  Cellefi,  che  l'ac- 
compagna fino  all'Aitar  Maggiore,  come  fucceflbri  nelle  ragioni  della  Fami- 
glia Arcidiaconi.  Ivi  prende  il  poiTclfo  conforme  il  coftume ,  e  data  la  Be- 
nedizione ad  alta  voce,  tutti  i  Cellefi  lo  accompagnano  alla  Porta  del  Palaz- 
zo Epifcopale,  e  gli  fanno  complimento.  Dipoi  gli  fi  fanno  avanti  quei  del- 
la Famiglia  Brunozzi,  come  fucceflbri  nelle  ragioni  della  Famiglia  Buonvaflal- 
li,  e  gli  fanno  complimento,  e  gli  danno  il  pofleflb  del  Palazzo,  egli  confe- 
gnano  le  chiavi,  e  lo  accompagnano  fino  nella  fala  grande,  ed  il  giorno  fe- 
guente  alcuni  Cittadini ,  a  ciò  desinati  dal  Configlio  Generale,  fi  congratu- 
lano a  nome  di  tutta  la  Città  con  il  nuovo  Vefcovo  della  fua  elezione  ,  e_» 
venuta,  e  gli  raccomandano  la  loro  Patria,  acciò  fotto  il  di  lui  patrocinio 
goda  la  quiete,  e  la  pace,  e  lontana  da  ogni  finiftro  avvenimento. 

L'accennata  prerogativa  delle  anzidette  Famiglie  di  aflbciare,  e  riceve- 
re i  nuovi  Vefcovi  di  Pifloja,  e  di  porli  in  poflèflb  del  Epifcopale  Palazzo 
è  un  evidente  fegno  d'antichità  ragguardevole,  poiché  dipende  da  un  Gius, 
che  avevano  ne'tempi  antichi  gli  Avvocati  dei  Vefcovi .  Nel  pi incipio  a  que- 
lla carica  venivano  ammollì  i  foli  Legali,  o  Ecclefiaftici ,  o  Laici,  che  forte- 
jro;  dipoi  venne  a  poco  a  poco  in  coftume  di  eleggere  per  Avvocati  perfo- 
ne  nobili ,  e  potenti.  Il  motivo,  che  ebbero  i  Vefcovi  di  prendere  quelU, 
fona  di  perfone  per  Avvocati,  fu  la  neceffitl , che  avevano  leChiefe  di  chi  le 
difende  ite  con  l'autorità,  con  l'armi,  econ  le  forze  dalle  liti,  e  bene  fpef- 

10  dalle  rapine;  onde  quelli  Avvocati  fi  chiamavano  Defenfori  dell»  Cbiefe9 
che  aflìftevano  alle  liti  morte  contra  le  medefime  avanti  i  Giudici  Impe- 
riali ;  nè  facevano  i  Vefcovi  alienazione  veruna  dei  beni  della  Chiefa  fenza 

11  loro  parere,  o  configlio.  E  crefeendo  l'autorità  dei  Vefcovi  per  la  pietà, 
e  religione  degli  Ottoni,  che  li  fecero  Signori  temporali  di  Città  ,  Terre, 
c  Cartella,  crebbe  loro  anche  la  neceflìtà  di  quelli  Avvocati  nobili,  e  po- 
tenti, per  mezzo  de' quali  efercitavano  ogni  giurifdizione ,  e  il  jHsGladiit 
che  avevano  fopra  quei  luoghi ,  e  davano  ai  medefimi  per  giuda  ricompen- 
za  la  terza  parte  delle  multe ,  e  non  pochi  altri  profitti  ;  e  qualora  fi  richie- 
deva di  difendere  con  l'armi  i  beni  (labili,  le  Cartella,  e  altre  giurifdizioni 
Ecclefiaftiche ,  erano  gli  Avvocati  neoeflìtati  a  condurre  in  guerra  i  vaflalli 
della  Chiefa  ,  e  loro  medefimi  portavano  l'infegna  di  quella.  Quindi  ne_# 
fuccedette,  che  i  Vefcovi  per  animare  quefti  difenfori  ad  efler  più  zelanti  nel 
fervizio  della  Chiefa,  concelTero  loro  il  più  delle  volte  in  feudo x  o  a  Livel- 
lo delle  Cartella ,  e  dei  beni  Ecclefiaftici ,  e  con  ciò  vennero  ad  obbligarli  ad 
afiifter  loro  nelle  guerre  ,  e  ad  accompagnarli  nel  portarfi  alla  Corte  dell'. 
Imperatore  :  e  consumando  poi  di  convertire  il  grado  d*  Avvocato  in  digni- 
tà durabile,  e  quali  ereditaria,  ne  nacquero  molte  prerogative  perpetuate 
in  alcune  Famiglie  nobili,  come  fono  quelle  di  ricevere  i  nuovi  Vefcovi,  di 
accompagnarli  alle  funzioni ,  di  darli  il  pofleflb  del  Palazzo  Epifcopale ,  di 
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portare  i  Gonfaloni,  di  condur  la  Chinea  del  Prelato ,  e  portare  il  Baldac- 
chino, come  tutt'ora  vìen  praticato  in  alcune  poche  Città  d*  Italia ,  tra  le 
quali  fi  numera  Piftoja,  che  ha  nelle  Famiglie,  Arcidiaconi ,  e  Buonvaflalli 
ora  Cellefi,  e  Brunozzi,  qualche  veftigfo  d'una  dignità,  che  nell'antico  era 
sì  cofpicua ,  e  ragguardevole. 

E  qui  non  è  da  tralafciarfi  di  dire ,  come  negli  antichi  tempi  il  Vefco- 
vo  di  Piftoja ,  cioè  fino  nel  1244»  ufava  nel  fuo  Tribunale  un  figlilo,  in  cui 
era  imprefTa  l'immagine  del  Vefcovo  parato  con  Paitorale  e  Mitra,  in  ma- 
no con  quelle  parole  attorno  a  detto  figillo  SI.  GRA.  DEI  PIST.  EPISC. 
che  volevano  dire  Sigillum  Grétta  Dei  Piftorieafit  Efifcofi , 


In  oggi  è  coftume  d'ogni  Vefcovo  di  Piftoja  ufare  per  figillo  nelle  cofe  del 
fuo  Tribunale  l'arme,  o  flemma  di  fua  Famiglia  con  cappello,  e  napponi  epi- 
scopali fopra  lo  feudo  di  detto  figillo . 

E'  degno  ancora  d' oflervazione  come  avanti  il  1060.  almeno  efTendo  la 
prima  dignità  del  Capitolo  dei  Canonici  di  S.  Zenone  V  Arciprete ,  ufa-va- 
quelli  per  figillo  nelle  cofe  appartenenti  al  fuo  miniftero  l'immagine  del  Ar- 
ciprete parato,  che  teneva  le  mani  elevate  ,  leggendofi  in  elfo  quelle  paro- 
le FER  ME  ARCH.  PIST.  cioè  Per  me  Archifresbiternm  Pijlorienfem  ,  vo- 
lendo inferire  elfere  da  lui  fottoferitto ,  e  figillato  il  tale  decreto  &c. 
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Il  figlilo  poi  dei  Canonici  di  Piftoja,  cloro  Capitolo  di  S.Zenone  erano 
due  tefte,  una  di  S.  Zenone ,  e  1*  altra  di  S.  Jacopo',  dove  ftava  fcritto  San- 
&•  Ztno,  Sanilo  Jacopo  ,  qual  figlilo  è  irato  mutato  in  un  Paftorale,  e  Mi- 
tra attaccata  al  mezzo  del  Menale  medefimo  , 

0 

1  giacche  in  quefto  Capitolo  abbiamo  accennato  non  piccolo  numero 
di  Collegiate  ,  che  nei  tempi  andati  efiftevano  Cotto  la  giurifdizione  del 
Vefcovado  di  Piftoja,  nè  fappiamo  quando,  nè  in  che  modo  fiano  ftatc 
(ciotte,  non  farà  fuor  di  propofìto  palcfarc  la  natura  delle  medefime  . 
E  per  vero  dire  non  tutte  le  Collegiate  di  quei  tempi  portarono  il  naturai 
coftume  di  quelle  d*  oggidì  ;  onde  non  è  maraviglia  ,  che  non  fia  a  noftra- 
notizia  la  mancanza,  o  fia  Io  fcioglimento  di  molte  di  quelle  ,  che  allora* 
chiamavano"  Collegiate .  Era  negli  antichi  tempi  diverfoil  pefo  di  quelli ,  che 
godevano  le  Uffiziaturc  Beneficiali;  alcuni  dovevano  foddisfare  al  femplicc 
obbligo  della  Mefla,  o  di  altra  piccola  opera  pia,  e  qucfti  eran  femplici  Be- 
siefìziati;  altri  avevano  l'obbligo  d'intervenire  ai  divini  Ufficj  di  quella  Chie- 
fa, in  cui  era  pofto  il  Benefizio,  e  quefti  erano  chiamati  Canonici,  e  avevano 
lo  Stallo  in  detta  Chiefa ,  ove  officiavano .  Di  quefto  ce  ne  aflicurano  gli  atti 
di  Ser  Grazia,  quali  in  Vefcovado  di  Piftoja  così  parlano  in  materia  di  dare  il 
poflciTo  a'  Benefiziati  in  qualche  Chiefa ,  effendo  chiamati  Canonici  Dicen- 
do ipfum  ad  Altart  SS*  Lanrentii  &  Lucia ,  &  fibi  paramenti*  dilli  Altarit 
in  manibnt  ponendo  ,  ipfnrnqae  fl aliando  in  eboro  diti*  Eeclejta  ,  ubi  Cappellani  , 
&  Beneficiati  dilla  Ecclefi*  fiallari /oliti  f»nt ,  iste.  Eflendo  dunque  Aato  que- 
fto fl  coftume  antico  de' Benefiziati ,  non  è  maraviglia,  che  nell*  antiche  car- 
ré molti  di  quelli  abbiano  il  titolo  di  Canonico,  e  che  quelle  Chiefe,  ove  of- 
ficiavano, le  chiamino  Collegiate  ,  le  quali  fe  follerò  ftate  vere  Collegiate, 
sverebbero  tuttora  i  fuoi  Canonici  ,  o  sì  leggerebbe  lo  fcioglimento  delle 
medefime,  come  appunto  fuccedette  alla  Chiefa  di  S. Paolo, tfiftente  dentro 
alla  Città  di  Piftoja,  la  quale  «(Tendo  ftata  da  Eugenio  IV.  li  13. Settembre 
1441.  eretta  in  Collegiata,  fu  poi  a  petizione  de' Canonici  di  S.  Zenone  dal 
medefimo  Pontefice  fciolta  l'anno  1442. 

Piftojs  femore  foggett*  . 

CAP.  V. 

E*  Cofa  molto  ragionevole  il  credere  ,  che  i  Piftojefi  nel  principio  delia- 
fondazione  della  loro  Città  vivetfero  fotto  il  dominio  di  uno  di  quei 
dodici  Capi ,  dai  quali  veniva  governata  a  vicenda  tutta  Ja  Tofcana,  avanti 

che 
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che  la  medefima  reftafle  ai  Romani  foggetta;  e  avendo  i  Dominatori,  ch<L. 
di  tempo  in  tempo  hanno  retta,  e  governata  quefta  Provincia,  permeilo  ai 
popoli  far  Leggi ,  e  crear  Magiftrati  per  divertirli  dalle  revoluzioni ,  e  age- 
volarli a  continovare  loro  l'obbedienza,  e  la  fedeltà,  non  furono  i  Piftojefi 
degli  ultimi  a, crear  Quadrunviri ,  e  pigliare  il  nome  di  Confoli,  e  final- 
mente formare  di  più  Cittadini  un  Capo  maggiore  col  nome  di  Configlio  ge- 
nerale del  Popolo,  e  con  quefta  unione  di  Magiftrati  venne  loro  permcflb  fpc- 
dire  molti  affari  rilevantiflimi  della  loro  Città.  Quefti  Confoli,  chiamando»* 
col  titolo  di  Maggiori  Confoli  della  Città ,  coftituirono  fecondo  la  diverfità 
dei  tempi  diverfo  numero:  erano  però  in  due  dadi  diftinti,  cioè  quelli  del- 
la prima  claffe  erano  detti  Confoli  de' Soldati,  e  Je  perfone,  che  li  compo- 
nevano, erano  della  prima  nobiltà  del  luogo;  quelli  poi  della  feconda  claf- 
t  fc  fi  dicevano  Confoli  de'Mercanti,compofti  di  perfone  di  condizione  mez- 
zana,  e  talora  infima,  e  fi  afpettava  l'elezione  di  quefto  Magiftrato  nei  pri- 
mi tempi  al  popolo,  e  nei  tempi  medj  al  popolo  con  l'intervento  di  tutti  i 
Rettori  dell'arti  della  Città.  In  principio  fu  a  quefti  permeilo  un  limitato 
governo,  e  a  poco  a  poco  aflìeme  con  il  Confìglio  Generale  ebbero  autori- 
tà, e  balìa  fopra  tutti  gli  affari  di  Piftoja,  con  obbligo  di  riconofeere  con  l'ob- 
bedienza il  diretto  Signore,  e  dominatore  dello  liato  Piftojefe;  e  non  folo 
alle  cofe  fecolari ,  ma  eziamdio  Ecclefiaftichc  avevano  la  cura  ,  caftigando,e 
premiando  le  perfone  conforme  richiedeva  la  giuftizia,  come  ci  accennano 
gli  Statuti  fegnati  con  Tanno  1x07.  efiftenti  nell'Archivio  de'  Canonici  di  S. 
Zenone,  Con  quefta  permiffìone  di  governo  riferbarono  i  Piftojefi  al  Con- 
figlio generale  del  popolo  le  cofe  principali,  e  più  ardue  della  Città,  e  fen- 
za  la  ftraordinaria  neceftìtà  quefto  Confìglio  ebbe  nei  tempi  medj  l'obbligo 
di  radunarfi  di  Marzo,  di  Maggio,  di  Luglio,  e  di  Settembre,  con  la  pre- 
ventiva intimazione  da  farfi  d'ordine  de* Confoli,  e  de' Rettori  della  Città, 
e  ad  elio  fi  apparteneva  la  rifoluzione  nelle  cofe  più  gravi,  e  la  conferma 
delle  leggi,  e  deliberazioni,  che  prima  da  pochi,  e  più  ftretti  Configli  era- 
no fiate  confiderate,  e  ftabilite . 

Or  qui  non  paja  ftrano  ad  alcuno ,  che  io  attribuifea  a'  Piftojefi  un  fu- 
bordinato,  e  limitato  governo;  perchè  fe  anderemo  parto  paffb  ricercando 
la  verità,  a  taluno  forfè  non  cognita,  ritroveremo  non  aver  mai  la  Tofca- 
na  >  e  con fegue mentente  la  Città  di  Piftoja  come  piantata  dentro  i  confini 
della  medefima,  goduta  punto  di  libertà;  e  fe  l'invenzione  dei  predetti  Sta- 
tuti, che  moftrano  in  faccia  Tanno  1107.  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  ar- 
guire di  quel  tempo  la  libertà  di  Piftoja,  fondando  quella  loro  ftrana  opi- 
nione nel  ravvifare  in  eflì  T  a  doluto  dominio,  che  delle  cofe  pubbliche  ri- 
sedeva appreflb  i  Confoli,  Unciali,  e  Popolo,  è  derivato  aver  quelli  efami- 
nate  loia  mente  le  cofe  prefenti  ,  fenza  far  ricerca  delle  recondite  ;  lo  che  è 
un  giudicare  a  capriccio,  e  fenza  verun  fondamento  :  perchè  non  contribuì  ice 
punto  d'indipendenza  a  Piftoja  T avere  avuti  i  fuoi  Confoli,  T efTcrft gover- 
nata con  le  lue  leggi,  quando  per  mezzo  della  ftoria  fappiamo,  che  in  tut- 
ti i  tempi  ha  avuto  la  Tofcana  ,  c  per  confeguenza  Piftoja ,  i  fuoi  gradi  di  . 
foggezione.  £  qui  per  giugnere  a  fa  pere  qual  fia  ftata  in  ogni  fecolo  la^. 
condizione  di  Piftoja ,  è  neceffario  ricorrere  agli  antichi  fcrittori,  quali  ci 

con- 
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condurranno  allo  ftato  più  antico  della  Tofcana,  nel  feno  della  quale  è  fi- 
tuata  quefta  Città,  e  da  quello  potremo  prendere  le  più  proporzionate  mi- 
fure  per  rinvenire  ancora  di  ella  una  tal  aual  certezza  dell  eflcr  iuo,  e  te- 
guitando  a  riandare  le  memorie  di  ogni  leccio ,  ci  faremo  ftrada  per  rin- 

tracciarne  la  verità.  ,    ...  u 

Ci  manifefta  Dionifio  Aiicarnaffeo,  che  la  Tofcana,  prima  che  1  Italia.. 
iettane  in  potere  de*  Romani  ,  era  divifa  in  dodici  popoli  ,  ì  capi  de 
quali  avendo  un  aiToluto  governo  fopra  di  quelli, da  nifluno  depende- 
vano i  e  nominando  Filippo  Cluveri  quefti  popoli  ,  ci  dice  ,  che  fono - 
Cluftum  ,  feruta  ,  Cortona  ,  Arretium  ,  Volaterra,  Vetulomum  ,  RujelU  , 

.HCttl 

1  mi. 
ali  pn 

fluras  —  Sotto  il  dominio  dunque  di  quefti  popoli  era  lenza  tallo  nella  tua 
infanzia  la  Città  di  Piftoja;  ed  eifendo  la  Tofcana  dopo  l'anno  445.  di  Ro- 


ma 


,  cioè  dopo  avere  i  Romani  fuperata  la  felva  Ciminia ,  palTata  in  poterò 
dei  medefimi,  furono  coftrètti  gli  abitanti  all' oftervanza  delle  leggi  della  lo- 
ro Repubblica  ,  e  per  confeguenza  è  da  crederfi ,  che  fotto  il  di  loro  co- 
mando cadette  anche  la  Città  di  Piftoja, come  fituata  dentro  ai  confini  degli 
acquifti  di  quella  Repubblica  .  In  prova  di  che,  per  non  allungare  la  ftrada , 
fermiamoci ,  e  fidiamo  1'  occhio  in  una  pietra ,  che  tuttora  efifte  nel  Palaz- 
zo pubblico  ,  per  mezzo  della  quale  abbiamo  tutta  la  certezza  della  fogge- 
zione  di  Piftoja  al  Senato  Romano  circa  gli  anni  di  Roma,  allora  quan- 
do dalla  tnedefima  fotto  il  Confolato  di  M.  Fulvio  Nobiliore,  e  di  Gn.  Mal- 
lio  Volfone  ,  fu  mandato  Pretore  in  detta  Città  Lucio  Bebio  figlio  di  Publio 
della  Tribù  Velina;  le  parole,  che  lì  leggono  in  quefta  pietra,  fono  Lucio 
Belìo  Publiiflio  Velina  Quatuor  viro  juri  duundo  P, fiorii  Quefta  mia  oller- 
vazione  fatta  fopra  di  quefta  pietra  viene  convalidata  dall'accennato  Sigonio, 
{de  Ant.Jur.St.  fib.i.  e.  11.)  quale  ci  attefta  per  infallibile,  che  la  Repubblica 
Romana  mandava  i  fuoi  Pretori,  ofofTero  Prefetti  a  tener  ragione  nei  luoghi 
di  fua  giurifdizione  ^Magiftratus  alios  ed  Roma  mìfios'fuijfe  conf?at>  alios  e  pre- 
fettura creator  ;  Roma  mtjfot,  qui  jur  ditfuri  effent  ,  quot  Prsfeftor  appellarunt , 
cretto*  autemy  qui  publice  curationi  alieni  praejfent ,  ut  AZdilet,  &  Qnafforet.  — 
In  quello  ftato  appunto  fi  ritrovava  allora  la  Città  di  Piftoja,  e  fe  pure  go- 
deva qualche  fona  di  libertà  ,  era  una  libertà  fubordinata  alla  Signoria  di 
Roma,  quale  mandava  al  governo  delle  fue  Città  fuddite  i  Pretori,  che  do- 
vevano riconofeere  con  1'  obbedienza  i  Magiftrati  di  quella  .  Nè  è  fonda- 
mento valevole  a  far  vedere  una  Città  libera  dall' obbligo  di  fuggezione,  il 
dire:  ebbe  ifuoi  Con  foli  :  fi  governò  con  le  fue  leggi:  fi  chiamò  Repubbli- 
ca ;  fe  non  vi  accedono  altre  fufficienti  ragioni,  che  denotino  una  piena  li- 
bertà; perchè  al  dir  del  Sigonio,in  quei  tempi  molti  luoghi  prendevano  il 
nome  di  Repubblica  fenza  elTere  efenti  dall'  obbligo  di  dipendenza  dalia- 
Romana  ;  nè  la  forma  di  un  governo  particolare  efentava  dalla  foggezione 
dovuta  al  governo  univerfale  di  Roma,  e  l'avere  il  fuo  Configlio,  i  luoi 
Confoli ,  e  gli  altri  Magiftrati  ad  imitazione  dei  Romani ,  e  il  vivere  con 

le 
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le  proprie  leggi  non  .liberava  alcun  luogo  dall'obbedienza,  che  richidevano 
i  Tribunali  Romani . 

Andiamo  adclTo  ricercando  in  che  flato  fi  ritrovato  Piftoja,  quando  gli 
antichi  lmperadoti  Romani  acquiftarono  PalTòluto  maneggio  delle  cofe  dell* 
antica  Roma.  Fu  1'  Italia  divifa  in  undici  Provincie,  e  fecondo  quello  fi  ri- 
cava da  Plinio ,  fu  pofta  la  Tofcana  nel  fettimo  luogo  :  quello  fiftema  di  ri- 
durre in  Provincia  fervi  allora  per  diminuire  i  Privilegj,  e  la  libertà  a  chi 
era  foggetto  —  redigere  in  Provincia  formam,  dice  Prateo  ne'fuoi  Cornentarj, 
nibil  aliud  olita  erat,  nifi  leges  domeflicas  adtmerc ,  &  Romana s  dare ,  ac  Prato- 
rem,  qui  quotannis  Provincia™  ex  legtbus  datis  admtmflraret ,  inflitutre  —  e 
fe  per  avventura  qualche  Città,  o  Provincia  godeva  qualche  fona  di  liber- 
tà, e  privilegi,  crj  tuttavolta  cialcheduna  tenuta  pagare  un  annuo  tributo 
a  Cefare  ,  e  preftare  la  dovuta  obbedienza  ai  Magilìrati  Romani  —  Univer- 
fa  Provincia  ratio  fait  ut  vecligalis  ejfet  ,  ac  popult  Romani  Magiftratui  obedi- 
ret ,  dice  lo  ftcflb  Autore;  al  qual'obbligo  era  infallibilmente  tenuta  la  Tof- 
cana con  tutte  le  fue  Città»  Furono  poi  le  predette  undici  Provincie  d'Ita- 
lia ridotte  a  dicia  (Tette,  e  ottenne  il  quinto  luogo  la  Tofcana.  Quello  nuo- 
vo ftabilimento  fu  divifo  in  due  Vicariati  ;  al  Vicario  d' Italia  rimafero  foc- 
topolle  fette  Provincie ,  e  preftarono  obbedienza  le  altre  dieci  al  Vicario 
di  Roma,  e  nel  numero  di  quefte  dieci  ritrovo  la  Tofcana,  e  me  lo  con- 
fermano le  parole  della  notizia  dell'Imperio--  fub  dtfpofitione  viri  fpeilabtlit 
Vicarii  Urbis  Roma  Provincia  infrafeipta  conjularet  Campania  ,  Tufcia  ,  &  Um- 
bria ,  Picenum  cW.  Le  Provincie  fottopofte  al  Vicario  di  Roma  fi  chiamarono 
Provincie  Urbicarie,  ed  erano  governate  dal  medefimo  Vicario,  come  dice 
Girolamo  Aleandro  —  Urbicarias  regione/  eas  intelligi  ,  qua  fub  difpojttionc^ 
erant  Vicarii  Urbis  *-  e  quefte  erano  obbligate,  come  accenna  l*  ifte.ro  Auto- 
re, a  pagare  un  annuo  tributo  alla  Città,  e  Vicario  di  Roma;  ficchc  abbia- 
mo in  chiaro,  che  la  Tofcana  era  fotto  il  governo  del  Vicario  di  Roma,  e 
quella,  dice  Jacopo  Gottifredo,  era  divifa  in  Urbicaria,  o  Suburbicaria,  e^ 
Annonaria,  fuit  duplex  Tufcia  Suburbicaria,  &  alia  Annonaria.  —  L'  Urbica- 
ria aveva  1'  obbligo  di  pagare  il  tributo  al  Fifco  dell'  Impero  Romano»  ed 
era  quella  parte  di  Tofcana  più  vicina  a  Roma;  l'Annonaria  poi  era  la  più 
fertile,  e  più  abbondante  di  grafee,  ma  la  più  remota  da  Roma,  e  quella 
aveva  il  pefo  di  corrifpondere  a  Roma  medefima  con  certo  annuo  tributo 
di  frumento;  e  cosi  eflendo  la  Tofcana  divifa  in  Suburbicaria ,  e  Annonaria 
fu  per  ogni  ragione  fempre  tributaria  all'  Impero  Romano  ;  e  qui  fi  può 
mettere  lenza  punto  allontanarmi  dal  vero  la  Città  di  Piftoja,come  pianta- 
ta nella  parte  della  Tofcana  Annonaria ,  e  per  confeguenza  tributaria  agli 
antichi  Imperatori  Romani. 

Mandavano  gli  antichi  Cefari  al  governo  della  Tofcana  un  Governatore, 
ora  fotto  nome  di  Confolare  ,  ora  di  Correttore,  ed  eflendo  fiata  fempre 
Correttola,  e  non  Prefidiale,  rifedeva  il  detto  Miniftro  nella  Capitale  della 
rnedefima,  ed  ogni  anno  ad  elfo  fi  apparteneva  fare  più  volte  il  giro  di  quel- 
la Provincia,  per  amminiftrare  nelle  Città  fu  bordi  nate  la  giuftizia  a  chi  ne  ave- 
va bifogno.  riaveva  quello  Miniftro  tutta  la  gì  uri  ("dizione  civile,  e  crimina- 
le ,  e  di  flato,  e  a  lui  fi  afpcttava  il  raccorre  i  tributi  dovuti  al  Fifco  di  Ro- 
ma, 
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ma ,  e  il  riformare  gli  abufi  «  Correflores  a  corrigenda  provincia  fM  f»»'* 
ce  il  Pancirolo.  Se  dunque  l'Italia  tutta  dipendè  dal  governo  degli  Auguftr 
Romani,  come  ci  accenna  Coftantino  Porfirogen.to  -faendnm  ejl  ant,qu,S 

temponbus  omnem  Itali*  difronem  Roman»  Roma  Imperatori  fubduam 

fuifTe,  e  con  efla  tutta  la  Tofcana  come  piantata  dentro  i  confi nt  della  me- 
aefima  con  tutte  le  loro  Città,  retta  verificato  a  baftanza,  che  portane  1 
iftcfTo  giogo  anche  la  Città  di  Piftoja,  la  quale  al  dir  del  Dcmpftero  fu  mol- 
te  volte  la  Sede  de'Correttori  --  fiflorinm  futt  Seder  Trafidum  Hctrur,*-  non 
già  che  ella  folTe  la  Mrtropoli  della  lor  permanenza,  ma  ravviando  in  ella 
l'aria  falubre,  era  alcune  volte  dai  medefimi  per  lor  refidenza  prefcelta.  Da 
tutto  ciò  ognuno  può  riconofeere  come  Piftoja,  e  tutte  1  altre  Citta  della 
Tofcana  non  godevano  in  quei  tempi  indipendenza  veruna ,  e  molto  meno 
dopo  ie  invafioni  fatte  dalle  nazioni  ftraniere,  quali  s  impadronirono  non 
folo  di  tutta  la  Tofcana,  ma  della  ftefla  Roma. 

MofTo  Odoacre  dal  desiderio  ambiziofo  di  dominare ,  venne  circa  1  an- 
no 47 1.  con  i  fuoi  Eruli  alla  volta  dell'Italia,  e  in  poco  tempo  fi  fece  di  et- 
fa  Signore  :  Odoacer  totius  Italia^  &  Urbis  Roma  afus  eji  potè  fiate  ,  e  feguitan- 
do  Paolo  Diacono  ci  fa  fapere ,  che  exinde  per  aniverfat  iidem  Barbart  urbet 
itffufi \cunclam  fine  aletta  tarditate  Italiam  juri  proprio  fubdidere  -  dunque  an- 
che la  Tofcana  venne  in  potere  degli  Eruli;  poiché  eflendo  le  calamita ,  e  gli 
ftrapazzi  comuniflimi  a  tutti,  non  rcftò  luogo  veruno  efente  da  tanta  furia. 
Signoreggiarono  cosìquefti  Barbari  in  Italia  circa  anni  quattordici,  fino  alla 
venuta  de*  Goti  folto  Teodorico,  quale,  dice  il  Collenuccio,  avendo  vinto 
Odoacre,  e  morto,  pafsò  al  Regno,  e  pofleffo  d'Italia;  lo  che  ci  conferma 
il  Torfellino  con  dire  Thtodorico  pramiam  vittori*  Italia  fuit .  Se  dunque  lot- 
to 1*  univerfalità  di  tutta  1*  Italia  viene  anche  la  Tcfcana,  bifogna  dire,  che 
anche  dal  Vaffallaggio  de*  Goti  non  reità  (Te  efente  quefta  Provincia  ;  per 
convalidare  quefto  mio  dire  metto  in  confiderazione  a  ciafcuno  quello  che 
narrano  Procopio,  e  Paolo  Diacono,  dai  quali  fi  ricava,  che  ftando  quella 
Provincia  fotto  il  governo  di  quefta  gente  barbara,  l'cftorfioni  furono  vio- 
lente, l'angherie  furono  molte,  e  intollerabili-  Invadant  aniverfam  Itaham, 
dice  Paolo  diacono.  Allora  fi  fecero  lecito  di  fpianare  le  mura  di  più  Città, 
come  fuccedette  a  Firenze,  per  non  impegnar»  a  prefidiar  tanti  luoghi  ,  e  per 
avere  in  eflì  libero  ingrcOo ,  e  tenendo  crudelmente  il  governo  della  To- 
fcana perdettero  affatto  le  fuc  Città  ogni  ombra  della  limitata  libertà  Roma- 
na; poiché  eiTendo  i  popoli  trattati  da  fchiavi  furono  fpogliati  d'ogni  autorità, 
d'ogni  comodo.  Or  confideri  ognuno  in  che  flato  fi  ritrovane  Piftoja,  e-, 
concluda  fenza  fcrupolo  alcuno,  che  non  le  fu  mai  permelTo  da  quelli  ftra- 
nieri  godere  un'  ombra  di  quiete . 

Chiamato  dalla  Pannonia  Alboino  Re  de'  Longobardi,  furono  tempi 
non  meno  lagrimevoli  dei  predetti,  poiché  venuto  1'  anno  570.  in  Italia  con 
incredibile  moltitudine  di  Longobardi  s'impadronì  fubito  della  rr,cdefima,e 
ce  ne  atficura  S.Gregorio  Turonenfe:  Longobardi  fab  Alboino  Italram  tngrejjt 

maxime  per  feptem  annos  pervagantes   in  fuam  redegerunt  poteflatem  ;  e_. 

che  i  medefimi  fi  faceflero  Signori  ancora  della  Tofcana  ce  lo  dice  1*  Agnel- 
lo nel  fuo  libro  pontificale--  Anno  ^,nto  Jaftini  degradata  Tnftia  obfederane 
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Longobardi  Trthuim  —  Qu  e  Ila  Nazione  dopo  la  morte  dei  due  primi  Cuoi  Re, 
divile,  dice  il  Collenuccio,  gli  acquifti  in  trenta  lei  Province  augnando 
ciafeheduna  ad  un  nobile  col  titolo  di  Duca;  allora  infallibilmente  fu ,  che 
uno  col  detto  titolo  di  Duca  ottenne  il  governo  della  Tofcana  Annonaria, 
parte  integrale  del  Regno  Longobardico.  Durò  quello  immediato,  e  Mo- 
narcale  dominio  de' Longobardi  per.  lo  fpazio  di  203.  anni  in  circa,  nei 
quali  ricevendo  tutta  la  Tofcana  di  tempo  in  tempo  un  Duca  di  quella- 
Nazione  per  fuo  Governatore  ville  fpogliata  affatto  delle  leggi  municipali , 
e  affretta  all'  offervanza  delle  Longobardiche  .  Quello  ci  viene  attento  de 
Vincenzo  Borghini,  Scipione  Ammirato,  Francefco  Fiorentini,  Cofimo  delle 
Rena,  e  molti  altri  diligentiflìmi  Scrittori  dell'antiche  memorie,  dalle  qua- 
li ricaviamo,  che  fu  Duca  di  quella  Provincia  Tafone  nel  630.,  Allonifio 
nel  687.,  Valperto  nel  714.,  Agiprando  nel  743.,  Operto  nel  753.,  Alperto 
nel  754. ,  Derider  io  nel  756.,  che  poi  fu  Re  de*  Longobardi ,  Totone  nel 
7^7.,  Tachiperto  nel  771.,  Beronulfo  nel  773.,  ed  ecco  la  libertà,  che  go- 
deva in  quei  tempi  la  Città  di  Piftoja,  come  uno  de' membri  della  Tofcana 
Annonarie  conquiftata  da'  Longobardi.  Ed  ecco  a  qual  pollo  ho  condotto 
coloro,  che  vogliono  Pilloja  libera,  e  independentc,  e  fenza  foggezione  ve- 
Tuna;  e  certamente  avrebbe  avuto  un  bel  vantaggio  quella  Città,  fe  in_. 
mezzo  a  tante  calamità,  e  mitene  foffe  reilata  efente  dalle  medesime,  e  le 
folle  fortito  vivere  lontana  dall'obbedienza  di  quella  Nazione.  Ma  quando 
tutte  quelle  ragioni  non  fervano  per  far  credere  Piftoja  fogge  tta  al  govern.0 
Longobardico,  potrà  ciafeuno  fenza  che  mi  allunghi  da  vantaggio  attenta- 
mente ofTervare  nel  corfo  della  prefentc  ftoria  gli  atti  di  giurifdizione  fatti 
da'  Duchi  della  Nazion  Longobarda  nello  (lato  P  ftojefe. 

Fu  tra  tanto  chiamato  da  Adriano  I.  in  Italia  Carlo  Magno  Re  di  Fran- 
cia contro  l'infolenza  de' Longobardi,  e  giunto  Cirio  in  Italia  circa  all'an- 
no 774.  afTediò  Defìderio  loro  Re  in  Pavia,  e  lo  prefe,  e  menò  prigione  io 
Fran  eia  ,  e  cosi  reftò  Signore  di  tutto  il  Regno  Longobardico  ,  e  per  conile- 
guenza  della  Tofcana,  cadendo  tutte  le  di  lei  Città  in  potere  del  vincitore  — 
Domina  njer»  Carolar ,  fono  parole  del  Monaco  di  S.  Eparco,  Rex  obfejfa  Pa- 
fia  Defiderium  Regem  ibi  inciti  fi t  ......  Papiam  obfedit  &  f or  $  iter  eapit ,  ist 

Dtfiieriam  Regem  cttm  uxore ,  &  filia ,  &  cum  omnibus  Tbefanrii  palati j  ejni  ac- 
cepit  .  Venerttnt  ibi  omnes  Longobardi  de  cunftit  Ciwitatibjtt  Itali* ,  &  fiibdide- 
rune  fe  dominio  glorio/!  Regit  Caroli .  Quando  Carlo  Magno  ebbe  conqui- 
ftata la  Corona  Italiana  confermò  nella  lor  dignità  quei  Duchi,  che  gli  re- 
fero  obbedienza,  e  punì  i  tumultuanti  di  pena  capitale,  e  facendo  da  legis- 
latore fupreroo,  e  da  legittimo  fovrano  permette  ai  Tofcani,  e  a  tutte  l'al- 
tre Provincie  d'Italia  un  governo  appoggiato  alle  loro  proprie  leggi.  Divi, 
fe  ancora  l'Italia,  dice  Camillo  Lilli ,  in  Ducati  di  fuccemone ,  e  Marche- 
fati  di  elezione,  e  Contee,  ma  tutti  annodati  all'obbedienza  della  fua  Co- 
rona ,  e  fignoreggiando  quelli  un  gran  tratto  di  paefe  comandavano  ai  Con- 
ti, e  ai  Calta  Idi  cioè  ai  Governatori,  e  al  li  Sculdafì  delle  Città  fogge!  te, 
che  Sculdafio  vuol  dire  Decano  Regio.  E  qui  parmi,  che  convenga  (piega- 
re qual  foflfe  1*  Ufizio  di  quelli  minillri  fubalterni ,  e  per  caminarc  con  le 
feorca  della  verità,  dirò,  che  alcuni  erano  Conti  delle  Provincie  dateli  a  di* 
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fendere ,  e  quefti  erano  della  fteffa  natura  de'  Marchrfi  ;  altri  poi  fi  chiama- 
vano Conti  Palatini)  quali  ftavano  predo  la  Corona  di  Cefare,  e  decideva- 
no le  caule,  a  cui  era  ncceflario  l'Imperiai  confenfo;  altri  fi  dicevano  Con- 
ti, i  quali  erano  giudici  delle  Città  particolari,  e  quelli  erano  fubordinati 
e'  Duchi ,  a*  Marchefi  aflieme  con  il  Caftaldo ,  quale  rendeva  ragione  nelle 
Città  o  da  per  fe  ,  o  aflieme  col  Conte  ,  Avendo  dunque  Carlo  Magno  or- 
dinato quello  fiftema  di  Governo  per  tutta  l'Italia,  gravò  tutte  le  Province 
della  roedefima  di  un  Regio  miniftro  di  quefto  nome ,  e  al  dir  di  Cofimo 
della  Rena,  Francefco  Fiorentini,  e  molti  altri,  ebbe  anche  la  Tofcana  il 
iuo  Duca,  o  Marchefe,  al  quale  le  di  lei  Città  erano  tenute  rifpondcre  eoa 
l'obbedienza  ,  trovandoti  Regnitaldo  nel  775.  Reginaldo  nel  775.  Allo  o 
Allone  Duca  nel  781.  782.  Gundibrandonel  78  jn  Vichcramo  nell' 800.,  Bo- 
nifazio nell'812.,  e  che  comandale  Carlo  Magno  alla  Tofcana  ce  lo  manife- 
ira  il  Muratori,  da  cui  fi  accenna  la  decima  delle  dilui  leggi,  nella  quale  fi 
legge  efprelTamente  nominata  la  Tofcana  come  Provincia  a  lui  foggetta.  Ma 
paniamo  a  qualche  prova  particolare,  la  quale  ci  dimoftri  Carlo  Magno  per 
Signore  della  Città  di  Piftoja;  e  per  faper  quefto  mi  piace  di  porre  in  villa 
]a  contro  ver  Ila  in  Torta  tra  11  deperto  Abbate  della  Abbadia  di  S.  Bartolo- 
meo, e  S. Silveftro  in  pantano  di  detta  Città,  e  alcuni  miniltri  del  medefimo 
Carlo  Magno,  e  decifa  da  Guillcrado  Vefcovo  di  piftoja  (poiché  i  Vefcovi 
erano  a(Te(Vori,e  Uftziali  deputati  come  vafTalli  de' Re,  e  Imperatori)  e  dal 
Conte  Magenard  Regio  miniftro  ivi  rendente  ;  lì c come  altra  tra  detto  I J de- 
perto Abbate,  e  Rotechildo  decifa  dal  Vefcovo  Vili  era  do,  e  Adalardo  altro 
Regio  miniftro,  e  dai  medefimi  fottoferitte  ambedue,  e  decife  d'ordine^ 
del  medefimo  Carlo  Magno,  come  ci  dice  l' Archivio  di  qurlla  Abbadia .  Vi 
è  di  più:  che  la  Tofcana  fi  trovale  in  quefti  tempi  l'orto  la  fovranità  di  que- 
fto regnante,  non  e  da  dubitarti;  poiché  giunto  a  Firenze  l'anno  786.,  ed  ivi 
celebrato  il  Santo  Natale,  donò  a  quella  Città  per  relazione  di  Benedetto 
Varchi  tre  miglia  di  contado,  e  deputò  per  Duca  di  tutta  la  Provincia  Gun- 
debrando,  il  che  ci  fa  credere  povera  di  giurifdizione  quella  Città,  e  rende 
incontrovertibile  la  Soggezione  della  Tofcana  a  quella  Corona* 

Per  co nq unta  fatta  da  Carlo  Magno  fi  confervò  il  Regno  Italiano  nei 
fuoi  fucceflori  a  fegno  che  cflendo  morto  l'anno 814.  venne  la  Tofcana  fol- 
to il  dominio  di  Lodovico  Pio  fuo  Figliuolo  per  difpofizione  paterna,  0 
fatto  luogo  alla  ddfcrminationc  del  Conquiftatore ,  dichiarò  Papa  Pafqualc 
con  lettera  diretta  al  medefimo  Lodovico  Pio  quali  Città  di  quella  Provin- 
cia gli  fi  apparreneffero  -  Tota  enim  Tmfcia%  dice  il  Sozomeno,  ad  Etcle/tant 
fertinet  frater  bai  Civitatei ,  quat  Imperiale!  wocant ,  Caflellanam ,  Aretiuam  % 
Senenjem%  Vulterranam^  Clufinam^  Fiorentina»! ,  fifiorienftm ,  Lncanam  cmm* 
fair  territoriit  -  Tolomeo  da  Lucca  narra,  che  tal  deferizione  fu  fatta  dal- 
lo fteflo  Lodovico  con  lettera  fcritta  a  Papa  Pafquale,  e  che  in  vece  di  C/« 
'vitattm  Caflellanam ,  dicefte,  Ptfanam;  ma  fia  come  fi  voglia  quefto  poco  im- 
porta; la  cofa,  che  fa  a  noftro  propofito  fi  è,  che  ti  conofee  chiaramente 
e  fiere  la  Tofcana  Longobarda  con  la  fua  Piftoja  annodata  alla  fovranità  del 
Re  d'Italia. 

Fu  innalzato  al  Regno  d'Italia  l'anno  840.  Lotario  per  dichiarazione 
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dt  Lodovico  fuo  Padre  —  Lotb art 'um  fili um ,  dice  il  TorfcIIino  ,  Itili*  Xegem 
defimavit .  E  affamo  al  Trono  Ccfareo  Lotario,  venne  dal  medefimo  elevato 
nell'  85  5.  al  foglio  Longobardico  Lodovico  II.  fuo  Figlio ,  inde  Ludovica™  Fi- 
littm,  fcguita  1*  jftelTo  Autore,  Rtgem  Itali*  decloratami  e  in  tempo  di  que- 
fti  nuovi  Regnanti  continovandofì  il  mede  fi  mo  ordine  de'  Duchi ,  Marche* 
ft ,  e  Conti  per  tutta  V  Italia ,  refe  la  Tofcana  con  la  fua  Piftoja  la  dovuta 
obbedienza  a  que'Regj  miniftri  .  Quello  ce  lo  dicono  Cofirno  della  Rena, 
e  Francefco  Maria  Fiorentini,  che  per  mezzo  di  documenti  da  loro  rincon- 
trati pongono  per  Duca,  o  Marchefe  di  Tofcana  Ildeprando  nell'Sii.,  Bo- 
nifazio ncll'8J3.,  Agano  Conte  nell' 838.,  Adalberto  Duca  di  Tofcana  nell' 
847-»  853->  Ildeprando  nell'858.,  Vido  nell'8^.,  Adalberto  neH'866\,  ai  qua- 
li come  a  fuoi  Rettori  tutte  le  Città  di  quella  Provincia  obbedivano . 

Morto  Lodovico II.  ncll'875.  refe  obbedienza,  dice  il  Sigonio,  a  Carlo 
Calvo  tutta  l'Italia,  allora  quando  fu  coronato  in  Roma  da  Giovanni  VI II,, 
e  avendo  dimoftrato  con  molti  atti  un  pieno  dominio  fopra  della  raedefima, 
veneno  a  medico  fuo  jublatut  tjl . 

Terminò  l'anno  877.  il  regnare  di  Calvo,  e  fu  acclamato,  e  ricono- 
feiuto  per  fuo  Signore  dai  Popoli  del  Regno  Longobardico  Carlomanno 
come  ci  atteftano  gli  annali  di  Fulda  —  Carolufmaunui  optimatet  Itali*  ad  fi 
mementcs  fufeepit  . 

Ceffato  di  vivere  Carlomanno  pafsò  l'anno  880.  il  Regno  d' Italia  per 
volontà  del  Defonto  in  Carlo  III.  detto  Craifo,  quale  venuto  al  polTelTo  del- 
la Corona  —  in  paucis  dtebus ,  dice  Reginone ,  totam  It aliata  in  dtdttionenu 
ateepit . 

In  tempo  di  quefti  tre  ultimi  Regnanti  veniva  retta  l' Italia  da'  Gover- 
natori all'ufo  de' loro  predece  (Tori  :  ed  eflendo  ftato  desinato  nell  '885.  Adal- 
berto II.  detto  il  ricco  per  le  fue  gran  facoltà ,  come  ci  dicono  gli  annali 
di  Falda,  al  governo  della  Tofcana  con  titolo  di  Marchefe,  durò  come 
accenna  Luitprando,  fino  all'ultimo  di  fua  vita,  che  accadde  nel  915.,  al 
quale  fuccedette  nel  Marchefato  di  Tofcana  Vidone  fuo  figliuolo.  Ottenne 
Carlo  Graffo  per  mano  di  Gio:  Vili,  la  Corona  Augufta,  dalia  quale  a  die- 
ci di  Novembre  dell' 888.  fu  da'Prencipi  dell'Impero  per  la  fua  neghittofa 
vita,  e  poco  giudizio  privato  •-  cum  corpore  fiumi ,  (&  animo  languire  capif- 
fit  a  Germani!  Regio  nomine  exutut  —  ci  avverte  il  Torfellino;  ed  effendo 
ufeito  di  vita  l'anno  feguente,  fi  me  fiero  in  punto  t  Duchi,  Marchili  ,  e 
Governatori  delle  Provincie  d' Italia  per  ufurpare  i  diritti  dei  legittimi  fuc- 
ceflori,  e  facendo  da  fovrani  meflero  foffòpra  tutto  il  Regno  Italiano  » 
Itaquc  Regnmm  Itali* ,  feguita  il  detto  Autore,  tnm  Imperio  ad  Italieot prin- 
cipe* dfvolutum  e  fi,  quorum  amulatio  imperandi  avida ,  magnit  motibui  concuf- 
fit  Italiam  —  ed  e  (Tendo  la  Tofcana  venuta  nelle  mani  di  quefti  invafori,  e 
non  Prencipi  legittimi ,  provò  anche  Piftoja  di  quelli  la  foggezione  ,  e  iru 
tempo  di  tanti  torbidi  vivevano  foggettc  o  per  forza ,  o  fpontaneamente  tut- 
te l'altre  Città  della  Tofcana  a  chi  era  di  elTa  1'  ufurpatore ,  e  fecondando 
ciafeuna  il  volere  di  que'  Regnanti,  obbediva  ai  loro  miniftri,  che  aflìeme 
col  Vefcovo  del  luogo,  che  cosi  era  il  coftume,  amminiftravano  la  giudizi* 
ai  popoli  a  loro  foggetti.  In  prova  di  che  parlano  a  mio  favore  gii  fiorici  al- 
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tre  volte  da  me  nominati, l'Ammirato  ndl'890.,  Cofimo  della  Rena  nell'S^., 
Luitprando  néll'891.,  Francefco  Fiorentini  neH'897.,  Vincenzo  Borghint  nell* 
898.,  SigibeTto  nel  909.,  1' Ammirato  medefimo  nel  917.  932.  935.  manife- 
stano la  Tofcana  con  tutte  le  Tue  Città  foggetta  all'ufurpat*  giurifdizione  di 
tanti  Prencipi ,  che  la  governarono;  e  in  quefto  flato  di  cofe,  e  tra  tante 
(confufioni  vorremo  far  comparire  la  Città  di  Piftoja  libera  da  ogni  vincolo 
di  foggezione,  e  affatto  indipendente  da  tanti  invafori  della  Tofcana? 

Afcefo  Tanno  937.  al  Soglio  Cefareo  Ottone  primo,  reftò  coronato 
jn  Aquifgrana,  e  ftimando  fuo  dovere  il  riacquiftare  i  diritti  della  Corona 
Longobarda,  fe  ne  venne  in  Italia,  e  prefa  Pavia,  fu  da  tutte  le  Città 
della  medefima  falutato  per  loro  Signore  —  MtJiolani  Rex  Itali*  afptllatut 
pi  dice  il  teflè  nominato  Torfellino,  e  venuto  al  pofleflb  del  Regno  gli  fu 
preftata  la  dovuta  obbedienza  ;  Maximifque  UaUcoram  Antifiitum,  proceramque 
jìudiis  exceptat,  Italia  Regno  proti  tur feguita  il  mentovato  Autore.  In  tem- 
po di  quefto  Sovrano  acquiftò  l'Italia  qualche  fotta  di  libertà:  ebbero  i  Ve* 
feovi  nello  fpirituale  poterti  aflbluta  di  governare  i  luoghi  alla  loro  cura 
commeflì  ;  nel  temporale  poi  cadde  il  governo  repartitamente  fopra  i  Du- 
chi, Marchefi,  e  Magatati,  ai  quali  toccò  la  loro  limitata  giurifdizione.  Si 
vidderò  petò  fempre  fornite  le  Città  di  Regj  miniftri  per  amminiftrare  la, 
Giuftizia  ai  popoli  .  Quefto  Regnante  fece  Duca,  e  Marchefe  di  Tofcana., 
Uberto,  ma  fi  riferbò  fopra  le  Città  di  quella  Provincia  l'alto  dominio, 
e  le  volle  tutte  obbligate  al  Regio  Fifco  --  Tnbatariat  omntt  rtliquit ,  dice* 
il  Sigonio. 

Succedette  Ottone  fecondo,  quale  coronato  vivente  il  Padre  nel 9^7.  fe» 
suitò  le  pedate  paterne:  ed  effendo  dopo  Uberto  pofto  dal  Magno  Ortone 
Ugo  il  grande  al  governo  della  Tofcana,  e  delle  fue  Città  con  titolo  di 
Marchefe,  fu  dal  medefimo  governata  con  la  dovuta  obbedienza  alla  fo- 
vranità  del  primo,  e  fecondo  Ottone  ;  e  perchè  a  quefto  Marchefe  pia- 
ceva rifedere,  come  dice  Pietro  Cafella,  nella  Città  di  Piftoja,  in  e(Ta_. 
ancora  fe  ne  morì  nel  1001. 

Il  medefimo  governo  del  primo  ,  e  fecondo  Ottone  tenne  Ottone* 
terzo,  coronato  nel  995.,  e  con  la  debita  dipendenza  governando  il  me- 
defimo Ugo  la  Tofcana,  fi  moftrò  fino  alla  morte  VaiTallo  fcdeliflìmo  dell* 
iftefta  Corona  —  Ugo  Hatraria  Marchio,  fcrive  il  Pagi ,  nominatijftmus ,  qui 
femper  Otboni  tertio  fidtUs  fuit  —  Sicché  abbiamo  in  chiaro,  che  anche  fotto 
gli  Ottoni  la  Tofcana  era  annodata  all'obbligo  di  dipendenza;  onde  è  for- 
za il  dire,  che  anche  Piftoja  ,  come  uno  de' Cuoi  membri,  e  come  refidenza 
del  dj  lei  Marchefe,  riconofeefle  per  fuoi  Signori  gli  fteffi  Regnanti  ;  e  quan- 
tunque i  luoghi,  e  le  Città  riprincipiaffero  a  creare  i  loro  Confoli,  eli  ioti 
fotto  i  Longobardi)  e  quefti  fi  arrogaffero  qualche  forta  di  maggiore  au- 
torità, non  poterono  però  mai  efentarfi  dall' obbedienza  "de' Duchi,  e  de* 
Marchefi,  e  dalla  fovranità  degli  Imperatori,  ai  quali  dopo  il  nuovo  acqui- 
eto della  Corona  Italiana ,  fatto  dal  Magno  Ottone,  fi  fono  fempre  afpettati 
j  fupremi  diritti  fopra  tutta  la  Tofcana. 

Pafsò  da  quefta  all'altra  vita  Ottone  terzo ,  e  fucceduto  Enrico  fecon- 
do di  Baviera  nell'  1002.,  feguitò  la  Tofcana  a  preftare  obbedienza  al  fu© 
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Marchefe,  che  come  dipendente  da  Enrico  la  governava;  e  venendo  detto 
Enrico  in  Italia  l'anno  ioò5.gli  fi  fecero  incontro!  Tofcani  coi  loro  Mar- 
chefe Teobaldo ,o  Tedaldo,  lo  diceDirrnaro  Scrittore,  che  viveva  in  que'tem- 
pi  ;  Huic  Hcnrico  occurrit  die  ex petlatut  Teobaldms  Marchio  ;  c  feguitando  l'Iftori- 
co  dice  de'  Tofcani  Tu/cor  J!bi  obmtam  in  confortium  firmiter  fermientium  accepit 
Henricut .  Quali  Tofcani  giurarono  tutti  ad  uno  ad  uno  fedeltà  ad  Enrico,  e 
ce  ne  aflìcura  il  Vefcovo  Adeboldo:  Inde  defeendenti  Tu/ci  ei  oceurrant;  & 
manut  per  ordinine  finguli  reddunt  —  Per  aflerzione  di  quefti  Scrittori  è  ma- 
nifesto, che  i  Tofcani  fi  riconobbero  dipendenti  da  Enrico,  e  lo  riconobbero 
per  loro  legittimo  Sovrano,  come  dunque  potremo  e  (ime re  dal  loro  nume- 
io  i  Piltojefi?  '  r 

La  medefima  foggezione  provò  tutta  la  Tofcana,  e  per  confeguenza- 
Piftoja  anche  fotto  Corrado,  detto  il' Salico,  che  fuccédette  ad  Enrico  predetto 
l'anno  1014.,  E  che  la  Tofcana  obbedriTc  a  Corrado  lo  lafciò  fcritto  il  Soz- 
zomeno  parlando  della  medefima  —  admenienti  Cbonrado  omnet  Ctmitates  et 
obremperaverunt,  eflendo flato  nella  venuta,  che  fece  il  medefimo  in  Italia*, 
incontrato  onorevolmente  dal  Marchefe  Ranieri  —  Huic  Imperatori  Cbon- 
rado in  Ualiam  mementi  Rainerinr  Tifa*  Marchio  honoris  ergo  ob-viam  it  — 
E  che  Corr \do  folle  riconosciuto  per  loro  Sovrano  da'  Piftojetì ,  e  che  il  me- 
defimo fignoreggiaile  in  Piftoja,  ce  lo  manifefta  un  atto  dal  medefimo  fatto  in 
detta  Citta  ,  allora  quando  concedente  ai  Canonici  di  S.Zenone,  che  niuno  de* 
fuoi  MmiftrijO  altra  perfona  del  fuo  Regno  ardiffe  in  avvenire  di  chiederli  al- 
cuna colletta,  o  tributo,  o  in  altro  modo  moleftarli  nelle  cofe,  e  beni  lo- 
ro; Per  banc  pracsptalem  paginam  ftabiliter  pracipimus  ut  nnllut  Dux,  Epifcopu» 
Marchio ,  Cornee ,  Vicecome  t  Sculdafius ,  Caflaldiut ,  nullaque  no  fi  ri  Regni  ma- 
gna parmaque  perfona  prafatot  Canonico f,  faofaue  fnccejfores  de  fodro,  mei  dt 
ale  qua  public»  f un  t  ione  ,  ani  de  omnibus  eorum  relut  ......  inquietare  ,  mole  fi  are  , 

mei  prò  ali  quo  placito  fatigare ,  a  ut  fine  legali  judicio  difveflire ,  net  entremifle* 
re  audeat^mel  prafumat  come  aveva  loro  conceduto  Ottone  II,  lo  che  ratifica- 
va, e  confermava.  Datum  7.  Idut  Feb.  anno  Dominici  Incar.  1038.  $md.Jex» 
fa  anno  Domini  Chonradi  XIV.  Imperii  XII.  a  cium  fifloria  feliciter. 

Si  trova  lìmi Imente  fotto  polla  la  Tofcana  alla  Sovranità  d'Enrico  III, 
quale  fuccédette  a  Corrado  1  anno  in  circa  1039.  e  fu  riverito  quefto 
Principe  univerfalmcnte  dagl'Italiani.  Egli  per  moftrar  padronanza  fopra 
la  Tofcana  intervenne  al  Concilio,  che  Fece  Papa  Vittore  II.  nella- 
Città  di  Firenze  [qual  coftume  d'intervenire  ai  Concilj  u  fava  no  gl'Impe- 
ratori nei  luoghi  folamente  a  loro  fottopofti  ]  oltre  di  che  ciafeuno  può 
vedere  a  fua  pofta  quello  dicono  l'agnelli,  ed  Ermanno  Contratto,  e  tro- 
verà il  racconto  di  tanti  altri  atti  di  dominio,  fatti  dal  medefimo  in  detta- 
Provincia  .  A  quefto  Imperatore  giurò  fedeltà  Bonifazio  Padre  di  Matilde, 
e  Marchefe  di  Tofcana,  quale  per  afterzione  dello  Scrittore  delle  memo- 
rie di  Matilde  comandava  a  Piftoja ,  a  Firenze,  a  Pifa,  a  Lucca,  e  ad  altri 
luoghi  della  Tofcana  medefima.  Venne  quefto  Regio  Miniftro  a  morte- 
dei  mefe  di  Maggio  l'anno  1053.  e  ottenne  la  Signoria  della  Tofcana  la 
di  lui  Conforte  Beatrice,  Figlia  di  Corrado  Imperatore,  e  Madre  di  Ma- 
tilde, come  ci  manifefta  il  Mcllini  * 
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Venuto  a  morte  l'anno  105^.  Enrico  III.  fuccedette  nel  Soglio  Ce  fa  reo 
Enrico  IV.  Qucfti  rimefle  nella  fua  grazia  il  Duca  Goffredo,  fecondo  Ma- 
rito  di  Beatrice,  egli  dette  il  Governo  della  Tofcana ;  e  palla to  all'  altra 
vita  reflò  eletto  per  nuovo  Duca  della  detta  Provincia  Gozzelone,  o  Gof- 
fredo il  Giovane  di  lui  Figlio,  e  Marito  di  Matilde.  Quefto  nuovo  Duca 
dimorò  poco  tempo  in  Tofcana,  richiamandolo  l'Imperatore  pretto  la  pro- 
pria pcrfona,  per  fervirfi  della  di  lui  opera  negli  affari  più  gravi  della  ftuu 
Corona;  per  il  che  retiate  al  governo  Beatrice,  e  Matilde  comandarono 
fempre  ai  Tofcani  con  la  debita,  dice  il  Sozzomcno,  fubordinazione  ili* 
Imperio.  E  che  Matilde  iìgnoreggiaffe  in  Tofcana,  narra  il  citato  Auto- 
re, come  ella  fece  una  donazione  in  Piftoja  fotto  gli  aufpicj  dell'Imperato- 
re, la  formula  della  quale  denota  fenza  dubbio  dipendenza:  In  nomine  Do- 
mini Jefu  Cbrifti  anno  ab  incarn.  1099.  fognante  Imperatore  Henrteo  IV.  /</. 
Septembrit  Ego  Domina  Matilda  Dncatrix  do ,  &  offero  tibi  Deo  &c.  Non  può 
negar  fi ,  che  in  quei  gran  dilla  pori,  che  nacquero  tra  detto  Enrico,  e  il  Pon- 
tefice Gregorio  VII.,  Matilde  impegnale  le  fue  forze  per  la  parte  Pon- 
tificia, ma  ciò  fece  per-  difender  la  Cincia ,  nè  mai  fi  ufurpò  i  fovrani  di- 
Titti dell'Imperio,  perchè  governò-  fempre  la  Tofcana  a  nome  di  quello 
{no  alla  fua  morte;  quale  accadde  nel  ni  j.  mentre  regnava  Enrico  V., 
c  che  ciò  fia  vero  tiriamo  avanti,  e  troveremo  chi  ce  l'aflerifcc. 

Pafsò  il  Regno  Italico  in  Enrico  V.  l'anno  notf.  e  della  fovranità 
di  quefto  Regnante  ce  ne  aflìcura  Domnizone,  e  l' CJfpergenfe,  quali  afleri- 
feono,  che  nel  ino.  fu  riconofeiuto  per  Signore  della  Tofcana;  e  France-- 
feo  Maria  Fiorentini  ci  avvifa  ,  che  paffara  all'altra  vita  Matilde,  foggettò 
il  Marchefato  di  Tofcana  a  Corrado  lo  Svevo  fuo  Nipote.  Il  governo  però 
di  Matilde  fopra  la  Tofcana  fu  fempre  unito  ai  voleri  di  Cefare,  e  dalla-, 
gnedefima  quefto  Imperatore  fu  fempre  riconofeiuto  per  legittimo  Signore 
di  quella  Provincia,  afferma  quanto  narrò  Tolomeo  da  Lucca:  Hae  antem 
Comitijfa  Ftlia  Domini  Bonifaeti  Marcbionit  Tnfcta,  &  Lombardia  fecnndnm  or- 
dina t ione m  Imptratorum ,  jìc  enim  tane  vocabatnr  Dominar  dittarum  t errar um . 
E  fenza  contradizionc  veruna  tutti  gli  Scrittori  ci  affermano,  che  Matilde 
eferciraffe  giurifdizione  in  tutta  la  Tofcana  a  nome  del  Imperio;  e  Domni- 
zone parlando  della  foggezione  della  Tofcana  dice,  che  obbedì  a  Matilde^» 
Marchia  nolendo  fibi  paruit  atqae  volendo.  Come  dunque  polliamo  dire, 
che  le  leggi  Piftojefi,  che  portano  in  fronte  l'anno  1107.,  e  fatte  fotto  gli 
aufpicj  dell'Imperatore  Enrico  V.,  a  nome  del  quale  l'ifteffa  Donna 
in  quel  tempo  efercitava  piena  giurifdizione  fopra  tutte  le  Città  della  To- 
fcana, denotino  independenza?  anzi  fe  le  leggiamo  attentamente,  trove- 
remo in  effe  la  foggezione  di  Piftoja  alla  Corona  Imperiale,  come  ce  lo  ma- 
nifefta  il  J.  54.  con  quelle  parole  mei  mijfum  Imperatori! ,  ecco  la  legg^, 
Stataimut  ut  non  imponatmr  datinm  in  diftriclu  fiftorii  ultra  tret  folidot  per 

fotumy  excepto  paupere  de  Civ/tate  nifi  per  Guerram ,  VEL  MISìiUM  ISf- 

fERATORìS .  Notafi  ancora,  che  le  medefime  leggi  fi  leggono  fatte  ad 
onore  d'Enrico  Imperatore  -  Ad  honorem  Dei  &  Domini  Hennci  Romanorum 
Imperatore ,  lo  che  non  folevafi  praticare  in  Città,  che  non  aveffe  dipen- 
denza dall'  Impexio.  Notafi  di  più,  che  è  pam  colar  difpofizione  della  legge 
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apporre  in  fronte  de* documenti  il  nome  del  Prencipe,a  cui  il  luogo  è  fog* 
getto  —  Ut  prapneretur  nomea  Imperatori/  documenti!  —  Dunque  è  un  fcgno 
evidentiflimo ,  che  in  queir  atto  fu  Enrico  V.  riconofciuto  per  Signore 
della  Tofcana,  e  molto  più  della  Città  di  Piftoja,  ove  il  medefìmo  atto 
iettò  pubblicato,  e  con  il  quale  restarono  dai  Cittadini  Piftojefi  ftabilite  le 
leggi  per  il  buon  governo  della  loro  Città. 

Morto  Enrico  V.  nel  1125.  fu  Coronato  Re  de' Romani  in  Aquif- 
grana  Lotario  Duca  di  Salfonia,  quale  levò  il  Marchefato  di  Tofcana  sl, 
Corrado  lo  Svevo,  e  conferì  il  maneggio  di  quel  governo  a  Engelberto,  c 
1'  impofe  l'andare  contro  i  Seguaci  di  Anacleto  li.  --  Engelbertus  Mar- 
chiò Tufcia  itfvejlitftt  efl  —  Dice  l'Ughelli.  Venne  quello  Imperatore  l'anno 
113  >.  in  Italia,  e  prefa  Bologna  fpedì  il  (uo  clorato  in  Tofcana  fotto  la 
condotta  d'Enrico  il  fuperbo  Duca  di  Baviera,  per  cofìringere  le  Città  della 
medefima  all'obbedienza  dell' Imperio,  dal  quale  fi  erano  ribellate,  e  per 
forzare  i  Conti  Guidi  a  riconofeerfi  fubordinati  al  Marcitele  Engelberto  ;  e 
avendo  il  Bavaro  efpugnatc  Firenze,  Pirloja,  e  altri  luoghi  —  ficque  floren- 
tiam  aiicns  obfe da ,  fono  parole  dell'Annalisa  Saflbne,  6V  ad  dedttionem  com- 
fmlit ,  unde  tranjìent  Piftoriam,  veuit  ad  fanti um  Genefium,  e  ridotta  tutta  la 
Tofcana  ai  comandi  Imperiali,  ei  Conti  Guidi  obbedientiflìmi  al  Marchefe 
Engelberto ,  fu  da  Lotario  premiato  con  il  Marchefato  di  Tofcana  a  relazio- 
ne di  Corrado  1'  Ufpergenfe  —  Henricut  jet  Tu  [cium  exercitum  duxit  ,  éT 
ab  Imperatore  in  beneficia*  obtinait . 

Neil'  11 38.  fu  elevato  al  Soglio  Imperiale  Corrado  lo  Svevo,  già  Mar- 
chefe di  Tofcana  ,  quile  privando  del  Marchefato  di  quella  Provincia  il 
teit è  nominato  Duca  di  Baviera,  ritenne  la  dignità  Marchionale,  e  dichia- 
rò Ulrico,  o  Udelrico  Vicario  Imperiale  generale  della  medefima.  Quello 
nuovo  Mi  nutro  Ce  fa  reo  con  la  fua  autorità  obbligò,  come  narra  l'Ammira- 
to, alcune  Città  della  Tofcana  ad  abballare  la  te  Ita  ,  e  a  tralafciare  di  farli 
tra  di  loro  la  guerra.  Fin  qui  non  è  da  porfi  in  dubbio  la  foggezione  della 
Tofcana ,  e  della  fua  Piftoja  alla  Corona  Italiana  ;  vediamo  adelfo  fe  fi  po- 
tale negli  anni  avvenire  confolare  quei  tali, che  vorrebbbero  la  Città  di  Pi- 
ftoja  libera,  c  indipendente. 

Per  la  morte  di  Corrado  lo  Svevo  reftò  eletto  Imperatore  Federigo 
I.  Tanno  11  j  2.  quale  pafsò  in  Italia,  e  quando  ebbe  corretto  alla  fua 
obbedienza  Milano,  penfando  ai  cali  loro  tutte  le  Città  dell'Italia,  e  rra_. 
quelle  tutte  quelle  della  Tofcana  ,  fi  riconobbero  fuddite  di  quel  Monar- 
ca. Allora  conferì  il  Marchefato  di  Tofcana  al  Duca  Guelfo  fuo  Zio  ma- 
terno, dice  V  Ufpergenfe,  quale  ci  deferive  come  Guelfo  fu  per  tale  rico- 
nofciuto da  tutte  le  Città  di  quel  Mari-belato  —  Lesati  de  omnibus  Civitati- 
hut  Tufcia  ad  eum  veniente!,  ac  munera  condigne  offerente! ,  fubjeflionem  wlun- 
tariam  promittnnt .  Equi  chiaramente  fi  riconofee  Piftoja  foggetta  a  quefto 
Marchefe, come  una  delle  Città  piantate  nel  cuore  della  Tofcana;  ma  pallia- 
mo avanti,  e  troveremo,  che  tutte  le  Città  Tofcane  l'anno  1157.  giuraro- 
no fedeltà  all'  Imperatore  Federigo  in  mano  di  Rainaldo  Arcigrancancel- 
liere  dell'  Italia,  mandato  dal  medefimo  Imperatore  per  fuo  legato  in  Tofca- 
na- Tota  Tufcia,  dice  l*  Ughelli ,  fidelitattm  Imperatori  Friderito  furava  im 
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ntMH  ejufdem  fui  Cancellarti --qual  Rainaldo  fi  portò  in  pcrfona  in  tutte  le 
Città  della  Tofcana,  per  ricevere  quefto  giuramento  di  fedeltà;  e  ritrovan- 
doti il  medefimo  anno  1157.  in  Piftoja  lafciò  una  carta,  nella  quale  tuttora 
fi  legge  —  Civita/  Tiflorienfit  a  primo  ingreffu  nojtro  in  Tttfciam ,  ckm  adbae  alia- 
rum  multa  rum  Civitatum  corda  baxitarent ,  inventa  e  fi  Imperio  fideltffima,<?  ubi* 
eumque  velin  Tafcia,  tei  Romania,  aut  Campania  parttbut  ejmt  nobtt  auxilia^ 
fucrc  neceffaria  tanto  Imperio  ,  &  nobis  dedottone,  &  puntate  deferv'tvit,  ut  me- 
rito ab  Imperiali  Celjttudine ,  &  a  nobit  f pedali  femper  dilezione  debeat  ampletli% 
&  bonortbut ,  ac  commodi t  ampliari  .  Quapropter  eamdem  Civitatem  Tiftorienfem 
tttpote  Imperii  fdeliffmam  cum  univerfo  populo  fuo ,  &  cum  uuimerjìt  bonit  fair 
mob. ,  ér  immob.  fui  fpecialem  Domini  Imperatori!  tutelam  perpetuo  rttipimat . 
Oltre  di  ciò  fa  conolcere  foggetta  la  detta  Città  di  Piftoja  il  diploma  del 
prefato  Federigo  del  dì  4.  Luglio  11 5  5.  fottoferitto  da  Arnoldo  Arcigran- 
cancelliere,  con  il  quale  il  medefimo  Imperatore  dona  al  Vefcovo  Traccia 
di  Piftoja,  i  Cartelli  di  Lamporecchio,  e  Montemagno  con  tutte  le  decime 
di  detti  luoghi,  che  fi  dovevano  ogni  anno  alla  fua  Imperiai  Perfona,  proi- 
bendo a  qualfivcgiia  di  qualunque  feflo,  o  condizione  ,  il  moleftare  detto 
Velcovo,  e  fuoi  lucceffori  per  cagion  di  tal  donazione. 

Seguita  la  morte  di  Federigo  I.  ottenne  la  Corona  Cefarea  l'annoi  190. 
Enrico  VI.  fuo  Figliuolo,  e  coronato  da  CeleftinoIIJ.  l'anno  1191.  inveiti 
del  Marchefato  di  Tofcana  Filippo  fuo  fratello,  come  ci  attefta  V  Ufpergen- 
{e.  Queft°  nuovo  Signore  della  Tofcana  fi  pofe  fubito  in  dovere  di  riunii 
re  le  Città  della* medefima  fra  di  loro  difunite,  e  follcvate;  ma  giunto  l'an- 
no 1 197.,  in  cui  Enrico  VI.  ab  uxore  veneno  fublatut  c/l ,  fu  colti  etto  quefto 
Marchese  ad  aftentarfi  da  quella  Provincia,  e  a  portarli  nella  Germania, 
colà  pretendendo  in  competenza  di  Ottone  di  Saftonia  I'inveftitura  della  di- 
gnità Imperiale,  fecero  dette  Città  una  lega  a  difefa  comune  ,  che  aveva 
per  fine  di  diftruggere  t  fupremi  diritti  Cefarei,  e  liberarfi  dalla  fuggezione 
del  Marchefe,  e  procacciarli  la  libertà:  Civìtatet  autem  Tufcia,  qua  propter 
import abilem  Alamanorum  tyannidemy  quafi  grave  m  incarrant  fervi t  ut  e  m ,  foci  e  - 
totem  bone  ad  invicem  iniernnt  prater  Ctvitatem  Ptfanam,  qua  nunquam  potuie 
ad  banc  focietatem  induci ,  e  ne  giurarono  di  quella  focictà  l'oflervanza,  dice 

10  Storico  .  In  ouefto  mentre  fu  falutato,  e  fu  l'anno  notf.  per  Imperatore 

11  prefato  Marchefe  Filippo;  ma  eftendo  l'anno  1308.  morto  a  tradimento 
da  Ottone  Vviltcbac  Conte  Palatino  del  Reno,  ne  avvenne,  che  non  potè 
vendicarti  di  quanto  i  Tofcani  avevano  operato  contro  i  diritti  dell'  alto 
dominio,  che  teneva  fopra  di  loro  . 

L'anno  1209.  f"u  data  I'inveftitura  della  dignità  Imperiale  a  Ottone 
IV.  Duca  di  Saftonia,  quale  per  mezzo  del  Patriarca  di  Aquileja  fuo  Regio 
Commiftario  avvisò  la  fua  venuta  a  tutte  le  Citrà  dell'Italia  per  liaflume- 
ie  i  diritti  Cefarei,  trafeurati*  nel  tempo  delle  difeordie ,  e  contefe  tra  cflb, 
e  il  defonto  Filippo.  Venne  egli  l'ifteflo  anno  1209.  in  Italia,  e  pattato  in 
Tofcana,  fu  da  tutte  le  Città  riconofeiuto  per  loro  Signore,  dimodoché 
ogni  luogo  per  dove  parta  va  gli  offeriva  le  chiavi,  come  ci  afterifee  il  Male- 
volti  —  gli  erano  ,  dice  egli  ,  prtfentate  in  fegno  di  proprio  dominio  le  chiavi 
delle  Forte  da  tutte  quello  terre,  d'  onde  gli  occorreva paffare  -  A  quefti  légni 
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di  fommiflione  fi  unirono  glieffetti;  poiché  non  folo  fu  ricevuto  magnifica- 
mente, ma  gli  furono  pagati  molti  cenfi,  maturati  dal  di  della  morte  di  En- 
rico VI.,  quali  erano  ftati  depofitati,  non  effondo  venuto  alcuno  a  rifcuo- 
terli,  come  narra  l'iftelTo  Autore;  dal  che  fi  vede  chiaramente,  che  le  Ot- 
ta Tofcane  non  oliarne  quella  loro  ribellione  fi  riconofcevano  foggette  all' 
Imperio.  Fu  quefto  Regnante  anche  in  Piftoja,  dove  fu  ricevuto  con  atti 
di  vera  fommiflìone,  e  volendo  egli  gratificare  quei  popoli  ,  dette  loro  1* 
inveftirura  delle  giurifdizioni  per  loro  ottenute»  da'  Cefari  predcceflbri , 
del  quale  atto  rimane  ancora  confervata  la  memoria  nel  pubblico  Archi- 
vio, lo  che  viene  accennato  ancora  dal  Sozomeno  --  Hot  Otho  Imperator  in* 
've/livimut  cum  nìexillo  man»  propria  Civet  Fi/lorienfes  de  juribnt  omnibus  ,  /*- 
rifdittontbsr ,  de  Comitati!  ,  &  diflriEltt ,  quem  nnne  tenent  ,  <b*  quem  te  tubane 
tempore  Fnderici  I.,  &  Htnriei  VI.  Imperatore  anno  xn.  fui  Regni ,  &  primo 
anno  Imperli,  ut  patte  in  libro  Cenfaum  Viflorienfium,  nel  quale  fi  Jegge  alla  di- 
ftefa  il  diploma  fpedito  li  6.  Febbrajo  1209.  pretto  la  terra  di  Prato.  Cer- 
tificando tutto  quello  l'alto  dominio  di  Ottone  fopra  la  Tofcana,  e  dimo- 
ftrando  infìeme  averlo  quel  Principe  efercirato  nella  fua  Piftoja  ;  non  può 
porfi  in  dubbio  la  dipendenza  di  detta  Città  dai  comandi  Imperiali.  E  qui 
fono  meritevoli  di  oftervazione  le  catte,  nelle  quali  fi  vedono  i  privilegi 
conceduti  dagli  Augufti,  e  dai  loro  Vicarj  alle  Città  della  Tofcana;  poiché 
certi  atti  denotano  un  fegno  certiflìmo  di  dominio  per  chi  li  fa ,  e  lubor- 
dinazione  per  chi  li  riceve  .  La  lettura  delle  medefime  carte  ratifica  quefto 
mio  dire;  poiché  ritrovando!!  in  tutte  appofta  la  parola  fidelità  che  ferifee 
direttamente  la  perfona,  o  luogo  privilegiato  ,  non  è  da  porfi  in  dubbio  la 
foggezione  di  chi  le  ha  accettate,  attefo  che  Fedele  porta  in  quei  tempi  il  fi- 
gnifìcato  di  fuddito  fidelis  ,  fubditus>  tìafiallus ,  qui  fidem  fuam  dominio  obftrin* 
xit ,  fidelitatem  juravit  .La  conceflìone  di  Ottone,  e  di  altri  Imperatori,  fat- 
ta a*  Piftojefi  di  poter  goder  giuftamente  le  cofe  concedute  ,  fu  per  Cefarc 
ficuro  fegno  di  fovranità,  e  nuovo  legame  di  foggezione  per  quei  popoli: 
la  qual  notizia  potrà  aver  luogo  in  tutto  quefto  mio  ragionamento  per  con- 
feflare  la  Città  di  Piftoja  fubordinata  ,  e  dipendente  . 

Regnò  con  poca  felicità  Ottone  IV.  fino  al  1218.,  in  faccia  del  qua- 
le e  (Tendo  ftato  pubblicato  Imperatole ,  e  coronato  da  Onorio  III.  Federi- 
go II.  Re  di  Sicilia,  e  Figlio  di  Enrico  VI.,  fu  da  quefto  promoftb  alla  di- 
gnità di  Vicario  Imperiale  in  Tofcana  Corrado  Vefcovo  di  Spira.  In  tempo 
di  quefto  Imperatore  fi  refero  fuor  di  modo  infoienti  le  fazioni  Guelfa,  e 
Ghibellina;  ma  venuto  in  Tofcana  con  numerofa  foldatefca  obbligò  con  le 
forze  i  popoli  alla  dovuta  obbedienza:  Fndericut,  ci  dice  l'Autore  delle  fue 
getta,  plnret  Ciuitates  in  Lombardia ,  &  Tu  feta,  qua  contro  Imperi  am  rebellé" 
merant  potenti*  fua  wirtbus  ad  fubjeclionem  debttam  acclinavit  •-  e  pollo  al 
governo  della  Tofcana  Federigo  fuo  Figlio  Principe  di  Antiochia,  ridufle, 
abbattuti  i  Guelfi,  tutte  le  Città  di  quella  all'  obbedienza  del  nuovo  Gover- 
natore ,  e  dell'Imperio.  I  Piftojefi  poi,  che  non  ardirono  d' impugnare  la 
ibvranità  di  quefto  Regnante,  portandoli  da  fedeli  validi  li,  rollarono  da  lui 
gratificati  con  la  conferma  di  tutte  le  grazie, privilegj  ,efenzioni, giurifdizio- 
ni ottenute  dai  fuoi  Augufti  ptedeceflori  ;  e  perchè  quelli  popoli  avevano 
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dati  certi  argomenti  di  propria  devozione,  e  fede  verfo  gl'Imperatori,  voi* 
le  teftimoniare  quella  lor  fervitù  con  quelle  parole  intuita  etiam  ferviti*- 
rum  ,  q ux  divis  Augujiis  pradecejforibus  noftrit  molenda  memoria  extbuerunt  fi- 
deliter ,  ac  devote  —  come  tutto  fi  legge  nel  diploma  del  mele  di  Novembre, 
fpedito  prellb  Roma  l'anno  primo  del  fuo  Impero.  E  che  negli  anni  fuccef- 
fivi  continovaflero  di  buona  voglia  i  Pirlojefi  a  predar  la  dovuta  obbedien- 
za  a  quello  Regnante,  ce  lo  dice  un  atto  de'  29.  Maggio  1246.  rogato  da^ 
Bracciaforte  di  Addutto,  dal  quale  appare,  che  Accollo  di  Bello,  e  Mef- 
faggino  di  Conofcente,  Camarlinghi  pubblici  della  Città  di  Piftoja,  accat- 
tano da  Filippo  di  Cialonefe  Lire  200.  Pifane  per  dare  in  conto  di  tributo 
a  Federigo  Figlio  del  predetto  Imperatore,  e  Vicario  Generale  in  Tofcana,c 
Lire  25.  limili  per  dare  a  Filippo  Giudice  di  detto  Vicario,  e  Lire  10.  a*, 
Federigo  di  lui  Notajo . 

Se  ne  morì  Federigo  II.  Imperatore  l'anno  t  250.,  e  come  che  vivente 
il  Padre  fu  eletto  Re  de'  Romani  Corrado  IV.  fuo  Figlio,  così  continovò  « 
nel  comando  fino  al  1254., nel  qual  annofe  ne  morì,  non  avendo  potuto  in 
sì  breve  tempo  ridurre  in  quiete,  e  in  pace  l'Italia;  e  ftando  lungo  tempo 
l'Imperio  vacante,  ne  avvenne,  che  prefero  occafione  le  Città  Tofcane  di 
alzare  il  capo,  e  tentare  di  porli  in  libertà.  Allora  vedendoli  una  total 
mutazione  di  (Iato,  poterono  flringer  lega  tra  di  loro  i  popoli,  ci  privati,  e 
con  le  forze  appropria  ni  la  libertà  ,  le  franchigie,  e  le  regalie  non  ottenu- 
te dagli  Augnili  :  ma  dopo  tante  revoluzioni,  e  contralti  tra  la  parte  Guel- 
fa ,  e  Ghibellina,  eflendo  flati  alla  fine  i  Guelfi  rotti,  e  feonfitti  in  quel  di 
Siena  nella  celebre  giornata  di  Monte  aperto,  reftò  tutta  la  Tofcana  a  di- 
vozione dell'  Imperio,  fiamo  aflìcurati  dallo  Storico  Lucchefe  —  Status  Tuf- 
eia  tot  ut  efl  mutai  hs  ,  quia  tota  Tuccia  Imperiali!  prater  Lucam,  &  ex ale s  Fl«- 
rintinos  —  Rimarla  la  Tofcana  a  divozione  dell'Imperio  vacante  per  tutto  1' 
anno  1265.  venne  di  volontà  del  Pontefice  Carlo  d'  Angiò  in  Italia  contro 
il  Re  Manfredi,  e  quello  fuperato,  e  morto  dall'  Angioino,  fu  in  breve 
la  Tofcana  dal  Papa,  e  da  detto  Carlo  ridotta  dalla  loro  parte,  cioè  a  par- 
te Guelfa  ;  ma,  come  dice  il  Sozzomeno ,  per  difendere  i  diritti  Imperiali,  e 
procurare  la  pace  nell*  interregno; e  comecché  il  Pontefice  credere  dover- 
fegli  la  tutela  dei  luoghi  dell*  Imperio  vacante  —  Guberttatio  Tu/eia  refermata 
Pontifici  y  dice  il  medefimo  Autore,  quod  nemo  per  id  temput  Imperio  prafide- 
bat;  così  Carlo  d' Angiò  dopo  1*  acquili©  della  Corona  d'  ambedue  le  Sicilie 
fu  da  Clemente  IV.  creato  confervatore  della  pace  della  Tofcana  per  tutto 
il  tempo,  che  vacava  il  Trono  Cefareo.  Accettarono  allora  molte  Città  del- 
la medefima  per  loro  Rettore  1'  Angioino ,  e  di  ciò  il  Pontefice  fece  consa- 
pevole il  fuo  legato  Apoflolico  in  Inghilterra,  cioè,  che  Firenze,  Prato,  e 
Pi  ito)  a  avevano  eletto  per  loro  Potè  ila  il  medefimo  Carlo.  Ma  vedendo  il 
Papa,  che  il  titolo  dato  al  Re  Carlo,  niente  operava  nelle  menti  dei  To- 
fcani  per  farli  defiftere  dal  loro  impertinente  operare,  lo  creò  a  dì  14.  Feb- 
braio 1268.  Vicario  Imperiale  di  tutta  la  Tofcana.  Ciò  non  oliarne  quei 
popoli,  che  erano  volti  a  parte  Guelfa,  animati  per  la  venuta  del  Re  Car- 
lo ad  occupare  le  ragioni  dell'Imperio,  fi  fecero  lecito  di  ulurpare  la  liber- 
tà ,  e  le  regalie  fenza  la  debita  conceffionc;  onde  è  cola  degna  di  confide- 
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razione,  che  Piftoja  in  queite  vicende  non  fi  allontanale  dall'obbedienza 
dovuta  all'  Imperiai  Corona;  perchè  fe  i  Cittadini  prefero  il  governo  del- 
la loro  Città,  implorarono  ancora  la  protezione  di  quel  Principe,  al  qua- 
le credettero  fi  afpettaffe  I*  Imperio;  fe  eleflcro  il  Re  Carlo  in  Poterti,  ciò 
riconobbero  per  Vicario  Imperiale,  vennero  a  dichiararti  foggetti  a  Cefare 
con  1*  obbedienza  predata  al  Tuo  Vicario  . 

Alla  fine  in  mezzo  a  tante  turbolenze  ebbe  luogo  l'anno  1*73.  I'  ele- 
zione di  Ridolfo  I.,  quale  per  mezzo  dell'  Arcivefcovo  di  Treveri  fuo  Re- 
gio Miniftro  fece  fapere  ai  Tofcani  la  fua  venuta;  e  allora  Carlo  d' Angiò 
reitiruì  in  mano  del  Pontefice  Niccola  III.  la  Tofcana ,  quale  la  confegnò 
al  nuovo  Imperatore,  Eique%  cioè  a  Ridolfo  dice  il  Torfellino,  Hetruria  admi~ 
niflrationem  Carolo  demptam  tradita  Non  potendo  Ridolfo  venire  in  Italia  a 
cagione  delle  gran  follevazioni  della  Germania,  mandò  in  Tofcana  l'anno 
12S1.  il  Vefcovo  Gurgenfe  fuo  CommilTario  Imperiale,  quale  fu  dai  To- 
fcani cortefemente  ricevuto,  eccettuato  che  da'Fiorentini,  e  Lucchefi,  come 
dice  il  Sozzomeno,  quali  al  Imperio  fi  ribellarono:  quindi  il  detto  Vicario 
vedendo  quefte  due  nazioni  difobbedicnti ,  tentò  di  abbatterle  con  la  guer- 
ra ;  ma  non  elTendo  in  iftato  di  farfi  con  le  forze  la  dovuta  giuftizia,  per  ef- 
fer  luoghi  molto  popolati,  procurò,  che  per  una  convenevole  fomma  di  de- 
naro follerò  efentati  da  Cefare  i  Fiorentini  come  più  potenti  dalla  fogge- 
zione  del  Marchefe  ,  e  folte  data  loro  la  permifììone  di  eleggerli  i  proprj 
Magistrati,  e  di  reggerli  con  quelli  lenza  diminuzione  della  dovuta  fogge- 
zione  alla  fovranità  Imperiale;  e  qucfto  fu  il  privilegio,  che  a  forza  di  de- 
naro ottennero  i  Fiorentini,  e  non  la  libertà  alTbluta,  come  alcuni  vanno 
dicendo:  fu  una  libertà  annodata  all' obbligo  di  dipendenza  dall'alto  do- 
minio Cefareo  —  N'que  tamen  de  omnimoda  liberiate  intelligendum  ,  fed  forte 
de  exermptione  a  Potevate  Mirchionit ,  Jtite  Vtcarii  TafcU ,  ejuemadmodum  ìtl. 
Germania  multa  Civitates  nunc  libera  fttnt ,  atque  immediate  Imperio  fubjeEla 
qua  olim  aut  Ducer ,  aut  Vrafctlos  aliot  Imperii  nomine  acceperunt ,  ci  dice  fag- 
giamente  Tommafo  Fritfch.  nella  fua  dilTcrtnzione  de  jure  Imperli  in  Tujciant 
feft.  2.  §.  3.  Alzando  la  tetta,  e  tentando  l'anno  11S6.  alcune  Città  della 
Tofcana  di  dilatare  1  confini  della  loro  limitata  libertà»  mandò  il  prefato 
Ridolfo,  a  richieda  di  Papa  Onorio,  fuo  Vicario  in  detta  Provincia  M.Prin- 
civalle  della  Cafa  del  Fiefco  de 'Conti  di  Lavagna.  Se  ne  venne  qucfto  nuo- 
vo Miniftro  in  Tofcana,  e  poltofi  in  dovere  di  ricuperare  i  diritti  dell'Im- 
perio, ufurpati  da'Guelfi  di  Firenze,  di  Siena,  di  Lucca,  e  Pifroja  non  po- 
tè aver  l'intento  di  renderceli  obbedienti  ;  quindi  non  avendo  forze  da  po- 
terli cottringere,  li  pofe  al  bando  dell'  Imperio,  e  condannò  i  Fiorentini 
in  quarantamila  marche  di  argento,  e  per  rata  tutti  gli  altri  luoghi  di  par- 
te Guelfa,  a  relazione  del  Villani,  che  fi  accorda  col  Sozzomeno.  Quella  di- 
fobbedienza  non  fumai  valevole  a  eftinguere  la  qualità  di  foggezione ,  e-i 
con  tutto  che  quelle  Città  fi  ufurpaflero  le  regalie  dovute  al  Sovrano,  tut- 
tavolta  reftarono  tributarie,  e  foggette;  perchè  quando  gl'Imperatori  furo- 
no in  grado  di  vendicarfi  delle  pallate  licenze,  convenne  alle  medefime  pa- 
gare 1*  arretrato  tributo,  o  furono  da  quello  adolure. 

In  tempo  di  tanti  romori,  e  fconvolgitnenti ,  dai  quali  la  Tofcana  veniva 
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fieramente  travagliata  ,  reftò  eletto  Imperatore  Enrico  VII.  di  Luccmburgo, 
e  coronato  nel  1309.  Avendo  quefto  nuovo  Sig.  fatto  intendere  ai  Tofcani, 
e  Lombardi  la  Aia  venuta  in  Italia  —  Legato*  ad  Longobardo* ,  dice  il  Meru- 
la,  &  Hcfrufcos  mittit  ,  ferine  Clemente  V.  a  tutti  i  Popoli  dell'  Italia  il 
di  17.  Luglio  nel  quinto  anno  del  fuo  Pontificato,  ed  efortdli  a  preftare  la 
dovuta  obbedienza  a  quefto  loro  nuovo  Regnante. Giunfe  Enrico  a  Milano 
per  prendere  la  Corona  di  Ferro,  e  avendo  tatto  intimare  a  tutte  le  Città  del 
Regno  Longobardico,  che  afllfteflcro  per  mezzo  della  deputazione  a  sì  fo- 
lenne  funzione,  come  era  il  coftume  ,  ricufarono  folo  i Tofcani  di  obbedire. 
Quefta  difobbedienza  delle  Città  Tofcane  fu  animata  della  parte  Guelfa^ , 
che  fuperiorc  in  potenza  alla  Ghibellina,  operò,  che  Firenze  ,  Lucca,  Siena, 
e  Piftoja  fi  collegaflero  con  Ruberto  Re  di  Napoli,  affine  d'impedire  all'Im- 
peratore il  palio  verfo  la  Città  di  Roma,  e  animò  i  Fiorentini,  e  gli  altri 
collegati  a  dichiarare  loro  nemico  rifteflo  Imperatore:  onde  vedendo  En- 
rico vacillare  i  diritti  della  fua  Corona  per  cagione  de' Fiorentini,  fi  portò 
fpeditameme  a  Pifa ,  ed  ivi  dichiarò  fuoi  Ribelli  i  Fiorentini  medefimi,  e 
condannò  i  loro  beni  al  Fifco,  privando  la  Città  di  Firenze  d'ogni  giurifdi- 
zione,  e  fona  d'onore,  e  della  facoltà  di  batter  monete,  cosi  d'oro,  come 
d'argento,  e  pollo  1*  a  (Tedio  a  Firenze  coftrinfe  i  Cittadini,  e  i  loro  con- 
federati a  predargli  obbedienza, e confettarli  per  fudditti;  ma  volendo  i  Fio- 
rentini limitare  quefta  obbedienza  con  la  riferva,  che  l'Imperatore  non  en- 
trale nella  loro  Città,  prefe  egli  risoluzione  di  continuare  l'attedio,  quale 
per  mancanza  di  forze,  parendogli  quella  dura  imprefa,  fu  necellìtato  ad  ab- 
bandonare. Infermatoti  tra  tanto  Enrico  a  Buonconvento  nel  contado  di 
Siena ,  e  attoscato  nell'  Eucariftia  pafsò  di  quefta  vita .  Dopo  la  morte  di 
quefto  Imperatore  chiamarono  i  Pifani,  come  fedeli  all'Imperio,  Uguccione 
dalla  Faggiola,  quale  con  l'ajuto  delle  Perfone  dell' efercito  del  morto  Enrico 
dette  l'ultima  mano  alla  Sconfitta  dell' efercito  Fiorentino,  e  dipoi  nel  1320. 
entrato  in  fuo  luogo  Caftr uccio  Antelminelli,  fi  moftrò  quefti  sì  formidabi- 
le, che  reità rono  dal  medefimo  i  Guelfi  rotti,  e  difperfi. 

Salito  circa  l'anno  1314.3!  Soglio  Cefareo  Lodovico  IV.  di  Bavie- 
ra ,  pafsò  1'  anno  1327.  in  Italia,  e  le  ne  venne  in  Tofcana ,  ove  da'  Ghi- 
bellini fu  con  pompa  Solenne  ricevuto:  e  dichiarato  fuo  Vicario,  e  dell' 
Imperio  Caftruccio  Antelminelli ,  attediò  quefti  Piftoja,  e  la  prefe  fono  gli 
occhi  de' Guelfi  ,  e  rilafciando  l'Imperatore  a  Caftruccio  il  governo  di  quel- 
la Città,  lo  dichiarò  Vicario  della  medefima,  come  ci  dice  la  carta  fpedi- 
tagli  il  dì  29.  Maggio,  e  fuccefilvamente  lo  creò  Duca  di  Lucca  ,e  di  Piltoja, 
del  che  fumo  accertati  dal  diploma  Spedito  in  Lucca  li  ^.Novembre  1327* 
Ecco  dove  andò  a  parare  quella  maggiore  autorità  procurata  da'Piftojefi 
con  le  forze  de'  loro  confederati:  ecco  il  difeapito ,  che  dette  a  Piltoja,  e 
ai  (uoi  Cittadini  quella  ufurpata  libertà  con  modi  indiretti ,  quale  non  potè 
mai  feiorre  i  Piftojefi  dai  vincoli  legittimi  della  fubordina^ione  all'Impe- 
rio, ma  potè  Solamente  ftancare  i  Popoli  con  la  guerra. 

Fu  invertito  l'anno  1345.  della  dignità  Imperiale  Carlo  IV.  Re  di  Boe- 
mia, e  fu  coronato  l'anno  1355.  nel  qual  tempo  fianchi  i  Tolcani  dalle* 
guerre,  e  dalle  vicendevoli  pei  locuzioni ,  riconobbero  di  buonavoglia  con 
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l'obbedienza  la  Maeftà  di  quefto  Imperatore,  quale  accordandoli  di  gover- 
narli con  le  proprie  leggi,  fermo,  e  ftante  .l'annuo  cenfo,  furono  a  ilo!  uri  da 
ogni  condanna  incorfa  al  tempo  degli  Augufti  fuoi  prcdeceiTori.  In  quefto 
ftato  di  cofe  fe  ne  venne  Carlo  in  Italia  del  tutto  pacifico,  dove  da  tutte  le 
Città  del  Regno  fu  ricevuto,  e  riconofeiuto  per  loro  Sovrano ,  e  paffato- 
fene  a  Pifa  l'anno  135;.  ricevette  in  quella  Città  l'omaggio  di  tutte  le 
Città  della  Tofcana ,  fra  le  quali  avendo  anche  Piftoja  fpcditi  a  quella  voi» 
ta  i  fuoi  A  m  baici  a  tori  ,  fi  portarono  quefti  avanti  la  perfona  di  Cefare,  e 
nel  Duomo  di  quella  Città  aflicroe  con  gli  Ambafciatori  degli  altri  luoghi  gli 
bak iaro no  in  gmocch:one  il  piede  ,  che  così  era  allora  il  coftume,  e  dato 
ogni  altro  fegno  di  vaffallaggio,  ne  riportarono  dal  mede  fimo  per  la  loro 
Città  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  conceffi  loro  dagli  Augufti  anteceifori ,  e 
volendo  egli  far  godere  a'  Piftojefi ,  giuftamente  una  fpecie  di  libertà,  che 
non  poterono  mai  per  ftrade  indirette  ir  a  bili  re,  dette  loro  con  diploma- 
de'  26.  Maggio  la  facoltà  di  vivere,  e  governarli  fecondo  le  leggi,  e  lode- 
voli loro  con  lue  t  udmi  in  libero  irato  popolare,  fotto  il  reggimento  degli 
Anziani,  e  Gonfaloniere  di  Giuftizia,  dichiarando  i  medefiini  Anziani,  e_. 
Gonfaloniere  per  le  cofe  della  lorodità,e  di  tutto  lo  Stato  Piftojefe  Vicarj 
fuoi,  e  dell'Imperio  per  tutto  il  tempo  di  vita  fua  :  Ambiano* ,  dice  la  car- 
ta ,  &  Vexilliferam  juftitia  P opali)  &  Communi*  Fifl9rii%  qui  nunc  font ,  <Sr  prò 
tempore  fuertnty  {&  non  alior,in  noflros  Generateti  &  irrevocabile/  Vicario/  tato 
tempore  nits  noftra  conjlitu.mus ,  faetmut ,  &  ere  ama  s  cum  adminiflratione  pie» 
nana  in  Civit,  Fi  fi.  ist  ejus  comitatn^  ac  etiam  di  linciti ,  (f  in  omnibus  territ 
Caflns ,  &  Locit&c.  -  Quel  vedere  i  Piftojefi  avanti  Cefare  baciargli  il  piede, 
e  giurargli  fedeltà, è forie  un  giudicarli  indipendenti  da  quella  Corona?  Di- 
co aleutamente  di  nò;  nè  puòdirfi,che  i  privilegi  concedili  cancellaile- 
ro  affatto  l'obbligo  di  dependenza  ;  anzi  fi  legge  che  l'alto  dominio  di  Ce- 
lare reftò  nel  fuo  vigore  fopra  la  Città  di  Piftoja,  e  ce  lo  manifefta  l'Ar- 
chivio di  S.  Jacopo  con  un  diploma  del  medefimo  Carlo  IV.  de' 29.  Gen- 
najo  1356.  con  cut  concede  al  Conte  Fendo  il  cenfo  annuo  di  Fiorini  400. 
d'oro,  che  la  Città  di  Piftoja  pagava  all'Imperio,  e  del  pagamento  di 
detto  Cenfo  fi  vede  la  ricevuta  fotto  il  dì  29.  Dicembre  1355.  E  fino  a  qui 
non  può  negarfi  da  chi  ha  fenno  la  foggezione  di  Piftoja;  vediamo  qual 
folle  in  futuro  la  condizione  della  mede  lì  ma. 

Dopo  la  Morte  di  Cario  IV.  fuccedette  nel  1378.  Venceslao  fuo  Figlio,  e 
quefti  quantunque  non  venifle  in  Italia,  nè  per  confeguenza  in  Tofcana, 
non  per  quefto  fi  ha  ,  che  quella  Provincia  recufaiTe  di  riconoscerlo  per 
Sovrano:  fa  pendo  egli  molto  bene  l'autorità,  e  fuperiorità ,  che  teneva 
fopra  la  medefima ,  fì  dolfe,  che  i  Francefi  fotto  la  condotta  del  Sig.  di  • 
Colsi  avellerò  prefa  la  Cittì  di  Arezzo,  e  quella  venduta  a'  Fiorentini;  la 
quale  doglianza  viene  certamente  a  far  credere,  che  quefto  Monarca  norL. 
si  era  feordato  della  fua  Tofcana,  e  che  ir  ima  va  fuo  vantaggio  averla  per 
fudditi  aftìeme  con  la  fua  Piftoja ,  quale  richieda  da  quefto  Imperatore  dell' 
annuo  cenfo  determinò  li  24.Settembre  1381.  di  pagare  al  medefimo  i  (oliti  400. 
Fiorini  d'oro,  a  cui  come  fuddita  era  di  ragione  tenuta. Era  da  un  tempo,  che 
molte  Città  della  Tofcana  avevano  per  mancanza  della  potenza  degl'  Impe- 
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ratori  in  Italia  ampliata  la  loro  giurifdizione,  con  porre  fotto  il  loro  domi- 
nio quanti  luoghi  poterono  dclli  pofleduri  da  tanri  Signori,  che  erano  nella 
medefima,  e  fpogliati  quelli  delle  loro  giurifdizioni ,  e  padronanza  fi  pofe- 

10  in  iftato  di  Repubblica,  e  in  tal  maniera  ingrandite  facevano  a  lor  piace- 
re in  faccia  ai  Vicarj  Cefarei  le  guerre,  e  tanro  le  facevano  piùafpre,  quan- 
to era  maggiore  il  defiderio  di  dominare  ;  per  il  che  reltò  diminuita  l'auto- 
rità a  molte,  e  accrefciuta  ad  alcune  poche  ,  alle  quali  gl'Imperatori  fu- 
rono ncceflitati  a  confermare  i  luoghi  indirettamente  occupati,  per  mante- 
nere fopra  degli  uni ,  e  dell'  altre  i  fovrani  diritti  dell'  Imperio .  Nè  qui  flavi 
alcuno,  che  concepisca  in  libero  flato  quelle  Città,  che  avevano  contefe 
tra  di  loro,  e  fi  facevan  la  guerra,  perchè  così  era  il  coftume,  e  cosi  vo- 
levano le  leggi  di  quei  tempi,  per  ovviare  a  mali  maggiori,  o perchè  ,  come 
dice  il  Fiorentini,  confumatt  cosigli  Erarj,  e  fianchi  nelle  continone  difcordi<L, 

11  /piriti  contumaci,  più  facili  fi  rendejfero  a  tollerare  nella  lontananza  degli  Im- 
peratori il  giogo  , 

Mentre  la  Tofcana  era  travagliata  da  chi  defiderava  troppo  inquieta- 
mente il  dominare,  fu  deporto  Venceslao  —  A  Germania  Procenùus  Vencesla» 
ob  ejus  ineritavi  bnperium  ahrogatur  --ci  dice  il  Torfellino,  e  nel  1400.  re- 
tto eletto  -Roberto  Conte  Palatino,  e  Duca  di  Baviera  --  Rupertus ,  fcrive 
il  Cronifta  di  Baviera ,  nuncupatus  Comes  Palatinus  Reni ,  &  dux  Bacarla  in 
Regem  eligitur  Romanorum  —  Si  mefie  Quefti  in  pofto  per  riacquiftare  i  di- 
ritti della  lua  Corona ,  che  nella  Tofcana  vacillavano,  ma  trovate  le_# 
cofe  molto  difordinate,  fu  ncce Aitato  concedere  a' Fiorentini  i  privilegi  nella 
forma  da  loro  richiefti  :  Diftus  Dominus  Rex  concedat  informa  petita ......  privi' 

legium  Florentinis  tot»  tempore  vitti  fu*  dumtaxat  —  quali  ottennero  con  patto 
di  pagare  al  medefimo  un  annuo  cenfo,  ita  tamtn  quod  diElut  Dominus  no- 
Jier  haheat  cenfum  annuum  .  Accordato  fra  Ruberto  ,  e  i  Fiorentini  il  cenfo 
annuo,  fu  da  detto  Roberto  fpedito  in  Magonza  fotto  dì  4.  Luglio  1401. 
il  primo  anno  del  fuo  Regno  il  privilegio,  con  il  quale  concede  a' Fiorenti- 
ni il  governo  di  più  luoghi  della  Tofcana,  tra  i  quali  fi  numera  la  Città  di 
Piftoja  —  Nomina  vero  dtclarum  Civitatum,  dice  la  Orta,  Terrarum  ,  Provin- 
ciarum ,  ist  ipfarum  deftguationes  funt  hac  vidclicet ,  Civitas  Arretii  cam  omni 
fuo  folitOy  &  antiquo  comitatu ,  atque  diflricl»  ,  Ctvitat  Pifiorii^  &  Civi- 

tas  Volaterra^  iffe  prafentes  quoque  literas,five  prxfens  privilegium 

durare  volumus  toto  tempore  vita  noftr/t ,  &  ad  heneplacitum  Imperli  —  Quella 
concelfione  di  più  luoghi  fatta  da  Roberto  non  riguarda  alfolutamente  i 
Fiorentini,  nè  i  medefimi  ottennero  i  luoghi  con  la  efclufione  dell'alto 
Dominio  Imperiale;  ma  Roberto  mefTe  la  Città,  e  i  luoghi  in  potere  del 
Gonfaloniere,  e  Priori  dell'arti  come  Vicarj  fuoi,  e  dell' Imperio ,  com- 
mettendo ad  elfi  pieniflimamente  le  fue  veci .  Nè  averebbe  Cefare  dato  il 
Governo  de'luoghi  predetti  alibi utamente  a*  Fiorentini  per  eilere  fudditi 
ufurpatori  de  Regi  diritti,  ma  affblvendoli  da  ogni  meritato  gaftigo  s'indulle 
a  dichiarare  il  Gonfaloniere,  e  Priori  dell'Arti  Vicarj  fuoi,  edel  Imperio, 
e  come  a  tali  concerTc,  che  a  fuo  nome  governaffero  i  luoghi  predetti,  ri- 
lafiando  i  Fiorentini  nella  lor  condizione  di  dipendenti  dalla  Corona  Ita- 
liana: Caterum  cut»  rerum  erperientia  doccat  ,  favellali  Diploma,  nthiles  wr*s 
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Triont  Artium,  &  vexillifemm  juflitia  Pepili,  &  Communi*  Fiorenti*,  qui  nume 
f»»t ,  vel  in  poflerum  in  officio  prajidebunt  foto  tempore  ,  quo  talts  eorum  duro- 
veri  t  Magi/ir at ut  ,tam  in  C 'Svitate  Fiorenti*,  quàm  in  Civitatiùur ,  Provincia  ^ 
&  loeir  fupra  conce ffta,  ac  etiam  projjtmè  nominandii,  Regio*,  &  Imperiale!  Vicanot 
noffrot,  é"  Imprrii  irrevocabiliter ,  ist  generale!  confi  humus  ,  faamus ,  ùr  or- 
dmamut  cum  adnitiflratione  pieni  fino  ,  committente!  eifdem  plcnifflmè  viete 
nofira!  tato  tempere  vita  no/Ira  —  Le  parole  di  quella  carta  fanno  chiara- 
mente conofeere  eflere  i  Fiorentini  puri  amminlftratori  della  Giullizia  peri* 
Imperator  Robe.to  nella  Città  di  Pntoja,  e  non  aflbluti  Signori  della  mede- 
lima;  anzi  è  degna  d'oiler/aaione  la  carta,  quile  rilafcia  i  medelimi  Fioren- 
tini nella  lor  condizione,  che  è  di  eflere,  e  di  eflere  ftati  Tempre  ,  ed  in  ogni 
tempo  al  Re  d' Italia  {oggetti ,  ed  hanno  avuta  fin  dal  principio  l'iftefTa  ca- 
gione di  dipendenza,  come  tutti  gli  altri  popoli  Tofcani  ;  poiché  la  condì* 
zione  di  Firenze,  di  Siena,  di  Pila,  Arezzo,  Lucca,  ePiftoja,  Volterra,  e 
Cortona,  e  di  altri  luoghi  rifpetto  all'imperio,  èl'iflefla  -in  foftanza,  quan- 
tunque fia  diverfa  per  gli  accidenti. 

A  Roberto  fuccedette  nel  1410.  Sigif  nonio  Re  di  Boemia,  eletto  Impe- 
ratore dagli  Elettori  per  conlìglio  di  Giovanni  XXIII.  E  venendotene  per 
la  feconda  volta  in  Italia  1'  anno  1432.  fu  li  25.  Novembre  coronato  iru 
Milano  con  la  Corona  di  Ferro,  e  di  lì  palTttolene  a  Roma,  ottenne  per 
mano  di  Eugenio  IV.  la  Corona  Augufta.  Temevano  i  Fiorentini,  che  li 
voletfe  forzare  alla  reltituzione  delie  terre, che  Roberto  aveva  loro  concerto, 
e  a  tale  effetto  gì' impedirono  il  venire  in  Tofcana;  onde  egli  come  che  era 
tutto  pietà,  e  pieno  di  amorevolezza,  così  tralafciando  ogni  atto  di  fuperio- 
rità,  gli  baflò  d' eflere  riconofeiuto  con  l'annuo  cenfo,  e  li  lafciò  nello  flato, 
in  cui  gli  aveva  melfi  il  fuo  ptedeceflbre,  onde  meritò  per  il  Aio  moderato 
governo  quella  iscrizione  Sepolcrale  Rexi  non  enfe ,  fed  pittata  ope. 

Dipoi  fu  creato  Imperatore  'Alberto  li.  e  ceflato  in  breve  di  vivere, 
ottenne  il  fuo  luogo  Federigo  III.  quale  avendo  determinato  di  venire  in 
Italia  per  ricevere  la  Corona  Augufta,  commefle  l'anno  1451.  a  Enea  Sil- 
vio Piccolomini,  poi  Papa  col  nome  di  Pio  II.  di  concordare  col  Pontefice 
la  fua  venuta,  e  di  far  fapere  a  tutti  gì'  Italiani,  che  la  Tua  venuta  farebbe 
ftata  pacifica,  dimodoché  ciafeheduno  poteva  fperarc  un  quieto  poffefTo 
delle  cofe,  the  teneva.  Sene  venne  per  tanto  in  Italia,  e  ciafeheduno  rico- 
nobbe la  fua  Sovranità;  e  paflatofene  in  Tofcana,  fi  portò  a  Firenze,  ove 
fu  exceptue  onore  maxime,  Jummaque  totim  populi  alate  ita  te ,  dice  Enea  Sil- 
vio. Di  lì  andò  a  Roma  ad  incoronarli,  e  dopo  fe  ne  tornò  a  Firenze  — 
Ctefar  Florenttam  redìent ,  feguita  l' ilteflb. Scrittore ,  ut  Imperator,  &  Domi- 
na! exceptus  efi,  dimodoché  i  Fiorentini  fi  unirono  al  fuo  volere,  ed  erto 
non  curandoli  d' innovar  cofa  alcuna,  li  lafciò  nello  ftato,  che  li  trovò. 

L'operato  di  Federico  III.  non  potè  legar  le  mania  Maflimiliano,fuc- 
ceduto  nel  Soglio  Cefareo  l'anno  1493.  quale  lì  fece  conofeere  per  Signore 
della  Tofcana ,  e  per  tale  fu  riconofeiuto.  Quello  Imperatore  domandò  .l' Fio- 
rentini quarantamila  Ducati  per  la  fua  venuta  in  Italia,  e  fecondo  quello 
dice  il  Cerretani  ,  li  furono  accordati .  Venne  Maflimiliano  l'anno  1)09.  in 
Italia,  e  pofe  l'alTedio  a  Padova,  ove  le  Città  del  Regno  Longobardico  con- 
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corfero  a  dargli  i  dovuti  fegni  di  ValTallaggio,  e  in  quefto  tempo  confermò, 
con  carta  emanata  in  Verona  il  dì  de' 24.  Ottobre  1509.  a'  Fiorentini  il  Do- 
minio di  tutte  le  Città,  e  luoghi,  che  godevano  aflìeme  con  tutti  i  privilegi 
conoefli  loro  da  Roberto  —  Fu  in-vefiita^  dice  l'ittcfio  Cerretani,  cioè  la  Città 
di  Firenze,  di  tutto  quello  teneva  fino  al  prefente .  Nel  anno  poi  1512.  fu  da_ 
detto  Malìimiliano  mandato  in  Italia  Matteo  di  Augufta  Vefcovo  Gurgenfe 
con  ampia  autorità  di  Luogotenente  Generale  Cefareo,  e  giunto  a  Trento, 
gli  fi  fece  incontro  il  Soderini,  Fratello  del  Gonfalonier  Fiorentino,  e  di  com- 
miflione  della  fua  Città  gli  fvelò  l'intenzione  del  Pontefice  fopra  la  riforma* 
del  loro  Governo,  e  il  ritorno  de* Medici;  Io  che  rifpofe  il  Miniftro  Cefa- 
reo,  che  fi  afpettava  all'Imperatore,  e  gli  chiefe  una  nuova  contribuzione 
di  centomila  Ducati ,  efTendo  la  pallata  fu  1  vita  per  i  cenfi  decorfi  .  Avvila t  i 
i  Fiorentini  della  richieda  del  Gurgenfe,  invece  di  cattivarli  la  di  lui  be- 
nevolenza, fi  dolfero  impropriamente  con  il  loro  Oratore,  egli  manifefta- 
rono  per  lettera  il  difprezzo  concepito  verfo  la  Regia  domanda  ,  lo  che  ve- 
nuto ,  non  fo  in  qual  maniera,  all'orecchie  di  quel  Miniftro,  gli  fu  d'occa- 
fìone  d* unirli  ai  difegni  del  Pontefice,  e  del  Re  di  Aragona,  e  in  una  Dieta 
di  Mantova  fu  ftabilito,  che  folTe  pofto  in  alTedio  Firenze,  che  folTe  mu- 
tata la  forma  del  Governo,  e  fotte  rune  Ila  in  Firenze  la  Cala  Medici.  Ebbs 
fubito  effetto  quella  determinazione;  poiché  accodatoli  l'efercito  del  Re 
di  Aragona  a  Firenze,  fu  levato  di  Gonfaloniere  il  Soderini,  e  cacciato  fuo- 
li  dello  Stato  ;  dopo  la  di  cui  partenza  fi  venne  all'elezione  della  nuova.. 
Signotìa,  c  ritornati  i  Medici  a  Firenze,  ebbe  principio  un  nuovo  ordine  di 
Governo. 

Venne  a  morte  1' anno  1519.  Mafllmiliano,  e  pretendendoli  la  dignità 
Imperiale  da  Cirio  d' Auftria ,  Re  delle  Spagne;  da  Franccfco  I.  Re  dì 
Francia,  e  da  Enrico  Vili.  Re  d'Inghilterra,  fu  inveftito  della  medefima* 
Carlo  d' Auftria,  che  fi  ditte  Carlo  V.  L'anno  1520.il  nuovo  Impera- 
tore diè  intenzione  al  Pontefice  Leone  X.  di  confermare  a*  Fiorentini  i 
privilegi  concelfili  da' fuoi  Augufti  predece ttor i  ;  Ja  qual  prometta  ratifican- 
do lì  22.  Marzo  1523.  ne  fece  amplini  ma  fpedizione  in  carta.  L'anno  1527. 
i  Fiorentini  tacciarono  di  nuovo  i  Medici  di  Firenze;  per  il  che  Carlo  V. 
pensò  eftere  onore  della  fua  Corona  il  procurare  un  ficuro  riftabilimento 
della  Cafa  Medici  nella  Città  di  Firenze,  lo  che  rifaputofi  da' Fiorentini 
addimandarono  a  Cefare  un  benigno  perdono  con  la  prometta  di  vivere  in 
avvenire  obbedientiflìmi  a' fuoi  voleri,  purché  non  fa  certe  innovazione  al- 
cuna fopra  di  loro.  A  quefta  limitata  rifpofta  de'  Fiorentini  rifpofe  l'Im- 
peratore ,  che  quantunque  meritaflero  come  Ribelli  di  ettere  feveramente». 
puniti,  nondimeno  fi  farebbe  moftrato  verfo  di  loro  tutto  clemente,  e 
gli  avrebbe  accordato  il  domandato  perdono,  né  gli  avrebbe  alterato  il 
loro  Governo,  fe  fotte  fiata  da  loro  richiamata  nella  loro  Città  la  Cafa  de' 
Medici,  e  reftiruiti  alla  medefima  i  priftini  onori.  Ricufarono  i  Fiorentini 
di  aderire  alla  volontà  dell'Imperatore:  lo  che  dette  occafione  a  quel  So- 
vranodi por  l'attedio  a  Firenze,  con  il  quale  coftrinfe  i  Cittadini  dopo 
la  refiftenza  di  undici  mefi  a  capitolare,  e  ufeite  fuori  le  capitolazioni  il 
dì  12.  Agoflo  1J30.  fi  leffe  in  effe  ftabilito,  the  la  forma  del  Governo  do- 
vette 
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veiTe  ordinarli  da  S.  M.  I.  con  la  confervazione  della  Libertà .  Allora  Cefare 
ricevendo  in  grazia  i  Fiorentini,  e  perdonandoli  la  Ribellione,  concelTe  lo- 
ro con  carra  de' 28.  Ottobre  1530.  data  in  Augufta,  la  conferma  de' privi- 
legi concertigli  dagli  Augufti  fuoi  antecelTori  ;  e  permettendoli  governarli 
con  le  loro  proprie  leggi,  e  crear  Magiftrati,  fece  capo  del  Governo  del 
Popolo  Fiorentino  Aleflandro  Medici  -  Cafar  Fiorentini!  domiti* ,  &  Alcxan- 
drmm  Ducer»  impofuit ,  fono  parole  del  Torfellino,  e  fotto  la  cura,  e  prote- 
zione di  Aleflandro,  e  de' fuoi  Figli,  e  defeendenti  mafehi  con  l'ordine  di 
primogenitura  ordino ,  che  fi  reggette  Firenze,  e  tutto  il  fuo  Dominio,  e_. 
fpenti  che  fofTero  fiati  i  fuoi  defeendenti  mafehi,  fuccedelTe  il  più  proitimo 
Mafthio  di  Cafa  Medici  col  predetto  ordine ,  e  autorità ,  e  tutti  i  defeen- 
denti mafehi  del  medefimo  come  fopra. 

Entrato  al  poflciTo  della  fua  dignità  AlefTandro,  governava  quefti  con 
fuprema  autorità,  onde  ne  fuccedette  una  fiera  difputa  tra  elfo,  e  il  Popolo 
Fiorentino;  e  volendo  Cefare  provederc  a  quefti  nuovi  feoncerti ,, ordinò 
che  Aleflandro  fotte  riconofeiuto  per  Signore  di  Firenze.  Ritornò  l'Impera- 
tore in  Italia,  e  fe  ne  pafsò  a  Firenze,  ove  da  AlelTandro  Medici  fu  rice- 
vuto con  gran  magnificenza,  e  di  lì  pattato  a  Piitoja,  e  poi  a  Lucca,  ebbe 
in  ogni  luogo  fovvenimcnto  di  denaro  in  ottequio  della  fua  fovranità,  e_# 
Padronanza.  Accadde  di  11  a  poco  la  morte  del  prenominato  AlefTandro,  ed 
e  (Tendo  Cofimol.  il  più  proflimo  della  linea  colletterale,  chiamato  nella  pri- 
ma istituzione  Cefarea,  i  deputati  da  Carlo  V.  il  dì  21.  Giugno  1537.  lo 
dichiararono  Capo,' e  Propofto  del  Governo,  e  Dominio  Fiorentino,  e  iuc- 
cillivamente  con  ampio  diploma  de'  30.  Settembre  1537.  Fu  dal  medefimo 
Carlo  V.  confermato  con  tutti  i  fuoi  defeendenti  mafehi  per  ordine  di  pri- 
mogenitura; e  allora  Cofimo  [,  principiò  ad  ufare  il  titolo  di  Duca,  e_# 
per  tale  da  furti  era  riconofeiuto;  dal  che  ne  accadde,  che  tutta  la  Tofca- 
na,  c  con  eflà  Pirtoja  ,  e  tutte  l'altre  Città  reftarono  foggette  a  quello  nuo- 
vo Principe,  ma  non  libere  dall'alto  Dominio  di  Ce(are,  quale  egli  nella 
detta  inveftitura  sì  riferbò:  Et  fi  Ducatut  Vlorentinut  non  folvat  canonem  /«- 
per  a  tori  non  e  fi  ideo  exemptut  a  fuperiontatey  quia  Imperator  exprejfe  /aperto- 
ritattm  referi/avit ,  ut  apparet  in  privilegio  ,  iff  inve/litura  Cofmi,  ex  quo 
/ìlio  fojfunt  &  alia  argamenta  peti;  idem  de  csterit  Hetruris  Ciwtatìbut  fta* 
tuendum  mi  de  tur ,  ditte  il  Deciano,  al  Conf.  19.  num.  192.  Voi.  j. 

Volendo  tra  tanto  il  Pontefice  Pjo  V.  premiare  Cofimo  I.  de' Medici, 
che  mandò  a' Francefi  Cattolici  centomila  Ducati,  e  altri  foccorfi,  per  refì- 
ftere  alle  violenze  degli  Ugonotti,  concedette  al  medefimo  con  carta  de* 26". 
Agofto  1563.  il  titolo  di  Gran  Duca.  Fece  Maflìmiliano  lì.  allora  Impe- 
ratore il  dì  29.  Marzo  1570.  doglianza  col  Papa  di  quello  nuovo  titolo, 
per  eiTer  cofa  pregiudiciale  all'Imperio,  non  dovendo  un  Principe  Vaflalio 
eiTcre  inalzato  da  un  altro,  e  molto  più  fi  dolfe ,  perchè  dava  fegno  di 
crearlo  Re,  qual  titolo  ditte,  che  a  lui  folo  fi  conveniva,  e  che  lui  folo 
era  il  vero  Re  d*  Italia  —  Maximtlianur  IL  Pio  V.  Cofmum  Medicem,  dico 
il  Lampadio,  Regem  creare  geftienti  ,  re  (pori  da ,  hai  or  non  battere  *Regem ,  nifi 
Cafarem  —  Oltre  di  che  il  detto  Maflìmiliano  riconvenne  con  lettera  de'  %6. 
Dicembre  1570.  Cofimo  di  quefto  fuo  avvantaggio  ottenuto  contro  le  leg- 
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gì  Imperiali,  e  dichiarando  nulla  la  concezione,  non  lo  volle  in  alcun  mo- 
do riconofcer  per  tale;  perlochè  il  Santo  Pontefice  rifpofe  a  Cefare  —  Quo 
jurc  Irroratore  s  wl  funt ,  ve  l  dicuntur  ,  nifi  auftoritate  Apoftolic*.  Sedts  ? 

In  mezzo  a  quefti  difl urbi  finì  Cofimo  Hi  vivere,  e  dopo  una  lunga- 
negoziazione  nella  Corte  Imperiale ,  alla  fine  l'ifteflb  Maflimiliano  fpedì  di- 
ploma nel  di  16.  Gennajo  1576.  con  il  quale  dette  il  titolo  Granducale  a 
Francefco  I.  fucceflbre  di  Cofimo,  e  a  tutti  i  fuoi  defeendenti.  Conci  noman- 
do felicemente  n-1  Governo  della  Tofcana  i  defeendenti  del  nominato  Fran- 
cefco, meritò  il  Gran  Duca  Cofimo  III.  come  uno  di  quelli,  d'edere  ono- 
rato del  Regio  titolo  di  Altezza  Reale  da  Leopoldo  Imperatore  con  carta 
de' 5.  Febbrajo  1691.  pubblicata  in  Vienna  nel  Imperiale  Cancellarla,  e  ne 
prefe  in  Roma  il  potfelTò  per  mezzo  del  Marchefc  Clemente  Vitelli  fuo  Am- 
bafeiatore  in  vita  d' Innocenzo  XII. 

Eccoci  finalmente  condotti  ai  noftri  tempi,  ai  quali  i  pattati  fecoli  han- 
no fatto  chiaramente  conofeere  la  continovata  foggezione  di  Piftoja  ai  do« 
minatori  della  Tofana;  e  fe  da  Roberto  Imperatore  (ino  a  Cirio  V.  ne_» 
ottennero  il  Governo  i  Fiorentini,  quelli,  come  fi  dille,  la  governarono  non 
in  ptoprio  nome,  ma  folamente  come  Vicarj  Imperiali,  ai  quali  commefle 
le  fue  veci  il  nominato  Roberto,  la  qual  cofa  gli  fu  mantenuta  dall'  Impe- 
rio, e  dagli  Augufti  fino  alla  venuta  di  Cirio  V.  quale  mutata  la  forma  del 
Governo  infeudò  la  Tofcana  con  tutte  le  fue  Città  alla  Cafa  Medici .  Però 
fi  difingannino  coloro,  che  hanno  creduto  Pilloja  foggetta  a'  Fiorentini, 
quali  come  tutti  gli  altri  Tofcani  hanno  un'  illciFa  cagione  di  dipendenza, 
e  in  ogni  tempo  hanno  avuto  i  lor  gradi  di  (ogge&ione  ;  e  fe  in  alcun., 
tempo  goderono  i  Piftojefi,  e  gli  altri  popoli  della  Tofcana  qualche  orn- 
bra  di  libertà,  fu  una  libertà  ufurpata  ,  che  ebbe  il  fuo  principio  dalle  dif- 
fenfioni  de' Cittadini,  quali  non  poterono  mai  diminuire,  nè  eilinguerc  la 
fuperiorità  di  Cefare  fopta  i  luoghi  del  Regno  Italico.  Le  maggiori  folle- 
vazioni  delia  Tofcana,  per  quello  fi  raccoglie  dagli  Storici  principiarono  ad 
avere  il  fuo  calore  dopo  la  morte  d'Enrico  VI.  perchè  Ufciando  gli  Au- 
guri d'infeudare  i  Marchefi,  ai  Duchi  quella  Provincia,  e  rimettendo  alla- 
cura  d'un  Vicario  Imperiale  le  cofe  di  quella  con  la  rifeoflìone  del  annuo 
cenfo,  nacque  nelle  di  lei  Città  il  defiderio  di  vivere  in  libertà;  e  ere  Ice  li- 
do la  loro  infolenza  dopo  la  morte  di  Federigo  II.  profittarono  del  impo- 
tenza de' Vicarj  Imperiali,  e  fattoli  lecito  d' allontanarli  dall'obbedienza  de' 
Cefari,  fi  dettero  in  braccio  alle  fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina,  e  reitarono 
tutte  in  quelle  parti  divife;  ma  alla  fine  lUnche,  e  indebolite  di  forze  fu- 
rono coftrette  fotto  il  Governo  di  Carlo  IV.  a  ritirarli,  e  tornare  alla  do- 
vuta obbedienza.  Addolcito  dunque  il  tempo  di  tante  difcordie,  e  avendo 
Firenze  con  1*  abbaiamento  delle  Città  vicine  acquillato  di  elTer  la  Capitale 
della  Tofcana,  prefe  occafione  di  ottenere  da  Roberto  Imperatore  il  gover- 
no di  fe  flelfa,  e  di  altri  luoghi  di  quella  Provincia  ;  lo  che ,  allcttato  detto  Ro- 
berto dalla  fomma  del  denaro  offertogli  dai  di  lei  Cittadini  ,  concedette  a- 
quelli  non  in  proprio  nome  loro,  ma  come  fatti ,  e  dichiarati  Vicarj  fuoi ,  e 
dell'Imperio.  Soggettata  in  quefla  occafione  al  Vicariato  predetto  anche  Pifto- 
ja, durò  quella  tua  dipendenza  fino  a*  23.  Decembrc  1  $20.  nel  qual  tempo  in- 
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groffandofi  l'affedio  di  Firenze  dalle  truppe  di  Carlo  V.  fu  il  governo  della 
Citra  di  Piftoja  rilafciato  dai  predetti  Vicarj  Imperiali  ai  Cittadini  Piftojefi, 
come  in  pubblico  ftrumento  rogato  da  Ser  Pier  Lorenzo  di  Gio:  Giannotti 
P.ltojefe  fi  legge:  ed  effendofi  poi  arrefa  Firenze  alle  forze  Imperiali ,  fu  al- 
la medefima  li  »8.  Ottobre  1530.  con  Diploma  fpedito  in  Augufta,  confer- 
mato dal  medefimo  Carlo  V.  ogni  privilegio  concelfole  dagli  Augufti  fuoi 
Predeceffori  ;  e  fu  invertita  della  dignità,  e  poteftà  Vicariale  Imperiale  per- 
petua  fopra  il  Governo  della  detta  Città  di  Firenze,  e  di  tutte  le  Città,  e 
luoghi  della  Tofcana  la  Cafa  Medici;  qual  Vicariato  convertito  in  dignità,  e 
potettà  Ducale,  e  finalmente  in  Granducale,  reaò  la  medefima  Cafa  Signo- 
ra di  Firenze,  di  Piftoja  ,  e  di  tutte  l'altre  Città  della  Tofcana  . 

Ha  regnato  longamente,  e  felicemente  in  Tofcana  la  nominata  Cafa 
de' Medici,  e  riconofeiuta  finalmente  fenza  fperanza  di  fucceffionc,  fi  prin- 
cipiò l'anno  1718.  a  trattare  di  regolare  la  futura  fucceffione;  e  avendo 
l'anno  1722.  all'apertura  del  congreiTo  di  Cambraj  i  Plenipotenziari  Spa- 
gnuoli  chiefta  l'inveftitura ,  eventuale  delloStato  di  Tofcana,  Carlo  VI.  Im- 
peratore, con  l'approvazione  della  Dieta  Imperiale  de' 9.  Decembre  1722, 
ne  fece  ftendere  li  9.  Decembre  1721.  la  inveftitura  nella  Cancellarla  Im- 
periale a  favore  dell'Infante  Don  Carlo  Figlio  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna, 
c  primogenito  delle  feconde  Nozze,  e  della  difecndenza  mafehile  di  lui, 
e  in  defetto  di  quello, di  D.Filippo  fecondogenito ,  e  delia  dipendenza  ma» 
fenile,  come  feudo  immutabile  mafculino  del  Sacro  Imperio,  da  effettuarli 
finite  le  ftirpi  mafchili  della  Cafa  Regnante  de'Medici.  La  qual  cofa  annul- 
lò il  fatto  del  dì  26.  Novembre  1713.  con  il  quale  il  Senato  Fiorentino,  e  Co- 
fìmo  III.  de'Medici,  prerefero  regolare  la  fucceffione  in  favore  (iella  Princi- 

Sieffa  Anna  Elettrice  Palatina  di  lui  Figlia  ;  poiché  fenza  il  legittimo  confenfo 
ell'Imperatore  non  poteva  lo  fletto  Senato,  nè  Cofimo III.  creare  a  fui  vo- 
lontà un  Prencipe,  nè  provedere  alla  futura  fucceffione  dello  Stato  di  To- 
fcana ,  non  avendo  mai  nè  l'uno,  nè  l'altro  acqui/tato  jus  alcuno  contro  i  Sa- 
cri diritti  dell'  imperio,  al  quale  la  Tofcana  è  ftata  fempre  avvinta  col 
vincolo  di  foggezione;  onde  ne  avvenne,  che  la  detta  difpofizione ,  fattali 
da  ambe  le  parti  benché  infieme  congiunte,  non  folo  non  fu  legittima,  ma 
fu  un  atto  del  tutto  offenfivo  l'autorità  di  Cefare. 

Effendo  dunque  il  nominato  Principe  Don  Carlo  flato  da  Carlo  VT. 
Imperatore  inveitilo  del  Gran  Ducato  di  Tofcana,  fc  ne  pafsò  in  eifo  l'an- 
no 1732.  con  feimila  perfone,  e  fu  dal  Gran  Duca  Gio:  Gallone  de*  Medi- 
ci ultimo  di  quella  Famiglia  ricevuto,  ed  accolto  come  fuo  fuccelTore;  e 
dalla  Città  di  Piftoja,  e  da  tutte  l'altre  della  Tofcana  fu  inchinato,  e  per 
tale  riconofeiuto  :  Ma  comechè  Filippo  Y.  Re  di  Spagna  aveva  in  penfiero 
di  redimer  Napoli,  e  Sicilia,  così  l'anno  1734.  avendo  fatto  pattare  in  To- 
fcana un  corpo  di  venticinquemila  Spagnuoli ,  commette  al  medefimo  Infan- 
te Don  Carlo,  che  in  qualità  di  Generaliflìmo  delle  fue  armi  fi  portaiTe  a 
ricuperare  detti  Regni  ;  perlochè  tralasciando  detto  Don  Carlo  gli  affari 
della  Tofcana,  intimò  negli  ultimi  giorni  di  Febbrajo  1734.  la  marcia  a^ 
quelle  Truppe,  e  fi  portò  con  effe  all'acquifto  della  Corona  delle  due  Si- 
cilie, ed  effendogli  ftata  proprizia  la  forte,  divenne  in  meno  di  un  anno 
Signore  di  quei  Regni.  O  a  In 
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In  quello  tempo  Filippo  V.  Re  di  Spagna  in  nome  proprio,  e  de*  Tuoi 
eredi,  e  juccelìbri  ,  e  fpecialmente  a  nome  degl'  Infanti  di  Spagna  Doru 
Filippo,  e  Don  Luigi,  e  degli  altri  Figliuoli,  che  potete  avere  dalla  Regi- 
ra di  Spagna,  e  per  confeguenza  a  nome  di  tutti  ,  e  d'alcuno  di  quei,  che 
nati,  o  da  nafcere  ,  avellerò,  o  poteflero  avere  delle  ragioni  alla  fucceflìone 
del  Granducato  di  Tofcana,  renunziò  ad  ogni  jus,  azione,  o  pretefa  ,  che 
fpettava  a  lui,  o  a  detti  defcendenti  per  qualunque  caufa,o  titolo  pofla  ef- 
fere  per  quello  appartiene  alla  fucceflìone  eventuale  del  Granducato  di  To- 
fcana, e  trasferì  detti  diritti,  azioni,  o  pretefe  nel  Serenifs.  Duca  di  Lore- 
na, e  Bar  Francefco III.,  e  nei  fuoi  eredi,  e  fucceflbri,  cioè  a  tutti  quelli, 
e  a  tutte  quelle  ,  cui  farebbe  appartenuto  lo  jus  alla  fuccellione  de' Ducati 
di  Lorena,  e  Bar  avanti  la  lor  conceffione  ;la  qual  renunzia  fu  fottofcritta 
ancora  da  Don  Carlo  Re  delle  due  Sicilie,  e  quafi  negli  fleflì  termini  con- 
cepita .  EUèndo  quello  atto  di  renunzia  (lato  approvato  da  Carlo  VI.  Im- 
peratore ,  fu  Uefa  li  24.  Gennajo  1737*  1*  inveftitura  nella  Imperiai  Can- 
celleria a  favore  del  prenominato  Duca  di  Lorena  ,  e  Bar,  e  della  discen- 
denza lua,  e  di  tutte  quelle  perfone,  alle  quali  fi.afpettava  lo  jus  nella  fuc- 
ceflìone de'  Ducati  di  Lorena ,  e  Bar  avanti  la  lor  conceflìone  . 

Eftinta  tra  tanto  la  Cafa  Medici  per  la  morte  del  Granduca  Gio:  Ga- 
vone I.  feguita  li  9. Luglio  1737.,  reftò  ai  12.  di  detto  mefe  proclamato  per 
Granduca  di  Tofcana  il  nominato  Duca  di  Lorena  ,  e  Bar  ;  in  fequela  di 
che  fu  pubblicato  ad  iftanza,  e  di  ordine  di  Marco  Bovò  Principe  di  Craon, 
Refidente  allora  in  Firenze,  e  Plenipotenziario  del  detto  Francefcolll.  Duca 
di  Lorena,  e  Bar,  un  editto  generale  in  tutto  il  Granducato  di  Tofcana, 
con  il  quale  intimava  a  tutti  i  popoli  del  medeiìmo  Granducato  fotto  gra- 
tiffime  pene  a  riconofcere  per  loro  Sovrano  il  predetto  Serenifs.  di  Lore- 
na,  e  preftargli  il  giuramento  di  fedeltà  in  mano  dei  fuoi  Miniitri.  Que- 
llo editto  percofle  fenza  fallo  anche  la  Città  di  Piftoja,  la  quale  tra  l'al- 
tre Città  della  Tofcana  non  fu  dell'ultime  a  fpedire  Ambafaatori  a  Firen- 
ze,  dove  quelli  a  nome  della  loro  Patria  ,  e  di  tutti  i  Cittadini  con  i  pri- 
mi Miniftri  del  nuovo  Principe  fi  rallegrarono  della  fucceflìone  al  Soglio  di 
Tofcana  caduta  nella  petfona  di  Francefco  III.  Duca  di  Lorena,  e  Bar,  e 
come  tutti  gli  altri  Tofcani  riconobbero  ad  uno  ad  uno  con  giuramento 
da  quello  la  lor  dipendenza  ,  e  quello  medefimo  confettarono  per  loro 
Signore  ... 

Si  portò  Panno  1739.  in  Tofcana  il  nuovo  Regnante  ,  e  giunto  a  Fi- 
renze fu  ricevuto  magnificamente ,  e  dalla  Città  di  Pilloja,  e  da  tutte  l'altre 
del  fuo  Granducato  fu  per  mezzo  di  Ambafciatori  (aiutato  ,  e  inchinato 
per  loro  Sovrano .  La  di  lui  permanenza  in  Tofcana  duiò  poco  più  di  due 
rneii 1 ,  nel  qual  tempo  fu  tutto  applicato  a  ridurre  in  buono  flato  gli  affari 
del  fuo  Principato:  dopo  di  che  coftretto  ad  aflentarfi  dal  -medeiìmo,  ila- 
DUI  tre  Configli,  uno  di  Reggenza,  uno  di  Guerra,  e  l'altro  di  F.nanze, 
e  non  curandofi  dj  mrovar  cola  alcuna  dette  loro  il  maneggio  dell'En- 
trate ,  e  governo  di  quello  flato  dipendente  fempre  dalla  lua  volontà  . 
Reggendofi  dunque  il  Granducato  di  Tofcana  con  l' indrizzo  di  quelli  Con- 
iigli,  lu  per  la  morte  dr  Carlo  VII.  Imperatore  elevato  li  13.  Decembre^ 
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1745.  al  Soglio  Cefareo  il  medefimo  Francefco  N.  Granduca  di  Tofcana,  e 
li  4.  Ottobre  1745.  coronato  in  Francfort  con  funzione  delle  più  magni- 
fiche, che  fianfi  mai  fatte  in  fimili  oecafioni.  Ritenne  quello  nuovo  Cefa- 
re  la  dignità  Granducale  ,  nè  mutò  mai  il  governo  del  fuo  Granducato, 
ma  lo  nlafciò  nello  fiato,  in  cui  lo  aveva  pofto  nella  partenza,  che  fece  da 
quello  l'anno  1739. 

Chi  potrà  aderto  ignorare  qual  fia  lìata  in  tutti  i  tempi  la  condizione 
della  Città  di  Piftoja  ?  Chi  avetà  cuore  di  giudicare  quefta  Città  immune 
dal  debito  di  fuggezione ?  Chiunque  ha  un  faggio  di  fomiglianti  materie, 
ravvifa  beniflimo  in  tutte  l'età  la  di  lei  fubordinazione,  e  dipendenza.  Nò 
mi  dica  taluno,  che  dall'avere  ella  fatte  liberamente  paci,  leghe  ,  tregue, 
guerre,  confederazioni,  come  e  quando,  e  con  chi  a  lei  è  (tato  in  piacere,  fi 
deva  tirare  (Scura  confluenza  di  alTbluta  padronanza,  e  d'  inconrraftabile 
indipendenza,  quali  chetali  cofe  eftinguano  di  lor  natura  la  qualità  di  fog- 
gezione,  e  ciò  po(Ta  fervire  a  provaie  una  piena  libertà  di  quefta  Città; 
perchè  è  necelTario  fapere,che  in  tutti  i  tempi  tali  cofe  hanno  potuto  Ila- 
re infieme  con  la  fuggezione,  nè  hanno  niente  diminuita  la  potè  (là  al  So- 
vrano. Potevano  nei  tempi  andati  le  Città  fuddite  avere  tra  di  loro  dei  li- 
tigi, venire  alle  mani,  e  farri  la  guerra,  la  quale  s'intraprendeva  dall' iftef- 
fe  in  faccia  a'  Duchi, a'  Marciteli ,  a' Conti,  e  ciò  era  loro  permeilo,  perchè 
così  richiedeva  il  perverfo  cottume  di  quei  fecoli,  affine  di  ovviare  a  peg- 
giori difordini,  come  ci  fpiega  il  da  me  più  volte  citato  Fiorentini—  Tolte* 
ramavo  1  Duchi ,  e  Marcbeji  della  Tofcana  alle  Città  di  quel  dominio  il  guerreg- 
giar tra  di  loro ,  0  perchè  fatto  il  comando  dei  proprj  Conti ,  faina  la  Maeftà 
dell*  Imperio ,  lor  fojfero  per  difefa  degli  flati  lecite  /'  firmi,  0  perchè  con  fumati 
tori  gli  erarj ,  e  fiancati  nelle  continone  difcordie  gli  [piriti  contumaci  più  fa- 
cili fi  rende ffero  a  tollerare  nella  lontananza  degli  Imperatori  il  giogo»  E  que- 
llo coil urne  non  potè  mai  eftinguere  la  Sovrana  Poteftà  degli  Augufti, 
quali  effendo  in  iftato  di  farli  la  dovuta  giuftizia  ,  forzarono  i  luoghi  alla 
aeceflaria  obbedienza,  e  quelli  cpmc  tenuti  ad  un  annuo  cenfo  il  paga- 
rono; lo  che  verificatoli  nella  Tofcana,  non  vi  fu  mai  Città,  o  luogo, 
che  non  folTe  obbligato  verfo  la  perfona  di  Cefare. 

Or  considerino  gì' intere/Tati  fe  le  inrerpetrazioni  ,  le  conghietture  , 
le  teftimonianze,  che  non  hanno  contro  altro  che  l'antichità,  meritino  al- 
cuna fede:  che  le  tutto  quello,  che  fino  a  qui  ho  fcritto  della  condizione 
di  Piftoja,  non  porta  feco  nelle  cofe  antiche  tutta  quella  autorità,  che 
arrecano  le  cofe  moderne,  polfono  a  fua  polla  darli  quella  credenza  ,  che 
più  gli  piace,  o  dire,  o  fcrivere  quanto  gli  detta  la  loro  intelligenza,  acciò 
la  verità  per  i  molti  ritrattamenti  più  manifefta  fi  faccia  ,  e  che  tutti  affie- 
me  reftiamo  con  migliori  fondamenti  illuminati .  A  me  folamente  bada  di 
aver  con  ragionevoli  fondamenti  provato,  che  Piftoja  è  Hata  fempre  fog- 
getta,  e  non  ha  mai  goduto  un'  ombra  di  alToluta  libertà;  benché  ciò  ven- 
ga negato  da  alcuni  poco  accurati  Scrittori,  nei  quali,  e  ne'  di  loro  fegua- 
ci  ravvifo  bene  io  la  libertà  del  parlare  ,  e  di  fcrivere  a  loro  capriccio 
contro  la  pura  verità. 

Duchi 
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Duchi  della  Tojcana  al  tempo  de*  Longotat  f* 


A.   6$o.  Tifone  Duca. 

685.  Allonifino  Duca, 

714.  Val  peno  Duca., 

743.  Agiprando,  e  Ildeprando  Duca; 

753.  Opcrto  Duca. 

754.  Alperto  Duca. 

756.  Dcfiderio,  che  poi  fu  Re  de' Longobardi. 

757.  Adelchis  Figlio  di  Desiderio;  e  attinto  poi  dal  Padre  al  con* 

forzio  del  Regno. 

750.  Totone  Duca . 

773.  Tachiperto  Duca* 

774.  Beronulfo  Duca ,  o  Beraulfo  Viceduca. 

Duchi,  Conti,  Marche/?  al  tempo  degV  Imperatori ,  cavati 
dai  documenti  riportati  dal  Muratori  % 

A.   775.   Regnibaldo  Duca  fotto  Carlo  Magno. 

775.  Reginaldo  Duca . 
782,  e  785.  Allone  Duca, 
ql6.    Gundibrando  Duca. 
800.    Vichcramo  Duca. 

8 1 2.   Bonifazio  Duca . 

822.    Ildeprando  Conte. 

828.    Bonifazio  II.  Conte. 

845.    Agano  Conte. 

847.    Adalberto  Marchefe,  e  Duci. 

857.    Ildebrando  Conte . 

853.   Guido,  o  Vido  Conte,  e  Duca. 

873.    Adalberto  li.  Marchefe,  e  Duca* 

883.    Guido  Conte  Figlio  del  Conte  Guido,  e  di  poi  Imperatore. 
S97.    Adalberto,  detto  il  Ricco,  Marchefe.  e  Duca. 
916,    Guido,  o  Vido  Duca,  e  Marchefe, 
930.    Lamberto  Duca,  e  Marchefe* 
232.    Bofone  Marchefe,  e  Duca. 
536.    Uberto  Figlio  del  Re  Ugone  Marchefe,  e  Duca, 
975.    Uberto  II.  Marchefe  Figlio  del  Duca  Uberto. 
991-    Ugo  il  Fedele  Marchefe,  e  morto  nel  1001. 
1002.  Tedaldo  Marchefe,  a  cui  fucceffe  Bonifazio  d'  Alberto  Conte.» 
nell'  1007. 

1014.  Ug°  Marchefe,  e  Duca ,  Figlio  del  Marchefe  Ugo. 
io*©.  Ranieri  Duca,  e  Marchefe. 
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1020.  Bonifazio  Marchefe. 

1024.  Ranieri  Marchefe,  e  Duca  Figlio  del  Marchi  Ranieri. 
1033.  Bonifazio  Marchefe,  e  Duca  Padre  di  Matilde. 
1044.  Uguccione  Duca,  e  Marchefe. 

1058.  Gotifredo  Duca,  e  Marchefe,  Marito  di  Beatrice  Vedova. 
1070.  Gotifredo,  o  Gozelone  Duca,  Marito  di  Matilde. 
1072.  Beatrice  Contenda,  e  DuchcfTa  ,  Madre  di  Matilde. 
1080.  Matilde  Duchcfia,  e  Marchionefla. 
ino".  Rabodo,  o  Robbodo  Marchefe,  e  Duca. 
11 20.  Corrado  Svevo  Duca,  e  Marchefe,  poi  Imperatore. 
1131.  Ramperto  Marchefe,  a  cui  fuccedette  Engelberto. 
1135.  Enrico  il  Superbo  Marchefe,  e  Duca. 

11 39.  Udelrico,  o  Ulrico  Vicario  Generale  Imperiale,  o  più  tofto  Vrol- 
derico  Marchefe. 

Ufi.  Guelfone  Marchefe,  c  Duca,  che  ebbe  per  fuccelTore  Ridolfo 
Marchefe. 

116*7.  Rainaldo  Arcigrancancelliere  di  Federico  I. 

1178.  Vvelfo,  oGu.lfo  Marchefe. 

1195.  Filippo  Svevo  Duca,  e  Marchefe,  poi  Imperatore. 

1217.  Ranieri  Marchefe,  che  fuccedette  a  Guido  Marchefe. 

1218.  Corrado  Vefcovo  di  Spira  Vicario  Imperiale. 

1245.  Federigo  Principe  d'Antiochia  ,  Vicario  Generale,  e  Governator 
di  Tofcana. 

1267.  Carlo  Duca  d'  Angiò  Vicario  Imperiale  eletto  dal  Papa. 
1275.  Rainaldo  Vicario  Imperiale  in  Tofcana  per  Cirio  Re  di  Sicilia. 
1282.  Ridolfo  Vicario  Imperiale. 
1286.  Princivalle  Vicario  Imperiale. 

1327.  Ciftruccio  Antelminellt  Vicario  Imperiale  in  Tofcana  per  Lo- 

dovico Bd varo. 

1328.  Andrea  Chiaravilla,  Vicario  Imperiale  in  Piftoja  per  Lodovico 

Bavaro  . 

1331.  Gio:  Re  di  Boemia  Vicario  Imperiale  in  Tofcana. 

151 1.  Matteo  d'  Augufta  Vefcovo  Gurgenfe  Luogotenente  Generale 

Cefareo  in  Tofcana. 
1530.  Aleflandro  de' Medici  Duca  della  Tofcana,  a  cui  fuccedette  Cofi- 

mo  de' Media'  con  tutta  la  fua  discendenza  mafcolina. 
1728.  Conte  Carlo  Borromei  Plenipotenziario  ,  c  Commiflario  Cefareo 

in  Tofcana  per  Carlo  VI.  Imperatore. 
1737.  Francefco  III.  Duca  di  Lorena,  e  Bar,  Gran  Duca  di  Tofcana, 

dipoi  Imperatore. 


-■ 
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Dal  tf66.  del  Mondo ,  e  daW  edificazione 
di  Roma  369. 

C    A    P.  VI. 

Siccome  i  Piftojefi  fono  flati  Tempre  vivaci  di  fpiriro,  e  riferititi,  così  an- 
cora hanno  inclinato  alle  discordie,  alle  riffe,  alla  vendetra ,  all'armi; 
onde  non  è  maraviglia,  che  nutrendo  fin  da  principio  furori  parziali,  ab- 
biano poi  avuto  origine  nella  loro  Città  le  fazioni,  Guelfa,  e  Ghibellina 
unico  efterminio  della  mifera  Italia,  e  pofcia  quelle  de*  Bianchi,  e  Neri, 
ed  in  ultimo  de' Cancellieri ,  e  Panciatichi  ;  perilchè  la  Citta  di  Piftoja  il 
nome  di  Madre  di  fazioni  ha  fortito  :  quindi  avendo  ella  più  volte  l'cftremo 
di  fua  rovina  provato,  e  perduta  per  cosi  dire  la  forma  dell'  cfler  fuo,  non 
rechi  meraviglia  ad  alcuno,  fe  per  tanti  anni  dall' accennata  fondazione  po- 
co,© niente  di  cfla  racconti;  poiché  la  fua  difavventura  ha  voluto,  che  par- 
te delle  memorie  fiano  tra  le  rovine  perite  ,  parte  dagli  fpeflfì  incendj  ab- 
bruciate ,  e  altre  per  le  civili  difcordie  nelPobblivione  affatto  fcpolte.  Ar- 
roflìfchino  però  quelli,  che  con  poca  chiarezza,  e  lume  di  verità  hanno 
aerino  quanto  a  loro  notizia  fu  di  Piftoja,  e  fi  vergognino  affatto  coloro, 
che  hanno  afcritto  a'  Fiorentini  quello ,  che  fenza  1  Piftojefi  non  potevano 
i  Fiorentini  medefimi  operare ,  e  /appiano,  che  quantunque  la  Città  di  Pi- 
ftoja, e  la  Città  di  Firenze  fi  reputafTero  tra  di  loro  una  fola  Repubblica  , 
son  fu  però  decoro  della  lor  penna  celar  quel  tanto,  che  fu  della  puma, 
per  il  quale  ne  reftò  la  feconda  ingrandita:  efTendo  notiflìmo  al  Mondo 
tutto,  che  lo  Stato  Piftojefe,  e  per  la  grandezza,  e  per  la  ricchezza  potè 
preftare  ogni  ajuto  a  Firenze  per  render fi  celebre,  e  formidabile  .  Cheche 
ila  fiato  peiò,  dico  che  efTendo  molte  memorie  ,  e  antichi  lumi  mancati, 
farebbe  un  raccontar  delle  favole,  fe  io  volerti  dare  un  altro  efTere  a  molte 
cofe  contro  il  racconto  di  chi  l'ha  mandate  alla  luce:  ma  i  mozzi  ricordi, 
le  narrative  non  molto  ben  concepite,  le  conghietture  arrivano  tanto  in  là, 
che  facendofi  da  chi  che  fia  un  retto  elame,  non  verrebbe  il  mio  dire  ad  ef- 
fere  mai  (limato  affatto  per  favolofo.  Ma  lafciamo  le  ciarle,  e  Affiamo  gli  oc- 
chj  in  ciò,  ehe  in  quegli  anni  di  Piftoja  inconfideratamente  vicn  detto,  e_# 
leggeremo  efTere  aderito,  che  in  occafione  di  ridurli  da' Romani  al  numero 
dì  25.  le  loro  Tribù,  come  racconta  Livio  nel  fcflo  libro,  meritarono  i  di 
lei  Popoli  di  portare  in  una  di  quelle  il  nome  di  Stellatini  —  Stellarmi  in 
Tttfcia  fu»t  Pt/loriettfet  a  ffella  <vìctno  bic  amne  itili  -  E  altrove  nel  medefimo 
.Autore  fi  legge.  Appennini  Stellatiti!  Jìc  dicli  aFlwvio  Stella ,  ma  per  efTere  te- 
nuto quefto  un  favolofo  difeorfo,  levato  dai  Commenti  di  Annio,  non  me- 
rita, che  io  mi  affatichi  in  far  credere  quello, che  può  giudicarfi  per  infufì- 
ftente.  Bene  è  vero,  che  fe  fi  devono  li  Popoli  Stéllatini  annoverare  trai  Po- 
poli Tofcani,al  dir  di  Onofrio  Panvinio,  e  di  Carlo Sigonio,  dico,  che  non 
ad  altri ,  che  a' Piftojefi  fi  conviene  quefto  nom,e,  e  per  ragione  di  vicinan- 
za al  fiume  Stella,  quale  avendo  il  Aio  principio  nel  territorio  Piftojefe_* 
preflb  il  Caftcllo  di  Serravalle ,  e  continovando  il  fuo  corfo  per  il  medefi- 
mo, 
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mo,  poco  lungi  da  Piftoja  ne  fcorre,e  per  ragione  di  nobiltà,  mentre  non 
è  a  quefto  Fiume  vicino  altro  luogo,  Città,  o  Terra  più  nobile,  più  rag- 
guardevole,  e  più  antica  della   Città  di  Piftoja. 

Ma  come  mai  può  dirfi ,  che  a  cagione  del  Fiume  Stella  ,  che  feorre 
per  le  vicinanze  di  Piftoja  poffa  adattarli  alla  Nazion  Piftojefe  il  nome  di 
•  Popoli  Stellatini  ?  Io  per  me  tengo  per  ciancia  un  fimil  difeorfo,  mentre 
non  vi  è  luogo  di  credere,  che  in  quei  tempi  quefto  Fiume  foffe  capace 
di  dare  a'  Piftojefi  il  nome  di  Popoli  Stellatini  ;  perchè  nafecndo  da  quella 
piccola  forgente,  che  ha  fembianza  di  Fonte,  teneva  povero  d'acque  bre- 
viffìmo  corfo  fattogli  dalla  natura  nell'alto,  e  fe  ne  moriva  poi  ancor  pic- 
coliffimo  nello  feendere  a  baffo  tra  le  acque  /lagnanti,  a  cagione  delle  quali 
non  era  nel  territorio  più  baffo  del  Piftojefe  alcun  Fiume ,  mentre  vi  veni- 
va formata  dalle  medefime  quella  gran  Palude,  che  Annibale  nei  533.  di 
Roma  folcò  per  andare  per  la  più  corta  contro  il  Confole  Flamminio. 
Avuto  poi  per  l' induftria  degli  uomini ,  e  per  divino  volere  feliciffimo  e  Ti- 
to l'acqua  di  quefta  Palude, ebbero  il  loro  luogo  il  Fiume Ombrone, Stella, 
Bure,  e  Brana,  e  altri  di  minor  nome,  per  i  quali  feorrendo  tutte  le  ac- 
que, che  una  volta  rimanevano  ferme,  e  ftagnanti,  reftò  il  terreno  i coper- 
to, ed  afeiutto,  ove  fi  vede  ora  una  bella,  fertile  ,  e  vaga  pianura;  per  il 
che  n'è  feguito,  che  dilatatiti  i  popoli  per  il  nuovo  fuolo,  e  venuti  molti 
per  1'  acqui  irata  falubrità  dell'aria  ad  abitar  la  Città,  fono  le  Caftella  del- 
lo ftato Piftojefe  rimatte  quaiì  del  tutto  vuote  di  abitatori.  Aggiungo  di  più 
come  puoffi  mai  foftenere,che  la  tribù Stellattna, creata  nel  369.  di  Roma» 
foffe  comporta  di  Piftojefi  popoli  della  noftra  Tofcana,  fe  tutto  il  tratto  di 
paefe  della  medefima  non  era  ancor  da' Romani  conquiftato,  lo  che  fucce- 
dette  dopo  l'anno  445.  di  Roma,  allora  quando  Fabio  Maflimo  fuperò  gli 
afpri»  e  orridi  Monti  Ciminj  ? 

E  se  il  favolofo  difeorfo  potefle  reputarti  per  vero ,  ne  feguirebbe  an- 
cora, che  farebbe  credibile,  che  per  le  ricchezze,  quali  portano  fcco  uno 
ftato  feliciffimo  ,  farebbe  ftata  Piftoja  univerfalmente  in  quei  tempi  iru  ?f<58. 
grande  ftima;  e  con  ragione  i  Galli  lenoni  avanzati  all'armi  Romane  l'ave-  371. 
rebbero  fcelta  per  loro  ricovero  ;  per  lo  che  potrebbe  crederi!  per  vero  il  **>  PJC 
profeiugamento  di  parte  delia  menzionata  Palude  ,  e  l'accrefcimento  di  più 
cafamenti  fopra  l'afciutto  fuolo,  che  tuttora  il  nome  di  Pantano  ritiene, 
chiamandofi  la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo,  ove  i  Canonici  Latcranenfì  rileg- 
gono ,  S.  Bartolomeo  in  Pantano;  ma  vedendo  io  a  quefto  mancare  le  pro- 
ve, per  dare  un  fondamento  valevole  ,  e  corrifpondente  alla  verità,  parmi 
di  potere  ancora  credere  per  favolofa  la  conclusone,  la  quale  porta  feco, 
al  dir  di  alcuni ,  effer  da'  Gallifenoni  edificata  Piftoja . 

Non  ho  però  motivo  di  diminuire  l'antico  fuo  onore  a  Piftoja,  quan- 
do con  tutta  (icurezza  la  trovo  in  confiderazione  preffb  la  Romana  Repub- 
blica ,  la  quale  come  dominante  di  quella ,  avendo  la  mira  di  dirigere  le 
di  lei  cofe  con  la  rettitudine ,  e  la  giuftizia ,  la  providde  fotto  il  Confolato 
di  M.  Fulvio  Nobiliorc ,  e  di  Gn.  Manlio  Vollone  di  foggetto  integerrimo 
per  la  decifione  delle  controverse  ,  che  fovente  tra  i  Cittadini-  accadeva- 
no ,  e  per  il  buon  regolamento  del  governo  dalla  medefima  .  Fu  quefto 

P  quel 


Digitized  by  Google 


314  MEMORIE  1ST0RICHE 

37jt  <!ucl  Luc,°  Bebio  F'gIio  di  Publio  della  Tribù  Velina,  menzionato  da  Li- 
561.  vio  nel  17,  libro,  quale  giunto  a  Piftoja  ,  e  prefo  il  governo  della  mede- 
<*r.C  fima  negli  anni  dalla  fondazione  di  Roma  561.  principiò  ad  efercitare  la- 
carica  con  tanta  favie2za,  e  prudenza,  che  fece  godere  alla  Città  una  per- 
fettiflìma  quiete,  e  avendola  mantenuta  in  tale  (tato  per  tutto  il  cor  lo  del 
fuo  minuterò ,  meritò  che  gli  fofle.  eretta  ad  eterna  memoria  una  lapida  all' 
ufo  di  quei  tempi,  la  quale  confervandofi  tuttora  nel  Palazzo  Pubblico,  ri- 
tiene quelle  parole;  Lucio  Babio  Tubili  Filio  Velina  quatuorviro  juri  ditnndo 
Tiftorii  . 

Nè  occorreva ,  che  fino  a  qui  fpcndeflì  tanto  tempo  ,  c  fatica  per  far 
credere  al  mondo  quello,  che  in  propofito  di  Piftoja  può  dirli  ;  poiché  fe-. 
prima  alle  fcritture,  e  poi  alle  pietre  doviamo  preftar  credenza,  è  forza  il 
dire,  che  l'accennata  pietra  fia  valevole  teftimonio  per  far  credere  quefta 
Città  di  tempo  anteriore  all'accennato  da  molti,  che  di  eiTa  hanno  fcritto, 
e  per  far  conofeere  la  grande  ftima,  e  confìderazione,  che  aveva  di  efla  la 
Romana  Repubblica,  ogni  volta  che  al  governo  della  mede/ima  fu  da  quel- 
la fpedito  un  Uomo  di  tanta  vaglia, deftinato  poi  in  firmi  carica  nel  a  Spa- 
gna Ulteriore,  come  il  teftè  nominato  Livio  ci  accenna  nel  citato  libro  37. 

Avendo  intorno  a  quello  tempo  Lucio  Siila  condotto  molti  dei  fuoi 
foldati  nelle  parti  della  Tofcana  ,  e  in  premio  di  tante  fatiche  dato  loro 

3860.  molti  terreni,  i  Piftojcfi  sbandirono  dall'animo  loro  ogni  timore  di  finiftr© 
faccetto  per  la  loro  Città;  poiché  eflendo  Itati  quelli  ivi  polli  per  guardia, 
e  flcurezza  dell'Imperio  Romano,  fapevano  molto  bene  i  Piftojefi  raedefi- 
mi,  dipendenti  dai  Romani  loro  Signori,  che  avrebbero  ottenuto  da  quel- 
le genti  ogni  ajuto,  e  foccorfo  alle  loro  neceflìtà. 

Mentre  in  quello  Irato  di  cofe  godeva  Piltoji  la  quiete,  e  la  pace  ,  e» 
attendevano  i  Cittadini  al  mantenimento» della  medefima,  le  fu  di  non  pie» 
colo  tinnir  ho  il  fentire,  che  Lucio  Sergio  Catilina,  feoperto  per  traditore 
della  fua  Repubblica,  e  perciò  neceffitato  a  ufeir  di  Roma,  fi  folle  con  in- 

3886.  finito  numero  dei  fuoi  feguaci  condotto  a  Fiefole ,  Città  non  molto  lontana 
689.  dalla  loro  Piftoja  ;  e  avendo  poi  intefo,  che  il  Confole  C.  Antonio  con  nu- 
*bV'C*  merofo  efercito  di  foldati  veniva  a  trovarlo  «  fed  poflquam  Antoniui  cumL, 
exercitu  adventabat ,  prefero  alquanto  conforto,  ma  rettati  intefì  dell'  ope- 
rare di  quel  ribelle,  che  per  monte/  iter  facere ,  modo  ad  Urbcm,  modo  tn  Gal* 
liam  werfut  caflra  movere,  nè  fapendo  quello  potè  He  fuccederc ,  tornò  a  ri- 
novarfi  nell' animo  loro  il  primiero  timore,  e  dubitando  di  una  iraprovi- 
fa  rovina  della  loro  patria,  non  fapevano  trovar  quiete,  e  ripofo  .  Alla 
fine  partitoli  quel  Senatore  da  Fiefole,  fi  inoltrò  a  gran  patti  nel  loro  ter- 
ritorio con  quei  foldati ,  che  non  l'avevano  abbandonato,  per  fuggirfene, 
diceva  egli,  nella  Galli  a  —  Reliquor  Catilina  per  afperor  monta  megmt  itine* 
rìbus  in  agrum  Vijlorienfent  adducit ,  eo  Conjtlio  ufi  per  tramites  occulte  perfuge* 
ret  in  Qolliam  tranfalpwam,  e  accoftatofi  ai  poggi,  che  gli  potevano  preftare 
il  patto  defiderato  lafciò  Piftoja  libera  da  ogni  itrapazzo .  E  qui ,  dice  il 
Salvi,  che  giunto  Catilina  alle  falde  dei  monti  prendellc  npolo,  e  che  cor- 
rendo il  mefe  di  Decernbre  celebrale  all'ufo  de'Romani  in  luogo  più  al- 
to, e  montuofo  i  Saturnali,  e  che  dalla  celebrazione  di  quelle ictìe  fortif. 

fe 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  bt  VISTO] A.      Cap.  VI.  1 1 5 

fe  quel  luogo  il  nome  di  Saturnana,  ed  è  quello  fteflb,  che  oggi  Satornané 
fi  appella  .  Io  però  di  quefto  lo  (pendo  ogni  credenza,  e  piuttofto  dico, 
che  fia  un  abbellimento  di  quel  buon  Religiofo;  perchè  eflendo  Catilina-. 
fuggito  da  Fiefole  per  liberarti  dall'armi  Romane,  e  avendo  a  ridotto  C. 
Antonio  con  numerofo  efercito,  che  l'incalzava  -  ncqui  tamen  Antoniut  Un- 
ge oberar,  mi  pare,  che  polla  creder  fi  ,  che  non  ad  altro,  che  alla  fuga  Ca- 
ri! ina  attendete ,  lo  che  dalla  narrativa  di  Saluftio  fi  comprende  ,  che  fuc- 
cedcfTe  . 

Rifaputoti  tra  tanto  da  Q;.  Metello  Celere,  e  dal  Confole  Cajo  Anto- 
nio il  viaggio  ,  che  fuggiafeamente  teneva  Catilina  ,  quello  con  fretta, 
grande  fi  portò  con  i  fuoi  foldati  ad  accamparti  a  piè  de'Monti,  che  gli  pre- 
davano il  comodo  di  feendere  nella  Lombardia,  e  da  quella  parte,  cho 
Mi  difeenfus  erat  in  Galliam  protranti  ;  Quelli  tutto  applicato  a  dar  dietro 
al  fuggitivo,  non  tralasciava  modi  per  impedire  al  medeiimo  il  retrocedere» 
onde  trovatoti  il  traditore  dai  nemici,  e  dai  monti  racchiufo  fenza  fperan- 
za  di  ajuto  veruno,  e  di  poter  fuggire,  determinò  di  attaccare  la  battaglia, 
nella  quale  animofamente  fe  ne  morì .  ■ 

£  qui  il  Cini,  moderno  Storico,  pretendendo  di  riconvenire  quegli  Au- 
tori ,  che  dicono  edere  accaduto  il  Catilinario  conflitto  nelle  parti  più  vi- 
cine a  Piftoja,  porta  le  parole  di  Saluftio  —  reliquor  Catilina  per  afperot  mon- 
~iet  magni t  itineribus  in  agrum  Tiflorienfem  adducit ,  to  confido  ufi  per  tramitet 
"occulte  perfugeret  in  Galliam  tranfalpinam ,  e  con  la  feorta  di  quelle  così  la., 
d  1 1  cor  re  —  Jv  Catilina  per  trapalare  in  Lombardia  tenne  ti  cammino  per  afpri 
monti  ,  e  da  queflt  in  /ito  fuperiore  guidò  i  fini  foldati  [opra  il  territorio  Pifto- 
jefe ,  ne  viene  la  confeguenza,  che  Catilina  ne  venne  nella  Montagna  fuperiore  — 
c  feguitando  il  fuo  difeorfo,  dalle  parole  per  kfontet  afperor ,  fi  fa  lecito  de- 
durre aver  Catilina  condotto  il  fuo  efercito  per  afpri  Monti  del  Piftojefe, 
e  dice,  che  la  ragione  vuole,  che  fi  creda  così  —perchè  fe  Catilina  campeg- 
giando per  monti  ebbe  penfiero  di  condurfe  con  ogni  celerità ,  e  fegrerezza  in  Lom- 
bardia ,  eo  con/ìlio  uri  per  tramitet  occulte  perfugeret  in  Galliam  —  non  doveva^ 
per  confeguire  il  fuo  fine  fare  feendere  nelle  parti  più  bajffe  del  Piflojefe  le  Juc 
milizie,  e  tralafciare  il  fuo  cammino  intraprefo  nell'altot  e  facendo  alcune  re- 
fleflioni  lontane  dalle  parole  di  Saluftio  conchiude  —  che  nella  Montagna  fu- 
periore accadere  la  mentovata  battaglia,  e  determinando  il  luogo,  dice  cf- 
fer  tal  combattimento  avvenuto  nel  territorio  di  Cacinana  in  quel  pojio  ,  ch<L, 
Campo  Tizzano  fi  appella .  Da  tutto  ciò  ciafeuno  ravvifa  come  fiano  Hate  dal 
moderno  fcrittore  con  poca  felicità  fpiegate  le  parole  di  Saluftio  ;  poiché 
Saluftio  non  ha  mai  detto,  che  Catilina  tenefle  il  camino  per  afpri  monti 
per  partire  nella  Gallia ,  ma  bensì  che  renne  il  camino  per  afpri  monti  per 
-venire  nel  territorio  Piftojefe,  e  l'avere  Catilina  paflati  afpri  monti  per 
porta  rfi  nel  Piftojefe,  e  l'avere  avuto  in  penfiere  di  condurti  prettamente,  c 
con  fegretezza  nella  Gallia  non  porta  feco  la  confeguenza,  che  ne  andatTe 
nella  Montagna  fuperiore  di  Piftoja ,  ma  folamente  fi  verifica ,  che  pafsò 
afpri  monti  per  andare  nel  territorio  Piftojefe,  per  di  lì  prenderle  ftrade 
più  fegrete  per  portarti  nella  Gallia  ,  fapendofi  certamente  ,  che  i  monti 
praticati  da  Catilina  furono  quelli  di  Fiefole,  in  quel  tempo  afpri,  ed  in- 
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colti ,  che  gli  prestarono  il  paflb  per  venire  nel  territorio  Piftojefe ,  non  po- 
tendo fare  la  (rada,  che  ora  da  Firenze  a  Piftoja  conduce,  ftante  l'effcre  iru 
quel  tempo  il  terreno  di  quelle  parti  invafo  dall'acque  (lagnanti, che  forma- 
vano per  quella  parte  una  vaila  Palude, già  da  me  accennata .  Onde  per  dare 
il  vero  fenfo  alle  parole  di  Saluftio  -  Rtliqncs  Catilina  per  monttt  afperot  in 
égrum  Tiflorienfem  addntit  -  è  neceflario  riflettere  ,  che  tutto  il  territorio 
Piftojefe  è  di  gran  lunga  più  alto  del  territorio  Fiefolano,  e  del  Fiorentino 
ancora,  che  in  quei  tempi  era  parte  integrale  del  territorio  Fiefolano  me- 
defimo,  e  me  lo  dice  la  quotidiana  efperienza,  dalla  quale  fi  ricava  che  tut- 
te le  acque  del  Piftojefe  volgono  precipitofamente  il  loro  corfo  verfo  il  ter- 
ritorio Fiefolano,  e  Fiorentino,  come  luoghi  più  baffi  del  terreno  Piftojefe, 
quindi ,  faviamente  usò  Saluftio  la  parola  adduciti  fapendo ,  che  Catilina  do- 
veva falire,  e  non  feendere  nel  territorio  Piftojefe  ad  effetto  di  fuggircene 
nella  Gallia;  che  però  non  può  dirfi,  che  la  parola  adducit  congiunta  con 
le  parole  in  agrnm  Fiftorienfem ,  denoti  aver  Catilina  condotto  in  filo  fupc- 
riore  del  Piftojefe  i  fuoi  faldati,  ma  venga  a  dimoftrare  ,  che  il  medefimo 
per  portarfi  nel  territorio  Piftojefe ,  doveva  falire  per  eiTcre  quefto  più  alto 
del  territorio  Fiefolano,  e  fe  ne  faremo  giufto  il  livello  ,  ritroveremo  non 
e(Ter  la  cofa  differente  da  quanto  io  ferivo:  ondeja  parola  additeti  non  con- 
tribuifee  ragione  alcuna,  che  l'azione  feguiiTe  più  nell'  alto,  che  in  altro 
luogo  del  Piftojefe;  anzi  dalle  parole  neque  tamia  Antoni»!  Unge  oberata  mt» 
potè  qui  magno  exereitn  loeit  aqnioribnt  expeditot  in  fugam  feqneretur  —  co- 
ntando, che  il  Confole  C  Antonio  incalzava  fortemente  il  nemico,  e  in  vi- 
cinanza all'  zitello  teneva  il  camino  più  piacevole,  è  forza  il  dire  ,  che  Ca- 
talina cofteggiafTe  i  Monti  del  fuperiore  terreno  di  Piftoja ,  acciò  fi  avveri , 
che  C.  Antonio  lo  infeguitTe  da  vicino  in  luogo  più*  pari ,  e  più  piacevole , 
non  potendo  dare  la  Montagna  di  Piftoja  quella  agevolezza  di  terreno,  cal- 
cato dal  prefato  Confole  C.  Antonio,  e  confeguentemente  bifogna  accor- 
dare» che  ivi  accade  Ile  la  battaglia:  lo  che  accennano  le  feguenti  parole  di 
Saluftio,  che  dicono,  che  quando  Catilina  fi  vidde  racchi  ufo  dai  monti,  e 
dall' efercito  Romano,  determinò  di  attaccar  la  battaglia  ,  fed  poftqnam  *vi- 
det  Catilina  montibns ,  atqne  eopiit  boflinm  fefe  clan  fu  >n  ....  fìat  Hit  cnm  Anto- 
nio qnamprimum  confligere  :  e  (Tendo  molto  ragionevole  il  credere  ,  che  fucce- 
defle  la  f confitta  di  quel  ribelle  nelle  vicinanze  della  terra  di  Prato,  lungi 
circa  dieci  miglia  dalla  Città  di  Piftoja;  perchè  necedìtato  Catilina  a  par- 
tirli di  Roma  ,  e  portatoti  a  Fiefoìe  a  ritrovar  Manlio  fuo  luogotenente  , 
flava  ivi  con  numerofo efercito  di  Congiurati, attendendo  nuova  di  ciò,  che 
veniva  operato  dai  fuoi  compagni  in  Roma  mede  fi  ma  ;  ma  avvifato  della., 
feoperta  congiura,  e  del  caftigo  dato  ai  complici  della  medeftma ,  fece  par- 
tenza da  Fiefole  con  quel  numero  di  faldati  ,  che  recarono  al  di  lui  fervi» 
zio,  e  pigliando  la  ftrada  dei  monti  allora  afpri  di  Fiefole,  fi  conduiTe  con 
frettolofa  marcia  nel  territorio  Piftojefe,  affine  di  fuggircene  fegreta  mente 
per  ftradc  travede,  e  tragetti  nella  Gallia;  e  appena  giunto  necelfariameme 
in  quelle  parti ,  ove  di  prefente  fi  trova  il  Cut  elio  di  Prato  ,  ora  onorevo- 
le Città,  e  allora  territorio  Piftojefe  (che  per  la  pofteriore  edificazione  di 
quel  Cartello  fcguita,  come  fi  dirà  .dentro  il  corfo  di  47.  anni,  che  patta- 
no 
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no  dal  097.  al  1044.  fi  dice  territorio  Prarefc)  certificatoli  del  paflb  occu- 
pato da  Q.  Metello  ,  e  dell'  e  Te  rei to  di  C.  Antonio,  che  veniva  a  trovarlo 

txcrcitu!  hofltnm  duo,  unta  ab  urbe  ,  alter  à  G alita  ohjiant  ,  e  veduto  fi  da  que- 
ili  racchi  ufo  ,  e  dai  monti,  che  gli  fi  preferita  va  no  a  fai  ire  ,  determinò  di 
attaccar  la  battaglia;  e  a  tale  effetto  diftoftatofi  dai  monti  predetti,  e  podi 


htum  xquttm  deduut ,  ed  ivi  uguagliato  il  pericolo  exequato  feritilo ,  cioè 
dove  di  preferite  e  fi  lì  e  quella  pianura  tra  Monteferrato,  e  la  Citta  di  Pra- 
to, che  ha  dalla  fi  ni  lira  i  monti,  e  dalla  delira  quell'afpra  Rupe,  che  fi  ve- 
de rimpetto  a  Prato  mede  fimo:  nam  uti  pianine:  trat  initr  finiftrot  montet , 
&  a  dcxtera  Rnper  a/fera  ,  attaccò  con  1*  e  lerci  to  Confolare  una  cruda  bat- 
taglia, e  nello  Àrepitofo  bollore  della  medefima  egli  fleffb  m  tonfertij/ìmor  ?888. 

hofltt  inenrrit ,  ibique  pugnans  confodttur  ,  e  i  iuoi  faldati  ancora  in  quei  luo-  69l 

go  medefimo,  dove  fi  erano  porti  a  combattere  furono  tutti  morti,  e  truci- 
dati  —  Nam  fere  quem  qmfqne  pugnando  <viv*r  lotnm  taperat ,  enne  amijja  ani* 
ma  torpore  tegebat,  lenza  (campare  ne  pur  uno  la  morte,  poiché  omnet  (amen 
mdverfis  vnlncribnt  cottcidtrant  . 

Nè  mi  fi  opponga  taluno  con  quelle  parole  del  mentovato  Storico  -  Nam 
mnltitndo  bofiium  ne  cirennmenire  qneaf  probibent  angmffi*  loci  -  affine  di  fo- 
ftenere ,  che  fotte  angufto  il  luogo  ,  ove  feguì  il  memorabile  conflitto  ;  poi- 
ché fe  fi  efamina  attentamente  il  racconto  di  Saluftio,  fi  vedrà  chiaramente* 
che  i  due  eferciti  erano  numerofi  ,  e  che  richiedevano  luogo  ampio,  ed  aper- 
to ;  onde  bifogna  dire  ,  che  l'  anguftia  del  luogo  dependelfe  non  da  una* 
cftenfione  di  terreno ,  incapace  a  potervi  combattere  due  eferciti  di  quella 
fatta  ,  ma  dal  non  poter  Cattlina  eifere  accerchiato  dall'  efercito  Confolare  , 
mentre  i  monti ,  e  V  afpra  rupe  gli  facevano  ficuro  riparo ,  Io  che  fperan- 
zava  quei  Capitano  della  vittoria  ,  e  fe  ne  dichiara  con  quelle  parole  Ma- 
gna me  fpet  vifloris  tenet. 

Nè  tampoco  mi  dicano  alcuni,  che  dalle  parole  di  Cicerone ,  quo  auttm 
patio  il  li  Appenninuniy  atque  illas  pruina* %  oc  aivet  perferrentì  Si  deva  dedur- 
re ,  che  Catilina  fa!  irte  nell'alto,  e  che  fra  le  il  rettezze  de'  monti  del  Pifto- 
jefe  falle  neceflìtato  a  pigliar  la  battaglia  :  poiché  fi  conofee ,  è  vero,  che  anche 
a  Cicerone ,  che  (limava,  che  i  ribelli  avrebbero  tentato  il  parto  dell'Appen- 
nino, pareva  imponìbile  ,  che  uomini  cotanto  effeminati  potettero  forfore 
in  tempo  d' inverno  sì  difaftrofo  viaggio;  ma  non  per  quello  afferma  ,  che 
nel  fuperiore  terreno  del  Piftojefe,  ove  avrebbero  fofferti  tanti  difaftri, 
ed  incomodi ,  fi  conducelfero  :  onde  non  ci  difeofteremo  punto  dal  (Ince- 
ro racconto  di  Saluftio ,  che  li  vuole  da  Fiefole  andati  nel  territorio  Pi- 
ftojefe in  agrmm  Pifiorienfem  ,  ed  ivi  in  una  pianura  cinta  da  monti ,  e  da 
rupi  tutti  morti ,  ed  eftinti:  nè  m'  induco  a  credere  ,  che  io  altro  luogo, 
che  nello  riabilito  da  noi, di  forma  eguale  alla  deferitta  da  Saluftio,  feguif- 
fc  la  morte  de'  congiurati  ,  elTcndo  un  luogo  il  più  atto  a  predare  a  Ca- 
tilina  il  palio  nella  Gallia  .  Nè  qui  paja  ftrano  ad  alcuno,  che  nel  rac- 
conto della  guerra  Catilinaria  non  abbia  Saluftio  nominata  la  Città  di  Pi- 
ftoja  1  poiché  eflendo  feguita  l'azione  lontana  dieci  miglia  dalla  medefima, 
non  ebbe  luogo  1'  Monto  di  far  menzione,  che  del  fuo  territorio,  po- 


ordinatamente  li  fuoi  faldati  in  1 


ten- 
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tendofi  certamente  credere  ,  che  sverebbe  nominata  ancora  la  Città  ,  che^t 
efifteva  ,  fe  vicino  ad  efla  foffe  accaduta  la  menzionata  battaglia.  E  fe  l'ef- 
fermi  ftudiato  di  far  credere  con  altre  ragioni  l'efiftenza  di  Piftoja  al  tcm^ 
po  di  Catilina,  (come  in  fatti  in  quel  tempo  vi  era)  è  derivato  dal  feconda- 
re il  parere  de'  Cementatori  di  Saluftio  ,  non  pretendo  adeflb  con  qucfto 
mio  dire  d*  allontanarmi  da  quello,  ma  folamcnte  di  aggiugnere  un  fenti- 
menro,  che  non  ha  dello  Arano,  fe  confideremmo  attentamente  la  narrati- 
va di  queir  Iftorico  . 

Al  preaccennato  l'enti  mento  del  Cini  fi  unifee  anche  il  Farinati ,  quale 
in  ambire  l'illuftrazione  della  fua  Patria,  rigettando  folamente  la  zuffa, de- 
scritta dal  primo  in  Campo  Tizzoro  nel  territorio  di  Cavinana ,  dice  ,  che 
fu  neceffttato  Catilina  a  figliar  la  battaglia  nel  celebre  pano  di  Malarme  nel 
territorio  di  Cutigliano.  Ma  e  l'uno,  e  l'altro  fantafticando,  per  illuftrare 
la  loro  Montagna  fi  fono ,  fia  detto  con  loro  pace ,  lafciati  ufeir  dalla  pen- 
na un  fentimcnto  poco  confacevole  alla  narrativa  degli  Storici  contempo- 
ranei,  e  hanno  fatto  chiaramente  conofeere  l'abbaglio,  che  hanno  pre- 
fo  in  afferir  ciò;  perchè  fe  Catilina  aveva  alle  fpalle  l'efercito  di  C.  Anto- 
nio in  luogo  più  piano,  e  più  agevole,  e  reftò  dall' ifteflò,  e  dai  monti  rac- 
chiufo,  come  mai  fi  può  dedune,  che  la  disfatta  di  un  tanto  Duce  feguilTe 
fopra  l'altezza  dei  monti  medefimi,  dove  C.Antonio  non  averebbe  potuto 
avere  la  piacevolezza  del  luogo,  narrata  dal  prefato  Storico  contemporaneo? 

Dopo  l' efito  di  sì  fiero  combattimento  fu  Catilina  ritrovato  lontano 
dai  fuoi  in  mezzo  al  Campo  dei  nemici  ,  che  con  quella  ftefla  fierezza,  che 
vivo  portava  nel  volto,  fpirava  —  faululnm  etiam  fpirans ,  feraciatnaue  ani' 
mi  ,  quam  habuerat  vivnt ,  in  multn  retinent  —  E  qui  il  Salvi  con  la  tradi- 
zione alla  mano  ,  come  che  pretende  efler  feguita  la  morte  di  Catilina  nel- 
le vicinanze  di  Piftoja  ,  così  dice,  che  fotte  portato  il  cadavere  di  quel  Se- 
natore Romano  a  Piftoja  ,  e  fotto  quel  tabernacolo,  che  fi  ritrova  nella  via 
di  S.  Salvadore  ,  dedicato  a  Maria  Santiflìma ,  folle  fepolto  ;  con  la  medefima 
autorità  fi  fa  lecito  ancora  di  dire,  che  la  Forra  fanguinaria  propinqua  al 
luogo  deferitto  da  lui  per .  fpettatore  del  Catilinario  conflitto  prendere  al- 
lora quel  nome  dalla  gran  copia  di  fanguc  Romano  ,  che  corfe  per  la  me- 
defima ,  e  Flammiano  dalle  gran  fiamme,  che  bruciarono  le  fpoglie  di  quei 
cadaveri ,  così  fi  chiamafle  ;  ficcome  il  luogo ,  ove  fi  trova  la  Villa  del  Vef- 
covo  di  Piftoja  edificata  dal  Card.  Antonio  Pucci  fortiATe  quel  fuo  nomt> 
d' Igneo  ,  con  il  quale  fi  chiama,  dalla  cuftodia  del  fuoco  facro  ivi  trafeura- 
to  dalla  Vedale  mandataci  da  Catilina . 

All'  Etimologia  di  quelli  nomi  altro  fondamento  non  ho  per  oppor- 
mi ,  che  la  dabbenaggint  di  quell*  Iftorico;  bene  è  vero,  che  mi  reca  gran 
maraviglia  ,  e  ftupore  ,  che  con  franchezza  non  ordinaria  fi  fiano  alcuni 
fatto  lecito  di  attribuire  ai  feguaci  di  Catilina  la  fondazione  di  alcune  Ca- 
tella del  fuperiore  terreno  del  Piftojefe,  quando  abbiamo  in  chiaro  per  af- 
fezione di  tanti  Scrittori,  che  niuno  di  eflì  a  quella  dura  battaglia  foprav- 
vivefTe  ;  onde  convien  dire,  che  a  quefti  tali  fi  deva  la  taccia  di  arditi  con 
molto  fofpetto  di  andar  favoleggiando  di  cofe ,  che  dagli  Storici  di  quei 
tempi  non  furono  aflTerite.  E  le  vogliamo  bene  efaminare  i  principj  di  quel- 
le 
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le  medcfine  Ariteli»,  che  alcuni  fuppongono  fabbricate  dai  compagni  di 
Catilina,  devonfi  piuttotto  credere  originate  da  Fondatori  più  antichi,  co- 
me fi  oflcrva  nella  Storia  di  Livio;  poiché  raccontando  egli  le  disfatte  del 
Galli  Boi ,  e  dei  Liguri  Apuanf,  feguite  in  varj  tempi  fuITofcanó  Appenni- 
no ,  manifeftamentc  rifulta  eflere  (tate  quelle  fondate  dai  Condottieri  di 
quegli  Eferciti,  che  furono  dai  Romani  colà  fpediti  per  abbattere  quei  po- 
poli ,  e  dai  Capi  di  quei  prefid;  mandativi  per  tener  guardati  i  pani  pitìf 
gclofi  ,  e  per  mantenere  quel  paefe  a  loro  divozióne,  e  libero  dalle  invaw 
fioni  nemiche  .  Quefto  mio  dire  viene  convalidato  dalle  memorie  ritrovate? 
nel  Caftello  della  Serra,  fituato  fui  monruofo  territorio  della  Città  di  Pi- 
ftoja  ,  qusle  nel  n8o.  effendo  uno  dei  luoghi  attenenti  alla  Contea  del 
Conte  Guido  Borgognoae  ,  venne  poi  fotto  il  dominio  della  Città  di  Pi- 
ftoja  ;  e  dubitando  i  Cittadini  nel  127$.  dei  fofpecti  di  guerra  ,  che  allora 
correvano  ,  ordinarono  la  reftaurazionc  delle  di  lui  mura  ,  e  fomficazio- 
ni .  Tra  le  rovine  appunto  di  quello  Cartello  fu  ritrovata  l'anno  1750.  P 
infraferitta  ifcrizione  lapidaria  ,  e  fermata  nelle  pareti  del  Pubblico  Palaz- 
zo, fu  fopra  di  eiTa  dal  Cini  data  fuori  una  belliflìma  ,  e  dotta  di  iterazio- 
ne ,  nella  quale  fuppone  verifimile,  che  M.  Attilio  Serano  faogliefle  in_. 
querto  luogo  i  voti  al  Dio  Giano  in  memoria  delle  vittorie  ottenute  dai 
Romani  nei  monti  Pillojefi  . 

1A'  o  I* 
OO  FAN-  Do- 
ra- attìlius-  seranus 

S-  O  OL/  CxLvn: 
K-  MA  IASv 
ETRUSliE" 

Jano  Oprimo  Maxima 
Hoc  l'unum  dedicale 
M.  Attihut  Seranus 
'  SenatM  Confale  Olimpiade  CxLviK 
Kalendar  Majas 
Etrufia . 

Quefto  per  avventura  è  quel  M.  Attilio  Serano  Triunviro  ,  che  circa  gli 
anni  561.  di  Roma  fotto  il  Confolato  di  Gn.  Manlio  Volfone,  e  M.  Ful- 
vio Nobiliore  conduOe  aflìcme  con  L.  Valerio  Fiacco,  e  L.  Valerio  Zap- 
po a  Bologna  una  Colonia  di  tremila  perfone  per  popolare  ,  e  prefidiare 
con  quelle,  come  dice  Livio  al  libro  37.  il  terreno  prefo  ai  Galli  Boi  — 
Ante  dtem  tertium  Kalendar  Januarias  Bonomam  latinam  toloniam  tx  Settatus* 


cioè 
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con  [ulto  L.  VaUrht  Fiate»* ,  M.  Attilia*  S  erana  t ,  L.  Valeriut  Z off  ut  TriumÀ 
Diri  dcdftxtnmt:  tri*  millia  hominam  faat  ded*&a  >  e  (Tendo  ftata  antecedei 
temente  fpedita  V  altra  Colonia  contro  i  Liguri  Apuani  abitatori  delia- 
Montagna  Piftojefe;  quali  Liguri  reftarono  dopo  il  bollore  di  alcune  guer- 
re foggiogati  dal  Confole  Q.  Fulvio  Fiacco  ,  e  (cacciati  da  quei  monti  ora 
Piftojefi,  ove  dimoravano ,  li  mandò  ad  abitar  la  pianura  ,  e  prefidianda 

2uel  loro  paefe  ,  li  levò  affatto  ogni  fperanza  di  ritornarvi  ~  Confai  de* 
ita ,  dice  lo  fteflo  Autore  ai  libro  40. ,  in  campejlret  agrot  dedaxit ,  frafi* 
Jiaqne  montibas  impofait,  affine,  come  in  altro  luogo  dice,  ne  reditat  fpet  ejfet. 

Verificato  quanto  (oprar, .retta  chiarito  abbaftanza,  che  molti  dei  luo- 
ghi del  fuperiore  terreno  del  Piftojefe  abbiano  avuta  la  denominazione,  o 
V  origine  da  quei  conduttori  degli  Eferciti  Romani,  dai  quali  reftarono  ab- 
battuti i  Galli  Boi ,  e  i  Liguri  Apuani  abitatori  della  montagna  di  Piftoja, 
come  evidentemente  fi  ricava  dalla  predetta  memoria  ,  per  la  quale  abbia- 
mo in  chiaro ,  che  il  Caftello  della  Serra  fia  originato  ,  o  almeno  abbia  pre- 
fo  sì  fatto  nome  da  M.  Attilio  Serano,  ed  altri  molti,  come  ci  accenna  la 
loro  etimologia ,  da  quei  Coloni  Romani ,  che  furono  coftituiti  in  prefidio 
della  accennata  montuofa  Campagna  ,  ove  edificarono  Luoghi,  Rocche,  e». 
Fortezze  per  difenderla  dai  Galli  Boi  ,  e  dai  foggiogati  Liguri ,  e  dove  per 
1'  ifte/To  fine  fortificarono  le  Cartella ,  che  già  vi  erano  ,  l'efiftenza  delle., 
quali  ci  manifefta  1'  iftefio  Livio  al  40.  libro  ,  ove  dice  ,  —  retejferant  primum 
in  devi  os  fai  tur,  cioè  i  Liguri  Apuani,  de  inde  dimijfo  exercita  fajftm  inni* 
tot ,  caflellaqae  faa  dilapfi  fant . 

Dato  quefto  per  certo,  nè  pare  ,  che  fia  da  metterti  in  dubbio,  non 
faremo  punto  lungi  dal  vero,  le  considerando  ,  clic  molti  luoghi  han  dei 
Romano,  prenderemo  la  denominazione  di  Pepili  io  da  C.  Popillio  della  fa- 
miglia Popillia  ;  fe  quella  di  Pitellio  la  daremo  a  Q.Petilio  della  fam  glia- 
Petelia;  fe  quella  di  S.  Marcello  l'attribuiremo  a  M.  Marcello,  che  poi  re- 
ito  mutata  nel  nome  del  Santo  ;  quella  di  Crefpole  diremo  venire  dalla  fa- 
miglia Crefpia  ;  quella  di  Pupilliana  dalla  Popillia  ;  quella  di  Stazzana  dal- 
la Stazia  i  quella  di  Ponfano  dalla  Ponfia  ;  quella  di  Cecina  da  Cecinna  ; 
quella  di  Marliana  dalla  Mallia  ;  quella  di  Vellano  dalla  Velleja  ;  quella  di 
Marmano  dalla  Mamiana ,  della  quale  famiglia  fa  menzione  una  Lapida  ri- 
trovata di  frefeo  nella  fotterranea  Città  d'  Erculano  nel  Regno  di  Napoli, 
ove  fi  leggono  impreQe  quefte  parole 

L.  Annim  L.  F.  Mamìanus 

RuFus  11  vif  quinque 
^Theatro  ...  Numijìus  P.  F. 
Aro   Herculancru 

1-a  denominazione  del  Caftello  di  Ancifa,  o  Incifa  (ove  abbiamo  vici- 
no il  Lago  ScafTajolo  ,  quale  arreca  ftupore  in  vederlo  ri  ledere  in  monte  si 
alto  )  diremo  aver  prefo  il  nome  dalla  arti  ricicla  incifione,  o  tagliata  d'  Al- 
beri fatta  dai  Galli  Boi  nella  Selva  di  Lizano ,  o  Luana,  per  tendere  infidie 

all'efer- 
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all' efcrcito  Romano  condottovi  dal  Confole  L.  Poftumio,  quale  efTendou* 
internato  in  quella  Selva,  reftò  morto  con  tutti  i  fuoi  foldati,  elTendofene 
appena  la] vati  dieci  di  venticinquemila,  che  erano.  Lizano  poi  dicemmo 
così  chiamarti  da  quella  antica  etrufca  Selva  ,  che  Litatiam  Galli  votante  nel* 
la  quale  fu  edificato  il  Cartello  di  tal  nome  con  la  difefa  di  un*  altiffinuu 
Torre.  Cutigliano  parimente  fembra  originato  dalla  famiglia  Cuti  lia ,  co- 
me pare  che  ci  attedi  Cicerone  con  quella  fua  quarta  lettera,  fcritta  ad  At- 
tico ,/»  qua  loqmitur  it  Acmtiliano  negocio  ;  ed  è  quella  terra  una  delle  più 
nobili  della  Montagna,  munita  da'Piftojefi  1*  anno  1332.  <T  una  fortezza  ,  e 
di  altra  nel  13)8.  come  dice  1'  Archivio  di  Piftoja  ,  e  non  da'  Romani  , 
come  alcuni  hanno  fcritto  /affine  di  tenere  a  freno  quei  popoli,  e  render 
ficuri  quei  luoghi  dalle  feorreric,  o  invafioni,  che  il  cafo  portava  di  paven- 
tare :  e  feguitando  il  mio  dire  ,  pare  ,  che  Statigliana  abbia  ricevuto  il  fuo 
nome  dalla  gente  Statilia  ,  o  dai  Liguri  Stattellei ,  quali  occuparono  quella 
parte  della  Montagna,  che  ancora  Statigliana  fi  dice;  Pontito  dalla  gente 
Potita  ;  Gello  dalla  Gelila;  Momigno  dalla  Mominia;  Ai  ciglia  no  dalla  Ad- 
ii* ;  Vajano  dalla  Vaja,  Sejano,  o  Seano  dalla  Seja  ;  Porciano  dalla  Porcia  , 
Lardano  dalla  Larda,  Baioni  dalla  gente  Baronia ,  e  tanti  altri  luoghi,  che 
fanno  ornamento  alla  gran  catena  di  Monti ,  che  cingono  Piftoja  ,  torne- 
remo a  dire  derivare  dai  molti  Coloni  Romani  ivi  diftnbuiti  in  varj  tem- 
pi ,  affine  di  afficurare  il  palio  alle  novelle  invafioni.  Siccome  ragion  vuole 
che  fi  creda  ,  che  Cavinana  ,  o  Gabiniana  fortifle  il  fuo  nome  dai  Gabinj 
già  popoli  del  Lazio  ,  quali  efTendo  fiati  depreffi  dai  Romani  ,  e  perciò 
non  più  curando  la  loro  vicinanza  ,  andarono  nella  montagna  Piftojefe  ,  e 
fondando  quefto  Cartello  lo  elefTero  per  Patria .  Il  luogo  poi  ,  che  fi  dice 
Ci  regi  10  ,  o  più  torto  Gireglio  ,  come  ci  dice  1*  Archivio  di  S.  Jacopo,  cre- 
dei! aver  formo  il  fuo  nome  dalla  famiglia  Cereglia  ;  ed  il  Ciftello ,  che  fi 
difTe  Cireglio,  o  Gireglio  dalla  denominazione  di  quel  paefe  prendelfe  sì 
fatto  nome  .  Quefto  mio  dire  pare ,  che  venga*  accurato  dalle  tante  mo- 
nete ,  o  fiano  medaglie  ritrovate  nei  prefenti ,  e  andati  tempi  nel  territorio 
Piftojefe,  le  quali  non  è  duro  a  creder  fi ,  che  lotterò  di  luogo  in  luogo  fe- 
minate  nello  fpargerfi  delle  Colonie  Romane  per  la  gran  catena  di  monti 
Piftojefi ,  coftituiti  in  bifogno  di  effere  prefidiati  dopo  la  totale  depreffione 
de'  Boj ,  e  ciò  fotte  fatto  in  quella  campagna  in  riferbo  ai  pofteri  a  perpe- 
tua memoria  delle  vittorie  riportatevi  da'  Romani  mede-fimi . 

Un  numero  grande  di  sì  fatte  medaglie  fi  vedono  nel  Mufeo  del  Sig. 
Francefco  Merlini  di  Piftoja  ,  il  quale  e  per  decoro  della  Patria,  e  per  pro- 
prio lodevole  ftudio,  ed  esercizio,  va  raccogliendo  con  fomma  diligenza  tut- 
te le  medaglie,  ed  altre  cofe  antiche  degne  dell'attenzione  di  un  letterato; 

Ser  il  che  egli  fi  va  formando,  e  difponendo  una  raccolta  ,  fomminiftrata  dal 
iftretto  Piftojefe,  che  meriterà  tutta  la  ftima  degli  eruditi. 

Certo  è,  che  è  ofTervabile  il  ritrovamento  di  sì  fatte  memorie,  che  ci 
danno  lume  per  perfuaderci  a  credere ,  che  la  parte  del  Piftojefe  ,  che  con- 
tiene tante  Romane  denominazioni ,  reftafle  diftribuita  a  tanti  Coloni  Ro- 
mani, affine  l' atti  cura  litro  da  nuove  invafioni ,  e  feorrerie . 

£  giacché  ho  trattato  dell'  origine  di  alcune  Cartella  della  Montagna^ 

Q.  di 
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di  Piftoja,  tra  le  quali  ho  numerato  Cutigliano,  parrai  di  non  dover  pattare 
fotto  (ìlenzio  l'opinione  di  Atanafio  Fa  rinati ,  che  volendo  illuftrare  più  del 
dovere  quella  Aia  Patria,  per  offufeare  l'antichità  della  mia,  fi  avanza  nel- 
la detenzione  di  quella  terra  a  proferire  cofe  ,  che  niente  corrifpondono 
alla  verità,  e  attaccandoti  a  parole  di  Autori,  che  hanno  detto  tutto  altro 
che  quello,  che  da  lui  fi  afferma,  così  la  difeorre  —  Se  ricetterete  al  tefto 
di  Dione  C afflo  nel  lib,  37.,  riconoscerete ,  che  folamente  tremila  foldati  rimafero 
morti;  già  che  il  corpo  dell'  e  fere  ito  raccolto  da  Mal  Ito  nel  territorio  di  Fiefole 
afeendeva  al  numero  di  ventimila  fanti ,  dei  anali  meno  della  quarta  forte  era* 
no  armati ,  come  afferma  Appiano  Aieffitndrino  Uh.  2.  Catilinam  deinde  ad  viginti 
bominnm  milita  in  unum  addneentem ,  quorum  quarta  fere  pars  armit  inftrucla^ 
fuerat  ;  onde  voi  ben  vedete ,  che  non  tutti  furono  e flint i ,  mentre  all'  arrivo  del 
Romano  efercito  Ramparono  tutti  quelli ,  che  non  avevano  armi  valevoli  a  poter" 
fi  difendere ,  e  portando  a  bailo  il  tefto  di  Dione  Caffio,  al  quale  appoggia 
la  fua  conclufione,  dice,  che  fi  può  agevolmente  comprendere  t  che  effenào  ri* 
ma  fio  morto  Cattlina  con  foli  tremila  combattenti ,  poterono  gli  avanzi  dei  fuoi 
/campate  fu  le  cime  di  quefli  monti  Appennini  liberamente  dopo  il  conflitto  qui  ri* 
tornare,  e  feguitando  fa  cadere  la  confeguenza ,  che  le  fi  effe  milizie  ritorna* 
te  e  ref agiate  in  queflo  luogo  lo  rende  fiero  popolato ,  e  fucceffìvamentc  ingrandi* 
to  con  nuove  Torri ,  e  Fortezze  abbia  prefa  la  denominazione  di  Cattliano  da  ti 
Memorabile  avvenimento  , accaduto , come  egli  (teiT'o  afferma, nel  celebre  piano 
di  Malarme  nel  territorio  di  Cutigliano.  In  fomma  da  tutto  il  concetto  del* 
la  giornata  feconda  di  quefto  nuovo  fcrittore  fi  ricava  ,  che  fe  i  foldati  di 
Catilina  erano  ventimila,  e  tremila  con  il  loro  Principe  reftarono  uccifi  nel 
piano  di  Malarme,  dunque  diciaffettemila  rimafero  vivi,  e  quelli  abitarono 
Cutigliano,  e  gli  dettero  il  nome. 

lo  per  me  non  polTo  fare  a  meno  di  non  dire  ,  che  con  la  maggior 
franchezza  del  mondo  quefto  Autor  la  difeorre  ;  ma  comecché  i  tetti  ,  che-, 
porta  ,  non  fi  adattano  al  Tuo  fentimento ,  così  fi  rende  vano  ogni  fuo  ra- 
gionare ;  in  rifpofta  di  che  io  dico,  che  il  citato  tefto  di  Appiano  Ale  Man- 
drino, che  fiorì  dugento,  e  più  anni  dopo  la  guerra  Catilinaria  ,  parlando 
di  tutta  la  raccolta  di  milizie  fatta  da  Mallio,  e  Catilina  nel  Fiefolano,  co- 
me ancora  il  novello  Scrittore  confetta  ,  verifica  folamente ,  che  quali  la* 
quarta  parte  di  quei  foldati  foftero  armati  ;  quando  Saluftio  ftorico  contem- 

Soraneo  dice,  che  erano  tutti  armati,  non  però  egualmente,  ma  non  veri- 
ca ,  che  i  mede fi  mi  fi  ritrovaffero  tutti  al  Catilinario  conflitto  accaduto  nel 
territorio  Piftojefe  ;  e  che  quefte  milizie  fofleio  tutte  armate  ,  non  però 
egualmente  :  ecco  le  parole  del  contemporaneo  fed  ex  omni  copia  eiretter 
pars  quarta  erat  militaribut  armit  inftruBa  ,  esteri  ut  quemque  cafus  armaverat 
fparoty  aut  lanceat ,  olii  peracutas  fadet  portabant  —  e  quelli  non  fi  trovarono 
tutti  alla  mentovata  battaglia ,  perchè  feopertafi  in  Roma  la  congiura ,  re- 
ftò  Catilina  dalla  maggior  parte  abbandonato ,  feguita  Saluftio  —  fed  pofl- 
quam  in  Cafira  nuntius  pervenite  Roma  conimratione  patefaBa  ....  pleriqme  quot 
ad  bellum  fot  rapinarum  ,  aut  novarum  rerum  fludium  illexerat ,  dilabuntur  —  e 
quei  pochi,  che  reftarono  al  di  lui  fervizio,  furono  dai  medefimo  con  fret- 
tolofa  marcia  condotti  nel  territorio  Piftojefe  ,  ottimamente  il  contempora- 
neo 
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neo  reliquot  Catilina  magni s  itineribus  in  agrum  fìflorienfem  adduciti  ove  di- 
ce il  medefimo  ,  che  tutti  morirono  -  fed  omnes  tamen  adverfis  vnlneribus 
tonciderant  —  Dunque ,  dico  ioafficurato  da  Saluftio,  che  in  quei  tempi  vi- 
veva, fe  i  più  ricusando  di  predare  ajuto  a  Catilina,  fcapparono  dai  fuoi 
alloggiamenti ,  e  affatto  1*  abbandonarono  ,  come  mai  poterono  ritrovarli 
tutti  i  ventimila  alla  battaglia  feguita  nel  Piftojefe  ?  e  fe  quei  pochi,  con  i 

3ualt  venne  Catilina  nel  territorio  di  Piftoja,  furono  tutti  trucidati  a  pezzi 
all' efercito  Romano,  come  mai  [camparono  tatti  quelli  ebt  non  avevano  ar- 
mi valevoli  a  poterfi difendere}  E  come  ancora  poterono  gli  avanzi  dei  fuoi  li' 
beramente  dopo  il  conflitto  qui  ritornare?  Vorrebbe  il  Farinati  falvarfi  con  il 
tefto  di  Dione  Caffio  fuo  favorito,  così  dicendo:  ma  fe  rifletterete  al  Tefto  di 
Dione  Caffto  nel  Itb.  3  7. ,  ricono  [cere  te  ,  che  fa  lame  ti  te  tremila  faldati  rima  fero 
morti  ;  giacché  il  corpo  dell'  efercito  afeendeva  al  numero  di  ventimila  fanti  co- 
me afferma  Appiano  Aleffandrino  «  dalle  quali  parole  fi  conofee  chiaramente 
lo  sbaglio ,  che  il  nuovo  Autore  ha  prefo  in  afferir  ciò  ;  perchè  Dione_» 
Caffio  non  fi  è  mai  fognato  di  concorrere  con  il  parere  di  quefto  Storico,  e 
quella  particola  folamente  nella  detta  autorità  non  ritrovati:  ma  dice,  che 
quei  tremila  foldati,  che  erano  con  Catilina  a  combattere,  r citarono  morti, 
c  di  più  foggiunge,  che  niun  foldato  potè  fcampare  con  la  fuga  la  morte, 
ma  tutti  morirono:  ecco  le  parole  di  Dione  Caffio,  riportate  dal  novello  Au- 
tore «  Petrejo  confetto  pralio  Catilinam ,  cumque  eo  tria  millia  bominum,  acer- 
rime pugnante s  band  incruenta  vittoria  cacidit,  nam  neque  fugit  quifpiam  bofti- 
um ,  &  omnes  in  eo  loco,  quem  caperant%  occidernnt .  Dunque  per  decorare  il 
novello  Storico  la  fua  Patria,  bifogna  dire,  che  non  può  a  meno,  feguendo 
la  fua  opinione,  di  non  crederla  popolata  dagli  eftinji  cadaveri  dei  feguaci 
di  Catilina  ,  più  valevoli  a  portare  ai  paefì  la  peftilenza ,  che  la  gloria  decan- 
tata: non  effendo  verifimile,  che  la  Repubblica  Romana  comportafTe  in  fac- 
cia propria  un  nuovo  ricovero  di  ribelli,  e  una  ripopolazione  di  un  fangue 
nemico,  che  ad  ogni  gran  cofto  fi  era  porta  in  dovere  di  annichilare. 

E  con  meno  felicità  interpetra  l' ifteffo  Autore  il  paffo  di  Faccio  liber- 
ti nel  lib.  3.  del  fuo  Dittamondo ,  per  comprova  della  fua  opinione,  dicen- 
do, che  molti  Romani  Patrizj  dell'  iftefio  efercito  di  C.  Antonio  ,  r  ima  fi 7  nel  con- 
flitto feriti  tprcndeffero  con  quei  me  de  fimi  foldati  qui  ritornati  ficurezza ,  e  ri/lo- 
ro  vicendévolmente  perdonandofi . 

Dubbio  non  èycbe  è  fcritto  nelle  quoja , 
Che  per  la  gran  battaglia ,  che  fu  quando 
Catilina  per  dea  grandezza ,  e  gioja , 
Molti  feriti  ,  e  molti  cb'  avean  bando 
Nobili  affai  della  Città  di  Roma 
Si  raunar  l' un  l' altro  perdonando,  : 
Lo  sbaglio  è  evidentiffimo,  perchè  in  quefte  terzine  non  fi  parla  de*  Patrizj 
Romani ,  feguaci  di  Cajo  Antonio ,  e  per  confeguenza  amici  della  Romana 
Ri  pubblica  ;  ma  bensì  de* ribelli,  che  avevano  avuto  dalla  medefima  l'cfilio; 
onde  apertamente  fi  vede,  che  dai  feriti  foldati  dell* efercito  Confolare  ri- 
ceverono il  perdono  quei  ribelli  Patrizj  Romani  feguaci  di  Catilina,  che  al 
fentire  feoperta  in  Roma  la  congiura  l'abbandonarono,  e  raminghi  fe  no 
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fuggirono,  come  fi  deduce  dall'autorità  di  Saluftio--  Roma  eoniuratiene  fate- 

fatta  plerique  quos  ad  bel  htm  fpes  rapinarum ,  aut  Honorum  rerum  Jìudtum 

jllexirat ,  dilabuntur --  ;e  fe  q  licito  è  il  vero  ieri  lo,  che  deve  darti  alle  rime 
di  Faccio  liberti,  con  qual  fondamento  il  nuovo  Storico  imerpetra,  che.* 
parlino  di  foldati  refugiati  in  Cutigliano  per  renderlo  popolato  ?  io  per  me 
non  ci  trovo  parola,  che  pofla  adattarli  a  quei me  de  fimi  faldati  qui  ritornati'. 
ma  bensì  a  quelli ,  che  ritornarono  all'obbedienza  della  Repubblica  Roma- 
na;  onde  è  neceffario,  che  fi  ferva  di  altri  Autori  più  concludenti  per  pro- 
vare la  fua  intenzione,  e  allora  io  Iafcerò  in  abbandono  Saluftio  contempo- 
raneo, per  non  aver  fuggerito  al  novello  Autore  materia  da  potere  eflcr  di 
gloria  alla  terra  di  Cuttgliano  . 

Dopo  il  memorabii  conflitto  pensò  C.  Antonio  di  far  prender  ripofo 
ai  fuoi  foldati,  per  lo  che  attendato  poco  lungi  dal  luogo  della  menzionata 
battaglia  l'efercito,  e  riftorato,  lo  rifornì  di  viveri,  e  di  gente  ,  nella  fedel- 
tà ,  e  valore  della  quale  molto  fperando  pafsò  all'  alfedio  di  Fiefole  ,  fiata  ri- 
cettacolo dei  ribelli  della  fua  Repubblica;  e  come  che  la  trovò  ben  fornita 
di  ciò,  che  era  neceflario  per  una  buona  difefa  ,  cosi  gli  convenne  foffrire 
lunga,  e  intollerabil  fatica  per  abbatterla,  ed  efpugnarla  .  Non  mancarono 
però  i  Pfftojefi  di  tenere  ben  provifto  1*  ei  e  rei ito  Romano  di  quanto  poteva 
recar  follievo  al  medefimo;  onde  ne  fuccefle,  che  memori  i  Romani  d'ogni 
ajuto,e  favore  predato  loro  da  quelli  popoli  nell' efpugnazione  di  quella- 
Città,  prefero  in  futuro  in  molte  loro  cofe  a  far  fcelta  della  nazione  Pitto- 
jefe  come  la  più  fedele ,  che  aveffero  mai  fperimentata ,  e  le  fecero  godere 
fempre  una  perfetti/lima  quiete  . 

Mentre  erano  i  Pjftojefì  nell'auge  della  lor  felicità,  reftò  quella  augu- 
mentata  dall' Apporta tor  di  ogni  bene;  poiché  nafeendo  tra  noi  mortali,  e 
pofeia  morendo  per  redimerci  dalla  fchiavitù  del  demonio,  lafciò  S.  Pietro 
Apoftolo  per  capo  della  fua  Chiefa  militante  al  governo  della  medefima  . 
3950.  Trafportò  quelli  di  Antiochia  a  Roma  la  Sede  :  Petrus,  dice  S.  Girolamo,  poft 
73 3.  Epifcofatum  Antiocbenfis  Ecclefia  Romam  pergit ,  ed  ivi  eiTendo  il  primo  a  pre- 
ahV.C.  dicare  l'Evangelica  verità  --  F/«r*f/,dice  Teodoreto  parlando  dei  Romani ,  et/ 
magnar  Petrus  do&rinam  Evangeiicam  prabuit,  vi  ftabilì  ancora  la  prima  Cat- 
tedra della  Chiefa  —  Romam  Deo  ducente  venit ,  dice  il  Torfellino  ,  ibtque 
Chrijli  Vicario  aternam  pofuit  Sedcm,  —  dalla  quale  fpedl  uomini  Santiffimi  in 
diverfe  parti  dell' univerfo,  ut  late  iucrebrefeeret  Cbriftiauum  nomea, 

Dair  Anno  XLIV.  di  nofira  Salute  . 
CAP.  VII. 

•  ■  « 

SE  lo  feri  vere  di  alcuni  con  modi  (torti,  e  ftravaganti,  o  troppo  brevi,  e 
ferrati  ,  o  troppo  lunghi,  e  confufi,  ha  dato  motivo,  che  ne  venga  la- 
chiarezza  delle  cofe  occultata ,  a  me  fervirà  di  avvifo  per  mettere  in  prati- 
ca l'infegnamento  di  Cornelio  Tacito ,  che  è  di  preporre  nella  fìoria  fenza 
iifpetto  veruno  la  verità  a  tutte  le  cofe;  onde  per  non  mancare  alla  Patria, 
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e  a  tn«  fteflb,  diftìnguendo  il  tempo,  e  il  luogo,  e  procurando  di  fuggire 
per  quanto  (la  poflìbilc  il  vizio  dell'ofcurità ,  non  mi  farà  foverchio,  ne  fa- 
ticofo  dar  principio  alla  narrazione  di  quelle  cofe ,  che  nei  fecoli  di  noftra 
Salute  fono  più  facili  a  rinvenirti . 

EflTendofi  gli  Apoftoii  per  comandamento  di  Gesù  Crifto  loro  Maeftro 
ad  do  Ha  to  il  pefo  di  ma  nife  ita  re  la  di  lui  Santiflìma  Legge  a  tutto  il  mondo, 
fi  divifero  tra  di  loro  i  Principati ,  e  le  terre ,  nella  qual  divifione  toccò  a 
S.  Pietro  capo  dei  medefimi  quella  parte,  dove  rifedeva  il  Principe  dell'  Im- 
perio Romano  —  Cum  Apofloli%  dice  S.Leone,  imbuendum  Evangelio  mundum 
di  [tributi;  fibi  t  errar  um  par  ti  bus  ,  fufcepijfent  >  BcatiJJìmus  fetrut  Trincept  Apofto- 
lorxm  ordini*; ,  ad  arte m  Romani  defltnatur  Im ferii  —  fi  portò  dunque  il  S.  Apo- 
ftolo,  dopo  havere  ftabilita  la  Chiefa  Antiochena,  a  Roma,  ed  ivi  predi- 
cando i  precetti  del  fuo  divino  Maeftro,  fu  tanto  il  frutto,  che  raccolfe^. 
dalla  fua  predicazione,  che  non  folo  potè  in  quella  Città  ftabilire  la  prima 
Cattedra  della  Chiefa,  ma  trovò  ancora  uomini  ,  che  feguitando  gl'infe- 
gnanicnti  di  un  tanto  Maeftro,  lo  ajutarono  nell'Evangelico  mini  itero.  Co- 
nosceva molto  bene  il  S.  A  portolo,  che  non  poteva  la  fola  fua  perfona  ìùp- 
plire  a  tante  fatiche ,  a  tanti  incomodi  ,  che  il  richiedevano  per  ammae- 
strare nella  Fede  di  Gesù  Crifto  tanti  popoli  alla  fua  cura  commefli ,  onde 
facendo  la  fcelta  di  alcuni  fuoi  Difcepoli ,  aflegnò  loro  i  luoghi  ,  e  le  terre 
per  predicarvi  la  legge  divina.  Allora  fu,  che  fcelfe  Romolo  Nobile  Roma- 
no per  manifertare  i  divini  precetti  ai  Popoli  della  Tofcana  Annonaria  ,  e_» 
dandogli  per  compagni  Crefcenzio,  Dolci/fimo,  Cariflìmo,  e  Marchiano,  gli 
comandò,  che  fi  portafle  alla  predicazione  dei  medefimi  in  quella  parte  di 
Tofcana .  Giunto  Romolo  nella  Tofcana  Annonaria  principiò  fubito  con  i 
fuoi  compagni  ad  esercitare  1'  Apoftolico  miniftero,  e  raccogliendo  frutti 
degni  delle  Tue  fatiche  fi  fermò  in  Fiefolc.come  Città  allora  principale  di 
tutto  quel  paefe  alla  fua  cura  commetto.  Quefto,  vogliono  alcuni,  che  fof- 
fe  il  primo  Vefcovo  dato  da  S.  Pietro  alla  Tofcana  Annonaria  ,  e  a  quefto 
folo  fu  in  quei  primi  tempi  data  la  cura  di  predicarvi  l'Evangelica  verità  ; 
poiché  un  Col  Vefcovo  allora  reggeva  una  intera  Provincia  ,  e  conforme  la 
Legge  divina  la  governava ,  come  dottamente  fpiega  un  moderno  Storico  — 
Difficile  prof  e  fio  capta  e  fi  ,  quod  Tetra»  mni  Hetruria  plurimo:  Epifcopot  dederit , 
éf  quidem  nrbibus  band  multane  inter  fé  dtflantibus  Ptjtr  ,  Lata ,  Fafulir ,  F /ó- 
rentiay  tane  temporibai  illit  pluret [ape  regiònet  uno  tantum  Epifcopo  gubema» 
rentur.  Itaqae  a  pluribut •  Apojlolis ,  &  quidem  a  Tetro  miffts ,  Hetruriam  Cbrijli 
Legem  fai/je  dottane  inficiar i  nolim ,  a  pluribus  tamen  Eptfopis  jam  tum  guber- 
ttatam  fuiffe  dare  nequeo  :  neque  enim  omnes  qui  Cbrijli  Legem  alieni  populo  nun- 
ciaveruut,  itlimt  flatim  Episcopi  fatti  fant .  Non  fu  luogo,  Citta  ,  Terra  ,  o 
Cartello  di  quella  regione,  che  da  quefto  S.  Vefcovo  non  forte  avvertito,  e 
/limolato  ad  abbracciare  la  Legge  del  Redentore;  e  i  Piftojefi,  che  nell'orti-» 
nazione  ripofavano  l'animo  loro,  intimoriti  alla  fine  dalle  gravi,  e  repli- 
cate (coffe  di  un  terribile  terremoto  di  dieci  giorni  continui  ,  abbandonan- 
do il  falfo  lor  credere ,  abbracciarono  gì'  infegnamenti  ricevuti  in  quella^ 
Santa  Miflìone  ,  e  regenerati  con  l'onda  Battesimale  non  più  provarono  lo 
l'paventofo  fcuotimento  di  terra  .  Fu  grande  il  contento  ,  che  provarono  t 
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novelli  Cn'ft l'ani  nell'avere  abbracciata  la  Fede  di  Gesù  Crfrto,  e  per  grata 
riconofeenza  di  tanto  benefìzio  ricevuto  da  quefto  Apoftolo  della  Tofcana, 
vogliono  alcuni,  che  fino  da  quei  primi  tempi  fia  flato  introdotto  in  Pitto- 
ja  il  lodevole  coftume  d'imporre  ai  Battezzati,  oltre  il  primo  ancora  il  nome 
di  Romolo.  Io  per  dire  il  vero  trovo  quefto  nome  di  Romolo,  unito  al  pri- 
mo nome  della  creatura ,  dai  primi  anni  dei  decimofcfto  Secolo  in  quà  :  ma 
|>er  l'addietro  non  lo  leggo  in  alcuno  de' Battezzati;  nè  fo  di  ciò  rendere 
altra  ragione,  che  può  dar  fi  il  cafo,  che  i  vecchi  abbiano  voluto  autorizza- 
re l'antica  tradizione  di  quefto  fatto;  opinione  in  vero  tanto  più  divolga- 
ta ,  quanto  più  erronea ,  che  ha  data  occafìone  a  più  fcrittori  di  errare  . 

Io  però  che  fino  ad  ora  ho  parlato  con  la  tradizione  alla  mano  per  non 
aver  memorie,  che  mi  diano  la  certezza  di  quanto  ho  detto,  non  fono  lon- 
tano dal  credere,  che  S.  Paolino  Antiocheno , condotto  a  Roma  da  S.Pietro, 
Zìa  ftato  il  primo  Catechifta  della  Tofcana  Annonaria;  e  quantunque  i  Luc- 
erteli lo  tenghino  per  Vefcovo  della  fola  loro  Città ,  perchè  in  effa  li  it.  Lu- 
glio del  69.  fe  ne  morì,  tuttavolta  non  può  affermarli,  che  foffe  folamente 
Vefcovo  di  Lucca  ;  perchè  dato  per  certo,  g  :  ulta  il  comune  fentimento,  che 
nei  primi  tempi  della  Chiefa  nafeente  un  fol  Vefcovo  avelie  il  governo  Ec- 
clefiaftico  non  di  una  fola  Città,  ma  di  un'intera  Provincia,  fi  può  credere, 
che  S.  Paolino  folfe  mandato  da  S.  Pietro  per  efercitare  l'Apoftolico  Mi- 
niftero  in  tutta  la  Tofcana  Annonaria,  e  non  folamente  nella  Città  di  Luc- 
ca; lo  che  rende  verifimile,  che  S.  Romolo  difcepolo  di  Pietro,  fuccedetfè 
a  S.  Paolino  ,  non  ammettendoli  in  quei  primi  tempi  due  Vefcovi  poco  lun- 
gi l'  uno  dall'altro,  cioè  S.  Paolino  Vefcovo  di  Lucca  ,  e  S.  Romolo  Vefcovo 
di  Fiefole,  elTendo  ambedue  quefte  Città  neH'iftefla  Provincia;  nè  pare,  che 
fe  ne  polla  dubitare,  perchè  elTendo  morto  S.Paolino  l'anno  6*9.,  cioè  un 
anno  dopo  S.Pietro,  bifogna  dire,  per  non  ammettere  due  Vefcovi  nella-, 
medefima  Provincia,  che  S.  Romolo  fuccedefle  a  S.  Paolino,  e  che  foflc  uno 
di  quegli  undici  Vefcovi  creati  da  S. Lino, e  polcia  deftinato  per  aromaeftra- 
xe  nella  Fede  di  Gesù  Crifto  i  popoli  della  Tofcana  Annonaria,  ove  ventu- 
no anno  dopo  la  morte  di  S.  Paolino,  cioè  nell'anno  90.  in  quel  miniftero 
pafsò  ai  ripofi  del  Cielo. 

Si  dice  da  alcuni  che  circa  a  quelli  tempi  patta  Ile  per  la  Città  di  Pifto- 
ja  S.  Barnaba  Apoftolo  ,  e  che  ancora  egli  fpargeife  nella  medefima  i  femi 
della  eterna  verità  ;  lo  che  ci  fa  penfare  quale  ,  e  quanto  lotte  il  conforto 
nei  nuovi  Criftiani  ;  ed  è  comune  opinione,  autorizzata  da  tradizione  aliai 
volgata,  che  la  cafa  ove  egli  dimorò  fofle v  ridotta  a  forma  di  Cappella  ,  o 
Chiefetta ,  la  quale  al  di  lui  nome  dedicata ,  delle  poi  la  denominazione  al 
Cartello,  o  Fortezza,  che  i  Fiorentini  l'anno  1331.  edificarono  contigua^ 
col  nome  di  S.  Barnaba  pofta  tra  levante,  e  mezzo  giorno  vicina  alle  mu- 
ra fopra  il  terreno  della  Porta  S.  Piero  in  cura  di  S.  Maria  Nuova, come  ci 
manifefta  1*  Archivio,  la  quale  poi  l'anno  1343.  fu  da'Piftojefi  fazionarj  fi- 
no dai  fondamenti  fpianata  . 

Abbandonato  alla  fine  i  Piftojefi  per  mezzo  della  predicazione  Evan- 
gelica tutti  i  dogmi  del  Gentilefimo  ,e  atterrati  i  Simolacri  degl'  Idoli,  ciaf- 
cuno  attendeva  all'  opere  di  Pietà ,  e  al  Culto  del  vero  Iddio  .  Ciò  noru 
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ottante  pare  ,  che  retta  Ile  preflb  i  medefimi  qualche  memoria  della  gentili- 
tà, la  quale  con  1'  ufo  delle  Sagre  Immagini  ritenuta  fino  a  i  noftri  tem- 
pi mi  dà  motivo  di  far  diftinto  Racconto  del  cottume  ,  con  cui  vien  prati- 
cata. Fanno  la  mattina  del  primo  del  me  fé  di  Maggio  ogni  anno  i  Fanciul- 
li delle  perfori»  ordinarie  appretto  la  porta  della  loro  abitazione  un  Alta- 
rino adornato  d*  immagini  di  Santi ,  e  di  fiori,  e  ponendo  fopra  del  me- 
defimo  un  piattellino  ,  domandano  con  quello  ai  pafleggieri  un  po  di  bene 
a  Calende  di  Maggio  .  Quefta  funzione  praticata  con  maniere  puerili  dai 
fanciulli  nel  giorno  predetto  ,  e  non  in  alcun  altro  giorno,  e  mefe  dell' 
anno,  fembra  a  prima  vi  ita  ridevolc  ;  ma  avendo  notabile  fondamento,  è 
degna  di  rifleflìone  .  A  mio  credere  pare  ,  che  pofta  riputar  fi  una  reliquia- 
delia  gentilità  ,  perchè  ogni  volta  che  andererao  confiderando  il  tempo,  il 
giorno ,  e  la  maniera  di  quefta  puerile  funzione  ,  non  la  troveremo  trop- 

50  lontana  da  quelle  funzioni  dei  Gentili,  che  facevano  in  venerazione 
ella  Dea  Maja,  madre  di  Mercurio,  alla  quale  avendo  quelli  confacrato  il 
terzo  mefe  dell'anno,  dettero  al  medefimo  il  nome  di  Maggio,  e  prefero 
in  cottume  di  erigere  a  detta  Oea,  come  apportatrice  delle  primizie  delia- 
terra,  e  di  ciò,  che  riguarda  l'ameno,  e  il  dilettevole  della  Campagna,  un 
Altare  ogni  anno  adornato  di  erbe,  e  di  fiori  nelle  Calende  di  detto  mefe, 
fopra  del  quale  in  onore  della  medefima  fcannavano  una  vittima;  e  coloro, 
che  non  avevano  il  comodo  della  vittima,  la  comperavano  con  l'accatto, 
che  facevano,  e  adempivano  al  cottume  di  quel  Sacrifizio;  e  in  onore  pari- 
mente della  Dea  Maja  ,  e  di  Mercurio  fuo  Figlio  facevano  nel  Mefe  mede- 
fimo  i  lor  Sacrifizj  tutti  i  Mercanti  per  avere  felici  i  loro  commerq,  e  ne- 
gozi.  Abbracciata  poi  da'Piftojefi  la  Fede  Cattolica,  benché  reftaiTc  nei  fan- 
ciulli quella  memoria  del  gentilefimo  ,  furono  loro  permutati  i  fimulacri 
degl'Idoli  nell'effigie  de' Santi,  e  in  tal  maniera  applaudendo  all'amenità 
della  ftagione  feguitarono  a  fefteggiare  con  le  predette  puerili  maniere  le 
Calende  di  Maggio,  come  ancora  a  tempi  noftri  cofturaano. 

Giacché  retta  di  fopra  accennata  la  predicazione  del  Vangelo ,  fatta  nel- 
la Tofcana  Annonaria  ,  fono  in  obbligo  preci fo  di  fchiarire  qual  fia  la  par- 
te della  Tofcana  chiamata  col  nome  di  Annonaria  ;  e  per  dare  un  conve- 
niente principio  fi  premette  per  indubitato,  che  effendo  l'Italia  al  tempo 
degli  antichi  Imperatori  Romani  reftata  divifa  in  diciaffette  Provincie,  fu- 
rono quefte  divife  in  due  Vicariati;  fette  furono  fottopofte  al  Vicario  d'Ita- 
lia, e  dieci  predarono  obbedienza  al  Vicario  di  Roma,  e  quefte  dieci  furo- 
no dette  Provincie  Urbicarie,  ed  erano  tenute  pagare  un  annuo  tributo  al 
medefimo  Vicario  di  Roma ,  che  governava  ,  come  ci  accenna  Girolamo 
Alea  nd  10  .  La  Tofcana  non  vi  è  dubbio,  che  di  pende  Ile  dal  Vicario  di  Ro- 
ma ,  e  me  lo  dicono  le  parole  della  notizia  dell'  Imperio  —  Sab  dtfpojit-ione  viri 
fpeftabiht  VicariiUrbit  Roma  frenimi*  infra/cripta  Confai  are*  Campani*,  Tafci*t 
&  Umbri*,  Picenum  &c.  Quefta  Provincia  della  Tofcana  abbiamo  per  aiTer- 
zione  di  Jacopo  Gottofredo,  che  fotte  divifa  in  Urbicaria,  o  Suburbicaria ,  e 
Annonaria  —  fmit  duplex  Tu/eia  Sabarbicaria ,  &  alia  Annonaria,  L'  Urbica- 
ria fi  diceva  quella  parte  della  medefima,  che  era  più  vicina  a  Roma,  ed  era 
tenuta  pagare  annualmente  il  tributo  al  Fifco  dell'  Imperio  Romano;  fi 
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chiamava  Annonaria  l'altra,  che  era  la  più  dittante  da  Roma,  e  per  edere 
Ja  più  fertile,  e  la  più  abbondante  di  raccolte  aveva  l'obbligo  di  pagare 
Roma  un*  annua  prefazione  di  frumento.  A  quella  parte  di  Tofcana  An- 
nonaria mandavano  gl'Imperatori  Romani  un  Governatore,  ora  fotto  nome 
di  Confol are ,  ora  di  Correttore ,  e  non  di  Prefide ,  come  da  alcuni  fi  dice  , 
perchè  fu  Correttola  ,  e  non  Prefidialc  ,  e  rifedeva  quello  miniftro  nella 
Capitale  della  medefima,e  faceva  annualmente  più  volte  il  giro  della  Provin- 
cia per  amminiftrare  nelle  Città  fubordinate  la  giuftizia  ai  popoli,  che  ne 
avevano  di  bifogno  ;  e  come  che  la  Città  di  Piftoja  dipendeva  dal  governo 
degli  antichi  Augufti  Romani,  ed  era  riconosciuta  di  aria  falùbre,  così  era 
ancora  da'  Correttori  il  più  delle  volte  fcelta  per  loro  refidenza ,  come  ci 
accenna  il  Dempftero  —  FiBorium  fuit  fedet  Frtjìdum  Hetrari*>  e  megliore 
notizia  ci  porta  Ammiano  Marcellino  nel  libro  vigefimo  fettimo. 

Riconofcendofi  dunque  chiaramente  effer  la  Città  di  Piftoja  nella  parte 
della  Tofcana  Annonaria,  non  rechi  maraviglia  ad  alcuno,  che  inftituita  fi 
veda  nella  medefima  da' Romani  l'Annona,  come  Città  più  di  ogni  altra  di 
quella  Provincia  di  ogni  bene  abbondante .  Soprintendevano  a  quefto  affa* 
re  i  fuoi  Cittadini,  e  oltre  al  pagamento  del  dovuto  cenfo  alla  Città  di  Ro« 
ma  ,  tenevano  ancora  del  continovo  pronta  una  gran  quantità  di  roba  da 
macina  per  gli  occorrenti  bifogni  della  medefima.  Erano  quefti  sì  cauti,  e  sì 
rtudiofi  in  quefto  particolare,  che  in  elfi  fu  anche  riconofeiuta  maggiore, 
che  negli  altri  popoli  della  Tofcana  la  diligenza,  l'attenzione,  e  la  fedeltà; 
lo  che  fperimemò  Roma  allora  quando  foJlevarono  la  medefima  in  tempo 
di  quella  gran  careftia,  in  cui  fotto  Commodo  Imperatore  il  crudo  (Olean- 
dro fi  prendeva  piacere  di  veder  morire  di  fame  i  Romani.  Dal  che  n' è  ac- 
caduto, che  alcuni  fi  fon  fatti  lecito  di  dire,  che  Piftoja  fia  derivata  da  una 
moltitudine  di  Fornaj ,  come  che  per  l' abbondanza  del  frumento ,  e  altre 
robe  da  macina ,  che  ivi  per  detto  fine  fi  cuftodivano  ,  foffero  i  Piftojefi 
tutti  Fomajj  cofa  che  in  vero  muove  più  a  rifo,  che  a  estimazione  di  quei 
tali,  che  hanno  data  fuori  opinione  cotanto  lontana  dal  vero,  e  a  foftener- 
fi  difficile;  perchè  effendo  all' ofeuro  V origine  di  Piftoja,  non  fo  che  dall' 
abbondanza  del  frumento ,  o  dal  nome ,  che  feco  porta  di  Piftoja  ,  fe  ne  de- 
va per  neceflìtà  dedurre  l'origine  di  un  luogo  sì  antico,  e  sì  nobile  ;  tanto 
più  che  avendo  i  Romani  eietta  per  l'Annona  la  detta  Città,  come  pianta- 
ta nel  più  fertile  luogo  della  Tofcana,  bifogna  dire,  che  ci  fodero  ancora 
le  abitazioni  per  cuftodirci  tanto  frumento,  e  copia  di  viveri  :  onde  non  pa- 
rendo propria  queft'oppinione,  Aimo,  che  deva  confermarfi  per  autorevole 
quella  Pietra  di  Ludo  Bebio,  che  ci  m  olirà  Piftoja  in  antichità  lupe  ri  ore  al 
detto  di  tanti  capricciofi  inventori . 

Sono  degne  di  confiderazione  quelle  poche  parole  ,  che  furono  intefe 
tra  le  tante,  che  non  fu  poflìbile  di  leggere,  e  accennate  dal  Salvi,  Antoni" 
no  magno  Fio  felici ,  e  non  Figlio  come  dice  quelP  Autore,  Aurelio  Sever» 
Alexandre ,  e  vedute  incife  in  antichiflimi,  e  fuperbi  pezzi  di  marmo  ritro- 
vati l'anno  1599.  nel  cavar  dei  fondamenti  della  nuova  tribuna,  e  coro  del- 
la Chic  fa  Cattedrale  della  Città  di  Piftoja.  Io  per  me  confiderando,  che  per 
mezzo  di  quelle  fi  rinuova  la  memoria  di  alcuni  antichi  Romani,  tengo  per 
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certo,  che  effendo  fiata  la  Tofcana  retta  da  diverti  Magiftrati ,  ora  fotto 
nome  di  Confolari,  ora  di  Correttori,  fofle  Aio  coftume  di  erigere  a  molti 
di  quelli  qualche  ifcrizione,  o  flatua  per  merito  del  loro  retto  governo; 
onde  dico  che  quelle  parole, che  riguardano  Antonino  Pio,  denotino  qual- 
che flatua  eretta  in  onor  del  me  de  fimo;  già  che  quefto  l'oggetto  prima  del- 
la Aia  aflunzione  al  Soglio  Imperiale,  fi  ha  edere  ftato  uno  dei  quattro  Con- 
Iblari,  che  reggevano  tutta  l'Italia,  e  avendo  egli  da  Adriano  imperatore 
avuta  fotto  la  fua  cura  la  Tofcana,  ottenne  nella  medefima  per  il  Aio  retto 
governo  l'erezione  di  più  ftatue  in  fuo  onore,  coree  dice  il  Borghi  ni ,  qua- 
le fi  fonda  fopra  una  quantità  delle  medefime  a  lui  dedicate,  e  ritrovate  in 
quella  Provincia .  Le  parole  poi  fcolpite  in  onore  di  Alcjfandro  Severo  altro  «4» 
non  vogliono  fignificare,  e  rammemorare,  che  la  gran  generofità  di  quell' 
Imperatore, ufata  allora  quando  falito  al  Trono  Imperiale  mandò  gran  copia 
di  denaro  a  molte  Città  lontane  da  Roma,  per  reità  ura  re  i  Tcmpj  in  quelle 
rovinati  a  cagione  di  un  terribile  terremoto,  che  fi  fece  negli  anni  indietro 
fentire  con  gran  fpavento  di  tutta  l' Italia  ;  e  che  elfendo  rovinata  la  Catte- 
drale di  Piftoja , allora  tempio  di  Marte,  fofle  con  il  denaro  mandato  da  detto 
Imperatore  re  fi  aurata ,  e  che  di  ciò  fofle  prefa  memoria  con  ifcrizione  in 
marmo  all'ufo  di  quei  tempi;  dal  che  ricavano  ancora,  che  non  fia  più  da 
mettere  in  dubbio,  che  pa (Tato  il  governo  della  Repubblica  Romana  negli 
Augufti  Romani  prova  ile  Piftoja  di  quelli  ancora  la  foggezione. 

Andava  tra  tanto  augumentandofi  fempre  più  la  Santa  Fede  in  Piftoja, 
onde  dicono  alcuni,  che  S.  Silveftro  Papa  fentendone  contento  grande  vi 
manda  (Te  pale  fornente  il  primo  Vefcovo  ;  ma  di  ciò  non  poflb  darne  veruna 
contezza;  poiché  perdutati,  per  la  contrarietà  dei  tempi  ripieni  di  civili  di» 
(ordini  ogni  memoria,  non  è  permetto  ritrovarne  la  verità  ;  bene  è  vero, 
c  ne  fu  tanto  il  progreflb  ,  che  fece  la  Santa  Fede  nella  Città  di  Piftoja ,  che 
in  breve  tempo  fi  videro  in  efla  edificate  Chiefe,  e  Cappelle,  e  attendendo 
ogni  Criftiano  al  culto  del  vero  Iddio,  nutriva  continovamente  nel  cuore  la 
Religione  ;  e  le  ricchezze,  che  fogliono  per  lo  più  efTer  fomento  dell'ambi* 
zione,  furono  ne'  Piftojefi  miniftre  della  pietà. 

Mentre  ftava  Piftoja  impiegata  per  S.  Cine  fa,  e  attendeva  all'onore  della 
mede  lì  ma ,  venne  in  uno  ftato  così  felice ,  che  non  aveva  in  che  invidiare  altre 
Città  dell'Italia, godendo  quei  doni,  e  grazie,  che  il  Signore  a  chi  lo  ferve, 
comparte  .  Ebbe  però  poca  durazione  quefta  fua  felicità,  perchè  una  care-  351, 
ili  a  fìeriflima  di  tre  anni  continovi  prefe  talmente  a  tormentarla,  che  la  ri- 
dui  ad  una  eftrema  miferia ;  ma  ritornata  nel  fuo  primiero  ftato,  quando 
credeva  durabili  le  lue  contentezze,  dopo  lo  fpazio  di  otto  anni  un'influen- 
za perniciofiflìma ,  ca ufata  dalla  diverfità,  e  quantità  grande  dei  pomi  infetti 
dall'  ingordo  popolo  mangiati,  levò  la  metà  degli  abitanti  di  vita,  ondo 
molti  per  aflicurarfi  della  medefima  andarono  ad  abitare  in  altri  paefi  ;  ma 
reftata  la  Città  libera  da  tanto  male ,  fi  videro  tofto  i  partiti  abitatori  ri- 
tornare a  godere  la  Patria,  per  eflere  a  parte  della  pienezza  dei  raccolti  del  351. 
fuo  territorio  fon  raggiunta  1'  anno  futuro  . 

Nel  tempo  che  regnava  Valentiniano  Imperatore,  opoco  avanti  fuccef- 
fe  nella  Città  di  Piftoja,  che  un  Afino  falito  full' ora  di  terza  in  certo  luo-  3^ 
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go  il  più  eminente  della  Piazza  maggiore,  ed  ivi  come  fedendo  in  tribuna- 
le con  la  faccia  volta  al  Popolo ,  che  in  gran  numero  io  detta  Piazza  fi  ri- 
trovava, articolò  alcune  parole,  delle  quali  dicono  alcuni  o  per  non  eflerc 
fiate  notate,  o  per  l'ingiuria  dei  tempi  fi  è  perduta  affatto  la  memoria. 
Cagionò  però  quello  fuccefib  gran  maraviglia  ne*  circostanti ,  ai  quali  dette 
motivo  di  prefagire  infaufti  avvenimenti  j  nè  furono  punto  lontani  dal  ve- 
ro: poiché  efTendo  Correttore  della  Tofcana  Annonaria  uno  per  nome  Te- 
renzio di  condizione  baflìflìma,  e  di  niun  fapere  dotato,  morì  di  lì  a  poco 
tempo  per  le  fue  ree  operazioni  per  mano  del  Carnefice  ;  prima  di  me  lo 
racconta  Ammiano  Marcellino  nel  libro  vigefimo  fettimo  con  quelle  paro- 
le —  Hoc  tempore,  mei  paulo  ante  nova  portenti  fpecit t  ptr  Annonariam  apparuit 
Thufciam'.  idque  quorfum  evaderei  prodigialium  rerum  periti  penitut  ignorabant . 
In  Oppido  enim  fiftorienfi prope  boram  dici  tertiam  fpeElantibus  multi* ,  Ajìnut 
tribunali  afeenfo  audtebatur  deftinatiut  rugient ,  &  Jlupcfaclit  omnibur,  qui  ade 
rant ,  quique  di  di  ce  r  a»  t ,  referentibut  aliis ,  nulloque  concettante  ventura  ,  pojlea 
quid  portendebatur  evenit .  Terentiut  enim  burniti  genere  in  Urbe  natus ,  &  P*m 
fior  ad  licem  pramii ,  quia  peculatut  reum  detulerat  ojficium  exprafeilo  bant 
eamdem  Vrovinciam  Corre  elori  t  adminiftraverat  potefiate ,  per  ut  Carni ficit  manu . 

Io  però  credo,  che  Ammiano  parli  metaforicamente,  e  che  non  voglia 
altrimenti  intendere  di  dire  ,  che  veramente  parlafle  lo  da  lui  accennato 
giumento  ;  ma  che  l' operare,  e  il  parlare  di  Terenzio  in  atto  di  tenere  pub- 
blicamente ragione  in  Piftoja  in  luogo  eminente,  come  era  il  coftume  ,  lo 
facelTe  conoscere  a  tutti  per  un  afino,  e  foggetto  ignorantiflìmo ,  come  iru 
fatti  era  tale  ;  e  perchè  il  di  lui  operare  fu  lenza  ragione  confi mile  all'  ope- 
rare di  un  afino,  perciò  fece  il  fine  di  morire  per  mano  del  Carnefice.  Nè 
qui  mi  fi  dica,  che  avendo  Ammiano  Marcellino  detto  in  Oppido  Fiftorienfi, 
fi  deva  reputare,  che  in  quel  tempo  Piftoja  fofTe  Cartello ,  e  non  Città;  per- 
chè fe  diamo  un'occhiata  agli  Autori  più  gravi,  troveremo,  che  anche  le 
Città  più  cofpicue  fono  da  loro  chiamate  con  la  parola  Oppidum ,  riferban- 
do  per  lo  più  quella  di  Urbt  a  Roma  folamente.  In  fimile  ptopofito  ferva  1* 
eie  m  pio  di  Livio  al  Ltb.  33. ,  nel  quale  descrivendo  il  foccorfo  pr citato  con  i\ 
fuo  efercito  dal  Confole  L.  F.  Purpurione  al  Confole  Marcello  circa  gli  an- 
ni di  Roma  554.  contro  i  Boj,  e  i  Liguri ,  chiama  con  la  parola  Oppidum  la* 
Città  di  Bologna,  allora  Felfina,  ecco  le  parole  di  quell'Autore  -dein  juntlit 
exercitibur  primum  Bojorum  agrum  ufque  ad  Felfinam  Oppidum  populantes  pera* 
graverunt,  e  incontinente  fa  vedere,  che  Bologna  era  in  quel  tempo  Cit- 
tà-- Ea  Urbr,  dice  egli,  ctteraque  C  alleila,  &  Boti  fere  omnet  in  deditio- 

nem  menerunt .  Ma  altra  rifleflìone  ancora  è  da  farfi  fopra  il  palio  di  Ammia- 
no; egli  non  è  da  condannarli  per  avere  congiunta  Piftoja  con  la  parola  Op- 
pidum, la  quale  benché  ufata  nel  lignificato  di  Città , lignifichi  propriamente, 
al  parere  di  Aldo  il  giovane ,  qualche  cofa  di  meno  ;  contuttociò  Papia  af- 
ferma aflìcurato  dalle  Glofe  in  Greco,  che  Oppidum  lignifica  modica  Civita* 
e  tale  appunto  era  Piftoja  al  tempo  di  Ammiano, per  il  che  faviamente  egli 
dille  in  Oppido  fiftorienfi» 

Principiarono  intorno  a  quelli  tempi  alcuni  inquieti  cervelli  Piftojefi  a 
fufcttar-tali,c  tanti  tumulti,  che  inafpriti  gli  animi  fuor  d'ogni  efpettaz/o- 
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ne  vennero  alla  fine  tra  di  loro  ad  afprè  battaglie ,  e  dopo  éflerfi  sì  (ciocca- 
mente  sfogati ,  compofero  talmente  gli  animi ,  che  voltarono  tutta  la  loro 
attenzione  al  buon  governo  della  loro  Patria;  per  la  qua]  cofa  venuta  Pifto- 
ja  in  Rima  predo  tutti ,  era  di  gloria  a  feftefla,  e  a  i  Cittadini  medefimi.  Fu 
però  poco  durevole  il  felice  fiato  di  quefta  Città»  perchè  aderendo , come 


infinite  difgwzie  caufatele  da  coloro  ,  che  erano  di  quello  nemici. 

EfTendofene  palla ro  in  Italia  Radagafo  Re  dei  Goti,  per  ufurpare  con  le 
forze  1  ■  Imperio  od  Onorio  Imperatore ,  e  pupillo  ,  e  comparfo  fulle  cime 
delle  Montagne  Piftojefi  con  un  efercito  di  dugentomila  perfone  ,  con  ani*  4°*" 
ma  di  pallate  in  Tofcana ,  pofe  in  non  ordinaria  agitazione  gli  animi  dei  Pi- 
ftojefi :  quefti  alia  fine  mandato, da  parte  ogni  timore  ,  e  penfatala  da  gene- 
rosi, determinarono,  non  potendo  fare  la  dovuta  refiftenza ,  di  opporfegli  al- 
meno con  ogni  lor  pofTa  ai  luoghi  più  fcabrofì  della  loro  Montagna,  per 
impedirgli  il  palio  per  il  loro  territorio;  ma  perchè  le  forze  di  quello  ftra* 
Utero  lupe  ra  va  no  di  gran  lunga  le  loro,  avendo  egli  un  efercito  sì  numero- 
fo  ,  fi  refe  vano  ogni  loro  riparo;  onde  partito  con  grand'  impeto ,  e  fatti 
nel  loro  ftato  danni  infiniti,  fi  condufle  verfo  la  Città  di  Fiefole,  dove  tra 
quei  monti  racchiufo  da  Stiliconc  Vandalo,  Suocero,  e  Tutore  d*  Onorio, 
e  dai  Piftojefi,  che  lo  infeguirono,  fu  fatto  prigione ,  e  morto,  e  molti  dei 
tuoi  tagliati  a  pezzi,  e  molti  a  viliflìmo  prezzo  venduti,  e  in  tal  maniera* 
affatto  deftrutti,  e  così  pagò  il  fio  del  fuo  malanimo,  e  di  tutti  i  graviflìmi 
danni,  che  nel  fuo  parteggio  da  Piftoja  fatto  le  aveva  .  Giunfe  ai  Cittadini 
la  nuova  di  sì  fegnalara  vittoria  il  giorno  di  S,  Martirio  Vefcovo ,  e  Con  ter- 
rore, per  lo  che  fecero  fefte  grandi;  e  decretando,  che  il  medefimo jSanto 
lì  averte  per  Protettore  della  loro  Città ,  ordinarono,  che  ogni  anno  ne  fof- 
fe  fatta  la  fella  con  pompa  grande  ,  e  quella  fi  onorafTe  con  la  corfa  di  una? 
ricca  Bandiera,  e  con  una  folenne  Proceflìone  ,  la  quale  fu  in  Piftoja  prati- 
cata fino  all' anno  1334.,  e  tuttora  ai  giorni  noftri  fi  rinuova  annualmen-» 
te  con  fpaffi  fecolarefchi  la  memoria  di  quefto  fatto.  Ritornò  Piftoja  in  bre- 
ve tempo  nel  fuo  florido  flato  ,  quindi  i  Cittadini  rendendola  più  copiofo 
di  Fabbriche,  divenne  vaga  al  pari  dell'  altre  Città  della  Tofcana. 

Intorno  agli  anni  di  Crifto  4*0.  entrò  nell'  Italia  Attila  Re  degli  Un- 
ni con  potcntiflima  armata  di  gente  di  Unni,  Oftrogoti,  e  altre  barbare  Nazio- 
ni Settentrionali  ,  e  devaftate  molte.  Città  della  medefima  ,  prefe  verfo  Ro-  450. 
ma  il  cammino  con  animo  di  distruggerla  ;  ma  fattole  li  incontro  il  Ponte- 
fice S.  Leone  ,  la  lafciò  ai  di  lui  preghi  libera  da  ogni  ftrapazzo.  Tralafciato 
dunque  il  barbaro  Re  quanto  aveva  in  penfiero ,  tornò  di  nuovo  ad  insolen- 
tire contro  quei  luoghi, e  Città,  per  le  quali  pa  flava  ;  e  fi  legge  in  un  an* 
richiffimo  manuferitto ,  che  quando  forte  pattato  in  Tofcana  ,  Piftoja  noiu 
avrebbe  l'offerto  danno  veruno ,  e  quefto  perchè  un  Generale  di  quella  Co- 
tona ,  dicono  forte  già  di  un  tempo  in  grande  amicizia  con  la  Signoria  di 
quella  Città  ;  lo  che  penetratoli  dai  Cittadini  della  medefima  cercarono  e_» 
con  doni ,  e  umili  parole  la  con  ti  novazione  della  benevolenza  di  quel  fiero 
Sovrano. 
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Correndo  V  anno  478.  fi  ofcurò  talmente  il  Sole  ,  che  convenne  ali», 

478.  gente  accendere  i  lumi,  per  la  qual  cofa  fi  fpaventarono  tanto  i  popoli» 
che  compunti  dei  loro  misfatti  ad  altro  non  attendevano  ,  che  ad  opere  di 
pietà ,  {limandolo  un  prefagio  di  future  m:  ferie  ,  come  in  fatti  di  1)  a  poco 
tempo  iuccefle  ;  poiché  dopo  avere  ì  Piftojefi  impiegato  tutte  le  loro  forze  , 

4&5«  e  denaro  in  favore  dell'Imperio  Romano  ,  fi  ritrovarono  cosi  fcatfi  di  gen- 
te ,  e  di  ricchezze  ,  che  li  convenne  come  a  Roma  ricevere  V  intollerabil 
giogo  dei  Goti ,  e  reftare  in  fervitù  dei  medefimi  . 

Spaventati  tra  tanto  i  Piftojefi  dalla  gran  quantità  di  fuochi,  e  fiamme, 
e  comete  vedute  per  l'aria,  prefagj  di  quelle  gran  piogge,  e  conragiofe  ma. 

49».  lattie,  che  provarono,  unite  ad  una  fomma  fcarfezza  di  raccolti,  cagione  di 
una  gran  careftia,  s'  intimoriron  talmente,  che  temendo  e  della  vita  ,  e-i 
della  deflazione  della  loro  Città,  fi  pofero  a  placare  con  afpre  penitenze  1' 
ira  giuftiflima  dell'AItiflìmo;  per  la  qual  cofa  cominciando  ad  andare  di  be- 
ne in  meglio  le  loro  cofe,  penfarono  a  fortificare  la  loro  Città,  per  render- 

joo.  ja  ficura  da  ogni  invafione  nemica,  e  a  tale  effetto  fatta  edificare  una  for- 
tezza munita  d' un'altiflima  Torre,  e  quella  chiamata  il  Cartellare,  come  an- 
che  ai  dì  noftri  quel  luogo  ,  ove  era  quella  fortezza  ,  il  Cartellare  fi  dice  , 
eleflero  due  Capuani  per  la  milizia,  e  divifa  la  Otta  in  due  quartieri,  afie- 
gnarono  a  ciafeun  Capitano  quel  numero  di  Soldati,  che  conveniva  .  Poco 
però  giovarono  ai  Piftojefi  quelle  lor  diligenze,  perchè  dopo  di  eflere  refta- 

548.  ti  liberi  da  una  fiera  careftia ,  e  dall'  infopportabil  flagello  della  Pelle  ,  che 
affliflerocon  feverità  grande  il  loro  (laro  ;  Venuto  in  Italia  Totila  Re  dei  Go- 
ti uomo ,  empio  ed  iniquo  con  un  efercito  innumerabile  di  gente  barbara,  e 

550.  portatofi  prima  di  andare  a  dare  il  facco  a  Roma  a  fa  echeggia  re,  e  ad  abbru- 
ciare la  Tofcana  ,  e  ottenuta  quella  fcgnalata  vittoria  nel  Mugello  con  l'in- 
tero disfacimento  del  Capitano  Greco  Romano  Giuftino  —  TatiUt  rnrfns  >a 
Annonaria  Tufcia  ,  racconta  Procopio  ,  ai  Mncfllos  per  Ruberie ,  &  Vvtlia* 
riJt  Bledamque  Dncet  fnot  Romana*  exercitnm  faperat ,  fe  ne  venne  alla  volta 
di  Piftoja  ,  e  trovatala  abbandonata  dai  Cittadini ,  che  per  non  aver  cuore 
d' opporli  a  tanta  potenza,  e  a  tanta  furiarsi  erano  nei  monti  fuggiti,  e  nel- 
l'occulte fpelonche  ,  e  caverne  nafeofti  ,  la  feorfe  con  gran  fierezza*: 
ma  non  ottenne  1*  intento  come  nel  fuo  mal  animo  aveva  già  concepito  ; 
perchè  avendo  i  Piftojefi  intefo  il  cattivo  trattamento  fatto  alla  Città  di  Fi- 
renze, quali  indovini  delle  loro  difgrazjc,  nafeofero  le  feriti ure  pubbliche, 
il  denaro  ,  e  le  gjoje  ,  e  abbandonata  la  Patria  ,  non  reftò  preda  di  tanto 
furore,  che  poca  gente  inatta  alla  fuga.  Riufciti  vani  all'infelice  i  fuoi  di  le- 
gni ,  fi  partì  da  Piftoja,  e  ritornati  gli  abitanti  fpettatori  di  tante  mi  ferie, 
fi  pofero  a  ricercare  le  loro  cofe  ,  come  fopra  nafeofte  ,  ma  per  quante  di- 
ligenze faceflero  nè  a  loro  ,  nè  ai  fuccefiori  fu  permeilo  ritrovare  cofa  ve* 
runa,  e  volendo  poi  i  Cittadini  provedere  in  qualche  parte  a  tante  lorodif- 
grazie,  ordinarono  fabbricarli  un  Archivio,  nel  quale  per  lafciare  qualche 
memoria  ai  Poderi,  furono  ripofte  quante  fcritturc.ru  poflibile  ritrovare  nei 
luoghi  pubblici,  e  tutte  quelle,  che  ftavano  pretto  le  pei  Ione  private. 

Giunto  ormai  al  Pontificato  di  Vigilio  I,  non  penfo  d'errare  dicendo, 
che  Piftoja  aveffe  in  quello  tempo  il  fuo  Vcfcovo  ,  c  fondandomi  fulla  Let- 
tera 
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cera  di'  Papa  Pelagio  I.  benché  ofcura  ,  dico  ,  che  uno  di  quei  fette  Vefco« 
vi  da  eflb  nominali  fofle  Vefcovo  di  quella  Città,  non  eflendo  per  le  con* 
trarietà  dei  tempi  venuti  a  mia  notizia  i  fuoi  anteceiTori,  dei  quali  quantun- 
que non  abbiamo  piena  certezza  ,  nondimeno  non  può  dirfi  ,  che  quefto  (la 
ftato  il  primo  Vefcovo  di  Piftoja  ,  /limolandomi  a  così  dire  1'  infrafcritta^ 
memoria  ,  che  efifte  nel  Archivio  dei  Canonici  di  S.  Zenone,  quale  ci  av- 
verte, che  laChiefa  di  Prftoja  era  Episcopale  anche  nel  400.  ',  onde  io  non 
rigetto  I*  oppinione  di  quelli,  che  aflerifcono  ,  che  S.  Sii  veltro  Papa  fotto 
quello,  che  decorale  la  Città  di  Piftoja  col  primo  Pallore.  Fu  dunque  in  ##& 
queir o  tempo  Vefcovo  della  nominata  Città  uno  di  quei  fette  Vefcovi  della 
Tofcana  Annonaria,  ai  quali  Papa  Pelagio I.  fotto  il  dì  15.  Marzo  55$.  fcrif- 
fe  una  lettera  ad  effetto  di  efortarli  ad  abbandonare  lo  feifma  dei  tre  Capi- 
toli con  quefto  indirizzo  —  DileBifpmit  fratribus  Gamdentio,  Maxlntìliano , 
C  croni  10  ,  Jufto,  Terctttio,  Vitali)  &  Laurent  io  fer  Tbufciam  Annonari  am  .  P t  lag  tur. 
E  quantunque  non  polla  dir  fi  con  tutta  Acutezza  quale  di  quefti  fette  nomi 
convenga  al  Vefcovo  di  Piftoja ,  perchè  non  danno  le  memorie  Piftojefi  lume 
veruno,  nondimeno  fembrando  potere  edere  i  Vefcovi  di  Cimili ,  di  Volter- 
ra ,  di  Limi,  di  Siena,  di  Fila  ,  di  Piftoja,  e  di  Lucca,  Città  tutte  le  più  anti- 
che ,e  delle  quali  non  fi  ha  in  quefti  tempi  il  nome  del  loro  Vefcovo,  dico, 
che  fecondo  il  fentimento  di  alcuni  il  nome  di  Gaudentio  fi  convenga  al 
Vefcovo  della  Città  di  Piftoja  ,  al  tempo  del» quale  celiato  in  Italia  il  regna- 
re de*  Goti  per  la  morte  di  Totila  ,  e  Tcja  pensò  quella  Città  di  govcrnarfi 
con  le  proprie  leggi  .  Ebbe  però  poca  durazione  quefto  governo  ,  perchè  f7°« 
condotti  i  Longobardi  in  Italia  dal  loro  Re  Alboino,  e  trovando  quella  itu, 
tante  farti  divi  fa ,  come  dice  il  Segretario  Fiorentino  ,  occupò  in  un  trutta 
Pavia,  Milano,  Verona*  Vicenza,  tutta  la  Tofcana,  e  la  Maggior  forte  di  F I am- 
manta ^chiamata  0ggi  Romagna;  e  come  che  la  nazion  Longobarda  fi  governò 
con  i  Duchi,  quali  al  loro  Re  obbedivano,  coti  la  Tofcana,  dice  Codmo  della 
Rena,  ebbe  i  fr imi  fuoi  Duchi  di  que/la  Navone,  e  fotto  quefto  fiftema  di  gover- 
no fu  obbligata  quella  Provincia  a  ricevere  di  tempo  in  tempo  un  Duci- 
Longobardo  per  fuo  Governatore  per  tutto  il  regnare  di  quei  Barbari  :  e  che 
Piftoja  come  uno  dei  membri  della  Tofcana  Annonaria  portafle  il  giogo  di 
quefti  nuovi  Signori,  non  è  da  metterfi  in  dubbio,  e  ce  lo  dicono  i  decre- 
ti, e  pubblici  ftrumenti,  che  tuttora  negli  Archivj  fono  vegliami,  e  corno 
nel  corfo  della  prefente  ftoria  ciafeuno  potrà  riconofeere  dagli  atti  di  giu- 
rifdizione  fatti  da'  Duchi  di  quella  Nazione  nello  ftato  Piftojrfe . 

Eflendo  in  quefti  tempi  afflitta  tutta  l'Italia  da  una  fiera  careftfa,fu  an- 
.  che  Piftoja  foggetta  ai  rigori  della  medelìma,  e  quantunque  non  11  faceflero 
fentire  con  tanta  feverità  come  negli  altri  paefi  ,  contuttociò  furono  tali  ,  578- 
che  levarono  alla  medefima  ogni  quiete,  e  tranquillo  ftato,  che  ella  godeva. 
Maggiore  però  fu  il  male,  che  ciTa  provò  negli  anni  avvenire,  poiché  quan- 
tunque per  il  taglio  fatto  al  falToio  poggio  della  Gonfolina  fofle  in  par- 
te rimarla  libera  la  di  lei  pianura  dall'acque  ftagnanti, che  formavano  quel- 
la da  me  narrata  Palude,  contuttociò  qualche  padulofa  reliquia  per  le  gran 
pi  oggie,  che  di  quando  in  quando  dal  Cielo  cadevano,  tornava  a  tormen- 
tare quel  fuo  terreno  ;  e  la  cagione  di  quefto  gran  danno  era  un  piccolo 
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590.  oflacolo  verfo  il  Poggio  a  Cajano,  a  cagione  del  quale  nelle  gran  piogge  con 
poca  felicità  l'acqua  /correva,  e  regnando  in  quelli  tempi  Nevi,  e  piogge 
grandiffìme ,  e  continue ,  e  quefte  generando  un  grotto  raccolto  di  acque  , 
giunfe  a  tal  fegno  l' inondazione ,  che  gli  abitatori  attoniti ,  e  (paventati  per 
la  perdita  tra  le  acque  di  tutto  il  beftiame  vivevano  ancora  fuori  di  ogni  fpe- 
ranza  non  folo  di  falvare  la  propria  vira ,  ma  di  potere  ricavare  dalla  terra  i 
raccolti  per  vivere,  quando  anche  avelie  avuto  un  efico  feliciflìmo  un  cafo  di 
quella  forta .  Quindi  vedendoli  i  Pillojefì  premuti  da  sì  pefante  flagello,  ri- 
corfero  con  la  penitenza  all' Altiflìmo,  e  perchè  gli  era  molto  ben  noto  il 
miracolo  fatto  per  mezzo  del  fuo  fervo  Zenone  Vefcovo  di  Verona  a  quella 
Città  travagliata  da  quel  gran  diluvio,  che  quali  tutta  l'Italia  fommerfe,  de» 
liberarono  di  fare  a  detto  Santo  ricorfo;  e  chiedendo  pietà,  per  mezzo  del 
Santo  Vefcovo  furono  fobicamente  efauditi,  perchè  rotto  miracolofareente 
dalla  forza  dell'acque  quel  piccolo  oftacolo,  che  fentiile,  e  prefo  quelle  fe- 
licemente il  fuo  corfo  ,  fu  refa  afeiutta,  amena,  e  fertile  1'  accennata  pianu- 
ra, che  prima  era  una  paludofa  Lacuna.  Avendo  dunque  i  PiHojefi  ricevu- 
ta grazia  sì  fegnalata,  penfarono  ad  eternarla  nella  mente  de'  Pofteri  affi  e  me 
con  la  devozione  verfo  detto  Santo  Vefcovo,  mentre  eleggendolo  per  Pa- 
trono della  loro  Cattedrale  (avendo  tenuto  fino  a  quel  tempo  per  Patrono 
della  medefima  S.  Martino  Vefcovo  )  determinarono  ,  che  ogni  anno  li  8. 
Decembre  fi  doveffe  celebrare  detorofamente  la,  di  lui  fella,  e  per  crefeeré 
il  culto,  e  la  venerazione  a  quello  Santo,  i  Cittadini ,  che  vivevano  1'  anno 
13 37.  decretarono  farli  ogni  anno  il  giorno  antecedente  una  folenne  procef- 
lione  confimile  a  quella  di  S.  Jacopo  Apollolo  con  l'intervento  di  tutti  i  Ma- 
giftrati,  e  Rettori  della  Città  ,  e  nel  giorno  della  fella  efporfi  alia  corfa  di 
nobili  Delirici i  una  Bandiera  di  fcarlatto,  qual  corfa  fu  levata  l'annoi5n. 
a  cagione  della  ft agio ne  poco  a  propofito  per  limile  affare.  E  perchè  preme- 
va loro,  che  quella  fella  folTe  folennizzata  con  quel  decoro  che  conveniva  , 
ordinavano  ogni  anno  a  tutti  li  Comuni ,  terre,  e  Callella  di  loro  gì  un  ("di- 
zione ,  che  mandaiTero  i  loro  Vicarj  a  rendere  obbedienza  agli  Anziani,  co- 
me capi  del  governo,  e  prellar  loro  il  giuramento  di  fedeltà,  come  ancor 
fi  cofiuma,  egli  Anziani  medefìmi  obbligavano  quei  Popoli  a  fare  onorevole 
comparfa  nella  gran  procelHone,  come  ci  manifeftano  le  lettere  dell' appref- 
fo  tenore  . 

Anziani  e  )    di  Giujlizia  del  Fopolo 
Gonfalonieri  )    t  Cornane  della  Città  di  fifloja . 

Comandiamo  a  vos  Vicarj ,  Cafialdi,  e  Sindaci  dell'  infra  ferini  Comuni ,  che  a  di 
fette  del  meje  di  Dicembre  frojfìmo  abbiate  ,  debbiate  mentre  colla  quantità  degli 
uomini,  che  altra  volta  jte te  ufati  di  venire  a  onorare  la  Me  fi  a  del  beato  noftru 
mcjfer  Zelane , e  alta  detta  Fefia  offerere^a  quella  pena,  the  a  noi  piace  fc  di  tor* 
■vi.  Dot,  tu  Tifi,  nel  Tal  agio  della  uoflra  refidenxa  a  dì  24.  di  Novembre 
McccLxxxx.  ind.  XIV. 

Oltre  di  che  per  far  conofeere  la  grandiofità  de'  Piftojefi  nel  celebrare 
pompofamente  la  fella  di  quello  nuovo  Patrono,  non  farà  fuor  di  propofito 
portare  altre  loro  determinazioni,  dalle  quali  fi  vede  in  chiaro  l'animo  ge* 
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nerofo  dei  me  de  fi  mi  ve  rio  il  Santo*  e  verfo  i  loro  Unziali,  quali  venivano 
abbondantemente  provifti  di  ogni  forta  di  falvaggiume,  perchè  concorrer* 
fero  di  buon  animo  a  fare  applaufo  a  sì  gran  giornata,  e  ni  una  cofa  mancai» 
fe  per  render  la  medefima  allegra ,  e  feftofa  . 

Con  ciò  fia  cofa  che  a  dì  8.  iti  mefe  di  Dicembre  proffìmo  veniente  fia  la  Fefla 
del  Glorioso  Ccnfejfore  Santo  Z clone ,  la  qual  Fcjìa  intendiamo  biennemente  ce- 
lebrare ,  come  fi  conviene  ,  e  in  quel  die  onorare  tatti  i  nofiri  Rettori ,  e  Ufitdali, 
e  però  vogliamo ,  e  graviamovi ,  ed  efprtjfamtnte  comandiamovi  a  tatti  i  Vica- 
rj  ....  e  Comuni  infrascritti  del  noftro  contado  fatto  la  pena  ci  piace f  e  torvi  in. 
avvenire ,  e  in  perfona  debbiate  venire  ad  bonorare  la  detta  Fetta  come  fitte  ufa* 
ti  »  E  preghiamovi  debbiate  cacciare ,  e  uccellare ,  e  quello  piglierete  recare  dinan- 
zi da  not  per  li  nofiri  denari ,  acciò  poliamo  li  detti  nofiri  Rettori  t  9  Ufi  li  ali 
debitamente  come  fi  conviene  bonorare . 

Dat.  Pifl.  die  xxiv.  Novembri t  McccLxxxxir.  ind.  I. 
Il  fopraccennato  infigne  Miracolo  viene  autorizzato  dall'  appretto  me- 
moria elìcente  nell'Archivio  Capitolare  di  S.  Zenone,  la  quale  cosi  favella  » 
e  ci  fa  vedere  come  diflì,  Episcopale  fino  nel  400.  la  Chiefa  di  Piftoja. 
Olim  circiter  annot  Domini  Salvatone  nofiri  400.  fuit  Ecclefia  major  Piflorii 
Eptfcopalit  fub  invocatione  S.  Martini  Epifcopi ,  Regioque  Pi  fior  ia  fic  dilla  oh 
magnam  aquaram  inandantiam  parum  fruttifera ,  &  babitabitit  erat  in  dar  La* 
cunety  &  paludity  totaque  planitiet  inundabatur  nullum  exitum  aqua  babente,  ae 
ipfa  Ecclefia  cum  Burgit,  àr  adificiit  juo  quodam  monticalo  collocata  extitit,Ho- 
minetque  fegttet  de  cultura  potiut  colltnarum ,  quhm  de  bumetlata  planiiie  ad  vef- 
tendum  fibi  parabant  ;  ver  km  fuceejfu  tempori  t  D:o  dante  ,  qui  nunquam  dee  fi  % 
corde  ,  &  animo  invocati ttbur  fe ,  dum  Civitat  ipfa  Pifioria  hominibut  augeretur 
divini t  precibut  potine  quam  bumana  arte  confifa ,  prafentient  Epifcopumyac  mar- 
tyrem  Zcnonem  miraculum  illud  mire  ditlum  circa  flumen  Athefit  Verona  edidif- 
fe,  quod  exeretum  ufque  ad  fupremat  Ecclefia  fenefiraty  valuaque  paterent,  intut 
minime  effluerit ,  at  ut  pariet  quadam  confittit ,  multaque  alta  circa  aquat  mi- 
r acala  effeciffe ,  firma  >  ac  fincera  fide  omnet  crediderunt ,  regionem  illam  a  tane» 
magna  aquarum  copia  bujus  Sanili  invocatione,  &  int  ere  e  filone  ^  tanquam  ejut  fan- 
{t'itati  peculiare  a  Deo  donum  mfufum  liberari,  isf  exiccari  pojfe .  Qua  ree  affidai» 
precibuty  jejuniit ,  orationibut  fub  umbra  bujut  Dei  dilettai  alarum  confugien- 
eibnty  ut  in  votit  eratt  contigitt  quodam  aquir  adinvento  exitu.  Quo  mir acalo 
etniverfa  commota  Civitat  illtut  Sanili  nomen ,  fefiivitatemque  tanto  animi  ar- 
dore ,  ist  fervore  incenfa  excolmt ,  quod  panlatim  ipfa  Ecclefia  fub  titula  S.  Zena- 
nit ,  &  in  ejut  honorem  erigi ,  (*f  ordinari  capit  . 

Alla  contentezza  de'Pittojefi  ,  apportatali  dalla  vantaggiofa  utilità,  che 
ricevevano  dalla  loro  pianura  per  l'accennato  miracolo,  ne  lucer  fio  quella* 
maravigliofa  allegrezza,  che  riempì  l'animo  loro  di  un  infinito  piacere,  al- 
lora quando  S.  Gregorio  Magno  conferì  il  Vcfcovado  della  loro  Città  a  Re-  ^ 4- 
italdo  I.  quale  efercitò  sì  fintamente  il  fuo  miniftero,  che  fempre  dette  re- 
gni 
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gni  di  vita  vanti/lima;  e  fuccedendo  al  medefimo  M.  Neflbrio,  terminarono 
nel  futuro  fecolo  il  governo  della  Chiefa  di  Piftoja  M.  Tracciano  chiamato 
da  alcuni  Zaccheria  ,  M.  Teodato  ,  M.  Padetto  ,  M.  NefTorio  II. ,  e  M. 
Vigefeldo,  uomini  di  alto  merito  per  quel  miniftero  . 

In  quefti  tempi  venuto  ad  abitare  nei  monti  baffi ,  allora  afpri ,  ed  in- 
culti, e  vicini  al  Cartello  di  Lamporecchio  uno  per  nome  Baronto  di  nobili 
*oo.  natali,  e  di  nazione  Francefe  già  Monaco  Benedettino,  ed  ivi  fabbricatoti 
una  piccola  abitazione  bofcareccia  menava  in  continue  orazioni ,  e  aufterità 
una  vita  fa  mirti  ma.  Sparfafi  di  ciò  la  fama,  molti  a  quel  Santo  Eremita  co- 
me a  vivo  oracolo  zelanti  della  propria  falute  ricorrevano.  In  quefto  men- 
tre uno  per  nome  Defiderio  con  Lucio ,  Giulio,  e  Andrea ,  bramofi  di  vivere 
fotto  la  di  lui  difciplina,  andarono  a  fvelare  al  buon  fervo  di  Dio  la  lor  vo- 
lontà; égli  come  Padre  amorofo  li  accolfe,  e  ammaendandoli  nella  pratica 
<JeI  fuo  Santo  Iftituto,lì  reftonne  in  quell'ofcuriflìmo  luogo,  ma  appena  gli 
ebbe  refi  pratichi,  e  annodati  nella  vita  eremitica,  pafsò  confumato  dagli  anni  a, 
godere  li  25.  Aprile  l'eterna  gloria:  di  lì  a  poco  tempo  venuto  a  morte  an- 
che Defiderio  con  i  fuoi  compagni,  recarono  tutti  vicino  a  Baronto  in  una- 
Cappella  dal  medefimo  edificata,  fepolti .  Operò  il  Signore  per  mezzo  loro 
infiniti  miracoli,  per  i  quali  fattafi  palefe  al  mondo  tutto  la  loro  Santità, 
venivano  i  popoli  dalle  più  remote  contrade  a  vifitare  quel  fanto  luogo;  in- 
tanto che  giunta  in  Francia  la  fama  della  Santità  di  Baronto ,  vennero  mol- 
ti di  quella  Nazione  a  vifitarlo,  e  adorarlo  per  Santo;  quindi  reftata  a  poco 
a  poco  dalla  pietà  de' Fedeli  edificata  una  comoda  Chiefa,  come  di  prefente 
d  vede  al  S.  Eremita  dedicata,  fu  nella  medefirna  ,  al  tempo  di  Reftaldo  li, 
Vcfcovo  di  Piftoja  ,  trasferito  il  di  lui  corpo,  e  quello  di  Defiderio,  e_. 
compagni.  In  progrelTo  di  tempo  fi  vide  pretto  quefta  Chiefa  eretto  un 
Monaftero  per  i  Monaci  di  S.  Benedetto  dell'ordine  di  Clugnì,  0  Clunia- 
cenfi  con  comode  entrate  per  mantenimento  de'  Religiofi ,  quali  per  elTere 
itati  con  autorità  Apoftolica  da  quel  luogo  rimoffi  ,  furono  quelle  rendite^ 
allegriate  in  di  ver  fi  tempi  in  commenda  a  più  perfone,e  finalmente  nel  1577. 
fotto  Gregorio  XIII.  furono  unite  alla  Abbadia  de' Monaci  Caffi  neri  fi  di  Fi- 
renze per  la  permuta  della  Pieve  di  S.  Gio:  Battifta  di  Stilano  Diocefi  di  Vol- 
terra conceduta  a  Don  Pietro  Maria  Nafi,  ultimar  commendatario  di  dette** 
entrate,  quali  Monaci  Caffinenfi  tengono  di  prefente  un  Sacerdote  alla  culto- 
dia  di  quella  Chiefa,  che  per  eflere  una  delle  curate,  e  fatta  Prioria  da  Co- 
lombino Vefcovo  li  19.  Febbrajo  173».,  viene  dal  medefimo  come  tale  ret- 
ta ,  e  governata  . 

Dopo  il  decorfo  di  alcuni  anni  per  una  fiera  careftia  ,  e  corruzione  di 
aria , cagionata  da  incettanti  pioggie,  fi  feoperfero infermità  sì  perlifere,  che 
*7*.  privarono  di  vita  gran  quantità  di  viventi,  e  unititi  a  quefto  caftigo  terribili 
icuotimenti  di  terra ,  tenevano  quefti  obbligati  i  popoli  a  dormile  in  luogo 
aperto ,  e  lontani  dalle  fabbriche .  Non  cella  va  no  le  Perfone  di  porgere  pre- 
ghiere aU'Altiflìmo  per  la  liberazione  di  sì  atroce  caièigo ,  ma  perchè  lepre- 
ghiere  avevano  origine  più  dal  timore,  che  dalla  compunzione,  ne  fuccefTe, 
che  fi  fecero  fentire  venti  sì  forti  ,  e  gagliardi ,  e  cadde  dal  Cielo  grandine 
sì  grofTa  ,  che  oltre  aver  la  campagna  ricevuto  un  danno  notabile  ,  furono 
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trovati  morti  gran  copia  di  animali,  e  la  gente  divenuta  qua  fi  frenetica  pie- 
na di  fofpiri ,  e  fingimi  difperava  affatto  della  propria  vita  ;  ma  fatteli  fare 
dal  Vefcovo  divote  Proceffìoni,  afpre  discipline,  e  digiuni,  fi  vide  in  un  fu- 
•ito  placata  l'ir*  di  un  Diofdegnato. 

DdW  Anno  DCC.  di  no/Ir*  Salute . 
CAP.  VIIL 

AVendo  governata  Tantamente  la  Aia  Chfefa  di  Piftoja  M.  Vigefeldo,  fu 
eletto  Tuo  Succedo  re  M.  Giovanni.  Eflcndo  quefto  Vefcovo  conferva- 
dorè  zelante  della  giurifdizione  del  fuo  Vefcovado,  avvenne,  che  al  tempo 
di  Papa  Sergio  L  e  di  Gambetto  Re  de*  Longobardi  defendendo  con  gran 
premura  i  diritti  di  alcune  Chiefe  pretefe  da  Balfario  Vefcovo  di  Lucca,  fu 
in  ultimo  coftretto  dalla  ragione  a  cedere  alle  dimande  di  Balfario  ,  e  fe- 
guito  l'aggiuftamento,  dice  la  carta  ,  che  detto  Giovanni  profeto  al  mede- 
limo  Balfario  ,  che  per  la  fua  parte  mhd  jurir  depcriturum  EccUJìa  L»ce»Jt% 
come  appare  li  21.  Maggio  dell'anno  700. 

Si  ha  ancora  ,  che  nel  quarto  anno  di  Luitprando  Re  dei  Longobardi 
abbracciando  la  Diocefi  di  Piftoja  le  terre  ,  e  Cartella  della  Valdinievole^, 
ilimò  il  nominato  Giovanni  Vefcovo  di  Piftoja  ,  che  la  Chiefa  di  S.  Andrea 
in  Neure,  in  oggi  la  Pieve  di  Montecarlo,  e  la  Chiefa  di  S.  Hierufalem  fof- 
fero  di  fua  giurifdizione;  per  il  che  inforta  controverfia  tra  elfo,  e  Talefpe- 
riano  Vefcovo  di  Lucca,  e  trasferitili  di  commiflione  di  detto  Luitprando  al- 
la Chiefa  di  S.  Pietro  in  Neure,  porta  nei  confini  di  Lucca  ,  e  Piftoja  Val- 
perto  Longobardo  Duca  di  Lucca ,  Speziofo  Vefcovo  di  Firenze ,  e  Ulziano  716. 
MilTo  Regio  ftabilirono  a  favore  di  Talefpcriano  medefimo  la  giurifdizione  di 
quei  luoghi  contro  Giovanni  Vefcovo  di  Pirtoja  ,  dicendo  eflere  fotto  le  ra- 
gioni della  predetta  Chiefa  di  S.  Pietro,  come  ci  dice  la  carta  rogata  nel 
mefe  di  Febbrajo  716.  da  Embregaufo  Notajo  ;  non  fo  però  render  ragione 
in  che  modo  la  prima  folle  rornata  di  giurifdizione  del  Vefcovo  di  P.itoja, 
allora  quando  Leone  X.  la  fottopofe  alla  Prepofirura  di  Pefcia,  che  fu  l'an- 
sio 1519.  in  cui  erigendo  in  Collegiata,  immediatamente  foggetta  alla  Sedo 
Apoftolica,  la  Pieve  di  S.  Maria  della  Terra  di  Pefcia,  fatta  Città  da  Cofimo 
III.  de*  Medici  Granduca  di  Tofcana  ,  creò  Propofto  mitrato  il  Capo  di 
quella  ,  e  commettendo  1'  esecuzione  della  Bolla  a  Antonio  Pucci  Vefcovo 
«li  Piftoja  eftrafle  dalla  Diocefi  di  Lucca  quei  ledici  luoghi,  e  terre,  che  1' 
anno  1191.  Enrico  VI.  Imperatore  avea  /memorati  dalla  giurifdizione  del 
Vefcovo  di  Piftoja ,  e  conceffi  a  Guidone  Vefcovo  di  Lucca  ,  e  li  afTegnò 
per  proprio  territorio  quafi  Epifcopale  alla  nuova  Prepofitura  eretta  poi  in 
Vtfcovado  da  Benedetto  XIII.  li  17.  Marzo  1727. 

Era  qualche  anno  ,  che  Piftoja  fi  ritrovava  in  felice  fiato  per  la  grande 
abbondanza  dei  raccolti,  ma  principiando  quefti  a  fcarfeggiare  per  tutta  1' 
Italia  furono  le  di  lei  Città  obbligate  a  foffrire  i  difaftri  di  una  gran  care- 
ftia,  dalla  quale  non  reftando  efente  anche  Piftoja  ,  vennero  meno  le  di  lei 
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felicità  ,  quando  poi  ritornata  nel  fuo  primiero  flato  godè  per  molti  tnnr 
una  feliciffirna  abbondanza,  efente  da  ogni  finiftro  avvenimento  . 

Dimorando  in  Pi ftoja  Ouidoalto  Medico  fu  di  Desiderio  Re  de*  Lon- 
gobardi, e  di  Adelchi  di  lui  figliuolo,  mollo  da  zelo  ,  e  divozione  di  vero» 
tu.  Cattolico  fece  con  i  proprj  denari  edificare  una  Chiefa  per  la  parte  di  Le- 
vante fuori  della  Porta  del  Pantano,  e  dedicatala  a  S.  Bartolomeo  Apollo- 
Io  ,  la  dotò  in  vita  di  molti  effetti,  quali  accrebbe  in  morte  li  5.  Febbraio 
767.  per  carta  rogata  Gauberto  Notajo,  nella  quale  fi  legge  podi  forar  muro 
Civitatit  Tiftorii  in  propri» t  rebus  metta  fundamtmis  con/ir  uxi,  e  avendola  egli 
medefimo  eretta  in  Abbadia  la  confegnò  ai  Monaci  Benedettini  ,  ed  è  quel- 
la fteita  ,  che  per  Breve  di  Eugenio  IV.  de'  20.  Agofto  1443  poffeggono  in_. 
oggi  ì  Canonici  Lateranenfì  ,  quali  da  un  OTpi'zio,  che  fotto  il  titolo  di  S» 
Frediano  pofiedevano  tra  la  Porta  al  Borgo  ,  e  Porta  S.  Marco,  ivi  furono 
trasferiti ,  e  l'entrate  di  quell*  Ofpizro  furono  unite  dal  medefimo  Pontefice 
alla  Malfa  dei  Cherici  di  Collegio  .  A  quella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  in_. 
Pantano  furono  uniti  i  beni  del  Monaftero,e  Chiefa  di  S.  Angiolo , polla  in 
].  d.  Monticunule  prelTo  il  fiume  Neure,ora  Nievole,  della  quale  fotto  il 
Poggio  della  Maggiore  6  vedono  tuttora  alcune  vcftigia  ;  e  quelli  del  Mona- 
ftero,  e  Chiefa  di  S.  Silveftro  in  Pantano  ,  che  era  Parrocchiale,  porta  pref- 
fo  le  mura  della  Città,  per  donazione  di  P.  Aidoaldo  ,  che  fattoli  Monaco 
nel  Monaftcro  di  detta  Abbadia  trasferi  detti  luoghi  in  dominio  della  me- 
defima ,  come  narra  la  carta  rogata  da  Lucio  Notajo  li  9.  Luglio  764.  di  mo- 
dochè  per  quella  aggregazione  della  feconda  divenne  la  detta  Abbadia  Par- 
rocchiale, e  fi  chiama  in  alcuni  tempi  S.  Bartolomeo ,  e  S.  Silveftro  in  Pan- 
tano. 

Non  molto  dopo ,  cioè  nel  quarto  del  Regno  di  Rachis  al  tempo  di 
Papa  Zaccheria  I.  dimoerò  altro  atto  di  pietà  Crilliana  Reperto  diGui- 

748.  lichilìo  Longobardo,  poiché  ricco  di  beni  di  fortuna  fi  trova  aver  egli  dif- 
pofto,  che  con  i  medefimi  foiTe  edificata,  e  dotata  una  Chiefa  con  un  Mo- 
naftcro di  Vergini  in  onore  dei  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  ,  e  Anaftafio  -  prrwdi» 
mnt  in  proprio  meo  edificare  Ecclejtam  Monajlerio  BB.  SS.  Petri  ,  &  Fanti  ,  at- 
qne  Anajiafii  ~  dice  la  carta  di  Auondo  Notajo  degli  8.  Settembre  748.  Ile-  ' 
come  in  altra  carta  dell'  8o5.  appare  avere  Roperth  lafciato  la  quarta  parte 
dei  fuoi  beni  ai  Monaci  dell'  Abbadia  di  S.  Bartolomeo  con  la  condizione, 
che  detti  Religiofì  dovettero  alimentare  le  fue  figliuole  in  una  Cella  del  lo* 
ro  Monaftero  ,  dove  dovettero  vivere  fotto  1*  obbedienza  dell'  Abbadelfa ,  e 
Regola  delle  Monache  del  Monaftero  di  S.  Gregorio. 

Poco  avanti  a  quelli  tempi  fi  trova  per  fuccelìbre  a  Giovanni  Vefcovo 
di  Piltoja  M.  Felice,  al  quale  fuccedendo  M.  Teodofio  ,  e  a  quefto  M.  Lici- 
nio, governarono  per  tutto  il  reftante  dell'ottavo  fecolo  Abondio,e  Gio- 
vanni II.  Piftojefi  ,  e  Benedetto. 

Regnando  in  quefto  tempo  Defiderio  Re  de*  Longobardi  erano  i  Mo- 
naci della  nominata  Abbadia  di  S.Bartolomeo  in  tanta  venerazione,  e  11  ima 

767.  per  la  vita  efemplare ,  che  menavano,  che  Guirifrido  di  Guillerado  infieme 
con  i  fuoi  figliuoli ,  dotando  con  i  proprj  beni  un  Oratorio  da  loro  edifica- 
to in  onore  di  S.  Pietro ,  e  S.  Maria ,  lo  fottopofero  li  9.  Aprile  767.  come 
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«ppare  per  rogito  di  Lucio  Notajo,al  governo  del  Monaftero  di  S.Bartolo* 
meo  ,  e  dell'  Abate  Domenico. 

Godevafi  tra  tanto  in  Piftoja  una  fomma  quiete,  eden  do  i  di  lei  abita* 
tori  favoriti  dal  Cielo  di  tutti  t  beni  immaginabili ,  e  fparfafi  di  ciò  in  mol- 
ti luoghi  la  fama,  andarono  quivi  molte  per  Ione  ad  abitare;  quindi  in  bre- 
ve tempo  fi  vide  la  Città  di  abitatori  ripiena  ,  e  di  fabbriche  abbellita,  e_> 
invaghitoti  della  medefima  Desiderio  Re  de'  Longobardi,  reftò  dal  medefimo 
adorna,  e  con  vago  recinto  di  mura  regiamente  guarnita  :  e  quefto  non  è  77?. 
da  merterfi  in  dubbio  ,  mentre  il  medefimo  Monarca  di  ciò  fi  dichiara  in 
un  fuo  Editto,  o  fi  a  Decreto ,  emanato  per  rifcuoterfi  dalla  calunnia  datali  da 
Papa  Adriano  I.  pretto  Carlo  Magno  ,  di  ettere  ufurpatore  dell'  altrui ,  e_* 
deftruttore  della  Tofcana  con  quefte  parole  —  Rurfnt  flutti  antiqnas  nobilcs 
Urbes  gmplùn**** ,  &  muris  cinximut ,  minane  ngimnt  (irta  Lmcam  ,  PiJiorium% 
iff  Aretium     Di  quello  primo  cerchio  di  muraglia,  compito  dall'  accenna- 
to Sovrano  poco  dopo  la  fua  all'unzione  al  Soglio  Reale ,  fi  vedono  ancora., 
alcune  veftigia,  dalle  quali  fi  riconofee  ,  che  la  parte  di  mezzo  giorno,  ove 
fu  pofta  Porta  S.  Piero,  arrivavano  le  nuove  mura  fino  alla  Chiefa  di  S.  Lu- 
ca; per  la  parte  di  Settentrione  ove  fu  pofta  Porta  Putrida,  arrivavano  alla 
Chiefa  di  S.  Biagio;  per  la  parte  di  Levante,  ove  fu  pofta  Porta  del  Pantano, 
arrivavano  al  luogo  ,ove  oggi  fi  dice  Porta  Guidi  ;  per  la  parte  di  Ponente, 
ove  fu  pofta  la  Porta  ,  che  ora  fi  dice  Porta  vecchia  ,  arrivavano  al  luogo 
medefimo  di  detta  Porta. 

E  qui  parmi  di  poter  dire,  che  all'accennato  Editto, tenuto  per  finto, 
e  fuppofto  ,  porta  preftarfì  qua'che  credenza  in  quella  parte  ,  ove  palefa-, 
la  costruzione  delle  mura  della  Città  di  Piftoja  ,  non  che  egli  le  edifica  (Te 
tutte  di  nuovo,  ma  reità urò  quella  parte  di  mura,  che  già  d'  Un  tempo  era- 
no fabbricate,  e  compì  di  edificarle  , ove  non  erano. 

Riconofcendofi  dalla  carta  de'  io.  Decembre  775.  rogata  da  Gautperto 
Notaio  elfere  ftato  poco  avanti  a  quel  tempo  edificato  da  Auftiiperto  il  Mo-  775, 
nafte  ro  di  S.  Michele  fuori  delle  mura  di  Piftoja  fu  queft*  anno,  come  dice 
la  carta  medefima  da  Fermo,  o  Fermone  Cherico  trasferito  il  dominio  di 
quello  nel  Monaftero  de'  Monaci  di  S«  Bartolomeo,  e  dell'Abbate  Domeni- 
co; nè  credo  d'errare,  che  l'accennato  Monaftero  di  S.  Michele  fia  quello 
ftettb,  che  era  fuori  di  Piftoja  nel  Comune  di  Gora,  le  Monache  del  quale 
furono  l'anno  13211  da  Ormanno  Vefcovo  trasferite  li  18.  Febbrajo  in  Cit- 
tà, ed  erano  governate  anche  in  quefto  tempo  da' Monaci  Benedettini,  e  tut- 
tora militano  fotto  la  regola  di  S. Benedetto. 

Con  P  occafione  di  porre  fotto  degli  occhi  de*  Lettori  gli  antichi  fatti, 
non  ftiroo  foverchio  ridurre  a  memoria  come  P. Piero  di  Aftrualdo  li  24, 
Gennajo  776*.  prende  a  livello  da' Monaci  Benedettini  di  S.  Bartolomeo,  be- 
ni, e  cafe  polle  a  Capezzana  ,  appartenenti  a  quella  Chiefa  di  S.  Maria,  co-  77<5, 
me  ci  accenna  il  rogito  di  L  eone  Nota jo ,  e  1'  anno  fucceffivo  777.  Leone 
prepofito  di  detto  Monaftero  concede  al  predetto  P.Piero  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria a  Capezzana  con  i  beni  attenenti  alla  medefima  per  annuo  canone  di 
trentadue  denari  di  argento,  le  quali  memorie  ci  manifeftano  quanto  fu  an- 
tica quella  Parrocchia. 

Sa  Al 
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Al  tempo  di  Papa  Adriano  I.  Teutperto,  e  Tcudat,  moflì  da  Criftiana 
-g,  pietà  edificarono,  e  dotarono  una  Chiefa  in  honore  dì  Maria  Santiflima  ,  e 
di  S.  Pietro  A  portolo  nella  Città  di  Piftoja  in  1.  d.  Croci ,  e  ordinarono  che 
l' Abbate  di  S.  Bartolomeo  dopo  la  loro  morte  edificale  con  i  beni  loro  puf- 
fo detta  Chiefa  un  Monaftero  per  Monaci ,  o  Monache  da  governarti  da  ef- 
fo,  e  fuoi  iucceflbri,  come  fi  legge  nelle  carta  rogata  V  anno  781.  da  Gaur- 
perto  Notajo. 

Si  nota  ancora  come  Falcone  Cherico,  Figlio  di  Falcualdo  ,  cede  l'anno 
7gj.  783.  al  Monaftero  di  S.  Bartolomeo  tutte  le  ragioni,  e  beni  della  Chiefa  di 
S. Giorgio  all'Ombrane  da  lui  dotata,  per  vivere  aflìeme  con  due  Figliuoli 
monadicamente  in  detto  Monaftero,  il  quaP  atto  ci  accenna  una  carta  roga* 
ta  da  Avondo  Diacono,  e  Nota  10  li  7.  Maggio  ;  e  Tanno  1 2 16.  eflendo  in  con- 
tro vLifia  la  Chiefa  predetta,  Honorio  III.  fpedifee  una  Bolla  a  favore  dell* 
Abbadia  di  S. Ea rtolomeo  contro  alcuni  Laici,  che  pretendevano  il  padro- 
nato della  medefima ... 

Governando  la  Tofcana  con  titolo  di  Duca  Gundibrando,  per  deputa* 
zione  fatta  da  Carlo  Magno,  principiarono  le  cofe  di  Piftoja  a  mutar  con* 
dizione;  poiché  vivendo  i  Cittadini  tra  follevazioni ,  e  tumulti  ftava  la  Cit- 
tà in  evidente  pericolo  di  rovine,  ma  lo  zelo  di  Benedetto  Vefcovo, ajutato 
dalla  autorità  de*  Miniftri  Reali,  feppe  fi  bene  comporre  gli  animi  dei  tumul- 
tuanti ,  che  reftò  la  Città  libera  affatto  da  tante  miferie,e  fuccedendone  una 
maravigliofa  fertilità,  e  abbondanza  di  viveri ,  non  feppero  i  Cittadini  che 
defiderar  da  vantaggio.  Intorno  a  quelli  tempi  fi  gloriava  la  Città  di  Piftoja 
di  vedere  il  fuo  Concittadino  Felice  avanzarli  nella  vita  di  perfezione  ;  fu 
quelli  Sacerdote,  e  nativo  di  detta  Città,  quale  per  attendere  allo  fpirito,  e 
fornai  fi  dalle  diffrazioni  nemiche  di  quello  cagionateli  dalle  difeordie,  e  dal- 
le riffe,  che  fovente  nella  Città  accadevano,  fi  ritirò  in  un  Romitorio  fo* 
pra  a  Piftoja  palTato  il  Fiume  Bure ,  ove  caftigando  feveramente  il  fuo  corpo 
condigiuni, condifcipline, e  con  ogni  altra  fòrta  di  mortificazioni,  fi  ridufte'a 
potere  più  agevolmente  attendere  alla  contemplazione  delle  cofe  celefti.  Spi* 
rato  poi  da  Iddio  ad  abbandonare  quel  pofto  per  efimerlo  dalle  percofle  de- 
li mate!  1  dal  nemico  infernale,  prefe  verfo  Piftoja  il  cammino,  e  mentre  il 
buon  fervo  di  Iddio  fopra  di  un  carro  pafiava  il  Fiume  predetto,  ingranato 
per  le  gran  piogge,  rompendo  il  demonio  con  impeto  diabolico  una  ruota, 
pensò  di  annegarlo;  ma  ricorrendo  Felice  con  breve  orazione  al  Signore,  la. 
fracaflata  ruota  fi  riunì,  e  pattando  felicemente  quel  Fiume  arrivò  prettamen- 
te a  Piftoja.  Giunto  alla  Patria  fcelfe  un  luogo  folitario  al  poflìbile,  dove.* 
con  fua  piena -confolazione  impiegava  buona  parte  del  giorno  nella  con- 
templazione, e  meditazione  della  Paflìone,  e  Morte  del  fuo  Redentore,  re- 
plicando fovente  la  feguente  giaculatoria, da  lui  comporta  ,  e  appefa  alla  vi* 
ila  del  Crocifillo  —  Domine  Jefu  C hrifie  cor  meum  tuir  Dmlneribus  Jamtia ,  <jT 
Sangui»*  tuo  inebri*  mentem  me  un  ,  ut  quocunque  me  concert  am ,  femper  tt  «w* 
dcam  CrKcifixgm,  &  quidquii  aff  itto  fit  tu  tuo  Sanguine  rubruatum  ,--e  veden- 
do i  Cittadini  tra  di  loro  irnperverfati ,  e  difeordi,  non  celiava  di  porgerli 
ogni  ajuto  pofTibile  per  riunirli*  e  con  la  mente  fempre  fifla  nella  Paflioae  del  Si* 
gnore  con  umiltà  li  ammoniva ,  con  libertà  li  riprendeva  ,  e  con  amore  li 
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confolava,  e  non  mancando  d'  infiammarli  all' acquifto  del  Cielo  tanto  più 
piaceva  a  Dio,  quanto  difpiaceva  al  demonio.  Ville  cosi  il  buon  fervo  di 
Dio  molti  anni  con  edificazione  di  tutti,  ma  divenuto  vecchio,  e  colmo  di 
meriti  aggravato  da  fiera  malattia  terminò  in  ella  qua/i  col  fecolo  felicemen- 
te i  fuoi  giorni.  Fu  al  di  lui  corpo  data  fepoltura  nella  Cattedrale,  ove  al 
prefente  fi  vede  l'Altare  del  Sacramento,  fotto  del  quale  fta  la  cafla  di  pie- 
tra, dov'era  in  catta  di  Alabaftro  ri  pollo  ;  fimilmente  ivi  in  lift  a  di  marmo» 
che  fort iene  la  di  lui  Immagine  (colpita  in  marmo  medefimo  ,  fono  quefto 
parole  —  S**ft*t  Felix  faffnt  farens  parentibut  —  e  operati  dal  Signore  per 
fuo  mezzo  infiniti  miracoli  reftò  il  di  lui  nome  fcritto  nel  Catalogo  de'San- 
ti,  e  celebrandoli  da  S.  Chiefa  la  di  lui  feda  li  16.  Agofto,  le  Sacre  ceneri 
ritrovate  l'anno  1414.  nella  ftefla  Cattedrale  fi  adorano,  con  parte  delle  qua- 
li reftò  confolato  poco  fa  il  Parroco,  che  invigila  alla  cuftodia  di  quella-, 
Chiefa, in  onor  del  detto  Simo  fabbricata  in  Venezia,  acciò  anche  dal  po- 
polo di  quella  Repubblica  fia  refo  il  culto  dovuto  all'  offa  di  si  gran  Sacer- 
dote. I  Piltojefi  poi  per  metter  invi/la  ai  fuccelTori  alcuni  miracoli,  operati 
da  quello  Santo,  li  fecero  efprimere  da  buon  Pittore  nell'arco  della  Cappel- 
la ,  ove  fu  ritrovato  il  di  lui  corpo  fepolto,  leggendofi  nelle  due  bafi  incile 
le  feguenti  parole,  cioè  nella  prima 


Ritrovando»*  al  governo  della  Tofcana  con  titolo  di  Duca  Vicheramo 
refldente  in  Lucca,  come  la  capitale  di  quella  Provincia,  nacque  controversa 
tra  Udeperto  Abate  della  Abbazìa  di  S.  Bartolomeo ,  e  i  miniftri  dell'  Impe- 
rato r  Carlo  Magno  refidenti  in  Ptftoja,  a  cagione  di  alcuni  terreni,  e  cafe», 
lafciate  alla  Chiefa  de'SS.  Pietro,  Paolo,  e  Anaftafio;  e  creduto  appartenerli 
loro  l'amminiftrazione  di  quell'entrate,  fu  Cefare  ne  ceffi  tato  a  commettere 
a  Guillerado  Vefcovo  di  Piftoja  ladecifione,  quale  giudicò  nulla  la  preten- 
sione di  quei  miniftri,  e  appartenerli  lo jus  a'Monaci,e  Monaftero  di  S.Bar- 
tolomeo, e  a  Udeperto  Abate  di  quello  come  Rettore,  e  governatore  della 
Chiefa  predetta  ,  e  ne  fu  da  detto  Vefcovo  alla  prefenza  del  Conte  Mage- 
nard,e  RachinerioCaftaldo  ,  miniftri  Imperiali  refidenti  in  Piftoja ,  fottoferit- 
ta  la  fentenza  del  mele  di  Agofto  in  carta  rogata  da  Gautperto  Notajo. 

Altra  differenza  nacque  in  quelli  medefimi  tempi  tra  il  nominato  Ude- 
perto, e  Rotechildo,  ai  quali  riufeiva  maffimo  il  contralto  a  cagione  della 
dtfefa,  che  ciafeheduno  aveva  di  perfone  di  conto,  e  di  ftima  ;  ma  ricorfo 
Udeperto  all' lmperator  Carlo  Magno,  che  fi  ritrovava  a  Pavia,  mandò  Ce- 
fare a  Piftoja  1*  Abate  Adalardo  fuo  CommilTario,  acciocché  con  Villerado, 
fucceduto  nel  Vefcovado  di  Piftoja  per  la  morte  di  M.  Guillerado  L.feguiu 


fracipHttm  Felix  pignut  part  optima  Felix 
Ftflorium  Felix  bsc  ubi  Jtgna  de  da  . 


nell'altra  Bafe 


Jane  propera  ad  Cineret  Feliciti  éf  offa  ?  attutita 
Vtvit  a  db  ne  meritata,  grazia  viva  manet* 
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nell'anno  antecedente  fedaffe  ogni  tumulto  nato  tra  i  pretendenti  predetti", 
e  comparto  Ildeperto  avanti  i  CommifTarj  Cefarei  efpofe  efTer  egli  flato  cac- 
ciato dalla  Abbadia  da  Rotechildo ,  e  mandato  in  efilio,  ed  avere  il  medefi- 
tno  Rotechildo  affittate  l'entrate  di  quella  a  Nebolugno  contro  la  volontà 
del  Fondatore;  perciò  fupplicava  S.  M.  C,  che  lo  rimette  fle  nel  quieto,  e 
pacifico  portello  della  medefima  come  a  lui  dovuta;  quali  cole  valutate  per 
ragioni  buoniffime  furono  mezzo  (ufficiente  ,  che  tanto  Adalardo ,  che  Vil- 
lerado  Vefcovo,  e  Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana fucceduto  a  Vicheramo  af- 
fìeme  con  tre  Commiffiari  di  Papa  Leone  III.  fottoferiveffero  la  decifionc  a 
favore  dell'Abate  Ildeperto  ,  come  dice  la  carta  rogata  da  Paolo  Notajo  del 
mefe  di  Marzo  812. 

Piangendo  quello  medefimo  anno  Piftoja  la  morte  del  fuo  Vefcovo  Vil- 
lerado  ,  fu  riftorata  con  la  nuova  elezione  del  SucccfTore  ;  poiché  avendo  il 
Capitolo  de'  Canonici  di  S.  Zenone  bilanciato  il  merito  di  più  foggetti,  elef- 
fe  al  governo  della  fua  Chiefa  M.  Guillerado  II.  e  confermato  da  Leone  IH. 
fi  portò  fubito  al  pofFefTo  di  quella  .  Quello  nuovo  Pallore ,  efTendo  fiato 
eletto  difpenfatore  di  tutti  i  fuoi  beni,  ed  effetti  da  P.  Ifferard,  vendè  quel- 
li all'  Abate,  e  Monaflero  di  S.  Bartolomeo  per  folcii  20.  di  argento  ,  ed  il 
prezzo  diftribuì  a  vantaggio  dell'  anima  del  Teftatore,  come  aveva  ordina- 
to, leggendoti  calta  di  fimil  tenore,  firmata  da  Gaufperto  Notajo  li  20.N0- 
vembre  812. 

Effcndo  in  queflo  tempo  Duca  di  Tofcana  Bonifazio  di  Nazione  Bava- 
ro,  fuccefle  nell*  Imperio  a  Carlo  Magno  Lodovico  fuo  figliuolo,  quale  (li- 
mando proprio  di  fcparare  le  Città  Imperiali  della  Tofcana  da  quelle  della 
Chiefa  Romana,  lo  fece  per  mezzo  di  una  lettera  fcritta  a  Papa  Pafquale, 
con  la  quale  dichiara  Piftoja  ,  Arezzo  ,  Volterra  ,  Siena  ,  Chi  ufi  ,  Firenze, 
Lucca,  Pifa  ,  Fiefole ,  e  Luni  all'  Imperio  foggette  ,  rilaffando  tutte  le  altre 
alla  Chiefa .  Il  Cardinal  Baronio  portando  il  diltcfo  della  CoAituzione  di  Lodo- 
vico Pio,  fa  vedere,  che  di  quella  parte  di  Tofcana,  rilafciata  da  quello  Impe- 
ratore alla  Chiefa  ,  folle  già  fiata  fatta  donazione  da  Pipino  ,  e  Carlo  Ma- 
gno alla  Chiefa  medefima ,  nel  che  fi  accorda  anche  il  Collenuccio  ,  e  che 
Lodovico  la  confermale  ~  Simili  modo ,  dicela  Coftituzione ,  fer  hoc  nofirum 
confirmationit  detrttum  firmàmus  donationts ,  quét  fi*  recordatsomit  Dominar  Pi* 
finiti  Kex  a<v*s  nofler  ,  &  foflia  Dominai  ,  &  genito?  nofler  Caroliti  Imftrator 
B.  Tetro  Afoflolo  fpontanea  tiolmntate  contulerunt  «  Altri  vogliono  ,  che  ne 
facefle  la  dichiarazione  Papa  Pafquale  con  una  lettera  diretta  a  detto  lmpc- 
rator  Lodovico;  ma  comunque  ciò  foffe ,  quello,  che  deve  confìderarft  fi  è, 
quanto  premeffe  all'  Imperatore  conservare  l' alto  dominio  fopra  la  fua  Pi- 
ftoja. 

Or  qui  mi  piace  dar  la  notizia  come  in  quefii  tempi,  e  prima  ancora,  i 
contratti ,  e  le  fcritture  pubbliche  fi  trovano,  molte  volte  rogate  per  mano 
di  Sacerdoti  ,  Diaconi  ,  e  Suddiaconi  Notaj,  perchè  anche  alle  perlone  Ec- 
clefiafliche  era  permeilo  efercitare  il  Notariato,  come  pure  ci  dicono  le  leg- 
gi del  Collegio  dei  Giudici ,  e  Notaj  .  quindi  in  una  difpofizione  fatta  da^ 
detto  Collegio  fi  ordina ,  che  il  Proconfole  tenga  difeorfo  con  M.  lo  Vefco- 
vo intorno  ad  alcuni  Sacerdoti ,  e  Cherici,  che  pubblicamente  rogavano, 
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acciò  che  quefti  folTero  avanti  lui ,  e  del  Proconfote  ,  col  dovuto  efame  ri- 
cercati deli'  abilità,  e  non  li  trovando  l'ufficienti ,  lor  folle  proibito  tale  cier* 

Godeva  in  quelli  tempi  Piftoja  non  folo  una  feliciflìtna  abbondanza  di 
raccolti  ,  ma  anche  una  perle  tri  (li  ma  quiete,  di  modochè  veruno  benché  di  gltf 
età  cadente  aveva  memoria,  che  ella  a  Aio  tempo  fi  folTe  ritrovata  in  iftato 
così  felice.  Fu  però  qucfta  fua  contentezza  amareggiata  dalla  perdita  del  fuo 
Vefcovo  Guillerado  lì.,  il  luogo  del  quale  fu  dai  Canonici  di  S.  Zenone  con- 
ferito a  M.  Lamprando  uomo  molto  amante  dei  poveri,  perciò  anche  mol- 
to amato  da  Papa  Eugenio  II.  ,  al  Concilio  del  quale  intervenendo  ,  moftrò 
il  fuo  fpirito ,  e  la  fua  profonda  dottrina  ;  e  che  intervenne  a  detto  Conci- 
lio, lo  di  ce  la  di  lui  fottofctizione  :  LtmfranJo  Epifcofo  ?ift§rix  ~  E  qui  de- 
vefi  fapere,  che  quei  Vefcovi  ,  che  intorno  a  quefti  tempi  erano  frequente- 
mente chiamati  a  tali  Concilj,  erano  fuffraganei  del  Velcovo  di  Roma  ,  che 
vale  a  dire  del  Romano  Pontefice,  e  a  niuno  altro  Primate  ,  o  Arcivefcovo 
erano  fottopoftj,  e  tra  quefti  fi  numerava  ancora  il  Vefcovo  di  Piftoja  ;  poi- 
ché il  Vefcovo  di  Roma  aveva  nella  Tofcana,  ne  li'  Umbria  ,  e  altri  luoghi 
1*  autorità  di  Metropolitano  .  Qucfto  buon  Prelato  avendo  governata  ìru 
mezzo  a  molte  calamità  contagiose  ,  frequenti  fcolfe  di  terremoti  ,  travagli 
di  careftia  ,  Santamente  la  Chiefa  di  Piftoja  per  lo  fpazio  di  diciotto  anni,  pai- 
sò  a  godere  il  premio  delle  fue  fatiche  nella  celefte  magione,  e  trovo  fuojuc- 
cefforc  M.  Guafprando  foggetto  di  ottime  qualità  corredato.  Quefti  fu  uno  844. 
di  quei  Vefcovi ,  che  intervennero  in  S.  Pietro  di  Roma  alla  coronazione  di 
Lodovico  li.  figlio  di  Lotario  Imperatore,  quando  fu  coronato  da  Papa  Ser- 
gio II.  in  Re  d'Italia.  Nella  Storia  del  Salvi  fi  legge,  che  qucfto  Vefcovo 
intervenire  al  Sinodo  di  detto  Sergio;  ma  non  trovando  io  alcuna  radunata 
di  Vefcovi  al  tempo  di  quefto  Pontefice,  volle  forfè  1*  Autore  intendere  per 
Sinodo,  quando  quei  Vefcovi  intervenuti  alla  predetta  incoronazione  di  Lo- 
dovico, follccitati  da  Drogone  di  Prancia  Vefcovo  di  Metz  difputarono  ,  e 
contrattarono  acerbamente  con  il  S.  Pontefice  ,  quale  a  tutti  rifpondcndo 
con  fermezza  ,  e  fpirito  confufe  gli  avverfarj ,  e  dette  a  conofeere ,  che  par- 
lava con  divina  eloquenza ,  ed  ivi  appunto  fi  legge  Guafprandut  Efifcofut  Ec 
tltfix  Fiflorienfit. 

Pillato  all'  altra  vita  il  Vefcovo  Guafprando  ,  trovo  occupata  la  Sedia^ 
Epifcopale  di  Piftoja  da  M.  Ofipo,  dell'  efiftenza  del  quale  mi  aflìcura  il  Con-  8tfi. 
cilio  Romano,  radunato  fotto  Niccoli  I.  al  quale  quefto  Vefcovo  interven- 
ne ,  e  fottofcrilfc  quanto  fu  determinato  contro  le  pretensioni  di  Giovanni 
Velcovo  di  Ravenna  ,  per  indennità  dei  Vefcovi  fottopofti  a  quel  Metropo- 
litano, e  la  di  lui  fottolcrizione  (uOJtf*r  fiflorienjìt.  Panavano  in  quefti  tem- 
pi le  cofe  della  Città  in  riffe ,  e  difeordic  ;  ma  la  fiera  careftia  improvvifa-' 
mente  venuta  operò  quello  ,  che  non  potè  fare  1'  efatta  diligenza  di  chi  al 
governo  pubblico  aveva  la  foprintendenza  ,  poiché  crefeendo  le  miferie ,  e 
con  elle  la  fame  renarono  foppreflì  ancora  i  rancori  di  quelli ,  che  più  degli 
altri  tenevano  la  Città  follevata  ;  dimodoché  avendo  ciafeuno  lafciata  ogni 
interna  amarezza,  e  paffìone  non  veniva  turbata  la  quiete,  che  dalla  tortez- 
za dei  viveri  ,  che  durò  almeno  fei  anni  ,  dopo  i  quali  vennero  i  Cittadini 
da  una  fomma  fertilità  riftorati.  Per 
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Per  il  nuovo  fiftema  di  governo  ordinato  per  tutta  l' Italia  da  Ca  rio 
866  Magno,  avendo  i  Vefcovi  meglio  rata  la  lor  condizione  ,  e  ottenuta  qualche 
autorità  nelle  cofe  pertinenti  al  reggimento  temporale,  per  il  quale  renaro- 
no ancor  erti  foggetti  ad  alcuni  di  quegli  ftcflì  fervigj  ,  che  dovevano  pre- 
tore i  iudditi  fecolari  agli  Imperatori  ,  furono  da  Lodovico  II.  con  Editto 
promulgato  quello  prefente  hanno  invitati  i  Vefcovi  della  Tofcana  Longo- 
barda, e  altri  perfonaggi  afoccorrere,  e  rinforzare  con  gente  della  loro  giu- 
rifdizione  la  di  lui  armata,  morta  contro  i  Saraceni,  dai  quali  veniva  fiera- 
mente  travagliata  1'  Italia  :  e  che  il  Vefcovo  di  Piftoja  avelie  in  quelli  tempi 
giurifdizion  fecolare ,  la  quale  1*  obbligale  ad  efequire  gli  ordini  di  quel 
Monarca  ,  non  pare  ,  che  fc  ne  porta  dubitare,  e  ce  lo  manifefta  l'Editto  di 
Lodovico  medefimo  riportato  dal  Muratori ,  nel  quale  fi  legge  intimato  il 
Vefcovo  di  Piftoja  ,  e  altri  Vefcovi ,  che  come  Principi  fecolari  avevano  l* 
obbligo  di  accompagnare  in  perfona  ,  o  con  la  gente  loro  gli  Imperatori 
nella  fpedizione  di  Roma,  e  altre  imporranti  fpedizioni.  A  Fiumi*  Vada,  di- 
ce l'Editto  ,  ttfjue  Trebia  fit  miffut  Lotfelmus  ;  inter  factum  ,  (st  Ticinum  Eri* 
mlfus  ;  inter  Ticinum ,  1&  Adda  Erimbertus  ;  inter  Adda  ,  &  Addita  Landebcr- 
tus  ;  Ab  Addtza  tifane  ad  Forum  Julii  Tbeobaldus  ;  Tetrus  ,  &  Artemius  Epifca* 
fi  juntlit  fecum  mtjfit  Epifcoporumy  &  Comitum  ,  Fifa  ,  Luca ,  Fifiorii  ,  &  Lu- 
tti f  .  Tbeutmundus  Florentia,  Volterra ,  &  Art  rio.  Rodfelmuty  Ultjid  ,  &  Sena9 
Andreas .  In  minifterio  Vmitonis  ,  Kunmo  ,  (ff  Joannis  Èpifcoput  de  Forcona  .  ìiu 
mini  fieno  Verengari  Hifelmundut  Epifcopus .  In  Litore  Italico  Ermefridut ,  Ma- 
cedo,  &  Vvlferiut.  —  E  con  quelt'  obbligo  dei  Vefcovi  portiamo  con  tutta 
franchezza  mifurare  ancora  quello  degli  altri  Vartalli ,  e  delle  Comunità. 

Intimoriti  tra  tanto  i  Piftojefi  da'  Saraceni  ,  che  faccheggiavano  1*  Ita- 
lia, temevano  di  qualche  invafione  nella  loro  Città  ,  ma  divulgatati  la  fama 
del  miracolo  di  S.  Jacopo  Maggiore  ,  e  Apoftolo,  fatto  poco  fa  per  il  Re  Ra- 
miro di  Spagna  travagliato  dai  medefimi  Saraceni,  fecero  ricorfo  alla  di  lui 
protezione  ,  e  invocando  il  di  lui  ajuto,  lo  prefero  per  Protettore,  e  fabbri- 
cando fubito  una  Chiefa  in  fuo  onore  nella  fortezza  del  Cartellare ,  reftò  del 
tutto  libera  la  loro  Città  dall'inondazione  di  quella  gente  baibara.  Minac- 
ciando col  palla r  del  tempo  querta  Chiefa  rovina,  fu  reftaurata,  e  abbellita  dal 
Conte  Ugone  da  Monte  Cartello  di  Valdibirtcnzo,  e  per  la  divozione  verfo  det- 
to Santo  dall' ifteflb  arricchita;  e  fi  può  credere,  che  la  medefima  averte  una 
volta  1'  Opera ,  perchè  fi  legge  Opera.  Divi  facobi  in  Ca/lellari  ;  e  che  ciò  fia-  . 
vero  fi  trova  preflb  de' Preti  della  congregazione  della  Trinità  un  legato  fat- 
to a  detta  Opera  per  rogito  di  Ser  Agolantc  di  Bonifazio  li  6.  Maggio  iz8o. 
da  Mainetto  di  Buonaccorfo,  e  altro  da  Gio.  d'  Arrighetto  nel  fuo  teftamen- 
to  de'  ie».  Giugno  1284.  rogato  da  Diotajuti  di  Giunta  Notajo.  Per  qual  ca- 
gione ila  mancata  queft'  Opera ,  non  fi  trova  ,  bene  è  vero  ,  che  per  cfler 
porta  in  Chiefa  di  diretto  dominio  del  Comune,  fi  crede,  che  reftafle  unita 
a  quella  della  Cappella  di  S.  Jacopo,  edificata  nella  Cattedrale  dal  Vefcovo 
S.  Atto  ,  ove  dal  medefimo  fu  collocata  la  Reliquia  di  detto  Santo  Protettore. 

Ertendo  venuto  a  morte  M.  Ofipo  Vefcovo  ,  leggo  la  Sede  Episcopale.* 
t7i.  di  Piftoja  partita  in  Ofchifio  per  ogni  virtù  infigne  foggetto  .  Quello  Olchi- 
fio  aflìeme  con  il  Vefcovo  di  Pifa,e  di  Firenze ,  e  di  Adalberto  Marcaefa. 
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di  Tofcana,  fu  li  18.  Deccmbre  871.  delegato  dall'  Imperatore  Lodovico  II. 
Commiflario  Imperiale  per  fare  efequire  un  fuo  ordine  fatto  ad  iftanza  ,  ed 
a  favore  di  Gherardo  Vefcovo  di  Lucca  ,  il  quale  dell' invafione  dei  beni  del 
fuo  Vefcovado  fi  doleva  ;  favella  in  quella  forma  la  carta  Ideo  conftitmmus 
m'tjfos  nojìrot  Ofchijtum  Ptjlorienfem  ,  {?  Platonem  Pi/atta  Ecelejta  Venerabile* 
Epifcopot ,  feti  Au  dream  Fiorentina  licci  epa  toeafum  Epifeoputn ,  necnon  Adalbertunt 
illuflrem  Comitem  ,  a  tane  Marchiane m  nofirum  cum  Ubaldo  fidele  noflro  —  Si 
portarono  a  Lucca  i  CommilTarj  per  dare  efecuzione  alla  commiflìone  pre- 
detta, &  inqui/ìtione  facla  ret  Ecclejta  Lacan*  fubtrailat ,  ist  ablatas  rcjlituen- 
das  curarunt.  •-  Dal  che  refulta  quanto  ragguardevole  folTe  in  quel  tempo  il 
Vefcovado  di  Piftoja,  e  quanto  meritevole  la  perfona  di  Ofchifio  :  era  rag- 
guardevole il  Vefcovado,  perchè  nominandofi  dall'  Imperatore  i  Vefcovi  di 
tre  Chiefe  ,  il  primo  ad  cfler  nominato  fu  il  Vefcovo  di  Piftoja  ;  era  meri- 
tevole la  perfona  di  Ofchifio  ,  perchè  efTo  fu  dichiarato  Commilfario  Impe- 
riale, la  qual  diftinzione  fa  rifaltare  il  merito  di  quello  Vefcovo. 

Avendo  penetrato  i  Piftojefi  ,  che  Arnulfo  Imperatore  era  per  mandare 
il  fuo  efercito  ,  che  aveva  nelle  vicinanze  di  Bologna  ,  nella  Tofcana  ,  per  894. 
efigere  con  le  forze  il  dovuto  vaffallaggio  da  quella  Provincia  ,  lo  pregaro- 
no per  mezzo  di  Ambafciatori  inviati  alla  di  lui  Imperiai  perfona, a  non  vo- 
ler difturbare  la  quiete  alla  loro  Città,  riconofcendolo  per  unico  regolatore 
delle  cofe  loro.  Gradì  Celare  eftremamente  le  offequiofe  dimoftrazioni  de' 
Piftojefi,  e  afficurati  gli  Ambafciatori,  che  non  avrebbe  la  loro  Citta  foffer- 
to  incomodo  veruno  dai  fuoi  foldati ,  ne  portarono  lieta  nuova  ai  loro 
Concittadini.  A  sì  felice  avvifo  provarono  i  Piftojefi  un  eftremo  contento,  e 
confidando  molto  nella  clemenza  di  quel  Sovrano  ,  ufarono  ogni  cortefia 
alle  di  lui  truppe ,  che  calate  dalla  loro  montagna  fi  portarono  alla  volta  di 
Firenze.  Avendo  poco  tempo  dopo  Giovanni  VIII.  convocato  a  Ravenna  un 
Concilio  di  74.  Vefcovi ,  fu  nel  ■  numero  dei  medefimi  M.  Ofchifio  ,  quale 
ibttofcriffe  le  determinazioni  ivi  fatte  per  confermare  alla  Chiefa  Cattedra- 
le di  Autun  in  Borgogna  il  poflelfo  del  Monaftero  di  Flaviano  ,  leggendoli 
coi  nomi  degli  altri  Vefcovi  Ofcbijìut  Piflortenjis  Epifcopus  fubfcripfi.  Il  detto  90i. 
Vefcovo  eflendo  vifTuto  anni  trenta  al  governo  della  Diocefi  di  Piftoja  pafsò 
queft'anno  con  fommo  dolore  de' Diocefani  ai  ripofi  del  Cielo,  e  leggo  ef- 
fcrc  ftato  poftó  in  fuo  luogo  dal  Capitolo  de'  Canonici  di  S.  Zenone  M. 
Afterio  . 

Facendo  in  quello  tempo  Lodovico  III.  Imperatore  il  giro  della  Tofca- 
na pafsò  di  Piftoja,  e  portatoli  a  Lucca  fu  ricevuto  con  incredibile  Magniti-  901. 
cenza  da  Adalberto  Marchefe  di  quella  Provincia.  Si  era  già  presentato  il 
Vefcovo  Afterio  avanti  di  Cefare  per  rendere  quell'  ofTcquio,  che  fi  doveva 
ad  un  tanto  Principe,  e  accompagnatolo  fino  a  Lucca  ,  fu  neceffitato  per  ob- 
bligo di  fuo  fervigio,  che  doveva  agl'Imperatori ,  portarli  feco  anche  a  Ro* 
ma,  dove  fu  prefente  alla  di  lui  incoronazione,  e  ad  un  giudizio,  e  fenten- 
za  data  da  Papa  Benedetto  IV.,  e  da  detto  Lodovico  Imperatore  a  favore  di 
Pietro  Vefcovo  di  Lucca  . 

Giunto   ormai  all'  anno  916.  al  governo  della  Chiefa  di  Piftoja 
uno  per  nome  Guido,  o  Vido  ,  del  quale  non  trovo  altra  memoria,  che 
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eflere  egli  nominato  dal  Salvi,  e  dal  Ughelli,  Io  che  credo  per  uno  sbaglio 
di  quefti  Autori,  mentre  carta  neffuna  ci  manifelta  alcun  Vefcovo  di  qutfto 
nome,  trovo  bensì  in  quefto  tempo  Guido,  o  Vido  Duca,  e  Marchefe  di  Tof- 
cana ,  nè  poiTo  credere,  che  lo  sbaglio  Cu  così  maHiccio  . 

Entrati  di  qualche  tempo  i  Saraceni  in  Italia,  minacciando  di  efpugna- 
xe,  e  pigliare  Roma,  furono  da  Giovanni  X.  Pontefice  con  l'ajuto  di  uiu 
Alberico  Marchefe  in  Tofcana,  e  di  un  grand'  efercito  fatto  dal  Popolo  di 
Roma  cacciati  dai  confini  Romani,  e  perseguitati  fino  al  Garigliano,  dice  il 
Collenuccio,  furono  in  una  gran  battaglia  rotti  ,  e  vinti  ;  e  perchè  detto 
Pontefice  fi  attribuiva  tutto  l'onore  di  tal  vittoria,  venne  in  rotta  con  l'ac- 
cennato Marchefe  ,  quale  ritiratoli,  e  fortificatofi  nella  Città  di  Orta,  chiamò 

fio.  gl'  Ungheri  in  Italia  con  patto  che  non  toccalfero  la  Tofcana  .  Venuti  gli 
Ungheri ,  e  paifati  fenza  ri/petto  alcuno  de' patti  a  devaftarc  quella  Provin- 
cia, non  Jafciarono  efente  dalla  loro  barbarici*  Città  di  Piftoja  ;  poiché  qui- 
vi arrivati,  e  contro  di  efla  incrudeliti,  e  non  gù  i  Fiorentini  come  alcuni 
vanno  dicendo ,  ufarono  empietà  di  tal  forta ,  che  non  vi  fu  luogo  sì  facro 
come  profano  ,  che  non  foffe  fottopofto  alle  rapine,  al  ferro,  e  al  fuoco,  e  ca- 
richi di  preda  partendo  lafciaronla  in  deplorabile  ftato;  il  che  poi  fecero  an- 
cora più  anni ,  tornando fpelfo  alla  dolcezza  della  preda,  e  fempre  nel  modo* 
già  detto  tutto  gualcavano.  Celiata  finalmente  l'inondazione  di  quefti  barbari, 
eriprefei  Piftojefi  alquanto  le  forze,  rimetterò  nel  primiero  ftato  la  loro  mal- 
trattata Città,  anzi  la  refero  più  vaga,  e  bella  di  quando  fotte  mai  ftata. 

Siamo  ancora  all'ofcuro  della  fondazione  della  Cnefa  di  S.  Salvadore 
polla  nella  Campagna  di  Alliana  vicino  ai  Fiume  Allina,  oggi  Agna  ;  fap- 

916.  piamo  però,  che  in  quefto  tempo  vi  era  un  Monaftero  di  Monache  efempla- 
ri,  chiamato  il  Monaftero  della  Regina  ,  folto  il  medefimo  titolo  di  S.  Salvado- 
re. Di  quefto  antichiftìmo  Monaftero  aveva  il  diretto  dominio  il  Sovrano 
della  Tofcana;  ma  chiamato  da'Prcncipi  d'Italia  Ugo  Conte  di  Arli,  e  tolto 
l'anno  gi6.  col  favore  di  Giovanni  X.  a  Rodulfo  il  Regno  d'Italia  ,  e  per 
confeguenza  divenuto  S  gnore  della  detta  Provincia  trasferì  V  anno  feguente 
in  Tegrimo  de'Conti  Guidi  fuo  Compare  con  diploma  amplilfimo  ogni  jus, 
e  dominio,  che  aveva  la  fua  corona  fopra  il  prefato  Monaftero  di  Monache  , 
e  in  prova  del  mio  dire  ecco  il  diploma,  che  ftato  tanti  anni  celato  in  que- 
lla guifa  favella. 

In  nomine  Domini  Dei  Eterni  .  Hugo  Divina  ordinante  providentia  RcV.Ji 
fidelium  noftrorum  fetitiontbut  attres  fubiimitatis  no/Ire  accomodaverimut  devotto- 
ret  illot  noftre  felicitati  reddi  nequaquam  diffidimi!!  :  quo  circa  novene  omnium*, 
fidelium  Santle  Dei  Ecclefte  ,  noflrorumqne  frefentium  fcilicet  ac  futurorum  de- 
vota folertia  ,  Aldam  inclttam  beatamqne  conjugem  nofiramy  Regmqme  noflri  con- 
fortem  noftram  humtliter  poflttlaffc  clementtam  quatennt  Tegrimo  dittilo  Coir/pa- 
tri ,  &  fideli  nofìro  licenttant^  &  poteflatem ,  quam  noftri  Antectjfores  jnfle  &  It- 
f tifimi  &altter  babuerunt  de  Mona/lene  quod  dicitur  Regine  in  honore  Domini  Satvata- 
'  rit  edificatimi  in  comitati*  Pifìorienfe  juxta  fluvium  All'ine  pofìtum  front  jufte  ,  ac 
legaliter  dare  foffumnt  fecundum  ejujdem  Monafterii  edificante  edttlum  ©r  regale 
teftamentum  prtdiclum  Monafterium  curri  omni  Jua  integriate  fecundum  regalam, 
nel  feboiam  tlltat  Mona/leni  jn/ìum  &  antiquata  nfum  erdinandnmt  &  t»  >*- 
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foteflate  predillo  ordine  tenendum,  net  non  &  terra  ipfiut  Mona/leni  jufle  ac  ra- 
tionabiliter  tommutandum  no/Ira  preceptoria  autloritate  concedere  tur»  UH  quam  fu- 
ti bcredibus  ,  ac probtredibus  d.gnaremur  .  Cujnt  poflulationibut  tonfenfum  preben- 
tei  hoc  notlrum  preceptum  fcrtbere  jufftmut ,  per  quod  predillo  Tegrtmo  diletta 
tompatri  tàrfideli  noflro  licentiam ,  (st  potefiatem,  quam  notlri  antecejfurer  de  predi* 
Ho  Monafierio  babaerant ,  &  not  predillo  ordine  babemus ,  prout  jmftc ,  (&  legaliter 
dare  pojfumut  fecnndum  ejufdem  Monaflerii  edificanti/  edili  um ,  &  regale  tefla- 
tnentum  preditlum  Monoflerium  cum  omni  fma  integriate  fecundum  regulam,  mei 
fcbolam  ejufdem  Monaflerii  juflum ,  (ff  antiquum  ufum  ordmanditm  in  fua  pò* 
te  fiate  predillo  ordine  tenendnnti  <b*  cum  Abbati Jfat  aptas  cumque  Monacbat  ido- 
nea t  mittendttm ,  necnon  jff  terram  ipfius  Monaflerii  jufle*  rationabilittrque  tom- 
mutandum noflra  preceptoria  autloritate  UH  quam  Juit  beredtbut ,  at  probtredi- 
but  concedtmus ,  atque  largimur  ,  (st  de  noffro  iure  dominio  merum  jut ,  ("t*  domi- 
nium  hoc  ordine  fttpradiclo  dtmìttimus  omnium  bominum  eontradi&ione  remota  .  Si 
quit  igitur  bant  noftri  precepti  paginam  titolare  injufle  t  tur  avene  feiat  fe  com- 
fofiturum  aufi  optimi  librar  tentum  medietattm  Camere  noflre  ,  &  medietatent* 
predillo  Tegrtmo ,  fuifque  beredtbut,  ac  probere dibut  ;  quodut  ueriut  credatur  di- 
ligcntiufque  ab  omnibut  obfervetnr  man»  propria  roborantet  de  annido  noflro  fnk- 
ter  annotari  jufftmut . 

Signum  Domini  Hugonit  KI.  gloriojìjjìmi  Regìt, 

Tetrut  Notar iur  ad  uicem  Beati  Episcopi  ArcbtcanceUani ,  (sf  

Data  Anno  Dominice  Incarnationit  Dccccxxvir.  x.  Kal,  Augufti  lnditione  XV. 

Anpo  vero  Domini  Hugonit  gloriojìjjìmi  Regit  IL 
AUum  Caf.  in  finibut  Tu/eie  felititer .  Amen» 

Le  rendite  di  quello  Monaftero  furono  da  Ottone  IT.  aflegnate  lì  3i.Lu« 
§11*0984.  alla  Chic/a  di  Fiefole,  le  quali  le  furono  confermate  da  Corrado 
Imperatore  li  4.  Aprile  1027.  e  da  Pafquale  II.  li  11.  Marzo  1103.  e  da  In- 
nocenzo II.  li  16,  Novembre  1134*  per  il  che  alcuni  filmano,  che  nei  primi 
fecoli  della  Chiefa  la  giurifdt'zione  del  Vefcovo  di  Fiefole  fi  eitendefle  an- 
che fopra  i  Piftojefi,  lo  che  è  un  evidente  sbaglio  ,  non  fapcndo  io  conofee- 
fe,  che  da  un  padronato  di  una  Chiefa  ,  o  di  un  luogo  fe  ne  pofta,  indurre 
fuperiorità  veruna  fopra  un'intera  Diocefi.  In  oggi  di  quello  Monaftero  ran- 
no il  polTelTo  i  Canonici  Lateranenfi  di  Fiefole  ,  che  fc  ne  fervono  per  Villa,  e 
vi  tengono  continuamente  uno  dei  loro  Laici  per  invigilare  a  quelle  rendi- 
te. E  qui  per  far  conofecre  la  lì  ima ,  che  negli  antichi  tempi  era  fatta  del 
mentovato  Monaftero  ,  riporterò  un  Diploma  di  Lottano  Imperatore  I.  di 

?uelto  nome,  per  ii  quale  fi  riconosce  maggiore  l'antichità  di  quel  luogo,  e 
avere  egli  a  contemplazione  di  Ermingarda  fua  conforte  efentate  le  per- 
fone,  ihe  lo  governavano,  da  ogni  fervigio,  che  erano  tenute,  predare  al- 
la fua  Imperiai  Corona,  affine  potc/Teio  procurare  ogni  utile,  e  vantaggio 
«lefiderabile  per  il  medefimo. 

Anno  848. 

In  Nomine  Domini  Noflri  Jefu  CbriHi  Dei  eterni.  Hlotharìnt  divina  ordi- 
nante provideMfja  Jmptrator  Anguftut .  Noam  ejft  molumns  cum&h  fidelihut  »*• 

Ti  flrit, 
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flris ,  firn  omnibus  Rempublicam  adminiftrantibas ,  quia  diletta  eonjux  noflra  Hir* 
•  vì  di  garelli  deprecata  ejl  nos  per  duoìus  Advocatis  fuis ,  qui  caram  rerum  Mona- 
fletti  fai  ,  qaod  ejl  in  Aitna  in  Nomine  Domini  Salvatoti*  conjlrutlum  babetur  , 
feu  tot  idem  Cancellatiti  ,  ac  daodecim  Itbetis  bominibusy  ut  eot  ab  exetcitali  ex- 
peditionc ,  feu  publtcaram  tetum  f antifone  immunes  effe  permitteremus .  Cajat  pe* 
tic ione m ,  */  dignam  eft  ,  adtmplere  ftatuentet  bos  excellentia  noflta  decrevimas 
fitti  Apices  circa  memoratum  Monafteriam  ,  per  qaos  daobar  fair  advocatis  ,  qui- 
bus  idem  conjux  no/Ita  querelarti  ejufdem  Monafietii  eommiffam  babet  ,  &  duo- 
bus  Cancellatile  ,  atque  daodecim  Itberis  bominibus  ab  ta  ,  fea  mijfo  ejus  elcftis 
concedimus  omnem  exetcitalem  exptdttionem ,  fea  pablicarum  return  funilionem* 
qnatenus  deinceps  tmmunes  exetcitali  expeditione ,  feu  cateris  funtlionibus  confi- 
fterc  ,  pet  banc  nofltam  auttoritatem  liceat  illit  qaiete  tefidete  ,  &  ut  il  iter  ejuf- 
dem Monafietii  in  omnibus  procurare.  Et  ut  bxc  noftr*  conce jfionis  aaclotitas  fir- 
mar babeatut  de  annulo  nojìto  fubter  eam  juffimus  figillarì  * 
Locus  figlili  *f*  Cetei . 
Datami!  Kal.Aprilis  AnnoCbtiflo  ptopitio  Imperli  Domai  Hlotharii  pii 
Imperatone  in  Francia  ix.  &  in  Italia  XX  rx.  Indi t ione  xi. 

Aliam  Aqatfgrani  ?  alatto  Regio  in  Dei  Nomine  felicttet .  Amen. 
* 

Effondo  i  Piftojefi,  a  cagione  dei  gran  danni  ricevuti  dagli  Ungheri,  vif- 
futi  pià  anni  inferamente ,  recarono  in  quello  tempo  dalla  gran  copia  dei 
raccolti,  rillorati  a  tal  fegno,  che  poterono  con  più  forza  ,  e  vigore  prose- 
guire la  re  figurazione  della  loro  Città,  poco  men  che  ditti  urta  dall'empietà 
di  quella  Nazione.  Mentre  ftavano  i  Cittadini  così  impiegati  per  la  loto  Pa- 
tria, li  fopraggiunfe  l'inafpettata  perdita  del  loro  Pittore  ,  e  come  che  ai 
Canonici  di  S.  Zenone' fi  apparteneva  l'elezione  di  nuovo  Soggetto  ,  così  la 
fecero  cadere  con  ogni  follecitudine  nella  per  fona  di  Raimbaldo,  uno  del  lo- 
ro Capitolo,  e  Patrizio  Piftojefe.  E  che  quefto  Raimbaldo  rifedcfTe  al  go- 
verno della  Chiefa  di  Piftoja  ci  aflìcura  una  carta  del  937.  e  altra  del  949.  ro- 
gata li  24. Giugno  da  Guarnicri  Notajo,  nella  quale  Gottifredo  di  Anlelmo 
dona  alla  Cattedrale  di  S.  Zenone  uria  cafa  pofta  in  Piftoja,  vicino  alla  Porta 
S.  Pietro,»  altro  frumento  pure  di  donazione  di  più  beni ,  ed  effetti  ,  fatta 
al  Vefcovado  di  Piftoja  ,  e  a  Raimbaldo  fuo  Vefcovo  da  Ranieri  Diacono, 
c  Guido  fratelli,  e  figliuoli  del  Conte  Tegrimo  dei  Conti  Guidi  li  11.  Otto- 
bre 942.  firmato  da  Ranieri  Notajo  ì  ubi  Domnas  Raimbaldas  Font if ex  ejfe  vi- 
Jet  ut. 

SuccefTore  a  Raimbaldo  mi  dà  Giovanni  terzo  Cittadino  Piftojefe  uno 
finimento  di  oblazione  fstra  alla  Chiefa  di  S.  Zeflone  dalla  Conteffa  Gemma 
del  mefe  di  Agoito  951.  per  mano  di  Pietro  Notajo;  il  medefimo  accenna., 
una  donazione  fatta  alla  Chiefa  predetta,  e  a  Gio:  Vefcovo  dalla  Contefla 
Ermingarda  de' Conti  Guidi ,  firmari  nel  mefe  di  Febbrajo  ^5i.da  Giliberto 
Notajo  nella  di  lei  cafa,  e  Cartello  di  Ripalta  ,  ove  dice,  aftam  apud  Cajat 
&  Cajlello  fuo  Ripalta  prope  muro  Civitatis  Ftjloria  feliciter.  Vedendo  queito 
Vefcovo  lo  flato  deplot abile ,  in  tifi  fi  ritrovava  la  fua  Patria,  ia  quale  non 
folo  di  perfori* ,  e  di  fbftanze,  ma  di  fcritture, e  memorie  per  la  pattata  bar- 
barie degArJJngheri  priva  eia  rimatta,  operò  s  che  quei  Cittadini,  che  vi  era. 
*  *«  *  no, 
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no,  portaiTero  tutte  le  fcrirture ,  e  memorie,  che  avevano  potuto  falvare, 
avanti  ia  di  lui  perfona ,  e  quelle  legate  in  più  ,  e  diverfi  volumi  in  pubbli*  . 
co  Archivio  le  fece  riporre. 

L'UghelIi  con  1*  autorità  del  Baronie  pone,  che  il  nominato  Vefcovo 
Giovanni  intervenire  ad  un  Sinodo  fatto  fotto  Giovanni  Xlf.,  lo  che  è  un 
evidentilfimo  sbaglio;  e  tralafciata  ogni  altra  ragione,  per  reprovare  un  tal 
Pentimento,  dirò  folamentc,  che  quelle  deliberazioni  ci  manifeilano,  che  M. 
Flore nzio,fucce (Tore  a  Giovanni,  folfe  quel  Vefcovo,  che  intervenne  al  Sino- 
do nominato;  e  per  fapere  il  vero  è  necelTario  effere  informato,  come  elTen- 
do  flato  richiefto  da  alcuni  Cardinali  Ottone  I.  a  liberare  la  Sede  Apoftoli- 
ca  da  Giovanni  XII.  inìquo  Pallore,  fe  ne  venne  in  Italia,  e  palfato  in  Tof- 
cana  fi  portò  a  Firenze, e  a  Lucca,  dove  da  quei  popoli  fu  ricevuto  con  gran 
magnificenza,  e  di  lì  fi  portò  a  Roma  avendo  tra  i  Grandi  di  fua  Corte  M. 
Florenzio,  che  per  la  morte  di  Gio:  Vefcovo  di  Piftoja  era  flato  creato  di 
firefeo  di  lui  fucceffore.  Giunto  Ottone  a  Roma  fu  dal  Pontefice  benigna- 
mente ricevuto,  e  da  lui  coronato  Imperatore,  il  quale  non  mancò  di  efor- 
tarlo  a  far  vita  degna  di  Pontefice;  ma  non  giovando  1*  efortazioni  di  quel 
Sovrano,  fece  Ottone  adunare  i  Vefcovi  d'Italia,  e  alcuni  pochi  Oltramon- 
tani, dai  quali  fu  dal  Soglio  di  Pietro  deporto,  e  in  fuo  luogo  eletto  Leone 
VIII.,  al  qual  atto  fi  trovò  prefenre  M.  Florenzio,  leggendofi  Florcn/iut  Pi' 
jiortcnfis  EpifcopMfj  preflo  gli  Autori,  che  pubblicarono  le  deliberazioni  di 
quel  conciliabolo . 

Dopo  quello  Vefcovo  Florenzio  facendo  ricerca  del  fucceffore,  mi  è  ve- 
nuta in  mano  una  carta  di  oblazione,  fatta  da  Gerardo  di  Corrado  alla  Chie- 
fa  di  S.  Zenone, firmata  del  mefe  diGennajo  970.  daGifalberto  Notajo, nel- 
la quale  fi  legge  nominato  un  Giovanni  per  Vefcovo  della  Città  di  Piiloja  . 
Quello  Giovanni  IV.  li  12.  Ottobre  980.  per  rogito  di  Giovanni  Notajo  fa 
permuta  di  alcuni  beni  con  Prete  Rolando. 

Elfendo  già  flato  dal  predetto  Ottone  porlo  Ugo  il  grande  al  governo 
della  Tofcana  col  titolo  di  Marchefe ,  faceva  quelli  godere  alia  medefima* 
con  il  fuo  retto  governo  la  pace,  e  ia  quiete;  ma  fucceduto  l'anno  973.  nell'  ^ 
Imperiai  comando  Ottone  fuo  figliuolo  principiò  quella  Provincia  a  provare 
qualche  inquietudine;  poiché  venuto  quello  nuovo  Regnante  in  Italia,  €-» 
avendo  perdurala  (lima, e  la  venerazione  prelTo  i  popolar]  per  gl'infelici  fuc- 
cefTì  delle  lue  eofe,  machinarono  quelli  aldi  lui  partire  dalla  medefima  fé- 
dizioni,  e  tumulti,  e  di  porli  in  piena  libertà--  Rex  ut  dtftefltt  gent  Itala  bel' 
la  capejjìt  ci  dice  Gotti/redo  di  Vittrbo.  In  quello  flato  di  cole  anche  Pilloja  fi  97 
fece  fentire  con  le  fue  follevazioni,  cagionate  dalla  Plebe  avida  di  libertà  ;  ma 
unito  Gio:  Vefcovo  con  i  rhiniftri  Imperiali  fece  prender  l'armi  ai  Religiofi, 
e  quietato  in  tal  forma  ogni  tumulto,  furono  immantinente  cafligati  i  Ca- 
pi di  quella  fedizione. 
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'Ddir  Anno  $85.  di  Nojìr*  Salute. 
CAP.  IX 

E Sfendo  in  quefto  tempo  paffato  all'altra  vita  il  Vefcovo  Giovanni  occu- 
pò la  Sedia  Epifcopale  di  Piftoja  M.  Antonio,  e  perchè  il  nome  di  que- 
fto Prelato  fi  legge  in  uno  frumento  rogato  da  Arderado  Notajo  del  roefe 
di  Maggio  985.,  con  il  quaìe  concede  a  livello  alcuni  beni  fpettanti  alla- 
Chiefa  luburbana  di  S.  Cnftina  ad  Anfclmo  di  Gottifredo;  e  in  altro  di  ven- 
dita di  beni  fatta  da  Anfelmo  di  Eriberto  a  detto  Vefcovo  del  mefe  di  Ago- 
fio  994.  firmato  da  Gualberto  Notajo,  così  ragion  vuole,  che  fi  creda  ,  che 
in  tal  tempo  prefiedefTe  alla  Chiefa  di  Piftoja ,  nel  governo  della  quale  dopo 
la  di  lui  morte  fuccefle  M.Antonino,  foggetto  per  le  fue  ottime  qualità  di 
fomma  Mima,  e  per  i  luoi  fanti  coftumi  degno  di  occupare  quel  pofto  .  Fu 
quefto  Vefcovo  fecondo  il  cuore  di  Ottone  III.  Imperatole,  quale  venuto  in 
997.  Italia  per  reftituire  alla  Sede  Apoftolica  Gregorio  V.  onorò  Antonino  col  tì- 
tolo di  Prencipe  dell'Imperio,  e  con  ampliamo  Diploma  confermò  al  Vef- 
covado  di  Piftoja,  e  Aio  Vefcovo  prò  tempore  tutti  que'Caftelli ,  e  Villaggi, 
e  beni,  che  polTedeva,  e  ragioni,  che  a  lui  appartenevano  come  Imperatore, 
con  efentare  detti  beni  da  molti  aggravj,  da  cui  forfè  di  lor  natura  non  fa- 
rebbero itati  efenti  ,  quai  diploma  fi  pone  lotto  l'occhio  del  prudente-. 
Lettore . 

In  Nomine  Sanità ,  &  Individua  Trini tatit  .  Orbo  Dei  grada  Romanorum 
Imperai  or  Auguftut . 

Omnibus  noflrit  fidelibut  notum  Jtt  quomodo  not  prò  Dei  amore  ,  no/fraque  anima 
reme  dio,  Epifcopatui  Ptflorienfi  in  honorem  S  antlorum  Zenonit ,  Rufihi ,  Feli- 
Mx  A>th.  tit  omnes  rer  ,  &  proprietates  fibi  pertinente;  ,  hoc  eli ,  terram  vacuam  ,  ubi  mer- 
*f'f*'  tatum  eft  ipfius  d'aitatiti  qua  tenet  unum  caput  in  Gardmgo,  &  aliud  caput  in 
•via  Regit  unum  latut  in  terra  lata  S.  Zenoms ,  cjt*  tn  terra  Taflìmnatica ,  aliud 
latut  tn  mia  Regit:  Villam  de  Pavano%  &  montem  Leone [e  ,  ét  Curtem  in  Satura 
nana  ,  Curtem  S.  Maria  in  Braina  ,  Curtem  Vinaccbtanam ,  Curtem  Vici  farrei , 
Villani  de  Rune  e,  Curtem  Celleri,  Curtem  Carmignanam ,  Curtem  de  Fafiano  ,  Cur* 
tent  de  Tobbtano  ,  Curtem  de  Sejano  ,  Curtem  in  Neure  ,  Curtem  in  Piflìa  ,  Curtem 
de  LizanOy  Curtem  de  Mudilo  ,  Curtem  S.CbriJìtng ,  curtem  in  Serra,  ubt  Modini, 
&  Vicoeona  votitatur ,  Curtem  in  Brujanico  ,  Curtem  deSejot  Curtem  a  Burgo 
Cornio,  Curtem  adS.fuflum  cum  omnibus pertinentus ,  &  adjacentiis  earum .  Pie-* 
bes  etiam  de  T abbiano,  de  S.  Stepbano  in  Cerhja,  in  Greti ,  in  Arttmmo  ,  Sejano 
in  Qttarrata ,  de  Sanilo  Paulo ,  de  Sanilo  Jufio  >  de  Lecore  ,  de  Burgo ,  de  Sanilo 
Laurent  io  ,  de  San  fio  Hyppolito. »..  qua,  yoca  teff  jvt  Ila  de  Sat  umana  ,  de  S.  Gestri 
gio ,  de  Celle ,  de  Ma  flit ,  de  Furfolo  ,  de  Litauo  ,  de  S.  Jeanne  de  V libavo  ,  <j» 
ubicuneque  inventa  fuerint  cum  omnibus  pertinentiit  j  Ùf  adjacentiis  earum,  cum 
ferviti  ist  ancillis ,  vineis,  pratis ,  pafeuts  ,  campii,  Jilvis ,  flalartis ,  terris  cui* 
ttt,  &  incultity  aquiti  aquarum  curjibus  ,  molendintt  ,  pifeattombus ,  repartitif 
tolonett ,  nsercatis  ,Jihi  ,  &  Antonino  ejufdem  fedit  Epijcopo ,  fuifque  fuccejfonbug 
tnimbus  ,  <Srr.  omnia  Jìc  ut  fupra  {cripta  junt  ,  qua  velit  De  hi  in  futuro  au*- ri , 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  TISTOJA.     Cap.lX.  xSi 

ibidem  noflrd  praceptali  autloritate  roboramus  ,  &  penitut  in  proprio  jlatu  confir* 
marnai  ,  eo  mtdelicet  ordine  ut  ita  permaneant  fine  omnium  hominum  contradttlio- 
ne  ,  moleflationt y  &  dimtnoratione  .  T recipiente;  denique  jubemus  quod  vullus  Duxt 
Arcbiepifcoput ,  Epifcoput ,  Marchio ,  Cometa  Vicecome /,  Seuldafiut ,  Caftaldio  nul* 
laque  noflri  Regni  magna  ,  par^aque  perfona  praditlam  Santtam  Dei  Ecclefia»L,t 
*vel  Epifcopot  prò  tempore  ibidem  ordinato!  inquietare  ,  moleflare  ,  A 
£w/  ,        /*/>»•/»  leguntur  ,  difveflire  ,  i>f  /  ttrram  ejufdem  refidentibut  fo-  • 

drum,  aut  Toloneum  ,  W  Repartitum  ,  W  Atpaticum  tollere  prsfumat .  Si  qui* 
igitur  bujut  noflra  donationtt ,  (b*  confirmatiomt  paginam  alt  quo  pratejiu  rampe- 
re  temptaverìt  ,  componat  mille  librat  auri  optimi,  medietatem  Camera  no/tra  , 

medietatem  ditta  Ecclefia ,  fuifqtie  Rtclonbut .  £)*<></  *r  verini  credatur  ,  &* 
JtligenttMt  ab  tmnibut  obfcrvctzr  mano,  propria  roboranttt ,  /jg/'/fo  ve»/?™  fignari 
jujfmut . 

Signum  Domini  Otbonit  4$  inmiElifflmi  Imperatori!  Augufli . 
Embertut  Cancellariut  Vice  Petri  C umani  Epifcopi  recognovit . 
Drf/v»  fi«»/o  Xalendat  Marni  Anno  Dommica  Incarnationit  DccccLxxxxvt  r. 
Indizione  XX.  Jtoiw*  felictter  Anno  terni  Otbonit  Regni  xv.  Imperli  IU 

Quella  carta  fu  dal  Cancelliere  Imperiale  confegnara  al  Vefcovo  Antonino 
allora  in  Roma,  dove  aveva  accompagnato  il  predetto  Imperatore. 

In  quelli  tempi  era  in  auge,  e  (lima  grande  appretto  di  tutti  la  famiglia 
dei  Conti  Guidi,  quale  tratte  l'origine  da  Guido,  o  Vido,  quale  ottenendo 
nell'883.  il  Marchefato  di  Tofcana  ,  e  dipoi  la  corona  Imperiale  arricchì  U 
Aia  cafa  di  molti  beni  ,  ed  effetti ,  e  mantenutili  i  diluì  fuccelfori  ricchi,  e 
potenti  furono  fatti  Signori  dei  Calvelli  di  Pecunia,  di  Montemurlo,  di  Bran- 
drglio ,  o  Gireglio,  di  S.  Maio ,  di  Cerreto,  della  Valle  dell'  Agna  ,  di  Ci* 
fole,  di  Groppole,  di  Conio,  di  Ponti  ,  di  Uzzo,  del  Cartello  di  Piete  Ru- 
fino con  tutta  l'Orfigna,  di  Calale,  del  Montale  ,  di  Pupiglio ,  di  Pitcgho, 
di  S.  Marcello,  di  Ga vinaria  ,  e  di  molti  altri  luoghi,  come  fi  ricava  dal  Di* 
ploma  di  Federigo  II.  Imperatore,  emanato  l'anno  primo  del  luo  Impeio, 
fotto  di  29.  Novembre  1220.  nel  quale  appare,  come  il  medefimo  Impera- 
tore prende  in  protezione  i  medefimi  Conti  ,  e  i  loro  Beni  ,  Terre  ,  e  d- 
ftella,e  li  dà,  e  conferma  le  rigalie  ,  e  giurifdizioni  a  lui  dovute  fopra  le_» 
predette  Terre, e  Cartella,  e  molte  altre  in  detta  carta  nominate.  Fabbrica- 
rono querti  Comi  in  Piftoja  un  nobil  Palazzo  con  una  ben  alta  Torre  pref-  ICOa 
fo  la  porta  del  Pantano ,  o  delle  Carceri ,  lo  che  cagionò  ,  che  detta  porta 
non  più  col  nome  predetto  ,  ma  col  nome  di  porta  Guidi  fotte  chiamata, 
come  anche  al  prefente  quel  porto  il  detto  nome  ritiene  ,  e  tuttora  Ja  me- 
defima  Torre  fi  vede  . 

Aveva  in  quelli  tempi  piacere  il  Conte  Ugo  Marchefe  di  Tofcana,  di 
li federe  la  maggior  parte  dell'  anno  nella  Città  di  Pirtoja  ,  e  di  quello  Aio 
flare  in  detta  Città,  ci  aflìcura  Pietro  Cafella  con  quelle  parole*-  Quammis 
ér  ipfe  Ugo  nagnarumiirtutum  Comet  plurima  prò  Fiorentini!  utpote  amicit  fece 
rit ,  mhilominut  tamtn  Pi/torii  rtfident  jua  jurifditionit  Lucenfit  intra  terminos 
fietit  .  —  Quella  permanenza  di  Ugo  in  Pirtoja  faceva  godere  alla  mede/ima 
ù  pace,  e  la  quiete,  e  fe  in  quello  tempo  nacquero  difleniloni,  e  difeordie 
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tra  i  nobili,  e  la  plebe,  atte  a  generare  un  gran  male,  feppe  ben  prefto  su 
quelle  con  V  autorità,  e  con  la  prudenza  porre  uno  ftabile  riparo,  conche 
cattivandoli  eftremamente  la  benevolenza  del  popolo,  li  fu  d'  occafione  di 
•mare  grandemente  Piftoja ,  e  di  abitarla ,  e  d'  imparentarli ,  come  vogliono 
•alcuni ,  con  nobili  Famiglie  della  medefima  . 

Modi  in  quefto  tempo  da  zelo  di  pietà  Criftiana  i  Sacerdoti ,  che  ave* 
vano  la  cura  delle  anime  nella  Città  di  Piftoja,  ereflero  una  Congregazione, 
che  non  aveva  certo  titolo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  al  Prato  a  S. 
Francefco,  non  però  in  quella,  che  fi  vede  ai  tempi  noftri,  ma  nell'antica, 
che  fu  demolita  per  fabbricare  nel  fito  della  medefima  la  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco ,  come  fi  ricava  dal  teftamento  di  Torrifiano  di  Ventura  ,  rogato  da^ 
Leonardo  d'Orlandino  li  12.  Decembre  1250.,  nel  quale  lafcia  a  detti  Preti 
Stara  uno  grano  per  il  fuo  anniverfario  perpetuo  ,  e  fi  diceva  quefta  Con- 
gregazione Società*  Prafbyterormm  Cwitatit  Pifloritt  che  poi  fi  pofe  fotto  il 
titolo  della  SS.  Trinità,  l'inftituto  della  quale  è  flato  fempre  fuffragare  con 
opere  pie  le  Anime  del  Purgatorio,  e  aveva  in  coftume  di  trattare  i  fuoi  ne- 
gozj  nella  Sacreftia  di  quelle  Chiefe  ,  dove  andava  ad  utfìziare  ;  ma  avendo 
acquetato  per  mezzo  di  pii  legati  più  beni,  ed  effetti  capit  nel  1400.  refide* 
re  in  Oratorio  (  e  allora  fi  chiamava  la  maggior  Compagnia  de'  Preti  )  pretto 
del  quale  erigendo  fotto  Bonifazio  IX.  uno  Spedale,  che  tuttora  mantiene  a 
benefìzio  dei  poveri  fuoi  Sacerdoti  malati ,  deftinò  ancora  uno  dei  fuoi  Pre- 
ti alla  cuftodia  di  quello .  Quefta  Congregazione ,  avendo  in  coftume  nel  fine 
di  ciafeuno  anno  diftribuire  gli  avanzi  ai  poveri  della  Città  ,  fu  liberata  da 
Gregorio XII.  con  breve  de'  15. Ottobre  1408.  dal  pagamento  di  qualunque 
aggravio  Ecclefiaftico  ;  da  quefta  ftefta  Congregazione  li  tre  Febbrajo  1379* 
ebbe  origine  la  Congregazione  de' Preti  dello  Spirito  Santo,  eflendo  quefta 
uno  Sciame  di  quella  della  Trinità:  avendo  ordinato  il  medefimo  anno  eri- 
gerti il  fuo  oratorio  Jacopo  di  Berto  di  Cenno  Berti  Biadatolo,  e  fu  nei  pri- 
mi tempi  comporta  di  Preti,  e  Monaci  Caflìnenfi  ,  e  Valombrofani ,  come  ci 
attrita  lo  rtrumemo  de'  23.  Settembre  1 379.  rogato  da  Truffa  di  Gio:  di  NoU 
fo  da  Piftoja.  Tra  quefte  due  Congregazioni  eifcndo  pattata  qualche  contra- 
dizione l'anno  1501.,  allora  quando  infierì  maggiormente  la  parte  Pancia- 
tica ,  e  Cancelliera,  volle  il  Veicovo  di  quel  tempo  in  occafione  della  (labi- 
lità pace  tra  dette  due  fazioni,  che  ancora  le  nominate  Congregazioni  tra  di 
loro  fi  pacifica  (fero  ,  ordinando  fotto  nome  di  Congregazione  dell'unità,  che 
qualora.fi  fodero  trovate  inficme  nelle  funzioni ,  andafle  ancora  aflìeme  ,  di 
coppia  uno  dell'una,  e  uno  dell'altra,  lo  che  fu  molto  gradito  dal  popolo» 
Ad  imitazione  delle  citate  Congregazioni  fu  l'anno  1602.  da  quaranta  Sacer- 
doti eretta  altra  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  ;  e  perchè  quefta  ebbe  la  fua  pri- 
ma refidenza  nella  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore  ,  detta  anche  S  Maria  di 
Piazza,  perciò  porta  il  nome  di  Congregazione  eie  Preti  di  Piazza  :  trasferì 
quefta  la  refidenza  nella  Chiefa  di  S.  Niccolao,  e  S.  Maria  in  Torre  l'anno 
1700.  quando  dai  fuoi  Sacerdoti  fu  comperato  quel  fito  per  l'unione  del  Mo- 
nandro,  e  Monache  di  S.  Niccolao  feguita  li  14.  Ottobre  1577.  al  tempo  di 
Francefco  Rinuccini  Vefcovo  al  Monaftero,  e  Monache  di  S.  Michele,  dove 
ancora  furono  unite  l'anime  della  predetta  Chiefa  Parrocchiale  di  S. Maria 
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mi  Torre,  ila  quale  fu  reftaurata,  è  abbellita  dalla  pietà  dell'Arciprete  Carlo 
Celici!  .  Hanno  quelle  "Congregazioni  un  fondo  di  effetti  di  una  valuta -affai 
confiderabHcii'iltituCi)  delle  due  prime  è  celebrare Oflicium  defunflorum >  &  alia 
ppera  pia  faf  era,  cornei  di  ile  il  Sarfina-nella  Aia  vifita  Apolìolica  ;  ed  il  mede- 
simo deve  dtffi  dell'ultima,  quale  per  l'ifteffb  fine  di  quelle  fu  fondata. 

Correndo  tra  tanto  il-  principio  dell' undecimo  Secolo  di  noflra  falure, 
•reftò  Pilroj*  afflitta  per  la  perdita  che  fece  del.fuo  Vefcovo  Antonino,  ma  i 
Canonici  di"  S.  Zenonerper  minorare  ai  Diocefani  un  tanto  dolore  eleflero  100  " 
.per  fuccelfore  M.  Pietro. I.  foggetto  di  non  minor  prudenza,  e  dottrina  del 
jiefonto  Prelato.  In, tempo  di  quello  nuovo  Vefcovo  furono  sì  fpaventevoli 
jjli.A.uoti menti  di  terra,  che  dettero  molto  da  temere  ai  viventi;  fu  anche  la 
flagione  molto  fregotóta,e  gli  alberi  ,  e  frutti  fVelti  dalla  terra,  e  gli  em- 
brici, e.  tegoli  levati  dai  tetti  da  impctuofiflìmi  venti  accelerarono  a  molti 
la  morte,  • 

E*  comune  fentimento  di  tutti  gli  Storici,  che  intorno  a  quetti  tempi, 
che  reggeya^Ptetro  Vefcovo  la  Chiefa  di  Piiloja,  avelie  la  fua  origine  la  Terra 
di  Prato,  ora  Città  ,  dagli  abitatori  di  un  poggio  vicino  a  Montemurlo ,  chia- 
mato Chiavello  ,  i  quali  per  fottrarfi  dalle  moleftie  ,  e  gravezze  de' Conti 
Guidi  loro  Signori  calando  in  una  pianura  della  Dioccfi  di  Piiloja,  compra- 
rono prclfo  la  Pievc;di  S.Stefano  un  Prato,  ed  ivi  fabbricarono  per  loro  ufo 
più  cafamenti , ai  quali  . cinti  di  mura  dettero  il  nome  di  Prato;  lo  che  ci  ma- 
ntella chiaramente  un  antico  Martirologio  manuferitto  ,  che  eli/te  nell'Ar- 
chivio del  Capitolo  di  Lucca  con  quelle  parole -- Pr atenfes  enim  babebant  l.  i% 
Mont  Chiavelli,  &  erant  fidelet  Corniti  Qaidotto ,  &  nolente*  eornm  j agata  firn 
Jlinere ,  emerunt  quoddum  Pratum;  ibidem  caper unt  edificare  Caftellum,  quo./  <vo~ 
canerunt  Pratum     Chiamandoli  in  quel  tempo  Corte  a  Borgo  Comio ,  la  giu- 
rifdizione  di  quella  Chiefa,  e  Pieve  di  S.  Stefano,  che  abbracciava  fono  di 
fe  quello  Prato,  ove  per  elTere  un  piccol  Borgo,  chiamato  Borgo  al  Cornio,  '*' 
lì  diceva  la  nominata  Pieve  di  S.Stefano,  che  in  oggi  è  la  Cattedrale  di  Pra- 
to ,  la  Pieve  di  Borgo  al  Cornio,  ed  in  memoria  di  quello  fatto  la  ilrada* 
dietro  alla  Cattedrale  di  Prato  anche  ai  di  noftri  Borgo  al  Cornio  è  chiama- 
ta.  E  che  intorno  a  quelli  tempi  avelie  la  Città  di  Prato  il  fup  principio, 
non  pare  che  ve  ne  Ila  da  dubitare;  poiché  Ottone  III.  l'anno  997.  facendo 
menzione,  della  Corte  a  Borgo  Cornio  Curtem  a  Burgo  Cornio ,  allora  quando  ) 
confermò  ad  Antonino  Vefcovo  di  Piiloja  ,  e  ai  di  lui  fucceflbri  tutti  quei  Ca- 
rtelli ,  Villaggi j e  beni,  che  poiTedeva.e  ragioni, che  gli  appartenevano  come 
Imperatorie  leggendoli  dipoi  rogato  daRotechifio  Notajo  del  mefe  di  Novem- 
bre l'anno  1044.  uno  /humento  prope  Cajlello  de  Prato,  con  il  quale  Ranie- 
ri di  Albizo  fa  un'obblazione  alla  Chiefa  di  S.Zenone  di  una  vigna  in  1.  d. 
Rogiana,  chiaramente  fi  riconofee,  che  dentro  al  corfo  dei  quarantafette  an- 
ni ,  che  paiTano  dal  997.  al  1044.  abbia  avuto  Prato  il  fuo  incomtnciamento. 
Nella  Cattedrale  di  quello  luogo  fi  tiene  con  tutto  il  decoro  una  Cintola, 
che  per  autorità  Pontificia  fi  venera  come  Cintola  della  gran  Madre  di  Gesù 
Croci  fi  Ab,  della  qual  cofa  gloriandoli  giallamente  i  Pratefi,  fi  avanzano  a 
voler  far  credere  quella  loro  apocrifa  narrazione  ,  che  Maria  Santifiima  nel- 
la fua  alTunzione  al  Cielo  gittafle  quella  medefiroa  Cintola  a  S.  Tommafo 
Apoitolo.  V  Di- 
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Dimorando  in  Piftoja  il  Conte  Ugo  Marchefe  della  Tofcana,  e  foprag- 
fiiunto  da  grave  malattia  refe  in  elfo  l'anima  al  fuo  Creatore  li  ti.  Dicem- 
bre di  quello  anno  nel  Monaftero  dell' Abbadia  di  S.  Bartolomeo  in  Panta- 
no; e  perchè  ordinò  di  efler  fepolto  in  Firenze  nella  Chiefa  dell'Abbadia 
de'  Monaci  Cafiìnenfi  da  lui  edificata,  perciò  racchiufo  il  di  lui  corpo  in  una 
CafTa  di  ferro,  colà  fu  trasferito,  e  fepolto.  Che  quefto  Marchefe  moriflè 
nel  mille  uno  in  Piftoja ,  non  è  da  dubitarli ,  dovendofi  rigettare  l'opinione 
contraria,  augurandoci  di  ciò  l'antico  Martirologio  della  Cattedrale  di  Lue 
ca,  ove  fi  legge  -  Ugo  Marchio  Fijlorii  moritur  anno  Mi.  —  e  nella  Calia  di  fer- 
ro  ove  fu  da  principio  racchiufo  fi  leggono  quelle  parole  —  Ug§  Martbio  Mi.— 
il  che  ratifica  il  di  lui  fepolcro  ,efiftente  nella  Chiefa  predetta  ,  c  fcolpito  da 
un  Mini  di  Fiefole ,  fcultorè  bene  accreditato  dei  fuoi  tempi,  nel  quale  fi  ve- 
dono incife  le  feguenti  parole  ,  obiit  anno  faintis  mllefimo  frimo  xu.  KaLJw 
nuarias  —  Rifaputofi  da  Ottone  III.  Imperatore  la  morte  di  quefto  Marche- 
fe a  lui  tanto  fedele,  dice  S.Pier  Damiano,  che  prorompere  nelle  feguenti  pa- 
rolecon/rìtMt  cft,  &  nos  liberati y*»*/  — tanto  è  vero,  che  la  potenza  di- 
forbitante  de'  ValTalli  produce  naturalmente  gelosìa  di  flato.  Equi  trovo  che 
leoi.  nel  Marchefato  di  Tolcana  fuccefle  Tcobaldo,  quale  nel  1002.  preftò  giura- 
mento di  fedeltà  a  Enrico  II.,  e  venendo  quefto  Regnante  in  Italia  andò  que- 
fto Marchefe  ad  incontrarlo  con  i  fuoi  Tofcani,i  quali  ad  uno  ad  uno  gli  giu- 
rarono fedeltà,  egli  refero  il  dovuto  valTallaggiodi  obbedienza.  Pianfe  ama- 
ramente Piftoja  la  morte  del  Marchefe  Ugo  fuo  benefattore,  quindi  i  Citta- 
dini, penfando  ad  eternare  nella  mente  dei  pofteri  la  di  lui  memoria ,  fecero 
dipingere  la  di  lui  effigie  nella  facciata  della  Cattedrale  in  atto  di  quella  ftu- 
penda  vilìone, nella  quale  gli  venne  rinfacciata  la  caducità  della  vita  prefen- 
te.  A  si  gran  perdita  fi  unì  quella  di  M.Pietro  Vefcovo,  quale  avendo  go- 
vernata tre  anni  la  Chiefa  di  Piftoja  pafsò  ai  ripofi  del  Cielo ,  e  fu  conferita 
la  fua  dignità  da'Canonici  di  S.  Zenone  a  M.  Ruberto  I.,  o  piuttofto  Uberto 
come  ci  dice  una  carta  pecora  riporta  nell'Archivio  de'  PP.  Vallombrofani  di 
Forcole  ,  rogata  da  Gifilberto  Notajo,  ove  fi  legge  Uberi ur  Epifcoput  fubfcriffi. 

Succeduto  nel  luogo  di  Teobaldo,  o  Tedaldo  Marchefe  di  Tofcana,  per  V 
elezione  fatta  da  Enrico  II. Imperatore  ,  Bonifazio,  fi  portò  quelli  in  perfona 
lt>°9'  al  celebre,  e  antichiflimo  Monaftero  di  S.  Salvatore  di  Fontana  a  Taona  ,  o 
per  meglio  dire  di  Fontana  Tanoni,  pollo  nei  monti  di  Piftoja,  e- rimoven- 
do li  Religiofi  Cluniacenfi  ,  che  allora  in  piccolo  numero  in  eflb  abitavano, 
arricchì  quel  luogo  di  motti  beni,  ed  effetti, per  carta  rogata  a  Taona  d&« 
Pietro  Notajo  li  23.  Settembre  ;  e  così  arrichito  lo  donò  a  S.  Già  Gualber- 
to,Fondatore  della  Congregazione  Vallornbrofana ,  quale  erigendolo  in  Ab- 
badia, vi  pofe  i  Monaci  di  quell'Ordine,  e  fi  principiò  a  chiamare  la  Badia  a 
Taona,  come  ancora  quel  luogo  medefimo,  benché  quali  dellrutto,  con  lo 
fteflo  nome  fi  dice  .  Quella  donazione  fu  poi  confermata  a  detto  Santo  da 
Enrico II.  Imperatore  l'anno  1014.  con  diploma  dato  nel  territorio  Pifano 
nella  villa  Papiano  ;da  Corrado  II.  Imperatore  l'anno  10 25.  con  carta  data 
nella  Campagna  di  Lucca  ;  e  da  Bernardo  Vefcovo  di  Bologna  l'anno  noe 
come  fua  Diocefana;  e  da  Lottario  II.  Imperatore  nel  1 136.  con  diploma  da- 
to prelTo  Piacenza  ;  e  finalmente  da  Ottone  IV.  li  io.  Ftbbrajo  120J.  con  di- 
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ploma  emanato  /'«  oppido  S.  Genejiì  ,  come  di  tali  conferme  vive  ancora  la- 
memoria  fopra  le  carte  vegliatiti  predo  quella  Congregazione.  Il  Padre  Sol- 
da  ni  Valombrofano  nella  Tua  ftoria  Paflignanenfe  racconta  per  afTerzione  di 
altro  ftorico,  che  Bonifacias  Mtruria  Marchio ,  Magni  cogntmine  diJUnflut  ,  The- 
daldi  filius  Monaflerium  de  fonte  Taona  fifiorio  feftem  milliariit  dijlans  laide* 
monadici;  difciplinit  deftitutum  ternens ,  aceitit  nobiltbnt  quibufdam  Lucenfibas  , 
ac  Fiorentini*  ad  Joannem  epiflolant  mifit  enixe  deprecant  ,  mt  quofdam  ex  futi 
4td  tllttm  reformandum  diriger  et  .  Q^i  pretibut  ejufdem  indulgens ,  ac  Tbeuzonem 
quemdam  atate  proveElam  ,  <b*  morum  dtfciplina  clarum  mtttent  ,  ab  ipfo  brevi 
col  labe  n;  regnlari  obfermantia  Ccenobium  prtftino  fervori  reftituit . 

Quello  lidio  Marchefe  Bonifazio,  che  fu  Bonifazio  Padre  di  Matilde» 
con  partecipazione  di  Enrico  III.  Imperatore,  e  a  richiefta  di  Cadolo  Vef- 
covo  di  Parma,  che  fu  poi  eletto  Papa  Scifmatico  col  nome  di  Onorio  li. 
accolfe  fotto  la  fua  protezione  1'  Abbadia  di  S.  Bartolomeo  di  Piftoja  ,  come 
ci  dice  il  fuo  diploma  fpedito  I*  anno  1048.  nel  quale,  ed  in  altro  di  Corra- 
do Duca,  e  Marchefe  di  Tofcana  dell'  anno  mi.  dato  nel  Peviere  di  Quar- 
tata territorio  Piftojefe  appare,  che  quella  Badia  foiTe  foggetta  al  Monafte- 
ro  di  S.  Giovanni  Evangelica  di  Parma,  dalla  qual  foggezione  fu  poi  libera- 
ta dal  Pontefice  Gregorio  IX.  con  Bolla  emanata  1'  anno  1229.  Di  quefta* 
ftefTa  foggezione  ne  parla  la  carta  rogata  da  Guinichifio  Not.  del  mefe  di  Ot- 
tobre l'anno  1003.  nella  quale  fi  legge  come  Giovanni  Abate  di  S.  Gio.  Evan- 
gelica di  Parma  concede  a  livello  a  Turino  di  Guinito  per  foldi  tre  l'anno 
un  Mulino  con  altri  effetti  di  diretto  dominio  della  Chiefa  di  S.  Bartolomeo 
di  Pilloja . 

Avendo  frattanto  Enrico  IL  Imperatore  per  discacciare  i  Saraceni  dall' 
Ttalia,  domandato  alle  Città  della  Tofcana  per  mezzo  del  Conte  Guiduber- 
to,  o  Adalberto  fuo  Regio  Vicario  foccorfo  di  gente  ,  e  di  denaro  ,  furono 
iPiflojefi  i  primi  a  compiacerlo; lo  che  poterono  felicemente  efegùire,sì  per- 
chè erano  abbondantiilìme  le  ricchezze,  che  pofTedevano  ,  si  ancora  perchè 
era  numerofo  il  popolo,  che  nella  loro  Città,  e  territorio  fi  ritrovava,  qua- 
le fu  tutto  rallignato  ai  voleri  di  quel  Sovrano. 

E'  viva  ancora  la  memoria,  che  Carlo  Magno  dette  miglior  forma  alla- 
nuova  Città  di  Firenze ,  detta  nella  fua  prima  origine  Fluentia ,  come  deriva- 
ta non  molto  avanti  la  congiura  di  Catilina  da  certi  popoli  chiamati  Fluen- 
tini,pofti  fui  corfo  del  fiume  Arno,  e  Mugnone  abitatori  di  Villaggi  ,  o  per 
meglio  dire  originata  dalle  Colonie  Sillane,  alle  quali  in  premio  della  loro 
fatica  fu  attribuito  una  parte  del  Contado  di  Fiefole  90.  anni  avanti  la  na- 
scita del  Redentore.  Hi  funt  bomines  ex  hit  colami; ,  quas  Fafulit Sylla  con- 
flitti; per  afTerzione  del  Romano  Oratore,  quali  divenuti  ricchi  per  la  mer- 
catura, e  fatti  potenti,  non  volendo  più  i ottenere  il  giogo  dei  Fiefolani  ,  fi 
xnefTero  in  tefta  di  abbattere  la  loro  audacia,  e  di  rovinare  la  loro  Città  ,  e  zeuo. 
richiefti  i  Piftojefi  di  ajuto ,  mederò  infieme  un  numerofo  efercito  di  Solda- 
ti ,  e  con  la  forza  di  quello  in  breve  tempo  nel  giorno  dedicato  a  S.  Romo- 
lo Vefcovo,  e  ConfefTbre,  e  protettore  dei  Fiefolani,  la  prefero,  e  la  diftruf- 
jfero,  a  fegno  tale,  che  coft retti  i  Cittadini  ad  andare  ad  abitare  Firenze  luogo 
più  comodo,  e  più  vicino  ,  crebbe  Firenze  medefima  per  le  rovine  di  Fic-  ., 
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fole ,  e  di  petCone ,  e  di  ricchezze  ita  Elorentia  eremit  Esfuìarnm  rumi*  — 
dice  il  Torfellino,  non  eflcndo  altrimenti  vero  ,  che  Eafulanot  meliortm ,  con* 
wodioremqtte  fedtm  quttrentet  am borei  Fiorenti*  fuifie  —  Quefta  definizione  di 
Fiefole  fervi  per  accrefcere  in  qualche  parte  il  popolo  anche  alla  Città  di 
Piftoja  ,  la  quale  per  quella  nuova  popolazione  fi  chiamava  felice  ;  ma  le^. 
comuni  difavvcnrure  della  Tofcana,  apportatrici  d'una  fiera  care  lì  ia  cam- 
biarono quella  fua  felicità  in  un'  eftreraa  miferia  ,  e  quefta  accresciuta  dalla 
pefte  unica  cagione  di  una  gran  mortalità  incapace  di  diligenze,  e  aju- 
to,  refe  Piftoja  infeliciflìma.  Pagò  allora  l' ultimo  tributo  alla  natura  M.Ro- 
berto, o  più  tofto  Uberto  Vefcovo,  come  fidifTc,  e  uno  ftrumento  dell' an- 

*oti-  no  ioti,  rogato  da  Pietro  Not.  del  mele  di  Gennaio,  e  aUum  in  Ucum  ,  qui 
dteitur  Agnana  jndìciaria  Pi/lorienfe ,  col  quale  Gualberto  di  Gualberto  lafci* 
alcuni  effetti  alla  Chiefa  di  S.Zenone,  mi  fa  vedere  Antonio  IL  fucceflore.. 
al  defonto  Prelato ,  quale  per  la  bontà  effondo  grandinio  al  Signore  ,  pafsò 

1011.  pretto  a  godere  l'eterna  gloria  ,  e  occupò  il  di  lui  pollo  M. Guido  li.,  come 
fi  ricava  da  una  carta  di  obblazione,  fatta  al  Vefcovado  di  Piftoja  da  Pietro  di 
Giovanni, firmata  del  mefe  di  Maggio  l'anno  ioti,  da  Giovanni  Notajo.  A 
quello  Vefcovo, pofto  per  Guido  II.  pare,  che  fi  convenga  piuttofto  il  primo 
luogo,  non  potendoli  ammettere  per  Vefcovo  di  Piftoja  M.  Guido,  nomina- 
to l'anno  915.  mentre  di  quello  non  fi  trova  memoria  veruna;  onde  con  più 
ragione  fi  dirà  Guido  I.,  quale  avendo  governato  per  lo  fpazio  di  pochi  me- 
li il  fuo  gregge,  pafsò  a  godere  il  premio  delle  fue  fatiche  .  L*  inafpettata-, 
perdita  di  quello  Vefcovo  fu  compianta  da  tutti  ,  e  dovendoli  venire  da* 
Canonici  di  S.  Zenone  all'  elezione  del  fucceiTore  ,  bilanciarono  quelli  il 
merito  dei  concorrenti ,  e  in  tal  maniera  fecero  lodevole  deliberazione  nel- 
la perfona  di  Reftaldo  II.  quale  pure  nel  teftamento  di  P.  Martino  di  Ma- 

1C13.  ga,  con  il  quale  lafcia  più  beni  ,  ed  effetti  alla  Cattedrale  di  Piftoja ,  rogato 
l'anno  1013.  del  mefe  di  Gennajo  da  Pietro  Notajo  vien  nominato.  Partito 
da  quefta  vita  colmo  di  meriti  il  Vefcovo  Reftaldo,  meritò  avere  per  fuc- 

1010.  ceflbre  M.  Giovanni  V.di  nazione  Lucchefe,  foggetto  di  raroefempio,  di  vi- 
ta integerrima,  e  per  fomma  virtù  ragguardevole;  egli  fubito  fece  donazio- 
ne dei  fuoi  beni  patrimoniali  alla  Chiefa  di  S.  Pantaleo,  e  S.  Reparata  di 
Lucca  fua  Patria;  e  ritrovandoli  al  tempo  di  quello  Vefcovo  la  Città  di  Pi- 
ftoja quieta,  e  libera  da  ogni  umana  miferia ,  e  perciò  ripiena  di  perfone  di 
varie  nazioni  ,  principiarono  quelle  a  tumultuare  con  i  nazionali ,  onde  fu 
ftimato  neceffario  di  penfare  al  modo  di  ovviare  a  qualche  gran  male,  lo  che 
fu  facile  con  dare  la  cittadinanza  ai  foraflieri  più  facoltofi. 

In  quello  tempo  trovo  al  governo  della  Chiefa  di  Piftoja  uno  per  nome 
Areflaldo,  e  me  lo  dice  uno  ftrumento  di  donazione  fatta  a  detto  Vefcovo, 

,c"*  e  alla  Chiefa  di  S.  Zenone  da  donna  Ermingarda  di  Ildebrando  del  mefe  di 
Gennajo,  rogata  da  Lamberto  Not.  Quefto  Areflaldo  ,  o  più  tofto  Gandol- 
fo,  come  dice  il  Garofano  nella  vita  di  S.  Gio.  primo  Abate  dei  Benedettini 
di  Parma,  fu  Monaco  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  e  fu  il  più  inrrinfeco  di- 
fa-polo  del  medefimo  S.  Gio.  e  come  tale  fu  afliftente  alla  di  lui  morte, ed  eb- 
be per  fuccefTore  nel  fuo  Vefcovado  M.  Vidone .  Subito  che  quello  nuovo 

iot4.  Vefcovo  entrò  ai  portello  del  iuo  Vefcovado  dette  1*  anno  1024.  a  livello  la 

metà 
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metà  dei  beni  della  Chiefa  di  S.  Michele  Arcangiolo  di  Forcole,  la  quale  in 
quello  tempo  era  annetti  alla  Menfa  Epifcopale,  Si  trova  ancora  nominato 
.■cucito  Velcovo  in  una  carta  di  obblazione,  fatta  alla  Chiefa  di  S.Zenone  da 
Rolando  del  mefe  di  Aprile  1029.  rogata  da  Piero  Norajo  .  Parimente  nel 
1037.  celebrandoli  in  Roma  davanti  Benedetto  IX.  un  Concilio ,  rinunziò 
Andrea  Vefcovo  di  Perugia  nelle  mani  del  Papa  ogni  jus  ,  che  aveva  fopra- 
il  Monaftero  di  S.  Pietro,  ai  qual  atto  tra  gli  altri  Ve/covi ,  che  fi  trovaro- 
no prefenti,  intervenne  Vidone  Vefcovo  di  Piftoja  .  Similmente  vien  nomi- 
nato il  Vefcovo  Vidone  in  uno  ftrumento  del  1042.  nel  quale  li  Sambucani 
fi  obligano  annualmente  pagare  una  certa  porzione  di  denaro  alla  Menfa- 
Epifcopale  di  Piftoja, 

ElTendo  venuto  nell*  Italia  Corrado  II.  Imperatore  ,  detto  il  Salico,  e_. 
pattato  in  Tofcana  ricevette  per  fuo  vaiTallo  Bonifazio  Marchefe  di  quella  1038. 
Provincia, e  foddisfattiflimo  del  fuo  governo ,  lo  confermò  nella  carica:  e  che 
quefto  Bonifazio  aveife  giurifdizione  fopra  la  Tofcana,  ed  in  fpecie  fopra- 
Piftoja,  me  lo  dice' il  Fiorentini  —  Certa  cofa  è ,  dice  egli,  ebe  governando  la 
Tofcana,  cioè  Bonifazio,  con  titolo  di  Marchefe ,  e  Duca  ebbe  giuri/dizione  fo- 
j>ra  Lucca  ,  fifa ,  Firenze  ,  e  fiftofa  ,  ed  altri  luoghi  circonvicini .  —  II  medefi- 
mo  Corrado,  ritrovandoti*  in  quefto  tempo  in  Lucca  ,  pafsò  nel  fare  il  giro 
della  Tofcana  in  Piftoja,  ed  ivi  alle  fuppliche  dell'Imperatrice  fua  Contorte 
con  diploma  dato  in  Piftoja  medtfima  ,  efentò  in  avvenire  i  Canonici  di  S. 
Zenone  da  ogni  colletta  ,  e  tributo  ,  e  da  ogni  altra  moleftia  ,  come  aveva- 
fatto  Ottone  li.  il  che  ratificava,  e  confermava  .  —  Quorum  igitur  intcrven- 
fui  ,  atque  petitioni  annttere  dignum  effe  conjiderantes ,  &  ejufdem  toncefjìonit 
praceptum  ab  anteceffore  nofìro  II.  Otbone  firmatum ,  &  Jìgillatum  ridente s ,  con* 
cedJmut  ,  firmamus ,  &  corroboramus ,  &  per  banc  pracept  aleni  faginam  ftabiliter 

fracipimus ,  ut  nuli  ut  prafatos  Canomcot ,  fuofque  fucceffores  de  fodro  ,  wel 

de  a  h  qua  public  a  funzione  ,  aut  de  omnibus  eorum  rebus  inquietare ,  mole- 

fiore  ,  mei  prò  ali  qua  piatita  fatigare  ,  aut  fine  legali  judicio  difveflire  ,  mei  in» 
tromittert  gudeat ,  nel prafumat . .  »« .  Datmnt  vii.  ìdus  Februarii  Anno  Domini 
Incarn.  Mxxxi  ix.  Ind.  vi.  Ann.  Dom.  Cbonradi  xiv.  Imper.  Kilt  Ablum  Tijle-nx 
feliciter. 

Eflendo  paflato  ai  ripofi  del  Cielo  il  Vefcovo  di  Piftoja  ,  occupò  il 
di  lui  luogo  M.  Martino  uomo  zelantittìmo  del  culto  d'  Iddio.  Quefto  Vef- 
covo è  nominato  in  una  carta  del  mefe  di  Febbrajo  1044.  firmata  da  Gimmo  uyu 
Notaio ,  con  la  quale  Gio:  di  Ivenzio  dona  alla  Chiefa  di  S.  Zenone  beni  po- 
fti  nel  Comune  di  S.Quirico.  Il  medefimo  Martino  donò  la  Chiefa  di  S.Gio. 
di  Spanareccio  a  Valdibura  all'Abate  Teuzo  Valombrofano  ,  difcepolo  di  S. 
Gio.  Gualberto,  commorante  alla  Badìa  diS.SaivadoreaTaona,  prefa  in  pro- 
tezione l'anno  1040.  da  Enrico  III.  Imperatore;  fìccomc  coneefTe  alla  detta 
Abbadia  le  decime  di  quelle  parti,  con  il  confenfo  di  tutti  gl*  interelTati. 
Quefto  Abate  Teuzo  fmt  auftor  antiqua  burnii i  a  in  f e  flit}* tate  S.  Romuli ,  ed 
eiTendoin  concetto  di  l'anta  vita  ricorrevano  ad  eiToli  zelanti  della  propria  fa- 
Iute,  per  prendere  quegli  ammaeftramenti  giovevoli  a  condurre  un'anima^ 
ali»  eterna  falvazione,  e  furono  tali  le  di  lui  operazioni,  che  meritò  ancor 
vivente  il  nome  di  Beato. 
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Erano  in  quefto  tempo  occupati  indebitamente  alcuni  beni ,  fpettanti 
1046.  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Abatifco  a  Orbignano,  unita  al  Monaftero  di  S. 
Bartolomeo  di  Piftoja ,  per  la  qual  cofa  l'Abate  Tedaldo  ricorfe  al  Conte  Vi» 
feerto  refidente  in  Piftoja  medefima,  e  Commettano  dell'Imperatore  Enrico  III. 
per  la  recuperazione  dei  medcfimi,  il  qual  Commettano  col  configlio  di  Mar- 
tino Vefcovo  determinò  quanto  richiedeva  la  ragione,  come  refulta  dallo 
finimento  di  quefto  prefente  anno,  rogato  di  Novembre  da  Ronchi  fio  Nota- 
jo,  in  fine  del  quale  fi  legge  la  ibttofcrizione  del  Vefcovo  Martino.  Parimen- 
te avendo  la  Chiefa  di  Porto  li  22.  Aprile  1049.  ottenuto  da  Leone  IX.  certo 
privilegio,  il  medefimo  Martino  con  altri  Vcfcovi  fottoferifle  le  lettere  Apo- 
ftoliche,  che  furono  per  tale  affare  fpedite . 

Ritrovandofi  l'anno  1055.  nella  Città  di  Firenze  Papa  Vittore  II.  fece 

1056.  ivi  un  Sinodo  con  l'intervento  dell'Imperatore  Enrico  IH.,  e  intervenendo- 
ci ancora  Martino  Vefcovo  di  Piftoja ,  fu  acerrimo  difenfore  dei  precetti  d* 
Iddio,  e  della  Chiefa  contro  quei  Vefcovi  ,  che  tenevano  vita  indegna  di 
quel  porto,  quali  in  vigore  di  quel  Sinodo  furono  chi  per  fimonia,  chi  per 
fornicazione  del  Vcfcovado  privati. 

1057.  Si  legge  ancora,  che  il  prenominato  Vefcovo  Martino  donò  li  19.  Gen- 
najo  1057.  all'Abate  del  Monaftero  di  S.  Martino,  polio  in  Cafa  Nuova  la 
Chiefa  edificata  in  Piftoja  in  onore  di  S.  Mercuriale  con  tutti  i  beni  ad  efla 
fpettanti.  Reftò  quefto  Monaftero  di  S.  Martino  foppreflo,  e  furono  uniti 
i  beni  all'Abbadia  di  S.  Martino  in  Campo,  che  per  etfere  anche  quefta  fia- 
ta fop  preda ,  pattarono  l'entrate  per  autorità  Apoftolica  nella  famiglia  1;  rei  co- 
bai  di,  e  1"  Chiefa  di  quella  Abbadia  divenuta  Parrochiale  di  padronato  di 
detta  famiglia  è  retta,  e  governata  da  un  Sacerdote  con  il  titolo  di  Abate  . 
Pretto  la  detta  Chiefa  di  S.  Mercuriale ,  edificata  fi  crede  dal  medefimo  Mar- 
tino prima  della  di  lui  promozione  al  Vefcovado  di  Piftoja,  dove  era  la  for- 
tezza del  Cartellare,  futono  trasferite  le  Monache  di  S.  Mercuriale,  che  per 
le  gran  revoluzioni  di  quei  tempi  abbandonarono  quel  loro  Convento,  detto 
ora  il  Cafteraccio  nel  Comune  della  Cartellina  di  Serravalle .  L'erezione  di 
quefto  Monaftero  è  antichittìma,  e  appare  governato  nel  940.  da  madonna 
Ermingarda  Abadefla,  e  in  altra  carta  del  1090.  fi  legge,  Alla  facra  Dei  An~ 
alla  Abbatijfa  Monajìerii  Sanili  Mcrcurialit  —  Similmente  in  una  pergamena 
dell'anno  11 25.  appretto  le  dette  Monache  fta  ferino  —  Monaflerimm  S.  Mer~ 
cariala:  fofitum  in  Ai  ale ,  nel  qual  tempo  erano  le  medefime  governate  da* 
Monaci  Benedettini  Neri,  che  poftedevano  l'Abbadia  ,  e  Chiefa  di  S.  Barto- 
lomeo in  Pantano  .  I 

Dopo  aver  tanto  faticato  per  la  fua  Chiefa  il  Vefcovo  Martino  refe  1* 
anima  al  Signore  in  età  di  anni  cento  a  relazione  di  antichittìmo  manuferit- 
lo67>  to,  al  pofto  del  quale  fu  promoflb  dal  Capitolo  di  S.  Zenone  Leone  Monaco 
Benedettino,  o  come  altri  dicono  Valombrofano,  quale  imitatore  del  fuo  an- 
tecedere concede  con  i  debiti  confenfi  del  mefe  di  Novembre  di  .quefto  pre- 
fente anno,  per  carta  rogata  da  Pietro  Notajo  nel  Cartello  di  Celle,  a  Signo- 
retto  di  Gerardo  da  Celle,  la  Chiefa  Pievania  di  S.  Pancrazio,  e  S.  Gio:  Batti- 
fta  di  detto  luogo  con  le  decime  di  diciaflette  Ville  contigue  a  detto  Cartel- 
lo, le  quali  a  principio  erano  deftinate  alla  Cattedrale  di  S.  Zenone  della  Cit- 
tà 
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tà  di  Piftoja,  con  obbligo  a  detto  Signoretto ,  e  fuoi  Succeflbri,*  ed  eredi  di 
fomminiftrare  certo  ni  certa  rio  mantenimento  alla  Pieve  predetta,  le  quali 
alienazioni  furono  poi  proibite  dal  Concilio  Lateranenfe,  tenuto  (otto  Alef- 
fandro  NI.  .  Quella  Pieve  di  S.  Pancrazio  a  Celle  fi  trova  edere  fiata  una* 
delle  intigni  Collegiate  del  Piftojefe,  e  dicefi  tale  al  tempo  di  Tornmafo  li. 
Vefcovo  di  Piftoja  in  un  procedo  fatto  in  detta  Città  avanti  di  lui  nel  1287» 
ed  e  Oliente  nell'Archivio  Vecchio  di  Firenze, 

Era  in  quefto  tempo  il  Cartello  di  Pecunia  popolarismo  ,  quindi  per 
comodo  di  quel  tanto  popolo  fece  il  Vefcovo  Leone  edificare  la  vicina* 
Chiefa  di  S.  Quirico,  e  confacrandola,  e  facendola  Pieve  la  provide  di  buo- 
ne rendite,  concedendo  al  Pievano  di  potere  elìgere  le  decime  dai  fuoi  pò* 
polani  con  far  parte  delle  mèdefìme  per  metà  all'  Arciprete  di  S.  Zenone .  Il 
fatto  di  quelle  decime  reftò  cent'anni  dopo  efaminato  dal  Cardinal  Landol- 
fo Moka  ,  e  ritrovato  (tare  a  dovere  dille  per  rogito  di  Ser  Alcamo  ,  che  fi 
ftefle  a  quanto  aveva  decretato  Leone,  al  quale  fu  commetto  con  breve  dato 
in  Anagni  dal  Pontefice  Aleflandro  II. ,  che  per  evitare  gli  fcandoli,  e  le  dif-  so^°' 
cordie  dividere,  come  fece, i  beni  della  Chiefa  di  Lucca  ,  che  in  comune  con 
la  Città  di  Pifa  fi  tenevano  ;  e  poco  dopo  partaro  Leone  con  il  nominato  Pon- 
tefice a  Lucca  fi  trovò  pre lente  quando  quelli  confacrò  quel  Duomo,  che  a 
S.  Martino  era  dedicato. 

Avendo  i  Piftojcfi  preftato  ogni  olTequio  di  vaiTallaggio  a  Enrico  IV.  Im- 
peratore, e  foccorfo  il  medefimo  di  denaro,  e  di  gente,  onorò  quefto  Mo- 
narca la  Città  di  Piftoja  di  grazie,  e  di  onori,  e  ajutò  molto  i  di  lei  Ctttadi-  1080. 
ni  nella  coftruzione  del'e  nuove  mura,  che  vennero  a  formare  il  fecondo  cer- 
chio, del  quale  tuttora  fi  vedono  più  veftigia  ;  e  perchè  niente  mancarti*  a* 
render  falva,  e  fi  cura  tutta  la  giurifdiztone  Piftojeife,  non  folo  furono  a 'for- 
zare le  dette  mura  con  merli,  e  con  folli ,  ma  furono  ancora  rifarcite  tutte 
le  muraglia  ,  e  Rocche  di  tutte  le  Terre  ,  e  Cartella  a  Piftoja  foggette .  Prin- 
cipiavano quefte  nuove  mura  dalle  Trafuni,  opiuttofto  Trentuni ,  che  così  fi 
diceva  nel  1206. ,  e  arrivando  alla  cafa  di  M.  Cino  Sinibuldi ,  porta  vici- 
no all'  argine  della  Grana  ,  ove  ora  è  il  prato  di  S.  Lorenzo,  tiravano  verfo 
Ripalta,  e  feguitando  per  la  via  del  corlo  a  S.  Vitale,  come  io  fteftb  ho  ve- 
duto le  veftigia  dei  fondamenti ,  giungevano  alla  volta  rimpetto  alla  Chiefa* 
dei  PP.  Umiliati  ,  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  ,  a  quella  di  S.  Gio.  del  Tempio, 
ove  tuttora  fi  vedono  le  reliquie,  fopra  delle  quali  è  porto  il  fuo  Campani- 
le ,  e  di  qui  tornavano  ad  unirfi  al  fuo  principio.  Quefto  nuovo  cerchio  di 
muraglia  ritenne  le  folite  quattro  Porte,  ma  fotto  nome  diverfo;  poiché  Por- 
ta delle  Carceri  ,  o  del  Pantano  fu  detta  Porta S.  Leonardo,  prendendo  il 
nome  dalla  contigua  Chiefa  di  detto  Santo.  Porta  Putida  fi  ditte  Porta  S.An- 
drea, per  la  vicinanza  della  Chiefa  dedicata  a  S.  Andrea.  Porta  vecchia  por- 
tò il  nome  di  Porta  Lucchefe  ;  e  Porta  S.  Pietro  fu  chiamata  Porta  Gajalda- 
tica  dal  terreno  Gajaldatico  ,  fopra  del  quale  fu  fabbricata  ;  il  qual  terreno 
viene  accennato  da  Gerardo  Nor.  in  un  fuo  contratto,  rogato  del  roefe  di  Giu- 
gno 1099.  con  il  quale  Piero  di  Gio:  dona  alla  Chiefa  di  S.  Zenone  un  cam- 
po pollo  in  1.  d.  Gajaldatico . 

Perfeverando  l'accennato  Vefcovo  Leone  nell*  opere  di  pietà,  concede, 
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1084.  e  donò  li  Ji.-Agofto  1084.  per  carta  firmata  da  Martino  Notajo  a!  Beato  Ru- 
ftico  uno  dei  pnmi  diicepoli  diS.  Gio.  Gualberto,  la  Chiela  di  S.  Michele- 
Arcangiolo  in  Pelago  diForcole^  dagli  Ungheri  quafi  dcftrutta  ,  e  unita  alla 
jnenfa  Epifcopale  aflieme  con  la  Tua  canonica,  ed  erigendola  in  Abbazia,  vi 
pofe  i  Monaci  Valombròfani  ,  cavati  dal  Monaftero  di  Fucecchio.  Capo  di 
quella  nuova  Abbadia  fu  dichiarato  Don  Pietro  della  famiglia  de*  Conti  Gui- 
di ,  nel  qual  tempo  le  miferie,  cagionate  dalla  fame,  unite  all'  influenza  di 
contagiofo  morbo,  dominante  più  in  Contado,  che  in  Città,  privarono  di 
yita  molti  dei  viventi,  per  lo  che  con  danno  ptù  che  grande  recarono  i  ter- 
reni quafi  affatto  infruttiferi.  Dopo  avere  il  buon  Vefcovo  Leone  fatte  le- 
predette,  e  altre  opere  pie,  e  dato  il  pallio  per  commiflìone  del  Pontefice  2 
S.Anlelmo  Vefcovo  di  Lucca,  pafsò  a  godere  l' eterno  premio;  ed  eflendoac- 
clamato  dal  popplo  per  di  lui  fucccllbre  il  nominato  D.  Pietro  ,  e  il  Capi- 
6'  tolo  de'Canonici  di  S.  Zenone  eleggendolo,  fu  dal  Pontefice  Vittore  Ill.con- 
facrato  Vefcovo  di  Pilloja  ,  avendo  antecedentemente  con  molte  repulfe  ricu- 
sato quel  poflo .  Egli  ,fubito  accrebbe  la  fabbrica  della  Chiefa ,  e  Monalle- 
ro  predettole  con  il  confen/o  dei  fuoi  Canonici,  e  de*  Laici ,  fece  a  quella 
Abbadia  Splendido  donativo  di  più  beni,  ed  effetti,  effendone  corfa  l'oppor- 
tuna fcrirtura  per  mano  di.  Martino  Notajo  il  mefe  di  Decembre  di  queft* 
anno  medefimo  ;  qual  donazione  fu  poi  confermata  ,  e  augumentata  da  Il- 
debrando di  lui  fucceflore.  Il  buon  efempio  di  quelli  Vefcovi  rifvegliando 
nell'animo  di  Sifndo  di  Agigo  la  divozione  verlb  la  Chiefa  d*  Iddio  ,  fece 
per  mano  di  Alberto  Notajo  li  15.  Giugno  di  queir'  anno  donazione  al  Ve- 
fcovo di  Piftoja,  e  al  detto  M.  Pietro  Vefcovo  ,  e  fuoi  fuccelfori  del  nobile, 
e  popolato  Cartello  della  Sambuca,  con  tutte  le  fue  adjacenze,  pofte  nella- 
Montagna  di  Piftoja  ;  ed  egli  governando  quel  luogo  con  autorità  fecolare  , 
faceva  godere  a  quei  popoli  la  pace,  e  la  quiete. 

Eflendo  eletto  al  gqverno  della  Chiefa  Romana  Urbano  IT.  fu  da  quelli 
-33  indirizzato  a  Pietro  Vefcovo  il  Canone  Diabertum  1.  qu*fi.  7.  del  quale  l' in- 
1  *  fenzione  è  qutfta  —  Uttde  Urbanut  II.  fenbit  Tetro  Yiftorienfi  Epifcopo  ,  &  Rrn- 
ffico  Abbati  Valli/umbro/*  .  Quello  Pontefice  dichiarò  fopra  quali  Chiefe  ,  e_^ 
Luoghi  fi  eftcndefTe  la  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Piftoja  ,  ed  eflendo  aman- 
te della  carità,  concede  molti  privilegi  allo  Spedale  di  S.  Maria  tra' folTì , chia- 
mato lo  Spedale  di  S.  Luca  all' Ombroncello ,  pollo  nel  Borgo  Albanefe  in 
tamparia  ,pre(To  la  Chiefa  di  S.Luca ,  fabbricata  da  un  Rettore  di  detto  (pe- 
dale, quale  nei  primi  fecoli  della  Chiefa  da'  Canonici  di  S.  Martino,  ora  di 
S.  Zenone, a  benefizio  dei  poveri  pellegrini,  e  convalefcenti  fu  eretto;  ed  ef- 
fendo  flato  prefo  in  protezione  dalla  Sede  Apoftolica  Eugenio  III.  nel  1 1 5 r. 
e  Anaftafio  IV.  nel  11 54.  AlclTandro  III.  nel  n 74.  Lucio  III.  nel  1 1S5.  di- 
moftrarono  al  medefimo  una  particolare  attenzione,  augumentandoli  con  lo- 
ro Bolle  i  privilegi  .  Ma  non  elTendopiù  in  quello  luogo  praticata  l' ospitali- 
tà, furono  aggregate  le  di  lui  entrate  al  Capitolo  dei  predetti  Canonici  fuor 
fondatori  ,  quali  facendo  in  quella  vece  celebrare  nella  Chiefa  predetta- 
due  Mefle  la  lettimana,  ricevono  in  alloggio  i  Cappuccini. 

Era  in  quelli  tempi  retta,  e  governata  con  poco  decoro  la  Chiefa  fu- 
1091.  burbana  di  S.  Pietro  Maggiore ,  edificata ,  e  dotata ,  come  fi  difle  ,  da  Reper- 
to 
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to  Longobardo,  e  volendo  Pietro  Ve fcovo  reftituirla  nella  fua  priftina  ono- 
xevolezza ,  divife  le  rendite  di  quella  ricca  Parrocchia ,  e  ne  artegnò  compe- 
tente porzione  al  Parroco,  altra  parte  al  mantenimento  della  Chiefa,  ed  il  re- 
ita  n re  ,  aggiungendovi  gcnerofamente  del  proprio  ,  deftinò  per  follevare  i  bi- 
fogni  del  Monaftero  di  Vergini  preflò  la  detta  Chiefa ,  edificato  dall'  accen- 
nato Raperto,  come  già  di/fi  ,  l'anno  748.  e  ordinatane  la  retta  ura  2  ione , 
il  compimento  dell'opera  desinata  ,  fé  ne  morì.  Rifaputa  il  Pontefice  la 
trafcuraggine  dell'adempimento  della  pia  volontà  del  defonto  Prelato ,  fpedl 
un  Breve  ad  Clcrum ,  &  PopttUm  f  ijlorienftm ,  acciò  gli  forte  data  piena  efe-> 
cuzione  ;  onde  perfezionata  la  fabbrica ,  e  uniteli  le  nuove  entrate ,  furono 
ancora  unite  a  quelle  poche  Religiofe  le  Monache  menzionate  nello  frumen- 
to ,  rogato  da  Gerardo  Notajo  li  10.  Ottobre  11 17.  e  che  abitavano  predo  Pu- 
piglio  nelP  antico  Monaftero  di  Campagnana,  o  Campaliana,  ove  al  preden- 
te fi  vedono  le  veftigia  di  una  gran  fabbrica  .  Quella  Chiefa  era  nelP  antico 
ufiziataa  forma  di  Collegiata,  ma  ritrovando  nel  1380.  Gio.  Vefcovo  qual- 
che notabile  negligenza  ,  ordinò  fi  profeguilTe  in  perpetuo  ad  ufiziarlà  come 
l'altre  Collegiate,  con  cantarvi  ogni  giorno  la  Mefla  conventuale,  recitarvi 
P  ore  diurne,  e  notturne,  come  ci  dice  il  rogito  di  Gio.  di  Bartolomeo  Can- 
celliere Episcopale,  lo  che  ci  ratifica  l'Archivio  di  detta  Chiefa ,  e  (Te  re  flato 
confermato  dal  Vefcovo  Andrea  Franchi  li  2. Luglio  1383.  per  rogitodi  Laz-» 
sarò  Diamanti . 

Avendo  il  Papa  fatto  bandire  la  Crociata  contro  il  Turco,  per  V  acqui- 
flo  di  Terra  Santa,  non  mancò  M.Pietro  Vefcovo  di  infiammare  i  fu  ai  Dio- 
cefani  a  quefta  fanta  imprefa  ,  lo  che  dette  caufa  ,  che  più  di  quattrocento 
perfone ,  fotto  la  condotta  del  Conte  Guido  fuo  fratello,  fortero  mandate  ad 
incorporarli  con  la  molla ,  che  fi  faceva  a  Firenze.  Intorno  a  quelli  tempi 
la  Congregazione  Valombrofana  fece  acquifto  della  Abbadia  di  S.  Maria  ^  109^. 
Pacciana,  porta  nella  pianura  di  Piftoja,  dittante  circa  a  quattro  miglia  dal- 
la Città,  la  quale  Abbadia  fu  poi  unita  da  Leone  X.  al  Capitolo  de'  Canoni- 
ci della  Metropolitana  Fiorentina.  I  Monaci  di  quefta  Abbadia,  nella  Chie- 
fa della  quale  è  ftata  eretta  da'  Curati  foranei  la  Congrega  di  S.  Felice  Pie* 
te  Piftojefe ,  avevano  un  Ofpizio  in  Piftoja,  quale  reftò  incorporato  nel  Mo- 
naftero delle  Monache  di  S.  Niccolao  in  Torre,  già  fopprefto  l'anno  1577. 
come  fi  diffe,  e  avendo  poi  li  30.  Decembre  1680.  per  carta  rogata  Ser  Al- 
■fonfo  Galeotti ,  comperato  quel  pofto  gli  Operaj  di  S.  Jacopo  A  portolo  è  di- 
venuto refidenza  dei  medefimi  ,  quale  è  flato  l'anno  1750.  magnificamente 
rinnovato. 

Ritrovandoli  il  Pontefice  Urbano  II.  in  Piftoja  ,  e  volendo  dimoftrare 
qualche  legno  di  gratitudine  agli  oftequj  pretta  tigli  dal  Capitolo  de' Canoni* 
ci  di  S.  Zenone,  dopo  aver  confermato  l' iftituto  di  quelli,  e  averli  concerto  1094. 
varj  privilegi,  ordinò  che  con  il  configlio  del  Vefcovo  fi  dovette  in  avvenire 
fer  da' Canonici  l'elezione  del  Propofto,  che  dall'anno  icoo.  almeno  prin- 
cipiò ad  erte  re  la  prima  Dignità  del  loro  Capitolo,  il  qual  Propofto  cosi  elet- 
to averte,  fenza  dependenza  alcuna  dall'Ordinario,  pieno  jus  fopra  gli  ftefli  Ca- 
nonici, come  corta  dall' infraferitto  Breve, dato  in  Piftoja  li  19.  Decembre^ 
Hop4.,  qual  Breve,  o  fia  Bolla  fu  confermala  da  Eugenio  III.  l'anno 
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e  da  Anaftafio  IV.  l'anno  1154.  (nelle  quali  fono  enunciate  altre  firaili  Bol- 
le di  Aleflandro  li.  c  di  Lucio  II.  )  e  da  Aleflandro  III.  nel  11 74.  Ecco  ij 
Breve  alla  diftefa ,  acciò  ciak u no  riconofeer  pofla  1'  autorità  di  quefta  pu- 
ma Dignità  del  Capitolo  di  S.  Zenone  . 

Urbana  f  E  fife  opus  Strani  Servorum  Dei,  diletlis  in  Cbrifiofiliis  UgoniPra* 
pofito ,  &  cateris  Pifiorienfis  Canonica  fratnbut ,  eorumque  fnccejforibut  in  regu* 
font  'otta  obfervantia  permanfuris  in  R.R.  pia  voluntatis  affeclus  finito  debet 
'"'  prafequente  completi,  ut  ecclefiafiica  utilità:  Apaflolica  Sedit  favor»  vires  acci' 
piat  ,  &  accrefeat ,  Proinde  religiofa  tota  veftra  clementer  accipimut ,  &  aquit 
peùtiontbut  libenter  impertimur  afienfum ,  ut  canonica  vita  ordinem ,  quam  prò* 
feffi  etiti  autloritatit  nofira  privilegio  muniamus  .  Prafenti  igitur  decreto  fiata* 
imus ,  */  nemini  viventium  liceat  vos  ,  &  fucceffores  vefìros  a  vita  canonica  con* 
muntone  difirabere  ,  neve  alieni  vtfirum  pofì  profeffionem  libera  r,  fit  a  congrega* 
tione  di/cedere  ,  &  laxioris  vita  prscepta  feilari .  Qjtamobrem  decernimut  ,  ut  fi 
tx  vobis  quifpiam  a  propofito  aberraverit ,  ad  corrigendum  eum  ,  &  fecundum  di* 
fciplinam  regula  coercendum  tibi  ,  vel  fnccejforibut  tuis,  &  cateris  ,  qui  pr -a fu* 
eri  n  t  nulla  debeat  per  fona  obfifiere,  Obeunte  te,  vel  cateris  canonica  vefira  Re* 
Boribus  nullus  ibi  qualibet  jubreptionis  afintia  ,  vel  violentia  proponatur,  ntfi 
qncm  rigularet  fratret  fecundum  Dei  timorem  ,  vel  de  fuit  ,fi  talem  inter  fe  re* 
ptrerint,  vel  de  alienit  ,fi  oportuerit  cum  confilo  E  pi f copi ,  qui  canonici  eie  fi ut , 
<St*  per  Romanam  fuerit  Ecclejtam  ordinatus ,  elegerint .  Qua  omnia  ut  opitulant» 
"Domino  firma  femper,  &  illibata  permaneant  prafentis  decreti  autloritate  fauci* 
vi  ut  ,  ut  nemini  omnino  liceat  ftefiram  Cauonicam  temere  perturbare  ,  vel  ejmt  p»f* 
feffiones  auferre  ,  vel  ablatat  retinere ,  minuere ,  vel  temer ar Ut  vexattottiùut  fa* 
figura  ;  Jed  tam  e  a ,  qua  ex  Epifcoporum  donatione  ,  quàm  &  ea  ,  qua  ex  quorum* 
tunque  fidelium  oblattonibus  badie  pofftdetit  ,  perpetuo  vobis  integra  conferventur  , 
Ex  quilut  nominatim  bac  dejignandat  duximus  :  Plebem  de  Vtlltano  cum  omni  de* 
cimatione  ,  iff  Plebem  de  S.  Quirico  fimiliter ,  &  catti as  decimationet  jìve  intra 
Civitatem  ,five  extra  ab  Epifcopit  vobis  conceffas  ,  (&  quartam  portionem  oh  la* 
tionum ,  quas  letanter  offerunt ,  &  decimationet  de  Grappale  ,  (st  de  Collina ,  & 
Ecclejtam  S.  Blafii  cum  terris  pofitit  in  aqua  Vtvola ,  &  in  Viziano  ,  &  in  Fai  a* 
giano  ,  ér  in  Borioni,  &  in  Glandania  ,  ficut  eas  dedit  Girardus  filius  Baron* 
ibi ,  &  Roland  us  cum  Davizo  genero  fuo .  Ili  mi  otiam  ,  quod  ab  Epifcopis  veftrit 
fiat  ut  um  e  fi  nofira  auiloritatis  affertione  firmamut ,  fi  quid  ex  ordmariìs  CU* 
ricit  adbuc  in  domo  Jua  manentibus  f acuto  emigraverint  qutdquid  eorum  ordini  per* 
tinere  videtur  in  ufu  Canoni  cor  um  regulariter  vtvtntium  redigatur:  ed  nimtrunt 
dilige  ut  ià ,  curaque  adbibitd,  ne  rerum  augmentit  in  Itbertatem  carnis ,  &  vela* 
men  malttia  abut amini ,  uè  quoquomodo  res  ungere  ,  &  fratrnm  debeatts  nume* 
rum  imminuere  -,  fed  tantum  canonicorum  numerum  conferve tìt,  quantum  locis  ve- 
Jtris  facultates  pati  pojje  vidcbìas ,  uè  relìgionis  ,  iff  fervitii  debiti  detrimentum 
Ecclefia patiatur  .  Ad  bac  adiic'tmus  ,  ut  quacumque  badie  ve/Ira  Canonica  jufie  pof* 
fidettfive  in  futurum  jufie  ,  &  canonice  Epifcoperum  conct ffiene  ,  Infralitati 
Frincipum ,  vel  oblattont  fidelium  poterit  adiptfci  vobis ,  veftrtjque  fnccejforibut  9 
qui  in  eadem  religione permanferit  firma,  &  illibata  femper  perfiflant,  eorum  pr» 
quorum  fubflentattone,&  gubc^r mattone  cancefia  fune  uftbut  vmnimodis  profutura, 
Voj  igitur  filit  m  Cbrifio  Jeftt  oporttt  regularis  vita  infittatmibut  dthgeuter 
•  >  in* 
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infiflere%  &  in  omnibus  Apoflolica  feiit  iter  et  a  fervare,  ut  pò  fi  vaie*  prafentit  an- 
guftiat  opit  alante  Domino  ai  fuperna  latitmiims  gloriam  mtreamini  pervenire  : 
Sane  fi  qnit  in  craftinum  Arcbiepifcoput ,  aut  Eptfcopur,  Imperatore  aut  Rex Mar- 
chio ,  Comes ,  Vicecome t ,  fuitx ,  aut  Cafl alito  y  aut  per  fona  quatibet  magna  ,  mei 
parva  bujus  privileg'ti  pagmam  feiens  cantra  eam  temere  venire  temptaverit ,  [e- 
cani»,  tertiove  commonitut , fi  non  Jatit fattone  congrua  emeniaverìt ,  potè  fiatiti 
bonartfque  fui  iignitate  careat ,  reumque  fe  iivino  juiicio  exifiere  ie  perpetrata 
iniqui  tate  cognofeat ,  atque  a  Sacrattjfimo  Carpare ,  <j?*  Sanguine  Dei  Keiemptorit 
Nojlrijefu  Chri/li  alienut  fiat ,  ér  in  extremo  ex  amine  iiflritla  ultioni  fubjaceat. 
Cunclit  autem  eiiem  loco  juxta  fervantibut  fit  pax  Domini  noftri  Jefu  Cbrifli 
quatenus  &  fic  fruilum  bona  aclionit  percipiat ,  &  apui  iiflriilum  fuiicem  pra~ 
mia  aterna  pacit  inveniat, 

Datum  Filaria  per  manu  foannit  S.  R.  Ecclefia  Diac.  Cari.  xiv.  Kal.Jan* 
Ini.  ii.  anno  Domtnica  Imam.  Mxcmi.  Pontificata/  vero  Domini  Urbani  IL 
T.  P.feptimo. 

Avendo  anni  fono  Enrico  IV.  Imperatore  richiamato  Gottifredo  il  gio- 
vane, Duca,  e  Marche  le  di  To  Ica  ria  ,  Marito  di  Matilde,  per  opporlo  ai  Tuoi 
libelli  ;  reftò  al  governo  di  quella  Provincia  l'accennata  Ducheffa  Matilde, 
e  quella  governandola  a  nome  dell'Imperio,  fu  Tempre  fede  li  (Ti  ma  a  quella 
Corona  ;  e  fe  quelle  gran  turbolenze, che  nacquero  tra  detto  Enrico,  e  Gre- 
gorio VII.  la  piegarono  dalla  parte  Pontifìcia,  ciò  fece  Matilde  per  zelo  di  re- 
ligione, nè  violò  maii diritti  Imperiali;  ed  efTendo  tutti  fodisfattiflimi  del Tuo 
governo,  era  anche  da  tutti  obbedita  ,  e  riverita.  Ella  amava  molto  la  Citta, 
di  Piftoja,come  la  più  fedele,  ed  obbediente  ai  fuoi  ordini,  e  perciò  aveva., 
piacere  di  rifedere  molti/limo  in  quella ,  e  fi  crede,  che  ci  avelie  nobile  abi- 
tazione, narrando  Pandolfo  Arfervolj ,  che  Ugolino  nel  1176.  alluoga  a  lun- 
go tempo  al  Conte  Guidoguerra  un  bel  ca  fa  mento,  porlo  in  Cappella  S.  Pie- 
tro, chiamato  dal  Notaio  il  Cigliere  della  ConteiTa  Matilde  .  Quella  Trinci* 
pefTa  concelfe  molte  grazie,  e  privilegi  alla  detta  Città;  ed  cfTendo  Donna 
leligiofiffima  impiegò  molti  dei  fuoi  effetti  ,  podi  nel  territorio  Piftojefe  a* 
benefìzio  della  Chiefa  ,  e  dei  Poveri  ;  quindi  fi  legge  ,  oltre  le  tante  opere 
pie,  aver  ella  fatta  li  13.  Agofto,  1098.  per  carta  rogata  Gusberto  Notajo  in 
Prato  frefeofo  una  donazione  di  più  beni  allo  Spedale  di  S.  Michele  Arcange- 
lo, pollo  vicino  al  Reno  nella  corte  de'Marchefi,  territorio  Piftojefe;  la  qual 
donazione  venne  confermata  da  Enrico  V.  1'  anno  11 18.  aflìeme  con  tutti 
gli  altri  beni,  e  ragioni,  che  aveva,  e  pofledeva  detto  Spedale  ,  efentahdoli 
da  ogni  dazio,  e  aggravio  ,  come  refulta  dall'atto  rogato  in  1.  d.  Bombiano 
da  Gerardo  Notajo  per  comandamento  di  quel  Sovrano  li  21.  del  mefe  di 
Giugno  ;  lo  che  fu  ratificato  da  Lottario  II.  1'  anno  n$6.  e  come  che  que- 
llo Spedale  era  un  membro  dell'  Abbadia  a  Taona ,  così  reftò  al  governo 
de'  Monaci  Val  ombro  fa  ni  ,  quando  quella  acquietarono. 
<  Similmente  la  prefata  Due  he  (fa  Matilde  di  volontà  di  Pietro  Ve feovo 
donò  ai  medefimi  Monaci  Valombrofani  abitanti  a  Taona  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
lia del  Ponte,  o  di  Pianta ,  polla  nei  monti  di  Pifloja  con  molti  beni,  ed  ef- 
fetti preflo  la  medefìma,  e  ne  reftò  formata  l'opportuna  fcrittura  da  Gof. 
berto  Notajo  fui  Prato  del  Vcfcovo  1.  d.  in  oggi  Spedaletto,  pofleduto  dalla 
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toff.  pia  Caf«  di  Sapienza,  fotto  gli  aufpicj  dell'Imperatore  Enrico  l'arno  rooe. 
incominciando  —  In  nomine  Uomini  noflri  Jefm  Chrifii  anno  ah  inearn.  ic$f.  Re- 
gna* re  Imperatore  Enrico  8.  line  Seotembrir .  Ego  Domina  Mathilda  Dmcafrix..»t 
do,  &  efero  tibi  Dea...  Quella  Gli  da  Abaziale  è  pallata  per  autorità  di  Pa» 
pa  Leone  X.  nella  famiglia  de'  Conti  Bardi  di  Vernio,  che  in  oggi  col  nome 
d'Abbazia  di  S.  Maria  di  Montepiano  si  appella. 

Dall'  Anno  MCI  di  nofird  Salute . 
C  A   P.  X. 

% 

IN  quello  tempo  le  civili  discordie  generando  in  Piftoja  molte  miferie,  e^ 
temendo  molte  famiglie  di  avere  a  l'offrire  mali  maggiori,  determinarono 
di  abbandonare  la  Patria,  e  quafi  perfuadelTero  la  medefima  a  l'offrir  con,, 
pazienza  gì*  infelloniti  fuoi  Cittadini ,  lafciaronle  per  configlio  nella  cantona- 
ta del  1.  d.  in  antico  il  Crocicchio  di  Porta  S.  Andrea ,  fcritto  con  lettere  t 
roverfeio,  HJ>bi  fa%ien%iayt  andarono  ad  abitare. altri  paefi;e  M.  Pietro  Vef» 
covo  impiega ndofi  in  estinguere  il  fuoco  di  tante  rilevazioni,  ebbe  la  for- 
te di  ridurre  Piftoja  nella  Aia  priftina  quiete . 

Avendo  il  Conte  Guido  de' Conti  Guidi  negli  anni  feorfì  iafeiato  molti 
beni,  ed  effetti  al  Monaftero  di  S.  Michele  Arcangiolo  in  Pelago  di  Forcole, 
potTedoto  da*  Monaci  Valombrofani ,  volle  anche  la  Con  te  ila  Matilde  eterei- 
«04.  tare  quell'anno  gli  atti  di  religiofa  pietà  verfo  la  mede  fi  ma  Religione;  poi- 
ché fece  ampia  donazione  di  molti  effetti,  che  ella  poffedeva  nei  territorio 
Piftojefe  al  Monaftero  della  Abbadia  a  Taona  con  carta  de'i^Gcnnajo  1104. 
firmata  nella  Villa  di  Carpineto,  fituata  predo  la  Città  di  Piftoja  con  la  lua 
folita  fottoferizione,  Mathilda  Dei  grafia  fi  anid  e  fi ,  e  rogata  da  Arderico,e 
Sigifredo  . 

Si  legge  effere  (lata  foppreffa  la  Parrocchiale  di  S.  Stefano,  che  aveva 
come  l'altre  Chiefe  curate  la  Tua  Opera,  e  l'entrate  furono  da  Gio:  Vefcovo 
''  unite  alla  Cappellata  di  S.Mattia  polla  in  Cattedrale  ;  e  la  Chiefa  ,  e  la  ca- 
fa  con  l'orto  fu  con  il  confenfo  de'Canonici  di  S.  Zenone  unita  da  detto  Vef- 
covo al  Monaftero  di  S.  Salvadore  a  Taona ,  e  fervi  quel  luogo  di  Conven- 
to a' Monaci  del  medefimo  ordine,  come  il  tutto  mi  accenna  uno  ftrumento 
rogato  li  due  Aprile  1381.  da  Niccolao  di  Tedaldo  d'  Inghiramo  da  Prato 
Cancelliere  Epilcopale:  e  in  fcquela  di  detta  unione  fu  di  'quella  caia,  e_ 
Chiefa  di  S.Stefano  in  vellico  Don  Antonio  Valombrofano  l'anno  1382.  da 
Andrea  Franchi  Vefcovo  fucceffore  a  detto  Giovanni .  Eche  quefto  luogo  paf- 
faffe  nella  Congregazione  Valombrofana  ,  me  lo  dice  una  provinone  fatta 
dagli  operaj  di  S.  Jacopo  li  24.  Novembre  1487.,  con  la  quale  ordinano  pa- 
garli all' Abate  di  S.  Stefano  quanto  gli  fi  afpetta  come  creditore  della  loro 
opera.  L'anno  poi  154(0.  in  efecuzione  della  Bolla  del  Santo  Pontefice  Pio 
V.  paiaò  in  Commenda  militare  di  S. Stefano  non  tanto  la  Chiefa,  e  cala  pre- 
détta ,  quanto  il  Monaftero  di  S.  Salvadore  a  Taona  ,  e  fu  da  Cofimo  II.  de' 
Medici  perpetuata  nella  Cafa  Pazzi  nobile  Fiorentina . 

Fe- 
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Fecero  parimente  i  Monaci  Valombrofani  acquifto  dell'  Abbadia  di  S. 
Salvatore  a  Vajano,  pofta  nella  Montagna  di  Piftoja,  la  Chiefa  della  quale 
alle  preci  di  S.  Romualdo,  fondatore  della  Religione  Camaldolenfe  fu  del  me- 
fc  di  Agofto  1*  anno  1027.  confecrata  da  Teobaldo  ,  o  Tedaldo  Vefcovo  di 
Arezzo  ,  e  fratello  di  Bonifazio  Ma r  chele  di  Tofcana  ;  e  poi  dal  medefìmo  col 
confenfo  fraterno  fu  conceria  a  Pietro  venerabile , e  chiariflìmo  Eremita, com- 
pagno del  predetto  Romualdo, come  ci  attefta  l'Archivio  de'Camaldolenfi. 

A  quefte  Abbadie  Valombrofane  pofte  nella  giurifdizione  della  Città  di 
Piftoja  ,  come  intenderle,  furono  da  più  Pontefici»  e  Imperatori,  e  per  ione 
di  autorità  confermate  tutte  le  donazioni,  e  i  beni  dichiarati  efenti  da  qualsivo- 
glia forta  di  aggravio,  ficcome  furono  alle  medefime  concede infigni  grazie,  c 
privilegi  come  può  ciafeuno  a  fua  pofta  nelle  carte  riportate  dal  Padre  Soldani 
nella  fua  ftoria  di  Pa  (Tignano  rifeontrare . 

In  quefto  medefìmo  tempo,  o  poco  dopo  fi  ha,  che  M.Bonuto  de' Con- 
ti Guidi  Arciprete  di  S.  Zenone,  e  Rettore  dello  Spedale  da  elfo  edificato  in 
luogo  detto  Memorerò,  o  Memorato ,  a  benefizio  de' poveri,  proft  Ciwitate 
Tiftorittt  come  ci  ma  nife  Ha  una  carta  rogata  di  Novembre  l'anno  1097.  da_ 
Gerardo  Norajo  ,  donò  del  mefe  di  Gennajo  Mcxi.  per  rogito  di  detto  No- 
tajo  a*  Monaci  Valombrofani  dell'Abbadia  a  Taona  il  medefimo  Spedale;  ed 
è  quello  fteflb,  che  al  prefente  è  mantenuto,  e  governato  da  quello  che  poff 
ilede  la  Commenda,  e  Chiefa  di  S.  Gio:  del  Tempio,  dicendoti  fino  a' dì  no- 
Uri  Memoreto  il  luogo,  ove  è  porta  la  Chiefa ,  e  casamento,  che  da  i  Pifto- 
jefì  chiamafi  Tempio,  quale  portò  quefto  nome  quando  fervi  per  ufo  de' Ca- 
valieri Templari  iftituiti  l'anno  1118.-,  e  dipoi  foppreffi  da  Clemente  V., 
per  conceffione  dei  quale  patTati  i  loro  beni,  ed  effetti  nella  Religione  Gero- 
folimirana,  venne  quefto  luogo  a  quella,  foggetto. 

Efiendo  ancora  vivente  il  Vefcovo  Pietro ,  e  rivolgendo  egli  con  il  fu* 
Capitolo  di  S. Zenone  il  penfiero  all'obbligo,  che  correva  alla  Chiefa  di  Pi- 
ftoja di  ricuperare  dalle  mani  degli  ufurpatori  la  giurifdizione  temporale  fo- 
pra  il  Cartello  delia  Sambuca.,  Corte  di  Pavana,  e  loro  adiacenze,  fpcttantt 
al  Vefcovado  di  detta  Città,  furono  fpediti  Bonuto  Arciprete,  e  Jldobrando 
Primicerio  alla  Cornelia  Matilde,  la  quale  era  nel  territorio  di  Modena,  ac- 
ciocché come  Governatrice  della  Tofcana  operande  con  la  fua  fuprema  autor 
rità ,  che  fodero  i  luoghi  predetti  al  Vescovado  reftituiti.  Accolfe  la  nomi- 
nata ContefTa  i  Applicanti,  e  intefa  la  loro  domanda  ,  commefle  l'affare  a 
Bernardo  degli  U berti ,  ora  Santo,  Vicario  in  quel  tempo  della  Lombardia  per 
Papa  Pafquale  II.,  e  a  M.  Dodone  Vefcovo  di  Modena  ,  quali  avendo  pro- 
nunziata favorevole  fentenza  per  la  Chiefa  di  Piftoja  ,  furono  gli  ufurpatori 
di  detti  luoghi  per  referitto  dato  del  mefe  di  Settembre  l'anno  1104.  dalla 
predetta  Con  re  Ila  coftretti  alla  re  (irruzione  dei  medefimi.  E  qui  parmi  di  do- 
ver fare  una  breve  annotazione  per  quelli,  che  male  informati  pongono  io 
quell'anno  la  morte  del  Vefcovo  Pietro.  Dico  dunque,  che  fe  dobbiamo  pre- 
dar credenza  alle  antiche  carte  pecore  leggo,  che  nel  no*,  detto  Prelato  nodi 
ancora  viveva,  e  me  lo  dice  un  documento  riportato  dal  Muratori  nella  fua 
Storia ,  Metili  avi  al  Tonio  V. ,  e  per  chiarezza  di  quefto  fatto  deve  premet- 
te! fi  per  indubitato,  che  eftendo  S. Bernardo  dell'antica,  e  nobile  Famiglia 
«       •  degli 
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degli  Uberti ,  allumo  con  l'approvazione  di  Papa  Pafquale  II.  alla  Sedia  Ves- 
covile di  Parma  l'anno  no5.,  compofe  quefti  con  definitiva  Temenza. del  me- 
defimo  anno  le  controverse  inforte  tra  il  Vefcovo  di  Modena  ,  e  1*  Abate.* 
del  Monaftero  della  Pompofa,  al  quale  atto  leggiamo  prefente  M.Pietro  Vef- 
covo di  Piftoja.  dunque  convien  dire  col  Muratori ,  che  ad  eum  ufauc  annum 
deduetnda  e  fi  ut  a  Vetri  fiftorienfit  E  pi  [copi ,  qui  bifee  aBibus  interfuit  — ,  e»» 
f  nel  medefimo  tempo  conviene  affermare,  che  non  prima  del  1107.  la  Chiefa 
'  di  Piftoja  fofle  retta  dal  Vefcovo  Ildebrando, fucceflbre  a  M.  Pietro,  trovan- 
dolo nominato  per  la  prima  volta  nella  conceflìone  fatta  dalla  ContefTa  Ma- 
tilde nel  mefe  di  Giugno  a  favore  del  Monaftero  de' Valombrofani  di  Fucec- 
chio,  riportata  dall' Ughelli.  Era  quefti  Ildebrando  Abate  della  Congregazio* 
ne  Valombrofana  nel  Monaftero  di  S. Michele  Arcangiolo  in  Pelago  di  For- 
cole, e  foggetto,  Santliflìmit  moribut  ce  Jingulari  do&rina  tonffttuut  ;  quale 
appena  entrato  ad  efercitare  il  Paftoral  miniftero  fupplicò  Papa  Pafquale  II. 
a  degnarfi  di  confermare  al  fuo  Vefcovado  tutti  quei  luoghi,  che  allora  era- 
no di  fua  giurifdizione  sì  fpiritualc,  come  temporale;  alla  qual  domanda- 
aderendo  il  Pontefice,  nominò  nella  Bolla  tutte  le  Pievi,  e  Chicle  ,  e  luoghi 
della  Diocefi  Piftojefe  in  più  ampia  forma  di  quello  fece  Urbano  li.  a  Pietro 
Vefcovo;  ma  effendo  quefta  Bolla  fofpetta  in  confronto  del  fuddetto  docu- 
mento, dubito,  che  fiali  commeflo  errore  nell'anno  da  chi  la  copiò,  quando 
non  voglia  dirli,  che  Ha  apocrifa  . 

Abbiamo  ormai  in  chiaro,  che  reftarono  racchiufi  nel  fecondo  cerchio 
della  Città  di  Piftoja  quattro  popolatiffimi  Borghi ,  i  nomi  dei  quali  erano 
Borgo  Talfano  fuori  della  Porta  delle  Carceri,  o  del  Pantano;  Borgo  ftrada 
fuori  di  Porta  Putrida  ;  Borgo  Albanefe  in  Lamparia,  fuori  della  Porta  S. 
Piero  ;  e  Borgo  di  Porta  Lucchefe,  fuori  di  quella  Porta  ,  che  ora  fi  dice* 
Porta  vecchia  .  Quefti  Borghi  tenevano  una  non  piccola  eftenfìone  di  paefe  , 
nè  fi  veniva  da'  Cittadini  ad  atto  alcuno,  fé  anche  di  cffi  nei  pubblici  affari 
non  era  fatta  fpecial  menzione ,  come  ci  dice  la  formula  ,  che  ufavano  nei 
giuramenti,  Ttncbo  firmam  ,  &  neram  fidem  ,  atque  paccm  Conf*libut  Pi/ii- 
titnfibus)  &  tori  tofulo  fi  fiorii ,  &  Btrgorrnm  ,  <?  Suburbiarrnm  «  Cre  (cencio 
poi  Piftoja  e  di  ricchezze,  e  di  popolo,  fi  refe  nuovamente  incapace  di  rac- 
chiudere dentro  le  nuove  mura  tanta  gente ,  che  venne  ad  striarla  ;  onde» 
reftarono  formati  dal  nuovo  popolo  nuovi  Borghi ,  che  dalle  Porte  ,  fuor*-, 
delle  quali  erano  fabbricati  ,  prefero  il  loro  nome  ;  e  vedendo  i  Cittadini 
crefeiuta  di  popolo  la  loro  Città ,  e  crefeiute  le  abitazioni  fuori  delle  nuove 
mura ,  penfarono  effere  una  volt»  ne  cella  no  di  circondare  di  muraglia  an- 
che le  nuove  cafe;  quindi  nelle  nuove  leggi  ,  che  portano  in  fronte  1*  anno 
11 07.  e  promulgate  per  il  buon  governo  della  loro  Città,  leggo  eftere  (tato 
«abilito  di  venirli  intanto  alla  coftruzione  dei  forti  per  il  terzo  cerchio  del- 
la medefima ,  che  prefentemente  fi  vede  ;  ficcome  vedo  dichiarato  a  quanto 
eftender  dovevafi  l'autorità  dei  maggiori  Confoli,  e  d?l  Poteftà,  del  quale 
quantunque  fi  dica  ,  che  avertè  dagl'  imperatori  la  fupieroa  autorità  di  co- 
mandare, di  caftigare,  e  premiare,  nondimeno  leggo  ,  che  in  Piftoja  non  po- 
teva ciò  fare  fenza  il  Configlio  Generale  del  popolo  .  Leggo  ancora  ,  che_« 
conoscendo  i  Pi&ojcfì  il  gran  danno,  che  rifiutava  al  loro  Cartello  di  Serra- 
.  •  v  -  valle , 
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valle,  per  non  effere  terminato  il  recinto  delle  di  lui  muraglia  ,  ordinarono 
audio  terminarli,  e  farfi  i  merli  alle  mura,  lo  che  fuefeguito,  come  tuttora; 
ti  riconofee  # 

E  qui  dalla  lettura  di  quefti  ftatuti  può  ctaicuno  riconofeere ,  renderfi  va- 
na  l'opinione  del  Targioni,  quale  al  Tom.  5.  dei  fuoi  viaggi  dilla  To  frana  po- 
ne nel  xn.  fecolo  il  Cartello  di  Serravalle,  fottopofto  ad  un  ramo  de'  Conti 
Guidi,  e  come  che  il  Conte  Guido  Borgognone  era  Signore  di  Monfumma- 
no,  della  Verruca  ,  e  delia  Serra,  e  ne  porta  l' afferro,  mi  do  a  credere ,  del-» 
lo  Storico  Lucchefe ,  Guido  Corner  denominata;  Burgundione ,  qui  Dominai  era* 
nttt  fummans ,  Verracula ,  <b*  Serra  iste,  così  crede  per  alibi  uto,  ché  con  la 
parola  Serra,  venga  nominato  il  Cartello  di  Serravalle,  lo  che  è  molto  lon- 
tano dal  vero  ,  poiché  la  parola  Serra  altro  non  viene  a  denotare  chiara- 
mente, che  la  Signoria,  che  detto  Conte  teneva  fopra  il  Cartello  della  Serra, 
porto  come  ancora  fi  vede  nel  fuperiore  terreno  del  Piftojefe  ,  e  me  lo  con- 
ferma la  pace  fatta  tra  i  Montecatinefi,  e  i  Confoli  delia  Città  di  Pirtoja  ,  ro- 
gata da  Gerardo  Not.  li  20.  Aprile  11 79.  e  regiftrata  nel  libro  de'  Cenfi 
20.  Sicché  avendo  in  chiaro,  che  i  Pirtojefi  erano  Signori  del  Cartello  di  Ser- 
ravalle nel  1 107.  e  nel  11 79.;  abbiamo  anche  in  ficuro,  che  ritenevano  dee* 
ta  Signoria  anche  nel  1302.6  non  i  Conti  Guidi,  come  alferifce  il  novello 
Aurore,  e  di  ciò  me  ne  aflìcura  il  generale  Archivio  di  Pirtoja,  e  lo  Scritto- 
re delle  Storie  Pirtojefi  ,  che  allora  viveva  ,  dicendo  --  il  Comune  di  Pi/loja 
perduto  Serravalle,  non  teneva  più  ntjfnno  baon  Cafiello,  fe  non  Lardano  -*  Re- 
cuperato poi  i  Pirtojefi  il  loro  Cartello  di  Serravalle,  del  quale  fi  erano  im- 
padroniti iLucchcfi,  hanno  anche  fino  al  prefente  tenuta  la  Signoria  di  quel- 
lo ,  e  non  mai  i  Fiorentini  ,  come  vorrebbe  pervaderci  a  credere  il  nuovo 
PaiTeggiere  della  Tofcana.  ; 

E' ormai  ftaro  olTervato,  che  è  manifesto  l'errore  circa  all'  anno,  o  1* 
indizione  di  quefte  nuove  leggi,  ed  è  tanto  dibattuto  l'affare,  che  diverfi  fo- 
no i  pareri  intorno  al  medefimo;  bene  è  vero  ,  che  non  avendo  veruno  in- 
dovinata la  vera  lezione  ,  penfo  io  con  fondate  ragioni  di  ritrovare  la  veri- 
tà. In  primo  luogo  è  da  notatfi,  che  principia  la  carta  In  nomine  Sanila , 
&  Individua  Trimtatis.  Amen.  Anno  ah  ejut  Nativi  tate  mille/imo  c  ente  fimo.  fe~ 
fi  imo  ,  indinone  Xl.fexto  Kalendu*  Dtcembris  ,  ad  honorem  Dei  ,  &  Domini  Hen- 
rici  Romanorum  Imperatorie  .  —  Non  può  negarli  ,  che  qui  vi  fia  errore,  poi- 
ché l' Jndizione  non  corrifponde  all'anno,  e  per  correggerlo  con  fondamen- 
to ,  fa  d'  uopo  avvertire ,  che  dalla  veduta  del  manufentro  di  quefte  leggi  fi 
riconofee  effere  fcritto  tutto  alla  diftefa  l'anno  mille  cento  fette,  e  non  per 
numero;  ficchè  fi  può  agevolmente  comprendere,  che  fia  più  facilmente* 
corlò  errore  nell'indizione  xi.  ferina  per  numero,  che  neil'  anno  ;  e  a  mio 
credere  pare,  che  non  ve  ne  fia  da  dubitare ,  come  avvertono  m  limili  con- 
giunture il  dotti/Timo  Pagi  ,  e  l' eruditismo  Mabillon  ,  quali  confettano,, 
che  fpeflìffìmo  nell'  antiche  carte  fi  vede,  o  per  ignoranza,  oper  sbaglio  del 
Notajo, apporta  un'indizione  non  corrifpondente  all'anno,  con  cui  è  fegna- 
to  quel  documento:  oltredichè  fe  oiferveremo  bene,  e  attentamente  le  detta 
leggi,  ritroveremo  efler  quelle  due  pezzi,  e  fatte  in  tempo  diveifo.  Le  pri- 
me riguardano  quello,  che  fi  appartiene  a'  Confoli  folamente,  c  mn  nomi- 
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nano  il  Pafeftà,  e  a  quefte  fole  fi  deve  l'anno  1107.  e  il  Regno  d*  un  Enrico, 
{orto  gli  aulpicj  -del  quale  fono  fatte  .  Le  feconde  con  la  medefima  invoca- 
2i*one  delle  prime,  cioè  In  nomtne  SanEldy  &  Indivii**.  Trinitatit  —  conten- 
gono quello,  che  fi  appartiene  al  Poteftà  ,  e  Confoli,  e  fono  di  feconda  ma- 
no ,  e  fi  vedono  fatte  alle  medefime  alcune  correzioni,  ferine  in  carattere.» 
verde,  limile  a  quello,  con  cui  èferitto  altro  ftatuto  del  dì  13.  Deccmb,  1182. 
le  quali  cofe  dimostrano  evidentemente  ,  che  fono  ferine,  quando  non  più 
per  Confoli  fola  mente  fi  reggeva  Piftoja ,  ma  per  Poteftà,  e  Confoli  in  Geme; 
onde  adattando/!  a  quefte,  e  non  alle  prime  la  correzione  del  1182.  perchè 
quella  riguarda  folo  la  legge  del  Poteftà  ,  è  indubitato,  che  le  prime  fieno 
del  1107.  elfendofi  commetto  errore  in  fcrivcre  xi.  indizione  da  chi  la  fcrif- 
fe  per  numero.  O  al  più  potrebbe  dirti  per  dare  altra  correzione  a  quefte^ 
leggi,  che  le  prime,  che  riguardano  i  Confoli, fofTero  promulgate  nel  1117. 
ed  ha  più  del  vero,  e  che  eiror  fia  corfo  in  fervere  1107.  in  vece  di  1117. 
e  in  quel  tempo  appunto  fi  numerava  la  indizione  xi.  Nè  mi  fi  dica,  che_# 
nel  1117.  correva  la  decima  indizione,  perchè  nel  mefe  di  Settembre  fecon- 
do lo  ft ile  antico  de'  Nota;  ,  che  prendevano  l' indizione  a  Settembre  ,  co- 
minciava l' indizione  undecima  ,  onde  nel  mefe  di  Novembre ,  in  cui  furoa 
fatte  quefte  leggi,  fi  numerava  certamente  1*  undecima  indizione,  e  correva 
l'Imperio  di  Enrico  V. .  Per  dare  poi  il  giufto  tempo  alle  feconde  conviene 
o (Ter vai re  il  §.  che  dice  ,  che  il  Poteftà  mantenga  a  Ciottolo  Signore  del  Ca- 
lvello di  Bargi  tutti  quei  patti ,  e  condizioni,  che  gli  furono  accordare  da 'Con* 
foli,  che  acquiftarono  il  di  lui  Cartello,  lo  che  fu  nel  11 77.  come  apparta 
dallo  ftrumento  di  donazione  dei  24.  Novembre  ,  efiftentc  nel  pubblico  Ar- 
chivio di  Piftoja:  dunque  dico  io,  che  quefte  fono  polle  rieri  al  1177.  per 
]a  ragione  ,  che  contengono  il  predetto  fatto  di  Ciottolo  ,  ma  anteriori  al 
1 182.  per  la  ragione,  che  nel  1182.  furono  ritoccate,*  e  così  bifogna  credere, 
che  fia,  non  potendo  a  quefte  feconde,  che  contengono  il  governo  del  Po-« 
teftà  ,  adattarti  l'anno  11 17.  poiché  la  dignità  del  Poteftà  prima  del  1158. 
non  fu  iftitutta,  come  dimoftrai  nel  principio  della  prefente  Storia,  non  of- 
fendo neceffario  per  iftabilire  l' anno  delle  feconde  .regolarti  con  l'indizione 
xi. ,  nè  col  Regno  di  un  Enrico,  lo  che  appartiene  folamente  alle  prime . 

E  per  maggior  fondamento  di  credere  ,  che  quefti  fta'ruti  fiano  due  pez- 
zi fatti  in  tempi  diverfi,  di  vantaggio  dirò,  non  foio  quanto  ravvifo  nel  ma- 
nuferitto  dei  medefimi ,  ma  anche  ciò  ,  che  oflervo  in  più  antiche  cartapeco- 
re, che  conferva  mi  nell'  Archivio  di  S.  Jacopo  ;  tra  le  quali  quelle  del  1117. 
portano  fcricto  1'  anno  in  quefta  maniera  ,  anno  mille  fimo  centejtmo  feptim»  de- 
cimo,  lo  che  mi  dà  fumo,  che  nell* anno millejìm*  centtjtmo  (cftimo  dei  noftri 
ftatuti,  fia  (rata  dal  copifta  tralasciata  quella  diecina  ,  che  fecondo  lo  ftile  di 
quei  tempi  ponevafi  dopo  il  numero,  e  così  non  dubito  punto,  che  deva  di- 
re 1 117.  ed  error  fiafi  commeffo  in  fcrivcre  11 07.  in  vece  di  11 17.  da  chi  li 
copiò . 

Di  più  ancora  ritrovo  nel  inedefimo  Archivio  altre  carrepecore  del  1177. 
al  11 90.  fottoferitte ,  e  firmate  da  quel  medefimo  Gerardo  Notajo  ,  dal  qua- 
'    le  fi  vedono  rogati  i  noftri  ftatuti,  lo  che  accenna  ,  che  non  nel  1107.  ma 
fettanta  anni  dopo  il  detto  anno  viveva  il  nominato  Gerardo;  per  la  qual 
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ragione  la  fottofcrizione  del  mcdefimo  apporta  in  fine  di  quefti  ftaruti  nonJ 
può  comprendere,  che  la  feconda  invocazione,  e  feconda  parte  dei  medefi- 
mi,  pofteriore  al  1177.  ma  anteriore  al  1182.  per  le  ragioni  di  fopra  accen- 
nare ,  il  che  vien  corroborato  dalla  prometta  ,  che  fa  il  Poteftà  di  conferva- 
re  il  teforo  di  S.  Jacopo  .  Tbefaurum^  dice  egli ,  EccleJtdS.  Ze»om'tt  &  S.Ta- 
tobi  curam ,  &  ftudium  babebo  re  inceri  tendi  ,  fa  cottferva/td/ ,  <Sr  cufìodtam  ad  hoc 
imponam  ,  ut  non  pendatur ,  dal  che  ne  fegue,  che  avendo  avuto  il  teforo  di  S. 
Jacopo  il  fuo  incominciamento  nel  1145.  è  indubitato,  che  la  feconda  parte 
di  quelle  leggi  reftafle  (labilità  pofteriormcnte  al  1145.,  e  molto  più  al  fatto 
di  Ciottolo,  e  alla  pace,  come  ci  avvertono  detti  ftatuti ,  fatta  ,  e  conchiufa, 
per  carta  rogata  da  Gerardo  Notajo  li  10.  Aprile  1179.  in  I,  d.  Campo  faldo, 
tra  i  Montecatincfi ,  e  i  Confoli  di  Piftoja;  e  la  prima  parte,  alla  quale  fi  de- 
ve l'anno  11 17.  e  che  termina  col  paragrafo  xxin.  che  non  è  intero  ,  ra- 
gion vuole  ,  che  fi  creda  firmata  da  Notajo  di  quel  tempo  ,'  del  quale  per 
mancare  la  legge,  manca  ancora  la  fottofcrizione. 

Per  autorità  del  celebre  Sozzomeno  fi  ha, che  in  queft'  anno  recarono  i 
Piftojefi  afflitti  da  un  grave  incendio,  che  diftruggendo  la  Cattedrale,  fono  il 
titolo  di  S.  Zenone  rimodernata,  e  dotata  di  grolle  entrate  dalla  ContcfljL.  1,0 
Matilde,  incenerì  molte  antiche  memorie,  le  quali  potrebbero  difingannare 
alcuni,  che  increduli  fi  fanno  lecito  dire  a  capriccio  quanto  li  detta  la  loro 
volontà  della  Città  di  Piftoja  ;  e  fi  ha  per  tradizione ,  che  reftalTero  abbru- 
ciati alcuni  originali  diplomi,  emanati  da  Enrico  IV.  Imperatore  ad  iftanza 
di  Erito  di  Pecunia  molto  grato  a  quella  Corona,  contenenti  grazie, e  privilegi 
in  favore  della  detta  Città. 

In  quefto  medefimo  anno  il  Conte  Guidoguerra,  Signore  di  Montemur- 
lo,  motTo  da  pietà  Criftiana  confermò  ,  e  accrebbe  di  molti  effetti  la  dona- 
zione del  Conte  Guidone  fuo  Padre,  fatta  alla  Pieve  di  S.  Gio.  di  Vigliano; 
ficcome  a  relazione  di  Pandolfo  Arferuoli  il  Conte  Guido  di  lui  fratello  in- 
veiti il  Monaftero,  e  Chiefa  di  S.  Mercuriale  di  un  belliflìmo  podere,  pofto 
nel  Comune  di  S.  Mato. 

•  Principiando  V  Italia  a  infettarli  del  contagìofo  morbo  delle  fazioni 
Guelfa, e  Ghibellina  generarono  quelle  anche  in  Piftoja  perniciofiflìme  folle- 
vazioni ,  e  tumulti;  poiché  infieriti  i  Cittadini  contro  fe  Melfi ,  fenza  timore 
di  umano,  e  divino  caftigo,  ad  altro  non  attendevano,  che  a  rifTe,  ftragi,  e 
occifioni  ;  e  ciò  con  maggiore  animo  poterono  fare  ,  ajutati  dalle  ricchezze , 
che  polTedevano,  e  da  una  maraviglio  (a  abbondanza  di  raccolti,  che  in  que- 
fto tempo  godevano,  ma  principiando  a  declinare  la  felicità  dei  viveri,  per 
le  grandi  anguftie  cagionate  dalla  rigidezza  di  un  crudo  inverno,  la  quale* 
lafciò  tutti  gli  alberi  aridi,  e  fecchi,  entrarono  in  tanta  agitazione  i  Cittadi- 
ni, che  tralasciate  le  oftilità  altro  non  gli  affliggeva ,  che  un  gran  timore  di 
non  ricevere  il  neceflario  mantenimento  da  quei  pochi  di  raccolti,  che  fi  ca- 
varono dai  loro  terreni,  ma  con  l'ajuto  di  quelli,  che  nei  loro  granaj  fi  con- 
fcrvavano,  fuperarono  con  felicità  il  previfto  pericolo  di  una  gran  careftia. 
Vivendo  dunque  i  Piftojefi  lontani  da  ogni  finiftro  avvenimento,  fu  loro  tur-  111$. 
Hata  la  quiete  dall' infaufta  nuova  della  morte  della  Cornelia  Matilde,  la  qua- 
le  con  funebri  funzioni,  fatte  nella  Cattedrale  di  S.Zenone,  fu  amaramente 

Y  com- 


1 


Digitized  by  Google 


i?o  MEMORIE  ISTORICHE 


compianti  da  tutti  come  loro  amorevole  benefattrice,  avendo  lafciata  que- 
lla vita  mortale  in  età  di  anni  Lxix. 

Si  legge,  che  nato  in  Piftoja  l'anno  1080.  quel  Grandonio  tanto  cele- 
brato dagli  Scrittori,  e  dotato  di  gigantefca  lb tura  ,  di  buon  ingegno,  di  for- 
ze ,  e  di  animo gencrofo  abbandonale  la  Patria,  immeifa  nelle  civili  discor- 
die, e  ritiratofi  nella  Città  di  Fifa,  fu  da  quei  popoli  fcelto  per  loro  Capita- 
no Generale,  e  fpedito  l'anno  11 14.  con  numerofa  atmata  Navale  all'acqui- 
lo delle  due  Ifole  Baleari,  Majorica,e  Minorica ,  poflfedute  e  tiranneggia- 
te da' Saraceni.  Adoperò  tutte  le  fue  forze,  e  fapere  in  sì  nobile  imprefa  ,  di 
modochè  fcacciati  i  Saraceni,  e  liberati  trentamila  Criitiani  dalla  fchiavitù  di 
quei  barbari, e  morto  il  loro  Re  Mufetto,  e  fatta  prigioniera  la  Regina  con 
un  piccolo  figliuolo,  fe  ne  tornò  a  Pifa  carico  di  trofei,  e  di  fpoglie  nemiche. 
Fu  quefto  Grandonio  della  Famiglia  Vifilieri  ,  o  Ghiiìlieri  di  condizione-, 
mezzana  della  Città  di  Piftoja, ed  acquiftatofi  il  nome  di  Grandonio,  oGran- 
done  a  cagione  della  fua  grande  ftatura ,  fu  fempre  nominato  Grandonio,  e 
mai  col  proprio  nome  impollogli  nella  nafcita  ;  onde  ne  lue  ce  ile  ,  che  idi  lui 
confanguinei,  bramofi  di  ritenere  nella  loro  Famiglia  la  memoria  di  sì  grand* 
Eroe,  principiarono  ad  imporre  il  nome  di  Orandone  ad  alcuno  dei  loro  fi- 
gliuoli, come  il  ricava  da  uno  ftrumenro  in  data  del  mefe  di  Novembre  1* 
anno  1222.,  nel  quale  Grandone  Ghiiìlieri  Cittadino  Piftojefe  è  pronto  a  ri- 
cevere da  PalTalacqua,  e  Guittoncino  fuoi  fratelli  lire  cento  Pi  fané  per  la» 
parte  di  lor  Cafa  comune,  pofta  nel  mercato  di  Piftoja  :  e  poi  ne  avvenne, 
che  la  Famiglia  Ghiiìlieri  predetta,  non  più  curando  il  fuo  primo  cognome  , 
prefe  in  memoria  del  fuo  antenato  quello  de*  Grandoni ,  in  quella  guifa  ap- 
punto, che  più  di  una  Famiglia  in  Piftoja  negli  antichi  tempi  mutò  il  fuo 
proprio  cognome. 

Venuta  a  Piftoja  la  nuova  della  prefata  miracolofa  vittora  fecero  i  Cit- 
tadini gran  fefte  di  gioja,  e  {limando  i  loro  fucceftbri,  che  il  valore  di  que- 
fto fuo  Concittadino  meritaiTe  di  eflere  in  ogni  Secolo  ricordato,  fecero  di- 
pingere a  chiaro  ofeuro  la  di  lui  perfona  in  una  Sala  del  Palazzo  degli  An- 
ziani ,  ove  tuttora  con  1* infraferitta  ifcrizione  fcolpita  alla  Gotica  fi  vede. 

Grandonio  fon  del  fopol  Piftojefe , 

Che  ambe  le  Majoricbe  acquiftai 

Ter  forza  d'armi,  e  con  ingegno  affai  , 

tacendo  a  tutti  mia  opre  palefe .  MCCII. 

Ne  è  altrimenti  vero,  che  le  tefte  di  Marmo  nero,  che  efiftono  in  più 
luoghi  della  Città  di  Piftoja,  cioè  quella  fulla  cantonata  della  Cafa  de'Roflì, 
quella  della  facciata  del  Palazzo  degli  Anziani ,  quella  della  Piazza  del  Bu- 
glione ,  in  oggi  dell'opera  di  S.Jacopo,  benché  quefta  nell' atterrare  la  fab- 
brica di  detta  opera,  e  rifarla  l'anno  1750.  con  miglior  ordine,  fu  fittati 
impropriamente  da  quello  che  era  ftata  pofta  ;  e  l'altre  della  facciata  di  S. 
Maria  Maddalena,  al  Prato,  (la  no  ftate  pofte  in 'onore,  e  venerazione  del  ci- 
tato Grandonio;  ma  furono  bensì  filiate  per  ignominia  di  Filippo  Tedici ,  tra* 
ditore  di  Piftoja  fua  Patria ,  al  quale  nell'  aÓcdio  di  Pupigho  eftendo  ftatt, 
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recifa  dal  buffo  la  retta ,  fu  quella  porrata  in  trionfo  a  Piftoja  ,e  fattili  dal  Po- 
polo quegli  itrapazzi  che  meritava .  E  che  fia  ciò  vero,  potrà  ciafcuno  ri- 
flettere, che  dovendo  quelìe  accrefccre  lo  fcherno,e  l'ignominia  al  Tedici  , 
vedonfì  fole,  e  fulle  cantonate  degli  edifìzj,  quando  in  onore  della  perfona 
fi  fiflano  in  mezzo  alle  fabbriche,  e  col  butto.  Nè  rechi  maraviglia  ad  alcu- 
no, che  la  tetta  della  facciata  del  Palazzo  degli  Anziani  fi  veda  in  mezzo  al- 
la facciata  medefima;  poiché  efTendo  ftata  pofta  in  principio  fulla  Cantona- 
ta ,  che  formava  in  quel  tempo  detto  Palazzo,  che  ancora  dalla  attaccatura 
della  nuova  fabbrica  fi  riconofee ,  fu  inavvertenza  de'Cittadini  non  la  traf- 
porrare  alla  Cantonata  dell'  accresciuto  Palazzo.  Vi  è  di  più,  che  quelle  Te- 
tte furono  pofte  nei  luoghi  più  cofpicui  della  Città,  dove  fi  pubblicavano  i 
decreti,  e  bandi  del  Governo,  lo  che  è  un  evidente  fegno,che  concorfero  i 
Cittadini  agli  ftrazj,  che  fece  il  Popolo  alla  tetta  del  Tedici,  e  vollero  lancia- 
re ai  Poderi  in  sì  fatti  luoghi  la  memoria  della  meritata  ignominia .  A  tutte 
quelle  cofe,  per  farle  riconofeer  per  vere,  aggiungo  che  quella  Tetta  dilata 
al  Crocicchio  di  Porta  S.  Andrea,  uno  dei  luoghi  più  famofi  di  quel  tempo, 
come  accennano  le  leggi  Piftcjefi,  ed  ora  detto  la  Cantonata  della  Cafa  de* 
Rotti,  fi  vede  per  maggiore  fpregio,  e  ignominia  del  Tedici  pofta  fopra  di 
una  Gruccia  da  Civetta,  e  non  fopra  una  menfola,  come  qualche  antiquario 
vorrebbe  far  credere  a  taluno  poco  accorto.  La  qual  cofa  merita  rifletti  one , 
e  dopo  ferio  penfamento  conviene  aflerire,  che  chiaramente  fi  ravvifa  in- 
quella  Pietra  la  l'opra  catara  Gruccia,  e  altresì  convien  confettare  ,  che  rico- 
nofeendofi  in  tutte  quefte  tette  1*  irte  ita  fifonomia,  e  fattezze,  rapprefentino 
tutte  una  perfona  medefima,  e  denotino  l'ignominia  meritata  da  Filippo 
Tedici . 

E  fu  grand'  errore  collocare  pretto  la  tetta  della  facciata  del  Palazzo 
degli  Anziani  il  preziofo  regalo  della  Mazza  ferrata ,  fatto  dalla  Città  di  Luc- 
ca a  Piftoja,  con  la  quale  Mazza  Grandonio  motti  ò  il  fuo  valore,  e  forza 
nella  battaglia  col  Re  Mufctto,e  ottenne  in  arrefa  l'ifole  nominate;  mag- 
giore errore  fu  quello  di  porre  le  due  chiavi  pendenti  al  ferro,  che  fottiene 
la  tetta  del  detto  Palazzo,  dando  occafione  ai  poco  periti  delle  cofe  antiche 
di  dire,  che  lignifichino  il  dominio  delli  due  Regni  conquidati  da  Grando- 
nio, quando  quelle  chiavi  fono  le  medefime  delle  prigioni,  che  racchiude- 
vano i  Carcerati,  dei  quali  Andrea  Franchi  Vefcovo  di  Piftoja  l'anno  1399* 
nella  gran  procettìone  de' Bianchi  impetrò  dagli  Anziani  la  totale  liberazio- 
ne ,  come  racconta  lo  Scrittore  di  quel  tempo;  e  per  verità  non  sò  rinvenire 
la  cagione,  perchè  i  Cittadini  di  quel  tempo  collocattero  quelle  chiavi  ad  un 
monumento,  che  non  ha  veruna  con  ne  filone  in  quella  fcarcerazione. 

Alcuni  poi  vogliono  ,  e  tra  quelli  Pietro  Ricciardi  ,  che  quella  tetta, 
che  fi  vede  porta  nella  facciata  del  Palazzo  degli  Anziani,  fia  ivi  collocata  in 
memoria  del  Re  Mufetto  fuperato  ,  e  morto  da  Grandonio  ,  in  conformità 
di  un'altra ,  che  è  a  Pifa  di  Mofaico  fimile  a  quefta  ;  onde  in  quella  fua  ce- 
lebre Canzone  di  Piftoja,  dice 

-  -  -  —  -  -  o<v'  è  il  divino 

Grandonio  ,  e  Pellegrino , 

Che  domator  del  Re  Mufetto  Ifloria 

ìerfetaa  lafsò  al  Mondo  dt  fua  gloria  ?  Y  1  !• 
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Io  però  non  mi  parto  punto  dall'acccnnato  ,  perchè  eflèndo  quella  te- 
fta  del  Palazzo  degli  Anziani  fimile  nelle  fattezze  ,  e  nel  materiale  all'altra, 
che  è  pofta  (opra  una  gruccia  da  Civetta ,  non  può  mai  crederti ,  che  rap- 
prefenti  altro,  che  l'ignominia  dell'  accennato  Tedici  .  In  conferma  di  che 
puòciafeuno  oflervare  ,  che  le  nominate  Tefle  fi  vedono  fidate  nei  luoghi 
attenenti  al  Quartiere  di  Porta  al  Borgo,  e  non  ad  altri  quartieri  della  Cit- 
tà ,  che  vale  adire,  che  la  Tefta  del  Tedici,  portata  da  Popiglio,  doveva  per 
necefliù  entrare  per  la  Porta  di  detto  Quartiere,  dove  appena  giunta,  ebbe 
gli  ftrapazzi  a  volontà  del  Popolo  di  quel  Borgo,  fino  alla  Piazza  maggiore; 
onde  fu  ragionevole,  che  nei  luoghi  più  famofi  di  quel  Borgo  medefimo  fof- 
fero  mefle  più  che  in  altro  luogo  della  Città  le  Telte  di  marmo  nero  ,  affine 
accrefcefTero  flrapazzo  ,  ed  ignominia  al  Tedici,  e  lo  rammemoraffero  ai  Po* 
iteri  per  traditore  della  Patria. 

Ritornato  Grandonio  trionfante  a  Pifa,  e  da  Pifa  poco  dopo  a  Piftoja, 
fu  accolto  con  dimoflrazioni  di  affetto,  ed  era  da  tutti  amato,  e  in  gran  fti- 
ma  tenuto;  ma  come  che  non  manca  mai  chi  poni  invidia  agli  altrui  avvan- 
taggi, così  fi  trovò  chi  fi  oppofe  alle  glorie  di  quello  gran  Capitano,  facen- 
do conofeere  gl'invidiofi  quell'  odio  ,  che  li  portavano  ,  con  privarlo  nella 
propria  Patria  di  vita  a  tradimento,  lo  che  per  opera  dei  Lucchefì ,  dicono, 
che  fuccedcfle. 

Nell'Autunno  del  prefente  anno  temendo  i  PiAojcfi  l'ira  giuftiflìma  del- 

•118.  1'  Alnllimo,  rnanifeflatafi  loro  con  grandi,  e  continue  piogge,  e  con  infolita 
follevazione  della  Plebe,  tenendoti  quefta  più  del  dovere  aggravata  di  dazj, 
e  gabelle,  pofero  alla  prima  con  orazioni,  e  afpre  penitenze  ,  alla  feconda- 
con  ridurre  le  cofe  al  giudo,  e  all'onero  un  efficace  rimedio.  Si  dice  anco- 
ra, che  in  quefti  tempi  foffe  pollo  a  facco,  e  difhutto  il  Calici  lo  di  Monte- 
fiori,  firuato  nei  monti  baffi  di  là  da  Calale  ,  del  quale  tuttora  fi  vedono  al- 
cune veltigia  delle  di  lui  mura  ;  ma  come  ,  e  perchè  fuccedefle  la  disfatta  di 
quello  Calte! lo  non  abbiamo  veruna  notizia. 

Avendo  Enrico  V.  Imperatore  nella  fua  partenza  dall'Italia,  1  afe  iato  al 
governo  della  Tofcana  con  titolo  di  Maichefe  Contado  fuo  Nipote,  faceva- 

MM.  quefti  godere  una  perfertiffima  pace,  e  quiete  a  quella  Provinciale  avendo 
egli  mandata  a  tutte  le  Tue  Città  la  nuova  della  pace,  conchiufa  tra  quell* 
Imperatore  ,  e  il  Pontefice,  ne  furono  fatte  in  Piftoja  folenniffime  te  ite  ,  le 
quali  accrebbero  l'unione  trai  Cittadini ,  e  la  contentezza  ,  che  avevano  di 
godere  una  maravigliofa  abbondanza  di  ogni  bene  .  Ebbe  poca  durazione-» 
quefta  felicità  de'  Piftojefi  ,  poiché  per  una  influenza  di  mali  così  peftiferi, 

tisi,  che  rendevafi  vano  ogni  rimedio,  convenne  a  buona  parte  degli  abitanti  mi- 
feramente  morire;  celiato  alla  fine  un  tanto  male,  quei  pochi,  che  fopravif- 
lero,  intimoriti  dalle  precipitofe  piogge,  produttrici  di  certi  vermi,  che  cor- 
rodevano le  radici  alle  biade,  e  ai  grani,  temevano  folle  per  iuccedere  una 
gran  careftia ,  ma  ricorrendo  al  Signore  con  fervorofe  orazioni,  per  le  qua- 
li cfTendofi  placato  lo  fdegno  di  Dio  adirato,  ottennero  la  liberazione  dall' 
imminente  caftigo,  e  una  ragionevole  raccolta  di  viveri. 

EfTendo  giunto  all'anno  1125.  e  capitata  in  mia  mano  una  fupplica  fat- 

ti*y.   ta  da  S.Atto,  Generale  in  quello  tempo  della  Congregazione  Vallombrofa- 
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ria ,  ad  Onorio II.  Pontefice,  per  impetrare  il  perdono  per  i  Fiorentini  oh  de 
molitionem  ab  ipjìs  fatlam  Arcis  Fafulana^  &  oh  alia  patrata  fac inora  ,  ho  ftimatQ 
bene,  come  comporta  dal  medefìmo  Santo,  che  fu  poi  Vcfcovo  di  Piftoja,  di 
porla  a  notizia  di  tutti  ,  acciò  ciafeheduno  poffa  concepire  maggiormente^ 
dall' eftenfione  l'alta  dottrina,  di  cui  era  dotato  quello  S.  Vefcovo.  11  carat- 
tere di  quefta  fupplica  è  formato  dalle  mani  del  medefìmo  Santo  ,  che  però 
da  quella  Congregazione  è  con  decoro,  e  premura  confervara. 

Domino ,  ac  Bt atiffìmo  Patri  Honorio  divina  grafia  prims  fedir  An  ti/liti. 
.Atto  peccator  Monaco.  &  reliqui  fratret  Vallifnmbrofa  cum  debita  fubj  celione  «off*      .  f 
luntariam  in  ommbur  obedientiam  .  Re colente s  integra»!  fidem  ,  &  devotionem , 
quam  erga  Sedem  Apofiolicam  noftri  majores  batlenus  fervavere  ,  non  formidamus 
veffram  fiducialiter  adire  prafentiam  prò  noflritì  aliorumque  neceffitatibut  roga-  e*  trek, 
turi.  Humiliter  itaque  S,  V.  fupplicet  exoramut,  ut  laborts  ,  &  obedientia  Val-  VéU.umh. 
lumbrofanx  f amili*  nunquam  tmmemares  perfequentìum  not  ftvitiam  ad  prafenr 
gliquatenut  arcere  dignemini .  Quam  ideo  ex  ordine  non  exponimus  ,  quoniam  eam 
Dom,  Mnùnenfit  Eptfcòpi  relattone  vis  audtviffe  confidimi .  Ufqne  adeo  q*Ìppe  in 
nofìri  conculcatione  crafiantur ,  nt  excepta  rapina  mobilinm  ,  combustone  domorttm 
per  fina t  infuper  no/Ir  ar  tur  piar  cadere ,  ac  nudare  minime  vereantur  . 
Ad  bac  prò  Elorentinorum  exceffibus  itidem  obfecramut ,  quot  etfi  velimus ,  abfque 
tttaximo  fcandalo  deferere  non  valemur  ,  quoniam  babttantes  in  medio  t  or um ,  & 
tp  forum  le  nt  ficus  fubfientamur  multorum  prò  injuritt  illorum  manibnt  liberamur  . 
Non  ad  hoc  ifta  proferimut^  ut  iniquitat  eorum  nobit  placeat  ,  vel  ut  prorfus  im- 
punita remaneat ,  fed  ne  major  inde  mina  nafcatnr  ,fuper  eot  faltem  minor  vtndi- 
t~la  procella: .  Dicunt  autem  fe  velie  corrigere ,  quod  non  mediata  nequttia  commi- 
fere  .  Sunt  etiam  inter  eoi  utriufque  fexut ,  ist  ordinis  plurimi ,  quorum  nec  acln, 
nec  woluntate  contigit  Fdfulana  deftrutlio  ,  ideirco  ne  tmmunei  ab  hoc  crimine 
cum  /  puniantur  in  aunbut  bominnm  ,  &  innoxia  citudo  pa- 
rler ab  Ecclejta  gremio  reparetur  Sancitati  ve/Ira  p  ejl  providere.  Tan- 
dem autli  gratin  fimul ,     btnedìElione  ve/Ira  parvitatem  noftram ,  totiufque  Con- 
gregationit  Jlatum  vobis  in  Domino  commtndamus ,  orante t  ut  in  fagena  Eetri  fai* 
vari  "cobi [cum  in  die  Domini  mereamur  . 

In  quefto  medefìmo  tempo  per  la  grande  abbondanza  del  denaro,  che 
in  Piftoja  ciafeun  polle  deva  ,  prefero  gli  abitanti  occasione,  ed  in  fpecie  le 
donne  di  efeire  fuori  dei  termini  del  dovere  circa  le  veftimenta  ;  e  perchè 
quefto  era  a  molti  di  danno  notabile,  fecero  i  Confoli  una  rigorofa  pragma- 
tica vietando  l'oro,  e  l'argento  lotto  rigorofilTime  pene.  Cigionò  quefta 
legge  gran  difpiacere,  e  difgufti,  ma  l'avere  le  perfone,  alle  quali  premeva 
la  pace,  e  la  quiete,  ottenuta  la  moderazione  di  un  editto  così  rigorofo, le- 
vò dai  tumultuanti  qualunque  mal  animo,  e  liberò  la  Città  da  ogni  princi- 
piato tumulto,  e  follevazione  dannofa  . 

Avendo  i  Piftojefi  penetrato,  che  da  quei  della  Sambuca  fi  tenevano  fe- 
creti  trattati  di  ribellione,  per  dare  il  loro  Cartello  nelle  mani  de'Bolognefi, 
furono  con  ogni  follecitudine  fatti  catturare  t  capi  della  congiura,  e  imme-  ,I27* 
duramente  con  pena  capitale  puniti;  lo  che  fu  di  motivo  a' Piftojefi  medefi- 
mi  di  regolare  le  Fortezze,  e  le  Rocche  del  loro  ftato  con  nuova  foldatefca  e 
di  fomtnimftrare  al  Vefcovo  Signore  di  quel  Cartello  nuovi  prefidj  di  milizie 
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regolare,  cavate  da  Serra  valle,  e  Lamporecchio,  la  qual  cofa  pare  che  accen- 
ni l'efame  di  quei  teftimonj  indotti  l'anno  1221.  in  tempo  di  quelle  gran 
controverse  tra  la  Città  di  Piftoja ,  e  il  fuo  Vefcovo  Soffredi. 

La  buona  corrifpondenza,  che  in  quelli  tempi  pattava  tra  i  Piftojefi,  e 
quei  della  Terra  di  Prato,  fu  la  cagione,  che  tra  quelle  due  nazioni  princi*. 
piafTcro. molti  traffichi,  e  mercantili  negozj,  quali  andando  Tempre  augumen» 
tandofi  con  guadagno  notabile  di  quei  popoli ,  ne  faccette,  che  ambedue.., 
defiderofl  di  ftabilire  la  continovazione  dei  medefimi ,  contratterò  tra  di  loro 
molte  parentele,  a  cagione  delle  quali  gli  uni  non  mancavano  di  adoperarli 
in  fervizio  degli  altri .  Vivendo  dunque  quelli  due  popoli  in  parentela  ,  ed 
amicizia  congiunti,  fi  mollerò  i  Piftojefi  a  collo  di  qualfivoglia  fpefa  a  reftau- 
rare  quella  Terra  da' Fiorentini  l'anno  1107.  quafi  deftrutta,  e  fu  a  tal  bel- 
lezza ridotta,  che  gli  abitanti  della  medefima  ne  andavano  tanto  foddisfatri, 
e  contenti ,  che  continovamente  ne  dimoftravano  la  giuria  gratitudine  a' Pi- 
ftojefi loro  amorevoli  benefattori.  Quafi  nel  medefimo  tempo  pretendendo  t 
Monaci  Valombrofani  della  Abbadia  di  S.  Michele  Arcangiolo  in  Pelago  di 
Forcole  di  decimare  la  Chiefa  di  S.  Mato ,  e  infortane  grave  controverfia ,  fu 
decifo  da  Ildobrando  Vefcovo,  a  cui  fu  commetta  la  caufa,  non  competerli 
azione  veruna  fopra  le  decime  di  quella  Chiefa.  Dopo  avere  quel  Santo  Vef- 
covo difpofto  il  fuo  gregge  alla  penitenza  per  rimuovere  l'imminente  catti* 
go,  che  fopraftava  per  le  fpeflc,  e  gagliarde  feotte  dei  terremoti ,  che  fi  fa- 
cevano giorno  e  notte  fentire ,  pafsò  con  eftremo  dolore  di  rutti  ai  ripofi 
del  Cielo  avendo  poco  avanti  confacrato  in  Vefcovo  di  Lucca  M.  Benedetto. 

Effondo  i  Piftojefi  rettati  privi  del  loro  Pallore,  penfarono  ad  eleggere 
nuovo  foggetto  al  governo  della  Chiefa  della  loro  Città,  e  defiderando,  che 
l'elezione  cadette  nella  perfona  di  Don  Atto  di  nazione  Portughefe  del  Re- 
gno di  Spagna,  e  nativo  della  Città  di  Badaxox,  o  di  Pace,  come  egli  Metto 
in  uno  ftrumento  di  donazione  fi  fottoferive  —  Ego  Fr  Atto  Pacen.  Monachtt , 
&  itElut  Ttftorienjts  Epifcopus ,  ove  fu  Canonico  di  quella  Cattedrale,  e  pof- 
cia  ritiratoli  nel  Chioltro  di  Valombrofa ,  fu  dopo  cinque  anni  di  vita  mo- 
nadica l'ottavo  Generale  di  quell'ordine,  Io  acclamarono  tutti  per  loro  Vef- 
covo, e  il  Capitolo  de' Canonici  di  S.Zenone  eleggendolo,  fu  dopo  aver  Don 
Atto  tre  volte  ricufata  la  carica  da  Papa  Innocenzo  li.  approvato,  e  confer- 
mato. Accettò  dunque  contro  fua  voglia  Don  Atto  il  Vefcovado  di  Piftoja; 
ma  appena  prefo  di  quello  il  poflettò  principiò  e  con  l'efempio  e  con  la  pre- 
dicazione ad  efortarc  i  popoli  alla  fua  cura  commetti  al  culto  e  della  Chiefa, 
e  d'Iddio;  egli  fu  aflìduo  eftirpatore  dei  vizj,  e  aveva  fpiriro,  e  fervore  ta- 
le in  riprenderli,  che  efaggerando  controia  fimoma  ,  che  aveva  infettata  tut- 
ta l'Italia,  raccolfe  copiofiflimi  frutti  da  tante  fatiche  fofFerte  a  prò  del  fuo 
popolo;  dimodoché  in  breve  tempo  si  nel  Clero,  cerne  nel  Secolo  reftò  tut- 
ta la  fua  diocefi  riformata.  Non  mancarono  in  quello  tempo  inquieti  cervel- 
li, che  per  volere  a  loro  talento  maneggiare  le  cole  pubbliche  della  Città, 
tenevano  del  continuo  quella  in  difeordtc,  e  in  contratti ,  ma  adoperandoli  il 
buon  Pallore  per  placare  gli  animi  dei  tumultuanti,  e  insinuando  a'Confoliil 
rigore  contro  di  quelli,  reftò  con  la  giuftizia  fpento  quel  fuoco,  che  poteva 
cagionare  rovine  grandiflìme .  Ritrovandofi  Papa  Innocenzo  in  Pifa  al  Con- 
cilio 
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cilio  contro  Anacleto  Antipapa  ,  (labili  di  portarli  a  Pftoja,  e  faputafi  da' Cit- 
tadini la  certezza  della  Tua  venuta,  fecero  quei  preparativi  opportuni  per  ri- 
cevere il  capo  di  Santa  Chieia.  Giunto  pertanto  a  Piftoja  nel  mefe  di  De-  1134. 
cembre  quel  Pontefice,  e  incontrato  dal  Vefcovo,  dal  Gero,  e  da  tutti  iMa* 
giftrati ,  e  da  tutta  la  nobiltà  a  cavallo,  e  infinito  numero  di  popolo,  fu  nel- 
la Città  introdotto,  e  nel  Palazzo  del  Vefcovo  prefe  ripofo.  In  quel  poco  di 
tempo,  che  il  Papa  dimorò  in  Piftoja,  fupplicò  M.  Atto  la  Santità  fua  a  de- 
gnarli di  confermare  alla  fua  Chiefa  tutti  quei  luoghi ,  Chiefe,  e  beni,  cho 
altri  Pontefici  avevano  dichiarato  alla  raedefima  per  giuftizia  dovuti,  e  data- 
gli quel  Pontefice  pofitiva  fperanza  di  compiacerlo,  prefe  il  cammino,  fervito 
dalla  medefima  comitiva  della  fua  venuta ,  verfo  la  Città  di  Pifa  ,  di  dove 
favor  di  Don  Atto  fpcdìla  Bolla  infrafcritta, nella  quale  inerendo  agli  efem- 
pj  dei  fuoi  predeceflbri  Urbano,  e  Pafquale  fecondi,  dichiarò,  che  la  Terra 
di  Praro  con  la  fua  Pieve  di  S.Stefano  foiTero  fottopoftc  al  Vefcovo  di  Pillo- 
ja  ,  come  erano  al  tempo  dei  predeceiTori  di  M.  Atto. 

Innocentini  Epifcoput  fervut  fervorum  Dei  .  Venerabili  fratti  Acloni  Piftor. 
Epifc.  ejufque  fuccejfortbus  canonice  promovendi!  in  perpetuami 
Ttflorienfit  Ecclefia  largiente  auclore  omnium  honorum  Domino  in  Tufcia  partibut 
a  longe  retro  temporibus  fpecialis  prarogativa  munus  obtinuit  ,  */  fapientium  ,  & 
diftretoram  Paflorum  regimine  prafulgeret ,  &  tam  in  temporaltbut ,  quàm  in  fpi- 
ritualibut  per  eorum  induftriam  gratum  Deo  fufciperet  incrementum  .  Gaudemut  J^J* 
equidem  ,  fa  debita  jucundttate  latamur  ,  quontam  fuperna  dtfpofitionis  providcn-  '  '** 
tia  te  venerabilit  Frater  Aclo  Epifcope  ,  fapientem  utique  virum  ,  &  in  religio- 
ne probatum  ejujdem  loci  paftorem  conflit */>,  (st  ad  gubernandum ,  &  inftruendum 
dottrina ,  (?  vita  exemplo  populum  fuum  miferatio  divina  vocavit .  Quanto  ergo 
wita  tua  religiofior  eli ,  ist  pr afata  Pi/lorirn.  Ecclefia,  cui  autbore  Deo,  pr  afide  t , 
ex '.flit  Beato  Petro  devotior ,  tanto  ex  injunclo  Apoflolatut  officio  magi/  grata  no* 
bit  m: umbi t  neceffitat ,  ut pranominatam  Ecclefiam  commijfam  auEl  tritate  Apoflo- 
lica  privilegiit  muniamut ,  (st  et  jur  fuum  illibate  ,  &  integre  conjervemus .  Ad 
ex  empì  ar  ergo  pradecejforum  noflrorum  fel»  mem.  Urbani,  i*f  Pafcbahr  Romanorunt 
Fontificum  pràfenti  decreto  flatuimus,  utuniverfa,  qua  in  prafentiarum  eadem  Ec- 
clefia juflè ,  &  legitimè  pojftdet ,  aut  in  futurum  concezione  Pontificum ,  largit io- 
ne Regum ,  nel  Principum ,  oblatione  fidelium  ,  feu  aliit  ju/ìis  modit ,  praflantc^ 
Domino  poterit  adtpifci ,  firma  tibi ,  taifque  fuccejforibut ,  fa  illibata  permaneant . 
Statuir»  ut  etiam,ut  D'uvee  fi  s  Piftorien.  Epifcopatut,ficut  ejut  termini  pradittorum 
noflrorum  privile  gii  t  diflinfli  funt,  fie  in  jur  e ,  &  eondi  t  ione  Piftorien.  Eptfcopi 
fine  alicujut  moleflia  ,  tei,  inquietudine  perfeverent  ;  per  quot  nimirum  termsnot 
fabfripta  Cappella  ,  fa  Ecclefia  conflit  ut  a  ejfe  nofeuntur  .  Cappella  videlicet  de 
Caprajay  Cappella  bofpitalit  de  Rofaja,  Plebt  de  Majfa,  Cappella  de  Vmcio,  Cap- 
pella de  Bue  ornano,  Cappella  de  Caftello  novo.  Cappella  S.  Martini  in  Mantecai* 
li ,  Cappella  de  Verratano ,  Cappella  de  Vernia ,  fuper  qua  prafati  pr adece ffores  no- 
Jìri  Urbani  pofl  tertiam ,  <b*  quartam  diftuffionem  eft  prolata  fententia  i  Cappella 
Hofpitalit  de  E  anana ,  Cappella  Prati  Eptfcopi ,  Cappella  de  Rotie ,  Cappella  de  Cer- 
baja  ,  Cappella  Montit  acuti,  Cappella  de  Infula  ,  Cappella  Domini  Salvatori!  fi- 
fa in  Prato ,  Curtem  et  tam ,  quam  vocant  Pavana  in  Ptftorienfi  Comitatu  cum  Ca- 
ftello Sambuca  in  curtis  confinia  conftruclo yditla  l 'ijlon Ecclefia confirmamut ,  ficut 
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0  Ven.  Metti.  Comittfia  Matilda  B.  P.  filza  pofi  diu  examinata  attenti  a  pluribui 
Judicibut,  ae  Jurtfperitit  atltonem  per  jndtctum  Bernardi  tane  S.  Rom.  Ecclejìt  P. 
Card.  &  jam  d.  Pifcbalit  PP.  Vicarti  in  manut  dtgna  recordationis  Il  de  brandi  pr<t- 
decefforit  tui  ,  &  fratrum  ejus  refiituta  effe  tognafeitur  .  Porro  decimattonet  de 
Montemurlo ,  de  Prato  ,  de  S.  Paulo  ,  de  Colonica ,  de  Monte  magno  ,de  Cafale  ,  de 
Lamporecchio ,  de  Creti ,  &  de  Spanarecbio,  quat  de  laicorum  mambus  folertta  pra- 
iitli  pt adece fiorii  tui  eripuit ,  nullut  namque  ab  Ecclefiafìtco  jure  reliclarum  ufi- 
bus  alienare  prafumat .  Ad  ipfum  de  caterit  curtibut  pr adititi  pracipimut ,  qua  bo- 
die  in  Ecclefia  Pifiorien.  poffeffionc  perfiflunt ,  videi  ice  t  de  Lizano  ,  de  Mammia- 
tio,  de  Cavinana,  de  Baioni,  de  Sa  tornati  a,  Brandeglio  ,  Qroppole  ,  Piflìa ,  Vwac- 
tiano  ,  T  abbiano,  Publica  ,  Silvamorta,  Virguole  ,  Patanefe,  Celle,  &  de  Terra 
fitta  in  Epijcopatu  Bononienfi,  quam  tenuerunt  bominet  de  Valle  Putita  ,  Curte  de 
Spaliofo.  Infuper  confirmamus  vobit  plebem  S.  Hyppoliti  in  Alpe,  plebem  S.  Lau~ 
tentiti  plebem  de  Montemurlo ,  plebem  de  Vtlliano  ,  plebem  S.  Quirici  ,  plebem  de 
Spanareccbio ,  plebem  de  Satornana ,  plebem  de  Brandeglio  ,  plebe m  de  Cavinana , 
Plebem  S.  Marcelli  ,  plebem  de  Lizano  ,  plebem  de  Popillio  ,  plebem  de  Pittllto , 
plebem  de  Furfolo  ,  plebem  de  Celle  ,  plebem  de  Caloria  ,  plebem  de  Vinaccbtano  % 
plebem  de  Mafia  ,  plebem  de  Creti  ,  plebem  de  Lamporecchio  ,  plebem  de  Limite  t 
plebem  de  Animino ,  plebem  de  Sejano ,  plebem  de  Quarrata ,  plebem  de  Moni ema- 
gno ,  plebem  de  T abbiano ,  plebem  S.  Pauli,  plebem  S.  Hyppoliti,  plebem  de  Aiolo  , 
plebem  S.  fufii ,  plebem  de  Colonica.  In  Prato  plebem  S.  Stepbani  :  ad  bue  adtcien- 
tei  fancimut ,  ut  occafione  privilegi!  ,  quod  Pratenfei  a  nobti  fe  impetraffe  congau- 
ient,  nulla  injuria,  vel  irritatio  ,  aut  iaobedientia  matrii  fua  Pifiorien.  Ecc/efiat 
feu  tuilibet  fupraferiptarum  plebtum  ,videlicet  S. Pauli,  S. Hyppoliti ,  de  Ajclo,  S. 
Ju/li,  &  de  Colonicat  mei  alicui  in  aliqao  inferatur:  Nec  Pratensi  Ecclefia,  vel  clert- 
ti  illiut  loci  eodem  [cripto  cantra  •  ìitiam  ,  vel  dignitatem ,  aut  obedientiam  Ec- 
clefia jeu  Epifcopi  Piflorien.  utanrur  ;  fed  quemadmodum  pradecejforum  noftrorum 
Urbani ,  Pafcbaltt,  &  aliorum ,  feu  ettam  b.  m.  Petri  ,  (&  lldebrandi  Piflorienfium 
Epifcoporum  tempore  exiffit  poteftatii ,  aut  dignitatii  Piflorienfii  Ecclefi*  ,  vel 
Epifcopi  eit  in  omnibut  obedient ,  &  fubjetla  permane at .  Nulli  ergo  omnmo  homi-, 
num  fai  fit  fapediclam  Pifiorien.  Ecclefiam  temere  perturbare ,  aut  ejut  poffeffio- 
nei  auferre ,  vel  ablatas  retinere  ,  minuere ,  aut  aliquibut  oceafionibut  fattgare , 
(ed  omnia  integra,  tonferventur  tam  tuii  ,  quàm  tuorum  fratrum  ,  (ff  pauperum 
mfibufque  profutura ,  Si  quii  ergo  in  pofterum  Archi eptfeoput ,  vel  Epifcoput ,  lm- 
perator  ,  aut  Rex  ,  Princept ,  aut  Dux  ,  Cornei  ,  Judex ,  aut  quahbet  Eeclefiafii- 
ta ,  facularifve  per  fona  banc  noftra  Conflituttonit  paginam  feiem  contro  eam  teme- 
re venire  temptaverit ,  fecundo ,  aut  tertio  commonita  fi  non  fatitfatiane  congrua 
tmendaverit ,  poteftatii ,  bonorifque  fui  dignitate  careat  ,  reamqut  fe  divino  Judi- 
th e  xi fiere  de  perpetrata  iniquità  te  cognofeat ,  &  a  facratit  C  or  por  e ,  &  Sangui- 
ne Deit  &  Domini  Redemptorit  Hojlri  Jefu  Chrifìi  aliena  fiat  ,  atque  in  extrtmo 
examine  difiritlx  ultionii  fubjaceat .  CunElit  autem  eidem  Ecclefia  fua  jura  pra- 
fervantibut  fit  pax  Domini  Noflri  fefu  Cbrifliquatenut  &  btc  frutlum  bona  attio- 
nit  percipiat ,  &  apud  diftrtftum  Judicem  prxmta  aterna  pacii  invernai  . 

Ego  Innocentiut  Catbolica  Ecclefia  Epifcopui  fubfiripfi. 
Ego  Y/tllelmut  Praneftmut  Eptfeoput  ftéfcripfi. 
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Ego  Matbaut  Albanenfis  Epifcopur  fubfcripfi. 

Ego  foatines  tit.  S.  Cbnftopbort  Prasbit.  Card,  fubfcripfi. 

Ego  Gotifredus  Card.  Prasbit.  tit.  S.fuflma  fubfcripfi. 

Ego  Lucat  Pratbit.  Card.  tit.  S.  Tetri  (st  Vanii  fubfcripfi. 

Ego  Martinut  Prasbit.  Card.  tit.  S.  Stepbani  in  Caliomonte  fubfcripjì. 

Ego  Gregorius  Diac.  Card.  tit.  S.  Sergtt ,  &  Bacchi  fubfcripfi. 

Ego  Guido  Diac.  Card.  tit.  S.  Maria  in  Via  lata  fubfcripfi» 

Ego  Obdo  Diac.  Card.  S.  Georgii  fubfcripfi. 

Ego  faanitcs  Diac.  Card.  S.  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  fubfcripfi: 
Datum  Pifit  per  manum  Htr  menerici  S.R.E.  Diaconi  Cardinali  f,& Canterani 
mi.  Kal.  fanuarii  ,  indizione  Sii.  Incarnatioms  Dominica  Mcxxxiv.  Pontifica* 
tus  vero  D.  Innocentii  Papa  ir.  Anno  iv. 

E  perchè  i  Pratefi  da  quel  tempo  in  poi,  che  fabbricarono  quella  lor 
Terra,  fempre  ricufavano  di  preftar  la  dovuta  obbedienza  al  ITcfcovo  di  Pi- 
ftoja,  li  raffermò  Celcftino  II.  nella  foggezione  di  quel  Vescovado,  come  l" 
appreffo  Breve  de'  17.  Fcbbrajo  1143.  dato  in  Laterano  ci  dimoftra. 

Coelejlinut  Epifcoput  Scrini  feruorum  Det .  Dilttlit  filiit  Clero  ,  &  Popul» 
Pratenfi  falutem,  ér  Apoflolicam  Bene  diti  ionem  . 

JAamfeflum  cji  quoniam  obedientia  omnium  <virtutum  ^abilitar  efi ,  fa  fundamtn-  l*  Arti, 
tur»,  qua  infidelts  quis  ejìe  coniìincitur  %  etiamfi fidelis  efie  mideatur .  Quo  circa  s%Ztm* 
per  Apoflolica  <vobis  fcripta  mandamus  ,  quatenut  Venerabili  fratri  noflro  Actoni 
fifloricn.  EpifcopOy  difcreto  fiquidem ,  fa  r eligio fo  miro  tamquam  proprio  Paftori  t 
{cf  animar um  vtflrarum  Epifcopo  abfque  alla  contradiflionc  debitam  obedientiamt 
tfr  jrenjcrentiam  bumiliter  diferatit .  De  pojfcffìonibnt  vero,  fa  penfionibut  Ecclefix 
futt  nullam  ei  injuriam  faciatìt ,  nec  ab  aliis  fieri  permittatis . 
Datum  Later.  XI li.  Talend.  Martii. 

A  quefto  Breve  confuona  la  Bolla  di  AnaftafioIV.  del  xijj.  di  Urbano 
III.  del  1187.  d*  Innocenzo  III.  del  1209.  di  Onorio  III.  dell'anno  12 18.  dal- 
le quali  appare  chiaramente  ,  che  Pratenfit  Ecclefia omnimode  fubje&a  erat  Epif* 
€opo  Pifiorienfiy  fa  Ecclefia  Piftorien.  filiali t. 

Dai?  Anno  MCXXXV.  di  No/ha  Salute. 

CAP.  XI. 

AVendo  Lotario  II.  Imperatore  privato  del  Marche  fato  di  Tofcana  Cor* 
rado,  nipote  di  Enrico  V.,  mandò  al  governo  della  medefima  ,  fotto  il 
medefimo  titolo,  Engelberto  ;  ma  eflendofi  porte  le  Città  in  uno  flato  di 
negar  l'ubbidienza  a  quel  Marchefe,  obbligarono  il  detto  Engelberto  a 
fuggirfene.  Sdegnato  di  quefto  Lotario  ,  fé  ne  pafsò  in  Italia  ,  e  capitato  a* 
Bologna  con  groflo  efercito,  lo  fpedHn  Tofcana  fotto  la  condotta  di  Enri- 
co Duca  di  Baviera,  per  obbligare  le  Città  della  medefima  a  preftargli  ubbi« 
dienza  ,  e  a  riconofeerfi  foggette  al  Marchefe  Engelberto.  —  Ducem  Bauariai 
Bnricum  mifit ,  ut  Engelbertnm  Marcbionem  a  fuit  expulfum  priori  digmtati  rr* 
Attuerei  -  dice  l' Annalifta  Saflone .  Tra  le  Città  della  Tofcana  fu  la  pri™*- 
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Firenze  ad  effère  foggiogata  ;  poiché  Enrico  I*  affediò,  e  la  prefe  -  /eque  Fio- 
rtnùam  ad.cn  r,  dice  lo  Iteflb  Autore,  obfedit,  &  ad  deditionem  compnUt  ~  Av- 
vifata  da  quefto  efempio  la  Città  di  Pilloja,  fenza  punto  opporli  alle  forze 
di  Ccfare,  ritornò  alla  di  lui  obbedienza,  e  nepreftò  il  giuramento  di  redcl- 
tà,  del  che  cflendo  fodisfattiffimo  il  Bavaio,  feguitò  il  fuo  viaggio,  e  fi  por- 
tò ad  efpugnaie  S.  Genefio,  e  altri  luoghi,  e  Cartelli,  dei  quali  appena  il  fi- 
lo fi  riconofee  Unde  tranjtcns  fifloriam ,  feguita  l'iftorico,  mit  ad  SanUum 
Cenejtum,  ejufque  incoiai  ,  fed  &  Vf  icitb  CaftcUi  rollante*  expngnando  Jubdt- 
Ut,  Tnrrlmquc  Capian  deftruxit,  dom,c,lium  feilieet  latronum  ,&  tranjeuntcs  tru- 
ffe cxpoliantium .  «  e  feguitando  a  narrare  molte  cofe,  fa  vedere,  che  Enrico 
fottopofe  tutta  la  Tofcana  a  Lotario,  e  la  ridurte  obbediente  affieme  col  Co. 
Guido  al  fuo  Marchefe  Engelberto.  ...         r  a~ 

Narra  il  Salvi,  che  in  quefto  tempo  M.  Pietro  di  Marchetto ,  feguendo 
le  veftigia  di  «on  Atto  fuo  Pallore,  donò  a  detto  Vefcovo,  e  alla  Cniela  di 
"J«  S.  Zenone  un  pezzo  di  terreno  prclTo  le  mura  del  fecondo  cerchio  ,  acciò  ivi 
forte  edificata  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Paolo ,  e  che  fub.to  di  comm.lfione 
del  S.  Vefcovo  fu  data  efecuzione  alla  pia  volontà  di  M.  Pietro  .  lo  pero 
confiderò  quefto  per  un  fognato  racconto,  mentre  leggo  efiere  Hata  molto 
tempo  prima  edificata  la  detta  Chiefa  ;  poiché  la  trovo  nominata  in  più fru- 
menti, ed  in  fpecie  in  uno  rogato  del  mefe  di  Aprile  1*  anno  935.  da  laolo 
Notajo,  con  il  quale  Gottifredo  di  Anfelmo  dona  alla  Chiefa  di  b.  ^cnone^ 
una  cafa  con  orto,  polla  in  Pilloja  in  1.  d.  Memoreto  prope  EccUJiam  A. Van- 
ii ,  lo  che  fa  verificare  adempita  la  volontà  di  Ratefrido  di  Guillich.fio  Lon- 
gobardo ,  con  la  quale  gli  8.  Settembre  748.  P«  rogito  di  Avondo  Notajo 
ordinò,  che  forte  edificata  una  Chiefa  in  onore  di  S.Pietro,  di  S.  Paolo,  e  di 
S.  Anali  afio.  E  perchè  quella  Chiefa  era  da  tutti  reputata  piccola ,  ed  angu- 
fta  ,  M.  Pietro  di  Marchetto  li  10.  Fcbbrajo  113*.  per  rogito  di  Gualberto 
Notaio  donò  alla  Chiefa  di  S.  Zenone,  e  a  Atto  Vefcovo  di  Pilloja  un  pez- 
zo di  terra  prertb  le  mura  da  demolirfi  del  fecondo  cerchio  della  Città ,  e  con- 
tiguo a  detta  Chiefa,  comperato  da  Ugone  fuo  fratello,  acciò  folle  la  mede- 
fima ampliata;  e  detto  S.  Vefcovo  ne  ordinò  l'efecuzione ,  lo  che  fu  efegui- 
to,  dopoché  furono  atterrate  le  mura  predette;  nel  qual tempo  la  Citta  do- 
nò a  tal  fine  un  pezzo  di  ftrada ,  che  era  tra  dette  mura  ,  e  il  terreno  do- 
nato dal  nominato  M.  Pietrose  in  quella  forma  rellò  aggrandita  la  Crucia 
di  S.  Paolo,  ed  è  quella  ftelTa,  che  ora  fi  vede  ,  la  quale  con  Bolla  de  13. 
Settembre  1441.  data  nella  Città  di  Firenze,  fu  da  Eugenio  IV.  eretta  in  Col- 
legiata, riducendo  le  cappellate  della  medefima  a  Canonicati,  e  al  Prete, 
che  aveva  la  cura  dell'anime,  dette  il  titolo  di  Priore.  Non  indugiarono  1 
compadroni  delle  dette  Cappelle  a  reclamare,  e  avendo  favorevoli  1  Canoni- 
ci di  S.Zenone,  eleffero  quelli  per  loro  defenfore  il  celebre  M.Zomino  Soz- 
zomeni  uno  del  loro  Capitolo,  e  lo  inviarono  ai  piedi  del  prefato  Pontefice 
a  domandare  l'annullazione  di  detti  Canonicati,  e  in  breve  tempo  1  otten- 
nero.Quella  medefima  Chiefa  la  trovo  Collegiata  anche  negli  antichi  tempi, 
poiché  leggo  per  tefìimonj  P. Guido  Rettore  di  S.  Maria  nuova,  e  P.  Ranieri 
Canonico  di  S.  Paolo  al  tellamento  di  P.  Buonajuto  Rettore  di  detta  Chiefa, 
rogato  da  Jacopo  di  Ventura  Notajo  il  dì  primo  Giugno  1268.,  con  il  quale 
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Mei»  per  un  anniverfario  perpetuo  un  fitto  di  Stara  due  grano  alla  Congre- 
gazione de'PP.  della  Trinità  ;  e  P.  Giovanni  Canonico  di  S. Paolo,  e  Sinda- 
co di  detta  Congregazione  domanda  li  3.3, Dece mbre  1204.  per  rogito  d'Jef* 
fo  di  S'ghieri  a  due  Giudici  di  Piftoja  di  avere  il  poffeflb  di  certa  terra  polla 
nel  Comune  di  Cafale  ;  leggo  ancora  nelle  coperte  di  un  libro  dei  debitori 
della  Contea  del  Vefcovo  di  Piftoja  P.  Paniero  Canonico  Sancii  Pauli  nel 
1272.,  e  in  una  carta  rogata  da  Berltnghiero  di  Arrighetto  lotto  li  27.  Set* 
tembre  131 3.  vedo  eletto  Canonico  di  S.  Paolo  Nardo  di  Benvenuto,  e  che 
quefta  Chiefa  fofl*e  ufiziata  a  forma  di  Collegiata  me  lo  dicono  le  coftituzio- 
ni  fatte  li  25.  Agofto  1399.  da  Bernardo  Abate  della  Abbadia  di  Poggi- 
bonfi,  Vifitatore  Apoftolico  fotto  Bonifazio IX. 

E'  degna  di  oifervazione  la  notizia ,  che  ci  dà  una  carta  ritrovata  nell* 
Archivio  de' Canonici  di  S.  Zenone,  per  la  quale  penfo,  che  non  polla  met- 
terli in  dubbio,  che  in  quelli  tempi  Piftoja  per  il  Magi  il  rato  de'  Confoli  .fi 
reggeflèj  poiché  leggo  in  detta  carta,  che  la  Domenica  dell'ottava  dell'Epi- 
fania Don  Atto  Vefcovo  di  Piftoja  (comunicò  i  Confoli  della  medefima  Cit- 
tà ,  ed  il  loro  minili ro  Bernardino  per  un  facrilegto ,  e  rapina  fatta  nella.. 
Chiefa  di  S.  Zenone,  quale  feomunica  fu  da  Innocenzo  II.  confermata.  Rif- 
plendeva  in  quello  tempo  maravigliofamente  la  Santità  di  quello  Vefcovo, 
quale  non  avendo  altra  mira,  che  di  giovare  al  fuo  gregge,  fi  trovavano  gli 
Ecclcfiaftici  fantamentc  iftituiti,  gì'  infermi  con  umiltà  vifitati,  i  poveri  eoa 
liberalità  foccorfi,  gli  afflitti  con  carità  confolati,  e  tutti  all'  opere  di  pietà 
efortati  ora  con  le  parole,  ora  con  l'efcmpio,  dimodoché  era  ridotto  il  fuo 
Clero  a  tal  perfezione  di  vita ,  che  non  mancavano  al  fecolo  potenti  ftimoli 
per  imitarlo.  Innocenzo  II.,  e  Celeftino  II.  Sommi  Pontefici ,  prendendo  nel 
loro  tniniftero  da  elfo  ajuto,  e  conforto,  ne  parlarono  come  di  Prelato  da 
proporli  per  idea  de' Vefcovi,  per  il  che  meritò,  che  da  Matteo  Cardinale  di 
S.  Giorgio  gli  fofle  fatto  quel  bell'elogio  nel  Concilio  Anglicano -quanto  fa- 
rebbe felice  la  Sede  Apojlolica ,  fe  fojfe  governata  da  Atto  Vefcovo  di  Pijloja.  — 
Sopraggiunfe  in  quefti  tempi  un  maligno  influlTb  di  contagiofe  febri 
con  certi  malori,  detti  ponine,  nella  gola  dei  viventi,  tanto  veleno/i  ,epcfti- 
feri,  che  cagionavano  in  tre  giorni  la  morte  alla  gente;  ma  ricorrendo  il  po-  'M* 
polo  a  quell'Immagine  di  Maria  Smtiffima ,  che  era  effigiata  per  di  fuori 
nella  facciata  della  Cattedrale,  reftò  in  breve  tempo  Piftoja  libera  da  tanto 
flagello, dal  che  ne  fucceffe ,  che  quella  S.  Immagine  fu  comunemente  chia- 
mata la  Madonna  delle  Porri  ne ,  e  continuandoti  dai  fedeli  la  devozione,  e  la 
venerazione  verfo  la  medefima,  ebbe  principio  nel  1393.  una  Compagnia  di 
uomini,  e  donne  lino  al  numero  di  1230.,  e  prefa  la  cura  di  quella  Santa  Im- 
magine, ne  celebravano  ogni  anno  pompofamente  la  fefta.  Alla  fine  poi  nel 
r 6 24.  fu  queft'  Immagine  fenza  allontanarla  dal  proprio  luogo  rivoltata ,  e 
polla  dentro  la  Cattedrale ,  e  le  molte  offerte  del  Popolo  furono  per  man- 
canza di  quella  Compagnia  aggiunte  all'opera  di  S.  Jacopo  A  pollo  lo,  e  ricor- 
rendo il  di  primo  di  Luglio  la  memoria  di  quello  fatto,  fi  fa  dalla  Città 
una  proceffione  votiva  per  avere  ottenuta  la  liberazione  dai  predetti  malori  ; 
le  parole,  che  danno  fegno  della  voltura  di  quell'Immagine  fono  le  appref- 
fo  fcolpite  in  marmo  nella  facciata  medefima  della  Cattedrale  —  Hint  B*ats 
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Virginir  Imago  a  fatnlit  fere  V.  miratnlis  veneranda  intra  ai  majerem  cnltnm  re- 
volita  A.  S.  MDCXXlV.fannar.  xu 

Corrado  lo  Svevo,chc  fu  Marchefe  di  Tofcana,  innalzato  al  Soglio  Ce - 
fareo  negli  anni  fcorfi,  ritenendo  per  fé  ladignità  Marchionale  di  quella  Pro- 
vincia ,  mandò  alla  medesima  Ulrico  con  titolo  di  Vicario  Generale  ;  ma  co- 
me che  alcune  Città  poco  temevano  quello  miniftro,  così  per  ogni  leggiera 
occasione  fi  facevano  lecito  di  turbare  la  pace,  e  la  quiete  dell'altre  ;  quin- 
di^i  Piftojefi  in  quello  flato  di  cofe  vivendo  con  gran  gelosìa  del  proprio  do- 
minio, fofpettavano  che  ogni  minimo  romore  folTe  unito  col  tradimento  per 
"  diminuirli  l'autorità  ,  e  il  proprio  governo:  e  lucceflb  appunto  un  fatto  di 
«4L  arme  aliai  fanguinofo  nella  loro  Montagna  tra  il  Popolo  di  S.  Marcello,  e 
quello  di  Civinana  ,  dubitarono  di  una  qualche  follevazione  cagionata  dai 
parziali  de' Fiorentini  per  dar  motivo  di  far  cadere  nelle  mani  di  quelli  i  no- 
minati Cartelli ,  giacché  andavano  bene  fpelTo  fomentando  le  difunioni  per 
procacciarli  per  mezzo  di  quelle  qualche  nuovo  acqui  ito  di  giurifdizione  ; 
ma  riconosciuto  elTere  uno  sfogo  di  colera  di  alcuni  amanti  sfaccendati  ,  fu 
prefo  riparo  con  reftituire  in  pace  t  medefimi.  E  ikcome  la  ftraordinaria  ri- 
gidezza di  un  crudo  inverno,  e  una  quantità  innumerabile  di  piccole,  e  puz- 
zolenti farfalle,  fatteli  vedere  fopra  la  terra  all'entrare  del  mefe  di  Maggio 
dette  da  temere  a  ciafeuno  della  propria  vita, avendo  lafciato  gran  fetore  per 
l'aria,  così  non  avendo  caufato ,  che  la  diminuzione  dei  raccolti  ,  fu  refo 
quieto  1*  animo  de'  Cittadini  . 

Vivendo  ancora  M.  Atto  Vefcovo ,  fu  da  Celcftino  II.  delegato  Giudice 
Apoftolico  per  quietare,  e  decidere  quelle  gran  controverfie  inforte  tra  l'Ar- 
civefeovo  di  Pifa,  e  il  Vefcovo  di  Lucca:  efeguì  fubito  il  S. Vefcovo  l'Apo- 
1  **'  ftolica  commilfìone,  poiché  andato  nella  Terra  di  Vabda ,  e  riconofeiuto  il 
merito  della  caufa,  fece  rovinare  un  Cartello  edificato  dal  predetto  Arcivef- 
covo,  e  in  tal  maniera  reftarono  aggiuflati,e  quietati  tanti  tumulti,  cagiona- 
ti dalla  corruzione  di  quella  nuova  terra  .  Ritornato  M.  Atto  a  Putojax,  e 
desiderando  di  augumentare  ne' Cittadini  il  fervore  di  devozione  vcrlo  il  lo- 
ro Protettore  S.  Giacomo ,  non  mancò  di  penfare  al  modo  di  ottenere  di 
quello  qualche  infigne  Reliquia,  e  maneggiato  per  qualche  tempo  l'affare^» 
con  Didaco  A  rei  vefcovo  di  Compoftella,  e  con  Don  Ranieri  da  Piftoja  Ca- 
nonico di  quella  Metropolitana,  ottenne  con  non  poca  fatica  in  ni  polla,  che 
h  per  decoro  di  detta  Reliquia  folTero  flati  mantenuti  del  continuo  acce  lì 
venti  due  lumi  nella  Cappella ,  ove  l  o  ile  ftata  collocata ,  mandalTe  chi  più  gli 
piacelTe,  che  gli  farebbe  ftata  concetta.  Accettate  da  Don  Atto,  e  da'Piftojefi 
le  condizioni,  fpedirono  a  quella  volta  Tebaldo  e  Mczzovillano,  quali  giunti 
in  Compoftella,  e  congegnate  a  queir  Arcivefcovo  le  credenziali  furono  dal 
medefimo  benignamente  accolti ,  e  con  magnificenza  trattati .  Stabilì  quel 
Prelato  il  giorno  della  funzione,  e  congregato  folennementc  il  fuo  Clero» 
mentre  vuol  confolare  i  nobili  Pellegrini  con  una  ciocca  di  Capelli  della- 
parte  pofteriore  del  Capo  del  S.  A  portolo  ,  fi  ftacca  per  liberalismo  dono  del 
Santo  con  i  capelli  buona  parte  di  carne  dall' oflo  della  Nuca,  e  con  lettere 
teftirooniali  sì  gran  teforo  a  detti  Pellegrini  fu  confegnato.  Confolati  che  fu- 
rono i  mandati  Cittadini  fi  pofero  fubjiamentc  in  viaggio  per  tornare  a  Pi- 
ilo. 
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floja ,  c  fc  fi  deve  credere  a  chi  ne  fcrive  il  racconto,  operò  P  Altiflimo  pei? 
mezzo  del  Santo  in  quel  lungo  ,  e  difaftrofo  viaggio  tali,  e  tanti  miracoli, 
che  la  fola  lettura  dei  medefìmi  rende  maraviglia,  e  fi  u  por  e. 

Giunti  per  tanto  i  dsvoti  Pellegrini  a  Piftoja,  e  incontrati  dal  Vefcovo 
fuori  delle  mura  della  Città,  accompagnato  dal  Clero,  da' Confoli,  e  da  una 
gran  comitiva  di  nobili  a  Cavallo,  e  da  un  infinito  numero  di  Soldarefca,  che 
riparava  alla  confutane  di  numcrofiffimo  popolo,  confegnarono  al  medefi-  "4f« 
mo  la  Santa  Reliquia.  Ricevuto  il  Santo  Vefcovo  nelle  proprie  mani  sì  gran 
teforo  con  il  feguito  dei  predetti,  e  con  numero  grande  di  lumi,  e  con  al- 
tri fegni  di  gioja  verfo  la  Cattedrale  volfe  il  cammino,  ove  giunto  nella  ve- 
gliarne Cappella,  in  onore  del  S.Apoftolo  dal  detto  Prelato  edificata, fu  col- 
locato, e  riporto.  Furono  tante  le  grazie  che  riceverono  i  PiAojefi  dall'Ai- 
ti  lì  imo  per  mezzo  del  Santo  lor  Protettore,  che  fparfafi  da  per  tutto  la  fama , 
correva  anche  dalle  più  remote  parti  d'Italia  in  gran  numero  la  gente  a  mi- 
litare la  Sacra  Cappella  perivi  adorare  la  Santa  Reliquia;  quindi  fatti  an- 
che i  Foreflieri  di  fin  gola  ri  grazie  partecipi ,  non  cenavano  di  offerir  larghi 
doni  a  quel  Santuario.  Venuto  il  tutto  all'orecchie  di  Eugenio  III.  concede 
Indulgenza  di  fette  giorni  a  quei  Fedeli,  che  aveffero  vifitata  la  Santa  Cap- 
pella, e  impofe  pena  di  feomunica  a  chi  avelie  in  alcun  modo  moleftati  co- 
loro, che  fi  portavano  alla  vifita  del  Santo  luogo, comandando  con  Breve,  da- 
to in  Viterbo  li  22.  Novembre  1145.  a' Vefcovi  di  Firenze,  di  Lucca, di  Sie- 
na, di  Volterra,  e  di  Luni,  che  elortafTero  i  loro  popoli  alla  venerazione^ 
della  Santa  Reliquia,  e  che  procuraiTero,che  non  follerò  in  verun  modo  mo- 
leftati i  Pellegrini,  che  il  portavano  alla  vifita  della  medefi  ma.  Mancate,  nè 
fe  ne  fa  la  cagione,  le  tante  Indulgenze  concefTe  a  quel  fanto  luogo,  cefsò) 
ancora  ileoncorfo  de' Fedeli;  ma  premendo  a'  Piftojefi  i  tefori  di  S.  Chiefa, 
invigilarono  di  efTerne  da' Pontefici  in  altre  maniere  arricchiti,  eiTendo  tut- 
tora vegliante  la  Plenaria  Indulgenza  conceiTa  da  Gregorio  XIII.  li  12.  Dc- 
cembre  1)75.  a  quelli ,  che  vifitano  la  prefata  Cappella,  quando  ricorre  la 
feda  del  Santo  Apoftolo  . 

Fiorendo  dunque, come  fi  è  detto,  in  Piftoja  il  culto  di  quella  Santa  Re- 
liquia, Atto  Vefcovo  di  detta  Città,  ora  Santo,  deputò  P.  Bondio  a  celebra- 
re giornalmente  la  Molla  nella  prefata  Cappella,  dandogli  la  cura, e  cult  odia 
della  mede  firn  a  ;  e  perchè  le  molte ,  e  larghe  offerte  del  popolo  venivano  nel- 
le mani  di  quel  Sacerdote  depofitate,  perciò  era  comunemente  chiamato  Cu- 
ftode  della  Cappella  ,  e  Opera  di  S.  Jacopo.  Avendo  dunque  quefto  pio  luo- 
po  un  si  felice  principio  fi  poterono  in  breve  tempo  accumulare  grolle  fora- 
me di  denaro,  con  le  quali  comperati  beni,  ed  effetti  erano  l'entrate  come 
dice  il  rogito  di  Guido  Notajo  del  dì  primo  Maggio  1174.  a  m  mi  mitrate  af- 
fieni e  con  detto  Sacerdote  da  i  due  Laici,  Andrea,  e  Botncello,  chiamati  in 
detto  frumento  Operaj  di  S.  Jacopo .  Defonto  P.  Bondio  rimafe  l'amraini- 
ft  razione ,  e  governo  della  Cappella,  e  opera  predetta  liberamente  appretto  i 
foli  Laici,  quali  componendo  il  numero  di  due,  poi  di  quattro,  ed  in  ulti- 
mo di  fei,  accumulate  molte  migliaja  di  ducati,  parte  declinarono  in  fovvenimen- 
to  dei  poyeri,  e  parte  in  mantenimento  del  pio  luogo,  quale  arricchito  dal- 
la pietà  de' Fedeli, è  divenuto  sì  ra toltolo,  che  mantiene  uflziata  la  nominata 
Cappella  non  come  Cappella ,  ma  come  gran  Chiefa .  Quan- 
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Quanto  fia  adorno  d'oro,  e  d'  argento  quefto  facro  luogo  non  fi  può 
{piegare  abbaftanza .  L'  Altare ,  fopra  di  cui  fi  adora  la  i/anta  Reliquia ,  i 
di  Argento  mafliccio  ,  nobilmente  lavorato  ,  e  ripieno  di  figure  oltre  mo- 
do belliflime  ;  il  di  lui  paliotto  pure  è  di  argento  ,  dove  da  per  tutte  le 
parti  ricorrono  figure  di  rilievo,  e  baffo  rilievo  ,  rapprefentanti  la  vita,  e 
paflìone  del  Salvatore ,  e  tutta  quella  gran  machina  di  argento  è  ripiena  ,  e 
adorna  di  una  gran  copia  di  Reliquiari  ,  e  altre  argenterie  belliflime ,  che_# 
•feendendo  a  gran  prezzo  fi  chiama  il  Teforo  di  S.  Jacopo  ,  e  di  gran  lunga 
maggiore  farebbe  quefto  teforo,  feda  duplicato  incendio  non  fofle  fiato  ar« 
fo,  e  deftruuo.  Oltre  al  materiale,  degna  fi  è  quella  Cappella  di  fomma  ve- 
nerazione per  le  infigni  Reliquie,  che  vi  fi  adorano,  quali  chi  volefle  deferi- 
vere ,  farebbe  un  non  mai  finire .  Li  rendono  ancora  ornamento ,  e  venerazione 
quelle  nobili  figure , formate  da  Stefano  difcepolo  di  Giotto,  nelle  di  lei  mu- 
raglia ,  le  quali  quantunque  fiano  dalle  moderne  pitture  fuperate  in  bellezza, 
non  è  però  che  non  meritino  di  effer  tenute  in  iftima  grande  ,per  la  venera- 
zione, che  fi  deve  ai  primi  maeftri,  che  le  formarono. 

Governato  per  molti  anni  quello  pio  luogo  con  accortezza,  e  premura, 
venne  in  gran  confiderazione  preffb  il  Popol  Piftojefe,  onde  il  General  Con- 
figlio non  ifdcgnò  di  dare  a  chi  lo  governava  la  cura  di  molti  pubblici  affa- 
ri ,  e  perchè  venivano  quelli  maneggiati  con  profperità  di  fuccelfo  ,  furono 
quei  Cittadini  deftinati  per  uno  dei  Magiftrati  della  Città.  Allora  defideran- 
do  quefto  nuovo  Magiftrato  di  provederfi  di  luogo  più  ampio  ,  e  refidenza 
onorifica  ,  (limò  opportuno  l'anno  1326.  (allora  quando  da  grave  incendio 
appiccato  nella  fìalla  del  Capitano  del  Popolo,  per  balordaggine  di  un  mini- 
Aro  del  Bargello,  retto  abbruciato  quel  gran  Capannone,  ove  fi  ricovra  va- 
no  i  foldati  armati  ,  quando  erano  chiamati  alla  piazza  ,  e  un'alta  Torre  , 
che  fopra  il  Palazzo  del  detto  Capitano  fi  alzava  )  di  prendere  per  fua  resi- 
denza quella  parte  di  Palazzo  non  incendiata  ,  e  polla  nella  piazza  principa- 
le, rimpetto  al  Campanile  della  Cattedrale ,  che  fu  poi  demolita  l'anno  1632. 
per  riquadrare  la  piazza  medefima ,  e  quello  luogo  fu  detto  l' Opera  di  S.  Ja- 
copo, che  fu  poi  nel  1680.  trafportata  nella  fabbrica  ,  che  abitavano  le  Mo- 
nache di  S.  Niccolao,e  S. Maria  in  Torre,  abbellita,  e  rimodernata  l'anno 
1750.  fuori,  e  dentro  con  buon  difegno. 

Il  governo  dell'accennato  pio  luogo  è  tuttora  in  mano  de'  Cittadini, 
che  ridotti  al  numero  di  fei  dei  primarj  della  Città,  compongono  il  nomina- 
to Magiftrato,  che  come  il  principale  dopo  il  fupremo,  ha  l'aflbluto  maneg- 
gio ,  e  governo  di  molti  negozj  pubblici,  ed  in  fpecie  è,  privativamente  ad 
ogni  altro  Magiftrato,  Giufdicente,  e  Offizio  di  Piftoja  ,  e  fuo  Territorio, Giu- 
dice, e  Cognitoredi  tutte  le  inquifizioni,  trafgreflioni ,  caufe  civili  ,  cri- 
minali ,  e  mille ,  che  hanno  origine  ,  e  dependenza  da  materia  di  Grafcia  ,  c 
tifa  per  figlilo  nelle  cofe  di  fua  giurifdizione  un  nicchio  apprefib  ad  un  Bor- 
done in  campo  contornato  da  (cacchi  bianchi,  e  roffi  .  Come  nell'appicflo 
difegno  fi  vede.  W 
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Si  celebra  da  quefto  Magi/Irato  la  fefta  del  Santo  Protettore  con  tanta 

Solennità,  e  magnificenza,  che  la  fpefa  eccede  la  Comma  di  Ducati  ottocento, 
quali  reftano  fpcfi  in  Sacrifizj  ,  in  Mufici,  Iftrumenti  muficali  ,  in  pepe, 
guanti  ,  mofcado  ,  »  confetture  ,  con  le  quali  fono  i  Piftojefi  ,  ei  Foreftieri 
trattati  fplendidamente  ;  e  nei  tempi  antichi  tutti  i  Mufici,  Trombetti,  Piffari, 
e  altri  /frumenti,  che  da  più  luoghi  fi  portavano  ad  onorare  la  gran  Fetta, 
erano  ricevuti,  e  pagati  fenza  rifparmio  veruno,  lo  che  più  diffufamente  ci 
rnanifefta  il  libro  detto  il  Pellegrino,  che  efifte  nell'Archivio  di  quel  Magi- 
Arato.  Oltre  di  che  ritrovo,  che  i  Piftojefi  per  rendere  in  tutte  le  fue  parti 
quetta  fetta  grandiofa,  obbligarono  per  legge  le  Comunità  di  Lizano ,  di 
Carmignano,  di  Serravalle ,  e  del  Montale,  come  le  più  ricche,  e  le  più  rag* 
gardevoli  a  concorrere  ad  onorarla;  cioè  Lizano  con  cento  cinquanta  uomi- 
ni, Carmignano  con  dugento,  Serravalle  con  cento,  e  Montale  con  cento, 
quali  portavano  un  Palio  ,  o  fotte  l' Infegna  del  loro  Comune,  accompa- 
gnato da  trombe,  e  Tamburi,  e  altra  forta  di  (frumenti,  come  ci  dice  la  leg- 
ge dell'anno  13 13.  alla  Rubr.14.  e  dell'anno  132*  alla  Rubr.i^.  Item  com- 
muni Lizani  cum  tubit,  cenamella,  tamburello ,  vel  aliquo  genere  alicujut  iuflru* 
menti  pojl  procefftonem  Ci'vium  binatim  per  fe  venire  debeat  cum  centum  quinqua* 
ginta  bomimbur  cum  uno  Palio  :  e  con  le  medefime  parole  è  concepita  la  leg- 
ge per  le  altre  Comunità  nominate,  le  quali  dopo  V  Infegna  de'  Giudici  ,  e_. 
Notaj ,  e  di  tutte  le  Arti  della  Città  onoravano  la  gran  Proceflìone  .  A  tutte 
1*  altre  poi  Comunità  era  efpreflamente  comandato  dagli  Anziani  ,  che  fi 
portartelo  a  sì  degna  fetta  ;  e  perchè  il  giubilo  fpirituale  fotte  accompagnato 
da  fecolarefca  allegrezza  veniva  ordinato  alle  medefime  un  abbondante  pro- 
v  odi  mento  di  filvaggiume,  ad  effetto  redatte  lautamente  imbandita  la  menfa 
pubblica ,  e  quella  de'  Rettori ,  e  Uffiziali  della  Città ,  in  prova  di  che  fi  leg- 

Im&u  }  »*■».*«■*«* 

A  tutti ,  e  a  a  [eh  ed  uni  Vicari j ,  e  Com.  del  noflro  Contado  ,  per  tenore  dellt*, 
pre  tenti  comandiamo ,  che  dobbiate  -venire  ad  onorare  la  ftfla  del  Glorioso  Apofleh 
Mcjfer  S.  Jacopo ,  che  verrà  ai  xxv.  del  prefente  mefe  di  Luglio  ,  come  Jiete  ufati 
alla  pena  ci  piace jfe  porvi;  e  perchè  nella  detta  fefta  intendiamo  onorare  li  noftri 
Rettori^  e  U fittali  ,  però  vi  preghiamo ,  e  graviamo  ,  debbiate  uccellare,  e  cacm 
dare ,  e  quello  piglierete ,  recare  dtnanxi  da  noi  t  e  farete  lautamente  pagati. 
Datane  ttfior.  dte  eclave  Julii  McccLxxxxm. 
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Nei  tempi  più  baffi  perchè  reftafle  decorofamente  folenmzzato  il  giorno,  in, 
cui  ricorre  la  fefta  del  S.Apoftolo  ,  ebbero  in  coftume  i  magnifici  Priori,, 
che  prima  fi  dicevano  Anziani,  d'invitare  gli  uomini  delle  loro  Terre,  Ga- 
ttelli, e  Comuni  con  lettere  di  qucfto  tenore. 

Tradente  t  viri  nofiri  carijfmi . 
Jpprofttnandoji  la  fefla  del  Glorio/o  Baron  Mejfer  S  Jacopo  Jpofftlo,  Avvocati , 
#  Trctcttore  della  noflra  ,  e  voftra  Città  ,  ci  è  parfo  cofa  conveniente  ricordarfi 
iehle  prudenze  vojlre ,  che  fi  a  di  lor  piacere  venire  ad  onorarla  fecondi  il  confut» 
tot  che  oltre  al  debito,  che  lo  ricerca ,  ce  ne  faranno  fingolar  piacere  .Bene  va» 

Itti:  ex  lalatio  noftro  die  

Vexillifer,  &  Prioret  popnli  Civitat.  Vi  fior.» 

A  quefti  inviti ,  e  chiamate  fi  movevano  i  popoli  dello  flato  Piftojefe ,  non- 
tanto  per  onorare  la  fefta  del  lor  Protettore  ,  quanto  per  rendere  ,  come  li 
difle,  la  dovuta  obbedienza  ai  Capi  del  Governo,  lo  che  ancor  fi  coftuma. 

Era  agli  antichi  Cittadini  sì  cara  la  Reliquia  del  Santo  Protettore ,  che 
in  ogni  tempo  promoflcro  la  divozione,  e  la  venerazione  verfo  la  roedefima, 
lo  che  ci  fa  vedere  la  legge  alla  Rabr.^S.  del  13 13.  nella  quale  fi  vuole,  che- 
i  Canonici  di  S.  Zenone  facciano  la  riverenza  all'Altare,  e  Cappella  del  Ba- 
ron Mefler  S.Jacopo,  e  mancando  in  tutto,  o  in  parte  ,  gli  Operaj ,  gli  An- 
ziani ,  e  Gonfaloniere  fiano  tenuti  notificarla  a  MefTer  lo  Vefcovo  ,  quale  li 
caftighi,  e  operi,  che  la  faccino. 

In  sì  lieto  giorno  pattata  che  era  l'ora  di  mezzogiorno  ufavano  gli  erte- 
ri  paiTare  poche  ore  in  balli,  e  danze  onorevoli  ;  e  fu  nei  tempi  antichi  in- 
Piftoja  sì  numcrofo  il  concorfo  dei  popoli  ,  che  molte  volte  per  fupplire  al 
mantenimento  di  tanta  gente  conveniva  ai  Cittadini  per  mancanza  di  pane, 
fare  fpianare  quantità  grande  di  maccheroni;  per  lo  che  ne  avvenne,  che  fi  re- 
fe sì  famigliare  lo  (piano  dei  maccheroni  in  quel  giorno,  che  fempre  fino  ai 
dì  noftri  fi  è  coftumato. 

Dà  luftro,  e  fplendore  a  quefta  Fefta  la  Fiera  di  varia  forta  mercanzia 
per  molti  giorni  introdotta,  e  ftabilita  fino  nei  primi  tempi  ,  la  quale  per  i 
molti  aggravi,  che  (offre  ,  quantunque  non  fia  di  quel  grido  di  una  volta, 
tutta  volta  non  è  sì  manchevole  ,  che  non  porti  quel  decoro,  e  quell'  utile 
defiderato. 

Inoltre  tra  l'apparato  di  fuperbi  rinfreschi,  prefenta  ogni  anno  il  Ma- 
giftrato  predetto  una  ricca  Bandiera  di  Velluto  Cremefi  con  teletta  d'oro, 
c  finalmente  d'  oro  frangiata  di  valuta  in  circa  di  cento  Ducati  al  fu  premo 
Magiftrato  della  Città,  quale  interponendo  la  Aia  fuprema  autorità  l'efpone 

Scr  decoro  di  quefta  Fefta  fu  V  ultime  ore  della  medefima  alla  corfa  di  nobili 
eftrieri ,  chiamati  comunemente  Barberi  ,  lo  che  è  di  un  infinito  piacere  ad 
un  numero  grande  di  popolo,  che  v'interviene,  e  contribuire  a  rendercom- 
pita  con  ogni  magnificenza  una  tale  folennità .  L'  ufo  di  quefto  Palio,  o  fic 
Bandiera  è  antichiftìmo,  poiché  leggo  alla  Rubr.19*  dell'anno  1313.  che  gli 
Opera)  di  S.  Jacopo  avevano  l'obbligo  di  provedere  ogni  anno  per  la  Fefta- 
del  loxo  S.  Apoftolo  due  PaJj ,  uno  di  prezzo  di  Se.  25.  -  da  efporfi  alla  corfa 
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di  Cavalli  nel  giorno  predetto,  e  L'altro  di  valuta  di  Lire  u.  -  da  offerirli  ju 
nome  di  tutto  il  popolo  della  Città  all'Altare  della  Cappella  di  detto  Santo;  e 
concorrevano  magnificamente  alla  fpefa  del  primo  i  Comuni  di  Marliana, 
di  Brandeglio  ,  di  Serra  valle  ,  e  di  Vmacciano  .  . 

Da  tutto  ciò  fi  riconofee  chiaramente,  quanto  ila  antico  il  coftume  di 
jfolennizzarfi  pompofamente  da'  Piftojefi  la  Fella  del  loro  Protettore ,  lo  che 
ci  ratifica  l'antica  eftenfioae  del  proclama  di  quella  Bandiera,  che  tuttora  i 
Cittadini  ufano  mandare  alle  cantonate  della  Città  molti  giorni  avanti  ri- 
corra la  fella  predetta,  ed  è  dell'appreflb  tenore  — 

A  laude  ,  r  gloria,  e  mantenimento  pojfa  efiere ,  e  fi  a  dell'  Onnipotente  Id- 
dio', di  Maria  fempre  Vergine  ,  e  di  tutta  la  celefit  Corte  del  Par  adi  fi  ,  e  dell' 
Apoti  oh  Baron  Mejfer  Se  Jacopo. 

A  laude,  e  gloria ,  e  mantenimento pofia  e fere ,  e  Jia  dei  nofiri  Magnifici  S'tg.  An- 
ziani ,  e  Gonfalonier  di  Giufiizia  ,  *  del  loro  onorevol  Motajo ,  e  degli  Operaj 
dell"  Apoftolo  Baron  Mejfer  S.  Jacopo,  che  Iddio  li  Jalvi ,  e  mantenga  per  mare, 
e  per  terra ,  che  fanno  pubblicamente  bandire  la  fejia  dell'  Apoftolo  Baron  Mejfer 
S.Jacopo,  che  ognuno  poffa  venire  otto  dì  innanzi  la  fefia  ,  ti  dì  della  Jefla,  otta 
dì  dopo  la  fefia  fani  ,falvi,e  ficuri,  eccetto  che  Ribelli,  Banditi,  e  Condannati , 
uomini  di  mala  pubblica  voce ,  e  fama  :  Se  ei  foffe  Papa ,  Imperatore ,  Re  ,  Duchi, 
Conti ,  Marche  fi,  Mercatanti,  Artieri,  che  ave  fiero  un  buon  cavallo  ,  e  lo  noie  fi- 
fero  mettere  all'  intenzione  di  quefto  Palio  ,  venga  il  dì  ventiquattro  del  mefe^ 
froffimo ,  che  fiamo  ,  vadia  dal  Notajo  dei  Magnifici  Signori  ,  faccialo  firivere , 
faccialo  ben  fornire,  e  bene  adornare,  da  tutti  i  quattro  piedi  faccialo  ben  ferrare, 
§  chi  non  lo  può  far  correre  t  lo  faccia  volare,  fapendo  che  il  Palio  di  gran  prezza 
fora  ,  l'uomo ,  o  la  donna  in  dojjo  lo  porterà,  e  chi  farà  avanti  averà  il  Palio. 

La  cor  fa  di  quella  Bandiera  fu  l'anno  14Ó4.  a  cagione  di  fofpetto  di  Pe- 
lle fofpefa  ;  ma  come  che  quella  novità  cagionò  difturbo  più  che  grande  tra 
i  Cittadini,  ai  quali  premeva  molto  confervare  il  decoro,  e  l'onore  della 
Fella  del  S.  Apoftolo,  così  fu  fubito  li  30.  Luglio  ordinato  dal  General  Con- 
figlia»  che  per  l'avvenire  ni  (Tu  no  Operajo  dell'  Opera  di  S.  Jacopo,  e  niun* 
altra  perfona  potette  proporre, che  non  fi  dovclTe  per  detta  Fefta  correre  il 
Palio,  etiam  in  cafo  di  Pelle  alla  pena  di  lire  venticinque  di  denari  ,  e  fu- 
bito, et  ipfo  fatto  quel  tale  fofTe  levato  dell' Ufizio  di  Operajo  inficme  coiu 
tutti  i  fuoi  defeendenti  . 

In  quefto  tempo  non  tralafciando  Don  Atto  Vefcovo  di  animare  i  fuoi 
Fedeli  a  vie  più  infiammarfi  nell'amore  d'Iddio,  e  devozione  del  S.Apofto- 
ftolo  Jacopo  lor  Protettore,  confacrò  la  Cappella  in  onor  del  medcGmo  eret- 
ta, l'Aitar  della  quale  fu  poi  confacrato  dal  Vefcovo  Andrea  Franchi,  e— 
così  ftando  continuamente  efercitandofi  in  opere  pie  era  di  d'empio  agli  al* 
tri  per  imitarlo.  Egli  con  alcuni  deputati  dalla  Città  fece  li  4.  Ottobre  1148. 
per  rogito  di  Ser  Barucello  donazione  per  Avvenimento  dei  poveri  allo  Spe- 
dale di  S.  Jacopo,  pollo  nel  Quartiere  di  Porta  Gajaldatica,  in  oggi  Caldati- 
ca ,  di  più  beni ,  ed  effetti  con  l' aggravio  di  poca  cera ,  e  olio  pagabile  alla 
Cappella  di  S.Jacopo  di  Piftoja  ;  ficcome  negli  anni  feguenti  altro  donativo 
di  effetti  fece  a  detto  Spedale  con  obbligo  di  tenere  accefa  una  Lampana  nel- 
la predetta  Cappella  ,  c  dare  alla  medefima  una  libra  di  cera  bianca ,  come 
r  A  a  tut- 
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tuttora  per  donazione  fottofcritta  dal  S.  Vefcovo  fi  riconofce  ,  e  rogata  da 
Ser  Domiziano  li  24.  Aprile  n$J..  Quello  Spedale  è  nominato  in  uno  iuu- 
rnento  di  vendita  di  un  pezzo  di  terra  fitta  da  Atto  di  Cuidorino  firmato  da 
Buoninfegna  Notajo  li  19.  Maggio  1 1 59.  al  Rettore  di  detto  Spedale,  quale 
rej&ò  foppreflo  per  erigere  in  quel  luogo  un  Monaftero  di  Monache  lotto  il 
titolo  di  S.  Maria  Mattr  Jacobì ,  quale  mancato  l'anno  1462.,  e  devoluto  il 
(ito,  e  i  beni  all'opera  di  S.Jacopo,  pattarono  quelli  nelle  Monache  delle 
Vergini ,  ora  Salefiane,  per  donazione  fattale  dagli  Opera/  di  S.  Jacopo  li  11* 
Marzo  1453.  rogata  da  Ser  Francefco  di  Andrea  Rolli,  e  il  (ito  fu  dai  me- 
defimi  concetto  a  certe  terziarie  di  S.  Domenico,  che  di  frefco  per  infinua- 
zione  di  Donna  Antonia  Grimi  avevano  prefo  l'abito  di  detto  Santo,  ed  ivi 
andate  ad  abitare  l'anno  1487.  vivevano  fotto*  la  direzione  di  Niccolao  di 
Bartolomeo  Politi,  e  mutato  quella  Chiefa  il  titolo  di  S.  Maria  Marcr  Jacobi 
in  quello ,  che  ora  ritiene  di  S.  Caterina  da  Siena  ,  vivono  prore  ite  fotto  la 
pegola  de'  PP.  di  S. Domenico,  e  fotto  la  loro  direzione.  Da  quello  Mona» 
fiero  furono  levate  due  buone  Religiofe,che  in  (lem e  con  Santa  Caterina  de* 
Ricci  l'anno  1521.  dettero  regola  al  nuovo  Monaftero  di  S.  Vincenzo  di  Pra- 
co,  dove  una  di  quelle  per  nome  Suor  Girolama  fu  la  prima  Priora  , 

Godendo  in  quello  tempo  la  Città  di  Piftoja  una  perfettiflima  quiete,  e 
abbondanza  di  ogni  bene  fi  era  ripiena  di  abitatori  in  tal  maniera,  che  non 
fapeva  la  gente  ove  ftarc  al  coperto,  lo  che  dette  (limolo  a' Cittadini  di  fab- 
bricare nella  contrada  di  S.  Leopardo  fuori  delle  mura  non  pochi  cafa* 
menti,  quali  per  erte  re  il  luogo  di  aria  poco  falubre,  non  vi  fu  alcun  Citta* 
dino,  che  volcfle  abitare;  ma  avendo  ja  Città  affaldato  un  buon  numero  dì 
perfone  di  Viterbo,  dette  a  quella  gente  le  nuove  cafe  ,  ed  ivi  acquartiera* 
te  ne  avvenne,  che  quel  luogo  crefeiuto  di  fabbriche,  e  di  popolo  prefe  da 
quei  io  Ida  ti  il  nome  di  Borgo  di  Viterbo.  Il  me  de  limo  Borgo  è  nominato 
in  una  carta,  riporta  nell'Archivio  di  Forcole  de'  3.  Gennajo  1251.  rogato  da 
Grazia  Notajo,  nella  quale  fi  legge,  che  1'  Abate  del  Monaftero  di  Forcole 
dà  a  P.  Bolognefe  il  portello  della  Chiefa  di  S. Marco,  pofta  nel  Borgo  di  Vi- 
terbo, ove  al  preferire  l'aria  è  molto  falubre. 

Temendo  i  Piftojefi  di  qualche  improvi  lo  aflalto  de'  Fiorentini ,  e  Pratefi 

Solerò  in  queft'  anno  ogni  loro  Audio  in  fortificare  la  loro  Città;  ma  aven* 
o  riconofeiuto  eflcre  un  puro  loro  timore,  impiegarono  parte  delle  loro 
forze  in  (ervizio  di  S,  Chiefa,  poiché  ad  donazione  del  loro  Pallore  non  ri- 
cufarono  di  mandare  400.  dei  loro  Soldati  al  Legato  di  Papa  Eugenio,  che 
fi  preparava  ad  andare  in  ajuto  delia  conquida  di  Terra  Santa.  Mentre  i  Pi" 
ftojefi  fi  credono  ficuri  da  ogni  finiftro  fucceiTb,  e  penfano  godere  la  pace, 
e  la  quiete,  li  viene  quella  dillurbata  non  dai  loro  nemici ,  ma  dai  proprj 
s   fudditt  ;  poiché  penetrato,  che  alcuni  di  Serravalle  trattavano  fegreti  maneg- 
'       gi  per  Aggettar  fi  a'Lucchefi,  per  non  avere  ottenuta  dalla  Città  di  Piftoja 
la  domandata  Cittadinanza,  li  convenne  mandare  a  quella  volta  trecento  fal- 
dati ,  dai  quali  effondo  itati  fatti  prigioni  alcuni  complici  della  congiura  ,  fu* 
rono  condotti  a  piftoja ,  e  per  opera  ,  e  pietà  del  buon  Vefcovo  Atto  quel 
fevero  caftigo,che  gli  era  flato  deftinato,li  fu  in  pena  pecuniaria  mutato. 
Lo  fpavento,  che  provò  in  quefti  anni  la  Città  di  Piftoja,  e  fuo  terri- 
torio 

4 


Ufi. 


DELLA  OTTA'  DI  PISTOJA.    Cd/.  XL  187 

torio  cagionato  da  una  lunga  influenza  di  mali  acuti,  da  freddi  eccedivi,  e 
da  fpaventofe  inondazioni ,  dalle  quali  reftarono  travagliate  e  le  perfone  ,  e 
la  campagna  ,  fu  in  qualche  parte  fminuito  dalla  felice  nuova  dell*  elezione 
dell'Imperatore  nella  perfona  di  Federigo  di  Svevia, Nipote  del  defonto  Cor- 
rado: ed  eflendo  allora  la  Città  di  Piftoja  Camera  d'Imperio,  fece  ftraordi- 
narie  dimoftrazioni  di  allegria,  fperando  ogni  Cittadino  un  e  fico  feliciflìmo 
ai  negozj  della  loro  Patria  per  il  buon  governo,  che  afpettavano  dal  nuovo  ,,7». 
Cefare.  Quefto  Imperatore  ridufle  alla  fua  obbedienza  tutte  le  Città  dell* 
Italia,  quali  dall'Imperio  fi  erano  ribellate,  e  volendo  provedere  al  governo 
di  quelle  della  Tofcana,  infeudò  la  mede  fi  ma  al  Duca  Guelfo  fuo  Zio  mater- 
no —  Qui  Irideritus  I.  Imperatore  dice  l' Ufpergenfe,  avunculo  fao  Gutlfoni 
Marchiani  Tu/eia  ......  in  beneficio  traiidit^  quale  foggiunge,  che  detto  Guel- 
fo fu  ricevuto ,  e  riconofciuto  per  fuo  Signore  da  tutte  le  Città  di  quella^ 
Provincia;  e  come  che  la  Città  di  Piftoja  fu  la  prima  a  preftare  a  Cefare 
il  giuramento  di  fedeltà ,  così  fu  anche  dall'  ifteflb  fpecialraente  raccoman- 
data a  Guelfo,  quale  avendone  prefa  una  particola r  protezione,  ebbe  la  me- 
defima  tutti  quegli  avvantaggi,  che  potè  mai  defiderare . 

Infermatofi  tra  tanto  gravemente  M.  Atto  Vefcovo  dopo  la  fofferen- 
za  di  una  lunga,  e  penofa  malattia,  nella  quale  diftribui  tutte  le  fue  follan- 
te ai  poveri,  le  nè  andò  li  22.  Maggio  a  ricevere  il  premio  delle  fue  religio- 
filli  me  virtù  tra  le  lacrime  dei  fuoi  diocefani,  con  i  quali  trattò  fempre  con 
man  fue  rudi  ne  ,  e  fvifeerata  carità,  per  cui  fi  refe  amabiliflìmo  a  tutti,  e  in 
prò  di  tutti  fpefe  i  (udori,  il  talento,  e  la  vita.  Furono  al  di  lui  corpo  ce- 
lebrate nella  Cattedrale  con  pompa  folenne  onoratiflìme  efequie,  concorren- 
dovi il  popolo  a  rimirarlo  con  devozione ,  ad  onorarlo  con  lacrime ,  e  ad 
invocarlo  in  ajuto  non  fenza  notabile  profitto  di  molti.  Fu  il  di  lui  fanto  ca- 
davere in  S.  Maria  in  Corte  ripofto,  e  con  abiti  Pontificali  in  urna  di  Pie* 
tra  racchiufo  con  fuccinta  memoria  del  nome  fuo.  Riposò  quivi  fino  all'an- 
no 1537.,  nel  quale  atterrata  la  detta  Chiefa,  e  alcune  cafe,  e  torri  per  in- 
grandire il  Veicovado,  e  la  Piazza  maggiore,  fu  in  detto  fico  innalzato  per 
opera  di  Andrea  da  Pifa  il  Battifterio,  lavorato  da  M  Cellino  diNefe,  a  fpe- 
fe  dell'opera  di  S.  Jacopo,  fotto  il  titolo  di  S.Gio:  Battuta;  e  quivi  aperto 
il  Santo  Sepolcro,  manifeftò  il  Signore  la  Santità  del  fuo  fervo  con  mirabil 
fragranza,  con  raggi,  e  fplendori Celefti,  e  con  più  miracoli,  che  fece  a  prò 
dei  languenti,  lo  che  fu  di  motivoa'Piftojefi  di  tra  (porta  re  quel  corpo  nella 
Sa  ere  il  ia  di  S.  Jacopo;  quivi  flato  molto  tempo  ripofto,  fu  alla  fine  efpofto 
alla  venerazione  del  popolo  nella  Cattedrale  fopra  queir  Altare  di  marmo 
lavorato  dall'  eccellente  Scultore ,  e  Architetto  Leonardo  Marcacct  da  Pifto- 
ja ,  fopra  di  cui  ora  ripofa  veli  ito  di  bianca  pianeta  in  luogo  dei  primieri 
abiti  Pontificali,  che  da  Colombino  Vefcovo  gli  furono  levati  li  27.  Marzo 
1717.,  per  rogito  di  M.  Ignzio  Bracali  Cancelliere  Epifcopale .  Da  Clemen- 
te Vili,  fu  già  concedo  di  poterlo  venerare  con  Meua,  e  Ufficio  ,  e  facen- 
doti ogni  anno  dalla  Città  una  Fefta  grandiofa,  fi  ammira  la  fplendide'zza  nei 
fuochi  artifiziati,  e  in  una  fqutfita  mufica,le  quali  cole  attirano  un  copio- 
fo  concorfo  di  Spettatori  . 

Quelle  Battifterio  fotto  il  titolo  di  S.Gio;  Battifta  è  quello  fteflo,  in  cui 
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Urbano  VI.  l'anno  1385.  dopo  tanti  contrarli  de*  Canonici  di  S.  Zenone, 
che  pretefero  nella  Cattedrale  il  Fonte  Bar  te  lì  male  ,  concetti ,  che  fi  potette 
amminiftrarc  il  Santo  Battcfimo  ai  fanciulli  lenza  verun  pregiudizio  della 
Chiefa  Matrice.  Qual  coftume  di  fomminiftrare  ai  fanciulli  il  Sacramento 
del  Battellmo  nel  prefato  Battifterio  fi  mantiene  anche  ai  dì  noftri  per  tutu 
l'ottava  della  Pafqua  di  Refurrezione .  E'  quello  Battifterio  di  figura  ottago- 
na,  e  da  ogni  parte  ifolato,  e  di  fuori  incrollato  di  marmi  all'  ufo  Gotico,  e 
coperto  di  pia  (tre  di  piombo  con  un  belliflìmo  colonnato ,  che  lo  corona  da 
tutte  le  parti,  fopra  di  cui  è  molto  in  pregio  il  Molaico,  che  l'arricchifce . 
Entrando  in  etto  fi  vede  la  vafea  dell'onda  battefimale  molto  vaga,  e  di  fimi- 
fi  mi  marmi  adorna,  fopra  della  quale  è  Hata  ultimamente  innalzata  la  {tatua 
di  marmo  del  Precurfore  Battifta ,  opera  del  Vaccà  di  Carrara  ;  ed  è  quefto 
Tempio  tanto  magnifico  per  l'architettura,  che  alcuni  Tedefchi,  che  ne  vi- 
dero tanti  altri  in  Italia,  di (Tero  di  quello  l'anno  i5oa.  nel  loro  Itinerario 
dato  alla  luce  in  Colonia  Agrippina  —  inter  omnia  Bapiifteria  auguflifllmum. 
recenfetur  Fiftoriewfe, 

Io  ancora  ricavo  dagli  atti  dell'  Archivio  di  S.  Jacopo ,  che  moltiffimt 
anni  indietro  era  in  quello  medefimo  luogo  un  magnifico  Battifterio,  e  me 
lo  dice  una  carta  firmata  da  Amadio  di  Guida  Ioli  e  Notajo  li  15.  Decembre 
1256. ,  nella  quale  fi  legge  la  reftaurazione  del  Battifterio  di  S.  Gio:  Battifta 
in  Corte,  che  per  la  fua  vecchiezza  fi  era  xefo  indecente,  e  incapace  di  te- 
nere V  Onda  Battefimale  . 

Elle ndo  pattato  qualche  mele,  che  il  S.  Vefcovo  Atto  era  andato  ai  ripo- 
fi  del  Cielo,  pensò  il  Capitolo  de' Canonici  di  S.  Zenone  di  eleggerli  il  fac- 
ce (Tore,  e  ponendo  l'occhio  fopra  il  fuo  Canonico  Graziano,  o  Traccia  no- 
bile Piftojeìe ,  determinò  di  porlo  a  foftencre  quel  pollo,  il  che  ettendo  fegut- 
to  a  pieni  voti  di  quel  Capitolo ,  e  con  applaufo  univerfale  di  tutta  la  Dio- 
cefi  Piftojefe,  reftò  anche  da  AnaftafiolV.  confermato,  e  coni  aerato  per  Vef- 
covo della  fua  Patria,  e  nel  medefimo  tempo  dichiarata  con  breve  de'  14. 
Febbrajo ,  fpedito  di  Luterano,  la  Diocefi  alla  fua  cura  commetta,  conferman- 
do al  Vescovado  medefimo  tutto  quello,  che  gli  era  ftato  da  Innocenzo,  Ce- 
rna, leftino,  Urbano,  e  Pafquale  fecondi  conceduro.  Peritarono  in  quefto  tem- 
po i  Pratefi,  nè  fé  ne  fa  la  cagione,  a  porre  come  fecero  l'attedio  a  Catmi- 
gnano;  ma  rifaputofi  da'Piftojefi  quefto  lor  penderò,  inviarono  con  ogni 
follecitudine  gente  bene  armata  ,  e  vertovagliata  alla  difefa  di  quel  Cartel- 
lo; giunta  colà  la  gente  di  Piftoja,  e  trovato,  che  non  era  fino  a  quel  tem- 
po, che  non  fu  breve  ,  toccata  la  forte  a' Pratefi  di  ottenere  il  Caftello  in 
arrefa  per  la  buona  condotta  del  Capitano,  che  ne  flava  alla  guardia,  mef- 
fe  in  mezzo  gli  aftediatori,  quali  reftarono  con  1  Fiorentini  loro  compagni 
rotti ,  e  icori  fitti,  e  buona  parte  di  quelli  fatti  prigionieri.  Poco  giovò  a'Pi- 
ftojefi  l'aver  liberato  da  tanta  furia  quel  loro  Caftello ,  poiché  quando  fu- 
rono quietate  le  differenze ,  i  Carmignanefì  medeGmi  dai  loro  benefattori  fi 
ti$$.  ribellarono;  quindi  i  Piftojefi  anzioU  di  riacquiftar  quel  Caftello,  mandaro- 
no a  quella  volta  la  lor  foldatefca,  ed  ivi  cinta  da  tutte  le  parti  la  terra, 
reftò  la  medefima  dopo  lunga,  e  fanguinofa  battaglia  in  potere  degli  atte- 
diatoli ,  quali  avendo  metto  in  fuga  i  defenfori ,  che  erano  i  Pratefi  ,  cho 
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ajutati  da' Fiorentini,  e  Pifani  fi  erano  oppofti  per  la  feconda  volta,  fc  ne 
tornarono  con  molta  preda  ,  e  prigioni  a  Piftoja  lieti ,  e  trionfanti. 

Riflettendo  tra  tanto  i  Piftojefi  all'ingratitudine  de' Pratefi,  che  affatto 
Scordevoli  dei  benefìzj  ricevuti  in  occasione  delia  reftaurazione  della  loro 
Terra  avevano  molle  le  armi  contro  il  loro  Stato ,  me  fiero  infìeme  non  pic- 
colo e  lerci  to  di  gente  agguerrita,  e  ali*  a/Tedio  della  Terra  di  Prato  lo  desi- 
narono. Ordinato,  e  mefTo  in  punto  i  Piftojefi  l'efercito,  lo  inviarono  all' 
alTedio  di  Prato,  ove  giunto  attaccò  fenza  indugio  non  ordinaria  battaglia, 
e  quantunque  i  Pratefi  rollerò  da'  Fiorentini ,  Fiefolani,  e  Pifani  foccorfi» 
non  ebbero  però  forze  valevoli  per  far  diloggiare  gli  affediatori ,  anzi  cre- 
sciuta con  più  ferocia  la  mifchia  ottennero  i  Piftojefi  benché  fanguinofa  un' 
jlluftre  vittoria  con  la  totale  disfatta  dell'  efercito  Fiorentino .  Prefo  animo 
per  sì  felice  facce (fa  i  vittoriofj  fi  inoltrarono  nel  piccolo  territorio  degl* 
ingrati  nemici,  e  poftolo  a  ferro,  e  fuoco  tirarono  gli  ir.  Agofto  alla  loro 
obbedienza  le  due  Caftella  Fojano,  e  Co/ano,  e  fatte  prigioni  molte  perfó- 
ne  di  qualità  aflìeme  con  il  Conte  Rocco  lor  capitale  nemico,  fecero  a  Pi- 
ftoja con  quelle  ritorno.  Riconobbero  i  Piftojefi  quefta  vittoria  come  otte- 
nuta per  grazia  (pedale  del  loro  Protettore  S.  Rufino  martire  Vcfcovo  de' 
Marfi,  di  cui  in  quel  giorno  fopra  gii  Altari  della  lor  Cattedrale  adoravano 
le  ceneri . 

Di  tutto  ciò  sdegnati  i  Pratefi,  e  acce  fi  d'ira,  e  vendetta  rivolfero  i  lo- 
ro faldati  contro  lo  (tato  Piftojefc;  ma  appena  dato  quefti  principio  ad  efe- 
quire  le  macchinate  infolenze,  fi  trovarono  sì  fieramente  a  Haliti ,  che  costret- 
ti a  fuggire,  furono  fino  alle  Porte  della  lor  terra  perfeguitati ,  e  quivi  in- 
traprefa  fiera  battaglia  con  i  Piftojefi ,  provarono  un  e  (Ito  infeliciflinjo  con 
la  perdita  di  bagagli,  e  di  uomini,  che  prigionieri  a  Piftoja  furono  condot- 
ti .  Con  tutto  ciò  i  Pratefi  oftinati  nella  vendetta  fi  collegarono  con  i  Fiorenti- 
ni, Fiefolani ,  e  Lucchefi  ad  effetto  di  opprimere  le  forze  dei  vincitori,  e-« 
mefTo  infìeme  con  l' ajuto  di  quelle  Nazioni  groflb  numero  di  fai  da  1 1 ,  gli  in* 
viarono  ai  danni  del  territorio  Piftojefe.  E  qui  non  fi  può  fe  non  con  lacri- 
me raccontare  il  gran  danno ,  che  fecero  quefti  collegati  nemici  nelle  parti 
della  campagna  di  Alliana  .  Vedendo  i  Cittadini  Piftojefi  ardere  improvifa- 
mente,  confumare,  e  la  echeggia  re  il  loro  territorio,  non  mancarono  con 
ogni  poflìbil  preftezza  di  mandare  le  loro  truppe  per  riparare  il  gran  danno 
che  veniva  loro  fatto, e  trovatili  i  collegati,  allora  quando  per  la  franchezza 
il  ripofavano,  meffi  in  mezzo  ,  e  forzati  a  pigliar  la  battaglia  nella  campa- 
gna di  Montemurlo,  furono  da'Piftojefi  rotti,  e  feonfitti,  e  quei  che  fcam- 
paron  la  morte  lafciati  i  bagagli, e4fe  prede  ad  una  vergognosa  fuga  fi  dettero. 

Era  celebre  in  quefto  fecolo  per  la  fua  Dottrina  Don  Ranieri  da  Pifto- 
ja Dottor  di  Parigi  ,  e  interpetre  delle  Leggi  nel  celeberrimo  Studio  di 
Quintonia  nell'  Inghilterra ,  e  poi  Maeftro  del  Seminario  della  Metropolita- 
na di  Compoftella,  e  Canonico  della  medefima  con  titolo  di  Cardinale,  dato 
a  quei  Canonici  da  Papa  PaJquale  II. 
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R Agguagliati  i  Tofcani,  che  Federigo  Barba  rolla  Imperatore  aveva  ri- 
dotto ai  Tuoi  voleri  Milano,  non  tardarono  avvifati  da  quell'efempio 
ad  umiliarli  ,  e  a  predargli  obbedienza  ;  ciò  non  ottante  fatti  confapevoli 
della  venuta  di  Celare  nella  loro  Provincia,  fi  unirono  Pi  fa  ,  Siena,  Piftoja, 
c  Arezzo  da  una  parte,  e  Lucca  ,  Firenze ,  e  Prato  dall'altra,  affine  di  libe- 
rati! dai  danni,  che  dubitavano  poter  patire  dalla  gran  gente,  che  aveva- 
al  Aio  fé  r  vizio;  e  giunto  prima  della  loro  tipe  trazione  nel  territorio  di  Sie- 
na ,  andò  Graziano,  o  Traccia  Vefcovo  di  Piftoja  con  ogni  follecitudine  ad 
inchinarlo.  Accolfe  benignamente  Celare  il  buon  Pattare,  e  quanto  gli  do- 
mandò, gli  concefTe;  poiché  a  Aia  richieda  confermò  al  Vefcovado,  e  alla- 
Chiefa  di  Piftoja  tutto  quello,  che  da  Ottone  III.  Imperatore  li  fu  concef- 
fo; e  volendo  quel  Sovrano  ufare  maggior  liberalità  con  tanto  Prelato  li  ag- 
giunge con  titolo  di  donazione  Lamporecchio,  e  Monremagno  con  tutte  le 
decime  di  detti  luoghi,  che  fi  dovevano  ogni  anno  alla  fua  Imperiai  perfo- 
ra, proibendo  a  qualfivoglia  di  qualunque  feffo ,  e  condizione  il  moleftar 
detto  Vefcovo,  e  i  di  lui  fucceffori  per  cagione  di  tal  donazione  ,  come  ve* 
defi  nel  diploma  fottoferitto  dal  Aio  Arcigrancancelliere  M.  Arnoldo  Arci- 
vescovo di  Colonia  il  di  4.  Luglio  1155.,  e  ringraziando  la  Città  di  Piftoja. 
dei  fervigj  preftatigli  offerifee  alla  medefima  la  fua  protezione. 

In  quefto  tempo  iPiftojefi ,  ricordevoli  dei  felici  fucceflì  delle  cofeloro, 
penfarono  a  vendicarti  del  torto  fattoli  da'Pifani,  quando  fenza  occasione  ve- 
runa foccorfero  di  gente  i  Pratefi  rivolti  ai  danni  del  loro  Rato;  e  per  cagio- 
«157.  nare  un  efito  feliciflimo  alla  loro  intenzione  procurarono  tutti  i  mezzi  per 
collegarfi  con  i  Lucchefi,  ai  quali  promettendo  per  certo  tempo  foccorfo  di 
cavalli,  e  di  fanti  ottennero  l'adempimento  di  ogni  lor  defiderio  .  Cagionò 
quefta  lega  non  piccol  timore  all'altre  Città  della  Tofcana,  perchè  effendo 
tanto  Piftoja,  che  Lucca  di  ricchezze  abbondanti,  e  vigorofe  di  forze,  ave- 
xebbero  potuto  in  ogni  occorrenza  farfi  temere  ,  e  riportare  un  giorno  da- 
qualcheduna  di  quelle  obbedienza  ;  quindi  per  liberarli  affatto  da  ogni  fini- 
itro  !  uccello  fi  unirono  Pifa,  e  Firenze  ai  danni  delie  due  collegate,  e  po- 
llo in  ordine  la  lor  foldatefca,  la  incaricarono  ad  impiegare  contro  Piftoja 
tutte  le  loro  forze,  ma  come  che  iPiftojefi  ftavano  fempre  preparati  a  offen- 
dere, e  non  eftere  offefi,  così  non  li  fu  4Nficile  il  fuperare  la  furia  di  quel- 
le due  nazioni;  perchè  appena  irritati  dall' efercito  di  quelle,  che  Cotto Car- 
mignano  fi  era  accampato,  fenza  punto  perderti  di  animo  gli  dettero  addof- 
fo  con  tanta  felicità,  che  sbaragliatolo  al  primo  adatto,  lo  coftrinfero  dopo 
la  morte  di  molti  a  darli  a  una  vergognofiflima  fuga. 

Mentre  Piftoja  fi  libera  dall'altrui  infolcnze  ,  jnforgono  ad  anguftiare 
gli  animi  dei  fuoi  Cittadini  i  gran  cicalecci ,  che  davano  occafione  di  crede- 
nti   rc  una  comune  ribellione  di  più  luoghi  di  loro  giurifdizione  ;  perlochè  n«et- 
5  '  tendofi  a  fortificare  la  loro  Città,  e  l'altre  loro  terre,  c  Cartella  per  ripa- 
rare 
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rare  ai  danni,  che  potevano  loro  fuccede re,  e  ponendo  ogni  Audio  per  rin- 
venire i  capi,  e  i  complici  delle  congiure»  (lavano  a  buona  guardia  del  loro 
JUtoj  alla  fine  dopo  molte  ,  e  premurofe  diligenze  intefo,  che  quei  di  Trep- 
pio,e  Follato  fpinti  da  animo  fediziofo  volevano  fottrarfi  dalla  foggezione 
di  Piftoja ,  operarono  di  far  l'ubi to  catturare  i  complici  della  ribellione,  dei 
quali  parte  con  1*  efilio ,  e  parte  con  pena  capitale  furono  puniti , 

TrattandoG  in  quefto  tempo  da'  Lucchefi  di  traflatare  il  corpo  del  loro 
Santo  Ponziano ,  intervenne  ad  onorare  quella  facra  funzione  alterne  con 
M.  Villano  Arcivefcovo  di  Pifa,  M,  Traccia,  o  Oraziano  Vefcovo  di  Pillo- 
la, e  non  Grato  come  dice  il  Dondori,  quale  nel  ritorno  che  fece  al  gover- 
no della  Aia  Chiefa  operò  col  confenfo  de* Laici,  e  del  Clero,  che  reftalfc 
edificato  nella  fua  Diocefi  un  Cartello  nominato  la  Cartellina  nel  Comune  di  59 
Serra  valle ,  ed  in  elfo  una  Chiefa  in  onore  de'  SS,  A  portoli  Giacomo,  e  Fi- 
lippo ,  come  ci  avvila  lo  frumento  de'  a  2,  Giugno  1159.  firmato  da  Anual- 
do  Nota|o  1 

Ritrovandoli  il  Criftianefimo  afflitto  dallo  feifma  cagionato  dall'  Irape* 
rator  Federigo,  per  avere  ingiuftamentc  meflb  fopra  del  Soglio  di  Pietro  Ot- 
taviano Cardinale  col  nome  di  Vittore  IV.  contro  AlelTandro  IN,  vero  Pon- 
tefice, i  Piftojefi  mal  foddisfatti  dell'operare  di  quefto  Prcncipe  determina-  II5*' 
rono  a  perfuafione  de'  Lucerteli  di  prender  l'armi  contro  Guelfo  Zio  mater- 
no dell'Imperatore,  e  Marchete  di  Tofcana,  poiché  ftando  quei  popoli  mal 
contenti  del  governo  di  quel  Tedefco,  avevano  con  ogni  caldezza  richiefto  t 
Piftojefi  medefimi  a  voler  liberarli  dalla  foggezione  di  quello,  che  nella  lo- 
ro Città  rifedeva,  Moffi  per  tanto  i  Piftojefi  daHe  preghiere  dei  loro  confe- 
deranti non  indugiarono  molto  a  mettere  infieme  un  nunierofo  efercito,  o 
man  datolo  ad  accamparli  fotto  la  Città  di  Lucca,  lo  incaricarono  a  fiera* 
men  te  combatterla,  Giunto  l'efercito  fotto  quella  Città  ,  e  mettendo  in  efe- 
cuztone  gli  ordini  dei  principali,  ottenne  in  breve  tempo  la  Città  di  Lucca 
in  arrefa,  e  dopo  aver  tenuto  di  quella  il  poffeflb  per  quattro  meli ,  e  ob* 
bligato  Guelfo  a  fuggirfene,  fece  ritorno  a  Piftoja, 

Stando  tuttora  i  Piftojefi  di  mal  animo  con  i  Pratefi ,  coll'occafione  che 
avevano  tanta  gente  in  arme,  (limarono  tempo  opportuno  di  vendicarli  delle 
pafTate  licenze  di  quei  popoli,  quindi  mandatala  all'  affedio  di  Prato,  aflaltò 
quel  luogo  con  tanta  fierezza,  che  prima  che  i  Fiorentini  vi  arrivaffero  col 
deftinato  foccorfo  la  prefe. 

Intorno  a  quefto  tempo  il  Conte  Guido  de' Conti  Guidi,  Signore  di  Ci- 
rcglio,  o  Gireglio,  volendo  far  cofa  grata  ai  popoli  di  Brandeglio,  concef-  udì, 
fe  loro  a  livello  tutto  il  terreno  di  Brandeglio  fino  al  Fiume  Reno  per  uno 
onefto  canone  di  ita ra  quaranta  orzo ,  con  la  riferva  di  potervi  edificare  un 
Cartello  da  poterli  abitare  anche  da'Brandegliefi,  quando  folle  loro  piaciu- 
to ,  onde  ne  avvenne,  che  il  mede  fimo  Conte  infieme  con  la  Cornelia  Sofia 
fua  Zia,  e  Adalberta  fua  Sorella,  edificarono  di  comune  confenfo  un  Gattel- 
lo, che  dal  nome  di  quel  paefe  detto  Gireglio  lo  diftero  Gireglio,  c  ai  dì 
noftri  Cireglio  . 

Andando  i  Piftojefi  ripieni  di  non  poca  alterigia  per  i  profperi  fuccefiì 
delle  loro  cofe,  venne  quella  loro  paffione  domata  da  una  fiera  careftia,  ca-  ittf4. 
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gionata  più  dalle  perfone  particolari,  che  dalla  fcarfezza  dei  raccolti;  poi- 
ché eftraendo  alcuni  dallo  fiato  quantità  confiderabile  di  grafee»  cagionaro- 
no all'  univerfale  tanto  male,  che  Te  il  governo  non  ci  aveflTe  prefo  pronto 
riparo,  avrebbe  Piftoja  cambiato  il  fuo  lieto  vivere  in  roiferi  avvenimenti» 
%l6s  Fu,  è  vero,  di  non  piccolo  difturbo  a'  Piftojefi  quello  Arano  accidente,  ma 
maggiore  fu  il  travaglio,  che  gli  apportarono  alcuni  venti  nel  futuro  anno» 
quali  per  eflere  affai  caldi  generarono  liceità  nelle  piante,  e  infermità  tali 
nei  viventi,  che  molciflìmi  furono  quelli,  che  pattarono  all'altra  vita;  onde 
applicandoci  tutti  alle  orazioni,  e  all'opere  di  pietà  ,  ordinarono  tra  l'altre 
cole  rimodernarli  con  nuovo  difegno  l' antichiftìma  Chicfa  Pievania  di  S.  An- 
drca  Apoftolo,  e  ne  commetterò  la  cura  a  Buono  di  nazione  Tedefco  td mo- 
lo Architetto,  che  allora  in  Piftoja  fi  ritrovava,  quale  avendola  divifa  in  tre 
Navate,  foftenute  da  grotte  colonne  di  macigno,  adornò  la  di  lei  porta  Mag- 
giore di  un  architrave  di  figure  di  marmo  fatte  alla  maniera  de' Goti .  Iru 
quefta  Chicfa  fi  vede  un  Pulpito  di  marmi  finirti  mi  terminato  l'anno  1504. 
da  Gio:  di  Roncola,  o  Niccola  Pifano,  a  competenza  del  Pulpito  fatto  da  Buo- 
no Tedefco  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Evangelica,  allora  quando  reftarono  co- 
perte di  travertino  le  Muraglia  della  medefima  per  opera  di  detto  Buono, 
come  nell'arco  fopra  la  Porta  della  facciata  verfo  la  Piazza  delle  legna  fi  leg- 
ge «  Magifier  Bonus  fttit  hot  Opus  —  Quello  Pulpito  della  nominata  Pieve_^ 
retto  da  quattro  colonne  di  marmo,  ha  nelle  fue  facciate  più  figure  di  batto 
rilievo  fatte  con  (ingoiare  artifizio,  dalle  quali  vien  figurata,  e  lionata  la  vi- 
ta di  Gesù  Grillo,  ed  è  fimile  a  quello,  che  il  medefimo  Scultore  fece  nel 
Duomo  di  Siena,  anzi  vi  è  ftato  chi  ftimò  tanto  quell'opera,  che  la  giudi- 
cò eguale  ,  e  forfè  migliore  del  celeberrimo  Pulpito  di  Orvieto  ,  c  ritiene  i* 
appreso  iscrizione 

f        Laude  Dei  Trini  rem  teptam  copulo  fini 

Princeps  e  fi  operis  Plebanust  mei  dator  erit 
.  .  .  .  .         Arnoldus  dtHus ,  qui  femper  fit  Benedici us 

Andreas  unus  quoque  , 

Natus  Vitali  bene  notus  nomine  tali 

Difpeufatoret  hi  dilli  funt  melioret 

Sculpfit  ]oannes%  qui  ree  non  egit  inanes 

Nicoli  natus  meliore  beatut 

Quem  genuit  Tifa  dotlum  fuper  omnia  mi/a . 

L'Altare  Maggiore  di  quefta  Chiefa  fu  li  13.  Marzo  1195.  confacrato  da- 
Tomraafo  Vefcovo  ,  e  nei  tempi  più  batti  cioè  li  4.  Gennajo  1 587.  da  Otta- 
vio Abbiofi  Vefcovo  reftò  confacrata  la  Chiefa  ,  la  quale  ritenendo  tuttora 
le  fue  Fonti  Battefimali  fi  fomminiftra  a'  Fanciulli  il  Santo  Battefimo  dalla 
vigilia  della  Penrecofte  fino  a  tutta  l' ottava ,  fupplendo  a  tutte  le  fpefe  l' Ope- 
ra che  la  mantiene.  In  quefta  Pieve  fu  portata  li  21.  Maggio  1619.  un'Im- 
magine di  Maria  Santiflima ,  che  fu  dipinta  l'anno  1300.  nella  cantonata  del- 
la Cafa  ora  de' Merli m , in  riguardo  del  miracolo , che  fegul  li  2 1. Marzo  15*1., 
cioè  fcherzando  alcuni  Fanciulli  in  quella  ftrada  cavarono  un  non  molto 
gran  lalTo,  che  teneva  ferme,  ed  accodate  due  colonne  di  pietra  una  fopra 

l'altra 
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l'altra  alla  muraglia. di  detta  caia;  perlochè  rotolando  le  fovrapofle  Colon- 
ie, reflò  fotto  le  medcfime  Benedetto  Civili  da  Prato  di  anni  quattro;  vol- 
toli allóra  Giovannino  poco  di  lui  maggiore  a  quella  S.  Immagine,  e  racco- 
mandò il  Tuo  fratellino ,  il  quale  non  molto  dopo  di  fotto  a  quel  pefo  fu 
•tolto  falvo  fenza  offefa  veruna  ,  e  la  Colonna  fu  collocata  preflb  l' Altare  ove 
al  prefente  è  quella  S.  Immagine.  Quella  medefima  Chiefa  è  una  delle  Col» 
legiate  dei  tempi  antichi,  poiché  nel  1109.  trovo  Canonico  di  S.Andrea  Pre- 
te Diolvolle  della  Congregazione  de'  PP.  della  Ss.  Trinità  ,  come  fi  legge 
nel  di  lui  teftamento,  ali  uni  in  Citit.  Fift.  apud  Plebcm  Sancii  Andre*  in  Dor- 
tnitono  xviii.  Kal.  Jan.  rog.  Attenni  Domint  Fnderici  Imper.  Nor.  come  fi  ve- 
de ai  libri  di  quella  Congregazione.  In  uno  frumento  parimente  de'  té. 
Maggio  1195.  rogato  da  Jacopo  di  Bendario,  fi  legge  P.Baldo  Canonico  di 
S.  Andrea  ;  e  una  carta  de'  29.  Marzo  13 14.  firmata  da  Gio:  di'  Ser  Bcrlin- 
3>hieri  di  Arrighetto  ,ci  dice,  che  quefta  Chiefa  aveva  i  fuoi  Canonici  »  dal 
Capitolo  dei  quali  dice  altra  carta  de'  5.  Novembre  131$.  rogata  da  Carlo 
di  Spada  fu  eletto  il  Pievano  di  S.  Andrea.  Si  legge  ancora,  che  Sebaftiano 
di  Gio:  Lo/zi  Canonico  di  S.  Andrea  ottiene  da  Leone  X.  la  facoltà  di  farli 
ordinare  a  quocunque,  conforme  fu  ordinato  da  Monfig. Pietro  Piifco  Vef- 
covo  di  Avellino, come  per  lettere  di  detto  Vefcovo  del  dì  28. Luglio  152C. 
ripofte  nell'Archivio  Epifcopale,  nel  quale  pure  fi  vede,  che  Bernardo  Nu- 
tini  Pievano  della  detta  Collegiata  fpedifee  Bolla  li  22.'  Novembre  15^4.»  con 
la  quale  elegge  in  Canonico  della  medefima  Bartolomeo  di  Antonio  Gabriel- 
Io  della  Favina  . 

Giunto  l'anno  11*57.  10  Tofcana  Rainaldo  Legato  Imperiale, e  Arcivef- 
covo  di  Colonia,  fi  pofe  a  fare  il  giro  della  medefima, per  ricercare  dallo  ltg7 
Città  il  giuramento  di  fedeltà  ,  elfendo  obbligo  di  chi  le  reggeva  far  preftare  in 
mano»  dei  Miniftri  Imperiali  quello  giuramento.  Ci  riferilce  PUghelli  nella 
Cronaca  Pilana,  che  tutte  furono  ubbedirnnlTIrrie Anno  1157.  pluret  géieat 
prò  ferivi  fio  Imperatori!  F rider iei  fecerant  Pi  funi ,       comitum  ,  &  miiot  bonorer 
Fi  favor  createrunt  :  eodem  anno  ante  Kal  Aprilis  Kainaldut  Colonienfit  Arcbie- 
fifeopus ,  <Sr  Italia  Arthicancellarint  'venie  Ptfas ,  &  Ptfani  iterane  in  Thufctam 
Ambafciatores .  Itaque  timore  Pifanorum  jnbito  tota  Tbufcia  fidelitatem  Imperato» 
iris  In  dir  tei  jurattt  tu  manu  ejufdem  fui  Caneellarii ,  qui  refidens  Pifat  Pifanit 
immenfas  retulit  grate t  ,  &  in  Alemaniam  proficijtent  Imperatori  pubi  ice  retulit  y 
gjttod  Thufctam  babebat  grafia  Pifamrnm  —  e  perchè  i  Piftojefi  avevano  ripara- 
to a  molti  bifogni  Imperiali ,  volle  il  medefimo  Rainaldo  far  palefe  al  mon- 
do tutto  la  fedeltà,  e  prontezza  di  quei  popoli,  e  la  fpeciale  attenzione ,  che 
avevano  avuto  alla  Corona  Imperiale  con  rilafciare  una  carta ,  nella  qualo 
tuttora  fi  legge  —  Cttitat  Piftorienfit  a  primo  ingreffu  nofiro  in  Tbufciam  cnm 
ai/bue  aliarum  multar um  Cititatum  corda  bafitarent ,  inventa  efi  Imperio  fidelif- 
Jima  ,  Óf  ubicunque  tei  in  Tu  fu* ,  Del  Romani*  aut  Campani*  partibut  ejue  nobit  Ex  Arth. 
étti  x  Ut  a  fuere  neceffaria%  tanta  Imperio ,  &  nobit  denotitene ,  &  puntate  deferti- 
«p«V  ,  *t  merito  ab  Imperiali  Ctlfitudine ,  &  a  nobit  fptciali  femper  dilettone  de- 
bef       pi  e  eh  ,  &  honoribut ,  ac  tommodit  ampi  i ari .  Qent  propter  eamdem  C'imitatene 
Tejl  ori  ere  firn  ut  potè  Imperii  fidelifftmam  cum  uninterfo  populo  fao,  ©r cum  uniter- 
gs  boni»,  -fitte  mob.  &  tmmob.  fub  fpociélem  Domini  Imperatorie  t  hi  ehm  perpetuo  ; 
'recipimHì-.  B  b  Inter- 
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Infermatoli  tra  tanto  di  grave  malattia  M.  Traccia ,  o  Graziano  Vefcovo 
1x68.  fu  coft retro  rendere  l'anima  al  Aio  Creatore,  in  luogo  del  quale  fu  eletto  da' 
Canonici  di  S.  Zenone  M.  Rinaldo ,  o  Rainaldo  Figlio  del  Conte  Guido 
guerra  de' Conti  Guidi,  uno  de' Canonici  del  loro  Capitolo,  quale  ficcomc 
era  amorevole  dei  poverelli,  così  anche  in  quel  porto  con  difpenl'are  ai  mede* 
(imi  tutte  le  proprie  foftanze ,  volle  fino  a  che  ville  mortrarfi  loro  Padre 
utfe.  amorevole.  Appena  ebbe  prefo  il  polle  ilo  della  fua  Chiefa  Rainaldo,  provò 
la  Città  di  Pirtoja  terribili  feoffe  di  terremoti,  quali  durando  fecondo  il  fen- 
rimento  di  alcuni  otto  giorni  continui  ,  mederò  tanto  terrore  agli  abitanti 
che  di  momento  in  momento  fi  afpettavano  di  reftar  vivi  le  poi  ti ,  ma  le  ora- 
zioni, le  penitenze,  e  fofpiri  mandati  al  Signore  per  infinuazione  del  buon 
Pallore  placarono  il  giudo  Aio  fdegno ,  e  la  Città  refiò  libera  da  tanto  fla- 
gello .  Non  sì  tolto  celiarono  gli  fcuotimemi  di  terra,  che  principiarono  a 
7  '  fentirfi  pullulare  le  antiche  fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina,  e  certamente  fi  fa- 
rebbero vedute  fpaventofe  tragedie  ,  fe  dalla  diligenza  del  Vefcovo ,  e  da- 
quella  de'  Confoli ,  non  fi  fotTe  ri  morta  ogni  occafione  ,  che  poteva  accende- 
re un  fuoco  maggiore.  Appena  fvaniti  quelli  foi petti ,  e  pacificati  i  tumul- 
tuanti ,  fi  fufeitarono  dalla  plebe  non  piccoli  roroori  derivati  dall'  operato  di 
alcuni ,  che  contro  ogni  voler  dell'  ifterta  avevano  cooperato,  che  forte  quel- 
la fenfitivamente  gravata  di  dazj  ;  ma  prontamente  provifto  a  tanto  difendi- 
ne, e  confolara  la  plebe  con  le  foddisfazioni,  che  ella  bramava  ,  non  più  fi 
udirono  per  la  Città  cofe  awerfanti  alla  quiete  . 

In  tempo  di  quelle  turbolenze  ricordevoli  i  Pifani  della  partita  rifolu* 
zione  prefa  cU'Piftojefi  contro  la  loro  Città  ,  penfando  edere  occafione  a_ 
propofico  per  infignorirfi  di  Pirtoja,  fi  difpofero  di  tentarne  l'acquifto  ;  ma 
penetrata  da' Ci  ttadini  la  volontà  di  quella  nazione  ,  fi  accelero  di  tanto  fde- 
gno, che  rinovarono  con  i  LuccheG  la  panata  lega,  e  come  che  la  Città  di 
Pirtoja  era  in  quel  tempo  abbondantitiitna  di  abitatori,  e  di  ricchezze,  cosìi 
Cittadini  tutti  attenti  al  buon  governo, e  mantenimento  del  proprio  flato, il 
fervirono  dei  loro  comodi  per  fare  non  ordinarie  fortificazioni  valevoli  a 
refitiere  ad  ogni  affalio  nemico  .  Per  fedare  quelle  turbolenze  s'  interpofc_» 
CriUiano  A  rei  vefcovo  di  Magonza,  e  Commi  Ilario  Cefareo,  quale  tanto  po- 
tè ,  e  tanto  fi  affaticò,  che  alla  fine  ebbe  la  forte  di  il  a  bi  lire  tra  le  Città  no- 
1171.  minate  la  pace.  Ritrovatiti  poi  gli  Ambafciatori  di  Pirtoja  a  Siena  aflìeme 
con  quelli  dell*  altre  Città  Tofcane  ivi  convocati  da  detto  M  i  nifi  ro  Cefareo 
per  comandamento  dell' Imperator  Federigo,  per  difeorrere  del  modo  da  te* 
nerfi  per  non  lafciare  impunita  la  refirtenza  fattagli  da'Pifani,e  narrate  al  det- 
to Commifiario  Imperiale  altre  male  faddisrazioni  ricevute  dalla  nazione  Pi- 

1173.  fana,  rertò  di  nuovo  col  confenfo  di  detto  Miniftro  infinuata  la  guerra  a  de- 
ftruzionc  dello  rtato  di  Pila ,  e  volendo  il  nominato  Arci  vefcovo  partire  dal- 
la Tofcana ,  follecitarono  i  Pirtojefi  i  loro  popoli  a  pagare  la  (olita  contribu- 

1174.  zione  ,  delti  nata  per  pagare  il  folico  tributo  all'  Imperatore  ;  lo  che  avendo 
quelli  e  l'equi  io  con  non  ordinaria  prontezza  ,  fu  dalla  Città  adempito  all' 
annuo  pagamento  ,  a  cui  eia  per  giuftizia  tenuta  . 

Intorno  a  ouefti  tempi  eflendoll  i  Pirtojcfi  intrometti  a  pacificare  i  Fio- 

1175.  ree  tini,  c' Sancii,  tra  di  loro  disuniti ,  ottennero  non  unto  la  bramata  pace, 
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quanto  la  condizione  ,  che  per  la  parte  del  Popol  Fiorentino  non  fi  poteflero 
inai  più  coltri  no  ere  i  Sa  ne  fi  a  prender  l'armi  nè  contro  i  Luce  he  (1 ,  nè  con- 
tro la  Città  di  Pi  ito]  a ,  nè  contro  altre  per  fon  e ,  e  Signori  amici  della  medefiraa . 

Stando  i  Piftojefi  occupati  in  pacificare  l'altre  nazioni,  gli  accadde  non  pic- 
colo difturbo  a  cagione  delle  diflenlioni  dei  loro  fuddtti  ;  avvegnaché  i  po- 
poli di  Montecatini  di  parte  Ghibellina,  e  quei  di  Serravalle,  e  Marliana  di  11 7 7" 
parte  Guelfa  venuti  tra  di  loro  a  parole,  e  dalle  parole  ai  fatti  dopo  molte 
uccifioni,  e  ruberie  feguite  nella  Valdinievole  fecero  sì  cruda  battaglia,  che 
da  i  Montecatincfi  fu  pofio  il  Cartello  di  Marliana  in  tale  fiato ,  che  lo  laf- 
ciarono  poco  men  che  diftrutto;  del  che  fentito  i  Piftojefi  gran  difpiacerc, 
e  confidando  nelle  forze,  asoldarono  gente,  e  inviatala  ad  all'altare  Monte- 
catini l'impofero  la  totale  dcftruzione  di  quella  terra,  ma  trovatala  forte  ,  e 
ben  difefa ,  ftimarono  gli  afialitori  di  caricarli  in  quei  contorni  di  prede  ,  e 

5 er  attedio  ottenerla  in  arrefa.  In  quello  mezzo  perfuafe  le  parti  a  venire  ai 
overofi,  e  giufti  accordi  di  pace,  e  date  fuori  le  convenzioni,  reftò  fofpefa 
ogni  furia,  e  conchiufa  la  pace  per  rogito  di  Gerardo  Notajo  de'  io.  Aprile 
li 79.,  e  da  tutte  le  parti  giurata  con  le  appretto  condizioni  "79- 
La  Città  di  Fifloja  promette  rendere  *'  Lombardi  di  Montecatini  tutti  i  beni 
tolti  loro . 

Quei  di  Montecatini  promettono  reflitnire  a  quei  di  Serravalle ,  e  al  Conte  Gai* 
do  Borgognone  Signore  di  Monfummtno ,  della  Verruculat  e  della  Serra  ogni  e 
qualunque  cofa  ,  ebe  gli  ameffiro  tolto  . 

Promettono  ancora  i  Montecatinefi  di  rimetter*  nel  priflino  flato  il  Caftello  di 
Marliana ,  parche  da  quei  di  Marliana  fi  torni  ad  abitarlo* 

In  mezzo  a  unti  difturbi  divenuta  maggiore  la  giurifdizione  de' Pifto- 
jefi con  l'acquilo  del  Caftello  di  Bargi ,  congegnatoli  da  Ciottolo  Signore  del 
anedefimo,  molto  fi  affaticava  il  Conte  Guido  Borgognone  di  perfuadere  i 
Lucchefi  a  nojare  con  le  armi  Piftoja,  giurando  dar  loro  i  propri  Ca  liei  li  fe 
avellerò  mandato  ad  effetto  quel  fuo  penderò ,  del  che  avendo  avuto  i  Pifto- 
jefi diftinto  ragguaglio  ,  non  tardarono  a  fare  i  neceflarj  preparativi  per 
una  buona  difefa. 

Or  qui  è  da  notarli ,  come  in  circa  a  quefto  tempo  cominciò  a  venire» 
in  iftiroa  grande  1*  Ufizio  di  Poteftà ,  introdotto  in  tutte  le  Città  dell'  Italia 
con  autorità  di  governare ,  comandare,  e  caftigare,conce(Tagli  dall'Imperato- 
re falvo  il  ricorfo  alla  fua  Imperiai  pefona  nei  cafi  di  appellazione,  e  di  ne- 
gata giuftizia  :  e  1'  occalione  di  introdurlo  fu ,  che  elTendo  crefeiuta  la  po- 
tenza dei  popoli  per  mezzo  di  un'ufurpata  libertà,  lì  erano  quali  con  una., 
univerfale  confpirazione  follevati  s  crebbero  in  ogni  Città  le  fazioni  tanto 
più  afpre,  e  fediziofe,  quanto  gli  ftimoli  del  fovraftare  erano  divenuti  mag- 
giori con  I'augumento  della  potenza,  li  crebbe  torto  il  danno  a  tal  legno, 
che  volendo  in  ogni  luogo  ciafeuna  delle  parti  i  Confoli ,  apprelTo  i  quali 
ri  fede  va  tutta  la  giurifdizione,  e  balìa  del  fuo  corpo,  e  la  riforma  del  go- 
verno fecondo  i  luoi  fini,  reputarono  gl'Imperatori  necelTario  per  ovviare 
ai  tumulti  continui ,  che  per  tal  conto  nafeevano  ,  dare  uomini  di  Nobiltà 
foreftiera  al  reggimento,  e  quelli  furono  detti  Poteftà:  apprelTo  di  elfi  ri  fe- 
de va  tutta  la  giurifdizione  così  nei  giudicj  privati}  o  civili»  come  nei  pub* 

Db:  bjici, 


tfé  .MEMORIE  JSTOEICHE 

blici,  e  criminali,  ed  erano  perciò  Giudici  ordinar)  nella  Città,  o  luogo  do- 
ve fi  ritrovavano  con  tutta  la  Balla,  Impero,  e  Poteftà  di  Coltello.  Io  però 
ritrovo  in  Piftoja  occupato  un  tal  pofto  da  M.  Cialdo  Cancillieri  Cittadino 
Piftojefe  circa  all'anno  1268.,  lo  che  ci  fa  vedere  ,  che  jn  detta  Città  quello 
Ufizio  poteva  clTere  esercitato  anche  da  un  Piftojefe  ;  ma  è  da  notarfi  che  po- 
che furono  quelle  volte  ,  che  i  Cittadini  propri  ottennero  quefto  pofto,  ri- 
chiedendo la  legge, che  lo  fofteneffe  un  Foreftiero:  e  di  qui  ne  avvenne,  che 
a  cagione  di  quefto  Regio  Miniftro  principiò  a  non  eflcre  ftimata  come  per 
l' avanti  la  dignità  Confolare ,  1'  autorità  della  quale  ebbe  il  tracollo  dalla 
Signorìa  del  Poteftà, 

Facendo  Federigo I.  Imperatore  il  giro  delle  Città  dell'Italia,  volle  pri- 
ma di  partire  da  quella  efercitare  perfonalroente  l'alto  fuo  dominio  anche 
MWi  fQpra  ia  città  di  Piftoja,  ma  come  chi  li  27.  Ottobre  vi  giunfe  all'  improvi- 
fo,  così  non  poterono  i  Cittadini  fodisfare  al  genio,  che  avevano  di  mo- 
ftrare  una  fomma  liberalità  verfo  un  tanto  Prencipe  ;  non  tralafciarono  pe- 
rò di  riceverlo  con  grandi  efpreflìoni  di  affetto,  e  con  quell'onore,  e  pom- 
pa, che  li  dettò  la  loro  gencrofità,  e  quantunque  il  corto  tempo  angultiafle 
gli  animi  loro,  tutta  volta  l'onoranza  fu  tale,  che  mai  non  avevano  praticato 
con  altro  Prencipe.  Usò  egli  con  la  Città  di  Piftoja  ogni  forta  di  liberalità, 
perchè  efentandola  da  ogni  aggravio, come  la  più  devota, e  fedele  all'Impe- 
rio, prefe  folamente  V  annuo  tributo ,  e  volendo  moftrare  alia  medefima  il 
fuo  paterno  affetto, oltre  ai  privilegi,  e  grazie,  che  le  concede,  confermò  al* 
la  Chiefa  fua  il  Vefcovo  Rainaldo,  e  lo  inveiti  per  Scettro  di  feudo  Imperia» 
le  fenza  farli  dare  jl  giuramento  di  fedeltà  ,  a  cui  era  obbligato  chiunque^ 
aveva  il  reggimento  di  un  luogo,  comeaffbluto  Signore  del  Cartello  di  Cel- 
le, fua  valle,  e  Corte,  e  di  altri  luoghi,  che  a  lui  ti  afpettavano  come  Impe- 
ratore ,  tralasciando  di  chiedere  le  foiite  formalità  del  giuramento  per  gra- 
zia, e  rifpetto  della  grave  età  del  Prelato,  e  della  conof'ciuta  fede  del  popo- 
lo Piftojefe.—  E  riderti  usi,  Imperatore  dice  ilSozomeno,  aaao  Cbrifli  McLxxxr. 
fexto  Kaltndas  Novembri*  intratit  Ctvitaeem Vtftorii ,  ubi  Dompnum  Raynaldam 
Epifccpum  innsefliniit  per  Sctptrum  de  fendo  Imperiali ,  nullo  fin  Sacramento  ab 
ipfo  pr sfitto ,  tjuod  ei  t*m  propter  feneffatem ,  tum  propter  amor  e  m  ipfius  Civitatit 
libeutifftmt  donavh  -Fu  a'Piftojefi  di  ipefa  grande  la  permanenza  dell'Im- 
peratore nella  loro  Città,  tutta  volta  non  divertirono  punto  l'animo  dagli 
interefli  del  proprio  ftatoj  poiché  fortificarono  sì  bene  le  loro  Cartella  Ca- 
fale  ,  c  Fucecchio,  che  le  refero  ficure  da  ogni  afTalto,  che  aveffero  potuto 
patire,  effendo  poi  l'ultimo  per  ragione  di  guerra  pattato  fotto  il  dominio 
de'  Fiorentini 

Nell'anno feguente  1182.  ripieno  di  confolazione  per  i  P i fio jc fi,  offendo 
flato  promollo  da  Lucio  III.  alla  porpora  Cardinalizia  M.  Soffredo  Soffrcdì 
Ii8t  ^oro  Concittadino,  e  pofto  nel  numero  de'  Diaconi  col  titolo  di  S.  Maria  in 
Vialata,  ne  dimostrarono  con  le  opere  una  fomma  allegrezza .  Fu  quefti  un. 
foggetto  dotato  di  un  alto  fapere,  e  riconofeiuto  per  tale  da  Urbano  JII.  fu 
da  eflb  fpedito  Legato  in  Lombardia;  pofeia  fe  ne  fervi  in  affari  graviftìmi 
Celerino  III.,  quale  avendolo  dichiarato  Prete,  fotto  il  titolo  di  S.  Prifca,  Io 
volle  affittente  alla  Canonizzazione  di  S.  Gio: Gualberto  .  Egli  a  petizione  di 

detto 
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detto  Pontefice  pacificò  t  Veneziani,  e  Pifani.  Enrico  VI,  Imperatore  cono- 
scendo gli  obblighi,  che  aveva  a  quefto  Cardinale,  ed  in  fpccic  per  aver  co- 
operato, che  forte  dal  Papa  affollilo  dalla  fcom unica  ,  e  invertito  del  Regno 
di  Sicilia ,  concefle  a  petizione  del  medefimo  fingolan*  privilegi  a  Piftoja  fu* 
Patria.  SucccflTo  poi  nel  governo  di  S.  Chiefa  Innocenzo  III.,  fu  dal  medefi- 
mo mandato  al  foccorfo  di  Terra  Santa,  poi  legato  in  Francia,  ed  in  Orien- 
te all'Imperator  Bai  dui  no.  Lo  volevano  quei  di  Ravenna  per  Pallore  della  ior 
Chiefa  ,  ma  Papa  Innocenzo  non  volle  far  loro  la  grazia,  facendoli  fapere, 
che  la  Chiefa  univerfale  aveva  maggior  bifogno  della  particolare ,  chiaman- 
dolo nelle  fue  lettere  un  foggetro  di  alto  fapere ,  grande  ,  e  onorevole  mem- 
bro di  S.  Chiefa  ;  ricufando  egli  il  Patriarcato  di  Gerufalemme  ,  honorò  il 
Pontefice  a  fua  iftanza  altro  foggetto  di  quella  dignità.  Alla  fine  dopo  tante 
fatiche  fefferte  per  la  Chiefa  d'Iddio,  infermatoli  gravemente  ,  andò  li  14* 
Decembre  1210.  a  ricevere  l'eterno  premio,  e  tutto  quello  ferva  contro  \' 
opinione  di  alcuni ,  che  non  lo  vogliono  Piftojefe  . 

Entrato  1*  anno  1183.  M.  Rainaldo  Vefcovo  trasferì  in  perpetuo  li  ì6, 
Febbrajo  nella  Pieve  di  S.  Gl'urto  in  Piazzanefc  le  decime,  che  la  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Piftoja  riceveva  dalle  perfore  fottopofie  alla  medi  {ima  Pieve,- lo 
che  ci  avvifa  una  caria  firmata  da  Gerardo  Notajo  ♦ 

Avendo  i  Piffojefi  in  quello  medefimo  tempo  terminato  il  recinto  delle 
mura  del  loro  Cartello  di  Serravalle , filmarono  cofa  buona  fare  il  medefimo 
«I  Cartello  di  Cagnano ,  per  lo  che  dati  gli  ordini  opportuni  fi  vide  in  bre* 
ve  tempo  anche  quello  circondato  di  mura,  e  l'altre  Cartella  con  ogni  accu- 
ratezza fortificate ,  e  la  propria  Città  con  larghi ,  e  profondi  forti  accerchia- 
ta ;  onde  ne  avvenne,  che  la  lega  richiefia  da' Fiorentini,  e  fatta  con  i  Lue- 
chef!  non  ebbe  l' effetto,  che  i  primi  defideravano,  nè  poterono,  effendofi 
quella  Città  refa  atta  ad  offendere,  e  a  non  effere  offefa,  mettere  in  efecu- 
zione  i  loro  macchinati  dilegni  per  dominarla. 

EfTcndo  venuto  Federigo  I.  Imperatore  per  la  fella  ,  e  ultima  volta  iru 
Italia,  dopo  avere  convocato  univerfal  dieta  in  Lombardia  all'ufo  de*  Cefa- 
li, e  Rè  d'Italia,  affine  di  ordinare  le  cofe  del  fuo  Regno,  fe  ne  pafsò  in 
Tofcana,  e  arrivato  a  Piftoja  comparvero  avanti  di  efTo  molti  Signori,  e  po- 
poli di  quella  Provincia,  e  rammaricandoli,  dice  il  Cerretani,  dell'  ingiurie 
de' Fiorentini,  Io  pregarono  a  liberarli  dalle  perfecuzioni  di  quelli,  che  ave- 
vano indebitamente  ufurpato  quel  di  altri  fenza  autorità ,  t  concelfione  Im- 

Feriale;pcr  il  che  fi  morte  quel  Sovrano  a  indignazione  tale,  che  partitoli  di 
iftoja,  e  andato  con  il  fuo  efercito  verfo  la  Città  di  Firenze  ,  entrò  in  effii 
l'ultimo  del  mefe  di  Luglio,  e  la  privò  di  tutto  il  fuo  contado,  datole  da  Car- 
lo Magno ,  e  da  Ottone  1.  Imperatori  --  Friérrìau  L  ....decreto  fao  ammi  agro 
fiorentino!  multla'Vit ,  ut  extra  murot  di  nona  nihtl  fojfidtrcnt  ,  dice  lo  Scala, 
Ita  qnatuor  ferme  annoi  fine  agro  fuerant  —  e  tolfe  loro  ogni  acquifto  fatto  con 
qualsivoglia  mezzodì'  occupazioni  illecite,  e  refe  i  luoghi,  e  le  Fortezze  ai 
Nobili,  come  fuddite  alla  giurifdizione  dell'Imperio:  e  facendo  il  fimile  a  tut- 
te le  Città  della  Tofcana  ,  che  reggevano  la  fazion  Pontificia ,  vi  deputò  i 
fuoi  Vicarj  a  render  in  fuo  nome  ragione  4  cui  amo  ,  efentando  da  quello 
caft/go  pila  ,  e  Pitto/ 1,  come  fedeliflime  alla  fua  Corona  —  In  Etrarutm  inda 
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tranfgreffks ,  dice  ii  Sigonio  ,  omnibus  Ci'vttattbu:  prater  Fifa*  (?  Pijlorian/y 
fata  fuferiori  hello  cam  Ecclefa  fenferant  ....  tot  tu:  agri  jurijditionem  ademie , 
atque  ibi  legato:  fuot  ad  ju:  dicendmm  propofutt  E  dimorando  Firenze  lenza 
territorio  per  anni  quattro,  fu  poi  reintegrata  per  i  fervigj  preftati  alla  Cri- 
unità,  allora  quando  chiamati  i  di  lei  Cittadini  al  foccorfo  di  Terra  Santa 
feguirono  con  prontezza  l'Imperator  Federigo,  e  fu  si  potente  l'opera  loro, 
che  furono  i  primi  a  porre  la  loro  Bandiera  in  Tulle  mura  dell*  efpugnata*. 
Città  di  Damiata  ,  per  le  quali  cofe  non  folo  fu  refo  loro  il  fuo  contado,  ma 
ancora  allargato,  ed  eftefo  fino  a  dieci  miglia  fuori  delle  mura  della  loro 
f  1I7.  Città  —  ad  detimum  reflituta  Lapidea»  jarifdttio  ,  dice  lo  Scala  .  Qucfta  pron- 
tezza di  pigliar  le  armi  contro  il  Turco, insinuata  dal  Pontefice, fi  ritrovò  an- 
cora ne' Piftojefi;  poiché  radunando  molte  perfone  delle  migliori,  che  avef- 
fero  perite  nella  milizia,  le  inviarono  all'Imperator  Federigo,  acciò  che  ac- 
crefciute  le  forze  di  quel  Sovrano,  peteu*c  opprimere  egli  fteflb  sì  empio,  c 
potente  nemico,  che  fi  era  già  impadronito  di  molte  Città  de' Fedeli. 

Le  acutilfimc  febri,  per  le  quali  molti  perirono,  levarono  di  vita  anche 
M.  Rainaldo  Vefcovo,  e  contrapefando  i  Canonici  il  merito  dei  concorren- 
ti a  quella  dignità ,  prefcelfero  M.  Buono  Piftojefe  Monaco  Vallombrofano, 
e  Abate  del  Monaftero  di  S.  Michele  in  Pelago  di  Forcole .  Fu  quello  nuo- 
vo Prelato  di  una  vita  incolpabile ,  dimodoché  corrifpondcndo  le  fue  ope- 
razioni al  nome,  meritò,  che  Papa  Innocenzo  III.  li  dedicale  quel  fuo  libro 
intitolato  de  cobabi fattone  Cleritoramt  &  multeram  ;  e  prima  di  lui  riconofcen* 
do  il  pregio  di  quello  Vefcovo  Urbano  III.  gli  feri  ve  ,  che  per  breve  dato  in 
Verona  li  ai.  del  mefe  di  Maggio  1187.  ri  Ibi  ve,  e  determina  in  favor  della 
Chiefa  di  Piftoja  ciò,  che  nel  1 1 53.  fu  determinato  da  Anaftafio  IV.  di  f.  ra. 
Umilmente  non  minore  fu  la  (lima,  che  di  eflb  ebbe  l'Imperatore  Enrico  VI., 
quale  emanò  un  diploma  li  28.  Ottobre  no5.  dato  in  Monte  Fiafcone  ,  con 
cui  confermandogli  tra  gli  altri  luoghi  il  Cartello  di  Celle  con  la  fua  Valle, 
e  Corte,  fi  dichiara  riceverlo  fotto  la  fua  protezione  nel  modo  ,  che  erano 
fiati  ricevuti  i  di  lui  anteceflbri  dall'  Imperatore  Federigo  I.  fuo  Padre  coru 
tutti  quei  Cartelli,  terre,  e  luoghi,  che  allora  il  Vefcovo  di  Piftoja  governa- 
va  nello  fpirituale,  e  temporale. 

Effondo  tra  tanto  feguita  la  morte  dell'  Imperator  Federigo  ,  ne  diroo* 
Ararono  i  Piftojefi  gran  difpiacimento  con  fargli  folenniflìme  efequic ,  e  Ac- 
cedutogli nel  Soglio  Enrico  VI.,  quelli  fi  porrò  a  Roma  l'anno  1 191.  per  ri- 
cevere il  Sagro  de'Cefari,dopo  di  che  fe  ne  venne  in  Tofcana,e  fi  portò  nel- 
la terra  di  Prato,  nella  quale  fpediti  alcuni  diplomi  a  favore  della  Religio- 
ne Vallombrofana ,  prefa  la  rt rada  Piftojefe  fi  portò  a  Lucca  ,  dove  nel  tempo 
tic-i.  di  fua  dimora  fmembrò  dalla  giurifdizione  del  Vcfcovado  di  Piftoja  la  Corte 
di  Pefcia  con  tutti  i  luoghi  annetti  confermatagli  da  Ottone  III.  Imperatore  1* 
anno  997.,  e  da  Innocenzo  II.  1'  anno  1134.,  e  la  donò  a  Guidone  Vefcovo 
di  Lucca ,  come  tuttora  ne  vive  la  memoria  nell*  Archivio  de*  Canonici  di 
quella  Città . 

In  circa  a  quelli  tempi  fi  attriftarono  molto  i  Piftojefi  nel  fentire,  che  i 
Fiorentini ,  e  Bologne  fi  ad  iftanza  di  maligne  perfone  fi  erano  collegati  a* 
"04-  danno  della  loro  Città,  e  avendo  principiato  a  devaftarc  con  fpefle  feorrerie 
*  tutto  , 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA'  DI  TISTOJA.      Cap.  XII.  199 

tutto  il  Paefe,  ne  nacquero  più  follevazioni ,  e  tumulti  ,  per  il  che  reftaro- 
no  fraarrite  più ,  e  diverfe  memorie  di  quelli  tempi . 

Aveva  Enrico  VI.  Figlio  del  detonto  Federigo,  invertito  del  Marchefato 
di  Tofcana  Filippo  Tuo  Fratello ,  come  ci  attefta  V  Ufpergenfe  Pbilifp*  Fra~ 

ràidit  mxortm  Dominar*  Erinam  filiam  Regit  Gratorum  tradent  ti 
nium  tottus  TbmftU  —  quale  appena  poftofi  a  riunire  i  membri  di  vili  di 
quella,  venne  obbligato  ad  attentar/i  da  quella  Provincia,  e  ratto  prima  iuc  ce- 
dere l' elocuzione  di  una  Temenza  da  lui  data  nel  ir oj.  a  favore  della  Abba- 
dia di  S.  Bartolomeo  di  Piftoja  contro  certi  invafori  della  Chiefa  di  Capez- 
zana,  fi  portò  alla  volta  della  Germania  a  procacciarvi  la  Aia  promozione  alla 
Corona  Imperiale;  quindi  le  Città  della  Tofcana  con  l'occasione  della  lon- 
tananza del  Aio  Mar  che  fe ,  e  della  vacanza  dell'  Imperio  ,  e  delle  difeordio 
tra  i  due  rivali  Filippo  ,  e  Ottone  di  Sa  l'Ionia  ,  che  ambedue  vollero  elTer 
chiamati  Imperatori ,  alzaron  la  tefta ,  e  fi  dettero  a  fare  a  lor  modo ,  cre- 
dendo poter  dilatare  i  limiti  della  lor  libertà  ,  e  Signorie  ,  e  a  tal  fine  con-  1197. 
clufero  una  lega  a  difefa  comune ,  la  quale  aveva  per  mira  di  deci  mare  la 
giuri  (dizione  de'  Marchefi,  de'  Duchi,  e  degli  Imperatori.  Quella  lega,  dice 
l'Ammirato  ,  fu  conchiufa  nella  Chiefa  di  S.Criftoforo  del  Borgo  di  S.  Ge- 
nefio  alla  prefenza  de*  Legati  del  Pontefice ,  tra  le  Città  di  Firenze  ,  di  Luc- 
ca, di  Siena,  di  Volterra,  e  le  terre  di  Prato,  e  di  Sam  miniato,  ri  Ter  Dando- 
vi luogo  per  Fifa  ,  Piftoja  ,  Poggibonfi ,  Conti  Guidi  ,  Conti  Alberti ,  ed  al- 
ni Signori  di  Tofcana,  promettendo,  e  giurando  di  mantenere,  e  cult  odi  re 
quella  lega  ad  honorem,  &  e xaltatitncm  Apo/lolic*  Sedit ,  come  narra  lo  Scrit- 
tore delle  getta  di  Innocenzo  III.  y  e  nifiuno  collegato  avrebbe  riconofeiu- 
to  alcuno  per  Re,  Imperatore,  Prencipe,  Duca,  o  Marchefe,  fenza  efprelTo 
ordine  della  Chiefa  Romana  .  Doveva  ancora  ciafeun  Alleato  avere  uno  per 
Capo  col  nome  di  Rettore  ,  o  Priore  ,  all'  arbitrio  del  quale  doveva  ftaro 
quel  luogo  ,  che  Io  aveva  eletto,  ed  effe  ndo  vi  poi  concorfa  anche  la  Città 
di  Piftoja ,  e  le  Ile  per  fuo  Rettore,  e  Capitano  M.  Guald  uccio. 

In  tempo  di  quelli  torbidi  della  Tofcana,  i  Piitojefi  per  ufurpare  la  Giu- 
rifdizione  di  Lamporecchio  liberarono  quei  Popoli  da  tutti  gli  aggravj  per 
certo  determinato  tempo,  e  li  coi!  r  in  fero  con  giuramento  a  cingere  di  mu- 
ra quel  loro  Cartello  ,  il  qual  muramento  fervi  poi  di  follievo ,  e  onore  al 
Vefcovo  di  Piftoja,  quale  dal  nuovo  Imperatore  fu  rimelfo  al  pacifico  pof- 
fello  di  quel  luogo  .  E  perchè  nella  lega  predetta  fu  fermato ,  che  ciafeuo* 
luogo  farebbe  in  difefa  dell'altro,  contro  chi  non  folfc  dell'  ili  e  ila  compa- 
gnia, perciò  elfendo  i  Fiorentini  in  guerra  con  i  Saneli,  che  erano  ufeiti  dal- 
la lega ,  furono  quelli  in  vigore  dell'  Alleanza  foccorfi  dai  Piftojefi  di  Solda- 
tefea;  e  M.  Buono  Vefcovo  invigilando  con  gran  premura  alla  Giurifdizio- 
ne  della  Aia  Contea  ,  trovò  mezzo  opportuno  ,  col  quale  dimoiò  i  Sambu- 
cani  a  predargli  il  giuramento  di  fedeltà . 

Godeva  in  quello  tempo  Pidoja  una  generosa  abbondanza  di  ogni  be- 
ne, ma  perchè  i  contenti  mondani  non  vanno  mai  difgiunti  dai  difgufti,  e 
difgrazie  ,  perciò  quello  loro  follievo  fu  amareggiato  da  un  formidabile  in- 
cendio occorfo  improvvifamentc  nella  Cattedrale  di  S.Zenone,  dal  quale  fu 
quali  totalmente  deli  rutta  aflìerae  con  i  Sacri  arredi»  e  una  copiofa  Libre- 
•  ria» 
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ria,  che  nella  di  lei  Canonica  a  benefizio  del  Clero  fi  con  ferva  va  :  reflò  an- 
cora  incenerito  1*  Archivio  Capitolare  ,  ove  legf»evanfi  mohiflìmi  Privilegi, 
conceffi  alla  Città  di  Piftoja  da  varj  Pontefici,  e  Prenapi,  e  p>ù  memorie  di 
Comma  importanza  ,  come  ci  dicono  alcuni  antichi  manufcritti.  L*  Archivio 
poi  dei  Canonici  di  S.  Zenone  ci  avvifa  il  fatto  in  quella  maniera  *-  ldibtt 
Aprili*  Mccn.  fettatis  cxigentibtt  combutta  e  fi  Ecclejta  major  Ytftoritnfit  cmnu 
Viti,  aliit  Ecdejtii  tum  major i  f  arte  Ctmitaiit  —  la  qual  memoria  d' incendio 
sì  atroce  avendo  contro  molte  ragioni,  non  può  da  me  accordarti  per  vera, 
a  riferva  della  fola  Cattedrale  incendiata  . 

Temevafi  da'  Cittadini  Piilojefi  ,  che  quello  cafo  folle  un  prcfjgio  della 
diminuzione  della  loro  grandezza,  ma  fraftornato  con  darli  pace  ogoi  fofpet- 
to,  penfarono  ad  ampliare  la  loro  giurifdizionc  ,  e  moda  guerra  a*  Conti 

1103.  Guidi  s'  impadronirono  del  ditello  di  Montemurlo,  il  quale  per  render  più 
forte  ,  e  ficuro  fabbricarongli  dicontro  altro  ditello  con  una  ben  alta ,  e_> 
forte  Rocca  ,  chiamandolo  per  elTere  alle  falde  di  un  monte  il  Montale,  e 
cavate  molte  famiglie  dalla  valle  dell'Agna,  lo  popolarono,  e  l'uno,  e  l'altro 
di  gente  munirono;  e  il  Cartellano  li  9.  Maggio  1206.  dopo  la  terminazione 
della  fabbrica  ,  predando  il  giuramento  di  fedeltà  in  mano  dei  Confoli  di 
Piftoja  ,'promeiTe  quelli  tenere  a  difefa  della  loro  Città  ,  e  fuoi  Borghi,  e 
Sobborghi  ,  come  ci  dice  lo  linimento,  firmato  da  Gerardo  Notajo  nella^ 
Chicfa  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano. 

Eflendo  infortì  nuovi  difgufti  tra  la  nazione  Piftojefe ,  e  la  Fiorentina, 

1x04.  quella  fi  motte  improvifamente  a  danni  di  quella  ,  e  come  che  per  la  lonta- 
nanza di  Filippo  Marchefe  di  Tofcana  ,  e  per  le  difeordie  ,  che  erano  tra 
detto  Marchefe,  e  Ottone  IV.  di  SaJTbnia  ,  ambedue  dichiarati  Imperatori, 
Itimavano  i  Fiorentini  lecito  acquiftarfì  un' affoluta  libertà,  e  indipendenza 
con  fare  conquifte  notabili  a  danno  dei  vicini,  cosi  entrati  nel  territorio  Pi- 
ftojefe il  prendevano  gufto  di  guadare ,  abbruciare ,  e  rubare  ciò,  che  potè- 
vano  ,  perlocbè  il  Conte  Guido  Borgognone  ,  Signore  del  Cartello  di  Ca- 
praja,  come  quello  che  aveva  confegnato  ai  Piilojefi  quella  fua  giurifdizionc, 
per  aumentare  la  gloria,  e  la  forza  dei  medefimi,  detìderofo  di  domar  1*  al- 
terigia de'  Fiorentini  ,  e  di  non  lafciare  impunito  tanto  orgoglio  ,  giurò  li 
4.  Luglio  fedeltà  in  mano  dei  Confoli  di  Piftoja,  e  radunando  quantità  con- 
fiderabile  di  perfone  a  piedi  ,  e  a  cavallo  ,  s'  accinfe  fotto  1'  infegna  delia- 
Città  a  refpingerli .  Entrarono  di  mezzo  perfedare  quelle  turbolenze  i  Luc- 
erteli, e  operato,  che  tra  dette  parti  feguiffe  per  certo  determinato  tempo  la 
tregua,  ottennero,  che  non  potelTcro  tra  di  loro  orTendcrfi  e  nella  roba  ,  c 
nelle  perfone .  Terminato  il  tempo  della  tregua ,  i  Piftojcfi  ,  che  volevano  in 
tutti  i  modi  vendicarli  dei  danni  ricevuti  dai  Fiorentini ,  adunarono  fanti,  e 
cavalli,  e  fotto  la  condotta  del  Conte  Borgognone,  quale  di  lì  a  poco  tem- 
po divenne  per  iftigazione  dei  Fiorentini  ,  nemico  dei  Piilojefi,  lo  inviarono 
a  dare  il  guafto  al  terreno  Fiorentino  ,  per  il  che  chiamando  1  Padroni  del 
medefimo  in  ajuto  i  Bolognelì,  e  con  elfi  fatta  lega  a  dcftruzione  della  Città 
di  Piftoja  ,  li  riufeì  di  fcacciare  la  gente  Piftojefe  loro  nemica  dal  proprio 
territorio. 

Furono  quali  nello  -fteflo  tempo  i  Piilojefi  attaccati  per  la  pane  della-. 
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Joro  Montagna  da' Bolognefi ,  quali  eiTendo  giunti  all'acquifto  della  Sambu- 
ca, e  Badi,  tentarono  ancora  di  renderfi  {oggetto  il  Cartello  di  Stagno;  ma 
li  Sragnefi  rinnovando  li  6.  Settembre  il  giuramento  di  fedeltà  ver  lo  il  Comu-  Ilc. 
ne  di  Piftoja ,  feppero,  foccorfi  da' Piftojefi,  così  bene  e  coraggiofamente  di-' 
fenderli ,  che  cortrinfero  gli  all'ai taron  a  dileggiar  da  quel  luogo.  Vedendo 
quei  di  Granajone  con  quanta  premura  difendevano  i  Piftojefi  il  loro  ftato, 
vollero  anch'  erti  ai  medefimi  loggettarfi  ,  e  a  tale  effetto  giurarono  queft' 
Anno  i2o6~.  a  quelli  perpetua  fedeltà  nella  forma  feguente:  In  nomine  Domi'  1206. 
ni  Amen ,  ad  honorem  Dei  Omntpotentis ,  &  ad  honorem  Domini  Imperatori! ,  ist  ad 
honorem  &  bonum  Civitatit  ftft.  Confnlet  ,  Ó*  homines  de  Granajone  jurave* 
runt  &c.  con  quel  che  fegue  nella  carta ,  che  ci  manifefta  quei  popoli  dipen- 
denti dalla  Città  di  Piftoja  . 

Venuta  la  nuova  alle  Città  della  Tofcana ,  che  era  reftato  vincitore  in 
competenza  di  Ottone  IV.  di  Sartonia,  Filippo  di  Svevia  Fratello  di  Enrico 
VI.  Imperatore  loro  Marchefe,  e  che  da  tutta  la  Germania  veniva  falutato 
Re  de'  Romani,  s'inorridirono  molto  quelle,  che  fi  erano  mifchiate  nella 
tertè  nominata  lega,  temendo  la  giufta  ricompenfa  del  loro  licenziofo  opera- 
re, e  dei  loro  macchinati  dilegni  nella  venuta,  che  avrebbe  fatto  il  nuovo 
Imperatore  in  Italia,  fapendo  molto  bene,  che  erto  era  fevero  ricuperatore 
dei  diritti  ufurpati .  Tra  tanto  quelito  Filippo  fece  per  mezzo  di  fuo  manda- 
to intendere  a' Piftojefi  fotto  gravilfime  pene,  che  non  ardifiero  in  alcun 
modo  di  aggravare  con  dazj  ,  o  in  altro  modo  moleftare  i  Cartelli  di  Mon- 
temagno,  e  di  Lamporecchio,  e  ogni  altro  luogo,  che  forte  rtato  dichiarato 
fottoporto  al  Vescovado  di  M.  Buono  loro  Veicovo ,  quale  a*  28.  Gennajo  llo^ 
1208.  fu  chiamatoci  ripofi  del  Cielo,  in  luogo  del  quale  trovo  M.  SofFredo 
Soffredi,  uno  de' Canonici  di  S.Zenone,  e  Nipote  del  Cardinal  SofFredo  Sof- 
fredi.  Quelli  appena  entrato  al  governo  del  fuo  Vefcovado,  per  adempire  ai 
penfieri  fuggeritili  dal  proprio  zelo  di  giovare  al  fuo  Gregge ,  avendo  intefo 
elTere  ftato  di  frefeo  ritrovato  a  Veruli  il  corpo  della  Madre  di  S.  Jacopo 
•Apoftolo,  e  Protettore  della  Città  di  Piftoja  ,  procurò  di  ottenere  da  quel 
Vefcovo  la  Reliquia  ,  la  quale  tuttora  con  l'autentica,  e  memoria  di  quello 
fatto  nel  teforo  di  S.  Jacopo  fi  conferva. 

In  quefto  tempo  i  Piftojefi,  che  erano  travagliati,  e  nojati  dai  vicini,  e 
che  vedevano  non  li  portare  giovamento  alcuno  l'Alleanza  Tofcana,  anzi 
piuttofto  conofcevano  deteriorare  di  condizione  con  afpirare  a  cofe  ,  che-» 
mai  gli  potevano  fortire,  e  che  l'Imperatore  farebbe  venuto  contro  di  loro 
ad  un  fenfitivo  caftigo,  fi  fciolfero  da  ogni  trattato  che  avevano  fatto  ;  o 
mentre  penfavano  ai  modi  di  cattivarli  la  benevolenza  del  nuovo  Imperato- 
re, intefero  la  repentina  morte  del  medefimo  ,  per  la  quale  reftò  sbandito 
dall'animo  loro  ogni  timore;  e  fondandoli  nell'elezione  di  un  Sovrano  in- 
dulgente, attendevano  al  buon  governo  del  loro  ftatot  e  alla  difefa  del  me- 
defimo contro  i  tanti,  e  continovi  nemici,  che  li  fi  facevano  avanti:  e  fegui- 
td  poi  l'anno  feguente  l'elezione  del  nuovo  Imperatore  nella  Perfona  di  Ot- 
tone Duca  di  Saflonia  ,  reftarono  graziate  le  loro  brame  ,  elfendo  i  medefi- 
mi nella  di  lui  venuta  in  Tofcana  flati  rimirati  con  occhio  pietofo,  e  benigno. 

Mentre  ftavano  tuttora  le  cofe  mal  difpofte  per  i  Piftojefi, per  avere  que- 

C  c  fti 


toz  MEMO  EIE   IST  0  RIC  HE 

fti  contrarie  le  due  collegate  nazioni  de' Bolognefi,  e  Fiorentini,  fi  era  unito 
ancora  ai  loro  danni  il  Conte  Guidoguerra  de'  Conti  Guidi  ;  pcrlochè  pro- 
vavano molti  mali  effetti  della  guerra,  che  continovamenre  li  fopraftava,  che 
però  procurato  ogni  mezzo  poffibile  per  far  difporre  quefti  loro  nemici  ad 
tino  aggiuftamento  di  tutte  le  differenze  tra  di  loro  vertenti,  fu  per  opera  d* 
Innocenzo  III.  dato  luogo  a  trattati  di  pace,  e  ne  fu  commettala  curaalVef- 
covo  di  Reggio ,  e  a  M.  Opizzone  Canonico  di  Lucca  per  quello  riguardava  i 
Piftojefi,  e  Bolognefi;  le  difficoltà  poi  tra  i  Conti  Guidi,  e  i  Piftojcfi  mede- 
fimi  furono  fedatc  per  mezzo  dell' infraferitte  capitolazioni  date  fuori  da^ 
amici  comuni:  per  il  che  a  3.  di  Agcfto  reftò  conchiufa  la  pace,  la  quale  fu 
rogata  nella  Pieve  di  S.  Ippolito  da  Rulli  co  Notajo. 

Il  Cartello  di  Montemurlo  con  tutte  le  fue  ragioni,  e  appartenenze  Ha 
reftituito  liberamente  da'  Piftojefi  a*  Conti  Guidi ,  e  fia  perdonato  ogni  fallo 
agli  uomini  del  Montale. 

Non  fi  demolifca  il  Caftcllo  del  Montale,  ma  gli  abitanti  tornino  fotto 
i  Conti  Guidi  loro  primi  Signori,  e  li  fia  dato  luogo,  ove  pollino  abitare. 

Che  a  detti  Conti  fiano  pagate  da' Piftojefi  lire  trecento  di  moneta  Pifa- 
na  in  rifacimento  dei  danni  patiti  nelle  pallate  guerre ,  e  li  fia  reftituito  tut- 
tociò,che  hanno  nel  Vefcovado  di  Piftoja,  eccettuato  il  venduto,  o  in  altro 
modo  alienato . 

Sia  Poteftà  di  Piftoja  per  due  anni  uno  de' Figli  del  Conte  Guidoguerra 
con  quel  falario,  che  paria  al  Poteftà  di  Piftoja,  di  Firenze,  e  di  Lucca. 

Dopo  quefti  accordi ,  inforte  alcune  difficoltà  tra  quei  di  Pavana,  e  altri 
popoli  di  quei  luoghi  a  cagione  dei  confini,  fui  uno  coft retti  i  Piftojcfi  man- 
•Mfi  Jjarc  a  qUei|a  volta  buona  quantità  di  foldati  per  ovviare  ai  turr ulti ,  che  era- 
no per  divenire  maggiori  ,  fe  con  quella  fpedizione  non  fofte  ftato  prtfo 
pronto  riparo  ;e  a'  Bolognefi  ,  che  erano  i  motori  di  tanti  romori  ,  e  che-, 
con  trovarono  chi  li  prelralTe  ajuto  ,  convenne  acquietarli  con  la  perdita  df 
non  pochi  dei  loro  foldati  mandati  alla  difefa  dei  confini. 

Eflendo  in  quefto  tempo  fiata  fatta  la  nuova  elezione  dell'  Imperatore 
in  Ottone  IV.  Duca  di  SafTonia,  e  avendo  quefti  per  fuo  Regio  Commiffario 
avvifata  la  fua  venuta  in  Italia  a  tutte  le  Città  della  medefima,  per  reaflume- 
re  i  diritti  dell'Imperio,  trafeurati  nel  tempo  dei  torbidi  del  corto  regnare 
di  Filippo  Imperatore,  venne  egli  nello  ftclTo  anno  nella  medefima;  e  capita- 
to a  Bologna,  ed  ivi  convocati  tutti  i  Principi  dell'  Italia  ,  e  Magiftrati  delle 
Città  ,  ad  effetto  di  moftrare  con  tutti  una  pacifica  fovranità,  fe  ne  pafsò  poi 
per  la  parte  delle  Montagne  Piftojefi  nella  Tofcana  ,  e  da  tutte  le  Città  di 
quella  Provincia  fu  ricevuto,  e  venerato  come  loro  Signore  —  trajeflo  Apeu* 
91  ino,  dice  il  Sigonio,  &  per  Hetmriam  iter  ingreffut  omnes  ejur  regioni/  Civi* 
tate  s  clave/ ,  ist  dona  offerente/  obviam  babuit:  e  con  elfo  fi  accorda  il  M.i  le  vol- 
ti ,  quale  dice  di  più  ♦  Fu  ricevuto  per  tutto  magnificamente  ,  e  pagatoli  molti 
tnbuti  del  tempo,  ebe  dopo  la  vita  di  Enrico,  per  effere  ftato  /'  Imperio  in  litigio , 
non  fapendofi  a  chi  fi  doveffero  pagare  ,  fi  erano  depofitati  —  e  la  prima  fua  fer« 
mata  fegui  nella  Città  di  Piftoja.  Accollerò  i  Piftojefi  con  eftremo  giubilo  un 
tanto  Principe  ,  in  fegno  di  che  portatili  avanti  di  lui  i  Capi  della  Città,  nel 
confegnarli  le  chiavi  delle  Pone  non  lolo  rapprefentarono  alla  fua  Imperiai 
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Maeftà  l'allegrezza,  e  contento  grande,  che  provavano  i  Cittadini  per  la  di 
lui  venuta,  ma  ancora  rammemorandoli  l'antica  devozione,  che  avevano  all' 
Imperiai  Dignità,  li  predarono  a  nome  di  tutti  il  giuramento  di  fedeltà,  e 
prefentatoli  in  atto  di  renderli  obbedienza  il  Gonfalone,  o  veflìllo  del  Comu- 
ne, egli  con  redimirglielo  di  propria  mano  li  venne  a  confermare  con  nuo- 
va inveftitura  tutti  i  privilegj,e  giurifdizioni,ftate  concefTe  loro  da  Federigo 
I.,  ed  Enrico  VI.,  come  fi  legge  nell'appretto  diploma  fpedito  a  favore  di 
Piftoja  il  di  6.  Febbrajo  1209.  prcflò  la  Terra  di  Prato,  quando  i  Piftojefi  per 
corrifpondere  ai  loro  doveri, e  ai  benefizj,  e  grazie  di  quel  Regnante  manda- 
rono all'ifteflo  per  mezzo  di  Ambafciatori  1  cenfi  maturati  dal  di  della  mor- 
te di  Enrico  VI.  fino  alla  fua  entrata  in  Italia  ,  quali  avevano  porti  in  ferbo 
non  effendo  venuto  alcuno  a  rifcuoterli  .  Nè  è  altrimenti  vero,  che  quefto 
Imperatore  abolito  il  Magiftrato  de*  Confoli,  e  iftituiflc  l'Anzianato  con  la-, 
medefima  autorità  di  quelli:  poiché  chiaramente  ci  dice  il  pubblico  Archi- 
vio, che  governarono  i  Confoli  fino  al  1248.,  e  ci  dà  la  memoria  dei  primi 
Anziani  nel  1263.  elfendo  noi  all'ofeuro  della  loro  iftituzione  :  onde  non  po- 
tendoti fì.Tare  il  tempo  della  creazione  dell*  Anzianato,  non  può  dirli  come 
aflèrifeono  alcuni,  che  folTe  iftituito  da  Ottone  IV. ,  quale  altro  non  fece, 
che  reftitutre  a*  Piftojefi  il  veflìllo  del  Comune  ,  prefentatoli  dai  medefimi  nell* 
atto  di  renderli  omaggio  ,  e  restituendoglielo  di  propria  mano  li  venne  a_. 
confermare  con  nuova  inveftitura  tutti  i  privilegj,  e  giurifdizioni,  che  erano 
/late  concefTe  loro  da  Federigo  I.,  ed  Enrico  VI.,  come  dall'  appretto  diplo- 
ma fi  ricava,  che  in  quella  guifa  favella. 

In  Nomine  Santi* ,  &  Indivi  dna  Trin'ttatit . 
Otbo  Quartut  divina  f avente  elementia  Romanorum  Imperator  femptr  Au  gufi  su  : 
Imperatoria  majeftatis  no/ira  deeet  clementiam  devota  fidelium  fuorum  obfequia^  gx  A'cb. 
tlementer  recidere ,  ipfifque  prò  benemeriti!  digna  munificenti*  fua  beneficia  libe-  C«w. 
raliter  imperttri.  Eapropter  notum  facimut  univerfit  Imptrii  noflrt  fidelibut  pra- 
fentibut ,  fa'  futurit ,  quod  not  pra  cessi u  babentes  finceram  devottonem ,  fa  pra- 
tiara  fervi  tia  ,  qua  fi  de  le  t  noftri  Civet  Pijlorienfes  in  primo  adventu  ad  tpfot 
Maje/lati  noflrs  laudabiliter  extbuerunt ,  tpfot  omnet  cum  ptrfonit ,  bonis ,  rebufi 
ac  pofftfftonibus  eorum  ,  jnrifdiélione  ,  tornitati* ,  fa  dtflriclu  ,  qua  nane  jufle  te- 
mi:  ,  fa'  qua  olim  babutrunt  ,  vel  impoflerum  dante  Domino  ju/ls.  acquifitionit 
aitalo  poterint  obtinere ,  in  fpecialtm  defenfionit  nofira  proteclionem  recipimut  d.  Im- 
periali autloritate  ipfis  concedentes  ,  fa  confirmantes  omnia  jura,  rationet ,  pofjef- 
Jtones  ,  jufpatronatut ,  comitatum,  fa  difirsElum  ,qu*  nunc  juxte  tenent ,  fa  ea^ 
qua  ttmporibut  Pradecejforum  noflrorum  F rider ict  ,  fa  Henrici  Sexti  Imperato* 
rum  jufle  babuerunt ,  fa'  de  bit  cum  nuper  in  pr*dit~la  Civitate  ejfemut ,  eot  cum 
Dextllo  manu  propria  invejlivtmut ,  falva  in  omnibus  Imperiali  ju/litia,  hoc  etiam 
addito ,  ut  qua  untvtrfitat  ejufdem  Civitatit  nobit  per  fuor  nuntios  promijtt  in- 
ntiolabiliter  compleane ,  &  obfervent ,  fulvo  in  omnibus  femper  jure  Eptfcopi  Piflo- 
rienfis  per  pr'tvilegium  r.oftro  ci  indulto,  Statuimus  itaque>  fa  fancimus ,  ut  nul- 
lut  Arcbiepifcopus  ,  Epifcopus ,  Dux  ,  Marchio ,  Cometa  Vtcecomes,  nullus  Nunctut9 
vel  Legatus  nolìer  ,  nulla  Civita/  ,  vel  Pote/fas ,  nullum  Commune  ,  nullaqucL, 
maino  {scalarti ,  iti  ccclefiaftita  per  fona  prstdiSot  fidtltt  noftrtt  Civet  Tiftorien* 
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fes  centra  bauc  Majeftatis  noflra  eoncejfionem  in  aliquo  a udeat  gravare ,  w/  /**•- 
turbare  .  Quod  fi  qui*  f atere  prafumpferit  etntum  lib.  auri  furi  prò  peena  com- 
pone ,  dimidium  Camera  noftra,  &  reliquum  paflis  ittjuriam.  Ad  cujus  rei  certam 
impojlerum.  evidentiam  prafentem  paginam  inde  conftribi  juffimus  ,  &  Majeftatis 
no  fi  ni  figlilo  communiri.  Hujus  rei  teftet  Junt  Walfredus  Vatriarcba  Aquilienfis^ 
Henricur  Mantuanut  Epifcopus  Curia  Vicariut  ,  Soffredus  Ftflorienfis  Epifcopus, 
Marnar  dm  Cornei  de  Gorizia ,  Comes  Artemannus  de  Guittembergh  ,  Comes  Mar~ 
eoaldus  de  Verigne ,  Tebaldus  Comes  Acerf  &  Zelinus  de  Tervtfio,  Salinguerré 
de  Ferrarla,  Rodulpbus  de  Kifilurq.  Albertus  Steurig.  Fajfaguerra  MonacFus  Fra» 
tbiter,  ist  Rufiuus  Curia  Judex  ,  &  alti  quamplures, 

Signum  D.  Otbonis  [  Loeus  *  Sigilli  ]  Quarti  Romanorum 
Imperatorie  Augujttjfmi. 

Ego  Cobenradus  Sp'trenfts  Epifcopus  Imperidlis  Aula  Caneellarius  ad  vicem  Dom. 
Tbeodorici  Coloni*  Arcbiepifcopi ,  &  totius  Italia  Arebieancellarii  recognovt  .  Atta 
funt  hit  anno  Dominica  Incarnatioms  Mcctx.  Inditeli,  regnante  Dom.  Otbone 
IV.  Romanorum  Imperatore  gloriofiffìmo  ;  Anno  regni  ejas  xn.  Imperii  vero  ejus 
primo.  Datum  apud  Pratum  per  mauum  Gualterit  Impenalis  Aula  Protbonotanus 
ottavo  Idus  Frebruarii. 

In  quello  diploma  l' Imperatore  rilaffa  intatta  la  giurifdizione  del  Vef- 
covo  di  Piftoja,  in  favore  del  quale  emanò  li  3  Decembre  1109.  altro  diplo- 
ma ,  e  lo  confegnò  a  Soffredo  Vefcovo;  dove  appare  ,  che  Cefare  conferma 
al  Vefcovado  di  Pilloja  i  ditelli,  e  luoghi ,  che  come  Signori  nel  temporale 
godevano  i  Vefcovi  di  Pilloja,  e  riceve  fotto  la  fua  protezione  Soffredo,  e  i 
di  lui  fucceflbri  :  e  perchè  M.  Soffredo  era  zclantiflìmo  della  giurifdizione  del- 
la fua  Chicfa  non  tanto  nel  temporale,  che  nello  fpirituale, procurò  di  otte- 
nere dal  Pontefice  Onorio  HI.  la  dichiarazione  della  medeftma  ;  e  il  Papa^ 
compiacendolo  con  Breve  de' 7.  Luglio  12 18.  dato  in  Lacerano,  vide  con- 
fermati al  Aio  Vefcovado  quei  privilegi  »  graz«e»  e  facoltà  ,  che  alla  Chiefa 
di  Piftoja  erano  Ilare  conceiTe  da  Urbano,  Pafquale,  Innocenzo  ,  e  Celcftino 
fecondi,  da  Anaftafio  1 V. ,  e  da  Urbano  III.,  A  le  n'andrò  III.  e  Innocenzo  IH. 

Era  celebre  quafi  nel  fine  del  pattato  fecolo  per  le  Tue  rare  virtù  M.  Gui- 
do Cini,  quale  per  la  fua  incorrotta  giuftizia  elTendo  ftimato  un  nuovo  Ari- 
ftide  ,  fu  chiamato  da'  Bolognesi  per  lor  Poterti  . 

Villano  Villani  rimelTo  da  AleiTandro  HI.  nella  fua  Sede  Primaziale  di 
Pifa,  deporto  da  Pafquale  Antipapa  ,  pafsò  preflo  alla  fine  del  palTato  fecolo 
pieno  di  anni,  e  colmo  di  meriti  ai  ripofi  del  Cielo,  elTendo  flato  un  Sog- 
getto di  vita  fantiflìma,  c  ripieno,  come  dicono  molti  ,  dello  fpirito  d'Id- 
dio, e  di  alto  fa  pere  dotato  . 

Dice  il  Salvi  con  l'autorità  di  altri.  Storici,  che  illuftrava  la  Patria  Pie- 
ro dal  Porcone  Mercante  ricchiffimo  ,  quale  per  la  fua  Dottrina  giunto  ad 
cflere  gran  Cancelliere  del  Regno  di  Francia  prefe  il  cognome  de' Cancellie- 
ri» dal  quale  la  famiglia  di  tal  cognome  dice' derivare.  Io  però  la  giudico  de- 
rivata da  Cancellicro  dal  Porcone  nominato  nello  ftrumento  de' 18.  Settem- 
bre 
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bré  1213.  rogato  da  Megliore  Notaio ,  in  cui  Gerarduccio  di  Gerardo  vende 
un  pezzo  di  terra  in  Alltana  1.  d.  Croce  a  Cartellano  di  Guittone  efiftente^ 
nell'Archivio  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano. 

Dair  Anno  MCCXL  di  Nojira  Salute. 
C  A   P.  XIIL 

ESfendo  flato  forto  Innocenzo  III.  pubblicato  Imperatore  in  faccia  di  Ot- 
tone IV.  Federigo  II.  Re  di  Sicilia  ,  c  Nipote  del  Barbarofia  ;  egli  per 
rimediare  a  tanti  romori ,  e  contralti  ,  che  per  le  prerenfioni  pendenti  fopra 
Granajone,  e  Caftiglione  ,  e  Sambuca  ,  continovamente  nafcevano  tra  i  Pi- 
ftojefi ,  e  Bolognefi  ,  interpofe  la  fua  Imperiai  decifione  a  favore  de'  Piftoje- 
fì ,  dal  che  ne  avvenne  ,  che  quei  Cartelli  li  7.  Settembre  mandarono  i  loro 
Rapprefentanti  a  rendere  obbedienza  alla  Città  di  Piftoja ,  dalla  quale  fpedi- 
tamente  s' inviò  gente  alla  guardia  delle  Rocche  dei  medefimi. 

Prefo  tra  tanto  i  Piftojefi  a  difendere  contro  la  volontà  del  Comune  di 
Firenze  alcuni  fuorufciti,  e  principali  Cittadini  di  quella  Città,  affine  di  far- 
li ripatriare,  li  convenne  provare  qualche  difaftro  di  guerra,  nella  quale^ 
fattala  da  generofì,  fi  oppofero  sì  fortemente,  che  ruppero  inafpettatamente 
i  Fiorentini,  e  li  obb'igarono  a  fuggire.  Nel  medefimo  tempo  i  Piftojefi  aven- 
do in  te  lo ,  che  i  Bolognefi  fi  a  eccitava  no  ai  loro  confini  della  montagna  con 
groflTo  efercito  ,  per  deci Jer  con  1*  armi  le  già  inforte  pretenfioni  fopra-. 
i  confini  dell'  uno  ,  e  dell*  altro  fiuto ,  accorfero  non  con  minor  numero 
di  Soldati,  e  mentre  erano  per  attaccar  la  battaglia,  ci  fu,  chi  fi  fece 
mezzano,  e  operò  che  ambe  le  parti  rimetteflcro  ogni  lor  pretenfione  in  M. 
Lottano  Arcivefcovo  di  Pifa,  quale  accettata  volentieri  l'imprefa,  ed  efamt- 
nato  minutamente  il  fatto,  fece  fare  alle  medefime  fcambievole  quietanza  di 
lutti  i  danni  datifi  nella  guerra,  e  fattali  giurare  l'oflervanza  della  pace,  di- 
chiarò alla  prefenza  di  M.  SofFredo  Vcfcovo  di  Piftoja,  e  di  molti  altrj  li  11. 
Settembre  a  Brefciolo, luogo  non  molto  lontano  dalla  Sambuca,  che  folle  tra 
loro  perpetua  pace  di  tutte  le  differenze  ,  e  mali ,  e  danni  feguiti  tra  dette 
parti  nella  prefente  guerra  fino  a  qnel  giorno  .  Dopo  quefto  ftabilimento 
di  pace,eflendo  inforta  nuova  occafione  di  nuovi  tumulti,  fu  al  detto  Arci- 
vefcovo col  confenfo  delle  parti  commefta  la  cognizione  fopra  le  nuove  pre- 
tenderli: perilchè  efaminate  egli  le  loro  ragioni  ,  dille  volere  pubblicare  in 
carta  la  pace:  ma  prolungandoli  per  molti  emergenti  la  conclufione,  non  eb- 
be luogo  per  allora  il  buon  Prelato  di  dar  fuori  le  fue  capitolazioni ,  come 
fi  ricava  dall'Archivio  di  Piftoja  ,  quale  fcuopre  per  bugiardi  coloro,  che 
vanno  dicendo ,  che  i  Piftojefi  riceveftero  danni  infiniti  da'  Bolognefi ,  e  che 
giura  Aero  loro  fedeltà. 

In  quell'anno  il  Conte  Alberto  di  Mangone  ,  dopo  varj  litigj,  e  con- 
traili, rimefle  nel  Poteftà  di  Piftoja  ogni  fua  pretenfione,  che  aveva  fopra  il  mj, 
Caftello  di  Carmignano  di  Valdibifenzo,  quale  dal  medefimo  Poteftà,  dopo 
aver  fentite  le  ragioni  de'  Piftojefi ,  e  del  Conte  predetto ,  fu  decito  apparte- 
netfi  al  Comune  di  Piftoja.  Ef- 
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Effondo  tuttora  vegliami  le  note  pretenfìoni  tra  i  Piflojefi,  e  i  Bologne- 
fi  ,  era  quefla  un'occafione  di  nuova  guerra  tra  detti  Popoli  :  perlochè  M. 
,2,4.  Niccolao  Vefcovo  di  Reggio,  e  M.  Opizone  Canonico  di  Lucca,  delegati  da 
Innocenzo  III.  a  trattare  la  pace  tra  quelle  due  Nazioni,  chiamate  le  parti, 
e  quelle  comparfe  avanti  di  loro  (  avendo  i  Piflojefi  il  dimandato  Salvocon- 
dotto  da'  Bolognefi,  affine  di  panare  con  ficurezza  per  il  loro  territorio)  ed 
efpofte  in  più  volte  le  loro  ragioni ,  fi  crede  ,  che  per  mezzo  di  rregua  re- 
flaffe  fpento  un  tanto  fuoco;  mentre  negli  anni  avvenire  fi  trova  la  decido- 
ne  per  mezzo  di  Lottano  Arcivefcovo  di  Pifa. 

Volendo  tra  tanto  i  Piflojefi  aflìcurarfi  di  avere  per  F  avvenire  pronta- 
ogni  anno  quella  fomma  di  denaro,  che  pagar  dovevano  per  tnburo  all'Im- 
peratore, concefTcro  alla  Comunità  di  Tizzana  48.  Cafamenti  ,  che  poffede- 
vano  in  detto  Cartello  ,  con  obbligo  di  pagare  annualmente  alla  loro  Città 
certa  fomma  di  moneta  Pifana  ,  quale  aflegnarono  per  l'effetto  predetto.  E 
qui  non  è  da  palfare  fotto  filenzio  la  pietà  de'  Cittadini  Piflojefi  ,  dimoftra- 
ta  in  quefti  tempi  verfo  S. Chiefa;  poiché  affaticandofi  molto  il  Criftianefimo 
per  F  acquifto  di  Terra  Santa,  ancne  i  Piflojefi  defiderofi  di  moftrare  la  lo- 
ro pietà,  e  valore,  fi  unirono  con  i  Pifani,  come  quelli,  che  erano  i  più  po- 
tenti, e  aggiunfero  alla  loro  armata  non  poche  perfone,  per  andare  all'ac- 
quifto  di  quel  S.  Luogo. 

Verteva  in  quello  tempo  controverfia  fra  il  Vefcovo  di  Pifloja,  el'Ab- 
«ìij.  bate  di  S.  BartDlomeo  in  Pantano  ,  circa  la  giurifdizione  di  quella  Chiefa , 
ed  effendo  queft'  anno  feguita  la  decifione  per  mezzo  d*  Opizone  Canonico 
di  Lucca,  e  di  due  altri  delegati  dal  Papa,  principiarono  fubito  quelle  gran 
controverfie  tra  la  Città  di  Pifloja,  e  il  fuo  Vefcovo  Soffredo,  a  cagione  del- 
le pretenfioni,  che  ciafeuno  aveva  fopra  di  Lamporecchio,  Orbignano,  Bato- 
TtijCaftro,  Montemagno  ,  Quarrata  ,  Buriano,  Vinacciano  ,  Momigno ,  Fa- 
gno;  Celle,  Vignano  ,  Petriolo  ,  Satornana,  e  altri  Luoghi  ,  defendendo  il 
buon  Paftore  con  fomma  premura  la  fua  giurifdizione  temporale.  Fu  que- 
lla caufa  da  Innocenzo  HI.  |li  9.  d'Aprile  1215.  rimefla  nell' Arcivefcovo  di 
Pifa,  nel  Vefcovo  di  Luni,  e  nell'  Abbate  di  S.  Ponziano  Diocefi  di  Lucca, 
e  avendo  quefti  per  giufli  motivi  rinunziato  alla  loro  commiflìone,  il  Vefco- 
vo di  Firenze  per  nome  Giovanni,  e  Opizzone  Canonico  di  Lucca,  per  nuo- 
va commiflìone  della  Sede  Apoftolica,  data  loro  nel  mefe  di  Marzo  del  tn6. 
giudicarono  li  12.  Settembre  1218.  a  favore  di  Soffredo  Vefcovo  di  Pifloja, 
dichiarando  fottepofte  al  Velcovado ,  e  Vefcovo  prò  tempore  di  Pifloja  ,  come 
a  loro  Signore  le  perlone  di  detti  Villaggi ,  obbligandole  ricorrere  a  lui  in 
tutte  le  querele,  e  ingiurie,  e  andare  alla  guerra  a  piedi,  e  a  cavallo,  come 
ad  etto  parrà  ,  pagarli  dazj,  e  preftare  altri  fervigj,  come  erano  folitefino  al 
tempo  di  M.  Rainaldo  ,  e  di  M.  Buono  predeceflbri  di  Soffredo.  Portino  an- 
cora creare  Confoli ,  ma  ad  onore  del  Vefcovo  di  Pifloja ,  e  predino  ad  elfo  il 
giuramento  di  fedeltà,  e  l'obbedifeano  in  tutto  e  per  tutto  come  loro  Si- 
gnore. Di  quella  fentenza  ottenne  Soffredo  la  conferma  dal  Papa  Onorio  III. 
con  la  fucceflìva  dichiarazione  dei  privilegi,  e  beni,  e  ragioni  della  fua  Dio- 
cefi,  per  Breve  fpedito  in  dì  7.  Luglio  «218.,  conforme  aveva  ottenuto  po- 
co tempo  prima  da  Innocenzo  HI.. 

In 


tutti  i  romori,  e  inquietudini  ,  che  tuttora  tra  i  Piftojefi,  e  Bolognefi  verte- 
vano, dette  fuori  le  capitolazioni  della  pace  con  un  lodo  de'  i5.  Aprile,  pub- 
blicato in  luogo  d.  Brefciolo,  preflb  la  Sambuca,  alla  prefenza  di  M.  Soffre- 
do  Vcfcovo  di  Piftoja,  quale  contiene  ,  e  dichiara  ,  che  fiano  della  giurifdi- 
zione  Piftojefe  la  Monfcacchia,  Monticelli,  Treppio,  Torri,  Folfato,e  Badi . 
/  Bolognefi  non  paffino  fare  alcuna  fortezza  da  Gaggio  alla  Sambuca  ,  ni  da  Cafi 
fino  a  Torri, 

I  Ptjlojefi  pure  non  faccino  alcuna  fortezza  in  Monfcacchia  ,  nè  a  Badi ,  nè  aT  or- 
ri,  ni  a  Treppio ,  ni  a  F affato  ,  ne  in  Monticelli,  ne  nella  Collina  del  Prato  del 
Vefcovo  fino  a  Monfcacchia . 

Tutti  quei  di  Stagno,  che  tenevano  la  parte  di  Pifloja ,  fi cancellino  di  Bando  dai 
Bolognefi,  ficcome  quei,  che  tenevano  la  parte  dei  Bologmfi fi  cancellino  di  Ban- 
do dai  Piflojefi,  e  a  tutti  fiano  refi  i  loro  beni  ,  e  fiano  ricevuti  in  quel  luogo, 
ève  prima  abitavano. 

Che  tutti  i  Piflojefi ,  e  quei  del  loro  flato  abbino  Ubero  il  paffo  per  i  luoghi  dal 
monte  a  S.  Maria  a  Savignano ,  e  Piedegliano  ,  e  Gaggio  fino  a  Monfcacchia  ,  e 
fimilmente  i  Bolognefi  abbiano  libera  effrazione  dal  Prato  del  Vefcovo,  e  da  tutte 
le  terre  dei  Piflojefi . 

i  Piflojefi  non  ricevino  i  traditori  di  alcun  Bologne fe,  e  delle  eerre  di  Bologna,  e 
i  Bolognefi  non  ricevino  alcun  Piftojefe  contumace  di  fiutile  delitto  contro  i  Piflo- 
jefi,  e  loro  flato . 

Quali  cofe  tutte,  e  altre  recarono  fermate,  e  rogate  con  la  vicendevole  quie- 
tanza delle  parti  circa  i  danni  fattili  tra  di  loro  con  dichiarazione  ,  che  Uber- 
tino da  Stagno,  e  fuoi  etedi,  e  confoni  non  portino  fare  alcuna  Fortezza  in 
Succida,  e  Granajone,  che  fia  nociva  a' Piflojefi,  e  Bolognefi.  ElTendo  fegui-  lxii> 
ta  la  detta  pace,  i  Piftoj?(T  fi  pofero  con  molta  cura  a  fortificare  tutte  le  lo- 
ro terre,  e  Cartelli,  e  le  fornirono  di  nuovi  foldati ,  e  di  tutto  ciò  che  era 
bisognevole  per  difenderli  da  chi  avelfe  voluto  fare  loro  la  guerra. 

Avendo  Federigo  II.  Imperatore  dichiarato  fuo  Vicario  in  Tofcana  Cor- 
rado Vefcovo  di  Spira  ,  e  mandatolo  alla  volta  di  e  lì  a  prr  avvifare  alle  Cit- 
tà della  medefima  la  fua  venuta,  e  ricevere  da  quelle  il  giuramento  di  fedel- 
tà, fi  portò  quefti  a  Siena  ,  e  in  quel  Senato  pubblicò  quelta  fua  Regia  in-  ill8 
cumbenza.  In  tempo  di  quello  Imperatore  era  afpramente  travagliata  quella 
Provincia  dalle  fazioni  Guelfa ,  e  Ghibellina ,  ma  venuto  in  effa  pofe  freno 
alle  fanguinofe  dilTenfioni  dei  fazionarj  ,  e  con  le  fue  forze  ridufle  i  popoli 
ribellati  all'  Imperio  alla  dovuta  obbedienza,  e  facendo  Governatore  di  quel- 
la Federigo  fuo  Figliuolo  Principe  di  Antiochia,  furono  i  domati  Guelfi  for- 
zati a  preftarli  il  giuramento  di  fedeltà.  Fridericur ,  dice  l'Anonimo  delle  ge- 
fte  di  quefto  Imperatore,  pluret  Civitatet  in  Lombardia,  &  Tbufcia,  qua  can- 
tra Imperiar»  rebellaverant ,  potentta  fua  viribus  ad  fubjeclionem  debitam  acclina- 
nwf.  I  Piftojefi  poi.,  che  mai  fi  erano  oppofti  ai  voleri  di  Cefare,  anzi  aveva- 
no femore  dimoftrara  divozione, e  fede  verfogli  Imperatori,  furono  dal  me» 
defimo  gratificati  con  la  conferma  di  tutti  i  privilegi,  efenzioni,  e  giurifdi- 
fcioni  ottenute  dai  fuoi  A ug ulti  Predeceffori,  teftimoniando  nel  diploma, dato 
nel  mefe  di  Novembre  prelfo  Roma  1*  anno  primo  del  fuo  Impero  Romano 
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la  lor  fedele  fctvitù  con  quefte  formali  parole  -  Intuita  etiam  fervithrttm , 
mas  Diri*  Auguftit  fradcccfforibmt  noHris  recale  ndt  memoria  exibuerunt  fide/iter , 
ac  devote  — 

In  quello  tempo  i  Piftojefi ,  rivolti  ad  augumentare,  e  ampliare  la  loro 
giurifdizione ,  tentarono  ogni  mezzo  poflibile  per  ottenere  in  compera  da* 
Conti  Guidi  il  Cartello  di  Montemurlo;  e  quantunque  quelli  convennero  dì 
farli  la  vendita  per  lire  quattordicimila»  non  oliarne  non  fu  poflibile  ottene- 
re P  adempimento  del  convenuto,  perchè  avendo  i  medefimi  Conti  fatta  an- 
teriormente la  promefla  di  detta  vendita  a' Fiorentini ,  con  i  quali  fi  erano 
collegati,  fu  forza  ,  che  glie  la  manreneiTero,  la  quale  poi  feguì  li  15.  Aprile 
12 54.; bene  è  vero  ,  che  i  Piftojefi  nell' ifteflb  tempo  ebbero  la  confolazione 
di  vedere  ritornare  fotto  la  loro  obbedienza  i  popoli  di  Carmignano  ,  ed 
Animino,  quali  in  mano  del  Potcftà  di  Piftoja  giurarono  fedeltà,  accordan- 
do i  Carmignanefi  le  apprefTo  capitolazioni. 

Che  fia  permejfo  a*  Piftojefi  edificare  Fortezze  in  Carmignano ,  e  mandarvi  il  Po- 
teflà ,  e  il  Giudice  fiftojefe  . 

Non  fia  ferme  fio  ad  alcuno  di  Carmignano  dar  ricetto  ai  nemici  della  Città  di  Pi' 
ftoja  ;  e  volendo  i  Carmignanefi  vendere  i  loro  beni,  ed  effetti ,  devino  venderli 
al  Comune  di  Piftoja . 

Siano  mantenuti  a'  Carmignanefi  i  loro  privilegj,  Ufizj,  e  Magiftrati ,  e  ambe  la 
farti  fromettino  ,  e  giurino  /'  ofiervanza  di  efuefti  Caf itoli . 
Stabilito,  e  fermato  quanto  l'opra,  i  Piftojefi  mandarono  al  governo  di  quel 
Caftello  uno  dei  loro  Cittadini  col  titolo  di  Poteftà,  e  comperare  molte  ca- 
fe,  e  terreni  da  quel  popolo, quietarono  ancora  non  piccole  follevazioni  ca- 
gionate da  alcuni,  che  non  volevano  obbedire  alla  legge  predetta  . 

Vegliando  tuttora  le  folite  controverse  di  giurifdizione  fopra  alcuni  Ca- 
ftelli  delia  Montagna  tra  i  Piftojefi,  e  Bologne  lì,  per  le  quali  quelli  due  po- 
poli avevano  più  volte  tra  di  loro  fatta  la  guerra,  furono  finalmente  (labil- 
mente compofte  dal  Cardinal  Ugone  de' Conti  Romano, e  Legato  di  Papa^ 
Onorio  III.  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Viterbo  alla  prefenza  degli  Amba- 
feiatori,  e  Procuratori  de  i  due  popoli  colà  intervenuti  ,  quali  rimettendoti 
fcambievolmente  l'ingiurie,  gli  incendj,  le  prigionie,  e  §ltre  offefe,  e  danni 
tra  di  loro  feguiti,  abbracciarono  le  apprefTo  capitolazioni,  eftefe  da  detto 
Cardinale  ,  nelle  quali  rollarono  indennizate  le  ragioni  della  Chiefa  fotto 
di  16.  Ottobre  12 19.. 

Si  appartenga  al  Ve/covo,  e  Chiefa  di  Piftoja  la  Sambuca  con  tutte  le  fine  ragio» 
ni,  e  affar tenenze . 

Si  affettino  a'  Piftojefi  Monfcacchia  ,Treppio  ,Torri ,  Bo fiato ,  Badi ,  e  Monticelli,  con 
fattele  loro  ragioni ,Jalve  però  le  ragioni  della  Cbieja  Romana,  e  dell'  Imperio,  a 
della  Chiefa  di  Bologna  nello  fpirituale ,  enei  temporale  del  Vefcovo  di  Ptffoja, 
1  Piftojefi  lafctno  a' Eolo  grufi  tutti  gli  altri  Cafttilt ,  e  Ville,  che  fono  nel  Vcfco- 
Dado  di  Bologna,  fulve  feri  le  ragioni  della  C biffa  Romana,  e  dell'  Imperio ,  o 
della  Chiefa  di  Bologna,  e  di  Piftoja  fe  ci  ave ff ero  ragione  nel  temporale, 
1  Piftojefi  procurino  che  fiano  refi  $  proprj  beni  a  coloro  ,  che  a  cagione  della  guer- 
ra afe trono  dalla  Sambuca,  e  fi  accofiarono  a'Bo/ognefi  ;  ed  il  me  defimo  faccino  i 
Bolognefi  a  coloro  ,  che  per  la  tnedefima  cagione  fi  partirono  dalle  loro  terre,  e  t\ 
accofiarono  a' Piftojefi,  U 
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Il  detto  Ltgato  fi  riferbè  di  giudicare  a  fuo  tempo  /opra  Granajone  , 

Che  tanto  i  Pifiojefi  ,  che  i  Bolognefi  fiano  tenuti  giurare  V  ùjfervanza  di  qttefla 

face. 

In  adempimento  di  quell'ultima  condizione  i  Procuratori ,  e  li  Poteftà 
di  quefte  due  nazioni,  convenuti  nella  Montagna  di  Piftoja  in  l.d.  Monfcac- 
chia  ,  pubblicarono  i  predetti  Capitoli, e  alla  prefenza  di  più  qualificate  per- 
fone  tanto  i  Piftojefi,  che  i  Bolognefi  ne  giurarono  V  oflervanza,  e  fuccefììva- 
mente  il  Configlio  di  Bologna  ,  e  quello  di  Piftoja  a  nome  di  tutti  ratificò 
con  giuramento  di  ftare  a  quanto  dal  Legato  Apoftolico  fu  dichiarato;  e  per- 
chè i  Piftojefi  avevan  fatti  danni  grandinami  a' Bolognefi  in  Succide,  rifecero 
loro  a  denari  contanti  tutti  i  danni  apportatili. 

Avendo  Federigo  II.  Imperatore  dimoftrato  il  fuo  paterno  affetto  a' Pi- 
ftojefi in  quel  fuo  accennato  diploma  ,  volle  ancora  dare  altri  fegni  di  bene- 
volenza ai  medefimi  :  poiché  eleggendo  con  altro  diploma  dato  pretto  Man- 
tova li  21.  Settembre  per  fuo  Vicario  Everardo  di  Eftat  ,o  de  Lutra  a  feda- 
je  le  guerre,  e  le  turbolenze  della  Tofcana,  e  a  rifquotere  il  tributo,  che  le 
Città  della  medefima  pagavano  all'Imperio,  comandò  afl'iftelTo,  cheoperaf- 
fe,  che  folTe  mantenuto  loro  quanto  li  aveva  già  confermato,  e  conce  ilo. 

Rifaputa  M.  SofTredo  Vefcovo  di  Piftoja  quefta  nuova  Regia  protezione 
principiò  a  dubitare,  che  i  Laici  farebbonfi  fatto  lecito  d*  inquietarlo  di 
nuovo  fopra  il  potTeiTo  della  fua  Contea  ;  ed  in  fatti  portatoti  a  Lamporec- 
chio, trovò,  che  quel  popolo,  piacendoli  dipendere  dalla  Città  di  Piftoja  , ave- 
va prefo  le  armi  contro  i  fuoi  Mi  mitri,  onde  la  gente  ,  che  feco  aveva  quel 
Prelato,  venne  con  i  Lamporerchiani  a  dura  battaglia ,  e  temendo  il  Vefco- 
vo di  reftare  di  ellì  prigione,  fuggì  di  nafeofto  nella  Gliela  di  S.  Baronto , 
ove  fatte  fonare  le  Campane,  accorfero  armati  in  fuo  ajufo  molti  uomini  di 
Cafale.  Animato  il  Vefcovo  da  quefto  foccorfo  voleva  profegutre  la  zuffa, 
ma  il  Poteftà  di  Piftoja,  che  ivi  giunfe  con  molta  gente, fece  fubito  pubbli- 
care un  bando,  che  ciafeuno  fotto  graviflìme  pene  deponefTe  le  armi.  Difpiac- 
que  molto  al  Prelato,  che  il  Poteftà  fi  foffe  avanzato  a  comandare  ai  fudditi 
del  Vcfcovado,  e  rjtornatofene  a  Piftoja  pronunciò  la  fcom unica  contro  il 
Poteftà,  e  Configlicri  di  quella,  i  quali  fi  appellarono  dalla  medefima  a  Pa- 
pa Onorio  III.,  e  a  tre  Giudei  da  lui  deputati,  cioè  Ildebrando  Vefcovo  di 
Fiefole,  M.  Dono  Arciprete  di  Firenze,  e  M.  Arrigo  Propofto  di  S.  Piero  in 
Monticelli  Diocefi  di  Firenze,  e  di  poi  a  M.  Azzo  Abate  di  S.Stefano  di  Bo- 
logna. Erano  già  tre  anni  da  che  era  ftato  dal  Vefcovo  di  Firenze,  e  M. Opi- 
zone  Canonico  di  Lucca  giudicato  a  favore  di  Soffrcdo  Vefcovo  di  Piftoja  fo- 
pra la  giurifdizione  temporale  di  Lamporecchio,  Oxbignano,  fiatoni,  Mo- 
migno,  Montemagno,  Celle,  Vinacciano,  Fagno,  Satornana,  Vignano,  Bu- 
rlano, Qu aerata,  Petriolo ,  e  altri  luoghi  concerti  a'  Ve/covi  di  Piftoja  da». 
Federigo  I.,  ed  Enrico  VI.  Imperatori,  quando  pendendo  per  anche  la  cau- 
fa  di  appello  della  kom  unica,  fufeitoffi  di  nuovo  dalla  Città  l'antica  preten- 
sone fopra  detti  luoghi;  e  febbene  fotte  con  tanto  calore  difefo  lo  jus  della 
Città  avanti  M.Corrado  Vefcovo  di  Spira,  e  gran  Cancelliere  dell'Imperio 
in  Italia,  tutta  volta  detto  Mi  mitro  Imperiale  pronunciò  favorevole  temen- 
za a  Soffredo,  e  avanti  che  partifte  per  Germania  lafciò  per  l'  efecuzioie  [' 
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incombenza  ad  Everardo  di  Eftat,  o  de  Lutra  Vicario  allora  dell'Imperio; 
Ma  da  queft*  ultima  fentenza  appellandoli  la  Città  di  Piftoja  al  detto  Everar- 
do, fu  dal  medefimo  li  3.  Maggio  nella  Terra  di  Samminiato,  nè  fi  fa  per  quali 
motivi»  revocata  ,  c  metta  in  politilo  dei  luoghi  predetti  la  Città  nominata. 

Io  però  mi  perfuado  di  ritrovare  i  motivi  della  fentenza  di  Everardo  ,  e 
credo  di  non  m'ingannare  ,  che  gì  ulta  mente  per  mezzo  di  queft' ultima  re- 
ftatTero  riprovate  le  due  antecedenti  fentenze;  poiché  fe  diamo  un'occhiata 
a  quanto  ci  rapprefenta  l' Archivio  di  Piftoja  ,  vedremo ,  che  avendo  il  Vef- 
covo  Soffredo  citati  i  Piftojefi  avanti  a  M.  Giovanni  Vefcovo  di  Firenze  , 
Giudice  delegato  dal  Papa,  a  cui  era  ricorfo  a  cagione  della  turbatali  polfef- 
ftone  dei  luoghi  della  fua  Contea,  feguirono  tra  le  parti  più  citazioni,  pro- 
tette, e  repliche  di  ragioni;  ma  alla  fine  Soffi  e  do,  attefe  le  continue  inquie- 
tudini de' Piftojefi,  e  per  vedere  una  volta  rifiorire  la  tanto  desiderata  pace 
nella  Patria,  Io  troveremo  comparfo  pt-r  fonai  mente  davanti  a' Confoli,  e_# 
Configlio  della  Città  di  Piftoja,  ove  li  27.  Novembre  1214.,  rinunziò  alla  li- 
te, e  confcfsò.che  la  Città  polTedeva  giuftamente  quei  luoghi, come  gli  ave- 
va pofleduri  al  tempo  di  M.  Atto,  di  M.  Traccia,  di  M.  Rainaldo,  e  di  M. 
Buono  di  lui  predece  (Tori  ;  onde  leggendoli  la  Confezione  di  Soffredo  fatta 
in  favore  della  C  tra  di  Piftoja,  non  Jembra  fuor  di  propoli to  il  credere,  che 
Everardo  prende  ile  motivo  di  pronunziare  fentenza  contraria  al  medefimo  ; 
e  tralafciando  di  portare  la  nominata  fentenza  regiftrata  al  libro  de' Confi  $ 
ceco  l'atto  di  Soffredo  notato  al  detto  libro  a  c.  26.,  che  giuftifica  1'  opera- 
to del  Vicario  Imperiale. 

In  Chrtfii  Nomine  Amen.  Cum  Dominut  Soffre  ti  ut  Fi  fior.  E 'pi [caput  moviffet 
1  énk»  l'tem  tontra  Dominnm  Bombaronem,  Mathanm ,  &  Qui  dune  m  Con  fu  Ics  Pi  fior.  ,  (g 
C.m.  contro  eorum  Ccnf.lt  ano  t  prò  Com.  Fiflor.  fu  per  fafto  de  Lamporecchio  ,  Or  bigiano  , 
Qh  ar  rat  a,  Montemagno ,  Barone ,  &  quibnfdam  aliir  territ,fecit  tot  citar  i  ab  Epif- 
topo  Fiorentino ,  Jndtce  fnper  hoc  a  Sede  Apoflolica  delegato ,  &  porrigi  libri  tu*  per 
literar  ejufdtm  Epifcopi  Fiorentini .  Tandem  vero  dttJut  Epifcopnt  cognita  ^nl un- 
tate diUornm  Conjulnm  ,  <b*  Confiliariomm  ?ift. ,  per  fonai  iter  acce  de  ut  ad  diclot 
Confulet,  <Jp  Confiliariot  tn  Communi  confilio  conftitutot  dixit ,  &  prore  fiat  ut  e  fi 
fernet ,  {?  bit  coram  ditlis  Confniibnt ,  <b*  Confili  ani  t ,  quod  lièellum,  qnem  tit  por" 
rigi  fecerat ,  &  citationem ,  tir"  omnia ,  qua  fiebant  cantra  eot  per  Epifcopnm  Fio* 
rtntinum,  penitnt  revocabat ,  &  fic  pradt&it  libello ,  &  Citationi  pen/tnt ,  &  fpon» 
te  renuntiavit,  dicendo  ipfit  Confulibut,  &  Confiliariit  ornai  Dei  grafia,  &  mea 
bona  ^vol  untate  babtatit ,  teneatit,  &  pofitdeattt  vot  prò  Com.  Pi  fi.  ipfa  Com- 
pinnitat  Piti,  omnee  ufnt ,  nfnariot  ,  jnnfditiomem  ,  placitnm ,  &  difirttlum  pro- 
diti  aram  t errar um%  &  ea  omnia,  qua  mot ,  &  Com.  Fifi.,  &  me  fin  antiqui  prò 
Com.,  &  ipfa  Communitat  in  pr  adititi  ttrrit  babnifiit  mei  babuernnt  tempore  Epijca* 
fi  Acloni  t,  tempore  Epifcopi  Tracie  ,  &  Epifcopi  Rainaldi ,  &  Epifcopi  Boni» 
Atlum  eft  in  Com,  Confilio  in  Palatio  Communit  convocato  prafentia  foannit  Cor* 
fi,  lldebrandi  Alexandria  Nichelai  Ser  f acobi  furi f per itornm  &  Domini  Benedici» 
Jrcbipretbiteri  Fifier.,  Tancredi  de  Strinato,  Kainerit  Mal  me  al,  &  aliorum  te* 
ftinm  Dominica  Nat.  Anno  millefimo  ducente  fimo  quarto  decimo:  Ini  tema  quia* 
to  Kal.  Decembrit . 

PalTati  alcuni  raefi ,  che  furono  pronunciate  dette  fentenze  avendo  i  Pi- 
tto- 
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irojefi  fatta  feguirc  Ja  pace  tra  quei  di  Carmignano,  e  il  popolo  di  Artimi* 
no,  dai  quali  fi  erano  commeflì  molti  omicidj  tra  di  loro,  ottennero  dai  me- 
defìmi  nuovo  giuramento  di  fedeltà  ,  e  obbedienza  . 

Pendendo  tuttora  la  caufa  della  fcomunica  fulminata  contro  i  Piftojefi 
dal  loro  Vefcovo  SofFredo,  e  non  vedendofi  risoluzione  veruna,  dopo  molti 
trattati,  e  prorefte,uno  dei  nobili  della  Città  ,perfona  di  gran  feguito.e  au- 
torità fperando  gli  potefle  fortire  di  tirare  affine  l'affare  con  utile,  e  vantag- 
gio di  ambe  le  parti  ,  fi  portò  dal  Vefcovo  ,  e  portoli  inginocchioni  davanti 
al  medefimo  umilmente  pregollo,  che  fi  degnaffe  di  affolverc  dalla  fcomuni- 
ca e  il  Poreftà,  e  il  Confìglio  di  Piitoja  fua  Patria, dalla  quale  avrebbe  otte- 
nuto la  reftituzione  di  tutte  le  fpefe  fatte,  come  ne  era  flato  intenzionato  da' 
Confoli  ;  ma  il  Vefcovo  filTo  nella  fua  opinione  tenendo  per  ben  fatto  il  fuo 
operato  trattenne  con  parole  quel  buon  Uomo  fenza  venire  a  rifoluzione-* 
veruna  . 

Vedendo  ora  i  Piftojefi ,  che  quefto  atto  di  umiliazione  non  morte  pun- 
toa  pietà  il  Prelato,  ricorfero  fenza  altro  indugio  aM.  Azzo  uno  dei  delega- 
ti dal  Papa  per  ottenere  la  terminazione  dell' affare,  e  nonne  fuccedendo  ri- 
foluz'one  veruna  refero  intefo  il  Pontefice  di  querta  tardanza,  quale  ordinò 
a'Commiflionarj,  che  quanto  prima  vedeflero  de  jure  le  ragioni  della  fcomu- 
nica, e  de  (fero  in  carta  la  dccifione,  fopra  di  che  non  mi  è  permeifo  allun- 
garmi da  vantaggio,  perchè  la  morte  del  Vefcovo,  e  le  memorie  perdute-» 
non  danno  luogo  ad  altro  racconto. 

In  quefto  tempo  la  Città  di  Firenze,  caduta  in  difgrazia  di  Federigo  Im- 
peratore ,  molti  abitatori  di  elfa  fi  ritirarono  in  Piftoja  per  (kurezzi  della 
propria  perfona  :  avvifato  di  quefto  l'Imperatore,  ordinò  fubito  a'  P  ftjjefi  , 
che  non  ricevettero  neila  Città  i  Fiorentini  fuoi  ribelli,  e  i  ricevuti  li  cac- 
ciaftero,  nè  delfero  ajuto  veruno.  Efequirono  fubito  i  Piftojefi  i  coman- 
damenti del  loro  Sovrano,  mentre  ordinarono  fotto  rigorofiffime  pene  ,  che 
alcuno  non  defle  ajuto ,  e  ricetto  a'  Fiorentini ,  proibendo  ancora  a  tutti  gli 
Albergatori ,  e  a  qualfivoglia  altra  perfona  il  ricevere  alcuno  di  elfi  ,  e  ricet- 
tati ordinarono, che  fortero  licenziati, e  ne  ragguagliarono  prontamente  quel 
Principe.  Ma  perchè  i  Cittadini  non  ufavano  l'accennato  rigore  come  fi  ri- 
chiedeva ,  perciò  ti morofi  ,  che  l'Imperatore  ufarte  contro  di  loro  qualche 
fiero  gaftigo,  fi  pofero  con  ogni  follccitudine  a  fortificare  la  loro  Città  per 
difcndcrfi  in  cafo  di  guerra  . 

In  quefti  tempi  Amadore  della  famiglia  Cancellieri  e  per  grandezza  di 
fua  cafa ,  e  per  difefa  di  fua  perfona,  del  fuo  Palazzo  ,  e  della  fua  Vigna, 
che  aveva  prelTo  ['  Abadìa  di  S.  Stefano ,  (  qual  luogo  al  prefente  il  nome  di 
Vignaccia  ritiene  )  comperò  il  Palazzo  del  Damiata  con  le  tre  torri  porte-. 
prelTo  la  Chiefa  di  S.  luca,  delle  quali  tuttora  poche  veftigia  fi  vedono,  e 
pofeogni  cura  in  fortificarle  non  tanto  per  difefa  di  fe  fte(To,che  della  Patria. 

Emendo  quell'anno  i*ir.  l'anno  quinto  del  Pontificato  di  Onorio  III. 
detto  per  l'avanti  Cinzio Savello  ,  fece  detto  Pontefice  intendere  a'Pillojefi  con 
lettera  circolare  de'  18.  Febbrajo,chc  li  Cartelli  di  Torri,  Treppio,e  Fof- 
fato,  Badi,  e  Monticelli  fi  al  pena  vano  per  lafcio  della  Con  re  Ila  Matilde  alla 
Ciucia  di S. Pietro;  perciò  nel  termine  di  mefi  feili  ammoniva  a  lafciare  di  erti 
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il  pofleflb,  avendoli  la  Santità  Aia  dati  in  feudo  al  Conte  di  Mangone  , 
quando  avclTero  fopra  dei  medefimi  pretenfione  veruna  ,  potevano  far  vive 
le  loro  ragioni,  che  farebbero  fiati  ferititi,  e  farebbe  flato  cfaminato  il  fatto 
per  la  buona  giuftizia.  All'arrivo  di  tale  avvifo  non  indugiarono  i  Piftojcfi 
a  mandare  Ambafciatori  ai  piedi  del  nominato  Pontefice,  e  avendo  quelli  ef* 
pofte  ,  e  narrate  le  ragioni,  che  aveva  la  loro  Città  ,  fu  dal  Papa  rimetta  1* 
caufa  nel  Vefcovo  di  Firenze ,  in  M.  Ugo  Vefcovo  di  Oftia  ,  e  M.  Lottano 
Arcivescovo  di  Pifa,  quali  di  lì  a  poco  tempo  con  loro  fentenza  dittero,  che 
detti  Cartelli  foflero,  e  dovettero  ettere  fotto  la  giurifdizione  di  Piftoja  .  Ciò 
non  oftante  feguitavano  detti  Conti  a  tenere  il  porte  fio  di  detti  luoghi ,  ma 
alla  fine  convenuti  nel  1294.,  che  i  Piftojefi  ripigliaflero  li  loro  Caltelli  ,  ne 
fu  dai  medefimi  l'anno  13 19.  prefo  il  poftettb,  e  mandatovi  per  Poteftà  Bar- 
tolomeo Ztberrelli;  li  munirono  di  armi,  e  di  gente  ,  e  per  foddisfare  alla.» 
richieda  di  detti  Conti,  rifecero  loro  le  fpefe  dei  muramenti,  e  fortificazio- 
ni  fattevi  per  difefa  dei  medefimi, 

EtTendo  inforte  alcune  difficoltà  tra  quei  di  Montecatini  ,  e  la  Città  di 
Piftoja,  furono  con  vantaggio  de' Piftojefi  per  opera  de' Confoli  fopite,  e  del 
***3»  tutto  accomodate,  promettendo  i  Montecatini  con  giuramento,  che  non 
avrebbero  mai  permetto,  che  dai  fuoi  niuno  della  Città ,  o  del  diftretto  Pi- 
ftojefe  farebbe  flato  in  alcun  modo  danneggiato,  e  in  mancanza  fi  obbliga- 
rono al  rifacimento  dei  danni. 

In  quefto  tempo,  o  poco  prima  conttderando  i  Piftojefi  a  quali, e  quan- 
te  difgrazie  erano  fottopofte  quelle  creature,  che  d'incerto  Padre  nafeevano, 
penfarono  all'erezione  di  un  luogo  pio,  per  dare  a  quelle  ricetto,  e  mante- 
nimento, e  a  tale  effetto  levando  le  Monache  di  S.Gregorio,  nominare  da* 
Raperth  Longobardo  in  una  carta  dell'  9o6. ,  e  governare  da'  Monaci  Bene- 
dettini di  S.Bartolomeo  in  Pantano,  fi  fervirono  di  quel  loro  Monaftero,  po» 
fto  dove  ora  fono  le  Monache  di  S.  Lucia,  e  delle  grotte  rendite  del  mede- 
fimo  per  fondare  lo  Spedale  de' Figli  efpofti ,  o  de' Gettatelli ,  fotto  lo  lutto 
titolo  di  S.  Gregorio,  e  ritenendo  l'ufo  di  veftirc  Monache  fotto  queir  ifti- 
tuto,  ma  Gettatelle  allevate  nel  medefimo  Spedale,  fi  è  relo  affai  celebre  per 
1'  infigne  carità  ,  che  vi  fi  efercita  .  A  quefto  medefimo  Spedale  furono  ag- 
gregate l'entrate  dello  Spedale  di S. Spirito, nominato  nel  teftamento  di  Buo- 
naguida  di  Bello  rog.  li  21.  Agofto  1224.  da  Criftoforo  Notajo,  e  che  rice» 
veva  i  Figli  efpofti,  firuato  ove  adettb  è  laChiefa  dei  giuftiziati  in  Porta  Lue- 
chefe  fotto  il  governo  dei  Fraticelli  di  S.  Akflìo,  o  della  Vergine;  e  volen- 
do poi  Bonifazio  IX.  far  godere  alla  Città  di  Piftoja  gli  effetti  della  fua  cle- 
menza, oltre  a  provedere  di  nuove  entrate  detto  Spedale,  concefle  alla  mede- 
fima  con  Bolla  de'  13.  Decembre  1393.  il  privilegio  di  prefentare  avanti  il 
fuo  Vefcovo  tre  Cittadini  di  anni  quaranta  almeno  ,  che  non  fiano  Padri  di 
proprj  Figliuoli,  e  abbiano  una  grand* efperienza ,  avvenga  che  per  un  ma- 
neggio cotanto  importante  (Ingoiar  prudenza  ,  e  fapere  non  ordinario  fi  ri- 
chiede ,  ed  uno  di  qaelli  dovette  il  medefimo  Vefcovo  eleggere  per  Governa- 
tore ,  o  come  allora  fi  diceva  per  Mettere  del  nominato  Spedale  .  Fu  per  lo 
fpazio  di  fopra  centottanta  anni  data  dal  Vefcovo  di  Piftoja  a  fuo  piacimento 
J  inveftitura  di  quefto  Spedale  ad  uno  de  tre  Cittadini  eletti  dal  Configlio 
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Generale  di  Piftoja  a  forma  della  Bolla  predetta  :  ma  effendo  l'anno  1574* 
vacato  l'Ufìzio  di  Spedalingo,  ed  ertendo  flati  eletti  dal  medefimo  C>nfiglio 
tre  Cittadini,  piacque  a  Francefco  I,  de' Medici  allora  Granduca  di  Tofcana 
fui  motivo,  che  lo  Spedale  non  patilTe,  poiché  allora  vacava  la  Sede  Eptfco- 
pale  di  Piftoja,  di  deputare  in  nome  del  Vefcovo  in  Spedalingo  di  S.Grego- 
rio Pier  Francefco  Fioravanti  uno  dei  tre  eletti  da  detto  Configlio ,  quale  ot- 
tenne dal  Vicario  Capitolare  i*  inveftitura .  Pattato  in  quella  forma  nel  Prin- 
cipe lo  jus  di  fcegliere  il  foggetto  in  Meiìere  dello  Spedale  di  S.  Gregorio, 
)ia  fempre  la  Città  di  Piftoja, dopo  aver  fatta  l'eiezione  di  tre  Cittadini ,  rice- 
vuta per  fupremo  comando  la  fcelta  del  foggetto,  al  quale  dal  Vefcovo  è  (ta- 
ta data  nelle  forme  confuete  V  inveftitura  dello  Spedale  .  E  che  quefto  Spe- 
dale fotte  eretto  circa  a  quefto  tempo  non  pare,  che  ve  ne  (la  da  dubitare, 
perchè  lo  trovo  nominato  nel  teftamento  di  P,  Riccobaldo  rogato ,  li  26% 
Aprile  1230.  da  Ser  Buonaccorfo  di  Turgo,  con  il  quale  lafcia  data  due  gra- 
no alla  Congregazione  de'Preti  della  Trinità  per  farfi  un  anniverfario  perpetuo . 

Era  tra  tanto  M.  Soffredo  Vefcovo  in  età  molto  avanzata,  e  fianco  per 
il  lungo,  e  difpendiofo  litigio  per  foftenere  la  fentenza  di  (comunica  da  lui, 
come  fi  dite,  fulminata  contro  il  Poteftà,  e  Configlio  Generale  di  Piftoja,  vo- 
lendofene  vivere  in  pace ,  e  in  quiete ,  rinunziò  liberamente  il  Vcfcovado,  ed 
eletto  fubitamente  in  fucceffòre  Tommafo  1. ,  paf$ò  Soffredo  ai  ripofi  del 
Cielo  li  25.  Maggio  1223..  Quefto  Tommafo  appena  alfunto  a  tal  Digni  à  fi 
portò  a  Roma  per  ricevere  la  (olita  ,  e  consueta  Sacra  Epifcopale,  e  nel  fuo 
ritorno  da  Roma  fermatofi  a  vifit.  re  le  due  Pievi  di  Peretolo,  e  Tucciano,  po- 
lle nello  (tato  Sanefe  di  giunfdizione  del  fuo  Vefcovado  ,  refe  in  quella  di 
Tucciano  l'Anima  al  fuo  Crearore.  E  qui  è  da  faperfi,  che  negli  antichi 
tempi  efféndo  quefte  due  Pievi  fotto  il  Vefcovado  di  Piilop,  i  Nobili  di  Pe- 
retolo, che  le  tenevano  in  feudo  dal  Vefcovo  di  Piftoja,  p  gavano  ogni  an- 
no del  mefe  di  Agofto  al  Vefcovo  prò  tempore  della  detta  Città  una  pelle  di 
Cervo,  ed  effendo  poi  paffate  dette  Pievi  nel  Vefcovo  di  Soana  cefsò  al  Vef- 
covo di  Piftoja  il  fopi adetto  tributa  -  P  erettilo  ,  ac  Tucciano  da*  Plebet  fune 
in  Mare  te  ma,  qua  f aerane  antiquitus  Pìftorienfis  Epifcopatm .  Pro  ifìit  daabut 
Tlebibat  reddebant  nobilet  homines  de  Pcretttlo,  qui  babebant  eat  ab  Eptffp^tCo- 
tinm  unum  Cervinum  Epìfcopo  in  menfe  Augufti*  Ad  alteram  iftarum  PUbianu 
elim  mortuut  eft  unni  Pìftorienfis  Epifcopas ,  &  tbifepttltus  eft  dum  a  Roma  redi* 
ret .  Hat  ambat  Plebe s  nunc  tenet  Epifcopns  de  Stiano ,  quat  pr  adibii  nobilet  non 
(unt  pafji  mutari  de  Priori  loco,  nifi  fab  eadem  conditione ,  ita  ut  femper  eat  tene- 
reati  recognofeerent  per  Piflorienfem  Epifcopatum  —  così  ci  dicono  1  manuferitti 
dell'  Archivio  Capitolare  di  S.  Zenone  con  fcritta  di  quefto  Secolo. 

E  qui  è  da  faperfi  come  in  quefti  tempi,  e  prima  ancora  i  Vefcovi,  gli 
Abati,  e  altre  Chieic,  e  anche  i  Duchi,  Marchefi ,  e  Conti,  qui  vacati  fant 
Domini ,  &  Seniores  (  Vocabolo  queft'  ultimo  da  cut  è  derivata  la  parola  Si- 
gnori )  infeudavano  le  Ciftella ,  e  i  beni  a  perfone  Nobili,  quali  per  tali  in- 
feudazioni  venivano  ad  elfer  vaffalli  di  quelli ,  e  a  tenore  della  legge  (labili- 
tà da  Corrado  I.,  e  Lottano  II.  avevano  l'obbligo  di  difender  quel  feudo  per 
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nobili  per  godere  dei  vantaggi,  che  feco  portava  la  giurifdizione  delle  Iot 
Signorie  abitavano  continuamente  in  Contado;  ma  le  Città  defiderofe  di  am- 
pliare la  loro  giurifdizione  cercarono  ogni  occafìone  di  levarfi  1'  oftacoio 
quando  di  un  Signore,  quando  di  un  altro  di  tanti,  che  ne  erano  in  Tofca- 
na,ea  mettere  fotto  il  loro  dominio  quanti  Cartelli,  e  terre  poterono  delle 
pofTcdute  da' Conti ,  Marche/i ,  e  altri  nobili  con  la  rovina  d'infinite  cafe  no* 
bili,  che  perdute  le  Signorie  o  fe  ne  andarono  ad  abitare  altrove,  o  finiro- 
no la  vita  loro  poveramente,  o  vero  reftarono  nelle  Città  medefime ,  che  Ci 
erano  impadronite  dei  loro  ftati.  Il  motivo  poi  che  avevano  i  Vefcovi  d'infeu- 
dare ai  nobili  iccolari  le  decime  deftinate  a  qualche  Chic  fa,  era  la  neceflìtà, 
che  avevano  i  luoghi  pii  di  chi  li  difendette  ,e  molte  volte  la  difficoltà  di  po- 
terle rifquorere  induceva  gli  Ecclefiaftici  a  farne  l'infeudazione  a'  Signori  di 
quelle  fterte  terre,  dalle  quali  dovevano  ricavar  fi  ,  onde  venivano  a  reftare 
incorporate  ai  medefimi  loro  feudi,  e  da  erti  portedute  come  beni  profani  , 
E  che  il  Vcfcovo  di  Piftoja  facerte  delle  infeudazioni  di  Cartelli,  di  Villaggi, 
e  di  altre  giurifdizioni  ai  nobili  fecolari ,  ed  in  confeguenza,  che  averte  dei 
vaflalli  onorifici,  ce  lo  dice  uno  ftrumento  de'  2.  Marzo  1280.  rogato  per 
mano  di  Stefano  Diedi,  nel  quale  appare,  che  Guidalorte  Vcfcovo  di  Pifto» 
ja  invertì  i  Tedici,  e  Forteguerri  folennemente  per  Baeulum  dei  vaflalli,  e  del- 
le decime  di  tutte  le  loto  porteflìoni  ,  e  di  quelle  pure,  che  avevano  nella 
Villa  di  Piuvica,  come  abitatori  del  medefimo  Villaggio,  ficcome  i  loro  mag- 
giori ne  erano  anticamente  già  ftati  invertiti  da' Velcovi  fuoi  a  n  fece  fio  ri . 

Eflendo  quefto  medefimo  Anno  faccetto  al  Defonto  Vcfcovo  Tommafo 
Graziadio  de'Berlinghreri  Piftojefe ,  ma  nato  in  Firenze  nella  Parrocchia  di 
S.  Lorenzo,  e  Canonico  di  6.  Zenone  nella  Cattedrale  di  fua  Patria,  ricevè) 
il  giuramento  di  fedeltà  da  Ranieri  Conte  del  ditello  di  Panico,  porto  nella 
Montagna  di  Piftoja,  e  da  Ugolino  di  lui  Fratello  come  ci  dice  uno  ftrumen- 
to de' 7.  Aprile  1223.,  e  viceverfa  il  Vefcovo  Graziadio  attefa  la  recogni- 
zione, e  giuramento  predetto  —  inveflivit  prefatos  Corniti*  de  fuo  retto  feudo , 
ut  habeant  illud,  &  teneant\fecundum  jus  ,  &  ufum  feudi  ab  ipfo  Domino  eletto  t 
1*14.  &  Ecclefia  Vtftortenfi  —  ficcome  l'anno  (eguente  giurarono  fedeltà  al  mede- 
fimo  Vcfcovo  Lamporecchio  ,  e  Orbignano  nel  dì  11.  Aprile  ,  al  qual  atro 
ritrovandoti  prefente  Rulticano  Caftaldo  della  Città  di  Piftoja,  f«  ce  per  rogi- 
to di  Ser  Niccolò  la  fua  protetta  a  nome  di  detta  Città,  e  del  Potcftà,  che 
quei  popoli  facevano  quello,  falva  la  giurifdizione  ,  ragioni,  ufo  ,  e  consue- 
tudine, che  Piftoja  aveva  fopra  quei  luoghi. 

Nacquero  quafi  in  quefto  tempo  più  diffenfioni,  e  difeordie  tra  i  due 
popoli  Lucchefi,  e  Piftojefi,  perilchè  ne  feguuono  molti  danni  ,  che  cagio- 
narono molte  occifioni,  e  prigionie;  e  come  che  i  Piftojefi  erano  uniti  con 
i  Pifani,  così  mollerò  concordemente  la  guerra  a' Lucchefi,  e  nel  danneggia- 
re continovamente  la  campagna  Lucchcfe ,  fecero  i  Piftojefi  diciotto  prigioni 
dei  principali  di  Lucca,  quali  congegnarono  a'  Pifani  per  ritenerli  ad  ogni 
loro  richieda;  e  conoscendo  le  parti,  che  non  era  per  finir  così  prefto  la- 
guerra,  concordarono  di  Trattare  la  pace,  e  a  tale  effetto  rimetterò  ogni  lor 
pretensione  nel  Poteftà  di  Firenze,  dal  quale  dopo  molti  difeorfi  ,  e  trattati 
con  gli  Ambasciatoti  di  ambe  le  parti,  retto  li  31.  Dccembre  fermata,  e  ria- 
bilita la  pace  con  le  condizioni  eh* 
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Cbe  i  Pi  favi  tentino  i  pigioni  Luccbefi  „'  Piflojefi,  dai  quali  fi  reflituifcbiuo  quel, 
li  a'  LuccMfi  . 

Che  i  Luccbefi  renJino  a*  Tiftojefi  28.  fuorusciti  di  Fifiojat  e  i  Tiftojefi  ri  faccino 
a*  Luccbejt  parte  dei  fredamenti  fatti  laro  da  alcuni  Abitatori  de"  Camelli  fotto- 
pofii  alla  Ctttà  di  Fijloja;  *  fa  tra  le  farti  general  quietanza  di  tutti  $  danni 
fatti  tra  di  loro  • 

La  qual  face  adempite  le  condizioni  predette  unitamente  giurarono  y  e  ratificarono* 
Nacquero  ancora  molte  male  foddisfazioni  tra  la  gente  di  Animino,  e», 
quella  di  Carmignano,  perlochè  giornalmente  feguivano  tra  quei  popoli  uc- 
cifioni,  arfioni,  e  ruberie  con  danno  notabile  di  ambe  le  parti,  e  volendo  i 
Capi  di  quefti  luoghi  rimediare  a  tanti  difordini,  ricorfero  all'ajuto  de'  Pi- 
ftojefi,  quali  mandarono  a  quella  volta  foggetti  di  qualità  per  ridurre  in  pace 
quegli  Abitanti;  ma  non  eflendo  poffibile  di  perfuadcrli  fu  necetfàrio,  che  i 
mandatari  fi  ad  ar  tallero  ad  infirmarti  la  tregua,  quale  feguita  li  28.  di  Giu- 
gno per  certo  determinato  tempo  fotto  gravidi  me  pene  afflittive,  e  pecunia- 
rie per  chi  ardiva  di  romperla,  tornarono  i  mediatori  a  Piftoja ,  dove  i  Car- 
mignanefi  giurarono  fedeltà  in  mano  de*  Confoli. 

Volendo  i  Piftopfi,  e  Modanefi  aprire  un  paflb  nelle  loro  Montagne, 
per  il  quale  fi  rendente  più  facile  tra  di  loro  il  commercio,  concordarono 
nel  fine  del  mefe  di  Novembre  di  ridurre  ciafeuno  nella  fua  giurifdizione  IS*f* 
per  mezzo  di  una  tira  da  facili  quei  poggi  à  preftar  comodo  palio  per  il  de- 
siderato commercio;  e  convenendo  tra  di  loro  della  fi  cu  rezza  delle  perfone9 
e  delle  mercanzie  ,  fi  liberarono  vicendevolmente  da  tutte  le  gabelle,  eccet- 
tuate quelle,  che  per  1*  innanzi  vi  tollero  (tate ,  come  fi  legge  in  una  carta* 
efiftente  nell'Archivio  di  Modena  firmata  per  mano  di  Gandulfo  Notajo  nel- 
lo Spedale  di  Valdeiamula  . 

Avendo  tra  tanto  Graziadio  Vefcovo  con  l'ajuto  di  alcuni  di  prima  no- 
bitta  liberata  Piftoja  dall'impeto,  e  dalla  furia  de'  Guelfi,  e  Ghibellini»  che 
con  ajuti  ftranieri  fi  erano  rivolti  a  diftruggerla  ,  fi  portò  ad  inchinare  la.. 
Mi  e  (Va  di  Federigo  II.  Imperatore.  Accolfc  Cefare  benignamente  il  pio  Pre- 
laro ,  e  in  fegnp  di  di imofl  razione  di  affetto  confermò  al  mede  fimo ,  e  alla  fua 
Chi  ria  con  diploma  tuttora  vegliarne  tutti  quei  privilegi  conceduti  alla  me-  ih& 
defima  dall'  Imperatore  Federigo ,  ed  Enrico  fuo  Padre .  Era  Piftoja  in  quello 
tempo  per  le  ricchezze  in  un  feliciftimo  fiato,  a  tal  che  i  traffichi,  e  mercan- 
tili negozj,  ai  quali  t  Cittadini  attendevano,  avevano,  come  ci  dice  l'Archi- 
vio, introdotte  in  e  fifa  fino  a  venti  Banche  ricchiflìme,  le  quali  avendo  cor- 
rifpondenza  con  i  migliori  Mercanti  dell'Europa,  negoziavano  alla  grande  » 
Quindi  ne  avvenne ,  che  defiderofi  i  Piftojcfi  di  ampliare  la  loro  giurifdizio- 
ne  non  riufeì  loro  difficile,  e  d'incomodo  la  compera ,  che  fecero  per  rogi- 
to di  Ser  Vettofo  li  23.  Novembre  del  Cartello  di  Larciano  con  l'annefle^ 
Ville  di  Cecina,  Ca  fi,  e  Collecchio  con  tutti  t  loro  di  l'ire  tri  da'  Conti  Gui- 
done, Te  grimo  ,  Mar  coaldo  ,  e  Aghinolfo  Figli  del  Conte  Guidoguerra  de* 
Conti  Guidi,  per  la  forama,  e  quantità  di  feiroila  lire  pifane,e  prefo  di  que- 
lli luoghi  il  poffèflb,  e  mandativi  i  Rettori ,  e  porte  le  guardie  alle  Rocche 
giurarono  quei  popoli  fedeltà  al  loro  Comune >  quali  pigliando  come  a  linea 
alcuni  luoghi  di  quei  tenitori ,  fi  obbligarono  pagare  ogni  anno  certa  cera 
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ti  Comune  di  Piftoja,  come  tuttora  feguita  a  pagare  in  denaro  il  Cartello  di 
Lardano,  lo  che  con  altre  ragioni  fopra  la  Chiefa  di  Vajano,  di  S.  Silveftro 
di  Lardano,  fopra  lo  Spedale  di  S.  Donnino ,  fopra  il  popolo  di  Cecina  ,  e 
di  Lardano,  e  altre  perfone  viene  accennato  al  libro  de'Cenfi. 

Volendo  il  Pontefice  Gregorio  IX.  difendere  i  dritti  della  Sede  Apofto- 
JX17,  lica  fopra  la  Garfagnana  fpedì  a  Piftoja  Cinzio  fuo  Cappellano  con  Bolla  de* 
12.  Settembre  con  la  quale  non  lo  lo  efortava  i  Piftojefi  alla  pace,  ma  doman- 
dava loro  ajuto  ,  e  foccorfo.  Giunto  a  Piftoja  il  mandato  del  Papa  ,  e  con- 
gegnata la  prefata  Bolla  a' Cittadini  tanto  fi  adoperò,  tanto  diffe  ,  che  pron* 
tiflìmi  fi  dilpofero  ad  abbracciare  la  pace  ,  e  dare  al  Pontefice  il  desiderato 
foccorfo,  e  propofta  l'ortervanza  con  giuramento,  e  ottenuto  il  bramato  fi- 
ne reftarono  quietati  tanti  tumulti,  e  foccorfo  il  Pontefice  in  tanto  bilogno 
di  S.  Chiefa . 

Era  celebre  in  quefti  tempi  per  il  fuo  valore  M.  Tegp'mo  di  Guittonci- 
no  Sinibuldi  famofo  guerriero,  che  fu  poi  Capitano  del  Popolo  di  Bologna, 

Rendeva  luftro,  e  fplendore  alla  Città  di  Piftoja  Fra  Currado  Gualfre- 
ducci  Domenicano,  che  veftito  dell' abito  di  quella  Religione  dal  B.  Giovan- 
ni compagno  di  S.Domenico,  fu  poi  per  la  tua  /ingoiar  bontà,  e  letteratu- 
ra Vefcovo  di  Fiefole,  eflendo  (tato  Predicatore,  e  Teologo  infigne  ,  quale  è 
fepolto  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze. 

Niccolò  di  Francefco  Odaldi,TJomo  di  gran  prudenza,  e  ottimo  regolato- 
re delle  cofe  pubbliche,  (labili  perfettamente  i  patti  di  pace  con  i  Lucchefi, 
con  i  quali  i  Piftojefi  avevano  un*  atrociftima  guerra* 

In  uno  antichiffimo  Martirologio  efiltenre  nell'  Archivio  Capitolare  di 
S.  Zenone  ritrovo  28.  Agofto  eodem  die  S.  Magtjter  Rogerimr  decrttorum  con* 
canonie*!  nofler  Mccxxi..  qucfto  a  mio  credere  era  uno  di  quelli  ,  avanti  dei 
quali  per  legge  di  quei  tempi  fi  richiedeva  comparire  per  far  valida  la  fon* 
dazione  di  un  Benefizio,  come  fi  ricava  dalla  fondazione  del  Benefizio  di  S. 
Gio:  Evangelifta  porto  nella  Pieve  di  S.  Niccolao  Alluna  feguita  li  19.  Marzo 
1390.  per  rogito  di  Ser  Lazzaro  di  Donato  da  Piftoja  . 

Dall'  Anno  MCCXWUL  di  nostra  Salute . 

C  A   P.  XIV. 

CEftati  i  rigori  della  fame  ,e  della  pefte,che  travagliarono  nell'anno  feor- 
fo  Piftoja,  nè  potendo  i  Fiorentini  comportare  i  mali  trattamenti,  che 
facevano  i  Piftojefi  a  quei  del  Caftello  di  Monti mur lo ,  nè  tollerare  l'eviden- 
te difprezzo  fattoli  da' Piftojefi  medefimi  con  le  due  braccia  di  marmo  pofte 
fopra  di  una  Torre  da  loro  fabbricata  in  Carmignano,  e  voltate  verfo  la  lo- 
ro Città  di  Firenze  con  le  dita  in  rrodo  difpregievole ,  radunarono  tutti  i  lo- 
ro foldati  a  piedi,  e  a  Cavallo,  e  formato  numerofo  efercito ,  lo  inviarono 
yerfo  la  Città  di  Piftoja  per  farfi  di  eiTa  Signori  ;  ma  non  potendo  mettere 
in  efecuzione  i  loro  macchinati  difegni,  feorfero  con  il  medcfimo  la  pianu- 
ra, e  predando  ciò,  che  in  cfla  trovarono,  la  pofero  tutta  a  ferro,  e  fuoco: 

prefo 
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prefo  poi  ti  cammino  verfo  il  diftrutto  Cartello  di  Montefiori  occuparono  t 
forza  le  due  torri  rimafte  a  guardare  Piftoja  da  quella  parte  de*  Monti  baffi  t 
e  avendo  quelle  affatto  appianate,  fi  portarono  all'  attedio  di  Carmignano, 
ed  ettendofelo  re  io  in  pochi  giorni  fogge  ito,  fi  levarono  davanti  gli  occhi 
quell'oggetto  tanto  odiofo,  poiché  fpianarono  dai  fondamenti  quella  torre, 
che  lo  lotterie  va  . 

Fatta  i  Fiorentini  sì  cruda  vendetta  contro  Piftoja ,  nacquero  tra  i  Lue- 
che  fi  e  Piftojefi  nimicizie,  e  difeordie  a  tal  fegno,  che  non  più  curando  al- 
cuno delle  due  nazioni  la  propria  vita,  altro  non  rimaneva,  che  di  venite 
alla  diluzione  delle  loro  Città  ;  ma  la  deft rezza  del  Cardinal  Gaufredo, 
che  fu  poi  Celeftino  IV.,  fpedito  legato  in  Tofcana,  e  Lombardia  ad  effetto 
di  aggiuftare  le  controverfie  di  quelle  Provincie ,  unita  con  l'autorità  di  Andrea 
di  Jacopo  Poterti  di  Firenze,  nel  quale  furono  riroefle  le  differenze,  feppe 
con  ogni  follecitudine  fpegnere  un  tanto  fuoco,  poiché  ridulTe  i  due  popo- 
li a  perdonarli  l'ingiurie,  e  ad  abbracciare  la  pace,  e  operò  ancora  ,  che  i  Iia* 
Piftojefi  con  i  Fiorentini,  e  altri  loro  nemici  fi  paci  ricatterò  ;  ed  affine  che 
quefta  pace  redatte  (labilità  con  ficurezza,  ne  fece  li  21.  Decembre  in  Firen- 
ze giurare  alle  parti  l'oiTervanza .  E  perchè  i  Piftojefi  avevano  occupate,  gua- 
lcate, e  faccheggiate  le  Cartella  di  Fornito ,  Lucchio,  Ugnano,  Terrantana , 
Cartel  vecchio,  Sorana,  e  altre  de'  Lucchefi,  furono  da  Cefare  rimproverati 
con  fue  lettere  de*  13.  Ottobre  1229.,  e  li  fu  comandato  ,  che  rendettero  a' 
Lucchefi  le  dette  Cartella,  e  i  prigioni,  che  avevano  fatto,  e  fodisfacefle.ro 
con  lire  dugento  Pifane  all'  inquifizione  fattali  da  Evcrardo  di  Eftat  fuo  Vi- 
cario  Imperiale;  onde  ne  avvenne,  che  li  17. Marzo  1230.  pagarono  Lire  200. 
per  l' inquifizione  predetta ,  e  refero  a'  Lucchefi  le  accennate  Cartella  ,  pri- 
gioni, e  qualfivoglia  altra  cofa  loro  rapita, e  li  rifecero  tutti  i danni  fatti  nei 
detti  luoghi ,  promettendo  i  Lucchefi  di  non  moleftare  in  avvenire  per  que- 
llo fatto  il  Comune  di  Piftoja .  In  quefte  turbolenze  non  fi  feordarono  pun- 
to i  Piftojefi  della  perdita  ,  che  avevano  fatto  del  Carte I lo  di  Carmignano  ; 
onde  feguite  le  predette  paci  pofero  ogni  ftudio  per  riacquiftarlo ,  e  ottenu- 
to il  fine  desiderato,  fornironlo  di  numerofa,  e  buona  fo  Ida  te  Ica. 

E. fendo  ftati  rifatti  da' Piftojefi  gli  accennati  danni  a'  Lucchefi  con  il  de- 
naro ricavato  per  mezzo  di  una  tafla  comune  metta  di  ordine  del  Vicario 
Imperiale  fopra  la  loro  Città,  e  dominio  Piftojefe,  fi  principiarono  a  fentire 
gran  cicalecci,  e  follevatafì  la  parte  Guelfa  in  vedere  efequiti  con  tanta  pron- 
tezza, e  puntualità  gli  ordini  Ce  farei,  voleva  pure  una  volta  giungere  a  ren- 
der vani  per  l'avvenire  gl'Imperiali  comandamenti,  e  perciò  fare  metta  fi  a 
nojar  fieramente  i  Ghibellini,  non  pattava  giorno,  che  tra  di  loro  non  limo, 
leftaifero,  e  divenuta  la  Città  di  Piftoja  un  ricetto  d'inquietudini  a  tutta  la 
Tofcana  ,  pensò  Gregorio  IX.  di  rimediare  a  tanti  contraiti  con  mettere  in 
pace  gì'  inquieti  cervelli  de'  Piftojefi,  e  a  tale  effetto  fpedito  a  Piftoja  il  Vef-  «*J** 
covo  di  Perugia  con  carattere  di  fuo  Legato  a  latere  gli  confegnò  una  Bolla 
in  data  de'  13.  Maggio,  e  gli  ordinò,  che  iti  mola  tte  i  Piftojefi  all' otte r va nza., 
del  contenuto  di  quella,  con  la  quale  li  efortava  come  i  più  fediziofi  alla  pa- 
ce, e  ottenutone  l'opportuno  giuramento,  celiarono  per  alquanto  tempo 
tanti  romori  . 

fi  e  Eifcn- 
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Eflendo  i  Pifiojefi  per  ogni  lieve  paflionc  riferititi ,  e  naturalmente  indi* 
stia.  natI  a^'ftrfn'»  tenevano  continuamente  provi  ita  la  loro  Città  di  tutto  il  bi- 
*  fognevole  per  faifi  rifpettare,  e  temere;  e  perchè  niente  mancale  ad  uru 
buon  regolamento,  ritenevano  tuttora  un  bell'ordine  di  milizia  da  un  tem- 

g introdotto,  quale  divifo  in  due  parti  ritrovo  chiamato  il  primo  ordine 
ueftre,  e  comporlo  di  perfone  nobili,  il  fecondo  fi  diceva  ordine  Pedeflre, 
era  formato  di  ogni  qualità  di  perfone,  e  quelli  due  ordini  di  Milizia  fi 
chiamavano  le  Compagnie  del  Popolo.  Formavano  quelli  due  ordini  dodici 
Compagnie,  cioè  tre  per  Quartiere ,  e  a  ciafcuna,  che  innalzava  differente  infe» 
gru,  era  dalla  Città  allignato  un  Gonfaloniere,  1*  ufizio  del  quale  era  por- 
tare il  Gonfalone,  o  fia  1*  in  legna  della  fua  Compagnia,  due  Priori,  quattro 
Configlieri,  due  Capitani,  e  un  Notajo,  come  fi  ricava  dalla  legge  citata  nel 
Capitolo  terzo.  Ciafcheduna  compagnia  riteneva  le  fue  armi  nel  proprio  Ca- 
pannone detto  la  Loggia  fituato  nel  Quartiere  di  quella  compagnia ,  ed  al 
fuono  della  Campana,  pofta  fopra  la  Torre  del  Palazzo  del  Capitano  di  Giù- 
fiizia,  ciaftheduno  deferitto fi  portava  prontamente  alla  Loggia,  e  prendeva 
quelle  armi  che  gli  ferobravano  più  proprie,  e  così  armato  compariva  con  eli 
altri  alla  Piazza,  per  attendere  gli  ordini  del  Capitan  Generale ,  e  de'Conio- 
]i .  E  quantunque  manchi  la  legge,  che  ci  dica,  che  in  quelli  tempi  le  nomi- 
nate Compagnie  del  popolo  roderò  in  Pìftoja  con  i  loro  Priori  ,  tutta  vol- 
ta da  una  lettera ,  le  ritta  dal  Marchefe  di  Lem  i  no ,  fi  vede  chiaramente  che  vi  s' 
intende  delle  medefime.  La  lettera  è  de' 3.  Aprile  1234*  ridotta  in  pubblico 
finimento  da  Boviur  de  Riccio  Notajo,  preflb  l'Archivio  di  S.  Jacopo  con, 
quello  indirizzo  —  lllufiribus  tfirit  Por  e  flati  ,  Confnlibat  miti  tur»  ,  &  mercato* 
rum  ,  Prioribui  compa^marum  ,  Confitto  ,  totique  Communi  egregia  Cinthia s  Ti' 
florienfit  fai*  Dominit  F retribuì  %Concivibut ,  &  amici/  cariffimis  —  quindi  non 
può  dirfi,  come  accennai,  che  la  legge  del  1286.  aggiunga,  ma  continovi  a  ri- 
tenere il  medefimo  ftile  de'  Priori  per  le  compagnie  del  popolo  introdotte 
di  un  tempo  anteriore  all'anno  1234.. 

Io  quello  tempo  il  Poteftà  Uomo  da  bene,  e  Signore  di  qualità  fi  ado- 
però  molto  con  la  fua  prudenza ,  follecitudine ,  e  vigilanza  in  reprimere,  e 
iedare  i  tumulti  de' Nobili ,  e  Popolari,  che  tra  di  loro  a  cagion  del  gover- 
no erano  venuti  in  una  fiera ,  e  infolita  contradizione  ;  ma  non  potendo  ri- 
parare a  tante  riffe,  e  crudeltà,  che  dagli  uni  ,  e  dagli  altri  niente  timorofi 
delle  minacce,  e  dei  caftighi  fi  commettevano  ,  era  la  Città  giunta  ad  un. 
evidente  pericolo  di  una  totale  defolazione  ;  e  come  che  alcuni  porgevano 
aiuto  al  Conte  Guido  de'Conti  Guidi  «divenuto  efofo  alia  Città,  come  fautore 
die' Ghibellini ,  così  andavano  vie  più  crefeendo  i  romori,  e  tumulti ,  ed  ef- 
fendo  alla  fine  la  Città  re/tara  divifa  in  due  parti ,  vennero  quelle  ad  un* 
fiera  battaglia  ,  e  non  volendo  1*  una  dall'  altra  parte  dipendere  ,  aveva  cia- 
fcheduna eletto  il  fuoPoteflà,  e  i  fuoi  Confoli,  come  fe  tollero  fiate  due  Cit- 
tà feparate,  e  gareggiando  ciafcuna  nel!'  oftilità  fenza  umani,  e  divini  rifpet- 
ti,  tanto  la  pace  aveva  nei  tempi  palla  ti  innalzata  Pifioja,  quanto  in  quelle» 
1137.  tempo  la  divifione  avvilita  .  In  quello  fiato  di  cofe  fi  radunò,  come  Iddio 
volle,  il  Conerai  Configlio,  e  roefiò  in  confiderazione  a' Cittadini  il  perico- 
losa fiato  della  loro  Città  ,  s'induuero  quelli  per  opera  dei  buoni  ai  giufti  , 
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t  doverofi  accordi  di  pace  ;  quindi  reftò  ftabilito,  che  ciafcuna  delle  parti 
eleggerle  i  iuoi  Sindici  per  venire  alle  condizioni  della  mede (ì ma ,  e  con  effe 
concluderla  .  Furono  Cubito  da  ambe  le  parti  unitamente  rimette  le  differen- 
ze in  Rubaconte  Poteftà  di  Firenze  ,  ed  avanti  il  medefimo  ciafcuna  parte 
portate  con  calore  le  proprie  ragioni,  fu  poi  conclufa  la  pace,  e  quella  giu- 
rata con  la  prometta  di  adempire  ai  capitoli  inferti  nel  lodo  de'  3.  Agofio  da- 
to dal  Poteftà  di  Firenze ,  ove  fi  legge 

Che  la  Città  di  Piftoja  habbia  un  fol  Comune,  un  [oh  Capitano,  e  un  foto  Tot  e  fin, 
e  un  folo  Ufiziè  di  Con/oli,  eletti  concordemente  ,  che  la  governino. 
Che  fiano  puniti  quelli  di  ambe  le  farti,  che  camme  fiero  delitti  fino  dal  tempo  di 
Bernardino  Rofio  Poteftà  . 

Che  ti  Poteftà  ,  0  altri  Rettori  faccino  in  termine  di  un  mefe  venire  in  entrata 
tutte  le  condannagli  fatte  al  tempo  di  M.  Bernardino  Poteftà . 
Che  alcuno  non  dia  aiuto ,  0  configlio  ai  banditi  da  M.  Bernardino  Poteftà ,  fatto 
pena  di  Lire  25.  ai  particolari  ,  e  al  Comune  di  Lire  200.-- 
Che  ciafcuna  renda  alla  Camera  quella  Jomma  di  denaro ,  che  per  qualfivoglia  ca- 
gione ha  ricevuto  dalla  medefima  fino  alla  venuta  di  M.  Bernardino  Poteflà» 
Che  tutte  le  Caftella  fottopefte  alla  Città  di  Pijloja  fiano  tenute  ajutare  i  militi, 
e  i  Giudici  contro  chi  rompe ff e  quefta  pace,  e  quelle  de'  Monti  baffi  diano  ficurtà 
per  /'  ojfervanza  di  quefta  pace  . 

Che  il  Poteftà  eletto  per  queft' ann§  veuga  a  Pijloja ,  e  giuri  l'  ojfervanza  degli 
fiatati . 

Che  a  due  Poteffà  di  Pijloja  fiano  pagate  Lirt  500.  per  ciafcheduno  per  loro  [alarlo . 
Che  ciafcuna  da  quindici  fino  a  fettunta  anni  ginn  /'  ojfervanza  di  quefta  pace  ,  e 
chiunque  la  romperà,  olire  alle  pene  contenute  negli  fiatati  dt  Piftoja,  cadi  in 
pena  di  Lirt  100.—  e  fio  bandito  per  cinque  anni  dallo  fiato  Ptfiojefe , 
Che  tutti  i  nominati  dell*  una,  e  V altra  parte  dal  Potekà  ,  e  Configlio  di  Firen- 
ze ojfervino  quefta  Pace . 

Che  il  Comune  di  Firenze  fi  obblighi  fare  ofiervare  ad  ambe  le  parti  quefla  pace  , 
e  ajutare  quella  parte  ,  che  V  ojferverà  contro  chi  la  rompe Jfe  , 
E  molte  altre  condizioni  fi  leggono,  che  a  notarle  tutte  renderebbero  noja 
al  Lettore  . 

Con  quefta  mediazione  ritornò  fubiro  Piftoja  nel  fuo  florido  (lato,  dimodo- 
ché non  folo  le  maggiori  potenze  ammiravano  la  di  lei  felicità,  ma  anche  le 
Città  più  temute  temevano  folo  di  lei.  Ma  oh  mifere  vicende  del  mondo!  a 
confusone  dei  Cittadini  Piftojefi  fi  fono  1'  altre  Città  con  la  pace  ,  e  con  V 
unione  avanzate;  folo  Piftoja  con  la  continuazione  delle  difcordie  ,  delle 
n  ile,  e  delle  fazioni  fi  è  re  la  manchevole  nel  comando,  nell'onore  ,  nelle  fo- 
ftanze  . 

Mentre  era  Piftoja  in  quefto  feliciilìmo  ftato,  volle  l'Altifllmo  moftrarle 
un  piccolo  fegnale  di  quel  cartigo,  che  per  tanto  male  fi  era  meritato  ;  poi» 
che  ofeuratofi  più  volte  il  Sole  ,  fembravano  i  giorni  mutati  in  ofeuriflìme.» 
notti,  e  vennero  piogge  sì  frequenti,  e  sì  precipitofe,  grandini  sì  furiofe,e 
terremoti  sì  fpaventevoli ,  che  ciafeuno  mutò  il  libero  fuo  vivere  in  gran  ti- 
more, e  fpavento  :  ma  placatati  1'  ira  giuftifUroa  del  Signore  dalle  lacrime, 
dalle  preghiere  dei  viventi,  trattenne  egli  il  principiato  caftigo,  c  non  fac- 
cette alcun  danno  notabile.  E  e  a  Effen- 
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ElTendo  i  Piftojefi  morofi  al  pagamento  di  più  fomme  di  denaro  dovuto 
al  Comune  di  Firenze  per  convenzione  della  pace  fopra  concimila t ,  fu»°no 
da' Fiorentini  fermati  nella  loro  Città  cento  cinquanta  Uomini  dt  Piftoja , 
che  colà  fi  ritrovavano  per  loro  affari  ;  ma  eflendo  feguito  prontamente  lo 
sborfodel  dovuto  denaro,  furono  li  2<5.  Ottobre  licenziati,  e  così  fu  tolu 
ogni  occafione  di  nuovi  romori ,  che  fi  diceva  foflero  per  nafeere . 

Siccome  la  Città  di  Piftoja  fi  ritrovava  per  le  ricchezze  in  fclicifllmo  fla- 
to, così  furono  i  di  lei  abitatori  folleciti  ad  aumentare  la  loro  giurifdizione 
con  la  compera,  che  fecero  dal  Conte  Alberto  di  Mangone  del  Monte  Ca- 
ftiglione,  e  altri  luoghi  fino  al  Fiume  Bifenzo,  dove  poi  li  ij.  Luglio  1248. 
il  loro-Potellà  dette  principio  ad  onore  di  S.  Jacopo  Apoftolo  alla  costruzio- 
ne di  un  nuovo  Cartello  col  nome  di  Monte  Caftiglioni ,  come  ci  aflìcura  lo 
frumento  Rogaro  detto  giorno  da  Chiaro  Notajo  nella  fommità  del  Monte 
Caftiglioni  di  Valdibifenzo ,  ove  fi  legge  :  Ego  in  nomine  Domini,  &  Beati  Ja* 
tobi  Afofioli  intinto  edificar  $  taflrum  Montis  Caftigìiom t—  quale  poi  per  le  ci- 
vili difeordie  è  reftato  come  molti  altri  dilli  urto.  Mentre  ftavano  i  Piftojeh 
così  lietamente  impiegati  reftò  travagliato  l'animo  loro  dalla  venuta  nella  lo- 
ro Città  li  6.  Luglio  di  Enzio  Re  di  Sardegna  Figliuolo  naturale  dell'Impera- 
tore ;  perchè  in  quelle  gran  revoluzioni  della  Tofcana  a  cagione  delle  fazio- 
ni Guelfa,  e  Ghibellina  molto  inafprite,  declinati  i  Piftojefi  dall'obbedienza 
dell'  Imperatore,  e  governandoti"  a  parte  Guelfa  aderente  alla  Chiefa,  fi  era- 
no molto  ingelofiti  della  loro  ufurpata  libertà,  e  non  fenza  cagione,  perchè 
configliando  Enzio  feopertamente  la  gente  a  feguire  la  parte  del  Padre  fuo, 
diva  occafione  di  temere  di  qualche  lollevazione;  ma  quantunque  ora  con 
le  promette,  ora  con  le  minacce  fi  sforzale  di  tirare  il  popolo  ai  fuoi  vole- 
ri, tutta  volta  non  li  fu  poflìbilc  di  ottenere  il  fine  desiderato;  quindi  ve- 
dendo di  perdere  il  tempo,  fe  ne  tornò  a  Pifa  mal  foddisfatto,  e  appena  fe- 
guita  U  di  lui  partenza  giurarono  i  Piftojefi  con  cuore  intrepido  fedeltà  al 
Pontefice.  In  quefto  mentre  i  Ghibellini,  animati  dalla  dimora  di  Enzio  nella 
Città  di  Pifa,  e  molto  più  dalle  forze  dell'  Imperatore,  dal  quale  furono  in- 
tenzionati di  foccorfo ,  determinarono  di  fcacciare  di  Piftoja  la  parte  Guel- 
fa, e  prefo  il  tempo  opportuno,  come  che  erano  fuperiori  di  forze ,  così  li 
fa  facile  di  ottenere  r  efito  felicifliroo  del  macchinato  difegno,  e  in  quefta 
maniera  Piftoja  fu  a  Governo  Ghibellino  ridotta  :  per  quefta  partenza  de' 
Guelfi  doveva  Piftoja  mancare  di  popolo,  ma  la  nuova  gente  ,  che  continua- 
mente veniva  ad  abitarla,  la  rendeva  più  popolata  di  quello  fotte  mai  nata; 
onde  vedendo  i  Cittadini  piena  di  gente  la  loro  Patria ,  e  i  Borghi  fatti  mag- 
giori di  caie,  e  di  popolo  ,  determinarono  di  porre  in  efecuzione  quanto  nel- 
le leggi  del  1107.  avevano  determinato  ,  e  datane  l'incumbenza  ai  più  favj 
foggetti ,  vifitarono  quefti  li  ordinati  fofli,  e  trovatili  perfezionati ,  pensarono 
doverfi  venire  alla  corruzione  delle  nuove  muraglia  della  loro  Cinà;  quin- 
di eflendo  pronto  il  denaro,  ricavato  per  mezzo  di  una  univerfale  imposizio- 
ne da  tutto  lo  flato  Piftojefe ,  fi  portò  proceflionalmente  Graziadio  Vefcovo 
con  tutto  il  Clero  fuori  della  Città,  e  gettata  con  le  folirc,  e  conluete  ceri- 
monie la  prima  pietra  net  fondamenti  ,rellarono  in  breve  tempo  formate  le 
nuove  mura  ,  e  dentro  delle  medcfime  tutti  i  Borghi  racchiufi.  Per  quefto 

co- 
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Che  il  Poteftà ,  *  i  Confali  di  Carmignano  fiano  Giudici  delle  tanfi  ptcurt 
quei  di  Carmignano,  e  anelli  lo  babitano;  le  taufe  dei  foraftieri  ,  e  del 
di  Carmignano  fiano  delle  ragioni  del  Fate/là  di  Piftoja,  e  al  mede  fimo  j 
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coftruzione  delle  mura  novelle,  che  furono  le  terze,  e  ultime  ,  che  ori  fi  ve' 
dono  ,  quantunque  fi  rendeuc  più  vatta  Piftoja,  tutta  volta  non  fu  acctefciu* 
to  il  numero  delle  fue  porte ,  ma  ritenendone  quattro  come  prima  aveva ,  fu 
folamente  mutato  il  nome  ad  alcune,  che  però  Porta  S.Leonardo  fi  difle  Por- 
ta S.  Marco  ,  pigliando  la  denominazione  dalla  Chiefa  di  S.  Marco  ad  erta  vi- 
cina ;  Porta  S.  Andrea ,  la  dittero  Porta  a  Ripalra ,  e  mutato  poi  pofto  fu  det- 
ta Porta  al  Borgo,  per  reftare  in  faccia  alla  «rada  di  un  Borgo  il  più  beilo, 
il  più  popolato  degli  altri  ;  Porta  Lucchefe  ritenne  il  fuo  primo  nome  ;  Por- 
ta Gajaldauca  fabbricata  fopra  il  terreno  chiamato  Gajaldatico,  ritenne  an- 
cora ella  il  fuo  nome,  e  che  nei  tempi  pafiati  fi  chiamafle  con  quello  nome, 
me  lo  dicono  due  carte  dell'Archivio  di  S.Jacopo,  che  una  de*  27.  Genna- 
io 1 192.,  e  l'altra  del  primo  Aprile  1198.  Rogate  per  mano  di  Aviano  No- 
tajo.  Nei  tempi  fucceflìvi  il  nome  di  quefta  Porta  è  ftato  dal  popolo  corrot- 
tamente mutato  in  Caldatica,e  in  oggi  fi  dice  anche  Carratica,eome  la  più 
frequentata  dalle  Carra,  e  tuttora  le  quattro  Porte  di  Piftoja  i  predetti  no- 
mi ritengono  . 

Poco  tempo  dopo  fentendo  i  Piftojffi,  che  quei  di  Carmignano  fi  chia- 
mavano mal  foddisfatti ,  forfè  per  il  governo  dei  loro  Miniftri  ,  e  temendo 
di  qualche  ribellione,  dettero  perfone  faggie,e  prudenti,  acciò  con  giufte, 
e  ragionevoli  condizioni  li  manteneflero  obbedienti ,  e  fubordinati  alla  loro 
Città.  Avuti  pertantoi  Commiflionarj  diverfi  difeorfi  con  i  Carmignancfi ,  fi 
riunirono  quelli  alla  divozione  di  Piftoja,  e  ftabilite  di  comune  confenfo  le 
apprettò  capitolazioni  furono  i  Carmignanefi  alToluti  da  ogni  pena,  nella 
quale  erano  incorfi  , 

Che  i  Carmignanefi  e leggbino  a  loro  arbitrio  il  Poteftà,  a  i  Confili ,  fnrthè  fiana 
del  dominio  di  Piftoja  ,  0  di  Carmignano  . 

*'  pt curri arte  tra 
e  del  diflretf 
xdefimo  fi  denol- 

<va  l' appello  delle  eanfi  giudicate  in  Carmignano  . 
Nelle  caufi  criminali  tra  i  foli  Carmignanefi  Rano  giudici  i  loro  Confili ;,  e  Pote- 
ftà, eccetto  ebe  dare  il  caftigo  alla  perfina;fia  però  lecito  loro  porre  i  delinquete- 
ti alla  Berlina  ,  alla  Girella,  e  punirli  nella  frulla.  V  altre  pene  più  grani)  c~, 
delitti  eommefft  tn  altre  perfine  fi  appartengbino  al  Pote/là  di  Piftoja . 
Che  i  Carmignanefi  fiano  tenuti  ai  dazj  ,  toilette,  e  impofitioni  tome  i  Cittadini 
Tiflojefi  . 

Che  i  Duelli  non  fi poffino  efertitare  in  Carmignano ,  ma  nella  Città  di  Piftoja ,  ri- 
nunciando quei  de  Carmignano  ad  ogni  lor  privilegio,  e  appello  interpofto  appreffo 
qualunque,  e  dopo  il  decorfi  di  anni  ventifette  fu  ftabdito  di  comune  confenfo,  eba 
il  Poteftà  frffe  eletto  per  eft  razione  da  una  Borfa,  dotte  f off  ero  tmberfati  fii  Cit- 
tadini de'  Militi ,  e  fei  de'  Popolari  della  Città  di  Piftoja  . 

"Effendo  i  Piftojefi  immetti  nelle  fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina  ad  altro  non 
attendevano,  che  alle  riffe,  e  ali*  occifioni :  tutta  volta  preftando  orecchio  IJ4J 
ancora  alK  ftimoli  di  Pietà  Criftiana,  dettero  in  quefto  anno  qualche  forta  di 
fegno  della  medefima,  e  fu  ,  che  motti  dalla  fama  della  Santità  de'  Frati  de* 
Servi  di  Maria  Santiflima,  procurarono  d'introdurre  nella  loro  Città  que- 
fta 
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fta  nuora  Religione,  per  la  quale  Marfilio  di  Simbaldo  Cancellieri  Canonico 
di  S.  Zenone  dettino  piccola  cafa  aflieme  con  un  oratorio  fuori  della  Porta 
S.  Piero  detto  S.  Maria  Novelletta .  Giunfero  i  devoti  Religiofi  a  Piftoja  a  fon- 
dare il  quarto  Convento  del  loro  Ordine,  quali  accolti  da' Cittadini  con  iora- 
ma  dirooftrazione  di  allegrezza,  fi  portarono  in  compagnia  del  Vefcovo,  e-# 
numerofo  popolo  al  luogo  per  loro  abitazione  come  fopra  deftinato.  Cantò 
ivi  folennemente  la  Metta  il  Prelato,  e  confacrato  l'Aitar  Maggiore,  efortò 
con  erudito  difeorfo  quel  numerofo  popolo  alla  divozione  di  Maria  Santif- 
f  ma,  decretando  doverli  quell'  oratorio  chiamare  la  Chiefa  di  S.  Maria  de' 
Servi,  fotto  il  titolo  della  Ss.  Annunziata  ,  quale  nel  1171.  fu  riedificata ,  e 
ampliata ,  avendo  gettata  la  prima  Pietra  nei  fondamenti  M.  Guidalofte  Vef- 
covo di  Piftoja,  ed  in  efla  fu  da  S.Filippo  Benizj  celebrato  il  primo  Capitolo 
Generale  di  quella  Religione,  e  nel  1393.  ridotta  alla  grandezza,  che  ora  il 
vede,  con  un  Convento  ampliato,  ed  abbellito  da  pie  perfone  per  comoda 
di  quei  Religiofi,  fu  da  Feliciano  Capitoni  Arcivefcovo  di  Avignone,  uno  dei 
loro  Religiofi  l'anno  1573.  confacrata  . 

Giunta  all'orecchie  de*  Frati  Conventuali  di  S.Francefco  la  pietà  de'Pi- 
ftojefi  ufata  a'Servi  di  Maria,  fi  animarono  ancora  loro  a  dimandare  ai  me- 
«*44-  defimi  luogo  nella  loro  Città  ad  effetto  di  giovare  alla  falute  dell'anime.  Re- 
ftarono  i  buoni  Servi  d' Iddio  efauditi ,  eflendo  loro  concetta  una  piccola  abi- 
tazione pretto  la  Chiefa  di  S.  Vitale,  e  venendo  quivi  in  alloggio  vivevano  in 
cftrema  miferia,  e  povertà,  e  ritiratezza  ,  facendo  nella  detta  Chiefa  le  loro 
funzioni  con  edificazione  di  tutti.  Quefta  Chiefa  di  S.  Vitale  per  un  inven- 
tario antico  appare  avere  avuta  l'opera,  e  il  Fonte  Battefimale,  e  in  tutte  le 
fcritture  antiche  è  chiamata  Prioria,  ed  è  delle  infigni,  che  abbia  la  Città  di 
Piftoja.  Innocenzo  Vili,  in  una  fua  lettera  in  data  de'  22.  Agofto  1489.  chia- 
ma col  nome  di  Priore  il  Rettore  della  medefima,  e  con  ragione,  perchè  già 
li  era  noto  quanto  aveva  fatto  M.  Gio:  degli  Orfini  Cardinale  Diacono  di  S. 
Teodoro, Legato  di  Papa  Giovanni  XXII.  in  Tofcana,e  Paciere  d'Italia,  co- 
me ci  rammemora  Ufuardo  nel  Aio  Martirologio  per  le  annotazioni  fattevi 
dal  Sozzomeno  «  ad  cujat  Ecclefiam  Canonici  t  &  Capitnlum  Piflorienfe  proceffio* 
naliter  tene  tur  ire  vigilia  ejut  ad  ctltbrandam  migiliam ,  (ff  in  mane  ad  cancn» 
dam  Mijfam .  Et  Prior  ditta  Ecclefia  tene  far  eis  dare  dnot  e  dot ,  ut  par  et  public* 
injlramento  (cripto  manti  Se r  Schiatte  Tifarti ,  anno  Domini  1340.  die  XXVII.  Apri' 
li t  .Qua  Ecclefia  fatta  fnit  Prioria  anno  Domini  1334.  die  xxi.  Ottobri  s  a  Dami- 
no Joanne  S.  The  odori  Diacono  Cardinali,  tane  in  parttbut  Tbufcia  Legato.  Et  et* 
dem  univi  t  Ecclefiat  S.  Profferì  de  Camellina  Lombardoram ,  Frali  ani  de  Fa- 
bbrica. Item  pr afata  Ecclefia  S.  Vitalit  efi  decimalis ,  &  jubnrbana  Capitali  majo- 
rie  Ecclefia  Pittorienfit ,  &  ufque  ad  bodiernum  dtem  anno  Domini  1443.  pofalani 
fitte  Cappellani  ejnfdem  elignnt  Priorem,  finte  Rettorem  ,  &  dittnm  Capitulnm  con» 
firmat.  Come  di  tal  conferma  appare  in  uno  (frumento  efiftente  nell'Archi-, 
vio  di  S.  Jacopo  del  dì  14.  Agofto  1301.  rogato  per  mano  di  Opizone  di  Ser 
Pipino  dt  Lotteringo  Notajo ,  con  la  qual  conferma  ,  prefe  l'inveftirura  di 
detta  Chiefa  P.  Gio:  di  Giunta  Canonico  di  Serravalle,  conferitali  dai  popo- 
lani per  carta  regata  da  Ser  Spedaliero  Tonnghelli  li  7.  Agofto  ijor.,  &  de 
jnnfdttione  ditta  Ecclefia  t  pater  aaatmor  privrfcgtit  feilieet  Urbani  Papa  II.  datai*. 


Digitized  by  Google 


V 


DELLA  CITTA'  DI  PISTOJA.      Cap.  Xm  it5 

fifiarU  xiv.  KaUtt.  Januarii  anno  Domìni  ab  incarnai,  10*4.  ;  &  Eugenie  Pap* 
tertii  datum  Signa  ab  incantar,  n  fi,  fottio  iiut  Decembri  t;  (ff  A»  a  11  a  fu  Papa  IV. 
datum  Laterali  vi.  idut  Februarii  ab  incarna*.  iiM  i  &  Alexandrt  Papa  Uf. 
datum  Ferenti  >  UH,  Xalen.  Decembrit  ab  incarnat.  11 7  2.,  4 ut  anatur  privilegia 
fune  penet  ditinm  Capitala*  ~  Quefta  è  ufiziata  tutte  le  Fefte  dell'  anno  con 
foirnna  onorevolezza  della  medefima  ,  alla  quale  furono  unite  l'entrate  della 
Parrocchiale  di  S.  Maria  a  Vicofaro  già  foppreffa  ,  c  l'anime  tettarono  alla 
Chiefa  di  S.  Piero  in  ftrada  .  Ma  per  tornare  a'  Frati  di  S.  Francefco  ,  leg- 
go nell'Archivio  dei  medesimi  uno  ftrumento  de'  15.  Gennnajo  1250.  roga- 
to Ser  Ricciardino  di  Macozzo ,  nel  quale  fi  dice  ,  che  Graziadio  Vefcovo 
della  Città  di  Piftoja,  riferbandofi  le  ragioni  Parrocchiali ,  concerti  ai  medefi- 
mì  con  il  confenfo  del  Capitelo  l'antica  Chicfa  curata  di  S.  Maria  Maddale- 
na al  Prato,  fituataove  al  prefente  è  la  Chicfa  dedicata  al  Patriarca  S.  Fran- 
cefco, nella  quale  reftarono  i  predetti  Religiofi  trasferiti  con  dichiarazione, 
che  nella  proceffione  delle  Rogazioni ,  e  della  vigilia  di  S.  Jacopo  Apoftolo 
Protettore  della  Città ,  fìa  dai  medefimi  fecondo  lo  ftile  antico  ricevuto  il  Cle- 
ro,e  il  Vefcovo,  che  proceflìonalmente  portafi  alla  vifita  di  detto  Tempio  .  At- 
tefa  la  detta  conceflìone  fu  nel  1294.  demolita  la  parrocchiale  predetta, 
nel  fitp  di  efla  fu  edificato  il  Convento  per  i  nominati  Religiofi,  e  benedet- 
ta ,  e  gettata  la  prima  pietra  per  una  nuova  Chicfa  dal  Vefcovo  Tommafo 
Andrei,  fu  in  breve  tempo  innalzata  in  onore  di  S.  Francefco  quella  ,  che  . 
ora  fi  vede.  Nell'anno  poi  ijSi.fu  edificata  la  nuova  Chiefa  curata  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  al  Prato  in  luogo  di  quella  che  fu  atterrata,  come  ci  accen- 
na 1'  iscrizione  ,  che  leggefi  ncll*  architrave  della  porrà  di  fianco  —  A.  D. 
McccLxxxi.  A  DI  VII.  DI  OTTOBRE  SI  FONDO'  QUESTA  CHIESA  DI  Si 
MARIA  MADDALENA  —  alla  qual  fabbrica  concorfe  la  Città  con  buona^ 
Comma  di  denaro,  come  ci  dice  la  provifione  del  Configlio  dell'  anno  mede- 
fimo,  e  i  Cittadini  per  render  più  comoda  la  vifita  di  quelle  Chiefe,  forma- 
rono la  nuova  ftrada,  che  dalla  Chiefa  di  S.  Profpero  al  Prato  a  S.  France- 
fco conduce;  e  nel  1$  11.  a  dì  7.  Maggio  fu  la  detta  Chiefa  di  S.  Francefco 
da  Fra  Raimondo  Graziani  da  Cotignola  Arcivescovo  di  Ravenna  confacrata  , 
In  quello  tempo  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  paffatofene  in  Francia,  e  mal 
foddisf4tto  dell'operare  di  Federigo  Imperatore  fece  in  Lione  un  Concilio, 
e  citato  al  medefimo  l'Imperatore,  vi  fpedì  quelli  M.  Guglielmo  Diamanti  n4*' 
da  Pilioja  foggetto  di  prudenza ,  e  di  alto  la  pere  dotato,  acciò  accalorale  le 
ragioni  dell'Imperio  contro  la  Chiefa.  Mentre  1'  Imperatore  per  mezzo  del 
Diamanti  faceva  viva  la  fua  caufa  avanti  il  Pontefice,  fi  preparava  ancora  a 
difenderla  con  le  forze,  e  con  il  danaro,  e  a  tale  effetto  domandò  a'Pifto- 
jefi  e  gente,  e  monete.  A  quefta  richieda  dell'Imperatore  fecero  fubito  i  Pi- 
flojefi  gran  raccolta  di  denaro  da  tutto  il  loro  flato,  e  con  non  picco!  nume- 
ro di  gente  lo  inviarono  a  quel  Sovrano.  Pretefero  di  effete  denti  da  que- 
fta rafia  i  Cartelli  di  Torri ,  Treppio ,  Foffato,  e  Monticelli,  perlochè  ricor- 
rerò al  Capitano  Generale,  che  aveva  Federigo  in  Tofcana  ,  e  con  la  ragio- 
ne di  efiere  ancora  in  litigio  la  loro  obbedienza  ,  e  vaftallaggio  tra  la  Città 
di  Piftoja,  e  il  Conte  di  Mango  ne  ,  ottennero  l'cfenzione  di  quella  gravez- 
za ,  purché  fo/Tcìo  offer  vanti  di  quello,  che  farebbero  itati  giudicati  obbliga - 
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ti ,  quindi  poi  ne  avvenne ,  che  nel  mcfe  di  Giugno  predarono  obbedienza 
alla  Città  di  Pifto|a  . 

Volendo  tra  tanto  l'Imperator  Federigo  tenere  la  Tofcana  a  fua  divo- 
-    zione,  e  aflicurarfi  delle  Città  più  fofpette,  vi  mandò  con  titolo  di  Cover- 
natore  Federigo  fuo  Figliuolo  Principe  di  Antiochia,  all'  ingreflb  del  quale 
in  Tofcana  s* inafprì  tanto  la  parte  Guelfa ,  ed  in  fpecie  in  Firenze ,  che  ve- 
nuta fieramente  a  battaglia  con  la  Ghibellina,  feguirono  Stragi  considerabili 
di  perfone,e  ne  rifultarono  danni  graviffimi  a  quella  Provincia  ;  e  i  Pifto- 
jefi  dando  a  dimostrare,  che  più  le  cofe  degli  altri,  che  le  proprie  loro  pre- 
mevano, non  tralasciarono  di  favorire  i  Fiorentini  nelle  difgrazie  delle  loro 
fazioni,  a  tal  che  avevano  ridotta  la  loro  Città  di  Piftoja  per  le  con  fu  (ioni , 
e  trafeuraggine  delle  cofe  loro  in  peflimo  Stato,  e  in  tante  revoluzioni,  e  ro- 
mori  erano  più  folleciti  difenfori  dell'  altrui  rovine,  che  del  proprio  intc- 
xeffe.  In  quefto  ftato  di  cofe  volendo  l' Imperatore  ridurre  i  ribelli  alla  do- 
vuta obbedienza  fomminiftrò  al  fuo  Governatore  mille  feicento  Cavalli ,  dai 
quali,  e  da  i  Ghibellini  infieme  della  Tofcana  eflendo  ftati  in  breve  tempo  i 
Guelfi  abbattuti ,  furono  tutte  le  Città  coftrette  a  predare  a  quel  regio  Mi- 
nistro il  giuramento  di  fedeltà ,  e  a  darli  gli  ortaggi  per  Sicurezza  della  fede 
promcSTa  .  Eflendo  dunque  la  Città  di  Piftoja  come  tutte  1*  altre  della  Jofca- 
na  obbediente  all' Imperator  Federigo,  volle  affatto  liberarli  da  ogni  fofpet- 
■  to  di  nuovi  tumulti  ,  poiché  rifaputofi  da  alcuni  Ghibellini  l'intenzione  di 
più  Cittadini,  furono  quefti  come  Guelfi  fcacciati  con  ogni  prestezza  dalla 
Città.  E  che  i  Piftojefi  preda  (fero  di  buona  voglia  la  dovuta  obbedienza  tu 
quefto  Sovrano,  me  lo  manifefta  un  atto  de'  29.  Maggio  124*.,  dal  quale  fi 
vede,  che  Accorfo  di  Bello,  e  MeiTaggino  di  Conofcente  ,  pubblici  Camarlin- 
ghi della  Città  di  Piftoja  per  carta  rogata  da  Rracciaforte  di  Addutto  accat- 
tarono da  Filippo  di  Cialonefe  lire  dugento  Pifane  per  dare  a  conto  di  tri- 
buto a  Federigo  Figlio  dell'Imperatore,  e  fuo  Vicario  Generale  in  Tofcana , 
e  Lire  25.—  per  dare  a  Filippo  Giudice  del  detto  Vicario,  e  Lire  10.--  a  Fe- 
1150.  derigo  Notajo.  Giunfe  tra  tanto  Tanno  1250.,  in  cui  del  mefe  di  Gennajo 
pafsò  all'altra  vita  M.  Graziadio  Vefcovo,  e  non  trovandosi  concordi  i  Ca- 
nonici di  S.  Zenone ,  reftò  pendente  1*  elezione  del  fucceflòre  . 

Eflendo  pattato  agli  eterni  ripofi  1*  Imperator  Federigo  IL,  continuò 
nel  Soglio  il  di  lui  Figlio  Corrado,  eletto  in  Re  de' Romani  vivente  il  Padre. 
In  tempo  di  quefto  Regnante  i  Guelfi,  che  volevano  riiornare  in  Pidoja,  re- 
fpinti  da' Ghibellini  Sì  pofero  a  favorire  la  parte  Guelfa  di  Firenze,  quale 
ritornata  nella  fua  Città,  e  riprefa  la  propria  libertà  ,  e  creati  Magifirati  a 
fuo  piacere ,  Sì  pofe  per  accrescere  le  proprie  for2e  ad  abbracciare  la  difefa 
de' Guelfi  di  Pidoja  per  rimetterli  in  Città,  fperandone  dai  medeSìmi  ogni 
ajuto  per  refiftere  alle  forze  di  Corrado ,  e  a  tale  effetto  entrata  aflìeme  con 
i  Guelfi  fuorufeiri  di  Piftoja  nel  territorio  Piftojcfe  fece  danni  gran  dittimi,  e 
occidendo,  e  facendo  prigioni  molti  della  parte  Ghibellina  ,-che  li  fi  oppo- 
fe,  refpinfe  gli  altri  fino  alle  Porte  di  Piftoja  ,  e  non  potendo  danneggiare 
la  Città, fi  portò  a  porre;  Taffedio  al  Cartello  di  Tizzana ,  luogo refo  affai  for- 
te dalla  natura,  e  dai  preparativi,  che  dentro  vi  erano,  e  quello  con  tanto  im- 
peto fu  combattuto,  che  conofeendo  i  Caftellani  non  potete  andare  in  lun- 
go 
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00  la  loro  difefa  fi  arrefero,  e  abbandonato  il  luogo  fi  portarono  in  aiuto 
àV  Lucchefi  travagliati  dall'  armi  Pifane  . 

Ritrova ndofi  tra  tanto  lafazion  Ghibellina  indebolita  di  forze,  pensò  di 
bnirfi  con  quella  di  Firenze,  e  di  Fifa;  e  feguitala  lega  defiderata  ,  fpediro- 
no  tutte  unitamente  Ambafciatori  a*  Senefi  per  collegarfi  a  reciproca  difefa 
dei  loro  Itati,  lo  che  eiTcndo  feguito, furono  fermate  le  condizioni, e  dai  col. 
legati  ne  fu  giurata  l'oflervanza.  Rifaputofi  quefto  dalla  parte  Guelfa  s'in* 
fieri  malamente  contro  la  Ghibellina,  di  forte  che  attaccata  con  gran  cru* 
deità,  e  fierezza  tra  ambe  le  parti  la  guerra  ,  ne  fuccedeva  in  Tofcana  la- 
morte  degli  uomini,  e  la  defhuzione delle  Terre,  e  delle  Citta  .  In  quefto  I4~ 
mezzo  il  Pontefice,  fentendo  tante  crudeltà,  e  rovine,  fcrifle  li  14.  Aprile  1x5  2. 
al  Proporlo,  e  Capitolo  de'Canonici  diS.  Zenone,  che  quefte  turbolenze  non 
dovevano  ritardare  l'elezione  del  loro  Vefcovo,  perciò  nel  termine  di  gior- 
ni otto  faceflero  l'elezione  del  foggetto  abile,  e  degno  del  loro  Ve fco vado, 
quale  era  ftato  gran  tempo  vacante  per  la  morte  del  Vefcovo  Graziadio  — 
Mandamu r ,  dice  la  carta,  quaterna  infra  0&0  dia  polì  receftiontm pr&fenti»m  de 
€onfeafu  ,  &  àff**f*  •vtnerahiUs  Fratrit  aoflri  Epfcopi  Mutmenfis  whit  ferfottam 
idontam  itr  Epijcopum ,  &  fajlorem  cligatis  *o»  oflantibut  aliqntbat  littrit  (ft.  per 
Io  che  i  Canonici  di  S.  Zenone  fatti  accorti,  e  ibi  Irci  ti  ,  elefTcro  per  loro 
Vefcovo  M.  Guidabile  Vergiolefi  Pievano  della  Chiefa  di  S.  Quirico ,  e  uno 
del  loro  Capitolo,  e  Cappellano  del  Papa,  dal  quale  li  21.  Maggio  fu  con* 
fermato.  Era  quelli  nobile  Piftojefe,,  e  Uomo  di  grande  ingegno  ,  e  pronto 
giudizio,  eflendofi  fatto  conofeer  per  tale  nell'Ufizio  di  Cappellano  del  Pon- 
tefice, e  molto  più  nella  Vicarìa  dell' Àrcivefcovado  di  Ravenna,  algover- 
no  del  quale  fu  fpediro  per  l'aifenza  del  proprio  Arcivefcovo  Filippo  Fon- 
tana già  Canonico  della  Cattedrale  di  Piftoja  ,  ove  con  alcune  leggi  da  elfo 
ftabilite  rimediò  a  molti  fcom pigli.  A  quefto  Vefcovo  avendo  Aleflandfo  IV. 
per  fidanze  fatteli  da  Arrigo  Vefcovo  di  Lucca,  ordinato  con  breve  dato  in 
Anagni  la  recuperazione  di  alcune  giurifdizioni ,  che  appartenevano  al  Vef- 
covado  di  Lucca,  fi  trasferì  quelli  con  ogni  prontezza  al  luogo  della  diffe- 
renza, e  avendole  in  breve  tempo-levate  felicemente  dalle  mani  degli  ulur- 
patori,  ne  prefe  a  nome  di  quella  Chiefa  il  polì  elfo,  e  vi  deputò  il  Poteftà . 
Quefto  medéfimo  Vefcovo  ri  fa  p  ut  o,  che  Lamporecchio ,  e  Orbignano  aveva- 
no li  ti.  Aprii*  1124.  giurata  fedeltà  a  Graziadio  fuo  predecelTore,  non  volle 
perder  di  mira  V  in  te  re  He  del  fuo  Vescovado,  e  riaflunta  aflìeroe  con  il  fuo 
Capitolo  la  premendone  intorno  la  giurifdizione  temporale  dei  luoghi  predet- 
ti ,  fu  dopo  tffétt  ftato  fieramente  dibattuto  l' affare,  lodato  l'anno  1255.  a 
favore  del  Comune  di  Piftoja,  come  aveva  fatto  molto  prima  Everardo  di 
Iftat  Vicilio  Imperiale  .  '  .  • '-b  .  -  w 
"  Con  tutto  che  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  non  fi  ftancafTe  di  «forra- 
re  1  Piitojefì  ad  abbracciare  la  pace  ,  e  a  rimettere  nella  <lèrb  Città  i  Guelfi 
loro  Corrdttadinii, e  a  riunirli  con  i  fiorenti nù,  e  altri  l oro  a  rve r l a r j ,  come  BW 
Ci  dice  la  Sol  la  fpedita  loro  queir' anno  il  dì  primo  di  Màggio ,  nulla  di  me- 
no niente  di  fede  predando  alle  di  luiefortaziont  non  venivano  a  risoluzione 
verona, *4  Fiocini  volendo,  chfllad  ogni  giran  cotto  fofteitf  Tiraeffi<qutilr 
in  •  Merlettarono  di  nuovo  co*  J  fior ufeiti  Guelfi  di  Piftpj»  nel  twritou 
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rio  di  quella  Città  ,  e  {correndolo  con  maggior  fierezza  della  volta  paflara, 
lo  riduuèro  in  deplorabile  fiato,  di  nodo  che  rettati  i  Ghibellini  privi  d'af- 
fegnamen ti,  e  fenza  fperanza  di  foccorfo  dall'  al r re  Città  di  Tofcana  , perchè 
tutte  in  pace,  e  a  parte  Guelfa  erano  ridotte,  principiarono  a  dare  orecchie 
ai  trattati  di  pace,  e  avendo  accordate  le  apprettò  condizioni,  le  ratificarono 
con  giura  mento;  della  qual  cofa  fdegnato  il  Vicario  dell'Imperatore,  che  in 
Piftoja  allora  fi  ritrovava ,  fe  ne  parti ,  e  fi  portò  a  Pifa,  ove  i  Ghibellini  era- 
no fuperiori  di  forze  alla  fazione  de*  Guelfi  ;  e  le  condizioni  furono  le  fe* 
guenti . 

Che  Jiane  rimeffi  in  Pifioja  i  Guelfi,  e  fi  ani  i  refe  le  loro  Cafet  e  P»JfeJfioni%  o  ól- 
tre cofe,  che  li  furono  tolte, 

Ttjìoja,  $  Firenze  fi  ano  collegate  infieme,  e  fi  difendino  fcambievolmente  da  ehi  /r 
mole  fi  affé  \  e  refiino  liberi  quei  Prigioni  ,che fono  nelle  mani  di  eiafenna  delle  farti. 
Che  i  Pifiojefi  non  lafcino  fabbricare  alcuna  Fortezza  nel  foggio  di  Carmignano% 
ficcpmefiano  libere  da*  Bandi  quelle  perfine,  che  fon»  fiate  in  ajnto  de' Fiorentini, 
e  de'Pratefi,  come  ancora  anelli ,  the  erano  nel  Cafiel  d/  Tizzana*  quando  fn  fre- 
fi ,  reftitueudoli  ogni  loro  avere  « 

Che  fia  gindieato ,  fa  il  Caflello  di  Bei-vedere  fia  de*  Pifiojefi ,  •  da'  Lnccbtfi ,  a  the 
in  avvenire  non  fi  afiringa  fer  debito ,  che  il  f  articolar  debitore . 
Refiino  annullate  fer  mezzo  di  anefii  Cef  itoli  le  convenzioni  altre  volte  fatte  tra 
$  Fiorentini,  e  Pifioiefi,  e  fi  ofiervin»  qneftt  Caf  itoli  . 

Si  gite*  Voffervanza  di  anefii  Caf  itoli  ogni  dieci  anni  ton  la  fena  di  mille  lire** 
fer  ogni  cafo  agli  inofervanti . 

Morì  in  quefto  tempo  Corrado  figlio  di  Federigo  II.  Imperatore,  e  per 
iij4-  la  corta  Aia  vita  non  avendo  potuto  ridurre  in  pacifico  fiato  le  cofe  del- 
la Tofcana,  ne  fucceffe,  che  le  Città  della  medefiroa,  non  avendo  di  chi 
temere,  feguitavano  ad  infolentir  maggiormente,  e  prolungandoti  l'elezione 
del  nuovo  Celare,  prefero  occasione  i  Popoli  di  col  legar  fi  tra  di  loro  per  po- 
tere a  capriccio  profeguire  le  loro  infolenzc  a  danno  de' meno  potenti ,  e  del 
Imperio,  di  modo  che  confidando  nella  forza  credetterb  con  quella  d'acqui- 
ftarfi  la  libertà .  Quella  fte(Ta  maflìma,  entrata  in  tefta  a' Guelfi  ritornati  in  Pi- 
ftoja, fu  la  cagione,  che  divenuti  per  il  favore  de' Guelfi  Fiorentini  fuperiori 
di  forze  a  'Ghibellini ,  principiarono  ad  efTerc  più  audaci,  e  più  fieri  di  quel- 
lo fonerò  mai  fiati,  di  modo  che  tirato  a  fe  ora  con  le  promeùe,  ora  con  le 
minacce  il  favore  del  Popolo,  non  folo  allontanarono  da  Piftoja  i  Ghibellini, 
ma  pretendendo  ancora  di  dominare  a  loro  talento  V  altre  Città ,  fi  fecero 
perfecutori  di  Siena,  di  Pifa,  e  Arezzo»  che  a  parte  Ghibellina  fi  governa- 
vano, , 

Nacquero  in  quell'anno  a  cagione  de*  confini  gran  riffe,  e  contefe  tr« 
t*5j.  «Tape,  e  Caflella  dello  flato  Piftpjcfè»e  premendo  molto  a»  Cittadini  di 
Piftoja  la  pace  tra  i  loro  popoli  affine  di  potere  con  le  forze  di  quelli,  e  dei 
loro  aderenti  regolare  a  loro  capriccio  le  cofe  di  Piftoja,  ftabUirono,  e  con- 
fermarono tutti  i  confini  ai  luoghi  di  loro  giurifdizionc  ;  e  perchè  avevano 
qualche  timore  del  Re  Manfredi  FgJHio*  naturale  dell' Iraperafor  Federigo* 
*5*  cagione  da  grandi  acquifti ,  che  facevajpalleggiaro  dalla  fazione  Ghibellina, 
fecero  nuova ^qv,fion«  di  cofe  da  fexca ,  e  da  guerra  per  la  loro  Città,  e 
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h  munirono  di  nuove  fortificazióni ,  e  follecirando  la  corruzione  d' una  for- 
tezza per  la  parte  di  mezzo  giorno,  la  fornirono  di  armi,  e  di  gente.  Dipoi 
dubitando  della  fede  del  Poteftà ,  e  forfè  non  lenza  cagione  ,  lo  privarono 
della  carica,  e  trasferirono  1'  autorità  di  quel  Miniftro  nella  perfona  di  M. 
Guidalofte  Vefcovo  col  titolo  di  Capitano  Generale, per  cflere  foggetto  di 
vivace  accortezza,  e  di  eccellenti  Virtù  ornato,  nel  qual  pollo  purgò  la  Aia 
Patria  da  molte  tirannidi,  e  la  riunì  col  Comune  di  Firenze.  Erano  allora i 
Cartelli  della  Sambuca  ,  e  Pavana  immediatamente  foggetti  nei  fecolare  al 
Vefcovado,  e  Vefcovo  di  Piftoja,  ma  allontanatili  i  popoli  dall'obbedienza 
del  loro  Signore,  operò  quefti,  che  li  10.  Novembre  fpontaneamente  ritor» 
ri  a  fiero  a  predargli  il  giuramento  di  fedeltà, e  gli promeiTero  di  elTere  fempre 
in  ajuto  fuo.  Tenne  quello  Vefcovo  l'accennata  carica  due  anni  con  molti 
incomodile  fatiche  fofferte  tra  tanti  fcompigli,e  rivoluzioni  della Tofcana, 
e  dovendo  portarli  di  ordine  del  Papa  alla  Vicaria  di  Ravenna  prefentò  al  1158. 
Conlìglio  Generale  la  renunzia  della  medefima,  perilchè  convenne  a' Piftojefi 
con  fommo  loro  difpiacerc  eleggere  conforme  il  folito  nuovo  foggetto  iru 
Poteftà  della  loro  Patria  . 

Non  potevano  più  foffrire  i  Ghibellini  Piftojefi,  Fiorentini,  Volterrani, 
e  Pratefi  l'impertinenze,  e  gl'infulti  della  contraria  fazione,  onde  ne  avven- 
ne ,  che  aguraentate  le  proprie  forze  con  1'  unione  di  altre  Città ,  e  luoghi 
di  razione  Ghibellina ,  meifero  infìeme  un  grolTo  efercito  a  deftruzione  dei 
Joro  nemici.  Sentita  l'unione  predetta  i  Guelfi  di  Piftoja,  fpedirono  Amba- 
feiarori  a  tutte  l'altre  Città  Guelfe  della  Tofcana  ,  e  trovata  buona  corrif- 
pondenza ,  e  fatta  la  bramata  lega  andarono  unitamente  con  i  Fiorentini,  che 
erano  i  Capi,  ad  affrontare  l' efercito  Ghibellino,  e  venuti  alle  mani  furono  IltJg 
dopo  lunga  ,  e  languì  noia  battaglia  i  Guelfi  feonfitti  in  quel  di  Siena  nella 
celebre  giornata  di  Montaperto;  dopo  la  quale  feonfitta  col  legatili  i  Ghibel- 
lini Piftojefi  con  i  Sancii,  e  tornati  a  Piftoja  disfecero  ,  e  (pianarono  la  Por- 
tezza  fabbricata  da'  Guelfi  .  In  tal  guifa  ottenuto  Piftoja,  e  altre  Città,  e-, 
luoghi  il  nibbi  li  mento  della  loro  fazione,  reftarono  i  luoghi  tanto  ft  rapa  zza- 
ti,  che  i  Guelfi  furono  forzati  andare  ad  abitare  altrove,  e  allora  fu  che  la 
Tofcana  fi  rivolfe  tutta  a  devozione  dell'  Imperio  —  Statar  Tbmfcid,  dice  lo 
Storico  Lucchefe,  totutefi  mutatati  quia  tota  Tbmftig  lmptrtalir  prattr  Lncam , 
4f  txttlts  Fiorenti/tot  . 

Per  mantenere  a  loro  capriccio,  e  ftabilire  vie  più  il  maneggio  delle  co- 
fe  loro,  fi  collegarono,  litigate  dal  Conte  Novello  Vicario  del  Re  Manfredi, 
Piftoja ,  Firenze,  Siena ,  Pila,  Volterra ,  Samminiato,  Colle,  Prato,  e  Poggi- 
band,  e  come  che  dovevano  quefti  collegati  contribuire  certa  fomma  di  de- 
naro per  mantenimento  della  foldatefca  ,  così  ancora  i  Piftojefi  per  mezzo 
di  un*  impofizione  uni  vedale  ,  meifero  infieme  la  fomma  necelfaria  per  tale 
effetto,  e  portatili  unitamente  con  gli  altri  a  danneggiare  lo  ftato  Luccfcefe, 
poiché  quella  Città  era  il  refugio  dei  loro  fuggitivi ,  fecero  tutti  uniti  fotto 
fa  condotta  del  Conte  Novello  1*  acquifto  di  più  Cartella  ,  e  profeguendo  a 
far  danni  infiniti,  fi  erano  mefli  in  animo  di  dar  l' adatto  anche  alla  ftelfa 
Città  ;  ma  dandoli  principio  a  giudi ,  e  doverofi  accordi ,  e  trattati  di  pace, 
«e  reftò  fofpeia  l'imprefa,e  Lucca  fi  reftituì  alla  parte  Imperiale,  e  fi  lotto- 
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pofe  interamente  al  Vicario  di  Manfredi;  Latenfes  fnbjeternnt  {e  méttati*  C: 
mitit  Guidoni t  AfoW//,  qui  Vicariane  gerebat  in  Tbajcia  fro  Manfredi  ci  alle- 
rta lo  tcftè  citato  Storico . 

VaW  Anno  MCCLXVl  di  Nofira  Salute. 
CAP.  XV. 

TT1  Sfendo  ftata  la  Tofcana  a  divozione  dell'Imperio  Vacante  per  tutto  l'an- 
£Ì  no  ia65.,efofpettando  il  Pontefice,  che  non  forte  per  mantenerti  ,itan- 
tela  potenza,  e  la  forza  del  Re  Manfredi  rivolta  all'acquifto  di  quella  Pro- 
vincia ,  indufle  il  Duca  Carlo  di  Angiò, Fratello  di  S.  Lodovico  Re  di  tran- 
cia^ fcendere  in  Italia  contro  Manfredi.  Comparfo  tra  tanto  1  Angioino  a 
Roma,  i  Piftojefi  gettatifi  a  divozione  della  Chiefa  pofero  infieme  un  nume- 
ro di  400.  perfone,  e  fotto  la  condotta  de*  Capitani,  Corrado,  e  Giovanni 
da  Montemagno  le  congiunsero  all'efercito  di  detto  Carlo  di  AngK>,  e  nel- 
la diafatta ,  e  morte  del  Re  Manfredi ,  feguita  li  16.  Febbraio,  fi  portarono  da 
valorofi  guerrieri,  eflendo  ftata  la  nazione  Piftojefe,  e  Fiorentina  U  cagione 
primaria  di  sì  memorabil  vittoria  .  Superato  e  morto  il  Re  Manfredi ,  tu  la 
Tofcana  dal  Papa,  e  da  Carlo  di  Angiò  ridotta  a  parte  Guelfa,  ma  come  nar- 
ra il  Sozzomeno,  per  difendere  V  Imperiale  giurifdizione ,  e  provedere  alla 
pace  de'Tofcani  nel  tempo  dell'interregno  .  Acquiftara  l'Angioino  la  Coro- 
7'  na  delle  due  Sicilie,  Cialdo Cancellieri,  Poteftà  di  Piftoja  in  nome  proprio 
e  di  tutto  lo  ftato  Piftojefe,  come  ci  dice  la  carta  de'  4.  Marzo  1  i<*7^  «rraa- 
ta  da  Jacopo  di  Averardo  Notajo ,  predò  giuramento  di  fedeltà  al  medeli* 
mo,  come  difenfore  della  Tofcana  ,  e  promifle  darli  ogni  ajuto  contro  1  ne- 
mici della  medefima  ;  e  Clemente  IV.  per  la  vacanza  del  Soglio  Imperiale, 
come  che  fi  eri  aflunto  i  dritti,  e  la  giurifdizione  dell'Imperio , come  ammi- 
niftratore  delle  cofe  di  quello  ,  cosi  creò  Paciero  univerfale  dell'  Imperiai 
Tofcana  il  detto  Carlo  di  Angiò  fino  a  tanro  che  durava  1*  interregno  ,  affi- 
ne di  umiliare  i  Ghibellini,  e  procurare  la  pace  in  quella  Provincia,  e  difen- 
dere le  ragioni  dell'  Imperio  in  tempi  coiì  dubbtofi  come  dal  breve  fpedito 
li  5.  Giugno  fi  comprende,  e  di  ciò  ne  ragguaglia  il  fuo  lega*©  Apostolico 
hi  Inghilterra  il  Cardinal  di  S.  Adriano  con  lettera  de*  tu  Novembre  -  Rtx 
Sititié  din  f uit  in  Tbnfcia,  &  adbnc  in  ohfidhfie  Podii  Bonizìi  detinetnr  .  tote* 
ftas  faci us  l 'Urenti* ,  Ftjhrii %  Luca,  (f  aliami»  quaruntdam  terrarum>  &  a  na* 
bis  Paciarint  Tbnfcia  <onfiitutnt  .  In  quelle  tante  ,  e  gran  turbolenze  cono- 
feendo  i  Piftojefi  eflere  molto  indeboliti  di  forze ,  penfarono  ai  modi  di  ri- 
durli nel  loro  primiero,  e  florido  ftato  ,  e  per  aflicurarfi  di  un  fine  non  con- 
trario «1  lor  defiderio ,  accettarono  di  buon  animo  per  loro  Rettore  Carlo 
di  Angiò,  e  lo  eleffero  per  lor  Poteflà  ;  ma  vedendo  il  Pontefice,  che  il  no- 
me,  e  l'autorità  di  Paciero  data  ali*  Angiovino  non  faceva  baftante  impref- 
■***'  fionc  nell'animo  di  tutti  i  popoli,  lo  creò  li  15.  Fcbbrejo  n<*8,  in  aumenta- 
tone della  ftefla  dignità  Vicario  Imperiale  di  tutta  la  Tofcana,  e  allora  i 
Piftojefi  giurarono  fedeltà,  •  obbedienza  a  S. Chiefa  in  mano  d'ilnardo  Ugo- 
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Hso  Vice  Vicario  coftituito  da  Carlo,  e  riformata  la  Città  di  nuovi  Magi* 
ftrati  fi  voltarono  tutti  a  parte  Guelfa,  e  della  Chiefa ,  e  avendo  l*  Angioino 
accordato  ai  medefimi  per  lettera  de'  aa.  Agofto  iz6S.  fenza  offender  l'ufo 
della  lor  libertà  l'elezione  di  quattro  foggetti  per  concorrere  alla  diginità 
di  Poterla  di  Piftoja,  deputò  eflb  uno  di  quelli  per  lor  Poteftà,  e  allora  fuy 
che  i  Piftojefi  pofero  nel  loro  Palazzo  l'arme  di  Carlo  di  Angiò,  che  è  un 
campo  ripieno  di  Gigli  come  tuttora  fi  vede  . 

In  circa  a  quello  tempo  i  Piftojefi  per  aflìcurare  maggiormente  la  pace, 
e  la  quiete  alla  loro  Città  jprofeguirono  i  trattati  della  medefima  con  i  Lue-, 
chefi,  e  dopo  molti  difeorfi ,  e  progetti  reftò  riabilita,  e  conchiufa  li  30.  A- 
prile  nella  Chicfa  di  S.  Frediano  di  Lucca  con  le  condizioni,  che  quivi  fi  leg- 
gono. 

Che  tra  i  Lnccbejt ,  e  Tiftojefi  fia  perpetua  pace,  ptrdotianAoJì  ambe  le  parti  ogni  in- 
giuri a  ,  mole/isa,  di fc  or  dia  ,  offt fa ,  danni  t  rapine ,  omùidj ,  gaajìamemi ,  incendj 
tra  di  Uro  feguiti. 

Ciafcbeduno  poJSa  andare ,  e  Bare ,  e  paJSart  fer  lo  Stato  dell*  altro  fen*a  pagarne* 
to  di  veruna  gabella  . 

Che  alcuna  di  quejie  Città  non  ritenta  ladroni  t  nè  traditori  dell'  altra ,  c  in  /peci* 
,   quei  di  Monfummans . 

/  Lue eh; fi  reudino  la  libertà  ai  Prigioni ,  che  tengono  ad  ijlanta  de' '  ftflojtfi ,  eu. 
ebe  incorra  nella  pena  di  cento  mila  Marche  d' argento  quello ,  che  rompe  detta  pa- 
ce >  e  con  altre  condizioni  fupeiflue  a  nportarfi. 

finendo,  come  fi  dille,  fcguita  la  disfatta  delI'Efercito  del  Re  Manfredi, 
ed  egli  reftato  eftinto,  molti  Ghibellini  Piftojefi ,  che  erano  in  fuo  ajuto,  e 
perciò  incorfì  nella  Scomunica,  tornarono  all'obbedienza  di  S.Chiefa,  onde 
il  Papa  concedè  al  Vefcovo  Guida  lolle  facoltà  d'aflblverli,  e  perchè  tale  af- 
foluzione  fu  tenuta  ,nè  fe  ne  fa  la  cagione,  fofpefa,  furono  poi  affoluti  da 
ogni  pena  fprritùale  per  mezzo  del  P.Macftro  Elia  Peleto  Cappellano  di  Cle- 
mente IV.     •.  1  •  •         .-.,„     ,  .         • , 

Difpiacque  molto  in  queflo  tempo  a*  Guelfi  di  Pi/loja  ,  che  i  Capi  de? 
Ghibellini  fcacciati  dalla  loro  Città, fi  fodero  aflteme  con  Aftancollo  Pancia- 
fichi  fortificati  fu  i  loro  occhi  a  Lucctano,  Cartello  non  molto  lontano  da 
Piftoja  ,  quindi  ordinarono  a  Cialdo  Cancellieri  lor  Poterla,  che  con  gente 
armata  fi  portafle  a  quella  volta  per  diacciarli.  Penetratali  da'  Ghibellini 
la  tifoluzione  de" Guelfi  di  Piftoja,  timoroi!  di  non  potere  refiftere  agli  aflal- 
ti  nemici, perchè  erano  inferiori  di  forze,  e  fenza  fperaoza  di  ioccor  fo-,  ab- 
bandona rono  quel  porlo,  e  a  Pila  CO©,  gif  altri  Ghibellini  loro  confederati  fi 
unirono  ,  dimodoché  trovato  il  Cancellieri  voto  di  abitatori  il  Cartello, -lo 
pofe  a  facco,  e  fattolo  poi  fpianare  fece,  bandire  i  Panciatichi  come  capi  dj 
quella  fazione ,  ai  quali  furono  confricati  tutti  i  loro  beni . 

In  queiii  tempi  i  Sanefi ,  e  Piiani ,  e  quei  di  Poggiboefi  non  avendo  vo- 
luto chinar  la  teli  a  agli  ordini  del  Pontefice,  nè  di  Carlo  d*  Angiò»  attcndef 
vano  a  far  gran  preparativi,  e  radunar  gente  delia  loro  fazione  Ghibellina  4 
Poggibonfi , affine  di  ajurare  Corradino  nipote  di  Federigo  il.  fcefo  in  Italia 
per  occupare  le  ragioni  dell'Imperio,  e>  opporli  alle  forze  dell'Angioino, 
per  lo  che  riandò  1  Piftojefi  eoa  gran  timore  non  furono  pigri  a  preparare 
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quanto  fi  richiedeva  per  difefa  del  loro  flato,  e  unitifi  con  i  Fiorentini , Lue* 
chefi,  Volterrani,  Sangimignanefi,  e  Colligiani  nella  radunata  di  gente, che 
di  ordine  del  Re  Carlo  facevafi  a  Lucca,  mandarono  in  agumento  di  tanta 
gente  non  piccolo  numero  di  Soldati,  quali  furono  diajuto  fommo  al  detto 
Re  Carlo  nel  dare  il  facco  al  territorio  Pifano,  e  nella  rotta,  che  dette  ali* 
efercito  di  Corradino  nella  Campagna  di  Tagliacozzo. 

Eflendo  in  queir  anno  inforti  varj  litigi,  difeordie,  rifle  tra  quei  della 
4x09.  Verruca, e  il  Popolo  di  Marliana  con  pericolo  di  venire  a  fatti  lacrimevoli, 
i  Piftojefi  per  mezzo  di  lor  Cittadini  colà  fpediti  rimetterò  in  pace  quella 
gente ,  imponendo  ai  frattori  di  quella  la  pena  di  mille  Marche  d'argento  ap- 
plicata al  Comune,  e  Camera  di  Piftoja,  e  chiamati  a  fe  i  Poterti  di  quei  luo- 
ghi, ordinarono  loro,  che  con  ogni  premura  invigilando  al  mantenimento  del- 
la quiete ,  e  della  pace  tra  quei  Popoli. 

Avendo  tra  tanto  il  Re  Carlo,  Vicario  per  l'Imperio  Vacante  in  Tofcana, 
pacificati  i  Pifani  con  Firenze,  Piftoja,  Siena,  Volterra,  Samminiato,  e  la 
Terra  di  Prato ,  e  altri  luoghi,  provò  non  piccolo  difturbo  da'  capi  di  parte 
Guelfa  ,  poiché  avendo  quelli  in  tetta  di  domare  l'alterigia  de'  Pifani  fi  dol- 
fero  fortemente  di  quell'unione.  Riconofcendo  i  Piftojefi  l'inclinazione  del 
Re  Carlo  verfo  le  loro  domande,  a  cagione  dell' ajuro  preftatoli  e  con  gente, 
e  con  danaro  li  32.  Agofto  1268.  nell' attedio  di  Poggibonfi,  lo  pregarono 

5er  mezzo  di  Ambafciatori  di  potere  eleggere  il  Poteftà  a  modo  loro,  e  man- 
are  i  loro  Cittadini  in  Ufizio  di  Poteftà  ,  Capitano,  Vicario,  o  Rettore  nei 
1170.  luoghi  di  loro  giurifdizione , e  tutto  concedendoli  li  commendò  molto  per  la 
lor  fedeltà,  fecondo  che  fi  ravvifa  dalla  lettera  fpeditali  li  i».  Gennajo  1270. 
dove  fono  degne  di  confìde razione  quelle  parole—  Not  igìtar  attendente!  «oc- 
ram  fidem ,  &  finceram  devotionem  ,  quam  Civita*  ?ijroritwJtrt  &  Civet  ejafdem 
C'rvitatis  [emftr  ai  Sauctam  Roma*  a  m  Bctlefiam  babaeruat. 

Ceffate  in  Piftoja  le  parzialità  de*  Cittadini  a  cagione  del  nuovo  gover- 
no dell'  Un  i  ver  fai  Paciero  della  Tofcana ,  fi  erano  voltati  i  Piftojefi  a  rifor- 
mare i  loro  Magiftrati ,  e  avendo  confiderato ,  che  la  moltitudine  generava 
confufione  ,  rid  urterò  al  numero  di  20».  Perfone  il  loro  General  Configlio, 
che  era  comporlo  di  600. ,  onde  fi  legge  allo  flauto  vigefimo  quinto  exta- 
bant  fexcentt  Confiltat n,  qui  redatti  futrant  adCC  Siccome  per  ridurre  a  buon 
ordine  tutto  il  loro  Governo  crearono  altri  Magiftrati,  che  con  quelli,  che 
già  vi  erano  fono  gl' infralirti  fubordinati,  a  quello  degl'Anziani,  che  era  il 
fupremo  della  Città'. 

Gli  otto  Buon  uomini,  o  Confisi  ieri,  che  in  oggi  fono  gli  otto  riforma* 
«ori. 

Il  Co  ne  ft  abile  del  Palazzo,  che  era  il  medefimó,  che  Proveditore,  o  Sopra* 

intendente  al  bifognevole  per  il  medefimo  Palazzo. 
I  fedi  ci  Confervatori  della  pace,  e  difenfori  de' diritti  della  Città. 
1  dodici  fopra  le  fortificazioni  delle  Cartella  .  ■ 

I  dodici  fopra  i  Ponti,  Fiumi,  e  Strade ,  che  in  oggi  è  il  Magiftrato  de'  firn* 

mi,  e  Iti  ade ,  in  numero  di  quattro  foggerà  . 
I  dodici  Buonuomini,  the  ora  fi  dicono  i  dodici  di  Collegio . 
Li  otto  Uffiziali  dell'  Abbondanza ,  che  ci  fono  anche  al  piefente . 
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Otto  UfiziaH  fopra  U  grafcfa ,  che  in  oggi  fono  li  fei  operai  di  S,  Jacopot» 
Tre  Uffiziali  fopra  Ja  mercatura,  che  fono  al  preferite  tre  giudici  fopra  le* 
beltie  . 

I  ventiquattro  fopra  le  fpefe  pubbliche. 

I  quattro  Regolatori  fopra  la  Camera  del  Comune* 

I  due  Operaj  di  S.  Jacopo,  che  in  oggi  fono  fei, 

I  due  Operaj  del  Palazzo  degli  Anziani,  che  ancora  ci  fono. 

Set  Approvateci  de*  Mallevadori,  che  tuttora  fi  eleggono. 

I  tre  Teforieri,  che  custodivano  il  denaro  riferbato  per  i  bifogni  della  Cit<» 

tà ,  e  nel  1551.  fi  principiarono  ad  eleggere  quattro  Confervadori. 
I  due  Operaj  di  S.  Zenone,  che  al  preferite  fono  quattro  con  quei  diS.Gio: 

I  due  Cuftodi  fopra  le  Carceri ,  che  ora  e  un  folo . 

II  Camerier  Maggiore ,  che  a"  tempi  noftri  fu  il  depofirario, 
I  due  Camerieri  Minori,  che  poi  fi  dittero  Camarlinghi. 
Li  due  Pefatori  de'  Fiorini , 

I  tre  Paciali  per  compor  Je  paci  tra  i  di  funai ,  che  ancora  fi  eleggono, 

II  MafTajo ,  che  al  prefente  foprintende  alla  grafeia . 
Il  Procuratore  de'  Poveri  come  ci  è  di  prefente . 

Il  Capitano  della  famiglia  degli  Anziani,  che  fi  chiamava  Votalarchc,  che  in 
oggi  fi  dice  Capitano  de'  fanti. 

Mentre  i  Piftojcfi  con  quefti  retti  ordini  fi  governavano ,  ritrovo  i  me- 
defimi  tutti  intenti  all'accrefcimento  della  loro  giurifdizionc;  poiché  li  19. 
Ottobre  per  rogito  di  Ser  Gherardo  di  Lazza ro  fanno  la  compera  del  CalteU 
lo  di  Camajore  con  molti  effetti  di  quel  territorio  da  Barduccio  Frefcobaldi* 
quale  poi  con  la  fua  folita  inquietudine  ponendoli  a  moleftarc  i  comprato- 
ri, ebbe  comando  dal  Vicario  del  teftè  nominato  Re  Carlo  di  acquietare ,  e 
di  non  far  veruna  novità  alla  pena, mancando,  di  quattromila  Marche  di  Ar- 
gento . 

E  fama  per  inveterata  tradizione ,  che  intorno  a  quefti  tempi  foflè  ri- 
trovata una  cava  di  oro,  e  di  argento  nel  Comune  di  Ponzano,  luogo  lonta- 
no circa  un  miglio  da  Piltoja  ;  perilchè  dicono,  che  s' invogliarono  i  Piftojefi 
di  far  coniare  monete  a  loro  piacimento,  e  ufurpatafi  all'ufo  di  quei  tempi 
la  permiffione  fi  fecero  lecito  di  improntare  nelle  monete  medefime  la  parola 
Ltbtrtat  da  una  parte,  e  l'effigie  di  &  Jacopo  A  portolo  lor  Protettore  in  mez- 
zo a  f cacchi  bianchi,  e  roffi  dall'altra,  come  nella  fottopofta  figura  fi  vede. 


Ma  effendo  quella  Cava  refafì  povera ,  come  tuttora  fi  può  vedere ,  fu  ab- 
bandonata . 

Anzi 


1*7*. 
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Anzi  dirò  meglio, dicendo» che  quella  licenza  prefa  da'Piftojefi  di  batrer  Mo- 
nete, non  fu  totalmente  arbitraria,  mentre  molto  tempo  prima  fi  vede,  che 
ne  avevano  la  permiflione,  e  ce  ne  aflìcura  la  carta  de' 15.  Maggio  104S.  ro- 
gata da  Jacopo  di  Buoncrùtiano  Norajo ,  nella  quale  fi  legge ,  che  due  ioidi 
di  moneta  Piftojefe  era  il  fitto,  che  pagava  al  Monaftero  di  S,  Salvadore  a- 
Taona, Jacopo  di  Malpilio  per  tenere  in  locazione  un  pezzo  di  prato  da  det- 
to Mona  fiero  —  promifit ,  &  con  venir  folicrt,  &  dare  femper  annuattm 

 foltdos  duot  honorum  denariorum  Fiflorienfinm .  Ed  ecco  la  carta  alla  di- 
rle fa  ,  che  nell'Archivio  di  S.  Michele  in  Pelago  di  Forcole  fi  conferva. 

•  •  •  » 

Locatio  Bonorum,  &  Solutio  de  Moneta  Piftorienfe. 

In  Nomine  Domini  Amen ,  Domuat  Benignai  Dei  grafia  Abbat  Monaflerii 
Saniti  Salvatori*  Fontis  Taonit  de  confenfn ,  &  parabola  Fratrnm  fuorum  infra- 
Jcriptorum ,  vide/ice t  Domnornm  Benedilli ,  Borni ,  Nicolai  ,  &  Tifi.  Monacar  um^ 
dilli  Mona/Ieri  i ,  &  Campili  ioli  ,  Balducbi,  Arrighi*,  Sintomi,  Ajati ,  Santagneli , 
Alberti,  &  Domenicbi  Convorforum  fuor  un  dilli  Monaflerii,  de dit  &  locavit  ad 
annaam  penfionem  duorum  Solidorum  Jacobo  q.  Malpilii  nnnm  f  andane  Pratenfem 
dilli  Monaflerii  pofttam  in  Collina  prope  Fratum  gialliorari ,  ficai  defignatam  fuit 
fibi  per  Domnam  Jacobam ,  Ó*  Pafquam  Converfot  dilli  Monaflerii ,  &  promifit  di* 
Une  Abbat  ipfi  Jacobo  de  defenfione ,  &  eviti  ione  ab  omni  pena  ,  &  loco  expeufa- 
rnm  dilli  Monaflerii  fab pena  dupli  rei,  mnde  ageretnr,  obligant  exinde  fr ,  &  fuot 
facce Jf or  et  ,  de  petio  Prati  diSut  Jacobas  promifit,  &  convenir  ipfi  Abbati  reti* 

pienti  prò  dillo  Moti  alleno  folvere,  &  dare  femper  annaatint  nomine  penfio- 

nem  dilli petii  Frati  in  die  Sanili  Stepbani  apud  di  Bum  Monafltrium ,  Solido»  duos 
bonorum  denariorum  Piftoricnfium .  Item  promifit  non  vendere ,  non  alienare  % 
fea  obligare ,  vel  tranfatlare  alitai  perfine ,  vel  loco  fub  pena  dupli  extimationt 
dilli  Frati,  ut  prò  tempore  plus  valuerit ,  quam  penam  ,  &  omnia  fingala  fapra- 

fcripta  promifit ,  &  convenit  flìpulante  dillo  Jacobo  adtendere,  &  obfervart 

femper  obligant  exinde  fe ,  &  fuot  erede t  &  ipfum  Fratrnm,  &  nominati»!  penam 
frinendo .  Et  confefjnt  fuit  ditlut  Abbat  fe  habuiffe ,  &  accepijfe  a  dillo  Jacobo  re- 
cipienti prò  ipfo  Monalteno,  Solidos  viginti  bonorum  denariorum  Piftorienfium 
prò  fervitio ,  &  in:  r  amento  dilli  petii  Frati.  Renuntiant  non  babà  e  ,  &  non  re- 
cepee  fibi  dille  pecunia  exceptioni  ,&  omni  legi  auxilianti .  Item  fi  diilut  Jatobat 
de  ce  de  (fine  Filiit ,  vel  Filiat  ditlum  Fratum  debeat  remanere  Itberum,  &  expe- 
ditum  jam  dillo  Monafferio  .  Alla  funt  bac  apud  ditlum  Monafleriam  prafentia 
Forti  filii  Bonajuti ,  <b*  Franchi  fiiti  fati  teftiam  vocatorum ,  anno  Domini  a  ma- 
tivitate  1048.  inditlione  fexta  Idut  Mali  . 

Et  ogojacobut  £.  Buoncriftiani  aulivi tate  imperiali  Notar iut  bit  omnibut 
interfai,  &  ut  fu  fra  legitmr  rogatutjubfcripfi,  ist  publitavi,  &  at  fuperimt  con- 
fignatum  off  propria  manu  feci  ,  &  fcripjt,  & 

ElTendo  flati  i  Padri  Eremitani*®».  Agòftino  fino  ad  ora  al  luogo  di 
Biancone  a  Gugliano,ove  avevano  l'anno  1243.  edificata  lajoro  Ch«. (a  ,  e 
Monaftero  per  privilegio  conceflbli  da  Innocenzo  IV.,  ottennero  da  Guida* 
lofte  Vefcovo  di  potere  demolire  1*  oratorio  di  S.  Antonio  Abate ,  detto  S. 
Antonio  in  Pantano  pofto  fuori  di  Porta  Guidi  vicino  al  Fiume  Brana,  o 
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conccfTe  loro  di  potere  ivi  edificare  una  Chiefa  fono  il  titolo  di  S.  Lorenzo 
Martire,  e  un  Convento  per  loro  abitazione  ,  ed  effondo  t'jnuti  dal  Comu- 
ne di  Piftoja,  e  dalla  pietà  di  più  Cittadini,  gettò  detto  Vefcovo  li  5.  Luglio 
1278.  nei  fondamenti  la  prima  pietra,  e  riufcì  maeftofa  la  Chiefa,  e  affai 
grande  il  Convento,  e  terminata  la  fabbrica  ,  fu  da  detto  Prelato  benedetta 
la  Chiefa,  e  nei  tempi  più  baffi  cioè  li  27.  Decembre  1582.  da  Angiolo  Pe- 
ruzzi  Vefcovo  di  Sartina  confacrata.  Fiorirono  in  q  uefta  Religione  due  l'og- 
getti Piftojcfi,  che  per  la  loro  dottrina  ,  e  bontà  afcefero  al  grado  del  Gene- 
ralato) cioè  Fra  Simone  fettimo  Generale,  Uomo  fanto,  che  fu  chiamato  dal 
B.  Arrigo  di  Urimania,w  faattus,  <b*  grgnJdniMsì  ér  mw  r  evertutici  digmuti 
e  Fra  Girolamo  Paoli  Uomo  la  pienti  (lì  mo  ;  di  quefto  ultimo  fi  ha,  che  Gre- 
gorio XII.  per  Breve  dato  a  Rimini  li  17.  Giugno  141 3.  dà  facoltà  a  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Spoleti,  e  Prete  Cardinale  di  S.  Siilo  di  afTolvere  il  prefa- 
to Fra  Girolamo  dalla  feomunica  ,  nella  quale  era  incorfo  per  e  Ile  re  fiato  fau- 
tore, e  feguace  del  Cardinal  Baldaflar  Coffa  chiamatofi  Giovanni  XXIII.  Fu 
il  medefìmo  Religiofo  Nunzio  ,  e  Legato  del  detto  Gregorio  XII.  preffo  a  Si- 
giftnondo  Re  di  Ungerla,  e  fatto  quefto  Imperatore,  reftò  Conte  libre  di  La- 
dislao fuccedutoa  Sigifmondo,e  ne  riportò  la  patente  li  12.  Luglio  1414.,  e 
la  protezione  di  quella  Corona  . 

Si  legge,  che  Cai! r uccio  Antelminelli,  quando  ottenne  il  dominio  di  Pi- 
ftoja ,  fece  vendere  al  pubblico  incanto  una  confiderabile  porzione  di  effetti 
afpettanti  al  Monaftero  de'  Monaci  Calfinenfi,  e  al  prefato  Convento  de'PP. 
Agoftiniani  Eremitani,  che  erano  molto  ricchi,  ed  appropriò  a  fe  medefìmo 
il  denaro,  dicendo  a'Religiofi,  che  come  profeflori  di  povertà  viveflero  con 
maggior  parfimonia  ,  e  fi  contentaflerodi  quelle  rendite  ,  che  a  loro  rima- 
nevano neceffarie  . 

Tra  tanto  efTendo  fiata  conchiufa  per  opera  di  Carlo  Re  di  Sicilia  la 
pace  tra  i  Fiorentini,  e  Pifani  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano  del- 
la Città  di  Piftoja,  loifertero  i  Piftojcfi  l' aggravio  di  pagare  a'  Mimft ri  di  det- 
ta Corona  quella  fomma  di  denaro  convenuta  per  mantenimento  delle  trup- 
pe, che  ftavano  a  guardia  della  Tofcana  . 

Ricorrendo  la  Feda  del  S.  Apofiolo  Giacomo, Protettore  della  Città  di 
Piftoja,  tu  oflcrvato,  che  nel  venire  conforme  il  confueto  le  Comunità  del  Pi- 
ftojefe  a  rendere  obbedienza  agli  Anziani  ,  entrava  in  Città  ipiù  del  folito 
quantità  confi  derabile  di  F01  alt  ieri,  e  fofpettandofi  da' Cittadini ,  che  quelli 
foiTero  mandati  da  perfone,  che  macchinale ro  qualche  tradimento  a  Piftoja 
loro  Patria,  fecero  con  preftezza  radunare  il  General  Contiguo ,  dal  quale 
fu  ordinato, che  quella  mattina,  e  negli  anni  avvenire  ancora  fi  eleggeflero 
quattro  Capitani ,  dai  quali  con  buon  numero  di  foldati  foflero  guardate  le 
quattro  Porte  della  Città,  e  fu  comandato  ancora  a'  Carmignanefi ,  che  ogni 
annò  per  detta  Fella  dovettero  mandare  a  Piftoja  cento  uomini  da  guerra , 
che  fodero  obbedienti  a' Capitani  predetti  * 

!  Effendo  inforte  liti,  e  contro  verde  tra  la  Cittì  di  Piftoja  ,  e  i  Conti  di 
Mangone  ,  quali  di  continuo  fi  rendevano  inquieti ,  e  molefii  a;  cagione  dei 
confini ,  convenne  alla  Citta  i pedi  re  Ambaiaaton  a  detti  Conti  per  ridurre  a 
giufto  termine  le  differenze;  ma  cftendo  molte,  c  difficoltofe  le  pmecfioai 

G  g  de' 


«$4  .MEMORIE  JST0E1CHB 

de'  Conti,  non  fu  pofiìbile  tirar  fi  dagli  A  mbife  istori  a  fine  1*  affare  ,  per  il 
che  fu  neccuario  dilucidare  le  ragioni  di  ambe  le  parti,  e  poi  dalla  p ruderi* 
«a  di  nuovi  (oggetti  fu  pofto  riparo  ad  ogni  Scompiglio  , 

Effendo  vacato  lungo  tempo  il  Trono  Cefareo ,  fopravvenne  finalmente 
l' elezione  dell'  Imperatore  nella  Perfona  di  Ridolfo  I.,  quale  per  mezzo  dell' 
7*'  Arci  vefcovo  di  Treveri  fuo  Regio  Commeflario  fece  la  pere  a'  Tofani  la  fu* 
venuta  —  Et  mijit,  dice  il  So  zzo  me  no,  im  Jtalitm  Arebiepifcoftm  Tnmrenftm , 
ut  fw»m  gJntent»*  notifieartt  -  e  avendo  poi  mandato  iuo  Vicario  in  Tofca- 
na  uno  per  nome  Ridolfo,  che  ri  ledeva  a  Samminiato,  fece  quelli  intendere 
a  tutte  le  Otta,. e  luoghi  di  quella  Provincia,  che  gli  corrilpondeflero  col 
giuramento  di  fedeltà  per  il  fuo  Sovrano,  e  rie  u  fan  do  i  popoli  di  obbedire, 
principiò  ad  intimarli  giuridicamente;  quindi  i  Piftojefi  gloriandoli  di  dipen- 
dere dalla  giufta  poteftà  deir  Imperatore ,  fpedirono  con  ogni  follecitudine 
Ambafciatori  a  quel  fuo  Regio  Minili ro ,  per  difendere  le  ragioni  della  loro 
Citta  appoggiate  a  molti  privilegi ,  ed  efenzioni  conceffe  loro  dagli  Auguftt 
predeceflòri,  Efaminò  quel  Miniftro  le  pretenfroni  de'  Piftojefi,  e  ritrovatele 
buone,  e  giufte ,  revocò,  e  annullò  li  re*.  Luglio  1182.  i  precetti  fatti  a  quel- 
la nazione,  ed  dentandola  del  giuramento  di  fedeltà,  la  rimeflè  nello  fiato, 
che  era  avanti  i  fatti  precetti , 

Facendo  in  quefto  tempo  i  Pefciatini,fudditi  allora  de*  Lucchefi,  molte 
rapprefaglie  nei  luoghi  della  loro  giurifdizione  contro  i  Piftojefi ,  fpediro» 

<*74  no  quelli  Ambafciatori  a'Luccbefi,  acciò  in  vigore  delle  capitolazioni  dell* 
ultima  pace  rimediacelo  agli  Sconcerti ,  che  giornalmente  accadevano,  onde 
quelli commofli  dalla  giufta  richieda  dc'Piftojefi,  impofero  a' Pefciatini  1* offer* 
ranza  delle  convenzioni  già  ftabilite  . 

Tornando  Papa  Gregorio  X.  dal  Concilio  di  Lione  di  Francia,  dicono, 
che  venuto  in  Tofcana  fi  porraiTe  a  Piftoja  fenza  pattare  di  Firenze  da  lui 

f«75,  interdetta,  e  incontrato  dal  Clero,  Vefcovo,  e  Magi  il  rati  con  pompa  io!  en- 
ne fi  porta  ile  a  polare  nei  Palazzo  del  Vefcovo  ,  e  nella  dimora  di  un  gior« 
no,  che  fece  in  Pi  ilo/a  ,  efortatfe  con  ogni  caldezza  i  Cittadini  alia  pace,  e 
di  quivi  partito  fe  ne  padafte  alla  volta  di  Arezzo,  ove  in  breve  tempo  refe 
Karoma  a)  Signore,  Io  della  venuta  di  Gregorio  X.  a  Piftoja  non  ardifeo  dir 
cofa  veruna,  dico  bene,  che  da  una  Bolla  degli  3.  Settembre,  ravvilo  fatta 
da)  mede  fimo  Pontefice  a*  Piftojefi  una  premurofa  efortazione  alla  pace  > 

Ciò  non  oliarne  collegata  la  Città  di  Piftoja  con  Firenze,  Lucca,  Siena, 
Volterra,  Prato,  S.Gimignano,  e  altri  luoghi  Guelfi  della  Tofcana, per  muo- 
ver guerra  alla  Città  di  Pila ,  non  tralasciava  di  fare  quei  preparativi  necef* 
far;  per  mettere  in  elocuzione  il  trattato  de' Collegati  ,  quali  trattenuti  dall' 
efortazioni  del  Pontefice  fi  quietarono  per  alquanto  tempo;  ma  necclfiuti  a 
prender  la  parte  del  Conte  Ugolino1  della  Gherardefca ,  feacefato  da'  Ghibel- 
lini  di  fik  con  gli  altri  Guelfi  fuoi  conforti,  non  tralafciarono  di  ajutarlo  a 
dare  il  guafto  alla  Campagna  di  quella  Città ,  con  dare  occafione  al  mede  fimo 
di  fard  forfè  Signore  di  Fifa  ,  le  »  Guelfi  rutti  io  arme  contro  i  Pifani  non 
fodero  fiati  trattenuti  dal  Legato  di  Papa  Innocenzo  V, ,  che  ebbe  la  forte 
dì  pacificarli  con  i  Ghibellini  , fra  i  quali  li  13.  Grugno  per  rogito  di  Fxan* 
cefeo  di  Rinaldo  fi  vede-fto  cftefe  k  capitolazioni  dclL  pace  giurata  datùtt^ 
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le  parti  con  la  prométta  di  mantenerla  Cotto  la  pena  di  diecimila  marche  dì 
argento  agli  inofTervanti  . 

Avendo  l'Imperator  Ridolfo  I.  fatto  annunziare,  come  fi  difTe,  a'  To- 
fcani  la  lua  venuta,  infinuò  il  Pontefice  al  medefimo,  che  affrettate  il  fuo 
cammino, per  rimediare  ai  gran  difordini  dell*  Italia  tutta;  e  per  facilitare 
quello  fuo  viaggio  ordinò  alle  Banche  Ptftojcfì ,  e  Fiorentine  il  pagamento  di 
dugento  mila  Botini  —  Mtfaciliat  ittr  arridere  valere t,  dice  il  Sozzomeno,  dt* 
pofait  ipfe  Tontifex  dmeenta  milita  florenorum  folvendorum ,  ac  nnmerandorum  in 
C  'imitate  Mediolani  a  ntgùtiatoribus  Florentinit ,  &  Fijkorienfibus . 

F. (Tendo  (lata  vacante  due  anni  la  Sede  Epifcopale  della  Città  di  Firenze» 
volevano  i  Fiorentini  porre  fopra  di  effa  Fra  Filippo  Bcnizi  Servirà  loro 
Concittadino  ora  Santo;  ma  l'umil  Servo  di  Maria  non  curando  quella  Di- 
gnità, fe  ne  fuggì  di  nafeofto  a  Piftoja  .  Fu  di  gran  giovamento  la  prefenza 
di  Filippo  a  quella  Città ,  poiché  fulminando  contro  le  civili  difeordie  con 
pubblici,  e  privati  colloquj  non  defifteva  di  ammonire,  e  correggere  i  facino- 
rosi cervelli  de'  Piftojefi,  di  modo  che  molti  pentiti  de' loro  errori  fi  pacifi- 
carono con  i  lo  ro  nemici ,  e  datifi  nelle  braccia  di  Filippo  abbracciarono  la 
penitenza.  Allora  fu,  che  Vanni  di  Buonaccorfo  nobile  Piftojefe,  e  Capo  de* 
Ghibellini  abbandonata  la  fua  fazione  prefe  per  mano  di  Filippo  1'  abito  de' 
Servi  Hi  Maria ,  e  Buonaventura  fi  fece  chiamare  .  Ebbe  quefto  novello  pe- 
nitènte il  feguito  di  un  gran  numero  di  fazionarj,  e  fondando  il  Benizj  due 
Confraternite, affine  di  ftradare  quel!'  anime  per  il  fentierodel  Paradifo,  co- 
stituì capo,  e  maeftro  delle  medefìme  il  Buonaventura,  quale  fece  tanto  prò* 
greflo  nello  fpirito,  che  infiammando  quei  fuoi  feguaci  nell'amore  d'Iddio, 
e  nell'  opere  di  Pietà,  tanto  più  piaceva  all'  Altiffimo,  quanto  difpiaceva  al 
demonio.  .  , 

Le  Confraternite  erette  dal  Benizi  fono  quella  de'  Ròffi  difciplinanti  ,  e 
Penitenti  dell'Ordine  de* Servi  di  Maria,  chiamata  in  oggi  la  Compagnia  del- 
la difciplina  de'  Roffi  per  gli  Uomini,  e  l'altra  delle  Laudi  per  le  Donne, 
quale  divenuta  facoltosa ,  è  paflata  nel  fefìb  maghile.  Molte  di  quelle  Don- 
ne preftavano  ogni  affiftenza  aduno  Spedale , fondato  per  i  poveri  Pellegrini 
dai  Fratelli  delia  Confraternita  de'  Roffi  difciplinanti ,  e  fituato  dove  adeffo 
è  il  Monaftero  di  S.  Defiderio  ;  convertito  poi  lo  Spedale  in  Monaftero  di 
Monache,  vi  furono  racchiufe  le  Donne  predette,  e  fi  chiamarono  le  Man- 
Iellate  del  terzo  ordine  de' Servi  di  Maria,  quali  erano  governate  da  detti 
Relìgiofi  .  SopprefTo  1'  anno  1440.  quefto  Monaftero,  e  reftato  femplice  Be- 
nefizio fu  con  et- ilo  quel  fito  alle  Monache  di  S.  Defiderio,  reafìunto  l'anno 
ijie».  fotto  il  titolo  di  S.Fraocefco, il  governo  delle  quali  tenne  un  tempoin 
temporalibus  la  detta  Compagnia  de'  Roffi  difciplinanti;  ma  piacendo  a  quel- 
te  Religiofe  di  fottrarfi  da  quel  governo, rinunzia rono  gli  emolumenti,  che 
ricevevano.  Era  in  quefto  tempo  il  nuovo  Servo  d'  Iddio  Buonaventura  in- 
dettilo per  convertire  anime  al  Signore  ,  e  menava  una  vita  tanto  illibata , 
che  ancora  vivente  era  chiamato  Beato ,  e  cortofccndolo  tale  M .  Ildebrando 
t*cfcovo  di  Arezzo  ,  lo  volle  per  fuo  Vicario  Generale,  e  faticò  tanto  per 
quella  Diocefi,  -che  ridufTe  quei  popoli  a  co  niellare  ,  che  ogni  loro  vantaggio 
per  l'anima  da  lui  riconolcc vano  :  finalmente  dopo  tante  fatiche,  tante  pre» 
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dicazioni,  e  tanti  buoni  efempj  lo  volici*  Altiflìmo  li  14.  Decembre  1311.  a 
godere  l'eterno  premio,  effondo  reftato  il  di  lui  Corpo  nella  Città  d'Orvie- 
to fepolto . 

Pandolfo  Arferuoli  refofi  illuftre  per  le  fatiche  fatte  da  Pier  Lorenz© 
Forteguerri  Piftojefe , accurato  fcrittore  de'  fuoi  tempi,  racconta,  che  in  que- 
«277.  fti  tempi  uno  per  nome  Antimo,  e  Bandinella  fua  Moglie  dopo  avere  più 
volte  di  (cor  io  di  portar  follievo  ai  poveri  malati  con  l' erezione  d'  uno  Spe- 
dale di  tutte  le  loro  foftanze,  ebbero  una  notte  nel  cuore  dell'inverno  uni* 
forme  vi  (Ione  di  fabbricare  il  concertato  Spedale,  ove  il  giorno  feguente  avef- 
fero  veduto  un  fecco  ceppo  ripieno  di  verdi  fiondi,  e  ri  (Vegliati  dal  fon  no, 
e  convenuti  nel  racconto  del  fogno  fi  pofero  a  cercare  il  fognato  Ceppo,  e 
trovatolo  fulla  ripa  del  Fiume  Brana  ,  che  per  la  Città  allora  (correva  ,  preft 
le  abitazioni  di  alcuni  Frati, detti  i  Fraticelli  della  Vergine,  che  governava- 
no per  la  Città  i  poveri  Infermi,  riconobbero,  che  il  Signore  aveva  desina- 
to quel  luogo  per  l'adempimento  della  loro  volontà;  e  dato  principio  alla* 
fabbrica  ,  rcftò  in  breve  da  loro  cretto  il  bramato  Spedale  con  una  piccola 
Chiefa  in  onore  di  Maria  Santiflima.  Refta  quefto  fatto  autorizato  da  tradi- 
zione afTai  volgara,  e  fuccedendone  a  quefta  le  (catture,  fi  ricava  da  loro  per 
infallibile,  che  intorno  a  quelli  anni  ebbe  il  fuo  principio  il  nominato  Spe- 
dale; poiché  fi  leggono  nell'Archivio  di  S.  Jacopo  più  ftrumenti  vicini  a  que- 
fto  tempo,  ed  in  fpecie  uno  de'  |t«  Decembre  1*87.  rogato  da  Set  Pipino 
di  Lotteringo,  e  altro  de' 12.  Maggio  1293.  togato  da  Fiammcrigo  di  Pipi- 
no, nei  quali  appare  e  (Te  re  itati  falciati  alcuni  cafamenti  alla  Compagnia  del 
Ceppo  de'  Poveri .  Quefta  Compagnia  fu  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Cep- 
po, ed  era  il  governo  di  quefto  Spedale  preflb  la  medefima  eretta  da  pie  per- 
fonc  nella  Chiefa  predetta,  e  in  breve  tempo  e  (Tendo  fiate  agumentate  dal- 
la pietà  dei  fedeli  V  entrate ,  fu  penfato  per  maggior  comodo  de'  poveri  in- 
fermi a  render  maggiore  quel  luogo;  per  lo  che  abbandonata  la  prima  Chie- 
fa,e  trasferite  le  funzionile  devozioni , che  fi  facevano  in  efTa  ,  nella  veglian- 
te  Chiefa,  di  nuovo  dai  fondamenti  edificata  fotto  il  medefimo  titolo  di  Ma- 
ria Santiffima  fopra  il  terreno  di  quà  da  quel  Ponte,  gettato  fopra  la  Bra-> 
na,  che  tuttora  fi  vede,  reftò  anche  con  gravi  fpefe  ampliato,  e  ingrandito 
lo  Spedale, dandoli  il  nome  di  Cala  de' poveri  infermi;  ma  perchè  con  indi* 
rizzo  del  Cielo  ebbe  miracoloso  principio  dal  prenominato  Ceppo,  così  l'Ai* 
tiflìmo  non  ha  mai  permeilo  ,  che  fvanifea  dalle  menti  umane  quel  nome,  eoa 
cui  per  celefte  decreto  fu  n'abilito  di  nominarli  da  tutti  lo  Spedale  del  Cep- 
po. Divenuto  poi  quefto  Spedale  facoltofo ,  davano  le  grolle  entrate  noru 
piccolo  follievo  all'avarizia  di  molti, e  per  le  riffe,  e  difeordie  de' Cittadini 
caduto  l'anno  1500.  in  mano  del  Comune  di  Piltoja  ,  furono  fatti  dal  Con- 
figlio Generale,  e  fermati  alcuni  Capitoli  per  L'indirizzo  del  buon  governa 
di  quello  ,  e  fucceffìvamente  depurati  mini  (tri  capaci  al  maneggio  di  quell'en- 
trate ,  acciò  i  poveri  infermi  ri  cava  (fero  il  defidcraro  follievo;  ma  e  (Tendo 
quefta  novità  divenuta  più  tofto  occafione  di  priocipal  fomento  di  civili  di- 
sordini a  cagione  del  gran  maneggio-die  quelle  rendite  ,  fu  da'  Fiorentini  nel 
1501.  fofpefo  a*  Pìftojefi  il  governo  di  quefto  luogo,  e  dato  allo  Spedallngo 
di  S.  Maria  nuova  di  Firenze  per  anni fei,  quali  fonocoropoftLdi  mefia)  iun^ 
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ghi  ,  che  non  è  per  anche  venuto  il  tempo  della  loro  terminazione.  Eflcndo 
poi  alla  Compagnia  predetta  reflato  fola  mente  il  dominio  del  fuo  Oratorio» 
porto  dove  è  in  oggi  la  tinaja  del  mede  fimo  Spedale,  furono  i  Fratelli  nel 
1535.  di  quivi  {cacciati,  quali  eleggendoci  per  le  loro  radunate  la  Chiefa  di 
S.  Luca,  concetterò  ,  e  donarono  li  14.  Dccembre  1  $48.  al  Comune  di  Piftoja 
le  ragioni ,  jus ,  e  padronanze,  che  avevano  fapra  l'accennato  Spedale,  e  tut- 
tora fi  radunano  in  detto  luogo  fotto  nome  di  Fratelli  della  Compagnia  della 
Crocetta  del  Ceppo.  E  avvegna,  che  molti  fianol*  infermi ,  che  in  quefto  Spe- 
dale  continuamente  fi  ricevano,  molte  fono  ancora  le  abitazioni  con  bell'or- 
dine difpofte  per  gli  Aitanti,  che  provedono  ai  medefimi  quanto  loro  abbi» 
fogna  .Sono  in  quefto  luogo  fpefate  per  fervizio  del  mede  fimo,  e  per  la  cura 
degli  Uomini  infermi  circa  trenta  perfone,  e  un  Convento  di  Monache  fotto 
la  Regola  di  S.  Gio:  Colombini, originate  da  quelle  di  S.  Sebastiano  ,  quali 
invigilano  allacuftodia  delle  donne  malate.*  e  fi  vede  nel  primo  ingrcùo  di  det- 
to Spedale  delle  donne  un  Altare  adorno  di  una  tavola  di  Fra  Paolo .  E  per- 
chè quivi  feorre  nafeoftamente  una  gora  di  acqua  criftallina,  fi  può  da  cia- 
scheduno argomentare  di  quanto  comodo  Ha  alla  pulitezza  degli  infermi,  e 
dei  mi  mitri ,  che  hanno  la  cura  del  pio  luogo,  quali  per  la  Bolla  di  Niccola 
V.  data  di  Giugno  l' anno  1454.  fono  efenti  da  qualunque  Giudice  ,  eccetto 
che  dalla  S.  di  N.  S. 

Era  celebre  per  la  fua  dottrina  M.  Odaldo  di  Neri  Odaldi ,  mandato  da* 
Piftojefi  Amba  femore  a  Carlo  Re  di  Napoli,  e  di  poi  a  Clemente  IV. 

Dimoftrò  il  fuo  alto  fa  pere  Rinaldo  Arciprete  di  S.  Zenone  allora  quan- 
do per  il  Clero  di  Piftoja  intervenne  al  Concilio  di  Lione  di  Francia  l'otto 
Gregorio  X. 

Re  Aero  con  fomma  fodisfazione  dei  popoli  la  carica  di  Capitano  di  Cre- 
mona M.Uberto  di  Ranieri  da  Montemagno;  quella  di  Poterti  di  Piacenza 
M.  Corrado  di  lui  Figlio;  fi  eco  me  la  carica  di  Capitano  di  Piacenza  M.  Re, 
e  quella  di  Poterti  a  Samminiato  M.  Cialdo  Cancellieri  . 

Era  Jacopa  di  Cialdo  Cancellieri  di  coftumi  religtoGflimi ,  che  fu  la  prima 
Priora  delle  Suore  del  terzo  Ordine  de'  Servi  di  Maria,  itti  cui  te  in  Piftoja* 
dal  fi.  Filippo  Bcnizj  . 

'         ■  t  .  * 

D*W  Anno  MCCLXXVUL  di  Noftra  Salute, 

0 

CAP.  XVI 

Occupando  in  quefto  tempo  il  Soglio  di  Pietro  Niccola  III. ,  refe  queft 
a  Ridolfo  Imperatore  l' ammiri  1  (trazione  della  Tofcana  avendola  tolta 
a  Ciarlo  di  Angiò  —  todtm  anno  Rtx  Carolus ,  fono  parole  di  Tolomeo  da  Luc- 
ca ,  per  ttindcm  vicaria  Tnfcia  friuatur  —  e  prima  di  lui  il  Sozzomeno  Ieri  ile 
così  —  Uignatitne  acctnfat  Pont if ex  .  M , .  Vicariatami  Httrnri*  ,  qntm  Etcìtfié 
iffi  Carolo  commi fcrat,  exinaniutt ,  e  non  potendo  l'Imperatore  venire  in  Ita- 
lia a  cagione  dei  torbidi  per  i  quali  era  travagliata  la  Germania  mandò  do- 
po certo  tempo  in  Tofcana  il  Vefcovo  Gungenfe  fuo  Commettano ,  quale 
.  dalle 
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dalle  Citta  di  quella  Provincia  a  ri  ferva  di  Firenze ,  e  di  Lucca  fu  riconofciù. 
Co  per  Regio  Min  litro,  dal  quale  le  Città  obbedienti  ottennero  la  rinovazio- 
ne dei  privilegi ,  e  investiture .  >  « 

Effondo  già  reftara  conchiufa  la  pace  fotto  Innocenzo  V.  per  il  pacifi- 
co/» e  tranquillo  ftato  di  tutta  la  Tofcana,tra  Piftoja,  Pifa,  Lucca,  Firenze, 
e  Samminiato,  e  altri  popoli,  e  non  effondo  in  quefto  tempo  efattamenre_# 
oiTervata  a  cagione  del  dubbiofo  ftato,  in  cui  credevano  le  Città  Guelfe  efler 

1179.  rimafte  ,  e  premendo  molto  quefto  affare  a  Papa  Niccola  III.,  inviò  iru 
Tofcana  col  confcntimento  di  Cefare  il  Cardinal  Latino  Legato  Apoftolico, 
e  Vicario  Imperiale,  quale  prefe,  e  ordinò  la  Tofcana,  e  le  fue  Città  a  no- 
me dell'  Imperio  ,  jura  Imperii  reperivi/ ,  dice  lo  Storico  Lucchefe ,  e  ridurle 
in  pace  quei  popoli  ;  ma  perchè  in  Piftoja  erano  molti  oftinati  a  fomentare 
le  difcordie,e  a  predare  ajuro  a' Ghibellini, perciò  fu  necefTario  venire  ai  fen- 
(ìtivi  caftighi,  per  i  quali  ridotti  quelli  alla  dovuta  obbedienza  ,  reftarono  in 
breve  tempo  i  Guelfi  pacificati  con  i  Ghibellini,  e  quefti  rimefTì  in  Città. 
Nel  medefimo  tempo  i  Piftojefi  ad  effetto  di  mantenere  concordi  i  Cittadini, 
e  tenere  in  pace  la  loro  Città,  col  fare,  che  fofTe  dato  luogo  di  rifedere  nel 
fupremo  Magiftrato  a  tutti  quelli, che  capaci  ne  fodero  ftati,  fecero  delibera- 
zione, come  ci  dice  la  R*b.  cvn.,  che  in  avvenire  I*  Ufizio  dell'  Anziana- 
to  du rafie  un  mefe  folamente,  e  che  gli  Anziani  abiraflero  dove  fofle  piaciu- 
to al  General  Configlio,  quale  per  comporre  le  differenze  inforte  tra  il  po- 

■  i8j.  polo  di  Montevettarino,  e  quei  di  Serra  valle,  a  cagione  dei  confini  dei  loro 
Comuni, elcflero  favj ,  e  prudenti  Cittadini,  dai  quali  con  ogni  follecitudine 
reftarono  aggiuftate  le  controverde  . 

Venuto  in  Tofcana  Carlo  Principe  di  Salerno ,  e  Figlio  di  Carlo  Re_» 
delle  due  Sicilie,  e  giunto  a  Firenze,  non  mancarono  i  Piftojefi  di  fpedire 
Ambafciatori  avanti  la  di  lui  perfona  per  tributargli  quell'oflequio,  che  do- 
vevafi  ad  un  tanto  Principe.  Si  trasferì  poi  a  Piftoja,  e  da  Piftoja  a  Lucca, 
e  da  ambedue  quefte Città  fu  con  ogni  magnificenza  incontrato,  e  ricevuto, 
e  dopo  aver  date  loro  molte  dimoftrazioni  di  affetto,  fi  partì  per  profeguire 
il  fuo  principiato  viaggio  .  In  tale  occafione  era  tutta  lieta ,  e  contenta  la* 
Città  di  Piftoja,  quale  nell'anno  feguente  fentita  la  dolorofa  nuova  della  mor* 

1184.  te  dell'  Angioino  reftò  metta  ,  e  dolente  ,  e  compiangendo  i  Cittadini  un  tan- 
to loro  benefattore  operarono,  che  gli  foffero  fatte  folenni  efequie  nella  Cat^ 
tedrale.  Nacquero  in  quefto  tempo  graviflìmi  difordini  a  cagione  della  mala 
amminiftrata  giuftizia,  ma  fatto  accorto  il  General  Configgo  elefie  i  più  fag- 
gi (oggetti  a  riformare  di  nuove  leggila  Città,  e  a  infinuare  la  quiete  tra  i 
principali  Cittadini,  che  la  turbavano.  Nel  medefimo  tempo  il  popolo  di  Ar- 
ttmino,  volendoli  liberare  dalle  anguftie,  che  provavano  in  vedere  ufurpate  le 
loro  preminenze,  e  Ufizj  da  quei  della  fazione  Ghibellina ,  che  in  quel  Cartel- 
lo fi  erano  fortificati,  ricorre  a' Piftojefi  per  ritornare  al  godimento  di  quel- 
li, e  intraprefa  dal  General  Configlio  in  dife/a  di  quel  popolo  operò,  che 
ritomaiT'c  al  governo  del  fuo  Comune T  come  ce  lo  dimoftra  la  carta  del  dì 
primo  Aprile  1184.  rogata  da  Lapo  di  Meo  Norajo  . 

Eflcndofi  collegati  i  Piftojefi,  Fiorentini ,  Lucchefi  ,  Smeli ,  Volterrani, 
Pracefi,  Sanginiignanefi,  e  Coifcgiani  con  i  Ocnovefi  a  danno  della  Cut*  di 
'     »  Fifa 
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Più  ,  determinarono  di  affamarla  e  per  mare,  e  per  terra;  ma  mancando  di  fe- 
de i  Fiorentini,  corrotti  con  dentro  del  Conte  Ugolino  delle  Gherardefca,  per 
farfene  forfè  egli  fteflo  Signore ,  Camparono  i  Pifani  una  tanta  furia  ,  c  fa 
riceverono  graviflimi  danni  da'Genovefi,  e  Lucchefi  rimarti  ioli  nella  lega, 
non  per  q netto  viddero  diftrutta  la  loro  Città,  come  avevano  difegnato  di 
fare  i  Collegati. 

Si  fentirono  ancora  nuovi  fcompigli  nella  Città  di  Piftoji  cagionati  da- 
alcune  famiglie,  che  a  forza  di  copione  foftanze,  e  con  l'aderenza  di  nume* 
roti  amici,  e  parenti  volevano  a  loto  talento  regolare  ri  governo  della  Città; 
ma  premendo  molto  ai  più  faggi  ,  che  gli  affari  pubblici  averterò  la  dipen- 
denza dalla  giuftiaia,  e  non  dalla  paflìone,  fecero  radunare  il  Configgo  Ge-  1,85. 
serale,  quale  per  rimediare  a  tanti  difordini  ordinò  doverti  dichiarare  Ma- 
gnate quelle  famiglie,  che  con  la  potenza  turbavano  la  pubblica  Quiete,  ef- 
fe n  do  in  quel  tempo  l'eflcr  dichiarato  Magnate  il  medefimo  ,  che  r  efler  di- 
chiarato fediziofo,  e  impertinente , e  fegregato  dal  governo  comune  della  Città , 

Effondo  travagliata  tutta  l'Italia  da  una  gran  careflia  ,  provò  in  fommo 
grado  anche  la  Tofcana  i  rigori  della  medefima  ;  onde  erTendo  i  Pirtojefi  afflit- 
ri  da  quella,  e  dalle  infettine  difcordie,non  trovavano  fcampo  alle  loro  mi- 
ferie,  le  quali  furono  refe  maggiori  dalla  morte  del  loro  Vefcovo  Guidalo/le 
feguita  li  2t.  Fcbbrajo;  e  pen landò  >  Canonici  di  S.  Zenone  ad  eleggere  il 
Succe libre ,  alla  fine  in  mezzo  a  tanti  difordini  pofero  1'  occhio  fopra  Tom- 
mafo  II.  degli  Andrei  da  Cafol»,  terra  dello  fiato  Sanefe  Drocefi  di  Volterra, 
Priore  della  Chiefa  di  Monte  A Iprurio ,  e  Cittadino  Sanefe  ,  e  lo  eleverà 
per  loro  Vefcovo,  e  da  Onorio  IV.  li  9.  di  Giugno  nella  Sede  di  quella  Dio» 
cefi  reftò  confermato.  Quefto  Prelato  principiò  fubiro  a  dar  faggio  del  fuo 
buono  fptrifo ,  poiché  ordinando  l'edificazione  della  Chiefa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena nella  Parrochia  di  S.  Vitale ,  gettò  nei  fondamenti  della  medefima  1* 
prima  pietra ,  e  quefta  terminata  nell'ampia  forma,  che  fi  vede,  fece  preuV 
di  erTa  fabbricare  un  adagiato  Convento,  E  perchè  i  Padri  Umiliati  abitava* 
no  intieramente  in  piccolo  Ofpiaio  contiguo  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cor* 
W,  e  nella  medefima  facevano  le  loro  funzioni,  perciò  volendo  dar  maggior 
comodo  a  quei  Religiofi,  donò  loro  la  nuova  fabbrica,  e  colà  trasferiti  V 
anno  1190.  principiarono  ad  ufiziare  nella  nuova  Chiefa.  Queir*  Religione 
ebbe  il  fuo  principio  allora  quando  ridotta  in  deplorabile  (tato  la  Città  di 
Milano  per  l'attedio  portovi  da  Federigo  I.  Imperatore,  i  principali  di  quel- 
la Città  efitiatì  dalla  medefima  fi  portarono  con  umile  abito  avanti  i  piedi  di 
Celare  per  placare  il  fuo  fdegno,  e  avendo  quel  Sovrano  rimedi  loro  ,  e  la  , 
Città  nella  fua  grazia ,  &  Ctw»  mrhi  ,  &  urhtm  Civibut  to*ftr<vaft%  dice  il 
Torfcllino ,  fi  accordarono  molti  di  quelli,  capo  dei  quali  tu  il  B.  Giovanni 
de  Meda  da  Como,  a  ritenere  quell'abito,  che  era  bianco,  e  quafi  (imita  a 
quello  de' Monaci  Ulivetani,  e  così  vediti  a  convivere  infieme,  e  »  fetvire  a 
Mdio  con  voti,  quali  poi  con  V  approvazione  del  Pontefice  A  leandro  IHr 
divenuti  Religiofi  Claustrali  cominciarono  a  chiamarti  i  Monaci  Umiliati . 
Fiorì  talmente  quefta  Religione  in  quéi  primi  tempi,  che  fi  fparfequar»  per 
rutta  l' Italia,  e  introdotta  in  Piftoja  dal  nominato  Vefcovo  Tommafo  te  fu 
alTegnata  la  detta  Chic  ia ,  e  Convento  per  loia  abitazione ,  ed  era  quel  Co  a-    ,  ' 

ven- 
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vento  divenuto  sì  facoltofo  ,  che  vi  dimoravano  continuamente  (ino  al  nu- 
mero di  trenta  Religiofi.  L'anno  1474.  fu  unita  a  quello  Convento  dal  Ve- 
icovo  Donato  Medici  l'antica  Pieve  del  Caftello  di  Groppole,  in  oggi  fem- 
plice  Oratorio, quale  è  celebre  per  l'antichità  del  Tuo  Battifierio,  e  Pulpito, 
l'uno,  e  1'  altro  di  Macigno, adorni  di  figure  di  ballo  rilievo,  che  portano 

feco  quefta  infcrizione  -  HOC  OPUS  FIERI  FECIT  PLEBANUS  A. 

D.  McLxxxxm.  Aveva  quefta  Pieve  la  Aia  Collegiata  facendoli  menzione  di 
P.  Jacopo  Canonico  della  Pieve  di  Groppole  da  Guidone  di  Benvenuto  No- 
tajo  in  uno  ftrumento  de' 2.  Settembre  1284.  Levati  poi  quefti  Religiofi  dal 
nominato  Convento,  prima  che  la  lor  Religione  folle  l'anno  1570.  fopprefla 
dal  S.  Pontefice  Pio  V.,  divenne  quella  loro  Prepofitura  Benefizio  Concifto- 
r ;ale  da  conferirli  a  beneplacito  della  Sede  Apoftolica  :  poiché  la  trovo  li  15, 
Aprile  1509-  predò  M.  Giuliano  Soderini  Ve/covo  di  Volterra, fucceduto  al 
Cardinal  Francefco  Soderini  fuo  Zio,  e  come  tale  concede  in  Enfiteufi  certi 
effetti  attenenti  alla  medefima  .  Che  poi  i  Monaci  Umiliati  fonerò  in  Pifto- 
ja  l'anno  1290.,  me  lo  dice  uno  ftrumento,  rogito  li  28.  Marzo  di  queir  an- 
no medefimo  da  Ser  Guidone  di  Pellegrino,  per  il  quale  appare  una  com- 
pera  di  un  fitto  di  ftaja  quattro  grano  fatta  da'PP.  della  Congregazione  del- 
la Trinità  . 

Avendo  tra  tanto  Papa  Onorio  IV.  ottenuto  dall'  Imperator  Ridolfo  V 
impiego  di  Vicario  Imperiale  di  Tofcana  per  il  fuo  Limolìniere  Princivalle 
da  Fiefco  de'  Conti  di  Lavagna,  quefti  fi  portò  fubito  in  quella  Provincia, 
e  poftofi  in  dovere  di  ricuperare  i  dritti  dell'  Impero , ufurpati  da  i  Guelfi  di 
Firenze ,  e  di  Siena,  e  di  Lucca,  e  di  Piftoja ,  e  di  altri  luoghi  ,  richiefe  1  me- 
definii  del  giuramento  di  fedeltà,  dovuto  all'Imperiai  Corona;  ma  non  dan- 
do nel  genio  ai  fazionarj ,  non  vollero  quefti  ubbidire ,  e  non  avendo  egli  forze 
da  poterli  coftringere  all' ubbidienza,  li  pofe  al  Bando  dell' Impero,  e  con- 
dannò i  Fiorentini  in  quarantamila  Marche  di  argento  ,  e  per  rata  tutti  gli  al- 
tri luoghi  Guelfi  della  Tofcana  a  relazione  del  Sozzomeno,  quale  così  favel- 
la— Deinde  ipfot  Fiorentino! ,  Senenfett  Laeenfet  téf  Piftorienfet  c*m  req»ireret% 
ne  Imperii  jura  a  Guelfis  reajfumeret ,  Gnelfor  Cintitntum  tondtnnawit  t  nolente* 
ti  ottemperare.  —  E  fofpettando  i  Guelfi  di  guerra  improvifa  fi  unirono  tutti 
per  tempo,  e  ftabilirono  di  porre  in  ordine  a  difefa  comune  ijoo.  Cavalli, 
e  non  piccola  quantità  di  Fanti,  lo  che  avendo  efeguito,  afpettavano  i'efito 
dei  loro  fofpetti . 

Panando  in  quello  tempo  i  Conti  di  Vernio  con  numero  confi derabile 
di  gente  armata  a  danneggiare  ,  (  nò  fe  ne  fa  la  cagione  )  lo  fiato  Piftojefe  in 
quel  di  Follato,  e  altri  luoghi  circonvicini,  fu  neceflario  eleggerfi  dal  Con- 
figlio più  Cittadini  per  provedere  alla  pace,  e  alla  quiete  di  quella  parte  di 
Montagna,  e  al  mantenimento  della  giurifdizione  della  Città,  quali  avendo 
fpedito  in  quelle  parti  un  numero  di  foldati  proporzionato  a  guardare  ,  e 
difendere  quei  luoghi,  che  foffr ivano  un  tanto  male  ,  reftò  in  breve  tempo 
fugata  la  parte  contraria ,  che  a  tutta  forza  infifteva  nel  fuo  male  operare. 

Scorrendp  i  Ghibellini  ai  danni  de' Guelfi,  c  facendo  ruberie,  e  arfio- 
ni,  e  macchinando  gran  cofe  contro  i  roedefimi  affine  di  affatto  diftrugger* 
li,  penfarono  quefti  a  prepararli  per  una  buona  difefa,  e  a  tale  effetti adn^ 
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Batifi  i  Capi  di  quella  fazione  concorfero  a  collegarfi  i  Piftojefi,  Fiorentini, 
Sanefi,  Lucchefi,  Volterrani,  Samminiatefi  ,  Pratefi,  quei  di  S.  Gimignano, 
di  Poggibonfi,  e  di  Colle,  e  altri  luoghi  della  Tofcana,  ad  effetto  di  domare 
I'  alterigia  de*  Ghibellini ,  e  per  tener  l'eli  quanto  potevano  difeofti ,  determi- 
narono di  farla  guerra  in  quel  di  Arezzo.  Allora  i  Piftojefi,  a  tenore  di  quan- 
to  nella  lega  era  fiato  riabilito,  mandarono  per  la  loro  parte  quantità  di  Ca- 
vallerìa ,  e  Fanteria  munita  per  mezzo  di  un' uni  ver  la  le  imposizione  di  ogni 
forra  di  provinone  da  bocca  ,  e  da  guerra  ad  unirG  al  grolTo  dell'  Efercito  g 
de' Collegati  nella  Campagna  di  Arezzo:  e  colà  ritrovandoli  gli  Eferciti  di  11  9' 
ambedue  le  Fazioni  nel  piano  di  Campaldino  fi  sfidarono  coraggiofa mente  a 
battaglia  ,  nella  quale  fe  fuccefte  felice  a*  Ghibellini  il  primo  incontro ,  mol- 
to più  lacrimevole  fu  ai  mede  fi  mi  Tefito  di  quella  giornata;  poiché  i  Piftoje- 
fi ,  che  fotto  la  condotta  di  Corfo  Donati  lor  Poteftà  più  degli  altri  ita  vano 
uniti,  e  bene  ordinati,  vedendo  per  la  parte  Guelfa  dubbiofa  la  fperanza, 
urtarono  con  tanto  impeto  i  Ghibellini, che  furono  la  cagione  primaria, che 
reftaflero  quelli  rotti,  e  feonfitti,  quando  avevano  dato  principio  di  allegrez- 
za per  la  vicina  vittoria  . 

Dopo  sì  memorabile  vittoria  de* Guelfi,  animati  i Lucchefi  per  la  totale 
disfatta  dell'  Efercito  Ghibellino,  defiderofi  di  sfogare  contro  i  Fi  la  ni  Tanti-  n9«, 
ca  loro  rabbia, moflero  contro  di  quelli  la  loro  foldatefca,e  con  Tajuto  pre- 
datoli da'Piftojefi ,  e  da'  Fiorentini  feorfero  tutta  la  Campagna  di  Pifa ,  e  man- 
dandola a  ferro,  e  a  fuoco  fecero  danni  infiniti  .  Nel  medefimo  tempo  nato 
in  Piftoja  un  fiero  tumulto  tra  più  nobili  famiglie,  cagionato  da  un  colpo  dì 
fpada  dato  fui  volto  da  Mone  Sinibuldi  a  M.  Gio.  Vergiolefi,  fi  follevarono 
molte  perfone  a  tal  fegno ,  che  fe  i  capi  del  Governo  non  1*  avelTero  intimo- 
rite con  la  giuftizia  venivano  fenza  fallo  a  una  dura  battaglia;  perchè  elfen- 
do  in  quel  tempo  le  difeordie  civili  oltre  modo  ere  Caute,  e  il  Popolo  fen- 
za freno  alle  ttragi  attendendo,  farebbe  Piftoja  per  le  molte  ucci  (ioni  de' Cit- 
tadini reftata  fenza  abitatori . 

Le  male  fatisfazioni,  che  in  quefto  tempo  tra  i  Cittadini  Piftojefi  patta- 
vano, furono  la  cagione,  che  alcune  Famiglie  principali  di  parte  Ghibellina 
occuparono  a  forza  di  arme  or' uno,  or'  altro  Caftello  della  Montagna,  (cac- 
ciandone la  parte  Guelfa  ;  ma  comparfo Spino  daTrivulzio,  feguendo  l'anti- 
ca fazione  di  fua  cala,  con  buon  numero  di  Soldati  in  ajuto  de' Guelfi,  e  for- 
tificatoli a  Crefpole,  fu  loro  di  grande  ajuto  in  tutta  quella  fpedizione  ;  fino 
che  egli  quivi  fi  trattenne,  intimoriti  i  Ghibellini  ,  che  le  vicine  Cartella  di 
Lanciole,  e  Calamecca  occupavano,  le  abbandonarono,  e  fi  ritirarono  a  Pon- 
tito  dello  Stato  di  Lucca.  Ma  indi  a  poco,  e  forfè  l'anno  feguente  tornati  i 
Ghibellini  a  Lanciole ,  fecero  grolla  radunata  dei  loro  conforti ,  e  fi  prepa- 
rarono ad  ogni  difefa,  dove  tornato  con  le  fue  genti  Trivulzio,  e  attaccata 
dura  battaglia,  e  data  la  fcalata  alle  mura, il  dì  lé.Febbrajo  giorno  dedicato 
a  S.  Valentino,  riportò  gloriofa  vittoria,  di  forte  che  racquiftato  il  Caftello 
alla  parte  Guelfa,  pofevi  fua  guarnigione,  e  lafciate  fopra  la  porta  principa- 
le di  detto  Caftello  le  bandiere  rapite  a'  Ghibellini ,  colmo  di  gloria  fe  ne 
partì, e  fino  a'  dì  noftri  in  tal  giorno  di  S.  Valentino  con  divota,  e  folenne 
proceflìone  ,  e  concorfo  di  Popolo,  affine  di  rendere  le  dovute  grazie  al  Signo- 
re, f«  ne  celebra  la  memoria.  H  h  In 
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In  mezzo  a  tante  rcvoluzioni  accolte  Piftoja  di  buon  animo  i  Padri  Car« 
mclirani  ,  detti  comunemente  i  Carmelitani  dal  Cappe -1  nero,  quali  volendo 

f*9'*  fabbricare  la  loro  abitazione  »  li  fu  impedita  da  i  Frati  Minori  conventuali  di 
S.  Francefco,  per  la  mancante  diftanza  preferitta  dalle  coftituzioni  Apoftoli* 
che;  ma  desiderando  i  Piftojefi  nella  loro  Città  la  permanenza  di  quelli  buo- 
niReligiofi,  dettero  loro  una  cala  poco  dittante  dal  principiato  muramen- 
to ,  ed  ivi  edificarono  il  Convento  ,  e  Chiefa ,  che  prefentemente  polTeg* 
gono  ;c  perchè  nel  1430.  in  quella  lor  Chiefa  fu  eretta  la  Compagnia  del 
Corpus  Domini  per  la  Quale  fi  faceva  la  proceffione  generale  ,  perciò  quel» 
la  medefima  Chiefa  fu  chiamata  la  Chiefa  del  Corpus  Domini  ;  ma  lafciato 
sì  fatto  nome  a  cagione,  che  retto  trasferita,  quella  Fetta  nella  Cattedrale,  fi  chia- 
ma prefentemente  la  Chiafa  de  i  Carmelitani.  La  predetta  Compagnia  dej 
Corpus  Domini,  ftimo  che  fia  queir  ifteiTa,  che  ora  lì  chiama  del  Carmine , 
detta  anche  del  Calice,  e  di  S.  Orfola,  che  predo  il  medefimo  Convento  fa 
le  fue  funzioni  come  l'altre  Compagnie  diurne,  e  la  credo  una  reliquia  del* 
la  Compagnia  dell'  abito  della  B.  Vergine  del  Carmine.  Succedendo  poi,  che 
Niccolao  Pandolfini  Vefcovo  di  Piftoja  operaffe  ,  che  quelli  Religiofi  foflero  ri* 
molli,  furono  in  detto  luogo  per  conce  (fio  ne  di  Leone  X.  introdotti  i  Car* 
mei  ita  ni  Riformati,  detti  della  Congregazione  di  Mantova,  al  tempo  dei  qua- 
li fu  nel  1 56"$.  co  ni  aerata  quella  loro  Chiefa  da  Filippo  Gieri  Pittojefe  Ves- 
covo di  Affili,  e  nel  1748.  rimodernata,  e  vagamente  abbellita  come  fi  vede. 

Mentre  da'  Ghibellini  fuorufeiti  fono  fatti  danni  grandifllmi  nel  Cartel* 
lo  di  S.  Marcello,  e  dal  Popolo  Fiorentino  in  quel  di  Arti  mino,  M.  Arri* 

■193.  go  Tedici  Uomo  forte,  e  animofo  efagerando  contro  quei  di  S.  Marcello, e 
dando  a  credere  di  volere  andare  contro  la  parte  Ghibellina,  che  vi  era  re* 
fugiata,  ottenne  non  poco  numero  di  Perfone  dalla  Città  per  andare,  diceva 
egli,  alla  dettruzione  di  quella;  ma  entrato  appena  in  S.  Marcello  fi  melTe  a 
proteggere  i  Ghibellini  per  far  capitale  delle  loro  forze,  onde  con  tutti  i 

■«fa.  fuoi  fu  feveramente  punito,  e  caftigato  ancora  alcuni  della  Verruca,  che  li 
dettero  ajuto.  Entrati  per  quefto  fatto  i  Piftojefi  in  fofpetto,  che  il  Popolo 
di  S.  Marcello  volcfle  efentarfi  dall'annuo  tributo,  che  pagava  alla  lor u  Ca- 
mera ,  mandarono  gente  a  farne  ricerca;  ma  non  effendofi  niente  ingannati 
ottennero  i  mandatarj  la  negativa  da  quei  popoli  con  l'arme  alla  mano;  per 
lo  che  fpeditofi  dalla  Città  un  buon  numero  di  foldatefca  in  quelle  parti,  ot- 
tenne quella  con  le  forze  il  dovuto  pagamento.  Retto  parimente  aggi  urtato 
altro  contratto  con  ruberie,  e  uccifioni  inforto  a  cagione  de'  confini  tra  quei 
di  Pontito  dello  Stato  Lucchefe,  e  il  Popolo  del  Cartello  di  Lanciole  del  ter* 
ritorio  Piftojefe;  poiché  avendo  le  parti  elette  perfone  fagge,  e  prudenti, po* 
fero,  e  ttabilirono  quette  di  nuovo  i  controversi  confini ,  e  riducendo  quei 
Popoli  a  perdonarli  le  moleftie,  ruberie,  uccifioni,  e  i  danni  fattili  tra  di  lo* 
io  ne  fu  rogata  la  pace  da  Ser  Gio:  di  Credo  da  Vellano  1'  anno  Arguente 

Penfarono  in  quefto  tempo  i  Piftojefi  all'accrefcimento  del  loro  onore, 
f   f    e  decoro  ,  poiché  filmando  eflere  di  maggior  decenza  ,  e  venerazione  degli 
Anziani  avere  i  medefimi  la  propria,  e  continua  refidenza,  che  rifedere  ciaf* 
«ino  di  elfi  nella  propria  cafa,  comprarono  in  fulla  Piazza  Maggiore  più  ca* 
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/«menti,  per  ivi  coftruire  1', abitazione  di  quel  Magiftrato,  e  pofto  mano  al- 
la fabbrica,  fu  in  progreflb  di  tempo  formato  il  Palazzo  pubblico  con  quella 
magnificenza  ,  che  a  tempi  noftn  fi  vede  .  Fatto  ciò  ebbero  ancora  penfa- 
mento  di  moderare  il  numero  degli  Anziani,  iftituiti  non  molto  avanti  il 
mille  dugento  feifanta  tre,  e  di  porre  in  ufo  la  dignità  di  Gonfaloniere,  e  a 
tale  effetto  disponendo  ,  che  ci  fofte  uno,  che  fi  chiamale  il  Gonfaloniere  di 
Giuftizia  ridulTero  il  numero  de'  dodici  Anziani  al  numero  di  otto  da  eleg- 
getene due  per  Quartiere,  e  non  effendo  l'autorità  di  quel  Gonfaloniere-, 
confederata  maggiore  di  quella  degli  Anziani,  venne  difpofto  doverfi  fegui- 
tare  l'elezione  del  Priore  degli  Anziani,  e  quefti,  come  per  l'addietro,fo(Te 
capo  dei  medefimi ,  di  modo  che  tanto  al  Gonfaloniero,  che  ad  ogni  Alia- 
no toccafle  per  egual  numero  di  giorni  in  turno  la  carica  di  Priore,  al  qua- 
le come  a  capo  dovettero  tutti  gli  altri  obedire.  E  che  la  dignità  di  Gonfalo- 
niere folte  iftiruita  in  quefti  tempi,  io  non  mi  penfo,  che  ve  ne  fia  da  dubi- 
tare,  perchè  fe  fi  deve  pretta r  fede  agli  atti  pubblici  degli  Archivj  ,  ritrovo 
Bell'Archivio  di  S.  Jacopo,  che  gli  atti  del  Configlio  de'  3.  Maggio  1195.  ro" 
gati  da  Jacopo  di  Baldo  Cancelliere  del  pubblico, nominano  gli  Anziani,  e  il 
Gonfaloniere  ,  che  a  (Ti  (tono  ad  una  vendita  di  una  Cafa  fatta  da  Orlandetto 
di  Acconciato,  lo  che  non  ci  fanno  vedere  gli  atti  degli  anni  antecedenti  , 
nei  quali  mai  vien  nominato  il  Gonfaloniere,  e  che  quefto  non  avefle  auto- 
rità maggiore  di  quella  degli  Anziani  l'accennai  con  la  legge  del  1330.,  la 
quale  non  riduce  al  numero  di  otto  gli  Anziani,  ma  continua  ,  e  conferma 
la  riduzione  fatta  in  quell'anno,  nel  quale  quefto  Magiftrato  principiò  a  ri- 
federe giorno,  e  notte  nel  Palazzo  pubblico.  Il  medefimo  numero  di  quefto 
Magiftrato  fi  conferva  fino  al  prefente,  e  non  più  col  nome  di  Anziani,  ma 
(  perehè  così  ordinarono  i  Fiorentini  l'anno  1401.  allora  Vicarj  Imperiali  ) 
col  nome  di  Priori  del  Popolo,  e  Gonfaloniere  di  Giuftizia  fi  appella,  quali 
con  un  Notajo  foprintendono  ai  pubblici  affari  della  Città  di  Piftoja. 

Sollevatoli  il  Popolo  di  Piftoja  a  cagione,  che  molti  di  Bacchereto ,  en- 
trati in  detta  Città  prr  fpalleggiare  alcune  delle  fazioni,  che  volevano  tenta-  itog, 
re  gran  cole  contro  la  Patria,  poco  mancò,  che  non  provafle  Piftoja  l'ulti- 
ma fua  rovina;  ma  elTendo  ftato  rimediato  con  il  caivigo  di  molti ,  fi  voltò 
la  furia  de'Fazionarj  contro  il  Caftello  di  Lizzano,  ed  ivi  venuti  quefti  tra 
di  loro  a  battaglia,  reftò  quel  Caftello  in  parti  divifo,e  aderendo  alcnni  a* 
Guelfi,  altri  a'  Ghibellini  feguì  la  morte  di  molte  perfone. 

Non  mancando  in  quefti  tempi  follevazioni  ,  e  tumulti  ,  M.  Tommafo 
Vefcovo,per  fottrarfi  dai  pericoli,  che  fovraftavano,  1  in  rolli  pieno  di  timo- 
re nella  pianura  ad  una  fua  villa  difeofta  dalla  Città  circa  a  due  miglia,  chia- 
mata anche  in  oggi  la  Cafa  al  Ve/covo, e  circondatala  di  profondi  fofti  viedi* 
ficò  un  Oratorio; e  perche  le  ftrade  fi  erano  affatto  refe  impraticabili  a  ca- 
gione degli  uomini  pervertì,  e  aftaflìni,  ricufava  il  Prelato  di  tornare  a  Pi- 
ftoja, ma  premendo  molto  alle  Famiglie  Bonvafialli ,  e  Arcidiaconi,  nobili, 
ricche,  e  potenti  la  falvezza  del  loro  Vefcovo,  n*  potendo  comportare  la  lon- 
tananza del  medefimo  ,  con  afllcurarlo  da  ogni  infulto,  fano,  e  falvo  in  Cit- 
tà Io  riconduftero,  lo  dire  fero,  e  lo  mantennero  .  Le  revoluzioni,  le  info^  .1x97 
lenze,  le  rubbene ,  li  aflaflìnamenti ,  che  giornalmente  accadevano,  le  contra» 
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rieù  continue,  che  tra  i  Cittadini  pacavano , cagionarono  diffidenza  tale  tra 
le  perfone,  che  fi  viveva  da  tutti  con  gran  lo  (petto ,  e  timore  ;  quindi  ciafeu* 
no  per  ficurezza  flava  nella  propria  cafa  fortificato  ,  e  chi  aveva  la  Torre» 
la  provedeva  di  ciò,  che  poteva  aver  di  bifogno,  arrivando  in  quefti  tempi 
le  Torri  in  Piftoja  al  numero  di  feflanta,  alcune  delle  quali  fi  vedono  tuttora 
elevate  l'opra  le  fabbriche,  alcune  fono  coperte  dai  tetti,  altre  nelle  cafe  rac* 
chiufe,  e  altre  dal  tempo,  e  dalle  guerre  rovinate,  e  deftrutte:  ed  è  qui  da 
notarti,  che  non  potevanfi  fabbricare  le  Torri  che  dai  nobili,  e  quefte  ave* 
vano  le  loro  mifure,  dimodoché  per  fuggire  l'invidia  non  potevano  palTare 
una  limitata  altezza.  Ora  crefeendo  vie  più  le  follevazioni  de' Cittadini,  e 
dei  popoli  delle  Cartella  del  fuperiore  terreno, fi  vedevano  da  per  tutto  per* 
fone  fediziofe,  e  perverfe,  la.qual  cola  dando  motivo  a' Cittadini  di  penfare 
ai  cafi  loro,  incominciarono  a  venire  per  tutto  il  loro  ftato  a  (enfiti vi  cafti* 
ghi  fenza  riguardo  ad  età,  nè  a  condizione,  nè  a  (etto  di  perfone,  e  così  ri* 
parando  in  breve  tempo  a  tanti  mali,  a  tanti  tumulti,  oltre  alla  quiete,  che 
parve  ne  rifultaffe  alla  Città  ,  fervi  anche  di  (limolo  alle  Cartella  della  Mon- 
tagna, cioè  a  Cavinana, Lizzano,  Popillio,  Piteglio.S.  Marcello ,  Mammiano, 
e  ad  altre  per  fare  quella  pace  univerfale  ,  che  i  pubblici  Archivj  ci  mani* 
feftano  . 

A  cagione  di  tanti  romori,  e  di  tante  infolenze,  che  giornalmente  acca* 
devano,  non  potendo  i  Mercanti  continuare  con  ficurezza  i  loro  traffichi  ,  e 
mercantili  negozj,  e  premendo  molto  a  Piftoja  ,  Firenze,  Pifa,  Lucca,  Pra- 
to ,  S.  Gimignano,  Colle,  e  altre  terre  di  agumentare  il  commercio  per  i  lo* 
io  intereffi,  accordarono  dì  dar  libero  il  palfo  alle  mercanzie  di  qualfivoglia 
forra,  perlochè  venendoli  a  riftabilire  in  Tofcana  la  mercatura,  provò  Pifto- 
ja qualche  follievo  tra  tante  miferie  . 

Or  mentre  vien  per  opera  di  alcuni  procacciato  qualche  follievo  a  Pi* 
uoS  ft°Ìa»  non  fanno  altri  allontanai  le  proprie  rovine,  e  difgrazie;  poiché  ve- 
nuti un  giorno  a  contefa  tra  di  loro  gli  Anziani,  principiarono  sì  malamen- 
te a  percuoterli ,  che  fuggendo  i  perdenti  nel  pubblico  Archivio,  ferrarono 
in  faccia  agli  altri  la  Porta:  non  potendo  allora  quei  di  fuora  profeguirc  la 
zuffa,  fi  vendicarono  col  fuoco,  dimodoché  incendiando  1'  Archivio  Tettaro- 
no quei  di  dentro  aflìeme  con  tutte  le  fcritture  delle  fiamme  divoratrici  preda,  e 
trionfo.  Cagionò  quefto  avvenimento  tumulti,  e  fcompigli  grandinimi  ,  ma 
fu  corta  la  lor  durazione,  perché  facendoti  fuori  di  ogni  efpettazione  le  mi- 
re per  otto  giorni  continui,  fieriffimi  fcuotimentt  di  terra  con  la  rovina  di 
cafe,  e  di  torri,  per  cui  molti  morirono, fi  intimorì  la  gente  a  tal  fegno,che 
non  più  curando  i  pubblici  affari,  attendeva  folo  a  riconciliarli  con  Dio,  e 
ad  effetto  di  addolcire  la  feverità  dell'ira  fua  giufliflima,  adunatili  molti  nel- 
la Chi  e  la  di  S.  Maria  Maddalena  degli  Umiliati,  determinarono  di  chiedere 
al  Signore  pietà  con  pubblici  fegni  di  penitenza;  che  però  vertici  di  facco  4 
piedi  fcalzi  con  l'infegna  di  S.  Giovanni  non  celiavano  di  andar  giornalmen- 
te alla  vifita  dei  facri  Templi,  e  con  orazioni  ,e  pubbliche  discipline  otten- 
nero dalla  divina  mifericordia  la  ceffazione  del  principiato  caftigo.  Non  fi 
feordarono  però  i  buoni  Cittadini  di  quel  fanto  iftituto,  poiché  continuan- 
do a  fare  in  detto  luogo  ,  fpeffe  e  divote  tornate  ,  reftò  ivi  in  tal  maniera 
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fretta  la  confraternita  Cotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  dello  Scalzo,  come  ci  ac- 
cenna l' iscrizione  in  marmo  ne'  Chioftri  di  quella  Chiefa  Sepulertm  fo~ 
fittati!  SanSit  Joannis  Baptiftm  Precurforir  tempore  Neri,  Deci,  Crefci,  Dacrtfi 
fik  Anno  Mccxcvm.,  di  dove  partiti  i  fratelli  di  quella  Compagnia  V  anno 
1491.  tornarono  in  un  Oratorio,  da  loro  fabbricato  preflbil  remoflb Spedato 
di  Matteo  in  via  della  morte,  in  cui  tuttora  hanno  la  lor  permanenza  . 

Placatafi  l'ira  Divina,  eaggiuftate  le  cofe  pubbliche  determinarono i Pi- > 
ftojefi,  e  i  Bolognefi  di  comune  concordia  di  ridurre, ciafeuno  nella  propri* l 
giurifdizione  ,la  lira  da  della  Montagna  più  facile,  e  più  agevole  a  preftare 
comodo  pafTo  ai  loro  nazionali ,  e  viandanti  ,  e  fermando  le  convenzioni 
per  la  (Scurezza  delle  mercanzie,  e  delle  perfone,che  renderebbero  nota  t 
farne  il  diftinto  racconto,  dettero  principio  ai  determinati  lavori. 

In  quefto  mede  fimo  anno  avendo  i  Piftojefi  con  fu  lato  Carlo  Re  dello 
due  Sicilie  con  lo  sborfo  di  duemila  Fiorini,  che  gli  avevano  promefTo  per 
frenare  l'orgoglio  de  i  fuoi  ribelli, fi  pofero  a  quietare  le  riffe  inforie  tia  ifc 
Popolo  di  Lamporecchio,  e  Orbignano  del  loro  territorio,  e  quei  di  Vini- 
cio dello  Stato  Fiorentino  a  cagione  de'  confini,  ftati ,  fenza  faperfì  da  chi, 
maliziofamente  alterati;  e  convenuti  con  1  Fiorentini, inviarono  ambe  le  par- 
ti a  quella  volta  perfone  intendenti ,  che  in  breve  ridotte  le  cofe  nello  flato 
primiero  levarono  quei  Popoli  da  ogni  inquietudine  ,  e  i  principali  chu 
ogni  impegno,  come  il  rogito  di  Ser  Lanfranco  de  i  5.  Febbrajo  1298.  ci 
accenna . 

Neil'  ultimo  anno  del  prefente  Secolo  pregato  Tommafo  Andrei  Veico- 
vo  di  Piftoja  da  i  Fiorentini  ad  intervenire  alla  benedizione 


Piftoja  da  i  Fiorentini  ad  intervenire  alla  benedizione  della  prima 
tra  delle  nuove  Mura  del  terzo  cerchio  della  loro  Città ,  non  tralafciò  di  com- 
piacere quella  Nazione.  Racconta  quefto  fatto  il  Salvi  ,  e  dice,  che  quefto 
Vefcovo  di  Piftoja  folTe  un  Andrea  :  Io  per  me  ftimo,  che  Ha  quefto  uno  sba- 
glio e  vide  nulli  mo  di  queir  Autore  ,  perche  dall'anno  tiSÓ.  fino  all' anno 
1303.  non  trovafi  afTunto  al  Vefcovado  di  Piftoja,  che  il  fopraccennato  Tom- 
mafo  Andrei,  quale  fe  ne  morì  li  30. Luglio  130 3.,  come  ci  accenna  l'Archi- 
vio dei  Canonaci  di  S.  Zenone,  e  nella  Pieve  di  Cafoli  dello  Stato  Sanele  £u 
trasferito,  e  fepolto.  ...  » 

Fu  infigne  foggettoFra  Leonardo  da  Piftoja  dell'ordine  de' Predicatori 
che  fcrifle  una  Somma  Teologica  ripiena  di  pellegrine  fpeculazioni,  e  lafciò 
altri  MSS.  di  profonda  dottrina,  che  fi  confervano  nella  libreria  di  S.  Mar- 
co di  Firenze  . 

Venne  Piftoja  illuftrata  dagl'  infraferitti  foggetti ,  che  con  gloria  Ango- 
lare ne'  fuoi  refpettivi  tempi  eìercitarono  la  Carica  di  Capitano  del  Popolo 
nella  Città  di  Bologna,  cioè  Corrado  di  Uberto  da  Montemagno,  M.  Tegri- 
ino  di  Guittoncino  Sinibuldi ,  e  la  Carica  di  Poteftà  in  detto  luogo  M.  Ri- 
naldo di  Ranieri  Cancellieri,  M.  Lapo  degli  Ughi,  M.  Filippo  Vergioleiì,  e^, 
M  Currado  predetto ,  quale  poi  refle  la  carica  di  Capitano  del  Popolo  della 
Città  di  Firenze . 

Refle  la  Carica  di  Poteftà  nella  Città  di  Fuligno  M.  Soldo  ;  quella  di  Pa- 
dova Currado  da  Montemagno, tanto  il  Vecchio,  che  il  Giovane,  e  Francai* 
co  Cremonefi,  c  Carlo  Canci  nel  1290. 
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Fioriva  ancora  Pietro  Buonfigliuoli,  gran  letterato,  e  Giudice  della  Cittì 
di  Siena  . 

Era  Jacopa  di  d'aldo  Cancellieri  di  coftumi  religiofiflìmi,  che  fu  la  pri- 
ma Priora  delle  Suore  del  terz*  ordine  de'  Servi  di  Maria  ,iltituito  in  Pitto» 
ja  dal  B.  Filippo  Benizzj . 

Gio.  di  M.  Fuccio  Lazzari ,  avendo  rubato  al  Teforo  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
ftoja,  e  V  anno  avanti  alla  Chiefa  di  S.  Maria  a  Buoni  Hallo,  dette  motivo  tu 
Dante  di  dire . 

lo  già  fon  meffo  tanto,  percb'  io  fui 

Ladro  alla  Sacre/li  a  de'  belli  arredi . 
Di  quefto  racconta  il  Benvenuti  da  Imola  nei  fuoi  Comentarj  fopra  il  vigefi* 
tnoquarto  Canto  di  Dante  medefimo  quanto  appretto 

Siccome  a  mul  ,  ch'io  fui .  Son  Vanni  Pucci 

Beftia  

Deinde  deferibit  fe  a  Patria  dicens 
......  e  Piftoja  mi  fu  degna  Tana 

Idefl  ,  fai  flatus  de  Civitate  Piflorii ,  ttrra  digna  de  tali  filio  ,  quia  feilieet  ali* 
quando  producit  Cive/  tam  federato: .  Et  fervat  metapboram .  Quia  emm  voca* 
wrat  fe-  feram  ,  ideo  Fatriam  fuam  vocat  tanam ,  idefl  cavernam  taltum  fpiri* 
tuum  ferpentinorum . 

.........  prrch"  io  fui 

Ladro  alla  Sagreftia  de*  belli  arredi. 
Hit  far  explicat  fuum  notabile  fnrtum ,  per  quod  efl  damnatut  bit  .  Ad  cuju/  rei 
imtelligentiam  volo  te  fcire,quod  i/le  Vanne /  ,  venenofu/  Serpen/  ,fuit  film:  Spu* 
fiat  Domini  Fuetti  de  Lazaris  de  Pi/tono,  Dir  fceleratifjimus  ,(f  ad  omne  faemut 
audaci jfìmus  .  Et  quia  erat  de  Nobili  genere  multos  exceflu/  fape  faeiebat  impune  . 
Et  quamvi/  bannitut  ftpe  propter  multa  maleficio  enormia  ,  nequtter  ,  <b*  uefarig 
perpetrata ,  tamen  aliquando  de  notte  flabat  in  Civitate  ,  ist  cum  praviffmi/  con* 
nterfabatur .  Accidit  autem  fernet  tempore  Carmrprivii  ,  quod  cum  ccenaffet  cuvu 
quibufdam  de  fua  conditione ,  qui  fuerunt  circa  decem  &  otto  numero ,  dtxerunt  ifti 
ir.  ter  fe ,  quod  volebant  ire  mattuttnatum  ad procat  eorum  .  Erat  autem  inter  iftot 
quidam  Ser  Vanne/  della  Nova ,  famofur  Notariut  Piflorienfis  :  accefierunt  ergo 
omnet  ad  mattutinandum  ad  domum  proca  iflius  Ser  Vanni/ ,  qui  flabat  prope  Epif* 
topatum.  Socie  tate  itaque  fonante ,  &  cantante,  Vanne/  Fuccii,cuju/  anima/  non: 
fafcebatur  talibu/  folatiit  ,accepti/  duobu/  focii/  fecretene  cateri  perpenderent  ,at* 
tefftt  ad  Eptfcopalem  Ecclefiam ,  qua  vocat ur  S*  Jacobu/ ,  Et  breviter  ,  Sacerdoti* 
ha/  ibidem  abfentibu/ ,  quia  forte  iverant  per  tripudia,  ficut  efl  de  more  fieri  tali 
molle ,  mei  fixe  dormicnttbut  nimio  cibo  gravati/,  Vanne/  ifle  vi,  &  fraudi  intra* 
•vit  Sacrifliam  diti  a  Ecclefia ,  i?  illam  fpoliavit  prstiofi/  focalibu/  .  Et  reverten-m 
tet  cum  Tbefauro  magno  adeju/  focio/  propalaverunt  furtum .  Qui  ferriti  funt  ni-» 
mi/.  Tamen  quia  fattum  erat ,  pori aver unt  focali  a  ipfa  ad  Domum  ili  10/  SerVan-* 
ni/  Notarli,  imoginante/,  quod  nunquam  effet  fufpicio  de  tali  bomme  bona  fama  , 
4st  quia  proptnquior  erat  loco  .  Mane  autem  fatto ,  notificato  furto  Poteflati  per 
Canonico/  ipfiu/  Ecclefia ,  magnum  murmur  fuit  in  Civitate  de  tam  nobili  Tbe~ 
fauro .  Poteftat  declamatione  fatta  capitfacere  diligentem  inquifitionem.  Et  diu  dm* 
ravit,  quod  ntbil  poterai  explorari ,  ttnaliter  inflillatum  efl  aurtbu/  Foteftatit  , 
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tu  od  quidam  Juvenil  amiti*  Ruminiti  fili  ut  F  ranci  [ci  de  Farcnjts  il  obi!  ir  miri  de 
tiflorio,  erat  mala  condii  ioni  t ,  &  fami  ,  qui '  verifimiliter  debebat  califfi  i/la  fa* 
tra.  Rampa**  continuo  captar  pofitnr  fuit  ad  torturar»  ,  Jed  aihil  mamfeftavi* 
tanqaam  in  font  fuBi,  &  infc^uf,  Parente:  ìfìius  ab  hoc  conqaerebaatur  in  pepa- 
lo, amici!  ,  &  ommbux  cum  pianta ,  &  preeibur ,  ne  fuvenit  iaaoceas  moreretar 
in j  ufi  e  ,  fot  e  fiat  lontra  iflum  indurami  fiatuit  fibi  ttrmìnnm  t  riunì  die  rum  ad 
tefignandum  furtum ,  olittr  fafptadcreeur  »  Unde  parente  t ,  &  amici  de  libera  verune, 
quod  nelle  pr  acedente  diem  Jujlifiia  invader  taf ferro  ,  &  igne  falatiam  Po  te  fia- 
ta. Et  in  die  termini  Vanne  t ,  qui  erat  extra  ìm  Comi  tatù  fior  tatua  in  Minte 
Carelli ,  mifit  prò  fatte  Rampini ,  <?  aarravif  fibi  tetam  fatlam  .  \lle  reverfat 
eeltriter  hoc  retalit  fot  e flati.  Qui  fot  e  fiat  continue  capi  feci  t  Uhm  Vanne  m  No* 
tari  un  primo  Luna  quadragcjtma ,  enne  ivifftt  ad  unum  fermonem  ad  loeam  F  rat  rum 
Minornm.  Qai  captai  efl  cane. magno  marmare  omuiam,qaia  erat  homo  bone,  fama. 
Maleficio  pofl  hoc  dettilo ,  malti, bajar  toufeii  oafagerunt ,  Narrante  ipf e  Vanne t 
qaod  fape  cnm  fidi  t  focile  tentavarat  afportare  dici  uni  TUfaaram ,  fed  videbatar 
fibi  femper  Didero  familiam  fotejlatit,  qaa  perqnirtbat  omnte.  Scita  itaqac  veri- 
tare  ,  ét  recuperato  Tbefaaro ,  Rampians  fuit  liberata!  ,&  Vanne t  Notarla t  fnf* 
penfat.Et  nota  ne  fallane  fub  aqaivoco,  quod  tret  f aerane  Vannet  in  ifio  male* 
foia,  feilieet  Vanntt  Faccii  principali  e  AuR or  farti  ,  &  Vanne  e  della  Nova  ror 
tentar  farti,  &  qaidem  tertiat  Vannet  de  Lami  nona  FI  ir  catinai  fotiat  furti, 
Nune  ad  li tt rum ,  dicit  Vannet  Faceti  far 

V  non  poflo  negar  ------ 

quia  fipoJftmt  libenter  face  rem  propter  verecundiam  ; 

.......  quel  che  tu  chiedi  j 

feilieet  t  dicere  qua  culpa  bic  fum  danna  tur,  &  erati a  tue ,  Et  ecce  cui  pam 

In  giù  fon  meflb  tanto  .  -  .  .  • 
fciliett  in  Bolgia  vii.  furnm ,  ubi  debuiffem  effe  pofitat  malto  fnperiat  ,  feilieet 
tn  c  ire  uh  niolentoram , 

........  perchè  io  fui 

Ladro  alla  Sagreftia  dei  belli  arredi 
Idefl ,  quia  furatut  fui  palerà  arnefia  Ecclefia  Catbedralit  de  fi/Iorio,  Et  adver* 
te ,  quod  per  excellentiam  dicit  palerà.  Quia  forte  in  tota  Italia  non  e  fi  alia  Sa* 
trifiia  dittar  ili  a,  taterit  paribut.  Et  quia  Vannet  acenfavit  fa  ,  ideo  txcafat 
alium,  quifuerat  falfo  accufatut.  Unde  dicit 

E  falfarncnte  già  fu  apporto  altrui 
feilieet  Rampino  pradiSo ,  Et  fìc  nota  ;  quod  infamia  facit  eredi  omnia  mala  de  ho* 
teline,  qua  nnnqnam  cogitanti,  Notaetiam  quod pravoram  converjatio  induci t  bo- 
tai ne  m  ad  tam  infelicem  finem.  Nam  Notar  iut  itile,  qui  erat  borno  ci  villi,  &  ha* 
tiara  tat ,  contro  velie  faam  f affai  efi  participi  fatti%  quod  per  fé  aanqnam  fomaiaf* 
fett  &  tam  taf  ami  morte  perentue  efi , 
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Oliando  fi  credeva,  che  l'ira  giuftifTima  del  Signore,  francatati  negli  an- 
ni feorfi  fopra  de*  Piftojcfi  ,  avefle  mollo  i  medefimi  a  radicare  negli 
animi  loro  la  quiete ,  e  la  pace,  principiarono  a  rinovarfi  nella  loro  Città 
con  maggiore  fceleratezza  l'antiche  diflenfioni,  e  difeordie,  e  farfi  vedere  i 
Cittadini  più  che  in  altro  tempo  tra  di  loro  tumultuanti ,  e  difeordi.  Preva- 
lendo in  quefto  tempo  la  famiglia  de* Cancellieri ,  sì  per  le  ricchezze,  che 
poffedeva,  si  per  il  numero  di  cent' uomini  in  arme  prodi, e  valenti,  che  la 
componevano,  a  tutte  l'altre  famiglie  della  Città  di  Piftoja  fi  era  refa  la  più 
formidabile,  dimodoché  tanto  in  Contado,  che  in  Città  tutti  la  temevano. 
Succede,  che  ritrovando  fi  in  una  Cantina  Carlino  di  Gualfredi ,  e  Dorè ,  o 
Amadore  di  Guglielmo  di  quella  agnazione,  vennero  per  avere  bevuto  di  fo- 
perchio  tra  di  loro  a  contefa,  e  reftato  Dorè  battuto ,  e  con  parole  impro- 
prie oltraggiato,  deliberò  volerne  fare  afpra  vendetta.  Ufcito  per  tanto  Do- 
Te  dalla  Cantina  con  quefto  mal  animo  ri  pofe  la  fera  al  tardi  ad  una  canto- 
nata, dalla  quale  era  folito  pattare  Carlino,  e  veduto  pattare  a  Cavallo  M. 
Vanni  di  lui  fratello,  fenza  punto  penfare  alla  di  lui  innocenza,  lo  sfregiò  con 
colpo  di  targa  nel  volto,  e  li  tagliò  parte  della  mano  finirtra  .In  iftato  cosi 
lacrimevole  fi  portò  Vanni  dal  Genitore,  quale  nel  veiere  sì  batbararnenre 
trattato  il  fuo  Figlio,  fi  accefe  di  Idegno  a  tal  fegno,  che  fraftornato  ogni 
umano,  e  divino  timore  fi  pofe  in  penderò  di  vendicacene.  Venne  in  queir 
iftante  all'orecchie  di  Guglielmo  l' eccetto  di  fuo  Figlio,  e  fentitone  graru 
dolore,  e  difgufto  pensò  di  rimuovere  con  atti  di  fommiflìone  ogni  lini  li  io 
avvenimento.  Mandò  pertanto  dal  Genitore,  e  fratelli  del  maltrattato  il  reo 
fuo  figliuolo,  quale  chiedendoli  in  nome  proprio,  e  del  Padre  benigno  per- 
dono nelle  loro  mani  fi  pofe .  Ma  tutto  fu  vano  ,  perchè  appena  Gualfredi 
vide  Dorè,  lo  prefe,  e  fenza  aver  riguardo  alla  bontà  del  di  lui  Padre,  ta« 
gliolli  fopra  di  una  Mangiatoia  da  Cavalli  una  mano ,  e  guaftolli  la  faccia* 
nella  maniera  appunto,  che  egli  fatto  aveva  a  Vanni  fuo  Figlio.  Per  quefto 
fatto  si  atroce  fi  Sdegnarono  talmente  il  Padre,  e  fratelli  di  Dorè,  che  penan- 
do a  fare  una  afpra  vendetta  unirono  degli  amici,  e  dei  parenti  le  forze  ,  e 
con  quelle  riempiendo  la  Città  di  riffe,  difeordie,  e  uccifioni ,  reftarono  la  fa« 
miglia  Cancellieri,  e  tutta  la  Città  in  breve  tempo  in  parti  divife.  E  quìèda 
faperfi  come  i  Cancellieri  erano  in  quefto  tempo  numerafiflimi  ,  e  ricchi  di 
beni  di  fortuna,  e  in  profilino  grado  congiunti,  e  come  vien  detto  derivaci 
alcuni  da  madonna  Nera,  e  alcuni  da  madonna  Bianca  ,  ftate  ambedue  mogli 
di  M.  Cancelliere  primo  Autore  del  Cognome  di  quefta  famiglia  ;  ma  non 
facendo  più  cafo  veruno  della  parentela,  divennero  così  perverti  ,  che  non 
ad  altro,  che  alla  diftruzione  di  loro  medefimi  attendevano,  e  rinovata  la 
memoria  delle  donne ,  da  cui  ebbero  origine  gli  avi  di  Carlino,  e  di  Dorè  t 
i  feguaci  di  Carlino  prefero  il  nome  di  Bianchi,  e  i  feguaci  di  Dorè  il  no- 
me di  Neri.  In  fimil  propofito  Benedetto  Colucci,  parlando  di  quefto  fatto. 
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dice  -  Tanto  /celere  Guglielmur  Dori  Fater ,  eaterique  Fratret  indignati \  Deot, 
manumque  turptter  abfujfam  obreRanrur  ,  pofl  rum  dtemHìgrum  ab  Aibir  dtvifum 
fore  —  c  infcttatofi  il  popolo  di  paflìom  diaboliche,  predarono  ajuto  a' Bian- 
chi i  Ghibellini,  e  a'  Neri  i  Guelfi,  e  fi  imperverfarono  talmente  gli  animi 
delle  per  Ione,  che  feguirono  fpeffò  fanguinofe  battaglie,  per  le  quali  agu« 
mentandofi  nell'animo  de* Cancellieri  il  defiderio  della  vendetta,  fecondaro- 
no quelli  di  buon  animo  le  maflìme  dei  loro  adiutorj:  e  allora  dicono  ,  che 
col  nome  di  Bianchi,  e  Neri  principiarono  le  fazioni  a  chiamarli. 

1 

Nera  Cancellicro  Bianca 

I  1  I 


L'Albero  di  quella  fchiatta  in  fimi!  guifa  formato,  e  fparfo  per  le  cale  de* 
Cittadini  Piftojefi,  fa  credere  l'origine  de' Bianchi  e  Neri  avere  avuto  il  fuo 
incominciamento  come  fopra  deferitro.  Opinione  per&  del  tutto  diverfa  por- 
ta il  Ferretti  Vicentino  nel  fecondo  libro  della  fua  ftoria,  riporrata  daf  Mu- 
latori  al  Tom,  ix.  intitolato  Rerum  italtcarum  (cn  prore  r ,  e  fa  vedere,  che  fi  di-* 
celle  col  nome  di  Nera  la  parte  di  Guglielmo  dalla  nerezza  della  zazzera» 
che  egli,  e  la  fua  prole  avevano  fortito  dalla  natura;  e  la  parte  contraria  6 
denominaiTe  Bianca  dalla  chiara  ,  e  bionda  chioma ,  che  i  Capi  di  quella  olten» 
tavano  —  Mam  Inter  optimater,  dice  egli,  loci  bujur  Cancellarti  tunc  viribut , 
fa  opibut  fplendtdiorer  babebantur>  quorum  ducer  primi  Simon  Guglielmur  Ama* 
doris  nati,  &  Meut,  &  Schiatta  jam  extra  Itneam  cognationtt  antiqua  deriva* 
tione  froditeli  mix  fextum  agnationit  Juu  gradum  attigerant .  linde  quatenut  »7- 
dem  moributy  &  probttate  dtfparer ,  fama  nttiorer  effent  ,  diverfa  fibt  voeabula 
fuo  genere  applieanda  votit  difpartbut  invexerune  prò  Simone,  érfratrt  e\ur  Gu- 
glielmo  ;  nam  quod  iidem ,  &  cateri  de  latere  fuo  conctpti  fufeam  cafariem  often- 
Aebant,  nigri  colorir  prodiit  appellati».  Meur  autem  co  quod  iff:  ftavut  cum  tota) 
prole  niteret ,  fe  Album  nominar i  jufftt .  Qua  igitur  colorir  dtvcrjìtat  major  efiy 
quam  ut  Kiger ,  &  Albut  ?  Hit  quidem  ut  vox  alterata  repente  animorum  dijpa* 
ritate t ,  Jtc  din  r ancor  invidi*  motut  iuduxit ,  donec  eo  fuadente ,  qui  ad  nefar  in»- 
piorum  manur  incitar  ,  od  tum  latenr  favir  explicavit  eventtbur .  A  me  però  non 
fi  può  torre  l'opinione,  che  prima  del  narrato  taglio  della  mano  avellerò 
avuto  il  fuo  principio  le  fazioni  de*  Bianchi,  e  Neri; e  appoggio  il  mio  Pen- 
timento a  quelle  parole  dell'  Autore  delle  Storie  Piftojefi,  che  in  quel  tem- 
po viveva  —  Certi  Giovani ,  narra  egli,  della  detta  dì  fa  ,  //'  quali  tenevano  lé 
fatte  Bianca,  t  altri  Giovani  della  detta  Cafa%  li  quali  tenevano  la  parte  Nera, 
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offenda  a  una  Cella ,  ave     tendeva  #  alenile  bevato  di  foperebio\  nacque 

(candolo  in  tra  loro  giocando  -  ficchè  fe  la  riffa  nacque  tra  quei,  che  teneva- 
no parte  Bianca,  e  tra  quei,  che  tenevano  parte  Nera,  e  tra  quelli  fuccef- 
(e  l'atroce  fatto  di  Copra  deferitto,  è  forza  dunque  il  dire,  che  quefte  parti 
anteriormente  ci  foflero,  e  che  allora  pendettero  più  vigore  ,  e  giunte  al 
colmo  dell'iniquità  li  dilataffero,  e  fi  rendettero  di  maggior  nome;  nè  (ia  al- 
trimenti vero,  che  la  loro  denominazione  derivi  da  donne  ,  o  da  chiome, 
ina  dalla  divifa  ,  o  infegna  Bianca,  e  Nera  ,  che  prefero  gli  Autori  di  que- 
fte fazioni  . 

Crefciute  dunque  le  parzialità,  e  divifa  la  Città  di  Piftoja,  e  tutti  i  po- 
poli del  di  lei  territorio  in  Bianchi,  e  Neri,  crebbero  di  nome  ,  e  di  forze 
quefte  fazioni,  e  fucceflero  cofe,che  recarono  alle  Famiglie,  e  alla  Città  me- 
defima  eftreme  ruine;  quindi  per  quella  infaufta  divifione  furono  i  Piftojefi 
chiamati  da  Dante,  /  Cittadini  della  Citta  partita  —  ,  e  perchè  i  Neri  di  Pi» 
ftoja  ajutarono  quei  di  Firenze  a  difeacciare  i  Bianchi  di  quella  Città  ,  Dan- 
te medefimo,  che  era  della  fazione  de' Bianchi,  fu  corretto  con  loro  a  fug- 
gire ;  onde  per  vendicarli  contro  i  Neri  di  Piftoja  cantò  travagliato  da  fie- 
ra paflìone  . 

Ab  !  Vi  (lo]  a ,  Ti  (loia ,  the  non  (lami 

D' incenerirti  fi ,  che  fin  non  duri  ì 

Poiché  in  mal  far  lo  tao  feme  avanzi  t 

Ter  tntti  $  Cerchi  dell'  Inferno  duri , 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  fnperbo  , 

Non  quel ,  che  cadde  a  Tebe  gin  da'  mari  . 
Avendo  per  tanto  quefte  fazioni  il  feguito  di  un  infinito  numero  di 
perfone  della  Città ,  Contado  ,  e  Montagna  feguirono  grandi  ucci/ioni  di  Uo- 
mini, ed  incendj  con(iderabili,e  tanto  moltiplicarono  le  ride  tra  quefte  par- 
ti, che  nè  in  Piftoja,  nè  fuori  reftò  Perfona ,  che  non  renelle  ,  o  con  1'  una, 
o  con  l'altra  parte,  e  fpelfo  V  un  vicino  con  V  altro  non  combattette,  la* 
qudio  Irato  di  cole  ,  moffifi  i  Fiorentini  a  volere  fpegnere  un  tanto  fuoco 
predarono  ogni  ajuto  a'  Rettori  della  Città  per  animarti  a  fervirfi  dei  rigo- 
ri della  giuftizia ,  e  allora  molti  de  i  fediziofi  furono  confinati  fuori  di  Pifto- 
ja, e  quei  della  Famiglia  Cancellieri,  capi  di  ambe  le  parti,  furono  relegati 
nella  Città  di  Firenze,  eccettuato  M.  Berracca  avanzato  molto  in  età  ,  e  Ca- 
va lier  Gaudente.  Queft*  ordine  di  Cavalieri  confermato  da  Urbano  IV.  fu 
creato  per  pacificare  le  fazioni  Guelfa,  e  Ghibellina ,  e  quelli ,  che  veftiva- 
bo  l'abito  di  quell'ordine,  fi  chiamavano  i  Cavalieri  di  S.  Maria;  o  come 
altri  vogliono  i  Cavalieri  Mariani  ,  o  Frati  della  Madonna,  quali  portavano 
un  abito  bianco  con  mantello  bigio  entrovi  una  Croce  rotta  con  due  ftelle 
rotte  in  campo  bianco ,  e  vivevano  nelle  loro  cafe  con  moglie ,  e  figliuoli 
efenti  dalle  comuni  impofizioni,  e  chi  non  era  Nobile,  non  poteva  e  ile  re  di 
quefto  ordine,  e  vivevano  alidi  efemplarmente,  ma  decadendo  dal  buon  con- 
cetto per  il  bel  tempo ,  che  fi  pigliavano  ,  furono  detti  Frati  ,  o  Cavalieri 
Gaudenti . 

Avendo  i  Cancellieri  obbedito  agli  ordini  della  giuftizia ,  fi  erano  rifugia- 
ti quei  di  parte  Nera  in  Faenze  in  Cafa  Donati,  e  quei  di  parte  Bianca  in 
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«Cafa  de*  Cerchj,  e  quivi  mentre  quefti  favorivano  i  Bianchi,  e  quelli  i  Ne- 
ri,  miolcnt irono  talmente  ,  e  gli  uni,  e  gli  altri,  che  dopo  molte  fanguino- 
fiffime  riffe  ,  e  contefe,  feguite  in  quella  Città,  tettarono  anche  i  Fiorentini 
in  Neri ,  e  Bianchi  divifi .  In  quefto  mentre  i  fazionarj  di  Cafa  Cancellieri 
relegati  in  Firenze  avendo  intefo  l'omicidio  commeffo  nella  pedona  del  Ca- 
valiere Bertacca  Cancellieri  di  parte  Bianca,  da  Predi  figliuolo  di  M.  Detto  dì 
quella  famiglia  di  parte  Nera,  fe  ne  tornarono  ad  onta  de'  Rettori  preda- 
mente  a  Piftoja,  e  quivi  fenza  freno,  con  l'aderenza  dei  loro  partigiani,  fa- 
cendo faoguinofe  battaglie, e  commettendo  misfatti  atrociffimi,  refero  la  Cit- 
tà in  deplorabile  flato,  quale  ora  mai  divenuta  nutrice  d'infiniti  fpettacoli, 
vedeva  ancora  da  tutti  delufa  la  ferietà  ,  e  l'autorità  deifuoi  mimiti i ,  tra  i 
ouali  il  Poteftà  di  quel  tempo,  non  potendo  fare  gli  atti  di  vera  gtuflizia, 
prima  che  efTere  fpettatore  di  tante  iniquità , rifiutò  con  le  lacrime  agli  occhi 
la  Carica . 

Elfendo  in  quefto  tempo  i  Tofcani  ufurpatori  degl*  Imperiali  diritti,  fi 
tenevano  per  liberi  da  ogni  foggezione  di  Sovrano,  e  regolando  ogni  cofa  | 
a  feconda  dei  loro  capricci,  andava  ogni  giorno  più  dilata ndofi  nell'  animo 
dei  popoli  il  peftifero  veleno  delle  due  nuove  fazioni  ,  e  ciafcuna  rendendo 
alla  deftruzione  dell'altra, aveva  per  fine  l'ambiziofo  defìderio  di  dominare. 
Con  quefla  maffìma  propria  de  i  fediziofi ,  giunte  quelle  fazioni  nella  Città 
di  Firenze  a  conculcare  le  leggi  del  Governo,  riufe)  alla  parte  Bianca  d:  tac- 
ciare con  le  forze  la  parte  Nera  ,  e  fjgnoreggiare  quella  Città.  Un  tal  vele- 
no, 111  [Iato  da  i  Piftojefi  nel  cuore  de*  Fiorentini ,  fu  di  ajuto  a*  Bianchi  di 
Piftoja  per  levarfi  d'  avanti  gli  occhi  quelli  di  parte  Nera  ;  poiché  avendo  chia- 
mati in  loro  ajuto  i  Bianchi  di  Firenze,  niente  giovò  ai  più  potenti  di  parte 
Nera  V  efTerfi  alcuni  nelle  loro  cafe  fortificati,  altri  ricovrati  nella  Fortezza 
Dannata  ,  la  quale  era  la  più  forte  della  Terra,  pofta  vicino  la  Ghie  fa  di  S. 
Luca  »  ove  in  oggi  fi  ritrova  un  Mona  itero  delle  Fanciulle  abbandonate;  poi- 
ché i  Bianchì  di  Piftoja  accomunate  le  forze  con  quei  di  Firenze  principia- 
rono, e  col  fuoco,  e  con  l'armi  a  perfeguitare  ora  gli  uni,  ora  gli  altri,  ia 
tanto  che  ridotti  i  rinserrati  a  non  poter  più  difenderfi  trattarono  di  foggia- 
cere  alle  forze  loro,  e  di  andare  fuori  della  Città.  Furono  fubito  atteic  Je_. 
rifoluzioni  de'  Neri,  e  a  feconda  delle  medefime  efeiti  da  i  loro  porti,  furo- 
no fuora  delle  porte  accompagnati .  TJfciti  i  Neri  fuor  di  Città,  reftò  quel- 
la in  potere  della  parte  Bianca,  quale  fi  pofe  fubito  a  rovinare  le  loro  Ca- 
le ,  e  Fortezze,  e  cosi  allora  furono  deftrutte  le  cafe  de  i  Sinibuldi,  de'  Ze- 
bertelli ,  de' Lazzari  ,Roffi, Ricciardi,  e  Tedici,  e  fu  fino  ai  fondamenti  fpia- 
nata  la  Fortezza  Damiata . 

In  quefto  tempo  a  richiefta  del  Pontefice  venendo  alla  volta  di  Tofcana 
D.  Carlo  di  Valois ,  Fratello  del  Re  Filippo  di  Francia ,  più  a  fine  di  ajutare  la 
parte  Nera,  che  per  rimediare  a  tante  rovine,  giunfe  a  Bologna ,  e  di  U  ca- 
pitato alla  Sambuca  ,  fu  da  i  Piftojefi  onorevolmente  incontrato,  e  richiedo 
a  volere  entrare  nella  loro  Città  ;  ma  rifaputo  quel  Principe  ,  che  la  parte 
Bianca,  per  timore  della  fua  venuta  l'aveva  bene  munizionata,  e  fortificata, 
negò  di  compiacerli ,  e  cavalcando  verfo  Piftoja  giunfe  ai  ponti  dell'  Ombro- 
se,  di  dove  andato  a  Pome  Lungo  prefe  cammino  verfo  il  Borgo  t  Buggia- 
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no,  e  quivi  fermatoti  un  giorno,  fe  ne  pafsò  a  Sa m miniato,  dove  trattenu- 
toli pochi  giorni,  fi  mette  poi  in  viaggio,  e  fi  condutte  in  poche  giornate  « 
Roma.  Parlamentò  D.  Carlo  col  Papa,  e  dopo  avere  efequiti  alcuni  ordini 
di  S.  Ghie  fa ,  pafsò  per  ordine  del  medefimo  Pontefice  con  numero  grande  di 
fanteria  e  cavalleria  in  Tofcana,  e  capitato  a  Firenze  ridufle  con  le  forze 
quella  Citta  a  parte  Nera.  Fatto  quello,  accrebbe  con  1*  ajuto  de' Lucchefi  il 
numero  delle  lue  genti,  e  defiderofo  di  diftruggere  la  parte  Bianca ,  che  do* 
minava  Piftoja,  fi  portò  con  quelle  nel  territorio  Piftojefe ,  e  giunto  a'  Cartel- 
li di  Montemagno,  e  Cafale,  li  pofe  quali  in  rovina,  e  facendo  ardere,  e  ru* 
bare  per  quelle  contrade  non  vi  fu  cafamento,  che  non  prova  (Te  danni  infi- 
niti, dipoi  conducendo  la  foldatefca  nella  contrada  di  Valdibura,  la  pofe  tue* 
ta  a  Tacco  ,  e  facendo  fiere  feorrerie  fino  fotto  le  mura  di  Piftoja  ,  arfe  Ca- 
fe,  Ville,  e  Mulini,  e  prefe  uomini,  e  beftie,  con  le  quali  fe  ne  andò  verfo 
la  Terra  di  Prato,  e  di  lì  dopo  aver  prefo  alquanto  ri  polo  ,  fe  ne  tornò  i 
Firenze . 

Sofpettando  i  Fiorentini,  che  fi  governavano  a  parte  Nera,  che  la  par* 
te  Bianca  fcacciara  dalla  loro  Città,  fotte  con  1'  ajuto  della  parte  Bianca» 
che  governava  Piftoja,  per  riforgere,  e  ripigliar  nuove  forze,  fi  collegarono 
con  i  Lucchefi  a  distruzione  della  Città  di  Piftoja ,  e  ftabilito  1'  ordine  ,  che 
dovevano  tenere, facevano  danni  infiniti  col  ferro, e  col  fuoco  nel  territorio 
della  medefima  ;  dopo  di  che  i  Lucchefi  più  fol leciti  de'  Fiorentini  inviaro* 
no  a  gran  palli  nella  Montagna  di  Piftoja  una  gran  quantità  di  pedone,  e* 
con  quelle  fi  Aggettarono  Lizzano,  di  poi  accampateti  quelle  fotto  PopHIio, 
gagliardamente  lo  combatterono.  Rifaputo  t  Piftojefi  1*  attedio  di  quel  Ca- 
lte Ilo,  mandarono  a  quella  volta  un  valido  foccorfo  di  foldati  a  piedi,  e  a 
cavallo,  quali  pofato  il  campo  rimpetto  a  quello  de*  Lucchefi ,  non  indugià^ 
rono  molto  ad  attaccar  la  battaglia  ,  e  combatterono  sì  fieramente,  che  mol- 
ti dell'  una,  e  l'altra  parte  morirono,  con  tutto  ciò  mantennero  i  PjrtojeG 
il  loro  pofto,  e  i  Lucchefi  prefa  maggior  forza,  e  vigore  per  la  nuòva  gen- 
te ,  che  li  venne  da  Lucca  «ferrarono  ogni  patto,  che  poteva  i  Piftojefi  fperan* 
zar  di  foccorfo.  Quando  le  genti  di  Piftoja  viddero  crefeere  di  numero  l'cfer* 
cito  nemico,  e  chiufi  i  patti  lenza  fperanza  di  ajuto  veruno,  fuggirono  che* 
tamente  di  notte  tempo  dal  Campo ,  e  il  Cartello  privo  di  ajuto  fi  arrefe  a' 
Lucchefi,  quali  dopo  averlo  ben  fornito  di  gente,  andarono  contro  l'altre 
Cartella  della  Montagna,  e  quelle  prefe  lenza  contrarto,  presidiarono  tutte  le 
Rocche,  e  poi  eia  a  Lucca  trionfanti  fe  ne  tornarono. 

Fatta  i  Lucchefi  quefta  imprefa  fpedironoa  forma  della  lega  (labilità  con 
i  Fiorentini  il  loro  elercito  nella  pianura  di  Piftoja  ,  quale  dopo  la  breve 
dimora  fatta  a  Cafale  pretto  il  Ponte  a  Bonelle,  lontano  un  miglio  dalla  Cit- 
tà fi  accampò,  e  allora  i  Fiorentini,  che  avevano  già  prefo  pofto  in  fui  l* 
Ombrone  al  Ponte  alla  Pergola,  dettero  con  i  Collegati  il  guafto  a  quella* 
Campagna ,  e  dopo  lo  fpazio  di  un  roefe  vedendo ,  che  era  vana  fperanza  di 
prender  Piftoja  per  eflerc  ben  vettovagliata,  e  da'  Bolognefi  ajutata,  e  foc- 
corfa,  andarono  i  Lucchefi  ad  attediare  il  Cartello  di  Serravalle,  e  i  Fioren- 
tini divertiti  dai  loro  ribelli  nel  Valdarno,  mandarono  folo  il  terzo  della  lo- 
ro armata  a  queir  attedio.  Fu  terribile  1'  altaico  ,  che  dettero  i  Collegati  al 
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C^ftell  odi  Serravalle,  ma  difefo  dalla  natura,  e  dalle  geme  che  lo  guardava,  fe- 
ce per  ottanta,  e  più  giorni  coraggiofa  refiftenza  all'impeto  di  tanta  gente; 
ma  alla  fine  per  mancanza  di  vettovaglia  infiacchitele  forze  dei  difenfori,  e 
fugato  dai  nemici  il  foccorfo  colà  mandato  da'  Pirtojefi,  li  convenne  log  get- 
tarti a' Lucchefi.  Allora  entrarono  i  Lucchefi  nel  Cartello ,  e  prefa  la  Rocca» 
la  fornirono  come  conveniva,  e  fattane  altra  per  la  parte  della  Valdinievole, 
c  un  grollò  muro  in  mezzo  al  Gattello,  lafciarono  in  guardia  del  medefimo 
non  piccol  numero  di  tolda  te  Ica  . 

Avendo  i  Lucchefi  provata  favorevole  la  forte- nella  prefa  di  Serravalle, 
e  volendo  Tempre  più  indebolire  le  forze  de'Pillojefi,  penfarono  di  mandare 
le  loro  genti  all'attedio  del  Cartello  di  Lardano  una  delle  principali  terre 
dei  medefimi;  ma  conofeendo  non  potere  con  le  fole  forze  renderfelo  in  bre- 
ve tempo  foggetto,  ricorfero  al  tradimento,  all'inganno;  poiché  corrotti 
col  denaro  alcuni  di  quel  Cartello,  e  dai  medefimi  ricevuto  il  fegno  riabili- 
to, li  fu  facile  il  montare  con  le  fcale  l'opra  le  mura,  e  acquirtare  una  Por- 
ta, la  quale  mentre  dai  traditori  il  ragliava  per  di  dentro,  e  da' Lucchefi  per 
di  fuora ,  per  introdurre  nel  Cartello  l'armata  nemica,  corfero  al  remore  t 
Lardane/i ,  e  bene  armati  fi  pofero  alla  ditela ,  ma  perchè  erano  tante  le  frec- 
ce ,  e  i  fafli  lanciati  loro  da'  Lucchefi,  che  erano  fopra  le  mura,  non  potero- 
no mai  accodarli  alle  mede  «ime  per  divertire  i  Tagliatori;  onde  ne  avven- 
ne ,  che  gettata  a  terra  da' Lucchefi  la  Porta,  entrarono  con  gran  furia  nella 
terra,  alla  quale  non  potendo  i  Latcianefi  reh  ite  re  ,  fi  rifugiarono  quanti 
(mai  poterono  nella  Rocca,  e  addi  mandarono  incontanente  a'Piftojefi  foccor- 
fo. Inviarono  fubito  i  Piirojefi  la  foldatefca  a  Lardano,  lo  che  rifa  puf  od 
d-i"  Lucchefi  prima  che  vi  giungerti.? ,  fi  pofero  alcuni  a  guardia  del  medefimo, 
e  gli  altri,  che  erano  molti,  prendendo  fopra  a  Larciano  il  polio  più  van- 
taggiofo,  attaccarono  con  i  nuovi  difenfori  una  dura,  e  cruda  battaglia,  nel- 
la quale  dopo  lungo,  e  fiero  combattimento  rertò  la  gente  de'Piftojefi  rut- 
ta ,  e  [confitta  con  la  perdita  di  300.  perfone.  Quando  le  truppe  Lucchefi  eb- 
bero fugato  il  narrato  foccorfo  tornarono  a  Larciano  a  combatter  la  Roc- 
ca,  quale  per  mancanza  di  ajuto  a  patti  fi  refe,  e  quella  da' Lucchefi  con  tut- 
ta la  terra  di  valido  prefidio  fornita ,  fe  ne  tornarono  vittoriofi  alla  Patria. 

Ertendo  (iato  mandato  da  Papa  Bonifazio  Vili.  Aio  Legato  in  Tol'cana 
Fra  Matteo  Cardinale  di  Acquafparta,  Vefcovo  di  Porto,  per  rimediare  alle 
rovine  della  medefima,  furono  in  tempo  della  fua  Legazione  fatti  molti  pro- 
eeffi  contro  gì*  inobbedienti ,  e  contumaci,  e  date  molte  fentenze  contenen- 
ti pene  fpirituali,  e  defiderando  il  detto  Pontefice  di  efentare  i  popoli  dalla 
medefiroe,  e  rimetterli  nella  loro  priftint  quiete  ,  concede  con  fue  lettere  a* 
Pirtojefi,  e  altri  popoli  della  Tofcana  l'ailoluzione  dalle  medefime,  e  dalla 
pene  temporali ,  nelle  quali  fodero  incori! ,  e  condannati,  lo  che  fu  di  follie- 
vo  a  tanti,  che  tornarono  membri  di  Santa  Chiefa . 

Avendo  ormai  i  Lucchefi  con  1'  acquifto  di  Serravalle  ,  e  Larciano  in- 
debolita di  forze  la  Citta  di  Piftoja  dalla  banda  del  loro  flato,  determinaro- 
no i  Fiorentini  di  render  fi  foggetto  il  Cartello  del  Montale,  per  levarli  anco- 
ra dalla  parte  loro  ogni  oliacolo,  che  l'impediva  l'andare  più  agevolmente 
ai  danni  della  medefima,  e  ufata  l'aite  che  tennero  i  Lucchefi  nella  prefa  dì 
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La  rei  ano  ,  ottennero,  che  Benino  NiccoUi  di  parte  Nera ,  che  molto  fi  ado- 
perava per  la  raedefìma  ,  e  aroiciflìmo  di  Braccìno  dal  Montale ,  Uomo  di  fti- 
ma,  e  credito  grande,  e  uno  dei  maggiori  di  quella  terra,  perfuadefle  il  rae- 
defimo  Braccino  a  pigliare  dal  loro  Comune  6000.  Fiorini  ad  effetto  di  dar 
fegni  certi ,  e  ficuri  per  far  cadere  nelle  loro  roani  quel  Caftello.  Accurati 
per  tanto  i  Fiorentini,  che  Braccino  avrebbe  operato  per  loro  quanto  bra- 
mavano, deportarono  il  denaro  predetto  ;  dopo  di  che  inviarono  di  notto 
tempo  le  loro  genti  armate  alla  volta  del  Montale,  e  giunte  quefte  a  mat- 
tutino predò  il  medefimo,  dettero  il  concertato  fegno  per  avere  nella  terra 
Pingreflo:  Cubito  quei  di  dentro  conforme  alla  concertata  incela  rifpofero, 
e  mandatafi  in  pezzi  dai  tagliatori  dell'una,  e  l'altra  parte  una  Porta,  entrò 
nel  Caitello  la  foldarefca  nemica  con  tanta  furia,  che  a'  Montalefi  più" fede- 
li per  falvare  la  propria  vita  convenne  ritirarli  nella  Rocca ,  la  quale  quan- 
tunque forte  furono  i  difenfori  per  mancanza  di  ìoccorfo  neceflìtati  confe- 
gnare  ai  nemici  ,  quali  dopo  aver  mal  trattato  con  incendj,  e  con  rovino 
quel  luogo,  prefero  la  campana,  che  era  molto  bella,  e  buona,  e  la  porta- 
rono a  Firenze,  e  collocandola  (opra  il  Palazzo  del  Poteftà,  per  chiamare  i 
famigli  ,  la  chiamavano  la  Monralina  . 

Non  potendo  i  Bianchi  di  Piftoja  foffrire  un  tanto  lor  difvantaggio,  fe- 
cero ogni  ftraordinaria  diligenza  per  avere  nelle  loro  mani  i  congiurati ,  qua- 
li ottenuti  con  pena  capitale  punirono,  e  raccolta  gente,  e  denaro  fi  mede- 
rò in  ordine  per  nacqui  Ita  re  il  perduto  Caitello,  divenuto  il  refugio  de'  Ne- 
ri fuorufeiti.  Mandata  per  tanto  i  Piftojefi  la  lor  foldatefca  a  ricuperare  il 
predetto  Cartello  ,  fu  da  quei  di  dentro  sì  fieramente  a  italica ,  e  retpinta ,  che 
fuggendo  vedo  Piftoja  con  i  nemici  a  ridoiTo,  fi  attaccò  fotto  le  mura  della 
medefima  molto  fiera  battaglia;  ma  accorfa  la  Cavalleria  de' Piftojefi  ripor- 
tarono quelli  benché  fanguinola  una  fegnalata  vittoria  con  la  totale  dedu- 
zione de'  Montalefi  . 

Rimafia  la  Città  di  Piftoja  fpogliata  qua  fi  di  tutte  le  fue  Cartella,  tentarono 
per  la  feconda  volta  i  medefimi  Fiorentini,  e  Lucchefi  con  1500.  Cavalli,  e 
leimila  Pedeftri  l'acquato  della  medefima.  Il  timore  de' Bianchi  di  Piftoja  fu 
grande,  ma  riconosciuto , che  le  forze  dei  nemici  non  erano  valevoli  ,  che 
a  metter  terrore,  ne  fuccefie ,  che  ufeiti  a  difender  la  Campagna,  fi  fece  per 
l' una ,  e  l' altra  parte  un'  afpra  battaglia  ,  e  datili  finalmente  i  nemici  ai  la- 
fuga  ,  riprefero  i  Piftojefi  conforto,  e  fi  fecero  così  crudeli,  che  quanti  di  par- 
te Nera  nelle  loro  mani  venivano»  quali  impiccavano ,  e  quali  in  altro  modo 
levavano  di  vita  . 

Rifaputo  i  Bianchi  di  Piftoja,  che  un  Cartello  della  loro  Montagna  pre- 
fo  l'anno  feorfo  da' Lucchefi  ,  era  divenuto  il  refugio  della  contraria  fa- 
zione, e  da  quella  folamente  era  guardato,  mandarono  alla  volta  del  mede- 
fimo  molte  perfone  armate,  le  quali  giunte  all'alba  fotto  le  mura  principia- 
rono a  combattere ,  e  perchè  non  era  ben  fornito  di  gente  in  poche  ore  lo 
prefero,  e  quanti  erano  dentro  tutti  ammazzarono.  Quando  i  Piftojefi  ebbe- 
ro prefo,  e  fpogliato  il  Caftello,  l'abbandonarono,  e  per  timore  di  non  ef« 
fere  meffi  in  mezzo  da' Montanini,  fe  ne  tornarono  fubitamente  a  Piftoja  . 
Quello  timore  dei  ritornati  foldati  niente  difanimò  i  Bianchi  di  Piftoja,  per- 
chè * 
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chè  aumentate  di  numero  quelle  milizie,  le  mandarono  di  nuovo  nella  det- 
ta Montagna,  dove  pofto  l'aiTedio  al  Cartello  di  Mura  ,  lo  batterono  forte- 
mente, ma  perchè  il  Caftcllo  era  forte,  e  ben  fornito  di  gente,  francamen- 
te lì  difendeva.  In  quefto  mentre  i  Montanini  ricordevoli  delle  pallate  ingiu- 
rie fi  radunarono  follecitamente  in  gran  numero,  e  affierae  con  gli  afledia- 
ti,  che  ufcirono  fuori  del  Cartello,  aOaltando  con  fierezza  i  Piftojefi,  Tetta- 
rono quelli  rotti ,  e  fconfitti  con  la  morte  di  dugenro  faldati ,  e  la  perdita) 
di  ventotto  Camalli,  e  così  difordinati  tornarono  a  Piftoja  . 

In  quefto  tempo  i  Lucchefi  come  quelli,  che  ad  altro  non  attendevano, 
che  alla  diftruzione  dello  ftato  Piftojefe  ,  pofero  l'attedio  alla  Verruca,  per 
levare  di  mano  a1  Piftojefi  quella  Fortezza,  contro  la  quale  come  inefpugna- 
bile  non  ebbero  luogo  gli  afTalitori  di  far  prova  veruna  del  loro  valore;  poi- 
che  quelli,  che  la  guardavano  fenza  fare  una  minima  refiftcnza,  la  confegna- 
rono  nelle  mani  de*  Lucchefi  ,  ma  tornati  i  traditori  a  Piftoja  ,  furono  per 
mano  della  giuftizia  fatti  morire  , 

Eflendo  tuttora  vacante  la  Sede  Epifeopale  di  Piftoja  per  la  morte  di 
Tommafo  Andrei  feguita  li  30.  Luglio,  e  forfè  per  le  gran  follevazioni,  e_. 
tumulti  occorfi  fin  ora,  reftò  da' Canonici  di  S.  Zenone  eletto  a  quella  Di- 
gnità M.  Bartolomino  di  Guittoncino  Sinibuldi  nobil  Piftojefe, e  Zio  del  Ce- 
lebre M. Cino,  e  Propofto  della  Cattedrale  di  fua  Patria,  quale  fu  da  Bene- 
detto XI.  confermato,  e  quefto  fu  l'ultimo  Vcfcovo  eletto  dal  Capitolo  di 
S.  Zenone,  eflendo  l'elezione  de'  Vefcovi  (tata  rifervata  alla  Sede  A  pullulici 
da  Papa  Bonifazio  Vii!.,  e  confermata  da  Clemente  V..  E  che  quefto  Vefco- 
vo  portafle  il  nome  di  Bartolomino,  me  lo  dice  Beatrice  fua  Nipote  nel  di 
lei  teftamento  rogato  li  ii<  Aprile  1389. da  Filippo  di  Ser  Currado,  e  prima 
di  lei  lo  accenna  Gio;  di  Arnghetto  nel  fuo  teftamento  fatto  per  mano  di 
Diotajuti  di  Giunta  Notajo  li  16.  Giugno  1284.,  nel  quale  lafcia  a  detto  Bar- 
tolomino Lire  t  jo»-*  intnitm  (ut  Ptrfonx,  &  non  Prtpofitmr*  . 

Erano  in  quefto  tempo  nel  colmo  dei  fuo  vigore  le  rivoluzioni  della* 
Tofcana  cagionate  da' Piftojefi,  e  Fiorentini,  e  volendo  Benedetto  XI.  rime- 
diare a  tante  rovine,  fpedì  in  quella  Provincia  Fra  Niccolò  degli  Alberti  di 
Prato  dell'  Ordine  Domenicano ,  e  Cardinale  per  pacificare  quei  popoli,  dai 
quali  dipendeva  la  pace  della  medefima.  Giunfe  quefto  Cardinale  in  Tofca- 
na, ma  non  avendo  punto  incontrato  il  genio  de'Fiorentini ,  gli  chiufero  que- 
lli ogni  ftrada  per  condurre  a  buon  fine  le  fue  incumbcnzc  .  La  di  l'obbedien- 
za de'  Fiorentini  animò  ancora  i  Pratefi  a  non  riunirli  con  i  Piftojefi ,  nè  le 
buone  parole,  nè  le  minacce  del  Cardinale  furono  badanti  a  fare  impreso- 
ne nella  mente  di  quei  popoli  per  farli  chinare  la  tefta.  Si  dice,  che  i  Guelfi 
fofpettarono ,  che  quefto  Cardinale  troppo  aderifle  alla  parte  Bianca,  e  però 
li  trovò  difobbedienti  ai  fuoi  ordini,  onde  avendo  ufata  ogni  diligenza  per 
rimediare  a  tanti  fcompigli,  e  non  fapendo  che  far  di  più  ,  fi  partì  timoro- 
so di  Toicana,  e  lafciò  interdetti  i  Pratefi,  e  Fiorentini ,  li  quali  per  opera 
del  detto  Cardinale  furono  dalla  parte  Bianca  fuorufeita  ,  e  da'  Bolognefi 
più  volte  affatiti ,  e  inquietati . 

Portando  gran  gelosìa  a'  Fiorentini ,  e  Lucchefi ,  il  Caftcllo  di  Monte-. 
VutoJino,  pofto  nel  territorio  Piftojefe,  per  eflcr  divenuto  il  rifugio  dei  loro 
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fuoru fc iti  determinarono  di  diftruggerlo  affatto,  e  a  tale  effetto  mandati  uni- 
tamente da  quelle  nazioni  gran  quantità  di  faldati  ad  all'aitarlo,  lo  principia- 
rono a  battere  sì  fortemente,  che  non  potendo  gli  abitatori  a  tante  forze 
refiftere  in  breve  tempo  lo  prefero,  e  rovinarono  dai  fondamenti  quel  ricet- 
to dei  loro  ribelli  . 

EfTendo  in  quefto  tempo  per  opera  de* Fiorentini  (tata  ridotta  a  parte 
Nera  la  Città  di  Bologna  ,  la  quale  ajutava  molto  nelle  Aie  ftrane  contingen- 
ze la  Città  di  Piftoja,  perfero  i  Bianchi  di  quella  Città  ogni  fperanza  di  foc* 
corfo,  perchè  oltre  ail'eifcre  flati  fpogliati  delle  loro  Cartella ,  non  gli  era- 
ancora  rimafta  perfona  ,  che  li  porgefle  ajuto,  che  gli  Aretini,  e  Piiani,  li 
quali  fomminiftrando  loro  gran  famme  di  denaro  faldavano  gente,  che  te- 
nevano  a  guardia  deila  loro  Città.  Nè  fu  vano  il  foccorfo  di  quelle  nazioni, 
'  poiché  rinovatafì da'Fiorcntini,  e  Lucchefì  la  lega  a  diftruzione  di  Piftoja,  po- 
terono i  Cittadini  riparare  almeno  in  parte  a  quel  rancore,  che  palefarono 
quelli  al  mondo  tutto  ,  quando  con  groffo  efercito  di  perfane  ben  regolate 
fi  portarono  unitamente  li  22.  di  Maggio  ad  occupare  il  territorio  Piftojefe, 
e  con  elfo  dando  il  guafto  a  tutta  la  campagna,  fi  accollarono  alla  Città  eoa 
animo  di  rovinarla  affatto  .  Ma  avendo  i  Piltojefì  fornita  quella  di  viveri,  e 
guarnita  di  gente,  non  poterono  a  loro  piacere  i  collegati  nemici  mettere  in 
efecuzione  il  loro  malanimo;  bensì  ottenuto  ajuto  da' Sa  ne  fi  ,  Volterrani  , 
Pratefì,  e  da  quei  di  S.  Gemignano,  e  di  Città  di  Cartello ,  e  da  altri  luoghi 
della  Tofcana,  e  fatto  lor  Capitano  Generale  Roberto  Figlio  del  Re  di  Na- 
poli,  meffe  quefto  in  ordinanza  il  fuo  efercito,  e  fi  portò  ad  affaltare  Pifto- 
ja, ma  ufeiti  in  un  fubito  i  Piftojefì  fenza  numero  contro  il  nemico,  lo  ob« 
bligarono  a  ricovrarfì  nella  Terra  di  Prato.  Riconofciute  Ruberto  per  gran* 
di  le  forze  de*  Piftojefì,  trattenne  alquanto  in  ripofo  il  fuo  eferciro,  e  pen- 
fando  al  modo  di  prender  Piftoja,  lo  rinforzò  di  gente  a  piedi,  e  a  Cavallo,  e 
ritornò  alla  volta  della  mede  luna ,  e  circondatala  da  per  tutto  con  la  Cavai* 
Seria,  e  Fanterìa,  pofe  preffo  ad  effa  mezzo  miglio  un  forte  nella  ftrada  di 
Bonelle,  uno  nella  ftrada,  che  conduce  a  Prato,  uno  a  S.  Agoftino  ,  e  l'al- 
tro, che  era  il  maggiore,  lo  pofe  nelle  vicinanze  della  Porta  di  Ripa  Ira  ,  e 
tutti  erano  ben  fortificati  ,  e  forniti  di  gente  :  fece  fortificare  la  Chicfa  di 
Candeglia,  il  Monaftero  delle  Monache  da  Sala  vicino  a  Porta  Lucchcfe,  e 
il  Caflero  di  Benino  Perfetti ,  e  tenendo  tutti  i  paffi  ben  guardati  ,  e  difcfì 
con  aver  fatto  da  per  tutte  le  parti  affollare,  e  fteccare  la  Città  ,  acciò  mu- 
so potè  (fé  entrare,  e  ufdre,  giornalmente  la  tormentava  per  farfela  venire 
in  arrefa.  Non  fi  perfero  però  mai  di  animo  i  generofì  Cittadini,  perchè  fa- 
cendo fpefTc  fortite  animofamente combattevano,  e  quanti  dei  nemici  piglia- 
vano tutti  facevano  ftrangolare  ;  e  quei  del  Campo  nemico  a  quanti  prende- 
vano, tagliavano  un  piede  ,  o  una  mano,  o  li  cavavano  un  occhio,  e  alle 
femine  tagliavano  ilnafo,  e  così  mal  trattati  li  rimandavano  in  Città.  Con- 
tuttociò  niuna  parte  voleva  cedere  all'altra  ,  e  nafecndo  fpeffo  tra  di  loro 
fiere  battaglie  ,  non  reftava  mai  veruno  a  difvanraggio  :  e  quei  della  Città 
quantunque  per  mancanza  di  viveri  fi  trovaffero  anguftiati  da  cruda  cartltia, 
poiché  la  mina  del  grano  valeva  lire  fette,  e  una  cattagna  un  denaro,  dava- 
no non  ottante  oftinatamente  pronti  alla  mone ,  prima  che  foggettarfì  ai  ne- 
mici . 
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mici .  Io  quello  flato  di  cofe  effendofi  interpola  la  Santità  di  Clemente  V. 
a  petizione  del  Cardinal  di  Prato, pregato  da'Bianchi  di  Piftoja  per  pacificare 
quelli  popoli  ,  ordinò  per  mezzo  di  luoi  legati  a  Roberto  Figlio  del  Re  di 
Napoli  Capitano  Generale  ,  e  a' Fiorentini,  e  Lucchefi  ,  e  altri  popoli  ,  che 
levaffero  le  loro  genti  dall'  affedio  di  Piftoja  lotto  pena  della  (comunica  .  Si 
partì  allora  Roberto  dal  Campo  ,  e  lafciò  il  fuo  Mali/calco  in  qualità  di  Ca- 
pitano Generale  con  dodicimila  Tedefchi:  e  i  Fiorentini,  e  i  Lucchefi  mole- 
stando^ Stringendo  Tempre  più  la  Città, non  vollero  obbedire,  onde  refta- 
rono  dal  Papa  [comunicati  i  Rettori  delle  loro  Città,  e  tutti  i  Capitani  dell' 
efercito,  e  Lucca,  e  Firenze  interdette.  Vedendo  ora  i  Piltojcfi  l'cfercito  ne- 
mico oflinato  a  opprimerli,  mandarono  fuori  della  Città  per  mancanza  di 
viveri  tutte  le  genti  inutili,  e  fecero  altre  diligenze  ,  ma  tutto  quello  poco 
giovandoli,  divennero  tra  di  loro  sì  fpierati ,  che  il  Padre  cacciava  i  Figliuo- 
li, e  il  Marito  la  Moglie,  e  vennero  ad  eccedo  tale,  che  vendevano  le  gio- 
vani come  le  fchiave,  e  fperando  di  efler  da'  Pifani  foccorfi  mai  lì  vollero  ar- 
rendere ;  finalmente  la  {{rettezza  ,  e  la  lunghezza  di  undici  mefi  di  afTedio  gli 
{truffe  a  tal  fegno,  che  neceffitati  a  cedere  ai  patri,  e  condizioni  fermate,  re- 
fi ò  Piftoja  li  ii.  Aprile  1306.  a*  Fiorentini,  e  Lucchefi  foggetta,  quali  rifor-  x'°  ' 
mandola  a  parte  Nera  concordarono  mandarvi  per  Potetti,  e  Capitano  per- 
fone  delle  loro  Città.  E  perchè  una  delle  condizioni  fu,  che  alla  parte  Bian- 
ca dovettero  rimanere  i  Cartelli  di  Piteccio,  e  della  Sambuca,  perciò  man- 
darono fuori  della  Città  Lippo  Vergiolefì  Capo  dei  Ghibellini,  e  tutti  i  fuoi 
conforti ,  e  altri  granii ,  e  popolari  Bianchi ,  e  furono  accompagnati  a  Ptteccio. 

Avendo  i  Fiorentini,  e  Lucchefi  rimcflì  quei  di  parte  Nera  nella  Città  di 
Piftoja,  fi  divifero  tra  di  loro  tutto  il  Contado  della  medefìma ,  nò  lanciaro- 
no alla  Città  di  terreno  più  che  un  miglio  per  parte.  Fatto  quefto  fpianaro- 
no  buona  parte  delle  muraglia,  e  riempirono  i  folli  a  fpefe  del  Comune  di 
Piftoja,  quale  fu  forzato  a  Supplire  ancora  alle  fpefe  de'Maeftri,  che  per  più 
di  due  mefi  attefero  a  fpianare  Fortezze  ,  Torri  ,  e  Cafe  de'  Ghibellini ,  e«# 
Bianchi  di  quella  Città.  Le  fpefe  furono  grandifTime,  perchè  effendo  la  Cit- 
tà priva  del  fuo  Contado,  fi  pofarono  tutte  addoifo  a' Cittadini  ;  V  citorfìo- 
ni,  e  le  ftranezze  furono  violente,  l'angherie  intollerabili,  e  non  valfc  a'Pi- 
ftojefi  ne  arte,  nè  raggiro  per  dar  ritardo  all'  infolenza  dei  vincitori ,  quali 
avendo  lafciata  la  Città  costernata  ,  angustiata,  e  fmunta,  molti  degli  abitan- 
ti 1'  abbandonarono  . 

Dopo  di  quello  incaminandofi  la  gente  de' Lucchefi  verfo  la  loro  Città, 
trovarono,  che  quei  di  Serravalle  fi  erano  allontanati  dall'obbedienza  dei  lo- 
ro principali  ,  onde  Mimarono  tempo  opportuno  di  far  l'offrire  i  rigori  di 
aberra  al  loro  Cartello,  e  datoli  un  fiero  artalto  con  animo  di  distruggerlo , 
avevano  principiato  alcuni  di  loro  con  le  fcale  a  falire  fulle  mura,  ma  furo- 
no con  tanto  impeto  rigettati,  che  dell' una,  e  l'altra  parte  molti  morirono. 
Ciò  non  oftante  lo  tennero  i  Lucchefi  per  lo  fpazio  di  quattro  mefi  attedia- 
to, ma  alia  fine  furono  obbligati  ad  abbandonarlo,  perchè  fatta  1  Seravalli- 
hi  orazione  al  Siginole,  fu  vifibilmente  veduto  con  gran  fplcndore  fopra  le 
nuin  S.  Lodovico  Vefcovo  dare  con  il  Paftorale  ajuro,e  foccorfo  a  quel  Ca- 
rtello, dimodoché  furono  gli  aflediatori  neceffitati  a  lcappare,e  fu  ofleivato, 
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che  fe  ne  andavano  come  infenfati ,  tanto  fu  io  fpavento  caufatoli  dal  Santo 
Vefcovo.  Quindi  per  quella  vittoria  ottenuta,  refe  quel  popolo  li  io.  Ago- 
Ilo  grazie  al  Signore, «  a  S.  Lodovico,  ed  erigendo  nella  loro  Pieve  un  Al- 
tare in  onore  del  Santo,  determinarono,  che  ogni  anno  fe  ne  face  Ile  in  detto 
giorno  grandiosa  Fefta,  e  lo  detonarono  per  loro  Protettore,  e  Avvocato. 

Quando  fi  credevano  terminate  le  mi  le  ri  e ,  e  le  calamità  per  la  Città  di 
Piftoja,  furono  quelle  aumentate  dai  proprj  Cittadini;  poiché  quelli  di  par- 
re  Bianca  mandati  a  Piteccio.dei  quali  era  Capo  M.Filippo  Vergiolefi,  prin- 
cipiarono ad  infolentire  a  tal  fegno,  che  giorno,  e  notte  (correndo  verfo  la 
medeGma ,  bruciavano  caie,  predavano  bcllie,  pigliavano  uomini,  e  ciò  che 
potevano,  e  talvolta  entrando  in  Città  prendevano  le  guardie  ,  e  per  deri- 
lione le  impiccavano  preflb  le  mura.  Parteciparono  i  Neri  di  Piftoja  a'  Fio- 
rentini, e  Lucchefi  i  gran  danni,  che  continuamente  ricevevano  da'  Bianchi 
di  Piteccio,e  ottenuto  da  quelle  nazioni  foccorfo  di  gente  a  piedi,  e  a  ca- 
vallo, le  inviarono  alla  volta  di  quel  Cartello,  e  giunte  di  notte  tempo  fot* 
to  le  mura ,  ed  ivi  da  tutte  le  parti  rizzati  padiglioni,  e  trabacche,  principia- 
rono gagliardamente  a  combatterlo;  ma  perchè  era  forte  di  fito  ,  e  munito 
di  1  :  :  ne  agguerrire ,  (limando  gli  affalirori  vana  ogni  loro  fatica,  ricorfe» 
ro  all'attedio,  e  a  tale  éffetro  fattolo  da  per  tutte  le  parti  (leccare,  acciò  al- 
cuno non  porcile  nè  entrare,  nè  ufeire  ,  li  davano  giornalmente  1'  affatto. 
Più  mefi  durò  queft' alfedio,  nel  qual  tempo  i  Pitecciani  ufeiti  fuora  molte 
volte  a  combattere  come  difperati  con  quei  del  Campo,  fuccetTero  fanguino- 
fe  battaglie,  e  fe  a  forte  alcuno  era  prefo,  fi  vedeva  incontanente  impicca- 
to. Finalmente  per  mancanza  di  viveri  entrati  gli  a  (Tediati  in  difperazione, 
»3<>7'  ufeirono  la  notte  di  S.  Andrea  del  1307.  a  tempo  ofeuro,  e  ptovofo,  cotl. 
gran  filenzio  fuori  del  Cartello,  e  ammazzate  le  fenrineile,  {cepparono  alfa 
Sambuca.  Entrarono  allora  i  Neri  in  Pireccio,  e  fornita  hi  Rocca,  e  tutta  la 
terra  come  fi  richiedeva  tornarono  a  Piftoja .  Liberatiti  i  Bianchi  con  la  fu- 
ga, e  fortificano1  alla  Sambuca,  tennero  quello Caftello  quattr'  anni,  nei  qua- 
li continuamente  inquietarono  con  (correrie  ,  e  foraggi  lo  flato  Piftojefe  ;  ma 
furono  tanto  perfeguitari,  che  (ianchi  per  le  tante  fatiche ,  efpefe  impiegate* 
per  difenderlo,  acciò  non  cadette  nelle  mani  de' Bologne  fi ,  che  ne  iperavano 
l'acquifto  ,  furono  cort retti  a  darlo  con  gran  lamenti  de'  Sambucani  al  Co- 
mune di  Piftoja  per  undicimila  lire,  e  andare  fuggitivi ,  e  difperfi  con  M.  Fi- 
lippo lor  Capitano,  al  quale  morì  nel  detto  Cartello  M.ScIvaggia  fua  Figlia, 
tanto  amata  dalla  f.  m.  del  celebre  M.Cmo;  dopodiché  fu  detto  Caftello  for- 
nito di  Ufiziali ,  e  foldatt  Piftojefi  come  conveniva  ;  e  ce  lo  alTerifce  l'Archi- 
vio di  S.  Jacopo  con  lo  ftrumento  de*  6.  Settembre  1310.  rogato  da  Gio: 
Borablanchi  Notgjo .  .*f  .%44 

In  quello  medefimo  tempo  difptacendo  molto  a  Roberto  Re  di  Napoli 
di  eflere  aggravato  dalle  cenlure,  in  cui  era  incorfo  per  non  avere  obbedi- 
to efattamente  agli  ordini  di  Clemente  V.,  quando  gli  comandò,  che  fotto 
pena  di  (comunica  levaffe  d'intorno  Piftoja  1'  eferciro,  per  cui  refta-va  atte- 
diata,  mandò  per  mezzo  di  Ambafciatori  a  chiedere  per  l'amore  di  Iddio  a* 
Piftojefi  1'  aiToluzione  di  tutti  i  danni  fattili  con  1'  efercito  accampato  lotto 
la  loro  Città,  acciò  fi  poteflè  comunicare,  lo  che  da' Cittadini  li  fu  benigna- 
meqte  accordato .  -  f  3  Si 
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Si  nota  ancora  come  in  quell'anno  mede  fimo  fu  traslatato  alla  Chiefa  di 
Fuligno  M.  Bartolomino  Stnibuldt  Vcfcovo  di  Piftoja,  al  tempo  del  quale 
era  Giudice  delle  caufe  civili  in  Ptftoja  l' infigne  Legifta  Bartolo  di  Sa (Tbr'er- 
rato  ;  e  li  24.  Dccembre  fu  da  Clemente  V.  eletto  per  fucccflbre  al  Sinibul- 
di  il  Canonico  Ermanno,  o  Or  man  no  Anaftafi  da  Fuligno,  o  come  altri 
dicono , Priore  delia  Cattedrale  di  Fuligno,  che  ricusò  quel  Vefcovado. 

E  qui  perchè  ciafeuno  fappia  di  che  notabile  variazione  fiaiio  le  eofe 
mondane  ftimo  propriilfimo  il  palefare  ,  come  celebrandoli  in  quefti  tempi 
dagli  Operaj  di  S.  Jacopo  la  Fef|a  di  quello  S.  Protettore  della  Città  con  tut- 
te le  marche  della  maggiore  fplcndidezza,  e  magnificenza  immaginabile,  vol- 
le quel  Magiftrato  ufare  una  ftraordinaria  largizione  con  i  Tuoi  Cappella- 
ni, che  facevano  vira  comune,  donando  loro  otto  Ioidi,  acciò  faceffero  un 
bel  de  fina  re  ,  e  per  moli  rare  grata  liberalità  con  i  Canonici  di  S.  Zenone, 
che  decoravano  la  detta  Fella  con  la  loro  prefenza ,  dettero  loro  lire  due  , 
perchè  convitaflero  il  loro  MeiTer  lo  Vefcovo,  che  aflifteva  alle  Sacre  Fun- 
zioni . 

Siccome  ancora  mi  piace  di  dar  la  notizia  come  in  quelli  tempi  uno  fta- 
jo  di  grano,  e  alle  volte  mezzo  ftajo  di  grano,  e  alcune  volte  lire  dieci  an- 
nue era  fondo  fufficientilfimo  per  farli  ogni  anno  un  anniverfaiio  perpetuo, 
come  li  ricava  dal  libro  *  della  Congregazione  de'PP.  della  Trinità,  ove  li 
leggono  moltilfimi  legati  di  quella  natura;  e  l'Archivio  di  S.  Jacopo  ci  dice, 
che  per  un  ufiziatura  di  mefle  quotidiane  fi  dava  per  eleraolìna  trenta  Ioidi 
il  mefe  .  > 

Fu  lodevole  coftume  di  quefti  tempi, e  prima  ancora, di  dare  il  titolo  d» 
Sere,  e  di  MeiTere,  o  di  Maeftro  a  chi  era  Canonico  ,  o  in  qualche  facoltà 
Laureato,  e  fi  trova  M.  Landò  Canonico  di  S.  Zenope  Cappellano  di  Papa* 
Clemente  V. ,  e  da  elio  fatto  Vefcovo  di  Popu Ionia,  e  M adiro  Barone  Cano- 
nico Fltlrit  de  Brande  li  10,  come  fi  legge  nel  Rogito  di  Fra  ne  eleo  di  Ben  ve* 
Auto  de*  28.  Giugno  1252. 

Fioriva  in  quefti  tempi  Cino  Tebaldi  famofo  Legifta,  del  quale  fi  vedo- 
no pubblicate  alcune  dotte  confultazioni ,  Hi  mate  molto  da*  Dotti . 

Era  celebre  Enrico  da  Piftoja  Profcflòre  ,  e  Lettore  di  Chirurgia  nella 
celebre  univerfitàdi  Bologna,  nella  quale  con  fomma  lode  profetava  la  me- 
dicina Vi  tono  Piftojefe. 

Illuftrava  la  Patria  Niccolao  Gualfreducci ,  Giudice  della  Città  di  Siena. 

Fu  di  fommo  giovamento  a*  Fiorentini  l'Opera  del  Capitano  Andrea  di 
Vanni  Muli ,  e  operò  molto  per  i  Bolognefi  nella  carica  di  Capitano  SorTie- 
di  di  Filippo  Vergiolefi  .  1 

Guglielmo  di  Braccio  Ughi  elTcndo  Poteilà  di  Bologna  fi  acquiftò  fama, 
c  gloria  immortale  per  la  fua  incorrotta  Giuftizia  ,  e  ... 

Lapo  di  Forcfe  Cancellieri  rette  gloriola  mente  la  carica  di  Capitano  di 
Popolo  nella  Città  di  Orvieto  » 

.'•    .  .  J  ,  1.        •    ■  :  ': 
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DélT  Ann*  MCCCVIIL  di  Nofira  Salute . 

C  A  P.  XVIIL 

NON  èra  la  Citta  di  Piftoja  ancora  ritornata  nella  Tua  priftina  quiete,  che 
compar fo  in  etto  Fra  Buonaventura  di  fiuonaccorfo  Servita  ,  ora  San* 
to  ,  ieppe  porre  qualche  rimedio  a  tanti  difordini;  poiché  adoperandofi  per 
diftruggere  le  civili  difcordie  ,  riduffe  inoltra  riunirti  con  Dio.  Ma  fe  furo- 
no facili  a  ridurfi  in  pace,  e  al  bene  operare  i  Piftojefi  ,  furono  altrettanto 
pcrverfi  con  la  loro  Città  il  Capitano,  e  il  Potetìa,  e  quantunque  non  potef- 
fero  i  Piftojefi  più  1  offrire  le  loro  fceleratezze,  e  ia  durezza  de' Lucchefi,  che 
andavano  dicendo  di  volere  diftruggere  affatto  Piftoja  ,  convenne  con  tutto 
ciò  contro  ogni  loro  volere  vivere  tra  le  inquietudini ,  e  le  contefe  ,  come 
appunto  faccette  in  quell'anno,  nel  quale i  Lucchefi,  troppo. avidi  del  coman- 
dare, ftranando  Piftoja , e  fig  nereggiandola  con  più  rigore,  e  (e verità  de*  Fio- 
rentini, fi  fdegnarono  i  Cittadini  a  tal  legno  contro  di  loro,  che  avendo  quel- 
li mandato  Capitano  di  eflà  Se  r  Tom  uccio  San  doni,  uomo  di  vii  condizione, 
atto  più  a  guadagnare,  che  ad  attendere  al  ben  comune  delia-Città,  non  lo 
vollero  in  alcun  modo  ricevere ,  e  a  tale  effetto  fortificata  in  meno  di  nove 
ore  la  loro  Città  con  cavi  di  folli ,  con  tavole ,  legnami  ,  e  ferramenti ,  por- 
tati da  uomini,  e  donne,  da  grandi ,  e  piccoli,  da  giovani  ,  e  vecchi ,  deli- 
berarono di  volere  piuttofto  prima  morire, che  obbedire  a' Lucchefi .  Veden- 
do Ser  Tomuccio  quefta  improvi  la  rifoluzione  de' Piftojefi,  fe  ne  tornò  fu- 
bitamente  a  Lucca,  e  narrato  a  quei  popolo  quello  fi  faceva  in  Piftoja  ,  in- 
timò quefti  con  ogni  preftezza  i  fuoi  foldati,e  li  mandò  verfo  Piftoja,  per  di- 
ftruggere ad  ogni  gran  cofto  quella  Città*  Giunto  l'efercito  Lucchefe  dalla 
parte  di  Ponte  Lungo  predo  a  Piftoja  mezzo  miglio,  non  arrecò  veruno  di- 
sturbo a* Piftojefi,  poiché  deporto  ogni  timore  fi  moftrarono  con  molti  ami- 
ci del  loro  territorio  prontiflìmi  ad  accettar  ia  battaglia,  ma  alcuni  Fioren- 
tini, che  erano  in  Piftoja,  prevedendo  1' ultime  rovine  di  quella  Città  ,  an- 
darono con  ogni  follecitudine  al  Campo  de'  Lucchefi,  e  parlando  con  loro, 
tanto  fecero,  e  tanto  operarono,  che  li  Lucchefi  abbandonarono  l'imprefa, 
e  fe  ne  tornarono  a  Lucca.  Tra  tanto  ad  iftanza  de'  Piftojefi  entrati  di  mez- 
zo iSanefi,  e  avuta  da  ambe  le  parti  piena  facoltà  di  tratrare,  e  ff  abili  re  gli 
accordi,  ordinarono,  che  le  fortificazioni  fatte <ia' Piftojefi  fi  dovettero  disfa- 
re, e  pattati  otto  giorni  folle  in  arbitrio  dei  medefimi  il  rifarle,  e  che  il  Po- 
teftà ,  e  Capitano  di  Piftoja  non  fi  eleggettero  più  da*  Lucchefi  ,  e  Fiorenti- 
ni, ma  da' Piftojefi  medefimi,  purcNe d'eiezione  cadette  in  perfone  della  Cit- 
ta di  Lucca, e  di  Firenze  ..Quello  aggrotta  mento,  foftenuto  da' Tedici,  Ric- 
ciardi ,  Rotti ,  Lazzari ,  e  Sinibuldi ,  c  altri  loro  feguaci  contro  la  volontà  de* 
Taviani,  Ughi,  e  Cancellieri ,  e  loro  aderenti  grandi ,  e  popolari  ,  cagionò 
molte  ritte,  e  dittenfioni,  non  potendo  le  tre  famiglie  foffrire,  che  le  cinque 
fignoreggiattero  la  Città,  e  averterò  trattenute  le  armi  contro  i  Lucchefi  ,  e 
Fiorentini;  quindi  ne  avvenne  ,  che  V  une  ,  e  l'altre  tentando  di  lcacciarfi 
dalla  Città,  radunarono  fenza  riguardo  a  fpefe  ,  c  incomodi  gran  quantità 

sia  dì 
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di  gente,  c  metterò  fottofopra  Piftoja,  «  facendo  nella  medelima  ,  e  per  il 
Contado  moke  feorrcrie,  e  battaglie,  ne  fucceflero  ancora  molte  llragi ,  e 
ammazzamenti;  ma  in  ultimo  j  Taviani  ettendo  flati  metti  in  mezzo  dai  loro 
perfetutori  pretto  il  Fiume  Bure, recarono  parte  morti,  altri  prigioni, ed  il 
rimanente  fuggitivi ,  e  difperfi,  eie  loro  Fortezze  della  Pieve  di  Montecuc- 
coli,  oggi  Valdibura,  e  la  Ghie  fa  di  S.Simone»  ove  erano  l'oliti  ritirarli ,  fu- 
rono facebeggiate  ,  e  bruciate  , 

In  ^iicit'  anno,  nel  quale  da  tanti  romori ,  e  feon volgimenti ,  era  la.. 
Tofcana  fieramente  travagliata,  fu  eletto  Imperatore  Enrico  VII.  di  Lucem» 
burgo,  quale  per  mezzo  di  fuoi  regi  Mi  m/hi  avvisò  a*  Tofcani,  e  Lombardi 
la  fua  venuta  in  Italia  per  eligere  i  dovuti  fegni  di  vaffallaggio  ,  Legatos  ai 
Lombardo; ,  &  Etrufcot  ma  ut ,  dice  il  Merula.  Venne  egli  in  Italia,  e  giunto 
a  Milano  per  prendere  la  Corona  di  ferro,  intimò  tutti  i  popoli  del  Regno 
Longobardo  a  mandarvi  i  loro  deputati ,  per  aflìttcre  contorme  il  foliro  a  sì 
{bienne  funzione,  quale  ebbe  il  fuo  effetto,  quantunque  i  Tofcani  non  volef- 
fero  intervenire  .  Quella  volta  anche  la  Città  di  Piftoja,  come  che  era  refiata 
in  potere  de' Lucerteli,  e  Fiorentini,  (benthè  contro  i  patti  fatti  con  i  Luc- 
cheli,  cinta  di  folli, e  di  mura  i  Fiorentini  per  fe  foli  la  renelTero  )  così  non 
potè  aver  luogo  di  predare  la  dovuta  venerazione  a  quello  nuovo  Signore. 
Quella  difobbedienza  di  Piftoja  fu  cagionata  dalla  potenza  della  parte  Guel- 
fa, la  quale  avendo  efpulfa  la  Ghibellina,  coli  ri n  le  la  detta  Città  ad  unirli 
con  l' altre  Città  Guelfe  ,  e  a  ricufare  di  obbedire  a*  Regi  comandamenti . 
Contuttociò  non  erano  i  Cittadini  tanto  privi  di  fenno,che  non  riconofcel- 
fero  il  loro  cuore  agitato  da  uno  il  i  molo  di  venerazione  verfo  il  loro  So* 
vano,  ma  il  defìderio  di  racquiftare  il  dominio  della  loro  Città,  e  del  tetri* 
torio  della  medelima,  e  la  mancanza  delle  forze  del  loro  Signore  in  Italia  , 
fenza  le  quali  non  poteva  egli  ridurre  a  dovere  tanti  popoli  ibi  levati  contro 
i  dritti  Imperiali,  li  forzava  a  non  palefare  l'animo  loro,  e  a  Dar  legati  dal 
vincolo  della  difobbedienza  per  moftrarfi  grati  a  coloro,  dai  quali  alpirava- 
©O  ,  che  li  fotte  reftituito  quanto  li  avevano  tolto  . 

Per  ottener  dunque,  i  Piftojelì  l'intento  loro ,  e  [fendo  (late  rifatte  le  for- 
tificazioni della  Città  più  belle,  e  più  forti  di  prima,  e  ridotte  le  cofe  loro 
in  migliore  ftato,  deputarono  per  loro  Ambafciatore  M  Giovanni  di  Puccio 
-di  Ranieri  Fioravanti,  Mercante  di  gran  credito  in  Avignone,  e  M.Aldighie- 
ri  della  Torre,  che  ftavaal  fervizio  di  Clemente  V.,  acciò  fupplicattero  il  det- 
to Pontefice,  e  Roberto  Re  di  Napoli  ad  operare  ,  che  da'  Luce  he  (i  ,  e  Fio- 
fentini  fotte  loro  reftituiio.  tutto  il  loro  Contado  con  tutte  le  Terre ,  e  Ca- 
rtella occupateli  nelle  pattate  guerre.  Intraprefero  quelli  foggetti  l'affare,  e 
dando  principio  alle  loro  incumbenze ottennero  per  allora,  che  i  Luccheli, 
è  Fiorentini  non  moietta:!  io  ,  nè  più  inquietaflero  la  Città  di  Piftoja  ,  e  I 
Cittadini  per  far  pigliar  meglior  piega  alle  cofe  loro  ,  fpedirono  più  volte 
Ambafciatori  a  Lucca,  a  Firenze,  a  Bologna  ,  e  a  molti  potentati  d' Italia. 
Ma  Giovanni  Fioravanti  Uomo  accorto,  vedendo  andare  in  lungo  quello  ne- 
gozio ,  lì  mette  a  trattarlo  con  più  calore,  perchè  parlatone  con  il  Cardinal 
éi  Prato,  e  il  Cardinale  Jacopo  Nipote  di  Bonifazio  Vili.,  trovò  in  eflTt  t ùr- 
èa la  difpofizione  immaginabile  per  favorirlo,  e  di  poi  per  coniglio  dei  me- 
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defimi  andato  all'  udienza  del  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  efpofe  le  ragioni 
della  fua  Città,  ed  il  Papa  ftimolato  da  M.  Aldighieri  della  Torre  fuo  Con», 
fidente  intraprefe  con  tutti  i  Cardinali  l'allumo  di  contentarlo,  e  principia- 
tile. to  a  ottare  1*  aggiudamento  per  mezzo  di  Roberro  Re  di  Napoli  ,  e  altri 
i  potentati ,  fu  di  lì  a  pochi  meli  redimito  da'  Lucchefì ,  e  Fiorentini  alla  Città 
di  Piftoia  la  fua  giurifdizione,  e  il  fuo  Contado,  e  rimeiTa  nel!'  antico  pof- 
feflb  di  quello  a  riferva  di  alcuni  comuni,  e  luoghi,  quali  li  furono  redimi- 
ti l'anno  igij..  E  perchè  quello  Giovanni  Fioravanti  tanto  ti  affaticò  in  be- 
nefizio di  Piitoja  fua  Patria,  ottenne  dalla  medefima  tutte  le  prime  Dignità 
e  onori ,  che  dar  foleva  ai  fuoi  Figli  più  benaffetti ,  e  di  potere  lui  medefi- 
mo  con  tutti  i  fuoi  discendenti  inquartare  nel  fuo  (lemma  li  fcacchi  bianchi , 
e  rotti,  ufati  per  arme  da  lei  medefima,  come  anche  di  prefcnte  la  di  lui  de- 
fcendenza  colìuma  ;  e  M.  Aldighieri  della  Torre,  Ghibellino  Bianco  fuorufci- 
to  di  Piftoja ,  fu  con  tutta  la  fua  famiglia  rimetto  in  Città,  e  li  furono  tutti 
li  fuoi  beni  »  ed  effetti  redimiti  . 

In  quedo  tempo  defìderando  donna  Puccina  di  M.  Buonaventura  vedi- 
le l'abito  di  S.  Francefco  in  un  Mona  Itero  in  onore  della  Vergine  S.  Chiara, 
offerfe  li  22.  Aprile  1 3 10.  per  carta  rogata  da  Ser  Ranieri  di  Buoninfegna,  fe 
detta,  e  tutti  i  fuoi  beni  nelle  mani  di  Fra  Gio:  Guardiano  del  Convento  di 
S. Francefco  al  Prato,  ad  oggetto  di  erigerli  in  perpetuo  un  Monadero  ,  e-. 
Chiefa  in  onore  di  S. Chiara.  Vedito  queda  buona  donna  l'abito  di  S.  Fran- 
cefco, e  fcelta  una  cafa  nella  Parrocchia  di  S.  Vitale,  la  intitolò  il  Monade- 
io  di  S.  Chiara ,  e  quivi  efercitando  continue  opere  di  Pietà  perfuafe  con  i* 
efempio  a  vedire  quel  facro  abito  Bertina  di  Gherardo  di  Ubertino,  vedova  di 
Lapo  degli  Ughi ,  la  quale  per  carta  rogata  da  Ser  Dolce  di  Mato  li  16,  Giù* 
gno  15  io.  offerfe  fe  defla ,  e  tutte  le  fue  fodanze  al  nuovo  Monadero;  di 
poi  aggregateti  al  medefimo  altre  Fanciulle,  e  divenuto  in  poco  tempo  facol- 
tofo,  prefe  perfetta  forma  di  Monadero,  e  fabbricata  pretto  il  medefìmo  la 
Chiefa  in  onore  della  Santa  predetta,  redò  fotto  il  governo  de'  Frati  di  S» 
Francefco;  ed  eflendo  l'anno  1568.  dal  S. Pontefice  Pio  V.  dati  remoflì  i  Re- 
ligiofi  da  tali  ingerenze,  fu  la  cura  delle  Monache  data  agli  Ordinar)  dei  luo- 
ghi .  Queda  Chiefa  di  S. Chiara  fu  l'anno  1 395.  rimodernata  col  difegno  di 
Ventura  di  Andrea  Vitoni  Pidojefe  eccellente  Scultore,  e  Architetto,  e  li 
28.  Agodo  1616,  folennemente  confacrata  dal  Vefcovo  Aleflandro  del  Caccia. 

Venne  in  quedo  tempo  in  Italia  chiamato  da'Pifani  Enrico  VII.  Impe- 
u  latore,  della  di  cui  venuta  femirono  gran  difpiacere  i  Tofcani ,  quali  ajuta* 
ti  dalla  potenza  della  parte  Guelfa, lì  pofero  inidatodi  non  predargli,  la  do» 
vuta  obbedienza.  Contuttociò  i pedi  quel  Sovrano  in  Tofcaru  fuoi  regi  Mi* 
nidri  per  efigere  da  quei  popoli  il  giuramento  di  fedeltà  ;  ma  oppodifi  i  Fio- 
rentini,  Bolognefi  ,  Sanefì,  Volterrani, Lucchefì, Pidojefi,  e  altri  luoghi  Guel- 
fi a  idigazione  de' Fiorentini  medefìini  fi  collegarono,  e  giurarono  di  edere 
l'uno  alla  difefa  dell'altro , -e  contro  l'Imperatore,  dichiarando  con  pubbli» 
co  editto  loro  nemici  i  regi  Minidri,  ch'Imperatore  dello;  per  la  qual  co- 
la Enrico  procedendo  con  i  Fiorentini ,  che  di  tutto  furono  la  cagione,  co* 
ine  con  un  popolo,  che  fi  era  refo  colpevole,  e  ribelle  ,  condannò  al  Fifco 
tutti  i  loro  beni,  e  privò  la  Città  di  Firenze  d'ogni  giurifdizione,  e  forta  di 
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onore  ,  e  condannò  il  Comune  in  centomila  Marche  di  argento .  Pofe  poi  1' 
allodio  a  Firenze ,  e  allora  tutte  le  terre  di  parte  Guelfa  a  tenor  della  lega , 
foccorfero  quella  Città  con  denaro,  Fanti,  e  Cavalli, in  tanto  che  i  Piftojefi 
furono  forzati  mandar  colà  óoo.  pedoni,  e  cento  Cavalli .  Tutto  quello  pe- 
rò non  fece  mutar  penderò  ad  Enrico  ,  perchè  ftringendo  fempre  più  con 
duro  attedio  quella  Città,  cofirinfe  i  Collegati  nemici  a  confettar  fi  per  fud- 
chri,  e  a  preftargli  obbedienza;  ma  ritrovando  ne' Fiorentini  limitata  obbe- 
dienza, fu  corretto  Enrico  a  continuare  l'attedio,  quale  poi  a  cagione  del 
Contagio,  che  deilrutte  la  fua  armata,  fu  obbligato  ad  abbandonare,  nel  qua! 
tempo  effondo  avvelenato  come  alcuni,  ai  quali  non  fi  deve  tutta  la  creden- 
za, vanno  dicendo,  refe  l'anima  al  fuo  Creatore  ,  lo  che  feguì  li  24.  Ago- 
ito  1 313.,  e  il  di  lui  cadavere  portato  a  Pifa  fu  onorevolmente  fepolto. 

In  principio  di  quelle  revoluzioni  temendo  ancora  gli  Eeclefiaftici  dief- 
fere  dall'  Imperatore  nelle  loro  rendite  aggravati ,  fu  tra  il  Clero  di  Piftoja, 
e  l' uni  ver  (ita  degli  Eeclefiaftici  delle  Città  circonvicine  i  il  ir  u  ita  una  Gong  re- 
^azione,  intitolata  la  Carità  Fraterna,  per  difender  fi  fcambievolmcnre  da  quel- 
la Corona,  e  dalle  infolenze  di  quei  tempi.  Venuti  ancora  in  difeordia  tra 
di  loro  M.  Ormanno  Tedici  Abate  di  Pacciana  ,  e  M.  Vanni  Lazzari ,  ambe- 
due delle  più  potenti,  e  principali  famiglie  della  Città,  lenza  che  alcuno  pa- 
telle mai  ridurli  alla  pace ,  fu  dubitato  ,  che  fi  potettero  riaccendere  nuove 
parzialità  non  tanto  per  il  favore  del  popolo  ,  che  quelli  avevano  ,  quanto 
per  le  forze  dell'Imperatore,  che  era  vicino  ;  quindi  per  ordine  del  Gene- 
ral Con  figlio  furono  polle  al  Palazzo  degli  Anziani  le  guardie,  rifatte  le  mu- 
ra, proviite  le  Rocche,  allettati  i  fotti ,  munite  le  Fortezze,  mette  giorno,  e 
notte  catene  alle  ftrade,  e  non  piccolo  numero  di  foldati  a  Cavallo  a  guar- 
dia della  Piazza  ;  ficcome  il  timore  cagionato  ne  IT  animo  de'  Piftojefi  da  cer- 
te novità  inforte  nel  Caftello  di  Piteccio  ritolto  a1  Bianchi,  obbligò  i  mede- 
timi  a  mandare  alla  difefa  di  quello  un  prefidio  di  truppe  valevoli  a  tenere  in 
timore  anche  gli1  adiacenti  Gattelli;  e  quelli  fcompigli  furono  la  cagione, 
che  i  Piftojefi  per  aflicurareJa  loro  Città  dettero  col  configlio  di  M.  Vanni  Laz- 
zari la  Balìa,  e  governo  della  medefima  per  anni  dieci  a  Roberto  Re  di  Na- 
poli ,  quale  avendola  volentieri  ricevuta  (otto  la  fua  protezione  ,  mandò  fu- 
bito  in  efla  fuo  Regio  Governatore  M.  Pietro  Duca  di  Gravina  fuo  Fratello, 
dopo  del  quale  proponendo  la  Città  più  l'oggetti,  ne  veniva  da  quel  Sovra- 
no fcelto  uno  a  fuo  piacere  per  quella  carica,  come  dalle  lettere  tuttora  ve- 
gliami fi  riconofee  . 

Colla  morte  lcguita  in  queft'anno  di  Enrico  Imperatore  fini  ogni  fperan- 
za  de' Ghibellini,  e  come  che  trovavanfi  a  mal  partito  per  tanta  perdita,  nè 
fapevano  a  chi  ricorrere ,  così  chiamarono  in  loro  difefa  Uguccione  dalla- 
Faggiola  ,  Signote  di  Pietra  Mala  uno  de'  Vicarj  del  defonto  Imperatore,  e 
trovatolo  difpoftiùimo  a  darli  ogni  ajuto  immaginabile,  collocarono  in  lui 
tutte  le  loro  fperanae .  Fu  queftì  mandato  in  Italia  in  ajuto  del  detto  Impe- 
ratore da  Carlo  Re  di  Boemia,  e  come  che  era  alto  di  datura,  orribile  ne  11' 
ai  petto,  e  tndefe  flb,  e fol  lecito,  avendo  alla  perizia  dell'arte  militare  aggiun- 
ta U  fortuna  nelle  cofe  di  guerra,  cosi  ancora  era  da  tutti  temuto.  Ciò  che 
fecero  i  Ghibellini  di  Pila,  fu  di  efempio  a'  Ghibellini  Bianchi  fuor u (citi  di 
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Piftoja  per  condurre  a  buon  fine  le  cofe  loro;  poiché  defiderando  di  riacquifta- 
re  il  perduto  flato  della  loro  Città ,  appoggiarono  al  medefimo  Uguccione 
tutti  i  loro  intereffi  .  Accettò  Uguccione  )a  difefa  de*  Ghibellini  PiftojeG ,  e 
dopo  la  prefa  di  Lucca  (  dove  i  Ghibellini  Piftojefi,  che  feco  avea,- fecero 
danni  grandiflìmi  per  vendicarti  dell'ingiurie  ricevute  da'Lucchefi  ,  quando 
con  i  Fiorentini  fl  unirono  per  diftrugger  Piftoja)  più  per  farfi  Sgnore  di 
xji*  Piftoja,  che  per  vantaggio  loro,  voltò  il  fuo  efercito  verfo  il  Cartello  di  Ser- 
ravalle ,  quale  avendo  occupato  a  forza  di  denaro  dato  al  Capitano  della  Roc- 
ca nuova,  lo  riformò  a  parte  Ghibellina,  e  infieme  con  la  Caftellina  ,  Calo- 
re, Marliana,  Momigno,  Montagnana,  e  Vinacciano  lo  prefidiò;  dopodiché 
incaiuinatofi  col  groflb  dell' efercito  verfo  la  C.ttà  di  Piftoja  per  prenderla, 
predo  alla  medefima  fi  accampò  e  fu  tanto  il  male  ,  che  fecero  quei  foldati 
alla  Campagna  Piftojefe,  che  non  potendo  i  Contadini  lavorare  le  terre,  ne 
fuccelTe,  che  fi  agumentarono  i  travagli  della  careftia  ,  già  principiata  con 
qualche  fofpetto  di  contagio.  Avevano  già  i  Ghibellini  Piftojefi  tenuto  (egre- 
to  trattato  con  alcuni  faldati,  che  ftavano  a  guardia  delle  mura  di  Piftoja, 
per  avere  di  notte  tempo  l'ingrelTo  nella  medefima,  e  venuta  la  notte  pre- 
cedente de*  10.  Decembre  ftabilita  dalle  parti,  e  parlateti  quelle  alle  ferrate 
per  dove  paflava  il  Fiume  Brana,  follecitarono  con  mezzi  opportuni  il  tra- 
dimento, e  occ opaca  da  cinquanta  foldati  di  Uguccione  la  Porta  di  Ripalta  , 
.    pofero  fopra  di  quella  le  loro  Bandiere,  gridando  la  Città  i  di  Ugatctont ,  e 
aperta  per  forza  la  Porta  medefima  introdurrò  nella  Città  300.  Fanti ,  e  fet- 
tanta  Cavalli,  quali  in  una  via  fegreta  fi  ritirarono  per  non  effer  veduti,  e 
fubito  ne  refero  intefo  Uguccione.  Scoperto  il  tradimento,  e  levata  la  con- 
trada a  romore ,  furono  fubito  avvifati  gli  Anziani,  quali  fenza  metter  tem- 
po di  mezzo,  fecero  fonare  la  Campana  della  Torre  del  Capitano ,  acciò  il 
popolo  corrette  alla  difefa  della  Città.  In  quefto  mentre  che  ciafeuno  avvi- 
luppato nelle  tenebre  della  notte  correva  alla  volta  di  Ripalta  ,ufcirono  dal- 
la mentovata  ftrada  i  nemici  percuotendo  quei  Cittadini  ,  che  fenza  ordine; 
andavano  alla  difefa  di  quella  Porta.  In  quefto  romore  Tarato,  e  Lenzo  Gri- 
foni Tarati  con  tutta  la  loro  numcrofa  famiglia  ,  che  vicino  a  detta  Porta  ai- 
tavano, fi  oppofero  con  tanto  animo,  e  valore,  che  fu  tenuta  per  cola  mar 
vigliofa  la  refpinta,che  dettero  a' Faggiolani,  quali  vedendo,  che  UguccioL. 
non  li  foccorreva,  fi  ridulTero  verfo  la  Porta,  ed  ivi  malamente  percolfi,  fu- 
rono coftretti  per  la  medefima  con  loro  gran  danno,  e  vergogna  a  fuggire  » 
Marciava  in  quefto  tempo  Uguccione  con  l'efercito  verfo  Piftoja,  e  favorito 
da  una  foltiflima  nebbia ,  giunle  fenza  eflcre  koperto  vicino  alle  mura  di  Por- 
ta Lucchefe  a  tre  balcftrate,  e  fentendo,  che  i  tuoi  erano  Itati  fcacciati  dalla, 
Città,  e  vedute  le  mura  ripiene  di  bandiere  con  fcacchi  bianchi , e roflì ,  con 
una  moltitudine  di  gente  armata,  quale  velina  di  rilucenti  acciari  recava  un 
fommo  fpavento ,  reftò  intimorito ,  e  confuto ,  perilché  perdura  ogni  fpe* 
ranza  ,  fi  diede  alla  fuga,  e  ritiratoli  con  1'  efercito  al  folito  porto  prefe  al- 
quanto ripofo  ,  e  dopo  fe  ne  marciò  alla  volta  di  Lucca.  Stimolati  i  Cittadi- 
ni dai  pattati  romori  della  notte  corfero  la  mattina  fui  luogo ,  e  mentre  Ja 
gente  discorreva  del  cafo,  uno  fcappato  dal  Campo  di  Uguccione,  e  fatto 
prigione  ,  manifeftòal  popolo  il  fatto  come  fopra  ho  narrato;  della  qual  co* 
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fa  ftupefatti  gli  Anziani,  ordinarono  fard  molte  orazioni,  e  proceflìoni  in 
ringraziamento  al  Signore  per  la  vittoria  ottenuta  .  E  come  che  il  tutto  era 
fucceflb  la  notte  precedente  alla  FcAività  di  S.  Eulalia  V.  e  M. ,  così  fu  fa  via- 
mente  da  tutti  fermato,  eh*  grazia  sì  fegnalata  folle  riconosciuta  dalla  pro- 
tezione di  detta  Santa  ;  quindi  refe  a  quella  le  debite  grazie  la  e  le  fiero  per 
Protettrice  della  loro  Città,  ordinando,  che  ogni  anno  in  perpetuo  il  di  io. 
Dicembre  fe  ne  celebrato  dal  Clero  la  di  lei  Fefta  ;  e  a  queft'  effetto  fatta 
venire  la  fua  Santa  Reliquia,  fu  collocata  nella  Cappella  di  S.  Jacopo  Apo- 
ftolo ,  dove  con  molte  altre  a!  prefentc  ancor  fi  conferva  ;  E  gli  Opera}  di  S. 
Jacopo  ftimando  bene  dare  una  qualche  più  che  decente  recognizione  a* Sa- 
cerdoti, che  dovevano  intervenire  alle  facre  funzioni,  aflegnarono  loro  un 
foldo  per  ciafeheduno  . 

In  querU  occafione  la  famiglia  Grifoni  Tarati  fu  decorata  dei  primi 
onori  della  Città,  &  efentata  per  fempre  da  qua  111  voglia  gabella,  gravezza» 
e  impofizione,  acciò  non  re ft alfe  defraudata  di  quella  gloria,  che  le  fi  dove- 
va per  un'  azione  così  memorabile.  Di  quo  ito  fatto  ci  affi  cura  1'  Archivio  di 
S.  Jacopo,  nel  quale  fi  legge  il  privilegio  fatto  dal  General  Confighoalla  fa- 
miglia Grifoni  Tarati  il  dì  i4.G»nnajo  1315.,  con  il  quale  efenta  i  Tarati 
da  tutte  le  gabelle,  e  dazj  per  effere  accorfi  la  notte  precedente  de'  10.  Di- 
cembre 1314.  giorno  di  Martedì,  a  difendere  la  Città  dai  foldati  di  LTguc- 
cione,  come  per  carta  rogata  da  Franccfco  di  Riccobenc  Cancelliere  del  Pub- 
blico contro  lo  fcritturato  in  margine  del  Martirologio  Ufuardino,  e  contro 
la  narrativa  dell'  Ambrogino  nelle  fue  ftorie  Piltojefi . 

Prevalendo  in  quello  tempo  l'efaltazione  .al  Soglio  Cefareo  di  Lodovico 
IV.  di  Baviera,  fi  poferoi  Ghibellini  in  ifperanzadi  condurre  ad  effetto  ogni 
lor  desiderio  ;  poiché  eflTendo  molto  gelofo  di  confervare  i  fuoi  dritti  non 
farebbero  mancati  e  all'uno,  e  agli  altri  quegli  ajuti,  e  rimedj ,  che  tollero 
itati  giovevoli  per  confeguire  un  ottimo  fine.  Ma  vedendo  andare  in  lungo 
la  di  lui  venuta  in  Italia ,  entrarono  in  non  ordinaria  agitazione,  poiché  la 
potenza  della  parte  Guelfa  avendo  dato  campo  a  molte  Città, e  luoghi  di  ri* 
cevere  la  gente  di  Roberto  Re  di  Napoli, e  di  «Tinger  Jega  tra  di  loro  per  di* 
ftruggere  affatto  la  parte  Ghibellina,  temevano  di  non  potere  lenza  ì'ajuto 
del  loro  Signore  più  riforgere ,  e  pigliar  nuove  forze  per  potere  con  quelle 
foftenere  i  loro  dritti,  e  abbattere  l'infolenza  de'Guelfì,  cagionata  dall'amo- 
re di  comandare,  e  dal  defiderio  dì  vivere  in  libertà.  Alla  fine  animati  dai 
loro  Capi,  che  li  governavano,  tanto  fecero,  e  tanto  fi  affaticarono,  che  af- 
famando fieramente  i  Guelfi,  e  dandoli  più  rotte,  e  Sconfitte ,  obbligarono 
molti  luoghi  a  tornare  alla  loro  obbedienza.  Allora  fu  che  i  Piftofefi  in  vi- 
gore della  pace  del  1312.  ottennero  da' Fiorentini  quella  parte  del  loro  ter- 
ritorio ,  che  ritenevano  ,  avendoli  già  reftituito  il  poffeffo  del  lóro  Contado 
per  opera  del  Luogotenente  di  Roberto  Re  di  Napoli  .  Ottennero  dunque 
pacificamente  con  alcune  faggie  capitolazioni, purché  fi  manteneffero  a  parte 
Guelfa,  Carmignano,  la  Cartellina  in  Valdibilenzo ,  Animino,  Caitro, Vito- 
lino,  Bacchereto,  Buriano,  Qyarrata,  Montemagno  ,  Vignole  ,  Lamporec- 
chio, Orbignano,  Alliana ,  Tizzana,  Montale,  Piuvica,  Catugnano  in  Valdi- 
bilenzo, Milluna,  Caftiglioni  in  Valdibifcnzo,  Luvicciana,  S.  Maro,  e  tutte 
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l'altre  Catella,  e  Ville,  e  Fortezze,*  ciò  che  il  Comune  di  Firenze  tene- 
va di  attenenza  della  Citta  di  Piftoja:  ed  e  fondo  i  Fiorentini  mede  fi  mi  molto 
deiìderofi  della  pace,  e  amicizia  de' Piftojefi ,  vollero  ftabilmcnte  corroborar- 
la con  l'eAcnfione  dello  ftrumento  in  ampliflìma  forma,  rinovando  in  eflb  l' 
antica  amicizia  tra  di  loro,  e  confettando,  che  i  Piftojefi  avevano  fempre  ef- 
pofto  fe  fteffi,  e  le  cofe  loro  ad  ogni  pericolo  per  l'onote  della  Città  di  Fi- 
renze, come  fi  legge  in  detto  ftrumento  rogato  in  quella  Città  da  Grazia- 
dio  di  Corrado  Notajo  li  14.  Novembre  1315..—  qiod  ipfum  Commune  Fiflorii 
femper  expo  [rat  fc,&  pia  quibufc umque  peri  culi  f  fro  honore  Ci'vitatir  Fiorenti*  , 
e  rinovando,  come  fi  è  detto,  1*  antica  amicizia  tra  di  loro  ,  fi  legge  —  Do- 
lente t  igitnr  antiquam  focietatem  ,  &  leram  amichi  am  flnceram  dtlchtionem , 
quìbus  olim  unita  erat ,  badie  imi  tur  Civitat  Fiflorii  Crii  tati  Fiorenti*  ,  «_» 
più  a  baffo  ftà  fcritto  —  ut  ipfum  Commune  Fiflorit  in  antiqua  focietate ,  &  ami- 
citta,  &  fratcrnitate  indijfolubiltttr  eonfirme /«r»  Fatto  quello  li  Fiorentini  me- 
de fimi  li  6.  Dicembre  ordinarono  con  loro  lettere  ai  detti  Comuni ,  e  Ca- 
rtella, che  riconofceiTero  i  Piftojefi  per  loro  Signori  ,  quali  li  18.  del  medefi- 
mo,  prefero  dei  predetti  luoghi  il  poffeflb  ,  e  fattoti  dare  folenncmente  il 
giuramento  di  fedeltà  li  fornirono  di  loro  gente,  e  armarono  le  Fortezze,  e 
le  Rocche  di  maggior  copia  di  arme  da  guerra . 

EiTendo  dunque  i  Piftojefi  ritornati  al  pofTeflò  di  tutto  il  loro  territorio, 
entrarono  in  gran  fofpetto  per  U  profpera  fortuna  di  Uguccione,  non  tanto 
per  la  fegnalata  vittoria  ottenuta  li  29.  Agofto  fotto  Montecatini  nella  Val- 
dinievole  contro  la  parte  Guelfa  ,  quanto  per  eflerfi  fatto  Signore  di  Pifa  ,  e 
di  Lucca,  e  aveva  in  animo  dt  ridurre  in  fuo  potere  anche  la  Città  dì  Pifto- 
ja ,  ma  diftìmulando  quefto  timore,  affino  di  farfelo  amico ,  e  benevolo,  lo  elef- 
fero  per  loro  Poteftà .  Venuto  a  Piftoja,  furono  per  opera  di  lui,  dicono  al- 
tri per  opera  di  M.  Pietro  Fratello  del  Re  Roberto  quando  era  in  derra  Cit- 
tà ,  rimeffì  nella  medefima  i  Cancellieri,  iTaviani,  e  Ughi  ,  e  altri  Guelfi,  H 
quali  erano  ftati  fcacciati  da' Lazzari,  Rolli,  Ricciardi,  Tedici,  e  Sinibuldi , 
c  i  Piftojefi  medefimi  volendoli  a  di  cura  re  da  ogni  finiftro  avvenimento  for- 
tificarono con  ogni  preftezza  le  mura  della  loro  Città,  e  fecero  molte  provi- 
nosi, a  legno  che  la  refero  sì  forte,  che  non  ebbero  più  che  temere  . 

Effendofi  i  Piftojefi ,  a- cagione  dei  tanti  torbidi  della  Tofcana,  meftì  fotto 
la  protezione  di  Roberto  Re  di  Napoli,  non  più  consumarono  nel  pubblicar 
3  7*  leggi  ,  dar  fuora  editti ,  bandi,  e  ftatuti  di  dire,  ad  onore  del  Sacro  Romano 
Imperio ,  ma  ftabilirono,  che  in  avvenire  di  doveffe  dire  —  ad  honorem  Sanff*t 
éf  Individua  'Frinitati!  ,  ac  Beata  Mari*  Virginità  (gt  San  clorura  Jacobi  ,  &  Ze* 
nonts  Fatronorum  Communit  Fopuli  Cimitatis  Fiflorii, ist  Sacrofanti*  Roman*  Ec- 
clefla  fammi  Fontificit ,  ac  Sereni [fimi  Domini  Domini  Regis  Roberti  ,  &  bonum 
flatum,  &  tranqutllum  Civitatit  Fiflorii,  &  cjut  dtflrttlat ,  e  fotto  quefta  in- 
vocazione facendo,  e  riformando  leggi,  e  ftatuti,  fi  gloriavano,  che  fodero 
i  lor  lenti  menti  dal  detto  Re  approvati,  comandando  egli  medefimo  ai  fuoi 
Miniftri  l'cfecuzione  fecondo  che  fi  ravviò  da  una  lettera  de*  4.  Decembre 
1315.,  fpedita  al  fuo  Vicario  refidente  in  Piftoja  ;  non  refe  niente  di  timore 
quefta  lèttera  al  Regio  Vicario,  che  in  quefto  tempo  rifedeva  in  detta  Città, 
poiché  rcftringendo ,  e  quali  abolendo  i  privilegi  de' Cittadini  ,  melTe  foffo- 
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pra  tuttf'gH  abitanti,  e  farebbero  nati  fieri  fcompigli ,  fe  il  Re  avvifato  con 
lèttere  preiTanti  non  avelie  prefa  rifoluzione  di  minacciare  con  lettera  de' 18. 
Settembre  131 7.  di  éaftigo  quel  Mintftro,e  di  comandargli  non  folo  il  man- 
lenimento,  ma  anche  l'agumento  dei  privilegi  ad  una  Città  cotanto  a  lui, 
e  alla  S.  Chiefa  Fedele  . 

Premendo  molto  al  Re  Roberto,  che  i  Fiorentini,  e  Piftojefi  Guelfi,  (ì 
pacificaflTero  con  i  Lucchefi ,  e  Pifani  Ghibellini ,  tanto  fi  affaticò,  che  alla  fi- 
ne reftò  li  1 2.  Maggio  fermata ,  e  /labilità  in  Napoli  alla  di  lui  prefenza  tra 
quefti  popoli  la  pace, come  egli  ftelTo  Io  avvifa  a' Piftojefi  con  lettera  de'  20. 
Maggio  1317.  la  qua!  pace  da' Piftojefi  medefimi  con  gfave  difficoltà  abbrac- 
ciata, benché  efortati  con  una  Bolla  da  Papa  Giovanni,  e  configliati  da' Fio- 
rentini con  lettere  de*  10.  Giugno  1317.  a  fuggire  l'efortazioni  dei  malevoli, 
fu  poi  dai  medefimi  ratificata  folennemente  li  15.  Giugno;  e  perchè  avefTe 
durazione  quella  pace,  operò  il  Re  medefimo,  che  tra  quefte  nazioni  fi  ri- 
novafTè  la  lega .  Dopodiché  volendo  i  Pifani  dimoftrare  un  faggio  della  loro 
amorevolezza  verfo  la  Città  di  Piftoja,  quando  fu  ratificata  nella  loro  Cittk 
la  detta  pace,  fi  rallegrarono  per  lettere  de*  20.  Giugno  con  il  popolo  Pifto- 
jefe,  cheavelfe  una  volta  pofto  fine  a  tante  dilìenfioni,  e  difcordie,e  li  fcrif- 
fero  con  quello  indrizzo ,  Magnifica,  &  Potentibus  Virit  Domini  t  Ugoni  de  Bat~ 
ttfolle  Corniti  in  Thufcia  Palatini  Vicario  Regio,  Antbiantt ,  &  Vtxilttferojnfti- 
ria,  Confitto,  &  Communi  Civieatit  Pifitrii  amteit  fair.  Quella  ftefTa  formula 
di  fcrivere  a' Piftojefi  tenendo  ancora  i  Lucchefi  li  23.  Giugno,  e  Ciftruccio 
Antelmmelli  li  24. detto, fa  chiaramente  vedere  la  ftima,  che  facevano  in  quel 
tempo  del  Gonfaloniere  dt  Piftoja,  e  pure  in  quel  torno  a  legge  ci  aflìcura, 
che  Cipo  degti  Anziani  di  Piftoja  non  era  il  Gonfaloniere,  ma  quello  che  in 
quel  giorno  era  Propago  ,  0  Priore  degli  Anziani,  onde  lafcio  confiderare  al 
Lettore  quello  potete  dirli  in  quello  propofito. 

Mentre  i  Piftojefi,  fotto  la  condotta  di  Fra  ncefeo  di  Corrado  da  Fuligno 
Vicevicario  Regio ,  ftabilivano  alcune  leggi  per  il  buon  governo  della  loro 
Città,  furono  richiedi  d*  ajuto,  e  foccorfo  dai  Bologne!!  di  parte  Guelfa,  e 
da  Roberto  Re  di  Napoli;  onde  per  compiacere  agli  uni,  e  all'altro,  mef- 
fero  infieme  un  buon  numero  di  Soldatefca,  parte  della  quale  fervi  d' ajuto 
ai  Bolognefi  quando  trattarono  di  levare  i  Ghibellini  di  fotto  Cremona,  e-. 
Y  altra  parte  fu  di  follievo  al  detto  Re,  quando  fi  portò  a  Genova ,  per  man- 
tenere a  fua  devozione  quella  Republica ,  come  fi  riconofee  dalla  di  lui  let- 
tera ,  fcritta  a  i  Piftojefi  li  7.  Agofto  1 318. ,  confervata  nell'  Archivio  di  S. 
Jacopo . 

Avendo  i  Piftojefi  in  varij  tempi  dimoftrata  con  più  pii  legati  qualche 

rrzialità  verfo  la  Religione  Domenicana ,  ed  in  fpecie  l'anno  1250.  come 
ravvifa  dal  Teftamento  di  Torrifiano  di  Ventura,  rogato  li  it.  Decembre 
da  Leonardo  di  Orlandino,  vollero  anche  in  quello  tempo  ufare  con  la  me- 
defima  ogni  liberalità  immaginabile  ;  poiché  contribuendo  alla  fpefa  della 
fabbrica  della  di  lei  Chiefa,  e  Convento,  Tettarono  quefti  col  difegno,  fi  cre- 
de ,  di  Giovanni  di  Nicola  da  Pi  fa  in  queft'  anno  perfezionati ,  anzi  dirò  me- 
glio ,  che  furono ,  come  ci  dice  l' Archivio  di  Piftoja  l'anno  1332. ,  ampliati. 
Ritiene  ancora  l'Archivio  di  S.  Jacopo  il  Teftamento  di  Ancodevollio  di  Al- 
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deman'ngo,  firmato  da  Rinaldo  di  Chiarito  Notajo  1*  anno  1256*. ,  nel  quale 
fi  leggono  queftc  formali  parole  --  Operi  Fratram  Fradicatoram  TtftorienfiHm 
librat  anitutr  ,  fca  Constatai  ipforam  fratrmm  —  Sicché  fi  vede  chiaramente  , 
che  la  Religione  Domenicana  aveva  da  qualche  tempo  indietro  il  Tuo  Con* 
vento, e  Chiefa  nella  Città  di  Piftoja  ;  ed  è  oppinione  di  Pip, Scrittore  degli 
Uomini  ilhiftri  di  quella  Religione  ,  che  il  Convento  di  S.  Domenico  di  Pi- 
ftoja averte  il  fuo  principio  vivente  il  Patriarca  S.  Domenico,  due  anni  do- 
po 1*  approvazione  dell'  Ordine,  fatta  da  Onorio  III.  A  quefto  Convento  è 
annetta  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  pofta  nel  Comune  di  Vinacciano, 
con  alcuni  Terreni,  e  Cafa  per  Ofpizio  de'  Religiofi;  ed  è  quella  medefima 
Chiefa,  che  portando  in  antico  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena  era  in  custo- 
dia de'  PP.  Domenicani ,  quali  in  piccolo  Convento  ,  pretto  la  medefima,  po- 
veramente vivevano  .  Mi  rammemora  quefta  Chiefa,  e  Convento  Gio.  d'Ar- 
righetto  col  fuo  te/lamento  rogato  da  Diotajuti  di  Giunta  Notajo  li  16.  Giu- 
gno 1284.,  col  quale  reliaait  Fratribat  S,  Maria  Magdalena.  fupra  Viuatcianam 
librat  xx. ,  e  tralafciando  i  Religiofi  di  abitar  quefto  luogo  ,  reftò  annetto  al 
Convento  di  Piftoja,  e  nel  crefeer  degli  anni  mutando  nome  la  detta  Chiefa 
lì  chiamò, come  ora  fi  dice  la  Madonna  delle  Grazie.  A  quefti  medefimi  Re- 
ligiofi la  Comunità  di  Vinacciano  donò  li  7.  Agofto  1475.  per  rogito  di  Fi- 
lippo di  Gio:  Ghicri  un  podere  vicino  alla  Chiefa  predetta  ,  a  petizione  di 
Fra  Francefco  di  Benedetto  da  Piftoja,  quale  fe  ne  morì  nel  1498.  Parimen- 
te ritrovo,  che  la  fondazione  dello  fpedale,  in  oggi  Oratorio  di  S  Maria  ac- 
cetta poveri, fu  fatta  l'anno  feguente  da  Andrea  di  Margugliefe  de'Guizzelli 
di  Piftoja,  Cavaliere  aSpron  d'oro,  in  virtù  della  facoltà  ottenuta  dal  Ve  [co- 
vo Ormanno  ,  e  dal  Curato  di  S.  Maria  in  Borgo  Strada  ;  e  perfezionata  la 
fabbrica  il  detto  Vefcovo  benedì  folennemente  il  detto  Oratorio  intitolan- 
dolo S.  Maria  de' poveri.  Quefto  Spedale  divenne  femplice  Oratorio ,  e  Com- 
menda militare,  prima  dell'ordine  di  S. Maurizio,  e  Lazzaro  fotto Gregorio 
XIII.,  e  poi  per  Bolla  di  Clemente  Vili,  commenda  di  S.  Stefano  della  Fa- 
miglia Bracciolini  di  Piftoja  . 

Eftendo  ftato  fatto  Caftruccio  Antelminelli,  di  corporatura  di  fmifurata 
grandezza,  Capitano  Generale  di  guerra  da  i  Lucchefi ,  e  avendo  per  quel 
Comune  condotte  a  felice  fine  molte  imprefe ,  pensò  di  voler  ridurre  fotto 
il  fuo  dominio  la  Città  di  Piftoja,  e  a  tale  oggetto  facendo  quafi  ogni  fetti- 
mana  per  il  di  lei  Contado  fiere  feorrcrie,  gli  cagionava  gra vittimi  danni. 
Avevano  in  quel  tempo  i  Piftojefi  a  guardia  della  loro  Città  Giullione  dell* 
Oliva  con  cento  Uomini  a  Cavallo,  quale  cavalcando  (pcifo  contro  Caftruc- 
cio faceva  grandinimi  danni  alle  di  lui  terre  ,  e  fovente  lo  faceva  con  le  fue 
genti  vergognofamente  retrocedere ,  quando  lo  trovava  a  danneggiare  lo  Sfa- 
to Piftojefe  .  Onde  ne  avvenne,  che  eflendofi  un  giorno  Caftruccio  fatto  ve- 
dere ne'  monti  Batti  con  molti  ribelli  Piftojefi,  e  alt"  fo*ta  di  gente  verfo  la 
Badìa  di  S.  Baronto ,  tenuta  dai  fuorufeiti  di  Piftoja  ,  fu  da  Giullione  con  la 
fua  Cavalleria  ,  unita  con  molta  altra  gente,  improvvifamentc  un'alito,  e  venu- 
te le  parti  a  battaglia  fui  monte  di  Cafale ,  Tettarono  i  Caftrucciani  rotti, e 
feonfìtti,  ed  in  ultimo  con  la  morte  di  molti  furono  refpinti  in  lontananza  di 
quattro  miglia  ,  nella  qual  Battaglia  avendo  Giullione  fatti  molti  prigioni, 
tornò  con  quelli  trionfante  a  Piftoja»  Con- 
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Confideraftdo  ora  i  Piftojcfi  l'ardire  di  Caftruccio,  e  i  danni ,  che  ave- 
vano ricevuto,  e  temendo  fortemente ,  che  peggio  gli  potè  fife  accadere,  prin- 
cipiarono  col  configlio  di  Dardano  Acciajoìi  Vicario  Regio  nella  loro  Città, 
a  far  trattar  la  pace  con  i  fuorufeiti  Bianchi  Piftojcfi ,  acciò  la  loro  Città* 
avendo  il  vantaggio  di  vedere  uniti  tutti  i  fuoi  Cittadini ,  por  e  (Te  opporli 
contro  di  chi  averte  voluto  farli  la  guerra; e  i  Bianchi,  perchè  erano  defide*, 
rofi  di  tornare  in  Piftoja  ,  accettarono  di  buona  voglia  il  partito  de' Neri  ,  e 
fatte  tra  di  loro  le  capitolazioni,  furono  da  ambe  le  parti  pacificamente  fer- 
mate, fenza  però  derogare  ai  Capitoli  della  pace,  fatta  per  opera  del  Re^. 
Roberto. 

La  prima  Capitolazione  fu  ,  che  tra  le  parti  /a  perpetua  pace  univerfalmente ,  e 
ninno  in  particolare  poffa  offender  l'  altro  da  effer  puntto  fecondo  la  qualità 
dell'  eeceffb . 

1  fuor ufi iti  di  Fifloja  ,  o  del  fmo  dominio  ton  la  gente  de*  luoghi  ,  the  tengono  , 
pofftno  Uberamente  andare  ,  e  flare  ,  ma  non  fi  accoflino  a  Cafale  ,  ne  alla  For- 
tezza del  Camello  di  Cecina  a  mezzo  miglio  ;  e  ai  Cittadini  Fiflojefi  ,  e  altri 
del  loro  Dominio  fia  lecito  praticare  il  Comune  di  Serratali  e  ,  e  altri  luoghi  ge^ 
Unti  da  i  Bianchi  fuorufeiti ,  purché  non  fi  accoflino  at  quelle  Fortezze  a  mexzu 
miglio  ,e  fia  permeffo  a  tutti  praticart  la  Jlrada  ,  che  da  Fifloja  ptr  Serratali» 
conduce  nella  Vaidinievole  • 

La  Camera  Fublica  ritenga  i  frutti  de*  beni  de*  fuorufeiti  di  Fijloja,  e  del  Jup 
dominio  fino  a  tanto,  che  non  restituiranno  la  Fortezza  di  Serr  alalie ,  *  quelli 
dell'  altre  C a/le  II  a  ,  che  tengono  ,  al  Re  Ruberto  ;  //  fimile  fegua  de'  beni  de  i 
Cittadini  Fiflojefi  ,  o  di  altri,  che  fono  nel  Comune  di  Serr avallo  ,  «  di  altre* 
Terre,  tenute  da  i  Bianchi  fuorufeiti . 

Le  quali  cofe  ,  e  altre  furono  fermate  ,  e  ftabilite  \i  i$.  Maggio  di  queft' an- 
no 1318.  come  ci  moftra  il  Pubblico  Archivio. 

Per  le  tante  novità  della  Lombardia  ,  e  della  Tofcana  fi  erano  tanto  in» 
fofpettiti ,  e  intimoriti  i  Piftojefi  ,  che  volendo  quei  di  Carmignano  edifica- 
re  una  Rocca  fopra  il  poggio  del  loro  Cartello,  per  difefa  ,  dicevano  loro,  J  ™ 
di  fe  lleflì,e  della  Citta  di  Piftoja,  fi  oppofero  a  quella  lor  volontà,  temen- 
do, che  poi  quei  Popoli  con  quella  difefa  fi  voleflero  ribellare  dal  loro  Co- 
mune ,  e  voltarfi  a  divozione  del  Comune  di  Firenze .  Ma  {incerati  con  le 
ragioni  da  i  Fiorentini  ,  che  entrarono  mezzani  ,  rilafciarono  li  8.  Otto- 
bre con  grave  difficoltà  ,  e  timore  ai  Carmignanefi  libera  facoltà  di  adem- 
pire ai  loro  voleri . 

Eflendofi  Caftruccio  Antelminelli  per  alquanto  tempo  rlpofato  dalle  fa- 
tiche fofferte  nella  rotta  data  a*  Fiorentini  al  Ponte  Anchiano,  rivolfe  l'a-  ijio. 
rimo  ad  acquifti  nella  Montagna  di  Piftoja ,  e  fatti  fabbricare  tre  ponti  nella 
Valdilima  Lucchefe  ,  e  fatto  reftaurare  quello  (opra  il  Fiume  Verdiana,  che 
viene  di  verfo  Spignana ,  detto  il  Ponte  a  Firenze  (  edificato  dai  Fiorentini 
circa  il  1  ne  ad  effetto  di  aver  comodo  paffo  ,  per  opporfi  ai  loro  fuorufeiti 
Ghibellini  ,  che  erano  nella  Lombardia  )  per  potere  anche  ne  i  tempi  d' in- 
verno dallo  Stato  Lucchefe  palla  re  in  quello  di  Piftoja,  pafsò  un  giorno  per 
detti  Ponti ,  e  giunfe  improvvifamente  con  il  fuo  efercito  fotto  Cutigliano, 
fpcraodo  ,  che  la  parte  della  fua  fazione  foue  per  riceverlo  ;  ma  in  tale  oc- 
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cafionc  il  comune  pericolo  fece  accorta  la  gente ,  che  però  quel  Popolo 
riunitoli ,  e  difendendoti ,  coftrinfe  in  capo  a  tre  giorni  Catt r uccio  a  ritirarli 
col  fuo  efercito,  che  era  accampato  in  quel  terreno,  che  felciato  ritiene  tut- 
tora il  nome,  che  aveva  in  quel  tempo, di  Campo  Sol lia ni;  qual  denomina- 
sene penfo  ,  che  egli  fornite  da  uno  della  Famiglia  Solila  Romana  in  occa- 
lione  delle  tante  guerre  feguite  tra  i  Romani ,  e  i  Liguri  Apuani,  abitatori 
della  Montagna  Piftojefe  :  E  che  in  Roma  fìoriflero  Perfone  così  denomina- 
te ,  ce  lo  attcfta  una  Scrizione,  riportata  dal  Grutero  ,  che  in  tal  guifa  fi 
legge. 

SOLLI.  CALENDIONIS 
SOLLIA.  SABINA  CONIUGI 

KAR1SS. 

\  "  —  « 

In  «juefto  tempo  M.  Ormanno  Vefcovo  di  Piftoja  confiderando  a  quali, 
1311.  €  quanti  pericoli, a  cagione  delle  continue  r evoluzioni  della  Città,  e  dello 
guerre  ,  che  bene  fpeflb  le  fopraftavano ,  erano  fottopofte  le  Monache  del 
Mona  fiero  di  S.  Michele,  pofto  fuori  delle  Porte  nel  Comune  di  Gora,  le 
introdufle  li  18.  Febr.  in  Città,  dove  con  il  loro  denaro,  e  con  quello  fom- 
rm  ni  li  rato  dalla  pietà  de' Fedeli  retarono  provifte  di  decente  abitazione  nel- 
la Parrocchia  di  S.  Maria  in  Torre,  governando  Suor  Andrea  di  Lanfranco 
Abbadefla,e  Fra  Filippo  Sindaco  Benedettino;  qual  luogo  poi  è  (lato  am- 
pliato, e  abbellito  infieme  con  la  loro  Chiefa  ,  che  da  Abbiofo  Vefcovo  fu 
confacrata.  Di  quello  Monallerofa  menzione  una  carta,  rogata  daGaurperto 
Notajo  li  io.  Decemb.  775., nella  quale  lì  legge ,  che  Fermone  Cherico  trasferi- 
re nel  Monaflero  di  S.  Bartolomeo,  e  dell'Abbate  Domenico  il  dominio  del 
Monaftero  di  S.  Michele  pofto  fuori  delle  mura  di  Piftoja,  fondato  da  Au- 
ftriperto  fuo  Padre  .  E  qui  fi  vede  eflèr  veriflìmo  ,  che  il  Fondatore  molto 
volte  fi  riferbava  il  dritto  di  dichiarare  la  Badeffa,  o  pure  lafciava  quel  luo- 
go a  qualche  Monaftero  di  Monaci  ,  che  ne  avetfero  la  direzione;  ma  pei 6 
fempre  intervenendovi  la  benedizione  del  Vefcovo ,  che  ne  dava  l*  inveftitu- 
xa  per  annui** ,  &  ferulam  .  Il  Vefcovo  Pandolfini  volendo  riformare  le  Mo- 
nache di  quello  Convento,  cavò  l'anno  1488.  dal  Monaftero  di  S.  Mercu- 
riale Suor  Bartolomea  di  Luigi  d'  Aftorre  de'  Medici  ,  ed  efTendo  divenuto 
uno  degli  efemplari  della  Città  fu  dal  medefimo  Vefcovo  fcelta  Suor  Li- 
fabetta  della  Stufa  a  riformare  il  Monaftero  di  S.  Michele  di  Prato . 

In  quello  tempo  vedendo  Roberto  Re  di  Napoli,  che  i  Piftojcfi  ma- 
neggiavano le  cofe  loro  con  gran  rettitudine  ,  non  feppe  non  condefeendere 
ai  loro  defìderj  ;  poiché  bramando  quelli,  che  il  di  lui  Regio  Vicario  in  Pi- 
ftoja fi  fervifle  de'  loro  Nazionali  per  Miniftri  della  fua  Corte ,  ordinò  li  5. 
Luglio ,  che  nel  tempo  avvenire  il  fuo  Vicario  deftinato  a  regger  Piftoja» 
non  potette  condurre  veruno  per  miniftro  di  fua  corte  ,  che  non  foffe  dello 
Stato,  e  dominio  di  Piftoja,  lo  che  cagionando  grande  allegrezza  in  quel  Po- 
polo viveva  foddisfattiflìmo  di  avere  eletto  un  Sovrano  sì  docile  per  protet- 
tore de'  loro  intereffi  .  Vivendo  i  Piftojefi  in  quefto  flato  di  allegrezza  fu- 
rono 
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rono  diftutbate  le  loro  contentezze  dalla  morte  di  M.  Ortnanno  Afti'ftafi  lo- 
ro  Pallore  ,  poiché  infermatoli  nella  Città  di  Fifa  ,  dopo  "poetò  giorni  di 
malatia,  fe  ne  pafsò  li  i$.  Agofto,  non  fenza  fofpetro  di  veleno,  a  godere  il 
premio  delle  Aie  fatiche ,  ed  ivi  in  quella  Prrmazialc  reftò  il  di  lui  corpo  ono- 
revolmente fepolto  .  La  vacanza  di  quefto  Vefcovado  cagionò  molti  feompi- 
gli  in  Piftoja  ;  perchè  effóndo  molte  le  perfori  e  ,  the  a  quello  ai  pira  vano  ,  era- 
no in  una  gran  confusione  quelli  ,  che  dovevano  proporre  il  Soggetto  .  La 
pretenfione  alla  fine  fi  reftrinlè  in  M.  Roftich'ello  di  Vanni  Lazzari,  Priore 
della  Collegiata  di  Seano,  foggetto  di  alta  dottrina  ,  e  M.  Baronto  Ricciardi 
Arciprete  di  S.  Zenone.  Quciti  era  protetto  dal  favore  della  prima  Nobiltà 
di  Piftoja,  quello  veniva  ajutato  dal  potente  Uomo  Ormanno  Tedici  Abate 
ti)  Pacciana  ,  e  da  Lazzarino  Lazzari  attuai  Configlielo  del  Re  Roberto.  Ma 
dopo  molti ,  e  lunghi  trattati ,  e  maneggi  ,  che  fi  leggono  nel  Archivio  d»  S. 
Jacopo,  fu  l'anno  1322.  dal  Capitolo  de  i  Canonaci  di  S.  Zenone  proporto 
al  Sommo  Pontefice  per  Vefcovo  di  Piftoja  M.  Ruftichello;  ma  non  avendo 
Papa  Giovanni  XXII.  voluto  approvare  la  nomina,  tu  la  carica  Paftorale 
data  a  M.  Baronto  Ricciardi  d*  anni  28.,  quale  a'  21.  Aprile  1322.  fu  con- 
fermato ,  che  poi  fu  chiamato  a  gettare  la  prima  pietra  ne*  fondamenti  del 
Monaftero  di  S.  Nicolao  di  Prato, come  luogo  della  fuaDiocefi. 

Eflendofi  il  Re  Roberto  dimoftrato  fempre  inclinatiflìmo  a  favorire  i  Pi- 
ftojefi  ,  volle  anche  queit'  anno  dar  loro  un  faggio  della  Aia  amorevolezza  ; 
poiché  avendo  levato  di  Vicario  della  loro  Città  M.  Pino  della  Tofa  di  Fi- 
renze ,  concéfleli  li  21.  Febrajo  facoltà  di  eleggere  per  loro  Regio  Vicario 
uno  dei  quattro  da  lui  me  de  fimo  nominati  :  quindi  trovo  prefcelto  Nuncio 
da  Montepulciano,  nel  tempo  del  quale  avendo  Roberto  concedo  il  gover- 
no del  fuo  Regno  a  Carlo  Aio  Primogenito  ,  e  volendoti*  quefti  defende  ro 
dalle  forze  di  Federigo  di  Aragona  ,  e  ricuperare  ilfuo  Regno  di  Sicilia  , 
mandò  fuoi  procuratori  in  Tofcana,  con  lettere  de  i  ai.  Marzo,  a  chiedere 
alle  Città  di  quella  Provincia  ajuto  di  denaro  ,  e  di  gente  ,  onde  Piftoja  lo 
foccorfe  li  13.  Giugno  di  cinquecento  Uomini  ,  e  di  1000.  lire  Pifane  .  . 

In  quefto  medefimo  anno  reftò  efeguita  per  opera  della  Contcflà  Floa, 
Figlia  del  Conte  Guglielmo  di  Mangone,la  pia  mente  di  Gherardino  di  Gio- 
vanni Ammarinati  ;  perchè  fu  eretto  un  Monaftero  di  Monache  dell?  fua> 
Cafa,  ove  abitava  ,  come  difpofe  nel  131 2.,  fotto  la  Regola  di  S.  Francefco 
alla  cuftodia  ,  e  governo  de'  PP.  Francefcani,  con  una  Chiefa  in  onore  di  S. 
Gio.  Battifta,  la  quale  poi  fu  col  difegno  di  Ventura  Vitoni  a  miglior  forma 
ridotta . 

Efercttò  in  quefti  tempi  Uberto  Cancellieri  la  carica  di  Poterti  nella  Cit- 
tà di  Padova  ,  con  foddisfazione  grandiftìma  di  quei  Popoli. 

Illuftrava  la  Patria  M.  Guida  lotte  Vergiolefi  Vicario  Cefareo  di  Modena, 
portovi  da  Henrico  VII.  Imperatore. 

M.  Paoluccio  di  M.  Ma  n  doccio  fece  conofeere  la  Aia  prudenza  nella  Ca- 
rica di  Sindaco  Maggiore  nella  Città  di  Siena. 

Era  celebre  per  l'ornamento  di  alta  dottrina  M.  Aldighieri  di  Buonac- 
corfo  della  Torre  ,  quale  fu  gratiflimo  a  Clemente  V.,  al  fcrvizio  del  quale 
ftava  in  Avignone  in  qualità  di  fuo  Confidente . 
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Matteo  di  Gio.  Panciatichj  dette  chiari  fegni  di  fedeltà ,  e  valore  nella 
carica  di  Commeflàrio  della  Romagna  fotto  Clemente  V.,  e  del  Popolo  Fio- 
rentino . 

M.  Landò  di  Soffredi  Vergiolefi ,  fcacciato  fuori  di  Piftoja ,  teneva  col  fa- 
vore del  Duca  di  Baviera  300.  Tedefchi  a  fue  fpefe  in  favore  di  Uguccione 
della  Faggiolajfe  ne  morì  con  fama  di  Valorofo  Capitano  li  29.  Agolto  1 3 1 5. 
in  quella  dura  battaglia  feguita  nell'afledio  di  Montecatini. 

Fu  foggetto  infigne  della  Religione  Sérvitana  Niccolò  Mati,  che  fcrifie 
Je  Cronache  di  fa  a  Religione,  e  il  compendio  dell*  'vita  dei  fette  Fondatori. 

Fu  infigne  foggetto  Bonifazio  Ricciardi  ,  il  quale  a  relazione  del  Te- 
grimi  ,  fu  mandato  da'  Piftojefi  l'anno  1307.  a  Odoardo  Re  d\  Inghilterra , 
per  impetrare  ,  che  i  Fiorentini  rendefTero  alla  Città  di  Piftoja  Carmigna- 
110,  e  Signa,  e  ottenuto  quanto  chiefe,  fu  ornato  di  onori,  e  privilegi  dal- 
la fua  Patria  Piftoja . 

.    DdVAnno  MCCCXXII.di  Nofira  Salute. 
P      CAP.     XIX.  , 

I Piftojefi  rivolto  l'animo  loro  a  procacciare  vantaggici  comodi  per  ren- 
derli anche  in  quefto  memorabili  ai  Mondo  ,  pensò  Caftruccio  Antelmi- 
nelli,  di  ritornare  con  più  terrore  nello  Stato  Piftojefe,  per  far  conofeere  a 
quei  Popoli  quanto  egli  poteva  contro  di  loro,  e  quanto  dovevano  intimo- 
rirfi  dei  rigori  delle  fue  forze .  Entrato  pertanto  nei  monti  baffi ,  con  nume- 
ro grande  di  gente  a  piedi ,  e  a  cavallo,  feorreva  giornalmente  per  la  piarw- 
rav  a  far  prede  ,  e  arfioni'ad  oggetto  di  forzare  quelli  della  Città  a  ufeire  in 
campagna  feco  a  battaglia  ,  effendo  l'animo  fuo  d' infiacchire,  e  indebolire 
di  forze  la  Città  di  Piftoja,  per  potere  più  facilmente  un  giorno  infignorirfi 
della  medefima;  Ma  i  Piftojefi  ,  che  fi  erano  accorti  del  luo  mal  animo,  fa- 
cendo con  ogni  follecitudine  armare  tremila  Fanti ,  e  quattrocento  Caval- 
li, l'inviarono  contro  di  elfo  fotto  la  condotta  del  loro  Regio  Vicario.  Ulci- 
to  fuori  della  Città  quel  miniftro  condufTe  l' accennata  foldatefca  allo  Spero* 
ne  ,  e  quivi  poftofi  ad  oflervare  gli  andamenti  del  nemico ,  lo  feoperfe  lupe- 
riore  di  forze  venire  frettolofo  verfo  Piftoja,  e  Ih  mando ,  sì  per  il  difvanrag- 
gio  del  luogo,  sì  per  il  poco  numero  della  fua  gente  non  poterli  refiftere, 
fi  ritirò  con  frettolofa  marcia  dentro  le  mura.  Vedendo  allora  Caftruccio, 
che  per  la  ritirata  de'  Piftojefi, non  poteva  mettere  in  efecuzione  i  luoi  mac- 
chinati difegni  ,  fermò  per  quella  notte  il  campo  a  Piuvica  ,  ed  ivi  trovando 
una  Fortezza  fatta  di  frefeo  piena  di  gente  del  luogo  ,  che  non  fi  volle  ar- 
rendere alle  fue  richiefte ,  principiò  sì  fortemente  a  batterla  ,  che  non  poten- 
do quella  refiftere  a  tante  forze  ,  convenne  agli  oftinati ,  che  la  guarda- 
vano, miferamcnre  tutti  morire .  Fatto  quefto  ,  Caftruccio  la  mattina  per 
tempo  voltò  le  fue  genti  verfo  il  Caftello  di  Serravalle  ,  quale  perchè  non., 
trovò  perfona  ,  che  gli  facefle  refiftenza  veruna,  fu  fubito  da  elfo  occupalo 
infieme  con  Vinacciano  ,  Marliana  ,  Momieno  ,  Montagnana  ,  Lanciole  ,  la 
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Cartellina  >  e  altri  luoghi  circonvicini;  e  dopo  avere  1* accennato  Cartello ,  e 
gli  altri  luoghi  fortificali  ,  e  muniti  di  gente,  ritornò  a  Lucca  con  gran  tri- 
onfo. Erano  tanti,  e  sì  gravi  i  danni ,  che  faceva  in  quefto  tempo  Cantuc- 
cio nel  territorio  Piftojefe,  che  molti  contadini,  timorofi  di  perdere  la  vita  , 
abbandonarono  le  terre,  e  le  cafe;  intefo  quefto  certi  del  Contado  di  Firen-" 
ze  concordarono  di  confenfo  de'  Piftojefi  di  pagare  ogni  fei  mefi  a  Caftruc- 
cio  certa  fomma  di  danaro,  ad  effetto  gli  permettefle  lavorare  l'abdandona- 
to  terreno  ,  lo  che  fu  di  vantaggio  anche  a  coloro  ,  che  avevano  la  fignorìa 
di  quei  terreni .  In  quefto  medefimo  tempo  quei  del  Cartello  di  Piteccio,de- 
fiderofi  di  fottrarfi  dall'  obbedienza  di  Piftoja ,  avrebbero  di  buona  voglia-, 
preftata  fedeltà  a  Cattruccio  ;  ma  fatti  avvifati  i  Piftojefi  del  tradimento , 
mandarono  con  ogni  follecitudine  numero  valido  di  foldatefca  a  guarda- 
re quel  Cartello  ,  e  fatti  pigliare  i  capi  della  congiura  ,  gli  fecero  fubito 
decapitare . 

Avendo  Roberto  Re  di  Napoli  mandato  li  12.  Aprile  fuo  Vicario  in 
Pirtoja  Angiolo  Negri  Genovefe,  in  luogo  di  Ver  ulano  Manetti  da  Firenze» 
fu  quello  fpettatore  dei  danni  infiniti ,  che  fece  Caftruccio  nello  Stato  Pi ito- 
jefe  ,  e  perchè  non  certava  d'infolentire,  le  Monache  Benedettine  del  Mona- 
fiero  di  S.  Maria ,  fituato  nel  Comune  di  Sala  lontano  mezzo  miglio  della  Cit- 
tà di  Pirtoja  abbandonarono  quel  porto  ,e  refugiatefi  in  una  cafa  porta  in_ 
detta  Città  in  Parrocchia  S.  Profpero,  non  fi  fono  di  lì  più  partite  ,  perchè 
per  opera  dei  Vefcovo,  c  pie  perfone  eflendo  ftata  ridotta  la  detta  Cafa  in 
forma  di  Monartero  con  piccolo  Oratorio  fu  dertinata  per  loro  Claufura  ;  e 
perchè  ebbero  la  loro  origine  prima  del  1100.  nel  Comune  di  Sila,  di  dove 
partirono,  perciò  fi  fono  Tempre  chiamate  le  Monache  da  Sala .  Erano  que- 
lle Monache  poveriflìme,  e  per  dare  alle  medefime  qualche  follievo,  Giovan- 
ni Vefcovo  di  Piftoja  unì  l'anno  1370.  al  loro  Convento  l'entrate  dello  Spe- 
dale di  S. Pietro  Apoftolo,  o  di  Romeo,  nominato  nel  teftamento  di  Buona- 
guida  di  Bello,  rogato  da  Criftoforo  Notajo  li  21.  Agofto  1224.,  e  da  Urbano 
V.  fu  graziata  l'aggregazione ,  e  venuto  Vefcovo  di  Pirtoja  M.  Lattanzio  or- 
dinò ,  che  non  più  fi  chiamaflero  le  Monachè  di  S.  Maria  da  Sala,  ma  lo 
Monache  di  S.  Maria  degli  Angioli  fi  diceflero .  Quefto  Monartero  fi  è  refo 
facoltofo  ,  e  bello  ,  perchè  dovendofi  per  difpofizione  reftamentaria  di  Seba- 
ftiano  di  Lorenzo  Fioravanti  dell'  Anno  1553. ,  e  di  Paolo  di  lui  Figliuolo 
dell'Anno  1580.  erigere  un  Monartero  di  Monache  fotto  il  titolo  di  S.  Ba- 
ftiano,  e  S.  Vincenzo  ,  reftò  per  decreto  di  Clemente  Vili,  aggregatali  l'an- 
no 1604.  la  di  loro  eredità,  e  quella  di  Adola  Rofpigliofi  moglie  di  detto 
Paolo,  afeendente  alla  fomma  di  quarantamila  ducati,  per  la  quale  aggrega- 
zione è  ftata  vagamente  ampliata,  e  accresciuta  la  fabbrica,  ed  è  quel  luogo 
divenuto  il  più  ricco  della  Città  di  Piftoja  .  Per  quefta  pingue  eredità  deve 
il  detto  Monartero  fofFrire  il  pefo  di  prendere  fenza  dote,  e  fpefa  veruna- 
tutte  le  femine  dell'agnazione  de'Teftatori,  come  per  loro  volontà  doveva 
fare  il  nuovo  Monartero  da  erigerfi.  L'anno  1530.  venendo  il  detto  Mona- 
rtero travagliato  dal  Contagio,  morirono  quafi  tutte  le  Religiofc,  e  quelle 
poche  che  fopravviflero , afeendenti  al  numero  di  quattordici,  per  liberarfi  da 
iì  peftifero  influito  andarono  ad  abitare  lo  Spedale  della  B.  Vergine  Maria, 
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che  era  predo  la  Chiefa,  chiamata  in  oggi  il  Crocififlb  della  Morte,  e  termi- 
nata quella  influenza  tornarono  al  loro  posto,  come  racconta  donna  Teodo- 
ra in  un  libro  di  ricordi  preflb  detto  Monaftero  . 

In  mezzo  a  tante  anguftie,  e  travagli*  cagionati  allo  ftato  Piftojefe  dalla 
fierezza  di  Caftruccio  ,  convenne  agli  abitanti  provare  ancora  i  rigori  di 
una  cruda  careftia  ;  poiché  la  mancanza  delle  piogge  per  più  di  otto  meG 
continui  affliggendo  tutra  l' Italia,  cagionò  fcarfezza  tale  di  viveri  fpecialmen- 
te  in  Fifa,  Lucca,  e  Piftoja,  che  effondo  i  popoli  di  quelle  tormentati  dalla 
fame,  fuggirono  molti  dai  loro  Contadi  a  Firenze, operando  ritrovare  colà 
qualche  follievo  maggiore  a  tante  loro  miferie .  In  quefto  (tato  lagrimevole 
Qrmanno  di  Jacopo  Tedici  ,  che  pochi  anni  indietro  era  ftato  fatto  Abate 
di  Pacciana,  e  che  già  aveva  dato  fumo  della  fua  grandezza,  allora  quando 
a  M.  Vanni  Lazzari  Uomo  ricco,  e  potente,  fi  era  datoa  conofcere  per  am- 
biziofo,  e  fuperbo  (vivendo  quelle  due  famiglie  come  abbondanti  di  ric- 
chezze, e  di  forze  tradì  loro  fofpctre,  non  più  trattavano  gli  affari  pubblici 
c,on  quella  folita  unione,  che  richiedeva  la  vera  quiete,  anzi  avendo  ciascu- 
no i  fuoi  aderenti ,  davano  molta  occafione  di  fofpettare, fuggendo  ogni  trat- 
tato di  pace)  fece  anche  in  quefto  tempo  conofcere  la  fua  doppiezza  ,  poi- 
che  cadutoli  in  penfiero  di  farfì  Signoie  di  Piftoja,  pensò  a  trovare  fimula- 
te  maniere  per  giungere  ai  fuoi  machinati  difegni .  Portoti  per  tanto  con  fi- 
na afluzia  a  far  credere  a  Caftruccio,  che  bramava  feco  la  pace,  e  a  perva- 
dere a*  Piftojefi,  che  farebbe  tiara  cofa  utiliflìma  alla  loro  Città  il  fare  la  pa- 
ce, o  la  tregua  con  il  medefimo,  operò  ,  che  hè  Caftruccio,  nè  i  Piftojefi, 
veniflero  tra  di  loro  a  battaglia,  e  feppe  tanto  dire ,  e  ben  fingere  ,  che  in- 
dufTe  gli  Artigiani,  e  il  popolo  fpicciolato  a  bramare  la  tregua,  e  fi  fece  sì 
comune  quefto  parlare  della  tregua, che  quafi  ogni  uomo  in  Città, e  in  Con- 
tado gridava  Jì  faccia  la  tregua  ,  quindi  il  General  Configlio  per  impedire  t 
tumulti,  e  le  follevazioni  inviò  Ambafciatori  a  Caftruccio  per  trattare  la  tre- 
gua. Difpiacque  a' Guelfi  la  rifoluzione  del  Configlio,  perchè  già  fapevano 
il  mal  animo  dell'Abate,  e  l'intenzione  di  Caftruccio  ,  che  però  per  ftor- 
narla  non  dicevano  apertamente  il  contrario,  ma  configliavano  farfi  la  tre- 
gua con  il  confenfo  del  Comune  di  Firenze,  e  altri  Guelfi  di  Tofcana;  al- 
lora ricercati  del  lor  fentimento  i  Fiorentini,  metterò  quelli  in  confiderazio- 
ne  a 'Piftojefi,  doverli  feiorre  ogni  trattato  di  tregua  come  difvantaggiofiffimo 
alla  Città  di  Piftoja.  In  quefto  mentre  l'aftuto  Tedici  Capo  de' Ghibellini 
andava  trattando  il  popolo  con  buone  afpcttative ,  e  le  Famiglie  ragguarde- 
voli con  le  buone  parole  addolciva,  e  moftrando  di  aderire  a  quanto  brama- 
vano fenza  punto  dare  a  conofcere  il  vivo  defiderio  fuo,  procurò  con  tutta- 
fegretezza  potfibile  d'introdurre  in  Città  quantità  grarrde  dei  fuoi  aderenti 
del  Contado,  e  quando  ftimò  tempo  opportuno  per  dare  efecuzione  ai  fuoi 
machinati  difegni,  li  mandò  li  io.  Aprile  giorno  di  Lunedì  di  Pafqua  di  Re- 
furrezione  infieme  con  gli  artigiani  di  fua  fazione  ad  aflaltarc  la  Piazza,  e 
il  Palazzo  degli  Anziani,  e  avendo  il  tutto  fenza  contrailo  veruno  ottenuto, 
prefe  le  chiavi  delle  Porte,  e  quelle  di  nuove  guardie  fornite,  e  le  mura  di 
fua  gente  precìdiate,  fi  fece  chiamare  Signore  di  Piftoja.  Seguita  la  qual  co- 
fa  fi  portò  fubito  l'Abate  dagli  Ambafciatori  Fiorentini,  che  erano  in  P'Ao- 
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ja  a  trattare  la  pace,  e  difTe  loro,  che  quello  era  flato  fatto  ,  era  contro  o» 
gni  fuo  volere,  perchè  desiderava  di  ftare  in  concordia  co' Guelfi,  e  a  queft* 
effetto  voleva  fi  radunaflc  il  General  Configlio,  e  dette  ,  che  ebbe  V  Abate 
qucAe  parole  fi  portò  a  Palazzo,  e  fece  radunare  il  Configlio,  quale  delibe- 
rò quanto  volle  l'Abate.  Allora  il  Tedici  avvisò  Caftruccio  ,  che  dimorava 
a  Serra  vai  le,  che  il  Martedì  mattina  fi  portafle  vicino  a  Piftoja  ,  e  venuto 
Caftruccio  verfo  Piftoja ,  fi  trattenne  a  S.  Pantaleo  vicino  alla  Città  circa  un 
miglio.  Sentendo  gli  Ambafciatori  eflerfi  Caftruccio  avvicinato  a  Piftoja  ,  fi 
ftupirono  della  novità ,  e  penfando  ai  cafi  loro  fi  partirono  timorofi  di  Pi* 
ftoja .  L'Abate  con  molti  fuoi  feguaci  accompagnolli  fino  alla  Porta,  e  quan- 
do furono  fuori  della  Città,  fece  ferrare  tutte  le  Porte,  e  fe  ne  tornò  a  Pa* 
lazzo ,  e  riformò  la  Città  di  nuovi  Anziani ,  e  Magiftratt ,  e  perchè  temeva  , 
che  non  tumultui  fiero  contro  di  lui  i  Taviani,  Ricciardi ,  i  Rolli ,  e  Lazza* 
ri,  e  Cancellieri,  come  Famiglie  di  credito,  e  molto  potenti, gli  fcacciò  fpedi- 
tamentc  dalla  Città  infieme  con  il  Poteftà,che  rifedeva.  Fatto  quello  riprin* 
cipiò  l' Abate  a  trattare  con  Caftruccio  la  tregua ,  per  dare  ad  intendere  a* 
quei,  che  l'avevan  fatto  Signore  di  Piftoja  ,  che  egli  aveva  (cacciare  quelle 
famiglie  ad  oggetto  folamente  di  fare  la  bramata  tregua  ,  e  non  per  eflere 
Signore  di  Piftoja ,  e  per  convalidare  il  fuo  dire  fece  per  certo  tempo  con 
il  nominato  Caftruccio  la  tregua ,  che  il  popolo  desiderava . 

Fatta  che  fu  la  tregua ,  fece  l'Abate  adunare  i  fuoi  fautori ,  e  li  difpo- 
fe  a  far  pratiche,  acciò  il  Configlio  lo  raffermarti»  nel  comando  di  Piftoja, 
Io  che  eflendo  feguito  li  13.  di  Maggio  ,  regolava  come  affoluto  Signore  i    *  J* 
Salarj,  e  l'autorità  de'Miniftri.  In  quefto  ftato  di  cofe  conofeendo  1*  Abate, 
che  era  divenuto  fofpetto  anche  a' Ghibellini,  perchè  gli  aveva  ingannatile 
perciò  dubitando  di  qualche  improvifa  follevazione,  fece  intendere  a  tutti  i 
fuoi  aderenti ,  e  a  tutte  le  Cartella  della  Montagna  ,  che  fteflero  tutti  pre- 
parati con  Fanti ,  e  Cavalli  per  ogni  calo  li  foifc  occorfo  ;  e  perchè  le  (tra- 
cie fuori  delle  Porte,  e  predo  la  Città  non  erano  capaci  di  ricevere  la  Ca* 
valle  ria  ,  fece  risoluzione  di  ridurle  in  forma  migliore,  e  per  ovviare  ad  o* 
gni  tumulto  dei  Cittadini ,  fece  ferrare  tutte  le  Porte  ,  e  ufeito  fuori  delle 
medefime  con  buoni  ingegneri  fenza  perdonare  a  piante,  e  a  cafamenti  ri- 
duce le  quattro  ftrade,  profiline  a  dette  Porte,  belle,  lunghe,  e  larghe  nella 
torma,  che  di  preferite  fi  vedono.  Si  dolfero  molti  di  quefta  lì  rana  rifolu- 
aione,  perchè  furono  gravidi  mi  i  danni,  che  riceverono  per  quei  lavori,  ma 
l'Abate,  che  dubitava  di  qualche  fin  litro  fuccelfo,  feppe  con  le  fue  maniere 
volpine  tanto  ben  dire ,  che  rimediò  ad  ogni  feoncerto ,  che  fi  figurava  fof- 
fe  per  nafcere .  In  quefto  fuo  governo  il  Tedici  cercava  tenerli  amteo  Ca- 
ftruccio, che  afpirava  alla  Signoria  di  Piftoja,  che  però  li  dava  tempre  buo- 
ne parole ,  ma  n  conofeendo  Caftruccio,  che  le  parole  del  Tedici  erano  pie- 
ne di  finzioni ,  e  d' inganni ,  determinò  di  torli  la  Montagna  ,  e  ponendo  t' 
afTedio  a  Pupi  Ilio ,  in  breve  tempo  con  morte  di  molti  padani  lo  prefe  ,  o 
andato  ad  aflaltare  l'altre  Caftcila,  e  non  trovando  riparo  veruno  ,  fe  ne 
impadronì,  e  in  pochi  giorni  fi  fece  Signore  di  tutto  quel  vafto  Pacfe. 

E  (Tendo  difptaciuto  al  Conte  Novello  Luogotenente  del  Re  Carlo  in  Fi-  . 
xenze  il  mal  tuttamente  fatto  al  Vicario,  che  teneva  il  fuo  Re  in  Piftoja , 
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quando  fcareiara  dal  Tedici  da  quella  Città  fu  per  opera  del  mede  fimo  per 
la  ttrada  di-  Firenze  ausino,  e  fwalligiato,  e  uccifali  parte  deHa  gente  ,  che 

10  guardava  >  fi  rhofle  a  fdegno.  tale ,  che  melTa  in  ordine  la  fua  foldatefca, 
unita  eoa  molti  iuorufeiti  Guelfi  di  Piftoja,  fi  portò  fenza  faputa  de'Fioren- 
tini  all'affedio  di  Carmignano  ,  quale  in  breve  tempo  fe  lo  refe  foggetto. 
Allora  l'Abate  Tedicf  fingendo  di  voler  dar  Piftoja  a  Caftruccio,  l'induue 
a  portarli  Cotto  le  mura  della  roedefima  con  500.  Cavalli  ,  il  qual  ripiego 
prefo  dall'  a/luto  Tedici  fu  la  cagione,  che  i  Fiorentini  faceflero  diloggiare 
da  quel  Cartello  gli  aflalitori;  e  perche  il  Conte  aveva  fatto  l' imprefa  lenza 
loro  faputa, non  folo  fecero  reftituire  a'Piftojefi  il  Cartello,  ma  fi  bufaro- 
no per  mezzo  di  Ambafciatori  con  i  medefimi ,  e  dimoftrarono  un  gran  dis- 
piacere dell'affronto,  che  avevano  ricevuto  dal  Conte  Novello  .  Tra  tanto 
Roberto  Re  di  Napoli  con  lettera  de*  3 1.  Luglio  avviso  il  fuo  Vicario,  An- 
ziani, Configlio,  Sindaco,  e  Comune  di  Piftoja  ,  che  revocaflcro  tutte  le^ 
condanne,  bandi,  precetti  fentenze  perfonali  ,  pecuniarie ,  e  reali  contro 
Oetulo  Giudice,  e  Bonifazio  di  Truffa  Ricciardi,  e  molti  altri, e  che  per  la 
comune  concordia  foflero  rimedi  in  Piftoja  tutti  i  fuorusciti,  a  riferva  di  quei 
pochi  che  difturbavano  la  pace,  alla  quale  ancora  da  Papa  Giovanni  XXI. 

11  23.  Maggio,  e  primo  Ottobre  fu  con  caldezza  tutto  il  popolo  Piftojefc 
efortato,  e  pregato  oflerva re  quanto  li  era  fiato  ordinato  da  Roberto  ,  che 
aveva  la  protezione,  e  governo  di  Piftoja*. 

Avendo  l'Abate  Ormanno  fignoreggiato  in  Piftoja  per  lo  fpazio  di  q  uat- 
1114  tort*ici  m*^1»  cadde  in  Pcnf»«ro  a  Filippo  di  Fortcbraccio  Tedici  di  lui  Ni- 
pote, giovane-pieno  di  ambizione,  e  che  .non  tralignava  punto  dal  Zio,  di 
levargli  la  Signoria  acquietata,  e  di  far  fi  egli  Ite  Ilo  Signore  di  Pistoja,  e  a  ta- 
le effetto  dicendo  ad  alcuni  Guelfi  fuorufeiti,  che  l'Abate  fuo  Zio  teneva  fe- 
greto  trattato  con  Caftruccio  di  darli  Piftoja,  principiò  con  artificiofe  pa- 
role, e  fimulate  maniere  a  trattare  con  loro  di  voler  deporre  dal  governo 
l'Abate  per  rimettere  turti  gli  fcacciati  Guelfi  in  Città,  e  ridurre  nel  primie- 
ro ftato  Piftoja.  Allora  r  Guelfi ,  elle  credettero  alle  finzioni  di  Filippo,  ac- 
cettarono di  buona  voglia  il  partito,  e  fi  unirono  con  l'ingannatore,  e  per 
potere  meglio  ottenere  l'intento  loro  palefarono  l'affare  a  Ner  uccio  Conte 
di  Sarteano  ,  Uomo  Guelfo  accorto,  e  fagace,e  lo  pregarono  di  con  figlio ,  e 
di  ajuro',  quale  per  la  narrazione  del  fatto  così  ben  colorita  da  Filippo  ri- 
co  noi  ce  n  do,  che  fe  non  era  prefo  pronto  riparo,  cadeva  Piftoja  nelle  ma- 
ni di  Caftuiacio,  offerte  loro  la  fua  Cavalleria ,  e  promefle  di  fare  ogni  sfor- 
zo, perchè  la^cofa  avene  il  fine  da  loro  defiderato .  Scoperta  l'Abate  la  tra* 
mata  congiura,  fe  ne  dolfe  con  Filippo,  quale  a  (ferendo  elTere  una  inven- 
zione dei  malevoli,  andò  a  trovare  i  Capi  del  concertato  tradimento  ,  e* 
narratoli  come  l'Abate  era  del  tutto  informato ,  ebbero  tra  di  loro  maturo 
difeorfo,  con  il  quale  determinarono  di  porre  in  e fecuzione  quanto  aveva- 
no già  difegnato.  Radunatili  la  mattina  per  tempo  1  congiurati,  e  prefe  le 
armi  opportune  ,  fi  portarono  con  Filippo  alla  Piazza  ,  e  discacciate  le  guar- 
die ,  e  morte  quelle,  che  vollero  far  réfiffertaà,  la  prefero,  e  torfa  la  Città, 
e  affalito  il  Palazzo  degli  Anziani,*  occupate  le  Porte,*  le  Mura  guarni- 
te di  fua  gente-,  teftÒ  Signore  idi  Piftoja .  Fatto  guaito,  Filippo  fece  raduna* 
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ré  il  Configlio  del  popolai  e  fi  fece  chiamar  Capitano,  e  preta  la  Signoria, 
della  Città  la  riformò  di  movi-  Anziani ,  e  Magiftrati ,  e  fignoreggjando  al- 
tramente era  da  tutti  temuto* 

Avendo  V  Abate  Tedici  perfa  la  Signoria  di  Piftoja ,  e  avido  di  ritorna- 
-rc  ai  poffcflb  della  mcdefitna,  macchinò  con  altri  fuoi  Nipoti,  e  aderenti  di 
gettare  dalle  finelrre  del  Palazzo  pubblico  il  Tuo  Nipote  Filippo  t  e  portato* 
,fi  con  quelJi  al  Palazzo,  fu  per.  ordine  efpreffo  dell'  accorto  Filippo  intro- 
dotto foro  al  parlamento,  onde  veduta  etnufa  la  ftrada  al  tradimento.,  con 
poche  parole  fi  fpedì  da  Filippo.  LiberatoG  Filippo  dall'  inftdie  delio  Zio , 
rinovò  fubito  con  Caltr  uccio  la  tregua  ,  e.fperanzando  i  Fiore  ri  ti  ni,  e  Ca- 
itruccro  medefimo,  che  li  promettevano  gran  cofe  per  avere  Piftoja  addor- 
mentava quello  con  le  parole  ,  e  ingannava  gli  altri  con  la  fperanza  .  in- 
quello  ftato  di  cofe  penfando  l'Abate  ai  modi  per  levare  il  governo  di  Pi- 
ftoja al  Nipote,  indufte  con  reiterate  preghiere  i  Fiorentini,  quantunque  di 
lui  poca  ftima  faceftero,  a  mandar  gente  (otto  Piftoja  con  la  fperanza  cer- 
ta di  ottenerla  in  arrefa;  e  giunta  la  gente  de*  Fiorentini  folto  Piftoja  di 
notte  tempo,  afpettava  l'ora  per  avere  l' in  gre  ilo  in  Città;  ma  rifaputo  Fi- 
lippo da  un  fuo  amico  di  Firenze  il  trattato  non  tralasciò  di  far  cofa,  che 
neceiìiru  non  folte  per  liberarli  dalle  inftdie  nemiche .  Alla  fine  la  mattina, 
prima  della  levata  del  Sole,  per  levare  la. cagione  dei  fuoi  difturbi,  fi  portò 
con  molti  dei  fuoi  alla  Caia  dell'Abate,  e  afta  Ita  n  dola  fieramente  ,  in  bre- 
ve tempo  per  non  poterti  difendere  V  Abaie ,  fi  refe  a  Filippo,  quale  lo  con- 
duce feco  a  Palazzo,  e  lo  trattò  onoratamente  da  Zio .  Quando  la  gente  de* 
Fiorentini  feppe,  che  1'  Abate  Tedici  eia  ftato  fatto  prigone  da  Filippo,  fe 
ne  tornò  a  Firenze  con  molti  complici  del  tradimento  ,  i  quali  furono  Cu- 
bito da  Filippo  cfiliati  di  Piftoja .  Avendo  Filippo  Superata  la  congiura  del 
Zio ,  non  fi  fidava  più  di  veruno ,  e  facendo  molte  diligenze  per  ficurezza 
della  fua  pedona,  e  della  Città  di  Piftoja,  era  divenuto  infopporrabile  a  tut- 
ti. Vivendo  dunque  Filippo  inquieto  nel  fuo  governo  ,  e  conofeendo,  che 
tanto  Cartruccio ,  che  i  Fiorentini  avevano  la  mira  di  levarli  Piftoja  ,  prin- 
cipiò ad  ufare  doppiezza  e  con  quello,  e  con  quefti,  fperanzando  ambe  due 
legatamente  di  conlegnarli  la  Città.  Con  Cltruccio  trattava  l'affare  mol- 
to occultamente  per  mezzo  di  Gregorio  di  anni  Si»  Frate  Agoftiniano,  che 
rìfedeva  nel  Convento  di  S.Lorenzo  di  Piftoja;  e  perchè  i  Guelfi  di  Piftoja, 
ei  i  Fiorentini  non  fi  accorge(Tero  del  trattato  con  Caftruccio,  faceva  maneg- 
giare il  negozio,  con  i  Fiorentini  medefimi  da  M.  Cremona  fuo  confidente, 
e  il  più  fegreto  Configliere,  che  avefle,  e  avendo  quefti  ultimato  l'affato 
con  la  condizione 

Che  i  Fiorentini  creajfero  Cavaliere  a  ffron  d'oro  Carlino  Figlinolo  di  Filiffo . 
Che  il  Comune  di  Firenze  dovejfe  dare  tremila  fiorini  d oro  a  Filippo  . 
Che  i  medefimi  Fiorentini  detajjero  le  due  Figlinole  di  Filiffo  ,  t  le  maritajferw 
atramente  in  Firenze .  .  -j  ■  »,  t 

alerò  non  reftava,  che  dare  efecuzione  a  quanto  fu  da  M.  Cremona  ferma-» 
to .  In  queftro  mentre  Caltr  uccio  di  confentimento  di  Filippo,  acciò  i  Guel- 
fi di  Pjiioja,  c  i  Fiorentini  non  fi  accorgcllero  del  maneggio  ,  che  fi  faceva; 
tra  di  loro,  andò  ad  aiTaltar  la  Sambuca  ,  e  combattendo  gagliarda  mente  la? 
-■>/  Rocca, 
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Rocca ,  che  ert  molto  forte  ,  alla  fine  col  favore  del  Cartellano  ,  che  la* 
guardava ,  cognato  di  Filippo  la  prefe  ,  e  con  fue  genti  1*  affittirò  da  ogni 
flnift r o  avvenimento ,  e  fembrandoli  Piftoja  poco  difefa  per  la  parte  della  tua 
Montagna,  edificò  fui  Poggio  di  Brandeglio  tre  miglia  in  vicinanza  a  quel- 
la Città  una  forte,  e  bella  Fortezza,  alla  quale  pofe  il  nome  di  Bellofguar- 
do,  o  Berriguardo,  e  quel  luogo  tuttora  il  medefimo  nome  ritiene  ,  ma  la 
Fortezza  ieliò  deft rutta  l'anno  I3J».,  c  i  mobili  di  e(Ta  furono  portati  a* 
Piftoja  • 

Mentre  Caftruccio  faceva  quefti  acquifti  ,  voleva  pure  dopo  di  quelli 
entrare  al  poflefTo  di  Piftoja  ,  e  vedendo  andare  in  lungo  l' affare,  principiò 
a  fofpettare ,  che  Filippo  come  di  doppio  naturale  non  lo  tradito  con  dare 
la  Città  a1  Fiorentini  ;  quindi  per  facilitare  la  fpedizione  ,  fece  intendere  al 
medefimo ,  che  fe  dava  Piftoja  nelle  fue  mani ,  non  folo  voleva  c fieri i  fe  m- 
pre  amico,  ma  ancora  parente,  poiché  eftendoli  morta  la  moglie  li  offerte 
la  fua  Figliuola  Dialta  per  conforte  con  pingue  aflegnamento  da  ritrarfi  dal 
Comune  di  Piftoja.  Aderì  Filippo  a  quanto  gli  propofe  Caftruccio,  e  fenza 
altro  indugiare,  li  mandò  il  fegreto  di  tutte  le  Rocche,  e  Fortezze  dello  fta- 
to  Piftojefe,  e  datafi  tra  di  loro  l'intefa  per  facilitare  la  prefa  della  Città,  la 
notte  de*  5.  Maggio  mandò  Filippo  il  fuo  Figliuolo  Carlino  con  Mino  di  M. 
Ciro  Sin i buldi ,  e  Bartolomeo  Ricciardi ,  a  munire  di  nuove  guardie  Porta 
a  Ripalta ,  lo  che  effóndo  fiato  puntualmente  efequito  ,  fece  Filippo  aprire 
la  Porta  predetta,  e  fattala  guardare  da  detto  Mino,  e  Bartolomeo,  mandò 
Carlino  per  ftatico  a  Caftruccio  .  Allora  Caftruccio  metta  in  ordinanza  tut- 
ta la  fua  gente  fi  accoftò  alle  mura  di  Piftoja ,  e  trovata  per  ordine  di  Filip- 
po quella  Porta  aperta,  fece  levare  il  legname  di  gangheri ,  ed  entrato  eoa 
l'efercito  quietamente  in  Piftoja,  fi  fermò  al  Prato  a  S.  Francefco,  e  prefo 
principio  il  giorno  corfe  tutta  la  Città ,  e  occupò  la  Piazza  maggiore .  Tro- 
vò l'Antelminelli  qualche  oftacolo  de* Guelfi,  ma  quali  furono  reriti,  quali 
furono  morti,  e  altri  fcefe  le  mura  fuggirono  a  Prato  ,  e  a  Firenze  ,  e  re- 
fiata  Piftoja  li  31.  Agofto  in  poter  di  Caftruccio  ,  la  riformò  di  nuovi  An- 
ziani,  Magiftrati,  e  Ufiziali,  e  fortificando  di  fua  gente  tutte  le  Rocche  ,  « 
Fortezze,  e  d'attrezzi  militari  provedendole,  principiò  un  governo  buono, 
e  pacifico,  e  richiamò  (alvi,  e  ficuri  tutti  quelli, che  erano  fuggiti. 

Eflendofi  Caftruccio  fottomefla  Piftoja  lotto  gli  occhi  dell'  eiercito  Guel- 
fo, fece  un  atto  da  Fedele,  e  gran  Capitano  dell'  Imperio,  con  avvifare  fu- 
bito  Lodovico  Bavaro  Imperatore  di  quefto  nuovo  acquifto,  onde  quel  So- 
vrano vedendo  quefto  grand' Uomo  sì  fedele,  e  sì  fervido  nel  di  lui  fervizio  , 
xilafsò  al  medefimo  il  governo  di  quella  Città,  e  dichiaratolo  Vicario  Itnpe» 
riale  della  m  e  de  fi  ma ,  e  di  tutto  il  fuo  Contado,  e  diftretto,  li  commefle  le 
fue  veci,  e  tanto  ci  accenna  il  diploma  fpedito  in  Franchfort  li  2*.  Maggio 
1324.  Nè  fi  conviene,  come  erroneamente  dicono  alcuni,  il  nome  di  Tiran- 
no a  un  uomo  di  sì  gran  fama ,  e  terrore  dei  nemici  del  S.  R.  L,  e  Luogo- 
tenente dell'  Imperatore  in  Tofcana;  poiché  le  fue  . qualità  perfonali  ,  e  la- 
fua  fedeltà  al  vero  Sovrano  abbaftanza  lo  fanno  diftinguerc  in  tempi  cotan- 
to torbidi  per  propugnatore  della  Corona  Imperiale,  e  ricuperatore  degli  fta« 
ci  occupati  dagl'  inimici  dell'Imperio. 

Ve- 
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Vedendoti  Caftruccio  in  auge  grande  predo  1*  Imperator  Lodovico,  ori- 
ginata dall'efitofeliciflimo  del  tradimento,  premiò  incontanente  tutti  iCom-  _ 
plici  del  medefirao,  e  a  Filippo  Tedici  dichiaratolo  fuo  Capitano  Generale,  J 
dette  in  Conforte  la  Tua  Figlia  Dialta  con  1'  adeguamento  di  Lire  12000.il 
mefe  da  rirrarfi  da  certe  rendite  delle  Gabelle  del  Comune  di  Piftoja  ,  acciò 
potette  vivere  onoratiilìmamente  ;  e  defiderando,  che  il  Convito  di  quel  pa- 
rentado fi  celebrale  con  pompa  folenne,  volle  che  fi  fa  ce  ile  in  luogo  aper- 
to a  villa  di  tutti  conforme  era  in  quel  tempo  1'  ufo  dei  gran  perlonaggi, 
lo  che  ebbe  effetto  Julia  Piazza  di  S.  Anaftafio,  la  quale  per  quello  fatto  ivi 
fegutto,  dice  il  Salvi  nelle  fue  Storie,  che  d'allora  in  poi  fu  chiamata  la  Sa- 
la ,  come  tuttora  il  nome  di  Sala  ritiene  .  Ma  quanto  buono  fofTe  quel  Re- 
ligiofo  in  voler  far  credere  ai  poderi  una  fimil  ciancia  ,  lo  manifefta  1*  Ar- 
chivio di  S.Jacopo  con  due  antiche  cartapecore,  che  una  del  1240.,  nel  la- 
quale  fi  legge,  u»am  domain  pofitam  Fifl.  alla  Sala  im  Parodia  S.  Anali  ufi t  % 
e  l'altra  dell'anno  noi.,  che  fa  vedere  ABam  PtBorii  tu  Platea  Sai*  prafta- 
tibas  Sello  Ugucctonit ,  &  Puccio  Joannis  de  P invita  ttjhbus  .  Quella  Sala  fi 
chiamava  la  Piazza,  o  Mercato  di  Piftoja,  dove  un  antico  Manufcritto  dice, 
che  fino  nel  1254.  fi  ritrovava  una  Statua  di  Luitprando  XVIII.  Re  de' Lon- 
gobardi . 

Fatto  quanto  fopra  Caftrucciq^  dubitando  delle  fortificazioni  di  Pifto- 
ja, le  refe  più  ficure,  e  più  forti,  poiché  ri  ville  con  ogni  diligenza  le  mu- 
ra, le  afficurò  con  nuovi  lavori;  e  perchè  la  parte  di  Porta  a  Lucca  richie- 
deva riparo  maggiore,  fece  in  quella  parte  edificare  dentro  la  Città  un<u 
Fortezza,  la  quale  non  per  anche  terminata  munì  di  fua  gente  ,  e  li  pofe 
nome  la  Rolanda  in  onore  di  Rolando  fuo  Figlio,  Cavaliere  di  gran  valore, 
quale  dall' imperator  Carlo  IV.  fu  chiamato  a  guardia  della  fua  perfona  ; 
alcuni  vogliono,  che  la  chiamane  Belvedere^  altri  dicono  Bellafrera,  per  ef- 
fe re  polla  pretto  la  ftrada  di  S. Gregorio,  che  col  nome  di  Bellafperafi  chia- 
mava, e  in  occafione  di  rinovaifi  dai  fondamenti  l'anno  1750.  lo  Spedale 
di  S.  Gregorio,  viddi  ritrovare  i  fondamenti  di  quefta  ampia  Fortezza  rim- 
petto  quafi  alla  ftrada  ,  che  conduce  al  Convento  de'PP.  Olivetani . 

Reftati  i  Piftojefi  liberi  dai  danni,  che  li  poteva  arrecare  una  gran  co- 
pia di  Neve,  caduta  dal  Cielo  li  1 1.  del  mefe  di  Aprile,  fi  trovarono  talmente 
opprefli  da*  Fiorentini ,  che  perfero  ogni  fperanza  di  godere  le  contentezze 
di  una  piena  felicità  ;  poiché  guadando,  e  faccheggiando  Cai] r uccio  le  ttrre 
di  qliella  nazione,  fi  adiiò  la  roedefima  in  tal  maniera,  che  non  indugiò  ad 
alzare  contro  di  lui  l'infegne  di  guerra,  e  muovere  il  Campo  affittita  dal 
valore  di  Raimondo  da  Cirdona  fuo  Capitano  Generale  .  Caftruccio  al- 
lora fi  ritirò  con  preftezza  fopra  il  calare  del  Montale  ,  il  quale  aveva 
egli  fatto  fortificare  con  una  gran  Torre,  e  molti  ripari  ,  quali  veduti  da' 
Fiorentini  fi  ritirarono  verfo  Prato  ad  afpcttare  il  foccorfo  dei  loro 
confederati,  e  Calduccio  geiofo  della  Città  di  Piftoja  fi  portò  a  buona  guar- 
dia della  medefima  .  in  tanto  il  Capitano  de'  Fiorentini  ,  acciò  Caftruccio 
non  potette  far  provifione  veruna  in  Campagna  ,  fece  cavalcare  il  fuo  Ma- 
lifcalco  a  Fucecchio  con  dugento  Cavalli  dei  migliori,  che  egli  avefTe  ,  c  la 
notte  ite  ila  con  gran  rinforlo  di  Fanti,  e  Cavalli  mandatili  dalle  Città  Guel- 
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fe  della  Tofcana,  e -della  Lombardia  feorfe  il  territorio  Piftojefe,  e  dette  il 
guado  ove  l'occafione  li  veniva  ,  ardendo,  e  rovinando  per  il  piano  «afa- 
menti  ,  e  ville,*  quanto  di  buono  trovava.  Allora  fu,  che  guaftò  la  contra- 
da di  Alliana,  e  potutoti  a  Piuvica  abbruciò  tutto  quel  paefe;  arfe,  e  ru- 
bò la  Fortezza  di  S.  Mato  con  la  morte  di  quanti  erano  a  guardia  della  me- 
desima; fi  portò  alla  Abadia  a  Pacciana  ,  la  quale  benché  forte  ottenne  in 
arrefa,  e  dandoli  il  fuoco  la  (mantello  ,  e  la  ridufle  fenza  riparo  veruno, 
e  dando  il  facco  a  tutta  la  pianura  Piftojefe  ,  ridutte  ogni  altra  Fortezza , 
che  vi  era,  impotente  a  difenderti;  di  poi  voltofli  verfo  Piftoja  ,  e  pretto  la 
medetima  ponendo  il  Campo,  deva  lì  ò  tutto  il  circonvicino  terreno,  e  ri- 
chiefto  di  battaglia  Caftruccio,  che  era  in  Città,  egli  accorto  li  ditte  ,  che 
non  era  il  tempo.  Raimodo  allora  credendo  d'  ingannare  Caftruccio,  fece 
correre  un  Palio  fotto  le  mura  di  Piftoja  ,  e  perchè  quella  corfa  aveva  per 
fine  il  tirar  fuori  di  Città  il  Popolo  Piftojefe  ,  tenne  Caftruccio  le  Porte-» 
fempre  ferrate,  onde  riufeito  vano  il  penfiero  a  Raimondo,  fi  portò  a  bat- 
tere i  Caftelli  di  Carmignano,  e  Animino,  quali  dopo  più  aftalti  fenza  fpe- 
ranza  di  foccorfo  furono  coftretti  renderti  a  patti .  Tentò  ancora  l'efercito 
Fiorentino  di  renderti  foggetto  il  Caftello  di  Tizzana ,  ma  perchè  era  forte  , 
e  ben  guardato,  e  difefo,  li  convenne  tralasciare  1*  acqui  fto,  e  di  lì  portatoti 
nello  ftato  di  Lucca  ad  aflaltare  leCafte^,  guardate  dalla  gente  di  Caftruc- 
11*6.  ciò,  le  prefe.  Avvifato  Caftruccio  di  tanta  perdita,  lafciò  la  Città  di  Pifto- 
ja ben  fornita  di  gente,  e  ti  pofe  ad  infeguire  l'efercito  Fiorentino,  e  avuta 
la  forte  di  romperlo,  e  fugarlo,  ricco  di  prede,  e  prigioni  fi  portò  a  Luc- 
ca. Quefta  Vittoria  ebbe  Caftruccio  lì  22.  Settembre  1325.  in  giorno  di  Ve- 
nerdì ,  dopo  la  quale  ottenne  per  rifeatto  di  alcuni  Fiorentini  ,  che  aveva 
fatti  prigioni,  più  di  cento  mila  Fiorini  • 

Dopo  etterfi  Caftruccio  dalle  fatiche  della  partita  guerra  r  ipofato  ,  fe 
ne  tornò  a  Piftoja,  e  di  (piacendoli  infinitamente  la  perdita  di  Carmignano, 
e  Arti  mino,  mefTe  intieme  un  grotto  numero  di  foldati ,  e  andato  con  cfli  a 
riacquiftare  quelle  Cartella ,  in  breve  tempo  le  prefe ,  e  le  fornì  di  fue  gen- 
ti, e  quella  bella  Fortezza  edificata  da'  Carmignaneti  1'  anno  1310.  fopra  il 
poggio  del  loro  Caftello,  che  pretefe  di  mettere  in  dubbio  la  vittoria  a  quel 
gran  Capitano ,  non  potendoti  più  reggere  per  mancanza  dell'afpettato  foc- 
corfo, fi  refe  a  mifericordia  dell'efpugnatore,  quale  fece  impiccare  tutti  quel- 
li, che  la  guardavano,  e  pofeia  rivolto  a  fare  acquifti  nel  territorio  Fioren- 
tino, ove  fece  danni  infiniti ,  fe  ne  tornò  a  Piftoja  carico  di  prede ,  e  colmo 
di  gloria  . 

In  quefto  tempo,  che  Caftruccio  era  a  procurare  i  fuoi  vantaggi  di 
guerra,  ti  ribellarono  dal  fuo  governo  li  due  Caftelli ,  Cavinana  ,  e  Mara- 
miano,  onde  ritornato  a  Piftoja  li  convenne  fenza  prender  punto  npofo  an- 
dare alla  recuperazione  di  quelli ,  la  quale  fuccefle  con  danno  non  piccolo  di 
Caftruccio;  poiché  avendo  i  Fiorentini  data  a  Carlo  Duca  di  Calabria  Figlio 
di  Roberto  Re  di  Napoli  la  Balìa  della  loro  Città  per  certo  tempo  ,  mandò 
quefti  il  Conte  Novello  fuo  Luogotenente  Generale  con  un  numero  grande 
di  gente  ad  attediare  Animino,  quale  non  potendo  cfler  da  Caftruccio  loc- 
corfo,  fi  difpofe  di  arrenderti"  fahe  le  perfone;  ma  il  Conte  Novello  non  lo 
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volle  ricevere,  fe  non  aveva  nelle  fue  mani  tutti  i  Piftojefi  :  allora  il  Cartel- 
lo fi  arrefe,  e  avendo  il  Conte  data  la  libertà  ai  terrazzani  ,  condulTe  pri- 
gioni-i Piftojefi  a  Firenze  al  Duca  Carlo,  quali  giunti  al  fuo  colpetto  gli 
chielero  mifericordia  ,  ed  egli  come  Principe  benigno  li  pofe  in  libertà  . 
Quando  il  Cartello  fu  nelle  mani  del  Conte,  reftò  con  la  Fanterìa  ,  e  Ca- 
valleria fortificato ,  e  di  qui  ne  fuccefte,  che  fervendo  quel  luogo  di  ficuro 
ritiro  a' Fiore  min  i ,  veniva  con  a  r  Goni,  e  rubberie  danneggiato  giornalmente 
il  contado  Piftojefe,  come  accadde  il  dì  ai.  di.  Gennajo  1327.  nel  qual  gior-  *517* 
no  il  Conte  fi  portò  con  la  gente  del  Duca  ,  e  con  ottocento  Cavalli  fino 
alle  Porte  di  Piftoja,  e  ruppe  1'  antiporto,  e  guadando,  e  ardendo  Valdibu- 
ra,e  tutte  le  mulina  fece  danni  infiniti  .  Sentendo  Cartruccio  il  gran  dan- 
no, che  veniva  fatto  nel  Piftojefe,  e  conoscendo  il  desiderio ,  che  il  Conte 
Novello  aveva  de' Cartelli  di  Carraignano,  e  Tizzana ,  mentre  non  tralascia- 
va mai  di  tentarne  l'acquirto,  rinforzò  con  ogni  fegretezza  poflìbile  il  pre- 
lìdio  dei  medefìmi ,  e  venuto  il  tempo ,  che  1'  efereito  Fiorentino  fotto  la 
condotta  di  Piero  Nafi  foldato  del  Duca  fcorreva  difordinato  per  la  campa- 
gna di  quelli,  non  credendo,  che  gente  vi  forte  ,  ufcì  Cartruccio  con  tanto 
impeto  contro  i  nemici,  che  molti  ne  furono  morti,  e  molti  fatti  prigioni, 
tra  i  quali  vi  fu  detto  Piero  ,,e  Truffino  di  Bonifazio  Ricciardi  giovane  va- 
lorofiifimo  con  moki  altri  nobili  di  ftima  grande  .  Terminata  la  battaglia^ 
tornò  Cartruccio  a  Pirtoja,  e  fatti  imprigionare  gli  uomini,  che  avea  prefo, 
fece  il  giorno  feguente  decapitare  Piero  Nafi ,  perchè  altra  volta ,  che  fu  fuo 
prigione,  gli  promette  nel  rilavarlo  di  non  e  fieri  i  mai  contro  ;  e  Truffino 
mandato  in  ofeura  prigione  a  Lucca,  in  pochi  giorni  fe  ne  morì.  Fatto  que- 
llo Cartruccio  fe  ne  tornò  a  Lucca,  e  vien  riferito,  che  prima  di  partire  fa- 
celle  ardere,  e  guaita  re  il  Cartello  del  Montale,  affine  non  divenirti  un  fìcu- 
ro  ritiro  per  la  gente  del  Duca  Carlo,  che  defiderava  di  occupare  luogo  vi* 
cino  à  Pirtoja  per  maggiormente,  e  con  danno  grande  inquietarla. 

P*{Tato  in  Italia  Lodovico  IV.  Imperatore,  fe  ne  venne  in  Tofcana,  ove 
da'  Ghibellini  fu  onorevolmente  ricevuto .  Cartruccio  con  molti  Piftojefi ,  e 
Lucchefi  andò  ad.  incontrarlo  ai  confini  della  Tofcana  ,  e  lo  conclude  con 
gran  contentezza  di  animo  a  Lucca  ,  e  pattando  fotto  la  Serra,  per  andare  a 
quella  Città,  certi  foldati  dell'Imperatore  rettati  indietro,  e  capitati  nel  Co- 
mune della  Serra  ,  videro  in  un  metato  una  fanciulla  di  vago  afpetto,  e  ra- 
piti dalle  di  lei  bellezze,  fi  accontarono,  e  infoienti,  e  dirtbluti  la  rapirono 
ài  Padre.  Il  Padre  dato  nelle  Campane  fi  Volle vò  tutto  il  popolo  ,  e  prefe  le 
armi  cor  fe  dietro  a'  rattori,  e  gli  uccife.  Avvi  fato  Cartruccio  di  quefta  cru* 
deità,  ne  fentì  gran  dolore,  e  penfando  a  farne  un'afpra  vendetta,  fi  portò 
f ubiro  a  Pefcia,equivi  fermatoti,  inviò  la  fua  foldatefca  fotto  la  Serra, qua- 
le avendo  per  qualche  tempo  foftenuto  un  rigo  roto  arte  dio  ,  nè  più  poten- 
do re firt ere,  fi  refe  a  patti  di  buona  guerra;  il  patto  non  li  fu  mantenuto, 
perchè  entrati  nel  Cartello  i  Caftrucciani  gli  dettero  il  facco ,  e  ammazzaro- 
no tutte  le  donne,  vecchi,  e  bambini,  e  ratti  prigioni  quelli  abili  alla  guer- 
ra furono  condotti  legati  avanti  Cartruccio ,  quale  li  fece  tutti  decapitare  . 
Un  giovane  il  più  corraggiofo  nafeoftofi  in  una  bofcaglia  fcampò  quella  fu* 
ria  ,  e  andato  a  Cafore  del  monte  prefe  moglie ,  e  quieto  ne  vifle .  Ceflati 
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poi  tanti  romori ,  fe  ne  tornò  alia  Sem ,  e  da  quefto  vogliono  i  manufcritti 
di  quel  tempo,  che  fia  ftato  ripopolato  il  Cartello  predetto. 

Dopo  eflerfi  prefa  Caftruccio  1*  accennata  fodisfazione  ,  ritornò  trion- 
fante a  Lucca,  e  continuando  le  cortefie,  e  gli  onori  all'  Imperatore,  e  im- 
piegando le  fue  forze  a  prò  del  medcfimo  contro  la  Città  di  Pifa,  ottenne  la 
Dignità  di  Vicario  Imperiale  della  raedefima,  e  ce  lo  accenna  il  libro  delle 
provifioni  di  quella  Città  -  UlnRris  frineipit  Domini  Caftrntà  Dei  grati** 
Due  ir  Lucani^  Lateranenfii  Conutir ,  ac  Ver  Mi  feri  S.  R.  /.,  nec  non  Ptfana  Ci" 
aitatiti  ejufquo  di  fìnti  us  prò  Imperiali  Ma- c  fiate  Vie  ani  Generali t .  —  Dipoi 
fembrando  a  quel  Sovrano  non  aver  dato  a  Caftruccio  degna  ricompenfa 
per  tante  fatiche  per  fuo  fervi  zio  fofferte  ,  e  per  tante  fpefe  fatte  per  fuo 
vantaggio,  lo  dichiarò  Duca  di  Lucca ,  e  di  Piftoja,  e  ce  ne  aflicura  la  car- 
ta  fpedita  in  Lucca  li  17.  Novembre  1327.,  e  dopo  aver  vi  fi  tara  nel  detto 
mefe  Piftoja,  fi  portò  a  Roma  per  ricever  il  Sagro  de' Cefari,  accompagnato 
da  Caftruccio  con  infinito  numero  di  perfone,  e  regiamente  fervito,  e  volen- 
do colà  elargire  con  quel  gran  Capitano,  lo  fece  fuo  Cavaliere,  e  Conte  del 
Sacro  Palazzo,  e  Senatore  di  Roma,  lo  che  Caftruccio  ottenuto  fu  dal  Sena- 
to, e  popolo  Romano  con  pompa  grande  accompagnato  in  Campidoglio. 

Ottenuta  dunque  Caftruccio  la  Dignità  Ducale  di  Lucca,  e  di  Piftoja  ,con 
la  facoltà  di  batter  Monete,  e  afllcuratofi  della  Signoria  di  quei  luoghi,  or- 
dinò fubito  aprii  fi  la  Zecca,  ove  fece  coniare  Monete  di  argento  col  Nic- 
chio di  Piftoja  da  una  parte,  e  con  la  fua  tefta  dall'altra.  Fece  pure  coniare 
altre  Monete  di  argento  con  la  fua  efligie  da  una  parte,  e  con  il  motto  in  let- 
tere gotiche  MAI  ARDI  dall'altra,  e  tutte  furono  chiamare  Caftruccini,  delle 
quali  tuttora  fe  ne  vedono  alcune  in  mano  di  chi  fa  profeflìone  di  raccorre 
le  antiche  Monete,  e  medaglie;  per  maggior  foddisfazione  de'  Lettori  no 
pongo  qui  1'  impronta  . 


Sì  oppongono  alcuni  a  quefto  mio  dire,  e  non  approvando  per  Monete  i 
due  pezzi  con  l'impronta  della  tefta  predetta,  vanno  dicendo,  che  non  na- 
no altro  che  Teffere*  e  che  la  tefta  rapprefenti  un  Moro .  Io  per  me  fenza 
influir  pregiudizio  veruno  alle  loro  oppofizioni  lafcierò  il  partito  più  van- 
taggiofo  alla  libera  inclinazione  degl'  intere  irati  ;  a  me  ferve  di  avere  con., 
tutta  probabilità  accennata  la  generofità  di  Caftruccio,  e  la  (ti ma,  che  egli 
fece  della  Città  di  Piftoja,  col  fare  imprimere  infieme  col  Nicchio  della  rne- 
defìraa la  fua  tefta  in  piccolo  pezzo  di  argento ,  per  mezzo  del  quale  fi  rav- 
vila tuttora  la  Sovranità ,  che  egli  teneva  fopra  di  quella  Città . 

Giunto  il  Bavaro,  e  Caftruccio  a  Roma  li  5.  Gennajo  ,  penfarono  fu- 
M*8.  bito  i  Fiorentini  di  levate  la  Signoria  di  Piiioja  a  Caftruccio,  e  a  tale  effet- 
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»  avendo  e  con  denaro,  c  con  promette  corrotti  alcuni  di  lui  Miniftri,  ri- 
ufcì  loro  di  accordare  il  tempo,  e  il  modo,  e  da  qual  parte  potettero  dare 
•esecuzione  ai  loro  macchinati  difegni.  Stabilito  dunque  con  ogni  Segretezza 
guanto  defideravano ,  njcflTero  infieme  la  Cavalleria,  e  la  Fanteria,  e  verfo 
.la  Città  di  Piftoja  fotto  la  condotta  di  M.  Filippo  da  Sanguinerò  la  invia- 
rono ,  dove  giunta  avanti  giorno  la  mattina  de'  10.  Gennajo  tra  Porta  S. 
Marco  ,  e  Porrà  di  Ripalta  pofe  il  Aio  Campo,  e  partati  i  fofli  diacciati  dal 
gran  freddo,  che  era,  e  falite  con  le  fcale  le  mura  entrarono  molti  in  Pifto- 
-ja,  quali  uniti  con  quei  rettati  fuori  a  rompere  la  muraglia  ,  fecero  in  bre- 
viflirao  tempo  apertura  sì  grande,  che  molti  pedeftri,  e  molti  co'  Cavalli  a 
mano  entrarono  in  detta  Città.  Allora  quei,  che  erano  entrati  nella  terra, 
ripiene  di  triboli  le  ftrade ,  che  conducono  a  Porta  S.  Marco  ,  acciò  i  Ca- 
lduccia ni  non  li  potettero  offendere,  ruppero  la  detta  Porta,  e  introdotta 
•il  reftante  della  foldatcfca  cor  fero  con  la  medefima  verfo  la  Piazza  1  e  fe  ne 
impadronirono.  Veduto  la  gente  di  Caftruccio  l'efercito  Fiorentino  in  Pi- 
-ftoja,  lì  pofe  infieme  con  molti  Piftojefi  *ì  fieramente  a  percuoterlo  ,  che^ 
non  fi  feppe  per  molto  tempo,  ove  la  vittoria  pendette;  ma  alla  fine  rettati 
rotti ,  e  (confitti  i  Carducciani  furono  còftretti  a  fuggire  ,  e  ritirarfi  nella 
nuova  Fortezza  di  Belvedere,  e  perchè  quefta  Fortezza  era  debole,  come  fat- 
ta di  frefeo,  l'abbandonarono,  e  ufeiti  per  Porta  Lucchefe  andarono  ad 
un  ir  fi  ad  altro  corpo  di  foldati  ,  che  guardavano  Serrava!  le  .  Allora  Sangui- 
lieto,  e  i  fuoi  Fiorentini  nmuiìb  ogni  oftacolo  faccheggiarono  per  dieci 
giorni  continui  Pifto/a  in  una  forma,  che  non  mancava  alla  medefima  altro 
«he  la  definizione ,  e  dopo  avere  sfogata  Sanguineto  tanta  rabbia ,  e  furore 
contro  Piftoja,  eaftegnato  un  convenevole  prefidio  per  guardarla,  rilafciò  il 
governo  della  medefima  ai  di  lei  Anziani,  e  Configlio  adunato  con  la  pre- 
lenza  del  Vicario  di  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  come  ci  accenna  la  carta  de'  4. 
Febbrajo  1328.  pretto  l'Archivio  di  S.  Jacopo,  e  volendo,  che  quello  fotte 
fatto,  e  «abilito  avelie  forza ,  e  vigore  ,  ritornò  con  i  fuoi  foldati  carico  di 
prede  a  Firenze  . 

Ufcita  la  gente  di  Caftruccio  di  Piftoja  ragguagliò  Cubito  il  fuo  Capi- 
tano del  fatto  feguito:  una  tal  nuova  pofe  in  non  ordinaria  agitazione  Ca- 
ftruccio, quale  fubito  informatone  il  Bavaro,  li  chicle  la  permiftione  di  tor- 
nare in  Tofcana ,  e  avendo  quel  Monarca  pieno  di  confusone  con  grave  dif- 
ficoltà aderito  alle  Tue  domande ,  fece  Caftruccio  lenza  indugio  partenza  da 
Roma,  e  giunto  in  pochi  giorni  con  ftupore  di  tutti  a  Pifa,  prefe  alquanto 
ri  polo,  di  poi  fi  portò  a  Lucca,  dove  intefa  la  confufione  ,  e  il  mal  ordine 
che  fi  teneva  in  Piftoja ,  a  libido  con  prontezza  quantità  grande  di  perfone 
Lucchefi ,  e  Pifane ,  e  unitele  con  altre ,  che  teneva  a  fuo  foldo ,  marciò  al- 
la tetta  delle  mede-lime ,  e  Filippo  Tedici  fuo  Generale  alla  coda,  verfo  la_ 
Città  di  Piftoja  ;  e  giunto  a  Serra  valle  fi  fermò  a  rinfrescare  la  foldatefc*  ,  e 
rifornito  di  fue  genti  quel  Cartello  ,  fi  portò  li  13.  Maggio  ad  accamparli 
pretto  al  Ponte  a  Bonelle,  ed  ivi  dette  il  guaito  a  quella  Campagna. In  que- 
sto tempo  avvifato  da  alcuni  Piftojefi ,  che  fenza  il  loccorfo  de' Fiorentini 
non  poteva  Piftoja  difenderti,  egli  immediatamente  la  ernie  con  duro  atte- 
dio. Pofe  un  Campo  alla  tetta  della  via  nuova,  che  và  a  Firenze  r impetto  a 
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S.Defiderio,  uno  rimpetto  alla  Poftierla,  c  via  cava,  uno  tra  Porta  Lucchc- 
fe,  e  Porta  a  Ripalta ,  uno  tra  Porta  S. Marco,  e  Porta  a  Ripalta  ,  e  l'ulti- 
mo rimpetto  a  S.  Leonardo,  e  tenendo  ben  guardate  tutte  le  ftrade  ,  toglie- 
va alla  Città  ogni  comodo  di  aver  provinone  da  bocca  ,  e  da  guerra  .  Tutta 
volta  i  Cittadini  non  tralafciavano  di  fortificare  ,  e  di  fare  fovente  fortite  , 
abbruciando  le  macchine,  e  i  forti  del  Campo  nemico  ,  e  talvolta  venendo 
alle  mani  feguivano  afpre  battaglie  con  danno  notabile  di  Caftruccio.  Egli 
però  non  ne  provava  difturbo,  perchè  fapendo  la  poca  vettovaglia ,  che  era 
in  Città,  ftava  oculato,  che  in  efTa  non  entrafle  cofa  veruna  ,  e  così  afpet- 
tava  il  tempo,  che  i  Piftojefi  di  nuovo  da  per  fe  fteflì  a  lui  fi  fogge ttaflero  . 
Facevano  gran  danni  alla  gente  di  Caftruccio  i  Piftojefi ,  che  fi  erano  forti- 
ficati nella  Pieve  di  Valdibura  ,  ma  andato  Caftruccio  ad  aiTediarh  ,  queftì 
per  mancanza  di  viveri  in  breve  fi  arrefero  ;  Caftruccio  allora  li  fece  lega- 
re ,  e  li  condufle  fotto  le  mura  di  Piftoja  ,  e  quivi  li  fece  tutti  impiccare . 
Vedendo  i  parenti  dei  giustiziati  una  sì  fatta  crudeltà  ,  coderò  fubito  alle 
prigioni,  e  cavati  fuora  quei,  che  avevan  prefi  nel  Campo  nemico,  l'impic- 
carono «i  merli  della  Città,  e  fquartando  i  più  cari  a  Caftruccio  gettarono 
i  quarti  nel  Campo. 

Vedendo  i  Piftojefi  Toftinazione  di  Caftruccio,  fecero  fapere  a*  Fioren- 
tini, che  fe  non  li  davan  foccorfo,  conveniva  loro  rendere  la  Città  al  ne» 
mico  :  allora  i  Fiorentini  fpedirono  loro  Atnbafciatore ,  M.  Baronto  Veico- 
vo  di  Piftoja  al  Legato  di  Bologna,  per  ottenere  ajuto  in  difefa  della  Città 
di  Piftoja,  e  avendo  con  preghi  grandi  ottenuto  600. Cavalli,  furono  dai  me- 
definii  Fiorentini,  con  altra  gente  avuta  dall' amiftà  Guelfa  della  Garfagna- 
na,fpediti  contro  Caftruccio.  Si  portò  quefta  gente  nel  territorio Piftojefc , 
e  pofe  il  Campo  a  Alliana .  Allora  Caftruccio  ridufte  in  un  fol  corpo  tutti 
li  fuoi  foldati,  lanciandone  alcuni  pochi  per  riparo  di  quei  della  Città, e  fat- 
ti foflì,  e  fteccati ,  e  altra  forra  di  ripari ,  fi  pofe  con  V  efercito  Fiorentino 
fieramente  a  combattere,  e  durata  la  zuffa  quafi  un*  intera  giornata  ,  reca- 
rono i  Fiorentini  difordinati,  e  difperfi  ,  quali  nella  miglior  forma,  che  po- 
terono riprefo  l' ordine  militare ,  vedendo  non  potere  fuperare  le  forze  di 
Caftruccio,  fi  portarono  a  gran  pafll  nel  territorio  Lucchefe  ,  e  Pifano  ,  a-, 
faccheggiare,  e  devastare  quei  paefi  con  animo  di  divertire  Caftruccio  dall' 
alTedio  di  Piftoja;  ma  premendo  a  quello  più  V  acquifto  di  quella  Città  ,  che 
i  danni  che  in  altri  luòghi  erano  fatti,  non  abbandonò  mai  Piftoja;  anzi 
refofi  più  oftinato,  e  più  vigilante  attendeva  a  levare  a'  Piftojefi  ogni  fpe- 
ranza  di  foccorfo,  e  di  ajuto,  di  modo  che  dopo  tre  me  il  di  afledio  per 
mancanza  di  forze,  e  di  viveri  refero  i  Piftojefi  Piftoja  a  Caftruccio,  quale 
entrato  li  §,  Agofto  in  efla  trionfante  riforraolla  di  nuovi  Magiftrati,  e^ 
nuovi  Offiziali,  e  di  buona  foldatefca  la  providde,  e  la  fpogliò  di  rutto  il 
denaro  ,  che  aveva  il  fuo  Comune;  e  leggo  in  un  fedel  manuferitto,  che  vo- 
lcfle  prendere  il  Teforo  di  S. Jacopo,  ma  che  arrivato  all'Altare  per  divino 
volere  li  fi  adombrarono  gli  occhi,  quindi  ravvedendofi  parti  fenza  pigliar 
cola  veruna,  e  si  portò  a  Lucca  per  aflalrare  l'efercito  Fiorentino,  che  in 
quel  paeie,  c  nel  Pifano  continuava  a  fare  gran  danni;  ma  intefo  quello  1 
arrivo  di  Carroccio  a  Lucca,  temendo  le  di  lui  fòrze,  carico  di  prede  fe  ne 
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tornò  a  Fircnae .  Giunto  per  tanto  Caniccio  a  Lucca ,  fu  prefo  da  una* 
gran  febbre  cagionatali  dagli  affanni,  e  difagi  (offerti  Delle  ore  più  calde 
del  giorno  fotto  Piftoja,  dalla  quale  reftò  talmente  aggravato,  che  giunto 
appena  all'età  di  quaranta  fette  anni  li  3.  Settembre  fé  ne  morì,  lafciando 
l'opinione,  che  averebbc  ridotto  all'obbedienza  di  Cefare  tutta  la  Tofcana 
per  il  fuo  valore,  e  prudenza  ,  e  nella  Chiefa  de'  PP. Francefcaai  in  Lucca 
fu  fotterrato  . 

Quando  il  Bavaro  feppe  la  morte  di  Caftruccio,  fi  partì  con  il  fuo 
Antipapa  Niccola  di  Roma,  e  con  eflb  fi  portò  a  Pila,  e  pofcia  mandato 
fuo  Vicario  in  Piftoja  M.  Andrea  Chiaravilla ,  e  provifto  al  Governo  di  Pi- 
fa ,  e  di  Lucca  ,  prefe  la  rirada  delle  Montagne  Piftojcfi,  e  fe  ne  pafsò,  cre- 
dendo provedere  a  fuoi  incomodi,  in  Lombardia.  Rifedendo  ora  il  falfo  Pa- 
pa nella  Città  di  Pifa,  fioriva  talmente  la  fimonia,  che  venendo  privati  del- 
le loro  Chiefe  gli  Arcivefcovj,  e  i  Vefcovi ,  e  altri  Prelati  Guelfi,  erano  a 
forza  di  denaro  porli  al  governo  di  quelle  (oggetti  di  fazione  Ghibellina; 
onde  ne  fucceifc,  che  levato  dal  governo  della  Chiefa  di  Piftoja,  Baronto 
Ricciardi  Vefcovo  Guelfo,  fu  dall'Antipapa  Niccola,  pofto  fopra  di  quel- 
la Cattedra,  Fra  Giovanni  Sodogi  Eremitano  di  S. Agoftino,  Cittadino  Pi- 
ftojefe,  e  di  Famiglia  Ghibellina;  ma  l'anno  feguente,  effondo  ftato  da  le- 
gittimo fuperiore  coftretto  a  ritornare  al  Chiottro  il  Sodogi ,  fi  refe  poco 
meno  che  vano  il  caftigo  contro  il  Vefcovo  Baronto,  quale  con  allegrezza, 
e  conlolazione  de'  Oiocefani ,  fu  reftituito  alla  fua  Chiefa.  Mancò  in  quefto 
tempo  a  Bologna,  e  poco  dopo  alla  Marca  il  Legato  Pontificio,  e  G10.XXII, 
a  cui  eran  ben  note  le  qualità  del  Ricciardi,  commette  per  un  tempo  alla* 
di  lui  cura  sì  importanti  Legazioni. 

In  quelli  tempi  rifplendevano  in  Santità  la  B.  Giana  Macigni  del  Terz" 
Ordine  decervi  di  Maria,  e  la  B.  Giovanna  Magni,  che  ricevette  da  S.Fi- 
lippo Benizj  l'abito  facro  di  Mantellata  dell'Ordine  predetto. 

Fioriva  infigne  in  lettere,  e  famofo  in  Prediche  Andrea  Domenicano. 

Angiolo  di  Ormanno  Cantanfanti ,  fu  gran  Capitano  per  i  Fiorentini 
contro  Giannozzo  di  Arezzo. 

Pero  di  Ranuccio  Forefi  Poteftà  di  Orvieto,  e  Lazzaro  di  Ugolino 
Lazzari  Poteftà  di  Faenza,  e  Obizzo  di  Lazzaro  Lazzari  Poteftà,  e  Capita- 
no di  Reggio,  le p pero  con  il  rigore  di  incorrotta  giuftizia  acquiftarfi  l'amo- 
re dei  popoli ,  che  viflero  fotto  il  loro  governo. 

M.  Vinciguerra  di  Aftancollo  Panciatichi,  Prefetto  della  milizia  Regia 
di  Francia,  e  Generale  nella  guerra  di  Normandia,  venuto  al  fervizio  de* 
Fiorentini  con  la  carica  di  Generale  ,  fi  refe  memorabile  a*  Poderi,  e  alla 
fua  Famiglia  gratnTtmo,  per  avere  edificato  in  quattr'  anni  il  fuo  fuperbo 
Palazzo  in  Piltoja  nella  Parrocchia  di  S.  Matteo.  Fondò  Cartel  nuovo  nel 
Comune  di  Calale,  il  bel  Palazzo  della  Magia  in  Quarrata,  chiamato  da  lui 
ia  Ma  (don  ;  poco  lungi  dall'  Ombronc  edificò  Monte  buono;  in  Valdibura 
Cafaggio ;  e  comperò  preffo  il  lago  di  Fucecchio  Caftel  Martini  dagli  A m- 
mannati . 

Viveva  con  decoro  della  fua  Famiglia,  Filippo  di  Mino  Sinibuldi,  Ca- 
meriere di  Roberto  Re  di  Napoli ,  e  Cavihcrc  Marguglcfie  Braccioli"'  Pre- 
fetto 
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fetto  Generale  degli  eferciti  di  Siena,  efiendo  ftato  per  1* avanti  Generale 
delle  armi  della  Aia  Patria . 

In  quello  fecolo  dette  faggio  del  fuo  erudito  fapere  l' ingegnofo  Poeta 
Paolo  Lanfranchi . 

Fu  celebre  ancora  per  le  Tue  poetiche  compofizioni ,  Guglielmo  da  Pi- 
ftoja  amiciflimo  del  famofo  M.  Cino . 

Bali  Anno  MCCCXXIX.  dì  Nofira  Salute . 
C   A   P.  XX. 

ESfendo  Lodovico  Imperatore  partito  dalla  Tofcana  ,  penfarono  i  Pigli 
del  de  forno  Cantuccio  con  il  favore  de*  Vergiolefi  ,  Chiarenti,  e  Tedi- 
ci ,  e  altre  potenti  Famiglie  della  Città  di  Piftoja,  di  farti  ri  cono  Ice  re  per  Si* 
gnori  della  medefìma ,  e  a  tale  effetto  venuto  di  notte  tempo  in  loro  ajuto 
con  1*  addimandato  foccorfo  il  Signore  dell'  Altopafcio ,  e  introdotto  fegre- 
camente  in  Piftoja,  occupò  con  le  forze  la  Piazza,  e  il  Palazzo  degli  Anzia- 
ni. Per  quefta  novità  vedendo  il  Vicario  Imperiale,  che  la  Città  flava  in 
pericolo  di  allontanarli  dalla  devozione  dell'Imperio,  fece  prontamente^ 
prendere  le  armi  a  4*0.  Tedefchi,  che  la  guardavano,  e  con  il  favore  de* 
Muli,  Gualfreducci,  e  Pan  curie  hi ,  Famiglie  affai  potenti,  opponendofi  alle 
forze  nemiche,  sbaragliò,  e  feonfiite  il  Signore  dell'  Altopafcio,  e  lo  forzò 
a  partir  di  Piftoja  con  i  Figliuoli  di  Caitruccio,  quali  tornarono  nelle  Mon- 
tagne di  Lucca, di  dove  fi  erano  partiti. 

In  quefto  tempo  fentendo  i  Fiorentini  i  grandi  fcompigli,  che  erano 
nati  in  Piftoja,  voltarono  fubito  le  loro  genti  contro  lo  ftato  Piftojefe,  e_ 
andarono  all'attedio  di  Carmignano,  quale  alla  fine  dopo  fiera  battaglia  di 
quindici  giorni,  quantunque  ben  munito  da  dir r uccio  ,  e  di  nuovo  da'Pifto- 
jefi  rinforzato  di  Fanti,  e  vettovaglia,  li  convenne  foggiacere  alle  forze  ne- 
miche. I  Fiorentini  fornirono  fubito  quel  Caftello  come  conveniva,  e  pen- 
sando a  imprefe  maggiori ,  principiarono  ad  infolentir  grandemente  con- 
tro il  refto  del  terreno  Piftojefe,  e  giungendo  fpeflb  fino  fotto  le  mura  di 
Piftoja,  davano  il  guafto  con  i  fuorufeiti  Guelfi  a  quella  campagna;  ondo 
Succedendo,  che  venivano  impedite  le  femente,  fi  meiTe  il  popolo  tutto  uni- 
to a  gridare ,  che  voleva  far  la  pace  con  i  Fiorentini ,  e  con  i  Guelfi  fuoru- 
feiti .  In  quefto  ftato  di  cofe  nacquero  in  Piftoja  due  potenti  fazioni,  una 
cagionata  da  cafa  Vergiolefi  ,  l'altra  da  cafa  Panciatichi.  I  Vergiolefi  ade- 
rendo al  governo  del  Luogotenente  di  Lodovico  Imperatore,  inducevano 
con  il  timore  di  400.  Tedefchi,  che  erano  in  Piftoja,  buona  parte  del  po- 
polo a  non  volere  acconfentire  alla  pace .  I  Panciatichi  con  i  loro  feguaci 
non  giudicando  buono,  nè  utile  per  la  Città  il  fentimento  de'  Vergiolefi, 
filmavano  megliore  vantaggio  far  la  pace  con  i  Fiorentini,  che  mantenere 
fottopofta  la  Patria  all'ingordigia  del  Bavaro,  e  dei  fuoi  miniftri;  e  fenten- 
dofi  dalla  parte  contraila  inoltrar/i  quefto  trattato,  pensò  d'impedirlo  con 
Icvaic  la  Città  a  tomore,  e  farla  feorrere  dai  Sopraddetti  Tedefchi,  dai  qua- 
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li  furono  molti  de!  popolo  ammazzati.  Vedendoti  allora  il  popolo  cori  mal- 
trattato, fi  ferrò  infieme,  e  con  furia  grande  dando  addoflb  a  quei  Tedef- 
*hi,  ne  fucceue  una  zuffa  sì  atroce,  che  molti  morirono,  molti  prima  che 
fottoporfi  alla  morte,  fi  refero  prigioni,  e  altri  che  Camparono  la  morte, 
furono  coftretti  a  fcappare  con  il  loro  Vicario  fuori  della  Città,  c  ne  an- 
darono a  Lucca.  In  quello  mentre  Ricciardo  di  Lazzaro  Cancellieri ,  fuoru- 
fcito  Guelfo  ajutato  occultamente  da'  Fiorentini ,  e  refo  potente  dal  dena- 
ro ,  e  dal  valore  dei  tuoi  Guelfi ,  intele  le  difunioni  de'Piftojefi,  fi  portò  nel- 
la Montagna  di  Piftoja  con  gran  terrore  all'  acquifto  di  alcune  Cartella  di 
fua  fazione  ;  lo  che  portando  difgufto  grandiflìmo  a  tutti,  fu  di  occafionc, 
che  Giovanni  Panciatichi  fe  gli  opponete  con  la  fua  fazione,  la  quaU  dando 
fieri  allalti  ali  inimico ,  lo  trattenne  a  non  farli  Signore  di  quel  vafto  paefe. 
I  Panciatichi  allora,  Muli,  e  Gualfreducci ,  ai  quali  premeva  il  vantaggio 
della  Patria  ,  fofpcnando  di  qualche  tradimento  de*  Vergiolelì ,  fi  pofero 
troncare  la  flrada  ad  ogni  difegno  dei  medefimi,  poiché  procurato  con  ogni 
folleatudine,  che  dagli  Anziani  fi  radunate  il  General  Configlio,  furono  da 
quello  banditi,  e  confinati  fuori  di  Piftoja  tutti  i  figli,  e  parenti  di  Caftruc- 
ciò,  e  M. Filippo  Tedici,  e  Carlo  fuo  figliuolo  con  tutta  la  loro  famiglia, 
e  li  furono  confidati  tutti  i  loro  beni,  e  perchè  facile  fi  rendette  la  prigio» 
nia,  o  la  morte  de'Tedici,  fu  contro  di  elfi  ftabilita,  e  fermata  una  taglia 
ci  soo,  Fiorini  d'oro.  Fatto  quello  principioOi  a  trattare  la  pace  coni'  Fio- 
*"5f"Vi  ?eJ  concludcr  ,a  <lua,e  patendo  tra  le  parti  più  difeorfi,  e  trattati, 
jafto  alla  fine  ftabilita ,  e  fermata  li  1 4.  Maggio  con  le  appreflb  Capitola- 
zioni, fecondo  che  fi  ravvifa  dallo  ftrumento  rogato  in  Firenze  da  Cambio 
di  Michele  »  e  Martello  di  Jacopo  Notai . 

Che  ridotti  a  parte  Guelfa,  o  della  Cbiefa,  i  fiorentini,  fijlojefi,  e  frate  fi,  gin- 
ritto  i  ftflojefi  fedeltà  a  fapa  Giovanni  XXII.,  e  rinuncino  alla  forte  di  Lodavi- 
xo  Bavaro , ribelle  di  S.  Cbiefa,  e  fi  alzi  in  fifioja  lo  Jl  ondar  do  della  Cbiefa. 
Che  /  fijlojefi  reflit  uifebino  ai  fiorentini ,  Monte  mar  Io  con  tutte  le  fue  pertinenze . 
Cbefiano  rime  [fi  in  Pifloja  tatti  i  Guelfi ,  ai  anali  fiano  refi  tutti  li  loro  beni. 
Cbe  rimanga  al  Cornane  di  f ironie  Carminano,  Artimiuo,  la  Cafitllina,  Vi- 
tonno,  e  H acche  re  to  . 

Cbe  fi  hlaftuo  a'  fiflojefi,  Lnvitciana  di  Valdibifen%o ,  Caflro,  Conio,  0  Lara- 
foretebio  . 

Cbe  i  fiorentini,  e  fratefi  rondino  tutti  ì  prigioni  a*  fijlojefi,  c  il  medefimo  fac- 
cino 1  ftflojefi  a'  fiorentini ,  e  fratefi . 

Cbe  non  fi  ricettino  in  fifioja  i  ribelli  della  Cbiefa,  ni  de'  fiorentini . 

fbe  /*  impetri  dal  fontefito  V  affoluxione  delle  feomuniebe  . 

Che  i  fijlojefi  jmpp tubino  il  fontefito,  tbo  rimava  dalla  Sodia  Spi/topaie  di  Fi* 

ftoja  il  Veftovo  Sodogi. 

Cbe  fi  faccia  poto  tra  fifioja,  Bologna ,  Sita*,  Volterra,  Samminiatt,  e  altri 
•vicini  faefi . 

£he  fifioja  fi  regga  per  il  fua  Comune,  §  non  da  alcun  Tiranno,  alla  pena  di 
Jltillo  Marche  di  argento,  a  di  rifar  tutti  i  danni,  e  fpefe  a  ebi  rompeffe  autfia 
pace  . 

Rogata  che  fu  la  pace  predetta,  ordinarono  i  Fiorentini  li  o*.  Giugno, 
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che  gli  uomini  di  Lamporecchio,  diCaftro,  di  Conio,  e  di  Luvicciana,  ri- 
conofceflero  i  Piftojefi  per  loro  Signori,  quali  l'ifteflb  giorno  de*  24.  Mag- 
gio per  rogito  di  Ser  Andrea  di  Lapo  Notajo,  fi  proteftarono  di  non  accet- 
tare il  Capitolo,  che  dice,  che  i  Cartelli  di  Carmignano ,  Artimino,  Vitto- 
rino, Camellina,  e  Bacchereto,  rimanghino  a* Fiorentini ,  non  intendendo 
pregi  udì carfì  per  la  detta  pace  alle  ragioni,  e  pofleffo  di  detti  Cartelli,  e  co- 
si pacificata  Piftoja  con  il  Comune  di  Firenze,  con  Prato,  e  gli  ufeiti  Guel- 
fi reftò  riformata  di  nuovi  Anziani ,  e  altri  Uffiziali  fecondo  l' ordine  dato 
per  i  Capitoli  della  pace,  e  ritornata  all'obbedienza  della  Chiefa,  e  Scaccia- 
to il  Vcfcovo  Sodogi,  fu  afibluta  dalla  i comunica  incorfa ,  per  avere  aderi- 
to alla  parte  del  li  a  varo  ,  e  alzando  V  infegna  della  Chiefa,  fì  riconciliò,  e 
pacificò  con  Bologna  ,  Siena  ,  Volterra ,  barn  min  iato  ,  e  altri  luoghi,  e  terre 
amiche  de*  Fiorentini ,  e  tutto  quefto  fecero  i  Piftojefi ,  non  per  offendere  t 
diritti  di  Cefare ,  ma  per  zelo  di  religione ,  e  per  piovedere  alla  quiete  del- 
la loro  Città. 

Di  quefta  pace  i  Fiorentini,  fianchi  per  le  continue  guerre  non  meno  di 
quello  foffero  i  Piftojefi,  furono  tanto  contenti,  che  per  moftrarfi  grati  a* 
Piftojefi  ,  che  ne  furono  la  cagione,  crearono  quattro  Cavalieri  a  Spron  d' 
oro,  cioè  due  della  cafa  Panciatichi,  uno  della  famiglia  de' Muli,  uno  de* 
Gualfreducci ,  affaldando  in  difefa  di  detti  Cavalieri  60.  perfone,  della  qual 
cofa  fe  ne  fecero  in  Piftoja  Fcfte  di  gioja  .  Allora  per  il  felice  (tato,  in  cui 
ritornò  Piftoja ,  fi  ripopolò  la  medefima  di  gente  di  ogni  condizione  sì  no. 
ftrale,  ti  foraftiera,  e  facendofì  folenniffime  Fefte  fu  determinato,  che  effen- 
do  fiata  conclufa  la  pace  li  24.  di  Maggio,  fi  celebrato  ogni  anno  in  quel 
giorno  la  Fefta  di  S.  Pace  con  la  concezione  di  quattro  giorni  avanti ,  e_* 
quattro  dopo  a  detta  Fefta  fenati,  e  nel  pubblicar  leggi ,  e  dar  fuori  editti» 
bandi,  e  ftatuti,  reftò  n'abilito,  che  in  futuro  fi  dovelfe  dire  ,  e  ufare  l'ap- 
preffo  invocazione  ad  honorem ,  &  reverentiam  Santi*  Romana  Ecclefia  & 
Sammi  Pont ifi city  &  ad  honorem ,  6*  reuerentiam  Sereni Jfimi  ?  r  incipit  y  &  Domi* 
ni  Domini  Roberti  illufirit  Jerafalem,  &  Sicilia  Regit,  ét  ad  honorem  y  &  fia- 
ta* pacificami  &  tranqmillam  Communi  am  ,  &  popuiorum  Ci'witatam  Fiorenti*  , 
&  Pifiorii. 

EfTendo  i  Fiorentini  coftretti  a  muovere  le  loro  forze  contro  le  terre, 
e  Cartella  della  Valdinievole,  cioè  Pefcia,  Colle,  Vellano,  S.Pietro  in  Cara- 

50,  lizzano,  Pietra  bona,  Malfa,  Buggiano,  Montecatini,  Cozzile,  Collo- 
i,  Montevttturino,  Monfummano,  e  altri,  perchè  negavano  di  preftarii  la 
dovuta  obbedienza,  s'impegnarono  i  Piftojefi  ad  avere  premura  e  degli  uni, 
e  degli  altri;  e  a  tale  effetto  configliando  quei  popoli  a  confervarfi.in  pace, 
e  nella  giufta  fubordinazione  de' Fiorentini,  e  quefti  a  difimpegnarfi  di  fo« 
ftenere  la  lor  pretensone  con  V  armi,  tanto  fecero,  e  tanto  fi  affaticarono, 
che  lupe  rate  tutte  le  durezze,  cederono  le  parti  ai  trattati  di  pace,  la  quale 
fu  ftabilita,  e  fermata  li  22.  Giugno  con  la  condizione,  che  i  nominati  Ca- 
ftelli  continuaffero  nel  preci  io  debito  di  Soggezione,  e  a  riconofeere  la  fu« 
bord inazione  de' Fiorentini  ;  e  perchè  quefti  r e ft afferò  afficurati  da  nuova  ri- 
bellione ,  confegnarono  loro  i  Piftojefi  il  Cartello  di  Serravalle  per  certo 
tempo,  che  come  pofto  alle  frontiere  del  Piftojefc , ferve  e  per  difefa,  e  per 
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ofFefa  di  quella  vafta  giurifdizionc  ;  la  qual  cofa  fu  di  ftimolo  a  quei  popò- 
li  di  ftar  dentro  i  limiti  della  fedeltà, la  quale  mantennero,  intimoriti  da  du- 
gcnto  foldati  Piftojefi,  che  continuamente  fcorrevano  quella  campagna;  on- 
de volendo  i  Fiorentini  gratificare  i  Piftojefi  cagione  primaria  della  conclu- 
fa  pace,  fecero  Cittadini  della  loro  Città  gli  Anziani,  e  il  Gonfaloniere  di 
Piftoja  . 

L'infelice  raccolta  dei  viveri  dell'»  anno  fcorfo  Cagionata  dall'avere  V 
efercito  Fiorentino  impedite  le  femente,  c  devaftato  buona  parte  del  terri- 
torio Piftojefe,  unitafi  alla  fcarfezza  dei' raccolti  di  quefti  tempi,  fu  di  occa- 
fione  a' Piftojefi  di  deputare  fei  Cittadini  fopra  l'abbondanza  con  autorità 
ampliflima,  affine  di  provedere  alle  anguftie  di  una  fiera  imminente  careftia. 
Quefti  fubito  promulgarono  rigorofiflìme  leggi  per  chi  a  ve  (Te  vendute,  traf- 
portate,  nafeofte  grafee  di  qualunque  forta,  e  facendo  le  provifioni  oppor- 
tune, non  fi  refe  a'  Piftojefi  tanto  fcnfibile  quella  gran  careftia,  che  provaro- 
no gli  altri  popoli  della  Tofcana  .  Ma  fe  i  Piftojefi  providdero  in  qualche 
parte  ai  rigori  della  fame,  non  poterono- però  rimediare  a  quei  mali,  che 
iuccefTero  con  tanto  rigore  peftiferi,  e  irreparabili,  che  quantunque  i  me- 
dici ufaflcro  ftraordinarj  rimedj ,  furono  tuttavolta  moltiflimi  tolti  di  vita. 

In  quefti  tempi  i  Fiorentini  ajutati  con  denaro,  e  con  Fanti  da'Piftojefi 
nella  ribellione  della  Valdinievole ,  e  di  poi  foccorfi  di  gente  a  piedi ,  e  su 
cavallo  nella  nuova  ribellione  di  Buggiano ,  e  di  Montecatini ,  viddero  in 
breve  tempo  umiliati  molti  dei  loro  nemici,  quali  fi  confeflarono  dipenden- 
ti dalla  Città  di  Firenze  .  Domari  che  furono  i  nemici  de'  Fiorentini,  con- 
venne a'  Piftojefi  provare  1'  oli  inazione  dei  loto,  poiché  ritirati  quefti  nel 
Cartello  di  Lucchio,  e  altre  tene  circonvicine  ,  fi  pofero  a  nojare  talmen- 
te i  popoli  della  loro  Montagna,  che  fecero  danni  infiniti,  e  maggiori  fa- 
rebbero irati,  fe  Angiolo  Pancia'tichi  Capitano  di  quel  vafto  paefe  non  avef- 
fe  impedito  ai  facinorosi  1'  efecuzione  dei  loro  difegni;  per  la  qual  cola  i 
Montanini  tutti  concordi  fi  animarono  a  domandare  a' Piftojefi  di  quel  buo- 
no miniftro  la  conferma  li  23.  Agofto  fino  alle  calende  di  Gennajo.  Or  qui 
fi  vede  chiaramente,  che  il  fuperiore  territorio  di  Piftoja  veniva  retto,  e  go- 
vernato da  quefto  miniftro,  l' iftituzione  del  quale  è  ancora  all'  ofeuro,  e  ir 
riconofee  altresì,  che  era  fuperiore  a  tanti  altri  Uffiziali,  che  in  quel  paefe 
col  nome  di  Poteftà  reggevano  quelle  Cartella,  e  vado  penfando,  che  rego- 
lale i  civili ,  e  militari  negozj  di  tutta  la  Montagna .  Che  poi  la  Città  di  Pi- 
ftoja mandalTe  altri  min  ili  ri  al  governo  del  fuperiore  terreno,  ed  altri  luo- 
ghi a  lei  foggetti,  quali  infieme  con  il  predetto  Capitano  dovevano  riconos- 
cere con  1*  obbedienza  i  fuoi  Magiftrati,  me  lo  dice  la  legge  di  quell'anno 
me  de  fimo  alia  Rab.  x.w. ,  dalla  quale  viene  a  ciafeuno  degl'  infralenti  1  luo- 
ghi aitegnato  il  fuo  Poteftà  con  altro  fubordinato  miniftro  per  governarci 
e  cosi  leggo  . 

Poterti  di  S.  Marcello  ,  e  Mammiano, 

Poteftà  di  Cavinana. 

Poteftà  di  Lizzano  . 

Poteftà  di  Popillio,  e  Pitellio, 

Poteftà  della  Serra . 

O  •  Poteftà 


19. 
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Poteftà  di  Cafore  del  Monte. 

Poterti  di  Crefporc  ,  e  Lanciole. 

Poterti  dì  Brandt-Ilio  ,  e  Poterti  di  Belri£ uardo . 

Poteftà  di  Piteccio ,  e  Samomè. 

Poteftà  di  Momigno  . 

Poterti  di  Marliana . 

Poteftà  di  Luvicciana,  e  Valdibifenzo. 

Poterti  di  Fagno,  Montagnana,  e  Celle. 

Poteftà  di  Torri,  Treppio  ,  e  Foflato. 

Poteftà  di  Calamecca. 

Poteftà  di  Lamporecchio,  e  Orbignano, 

Poteftà  di  Montemagno. 

Poteftà  della  Caftellina. 

Poteftà  di  Satornana,  e  S.  Felice. 

Poteftà  di  Cecina.  ,  . 

Poteftà  di  Quarrata,  e  Buriane 

Poteftà  di  Vizzano  . 

Poteftà  di  Caftro,  e  Conio  . 

Poteftà  di  Tizzana. 

Poteftà  di  Cafale. 

Poteftà  di  Vinacciano. 

Poteftà  di  Serra  valle. 

Poteftà  di  Lardano  . 

Poteftà  del  Montale  . 

Poteftà  di  Valdibura. 

Poteftà  di  Alliana  . 

Poteftà  di  Piuvica. 

Poteftà  di  S.  Quirico,  S.  Maro,  Capannelle,  e  Chiazzano  . 

Poteftà  di  Vignole. 

Poteftà  di  Verguole,  e  Gel  Io. 

Poteftà  d'Itale,  e  S.  Ripoli. 

Molti  di  quefti  luoghi  avevano  il  loro  Poteftà  anche  nel  1277.,  e  prima  an- 
cora ,  come  ci  accenna  la  legge  di  quel  tempo  alla  R*bt  xi.,  nella  quale  Ci 
legge»  che  Piftoja  mandava  il  Poteftà  alia  Verruca.  Similmente  la  Sambuca, 
quando  cadde  nelle  mani  del  governo  fecolare,era  da'Piftojefi  provili  a  di 
un  Poteftà  nei  civili,  e  di  un  Cartellano  nei  militari  negozj,  come  ci  atre- 
fta  la  provinone  de' 3.  Marzo  13 11.  pretto  l'Archivio  di  S.Jacopo.  Avendo 

{>oi  i  Pi  ito  jc  fi  Panno  13)8.  fatti  ritornare  alla  loro  obbedienza  i  popoli  del- 
a  Montagna  alta,  che  fi  erano  ribellati  dalla  loro  devozione,  foppreflero 
tutte  le  Potertene  di  quel  fuperiore  terreno,  e  creando  l'Uffizio  del  Capi- 
tano di  Giuftizia  ,  addogarono  a  quello  gli  affari  civili  di  tutto  quel  vafto 

Eaefe,  e  regolando  l'autorità  di  quel  miniftro,  facevano  godere  la  quiete,  e 
1  pace  a  quei  popoli .  ' 
Eccedendo  in  quefto  tempo  ciafeheduno  le  proprie  forze  nel  far  dar 
fepoltura  a*  Cadaveri  dei  congiunti,  feppcro  j  Piftojefi ,  non  fenza  dare  oc- 
eafione  di  ridere,  con  certe  determinazioni ,  regolare  le  fpefe  dei  funerali, 

acciò 
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acciò  anche  in  quefto  ufaflè  il  popolo  una  uniforme  moderazione.  Nel  me, 
defimo  tempo  confiderà ndo  il  bene,  e  vantaggio,  che  arrecano  le  leggi  chia- 
re ,  e  uniformi ,  e  come  i  popoli  per  mezzo  di  quelle  fi  rendano  trattabili ,  e 
meno  altieri  e  audaci,  eftefero  alcuni  Capitoli,  e  provifioni  per  il  buon  go- 
verno della  loro  Città;  e  perchè  alcune  Famiglie  delle  principali  pareva, 
che  fi  arrogaflero  più  del  dovere  il  maneggio  delle  cofe  pubbliche,  e  volef- 
ic  ro  con  la  forza  opprimere  le  popolari,  determinarono,  che  i  delitti  con- 
tro i  popolari  follerò  feveramente  puniti ,  con  dover  l'offri  re  la  pena  pecu- 
niaria il  più  proflìmo  Magnate  del  delinquente,  quando  il  delinquente  Ma- 
gnate non  folle  ballante  a  pagarla ,  e  cafo  che  il  delinquente  lolle  incorfo 
nella  pena  della  celia  ,  e  non  potette  punir  fi ,  (ìa  il  di  lui  più  propinquo  Ma* 
gnate  tenuto  a  pagare  mille  lire,  la  qual  legge  ebbe  tanta  forza,  e  vigore» 
che  mutatili  molti  di  volontà,  partorì  un  governo  quieto,  e  pacifico. 

Avendo  accennata  la  neceffiù  ,  che  coftrinfe  ì  Piftojefi  a  creare  alcune 
Compagnie  di  perfone  armate,  non  farà  aderta  opera  perduta  il  moftrare, 
che  anche  in  quefto  tempo  tenevano  il  medefimo  ordine  delle  accennate 
Compagnie  ad  effetto  di  reprimere  1'  audacia, e  la  forza  dei  più  potenti,  che 
con  le  ricchezze  ,  e  con  l'aderenze  volevano  pur  far  prevalere  la  loro  auto* 
rità,  con  la  quale  tentavano  fovence  di  levare  di  mano  a' Popolari  il  gover- 
no della  Città.  Quefto  me  Io  dice  la  Legge  del  1330.  al  Cap.  17.  Uhi.  dove 
il  vede  in  chiaro  l'ordine  di  quelle  milizie,  e  il  numero  delle  mede  fi  me. 
Stataimat ,  &  ordinantat  ,  cjuod  in  C ivi/are  Ftjlorienfe  fmt  dutdccim  Socie  tates 
fopulanum  Virornmy  im  quaiibct  Por  fa  $rtt%  fetlieet . 

IN   PORTA  LUCENSI. 

Tojfularts  Cappella  S.  Joannìt  Fatreivite  fiat  mna  fotittae  tum  Vtxilh  pe%ze« 

$iatlliarde  . 
0 palare s  C appellar am  \ 
$  aneli  Joaunis  in  Cartt  •  / 

Sanili  Anaflafii  .  \      fiat  alia  focietat  emm  Vexilla  Campi 

Sanila  Maria  Frasbiteri  Anfelmi.  )       albi,  &  SchoSi  ad  Quarteria*. 
Sanili  Miehaelis  in  Bonaceio.  \ 
Mt  S.  Maria  im  Tarri.  ) 

?  C^ff^H'  ì  /»'  tertia  fotte  t ai  eam  Veri  Ilo  viridi, 

SanFUMana  Foruporta.  J    &  Cfffe(  M     &  Uftra  m 

S£%  Tati'»  ^Strati.  )    *  """<"  "  -~  " 

IN   PORTA  CALDATICA. 

Topulares  Cappella  S.  Taali  txtrg  maro/  ut feri s  fiat  una  foeietat  cam  Vexillt , 
é  Campi  vernila,  &  Spara  alba  • 

O  o  |  Topa~ 
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Fopularet  Cappellarum 

Sanili  fault  intra  murot  mettret. 

Sanili  Ma t bei  & 

Sanili  Stepbani* 

- 

Et  Fopularet  Cappellarum 
Sanfft  Zenonit. 
Sanili  Vetri  Majorit. 
Sanila  Maria  Nova,  & 
Sanili  Vetri  in  Catella  . 


) 
) 

) 

ì 


Jìnt  alia  focietat  tum  Vexillo  w 
miliOy  &  eam  Imagine  S.  Fault  tttm 
Sputa  alba  in  manu. 


Jtnt  tertìa  foeietas  cttm  Vexillo  Cam- 
pi <vermilii>  in  quo  Jìnt  Dracbo  viri* 
dit  >  &  Leo  alhis ,  &  claiìcs  Ecclejta 
in  brancbis  Draeonit ,  <jr  Leoni s . 


IN   PORTA   S.  ANDREI. 


fopularet  Cappellarum . 

Flebif  Sanili  Andrea . 

Sanili  Jaeobi  in  Caflellare . 

Et  Parrotbtani  Etclefia  S. Maria 

de  Ripalta  babttantet  infra  murot 

Veteret  Civit. 

Fopularer  Cappellarum. 
Sanila  Marta  al  Prato* 
T arrocchiarli  diila  Cappella  S.  Maria 
de  Ripalta  babttantet  extra  murot 
reterei ,  &  omnet  olii  babitantet  extra 
dici  os  muns  veterct  in  dtila  Fort  a» 
.  >.  .  .  .         i  - 


Et  Fopularet  Cappella 
Sanili  Pro/peri* 
Sanila  Maria  in  Borgo  fi  rade. 
S.  Micbaelit  in  Cioncio ,  & 
Sanilt  llarii. 


) 
) 
) 

) 
) 
) 

) 
) 

) 


Jìnt  una  focietat  cum  Vexillo  albo , 
ér  Leone  nigro  cum  rofa  mtrmilté 
in  branca. 


Jìnt  alia  focietat  cum  Vexillo  Cam* 
pi  Dir  idi  t  cum  unicorno  albo,  &  cuna 
flortbur  in  Campo  Aiverforum  colo* 
rum  . 


Jtnt  tertìa  focietat  cum  Vexillo  ver- 
milio  cum  Vccello  Grifone  albo  ,  qui 
habeat  in  una  branca  Vexillum  album 
cum  Cruce  mermilia . 


IN   PORTA   GUIDONI  S. 


Fopularet  Cappella. 
Sanili  Marchi  . 

Fopularet  Cappella. 
Sanili  Leonardi  . 

Et  Fopularet  Cappellarum 
Sanilt  Bartbolomei  » 
Sanila  Maria  Majorir, 
Sanili  Sal'vatorit ,  & 
Sanila  Maria  in  Burgo. 


) 
) 


fini  una  focietat  cum  Vexillo  vtrmilio  cuut 


Leone  giallo  ad 


Evangelijla 


fini  alta  focietat  cum  Vextllo  Campi 
miliit  &  Agnut  Dei  albo. 


) 


Jìnt  tertìa  focietat  cum  VexilW 
^    Campi  albi,  &  nifera  viridi. 

C  .  O  A  cùfeu- 


BELLA  CITTA*  DI  TISTOJA-      Cap.  XX.  293 

A  ciafcuna  dì  quelle  Compagnie  era  affegnato  dagli  Anziani,  e  Gonfalonie- 
ri di  Giuftizia  un  Capirano,  un  Alfiere,  o  fia  Gonfaloniere  porrator  del  Vef- 
fillo,  o  infcgna  della  Compagnia,  ed  un  Notajo;  feguita  la  legge  —  Et  qnod 
in  unaquaque  ditlarum  focietatum  fint  unni  Capi tane  ut ,  &  unni  Vexillifer, 
&  unns  Notarins  ,  &  eligantnr  per  Antbianot ,  &  Vexillifer.  Jufliti*  Cénrit. 
tifi,  Jìngulis  fex  menjtbnt .... 

Aveva  ancora  ogni  Compagnia  nella  fua  Contrada  un  luogo,  chiamato 
la  loggia,  ove  erano  tutte  le  armi  da  guerra,  la  confegna  delle  «quali  era 
data  al  Camarlingo  della  Compagnia,  che  per  legge  aveva  l'obbligò  di  apri* 
re  la  martina ,  e  di  ferrare  la  fera  la  detta  loggia,  e  di  cuftodire  tutte  le  ar> 
mi,  che  fi  ritrovavano  nella  medcfima  ;  ordanuum  eft ,  qnod  quétUbet  Sotietas 
Fopularium  Cinjit.  Pift.  babeat  nnam  logtam  in  Comuniori  loto  contrada  dicls  i'o- 
eie tatti  ,  in  qua  ponantur  ,  ér  retineantur  Lanci  x ,  Mannari* ,  PaWnfet....,  qas 
logia  aperiri  dsbeant  quolibet  mane  per  Cam.  dici*  Societatit ,  &  in  fere  firmari^ 

&  cu /loditi  arma  e  feguitando  la  legge  a  regolare  l'ordine,  egoverno 

di  quelle  Compagnie  ci  fa  vedere  come  cTgni  deferitto  in  quelle  milizie  ave- 
va 1  obbligo,  in  tempo  di  qualche  follevazione,  e  tumulto  di  portati!  con 
ogni  follecitudine  alla  loggia  della  fua  compagnia  ,  ed  ivi  prendere  le  armi 
più  proprie  per  rimuovere  ogni  finiti ro  fuccenb,  e  così  armato  portarfi  al- 
la Piazza  per  attendere  gli  ordini  del  Capitano  del  Popolo  ;  e  degli  Anziani. 

Quefto  regolamento  di  Milizie,  introdotto  molto  tempo  prima  ,  come 
fi  di  (Te  ,  e  ritenuto  ancora  in  quelli  tempi ,  cerne  vedete  ,  principiando  a  non 
•vere  più  quel  vigore  ,  per  cui  fu  iftituito ,  fu  necelTario  per  accrefeere  il 
freno  agli  fpiriti  tumultuanti,  ed  inquieti  dipenfaread  eftendere  una  nuova  , 
e  rigorofifììma  legge ,  che  abbattere  l'alterigia,  e  la  forza  di  quelli  ;  onde  ritro- 
vandofi  in  quelli  tempi  la  plebe  nell'auge  maggiore  ,  e  nel  colmo  della  fua 
potenza,  ordinò  per  légge,  che  tutti  quelli  di  qualunque  condizione  ftfoife- 
ro  ,  che  datili  al  mal  vivere  offendevano  i  popolari,  e  tenevano  inquieta  Jan 
Città  ,  e  il  Contado,  fodero  in  pena  delle  azioni,  che  facevano,  chiamavi 
Grandi ,  e  Magnati  ,  e  venifTeto  efclufi  dai  Magiftrati ,  e  dal  maneggio  delle 
cofe  pubbliche,  e  fottopofli  a  pene  più  rigorofe,  come  nell'eflenfione  della 
legge  di  quefto  prefenre  anno  troviamo  ferino  .  Vero  è,  che  ebbero  qual- 
che parte  nel  governo  anche  i  Nobiii,  poiché ;la  plebe,  per  non  farti  trop- 
pi nemici,  non  cercò  di  efcludere  da  i  publici  Ufizj  tutti  1  Nobili,  ma  fcel* 
fé  dal  numero  di  quelli  diverlc  cafate  delle  più  pacifiche  ,  e  amanti  della 
giuftizia  ,  e  le  mefle  tra  le  popolari ,  per  ifeemare  il  potere  a  quelli  ,  e  ac- 
crefcerlo  a  fe  fteffa  .  Non  poteva  però  il  nobile  ,  che  era  di  popolo  ,  ollcn- 
tarc  il  fallo  dèlia  nobiltà  ,  di  modo  che  chiunque  de'  Popolari  veniva  fatto 
Cavalicroda  qualche  Principe  ,  o  Repubblica  reftava  fubito  privato  dai  me- 
cefimi  Ufizj  ,  come  ci  accenna  la  legge  di  quefto  rempo  Itb.i.  Rub.i$.;  on- 
'«Je  molti  nobili ,  che  vollero  godere  di  tutti  i  benefizj  de'Popolaii ,  per  l'ac- 
èennato  riguardo  furono  ncceflitati  fino  a  la  fua  re  l'arme,  e  il  cognome,  per 
fliftinguerfi  così  dai  loro  conforti,  rimafti  tra  i  Grandi,  e  di  qui  ebbero  ori- 
gine le  diverfe  denominazioni  de  i  cognomi ,  che  hanno  alcune  conforterìe, 
o  calate  provenienti  da  un  medefimo  ftipite.  Altri  nobili  poi  vi  furono  ,  che 
■f  elefleró  più  tolto  cJi  r citare  efclufi  dai  pubblici  Ufizj,  e  vivere  fottopofti  al- 
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le  gravi  »  e  r/gorofe  leggi  dei  Grandi ,  che  lafciare  P  arme  ,  e  il  cognome  4 
gelofi  di  ofcurare  l' antico  fplendore  ereditato  dai  loro  maggiori ,  ma  in  ciò 
S'  ingannarono  ,  perchè  fi  per  fiat  ut  um  mbiles  fiant  Vopularet  ,  dice  il  Tira- 
quello,  non  perdunt  ex  €•  ntbilitatem  ,  (ed  eit  fraterea  accrefcit  f  spular  itatit 
leneficium  ;  e  i  noftri  ftaniti  di  l'opra  accennati  alla  Rub.  13.  parlano  chiaro, 
poiché  dopo  aver  fatta  la  defcrizione  di  tutti  quelli,  che  furono  dichiarati 
Magnati,  foggiungono  cater$r  autem  intelligimut  popalaret,  &  de  f  optilo  Pijf. 
htet  fiat  de  nobili  flirpe  ,  &  progenie  nati .  Da  tutto  ciò  conofcano  alcuni , 
quanto  s'ingannano,  quando  vanno  mifurando  l'antichità,  e  nobiltà  della 
propria  ,  o  di  altra  famiglia  con  la  regola  del  godimento  de'  principali  Ma- 
giftrati  ,  mentre  come  ognun  vede  più  fallace  ,  e  incerta  non  può  mai  erte- 
re,  almeno  fino  all'anno  1483.,  nel  qual  tempo  i Magiftrati  della  Città  di 
Piftoja  principiarono  a  prendere  maggior  civiltà. 

In  quello  tempo  ebbe  luogo  la  pia  volontà  di  Puccio  di  R: m'eri  Fiora- 
vanti ,  quale  ritrovandoti  copiofe  foftanze  ,  erogò  le  medefime  in  follievo 
di  quelli ,  ai  quali  infermandoli ,  veniva  dal  loro  povero  (tato  negato  l'aju- 
to  (ufficiente ,  per  curarti  dai  loro  malori  ;  e  a  tale  effetto  fondò  uno  Speda- 
le ,  e  lo  pofe  (otto  il  titolo  della  B.  Vergine  Maria,  per  ajuto  dei  poveri  in-, 
fermi ,  e  ne  lafciò  Governatore  Fra  Matteo  fuo  Figlio  fua  vita  naturale** 
durante  ,  e  dopo  gli  Opera)  di  S.  Jacopo  Apoftolo  ,  come  ci  dice  lo 
finimento  de'  4.  Novembre  1320.  firmato  da  Ser  Lanfranco  di  Ser  Ar- 
rigo .  Quello  Spedale  fu  poi  detto  lo  Spedale  di  Matteo  ,  e  in  oggi  comu- 
nemente della  Morte,  che  non  più  infermi  riceve,  ma  poveri  in  alloggio , 
governato  in  vigore  di  una  Bolla  di  Siilo  IV.  dagli  Ufiziali  della  pia  caia  di 
Sapienza  ,  dai  quali  l'anno  1747.  fu  trasferito  nella  Parrocchia  di  S.  Ulano  . 
Quefto  medefimo  Spedale  riportò  il  nome  di  Spedale  della  Morte  P  anno 
1530.,  perchè  craffandoin  quel  tempo  la  pelle  ,  Ai  portato  proce (rionalmen- 
te per  la  Città  quel  Croci  fi  ilo  ,  che  era  in  una  Chiefa  contigua  a  detto  Spe- 
dale ,  e  che  tuttora  fi  ritrova  nella  medefima  Chiefa,  chiamata  il  Crocinuo 
della  morte  ,  e  poffeduta  da'  Padri  Cherici  Minori ,  e  quanto  più  efponeva- 
ao  e  portavano  a  proceffione  quella  Santa  Immagine  ,  più  gente  moriva ,  per 
il  quale  ftrano  accidente  ,  quel  Crocifitto  il  Popolo  lo  chiamò  il  Crocifìtto 
della  morte,  e  il  detto  Spedale,  come  contiguo  a  detto  Crocifitto,  lo  dirte- 
lo lo  Spedale  della  morte. 

Mentre  i  Piftojefi  (occorrevano  e  con  denaro,  e  con  gente  i  Fiorentini 
Jiell'  attedio  di  Lucca,  contro  Gio:  Re  di  Boemia  Vicario  Imperiale  in  Ita- 
lia, penfarono  a  procacciare  a  quelli  nuovi  vantaggi;  lo  che  per  mandare 
ad  effetto ,  pregarono  con  ogni  efficacia  Simone  di  Filippo  Reali  loro  Con- 
cittadino  Signore  di  Gaddi ,  e  Montechiaro  nel  Piemonte  ,  e  Luogotenente 
per  detto  Re  in  quella  Città ,  e  refidente  al  governo  della  medefima ,  ad 
abbandonare  quel  pollo  ,  e  a  non  volere  più  ingerir  fi  nelle  cofe  del  detto 
Re,  come  nemico  de'  Fiorentini  j  ma  (tardo  il  Reali  forte  nella  fede  giurata 
a  quel  Monarca ,  e  riprovando  fimile  coartazione ,  fgridò ,  e  riprefe  con  re- 
fponfiva  de'  22.  Marzo  1331.  i  fuoi  Piftojefi,  quali  penfando  agli  altri  av- 
vantaggi trafeuravano  i  proprj ,  e  nutrivano  nella  loro  Città  le  fedizioni  > 
poiché  quantunque  pacificati  con  i  Fiorentini  non  curavano  molti  la  loro 

cor- 
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corrifpondenza  ;  andavano  alcuni  approvando ,  altri  biaiìmando  la  pace  pre- 
detta ,  e  pcrfiftendo  i  Vergiolefi  ,  e  feguaci  nella  loro  primiera  orinazio- 
ne, dicevano  alla  pai  eie  ,  che  col  tempo  farebbe  fiata  a  Piftoja  grave  ,  e_# 
daanofa  P  amicizia  de  i  Fiorentini ,  per  il  troppo  lor  veemente  desiderio  di 
dominare  ,  nè  potevano  foffrirc  ,  che  le  cofe  andaflcro  a  feconda  di  quel- 
la Nazione  ;  quindi  fotto  pretefto  di  maggiori  vantaggi  cominciarono  a*, 
trattare  fegretamente  di  Soggettare  Piftoja  a  Gio:  Re  di  Boemia ,  e  maneg- 
giare l'affare  M..Guidalofte  di  Vergiolefe  Vergiolefi  capo  di  quella  famiglia 
con  M.  Simone  Reali  Vicario  di  quella  Corona  :  ebbe  quefto  trattato, per 
Tua  maja  forte,  un  efito  infelicillimo,  perchè  venuto  all'orecchie  de' Fioren- 
tini ,  mandarono  quelli  alla  volta  di  Piftoja  ,  per  aftìcurarla  dal  tradimento 
1500.  pedeftri ,  e  500.  cavalli  ,  quali  giunti  all'  improvvido  ,  e  di  notte  tem- 
po fotto  le  mura  fi  fermarono  pretìb  Porta  dldatica  ,  e  la  mattina  per  tem- 
po entrata  quella  Soldatesca  violentemente  in  Città ,  la  corfe  fenza  rifpet- 
to  veruno  .  Di  quefta  novità  molto  fi  maravigliarono  t  Piftojefi  ,  nè  rapen- 
do la  cagione  di  tanta  furia  ufata  contro  di  loro  dai  Fiorentini,  radunarono 
il  General  Configlio  ,  e  feoperto  in  quell'atto  il  tradimento  del  Vergiolefi, 
fu  deliberato  ,  dopo  tanti  ,  e  diverfi  pareri  ,  per  liberare  la  Patria  da  mali 
maggiori  ,  e  placare  lo  fdegno  dei  Fiorentini  di  derogare  alla  R»b.  37.,  che 
proibiva  di  fottoporre  la  Patria  fotto  la  fcrvitù  ,  o  protezione  di  alcuna  Cit- 
tà ,  o  Comunità  ,  e  confegnare  ai  medefimiVper  un  anno  foIamente,il  go- 
verno della  loro  Città  con  alcune  limitazioni i, alle  quali  non  volendo  i  Fio- 
rentini aderire  come  ftrettiffime,  fi  applicarono  i  Ptftojefi  ad  altri  più  faggi 
configli  ,  e  li  delegarono  liberamente  il  governo  della  loro  Patria  ,  per  un 
anno  ;  qual  tempo, dagli  incauti  cervelli  dei  Cittadini, fu  più  volte  a  quella 
Nazione  prolungato  .  Allora  fembrando  ai  Fiorentini  di  avere  ottenuto  il 
pieno  di  ogni  bramato  lor  fine  ,  accettarono  il  governo  di  Piftoja,  e  per  ov- 
viare alla  bramata  congiura,  mandarono  a  guardia  di  quella  un  loro  mini- 
ftro  con  autorità  fuprema  ,  quale  fubiio  fece  decapitare  M.  Guidalofte  Ver* 
giolefi,con  due  altri  come  complici  principali  del  tradimento  ,  e  per  eftir- 
pare  affatto  il  feme  della  tentata  ribellione  relegò  in  Firenze  tutti  quelli  , 
che  feoperfe  per  fomentatori  della  medefima  ,  e  fu  tanto  il  rigore  del  fuo 
governo  ,  che  levata  ogni  autorità  ai  Magiftrati , aveva  ridotto  gli  animi  dei 
Cittadini  a  trattare  nuova  ribellione ,  del  che  accortiti  i  Fiorentini,  per  tron- 
care ogni  ftrada  alle  novità  ,  fpedirono  con  ogni  follecitudine  400.  ibi  dati 
Calabrefi  alla  volta  di  Piftoja,  quali  acquartierati  in  una  ftrada  della  Cap- 
pella di  S.  Paolo  ,  riportò  quella  il  nome  di  Calabria,  quale  ancora  a  dì  no- 
tòri con  sì  fatto  nome  è  chiamata  .  Quefta  rifoluzione  dei  Fiorentini  noti* 
efTTendo  ftata  baftante  a  frenare  1*  inquieta  ,  e  rifentita  natura  de*  fediziofi  , 
li  dette  motivo  di  penfare  a  nuovi  modi ,  per  impedire  perniciofi  fucceflì ,  e 
avendo  determinato  dt  fabbricare  in  Piftoja  una  Fortezza,  fu  quella  nel  ter- 
ritorio della  Porta  S.  Piero  in  cura  S.  Maria  nuova  in  breve  tempo  edifica- 
ta ,  e  come  che  fu  pofta  contigua  ad  una  piccola  Cappella,  dedicata  all' Apo- 
ftolo  s.  Barnaba  ,  così  fu  chiamata  il  Cartello  di  S.  Barnaba,  dove  mefTe^ 
500.  perfone  bene  armate  a  guardarla,  fu  pofto  freno  agli  inquieti  ,e  faci- 
norofi  cervelli  ,  e  tenuti  quelli  in  timore,  fecero  i  Fiorentini  godere  a  Pifto- 
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ja  una  pace  tranquilla  ,  convalidata  con  la  reftituzionc  del  governo  ,  e  del 
maneggio  delle  pubbliche  entrate  . 

Ritornati  i  Piflojefi  ai  governo  delle  cofe  loro ,  nacquero  non  piccoli 
dilla  pori  tra  quei  di  Serra  vai  le,  di  Calore  del  Monte,  e  il  Popolo  di  Mon- 
tecatini ;  ma  come  che  le  difeordie  ebbero  origine  dalla  confufione  de'Con- 
fini ,  così  mandati  dal  General  Coniglio  a  quella  volta  alcuni  Cittadini ,  fu- 
rono quietate  le  controverfie  ,  poiché  fimeflero  quelli  i  confini  nel  prillino 
li  aro  ,  e  perchè  tuttora  erano  nella  Cirtà  molte  inimicizie  coperte  tra  lo 
principali  famiglie,  reftarono  ancora  quelle  dai  Fiorentini  per  mezzo  di  lo- 
ro pacieri  compofte  ,  e  quietate . 

Effondo  nei  primi  meli  dell'anno  1332.  nato  qualche  di/turbo  ,e  dif- 
fapore  tra  i  Piflojefi  ,  e  il  Popolo  del  Cartello  di  Tizzana  ,  fu  in  breve 
quietato  ogni  contrarlo  per  mezzo  di  mediatori,  ad  infinuazione  dei  quali 

{merlarono  quegli  abitanti  il  dì  8.  di  Marzo  la  dovuta  obbedienza,  e  vaflal- 
aggio  agli  Anziani  col  giuramento  di-  fedeltà  :  ficcome  fi  acquietarono  i 
Popoli  di  Marliana  ,  Montecatini  ,  e  Vel'ano,  fubito  che  furono  rimedi  i 
confini  dei  loro  Comuni ,  a  cagione  dei  quali  erano  inforte  in  quelle  parti 
turbolenze  grandiflime . 

Alcuni  delle  più  potenti  famiglie ,  arrogandoti"  l'autorità  dei  pubblici 
affari  per  difporre  le  cofe  a  modo  loro,  ne  inforfero  difTenfioni ,  e  diftur* 
bi  tali ,  che  a  tenore  della  legge  ,  altre  volte  accennata  ,  fu  necefTario  por- 
re le  famiglie  di  quelli  nel  numero  delle  Magnate,  e  così  per  tali  fi  leggono 
i  Cancellieri  ,  Gualfreducci  ,  Muli  ,  Ughi  ,  Panciatichi ,  Taviani  ,  Riccar- 
di ,  Tedici  ,  Sinibuldi ,  Zebertelli,  Vergiolefi,  Rolli ,  Lazzari  ,  Forteguerri  , 
Vifconti  ,  Forefi  ,  e  altri  .  E  qui  per  moftrare  quanto  fu  erronea  l'oppinio- 
iie  di  coloro ,  che  credono  efiere  flati  nobili  fenza  veruna  eccezione  tutti 
3  Grandi , c  i  Magnati,  quantunque  per  Magnate  s'intenda  veramente  una 
perfona  nobile,  e  potente  ,  dico  ,  che  è  indubitato  ,  che  in  Piftoja,  Grandi, 
e  Magnati  fi  dicevano  tutti  quelli  di  qualunque  condizione  fi  tollero  ,  che 
datifi  al  mal  vivere  offendevano  i  Popoli  ,  e  tenevano  inquieta  la  Città ,  e  il 
Contado  ,  onde  venivano  efclufi  dai  Magiftrati,  e  fegregati  dai  maneggi  pub- 
blici, e  a  mio  giudizio  pare,  che  PefTer  detto  Magnate,  foffe  in  Piiioja  più 
tofto  vergogna  ,  e  difonore  ,  che  onore  ,  perchè  era  meiTo  taluno  nel  nu- 
mero dei  Magnati  in  pena  delle  azioni ,  per  le  quali  lo  dichiaravano  Ma- 
gnate ,  come  fi  ravvifa  dallo  Ih  turo  del  1330.  Uh,  1.  Rub.  13..  Quindi  per 
liberare  la  Città  di  Piftoja  da  nuove  rifTe,  difTenfioni  ,  e  difeordie  furono 
dal  Configlio  i  predetti  come  tumultuanti  dichiarati  Magnati ,  che  fu  il  me- 
defimo  ,  che  dire  impertinenti  ,  e  fediziofi  ,  e  in  tal  maniera  allontanati  dai 

f>ubblici  negozj,  ed  efclufi  affatto  da  tutti  i  Magiftrati,  fu  refa  la  quiete,  c 
a  pace  a  Piftoja  . 

Effendo  flato  dal  Configlio  rimoderato  con  fevera  legge  il  lufTo  don- 
nefeo ,  e  data  regola  alla  folennità  delle  Nozze  ,  (limò  necefTario  rimediare 
ancora  al  veline  degli  Uomini  ,  quali  eccedendo  le  proprie  entrate  ira» 

Einguavano  le  cafe  di  debbiti  ,  e  talora  rendevano  dubbiofa  ,  o  diffìcile 
t  refeoffione  ai  Mercanti;  e  a  tale  effetto  data  ad  alcuni  favj  Cittadini  J* in- 
cumbenza  di  capitolare  fopra  l'affare  predetto,  eflefero  quelli  con  tanta  fa- 
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EiTendo  ftate  in  querto  tempo  r inovate  le  leggi  militari  di  tutto  lo  Sta» 
to  Piftojefe  ,  furono  ancora  fortificate  alcune  Cartella  ;  Allora  fu  edificata  la 
Rocca  del  Cartello  di  Calaroecca,  e  fu  ordinato  farfi  altra  Rocca,  alta  brac- 
cia venticinque  nel  Cartello  di  Mura,  e  per  rendere  meno  difaftrofa  la  fpefa 
«per  la  medefima  ,  fecero  i  Piftojefi  frabbricarc  un  Ponte  fopra  il  Fiume  Vo- 
lata, e  il  pagamento,  che  ritraevano  dai  pafleggieri,  fervi  per  la  corruzio- 
ne di  detta  Rocca  ,  e  della  Fortezza  di  Cutigliano ,  e  impolero  al  Capitano 
della  Montagna ,  che  andar  dovette  ad  abitare  con  la  fua  Famiglia  in  quella 
Fortezza  di  Mura  per  cuftodia  della  medefima.  Iopcnfo  però,  che  quel  Mi- 
niftro  efequifle  gli  ordini  de'Pirtojefi  l'anno  1355.,  allora  quando  riordina- 
ti i  Capitoli,  e  provifioni  circa  alla  cuftodia  delle  Rocche,  Fortezze,  e  Ca- 
rtella, fu  per  legge  determinato,  che  nel  Cartello  di  Mura  abitaffc  —  Capta* 
nens  Montana  /*/*r/»r//,dice  la  legge,  enm  faa  t'amili  a  te  ne  citar,  &  debeat  /la- 
re prò  major i  fua  feearitate,  ad  hoc  mt  melius  ejmt  Officinm  vateat  exercere,  in, 
Caftro  de  Marti      Quefto  Cartello  di  Mura,  di  cui  fi  vedono  ancor  le  vefti- 
gia,  ebbe  il  fuo  principio  poco  avanti  il  1200*  nel  territorio  di  Lizzano,  e 
divenuto  il  più  forte  della  Montagna, fu  deftinato  come  fentifte  per  refiden-  . 
za  di  quel  minirtro  .  Rovinato  poi  dalle  fazioni  Pirtojefi  quefto  Cartello, 
fu  levata  la  refidenza  del  Capitano,  e  trasferita  nel  1361.  a  Lizzano,  tornii 
luogo  il  più  ragguardevole  del  fupcriore  territorio. 

Niente  temendo  Filippo  Tedici,  genero  di  Caftruccio,  la  taglia  mefla  fo- 
pra la  di  lui  terta  ,  e  anelando  a  dui  tubare  la  pace,  e  la  quiete  della  fua.» 
Patria,  fi  fece  vedere  fino  nell'anno  feorfo  nella  di  lei  Montagna  con  1000. 
Pedoni,  e  zoo.  Cavalli,  condotti  dalla  Montagna  di  Lucca,  ove  abitava;  e 
perchè  il  fuo  difegno  era  d' impadronirfi  di  quelle  Cartella,  indrizzò  il  fuo 
cammino  verfo  il  Cartello  di  Pupiglio ,  e  fatti  lafciare  i  Cavalli  in  luogo  fi- 
curo,  a  cagione  della  ftrettezza  dei  partì,  entrò  con  l'ime  U  di  alcuni  im pro- 
vi la  mente  con  tutta  quella  gente  nella  terra;  dettero  fubito  quei  del  Cartel- 
lo di  mano  all'armi ,  e  francamente  refpinfero  fuori  i  nemici,  quali  eflendo 
dai  mede  (uni  ,  e  dalla  foldatefca  di  Pirtoja,  che  colà  contro  il  traditore  fi  era 
portata,  e  da  altri  del  paefe,che  li  chiufero  i  partì,  perfeguitati,  reftarono 
in  quell'anno  con  la  morte  del  loro  Capitano  Tedici  preflo  al  Ponte  a  Pu- 
piglio rotti,  e  feonfitti;  ed  eflendo  ftato  recifo  il  capo  dal  bufto  a  Filippo, 
fu  portato  in  trionfo  a  Pirtoja,  dove  il  popolo  li  fece  quegli  (tra pazzi,  che 
meritavano  l'inique  azioni  del  traditore,  al  corpo  del  quale  fu  data  onore- 
vole Sepoltura  inPupillio;  ma  la  di  lui  Famiglia  facendo  Tanno  1405.  por- 
tare le  di  lui  offa  a  Pirtoja ,  furono  con  funebre  pompa  efpofte  nella  Catte- 
drale, e  poi  nel  Sepolcro  di  fua  proprietà,  fituato  nella  Canonica  della  mede- 
fima ,  fepolte,  e  racchiufe  . 

Facendo  i  Piftojefi  vifitare  le  mura  della  loro  Città,  e  ritrovate  a  cagio- 
ne delle  guerre  in  cattiviflimo  ftato ,  ordinarono  ad  alcuni  efperti  Cittadini 
il  rifarci  mento  delle  medefime,  lo  che  fu  in  breve  tempo  efequito,e  di  lar-  '333 
ghi ,  e  profondi  forti  la  Città  circondata  j  e  perchè  i  Piftojefi  come  aderenti 
a  Roberto  Re  di  Napoli,  erano  fortemente  odiati  da  Gio:  Re  di  Boemia,  e 
da'Lucchefi , dubitando  di  avere  a  foftenere  acerbe  rovine  di  guerra,  rimef- 
fsio  tutte  le  pene  ai  banditi,  c  condannati ,  e  li  richiamarono  nella  loro  Cit- 
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tà,  affine  di  accrefcere  il  numero  dei  loro  foldati,  e  munizionarono  tutte  le 
Fortezze  dello  flato;  ma  eiTendo  tra  quefti  Prencipi  feguita  la  tregua  ,  fu  la 
medefima  ofTervata  da  tutti  i  popoli  della  Tofcana.  Erano  i  Piftojefi  in  que- 
fti tempi  in  c  lire  ma  neceflìtà  di  riparare  ai  loro  bifogni ,  e  non  citante  co- 
me bene  affetti  alla  nazion  Fiorentina  fi  fpropriarono  delle  loro  grafee  per 
fovvenirla,  allora  quando  per  Je  gran  piogge  del  mefe  di  Luglio  ufeito  Ar- 
no dei  fuot  termini  allagò  tutta  la  Città  di  Firenze ,  e  rovinarono  dall'  im- 
peto grande  dell'acque  tre  ponti,  e  annegarono  più  di  feimila  perfone,  al- 
zandoti l'acqua  in  alcuni  luoghi  fino  a  dieci  braccia:  flette  quel  popolo  per 
molti  giorni  anguftiato  a  tal  legno,  che  avendo  la  piena  fotterrati  moltiffi. 
mi  viveri ,  credeva  certamente  di  morire  di  fame,  ma  fomminiftrandoli  i  Pi- 
ftojefi gran  quantità  di  farina,  e  roba  da  macina,  venne  a  riparare  alle  mi- 
ferie  della  fame,  per  la  quale  farebbe  la  maggior  parte  de'  Fiorentini  infal- 
libilmente perita  . 

Riduciti  i  Fiorentini  di  ajuto  e  foccorfo  dal  Legato  di  Bologna  a  cagio- 
ne di  frenare  i  diflapori,  che  erano  in  quella  Città,  fecero  quelli  capo  a" 
1334*  piftojefi,  quali  mandarono  loro  certo  numero  di  veterana  foldatefca,  che-» 
inviata  da' Fiorentini  al  Legato  predetto,  fu  di  feorta  ficura  al  medefimo  per 
liberarli  da  quei  tumulti .  In  quello  tempo  eflendo  la  Città  di  Piftoja  rutta 
intenta  alla  falvezza  dell'anime  con  Beatrice  di  M.  Truffa,  che  aveva  dati 
alcuni  cafamenti,  e  terreni,  operò,  che  fopra  i  medefimi  polli  pretto  le  mu- 
ra della  Città  nella  Cappella  di  S.  Maria  Maggiore,  foffe  fabbricato,  e  cin« 
to  di  mura  un  Convento,  e  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maddale* 
na  Penitente,  per  quelle  donne  che  volendo  abbandonare  la  vita  difonelta, 
defideravano  di  aflicurare  la  propria  falute.  Quello  Convento  ebbe  poca  du- 
razionc  ,  ma  perchè  con  edificazione  di  tutti  fi  dettero  al  ben  vivere  alcune 
donne  di  mala  vita,  fu  riaflunto  dell'ordine  Francefcano  con  claufura  l'an- 
no 1604.  in  Cappella  S.  Leonardo  nello  Spedale,  detto  lo  Spedale  del  Ponte 
alla  Brana,  o  fui  Ponte  di  S.  Lorenzo,  perchè  preflb  il  medefimo  era  un 
Ponte  per  dove  pafTava  la  Brana ,  ed  ivi  di  una  ftanza  terrena  fu  fatta  una 
piccola  Chiefa,  dedicata  a  S. Maria  Maddalena  Penitente.  Si  dice,  che  quello 
Spedale  folte  eretto  nel  1208.,  ed  è  nominato  da  Buonaguida  di  Bello  nel 
fuo  teftamento,  rogato  da  Criftoforo  Norajo  li  21.  Agolto  1224.,  e  che  ailog- 
giaffe  i  poveri,  in  luogo  del  quale  fu  deputata  una  cafa  prellb  il  medefi- 
mo, nella  quale  fono  alloggiati,  e  riconofcioti  con  elemofine  quei  poveri, 
che  tornano  da  S.  Jacopo  di  Galizia,  e  perchè  ne  ha  il  governo  il  Magiltra- 
to  del  Bigallo  di  Firenze,  perciò  fi  deputa  dal  medefimo.  pedona,  che  aflì- 
fta  all'  ofpitalità.  . 

In  quefti  tempi  non  contenti  i  Conti  Alberti  di  dominare  i  proprj  fud- 
diti,  fi  facevano  lecito  d'inquietare  giornalmente  con  le  violenze  anche  i 
vicini,  e  sì  erano  refi  tanto  infoienti  con  gli  uomini  di  Luvicciana,  e  VaU 
dibifenzo,  che  furono  i  Piftojefi  neceflitati  a  edificare  in  quelle  parti  una_ 
Fortezza  per  difefa  di  quei  popoli,  e  di  attrezzi  militari  ,  e  d»  gente  la  mu- 
nirono, lo  che  fu  un  rimedio  potentilfimo  per  allontanare  da  quei  luoghi 
coloro,  che  volevano  a  tutta  forza  dominarli.  Siccome  nato  certo  diflapore 
tra  la  Città  di  Piftoja,  e  il  Comune  di  Firenze  a  cagione  dei  confini  di  Moa- 
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temurlo  fui  Fiorentino,  e  del  Montale,  e  Alliana  nel  Piftojcfe,  furono  necef- 
/irate  le  parti,  per  quietare  le  controverfie,  a  mandare  in  quei  luoghi  perfone 
intendenti  per  rimettere  nel  primiero  ftato  i  confini ,  lo  che  eflendo  feguito 
li  il.  Luglio  1335.»  fu  caufa  potiflima,  che  i  Piftojefi  godettero  una  fomma 
quiete  in  tutto  il  rimanente  dell'anno. 

In  quefto  mede/imo  anno  reftò  efequita  la  pia  mente  di  Jacopo  Belli- 
buoni,  efprefla  nel  di  lui  teftamento,  rogato  da  Riccotnanno  di  Ridolfo  No- 
tajo  daSamminiato  li  21. Settembre  1328.,  poiché  da  Donna  Te  ila  di  lui  con- 
forte, con  la  facoltà  del  Cardinal  Gio:  Orfini,  Legato  Apoftolico  in  Tofcana, 
de*5.  Ottobre  1331*  inferta  nello  frumento,  rogato  in  Urbino  da  Lenzo  di 
Gio:  fu  eretta  una  Chiefa,  e  Monaftero  di  Monache  del  titolo  di  S.Lucia,  fot- 
to  la  Regola  ,  e  governo  de'PP,  Domenicani ,  fopra  certo  terreno  pofto  inu 
Piftoja  nella  Parrocchia  di  S.Maria  nuova  in  tefta  alla  ftrada  di  Calabria.  Com- 
pita e  dell'  una,  e  dell'  altro  la  fabbrica  confegnò  detta  Tefla  alla  prefenza 


di  Gio:  di  Nolfo  Notajo,  detta  Chiefa,  e  Monaftero,  e  beni  per  il  manteni- 
mento  delle  Monache  a  Suor  Cola  Pagani  di  Lucca,  Monaca  profefla  della_» 
Religione  Domenicana,  desinata,  e  chiamara  per  prima  Priora,  e  Maeftra* 
del  nuovo  Monaftero,  quale  infieme  con  Suor  Francefca  fua  compagna» 
per  altro  ftrumento  rogato  da  detto  Notajo  ,  ne  prefe  folennemente  il 
polle  ilo  ,  ed  ivi  introdotte  molte  Zittelle,  venne  anche  introdotta  una  per- 
fetta oftervanza  di  quella  Santa  Regola  .  A  quefto  Monaftero  appare  per  ro- 
gito di  Ser  Matteo  di  Gio:  Moretti,  che  li  9.  Novembre  1541.  per  conceflìo- 
ne  del  Padre  Fra  Angiolo  Provinciale,  e  Vicario  Generale  dell'Ordine  Do- 
menicano, fu  unito,  e  incorporato  con  tutti  i  fuoi  beni  un  Monaftero  di  Ver- 
gini del  titolo,  e  Ordine  di  S.  Domenico  fotto  la  cura,  c  governo  de'PP. 
Predicatori ,  pofto  nel  Cartello  di  Calamecca ,  territorio ,  e  Diocefi  di  Pifto- 
ja, che  per  le  guerre  civili  di  quel  fecolo,  era  rimafto  quafi  del  tutto  abban- 
donato da  quelle  Religiofe. 

Craftando.  l'anno  1422.  in  Piftoja  il  mal  contagiofo,  levò  di  vita,  a  ri- 
ferva di  Suor  Niccolofa,  tutte  le  Monache  di  quefto  Monaftero  di  S.  Lucia 
di  detta  Città;  ma  cedalo  unsi  peftifero  influito  ,  e  ripieno  di  novelle* 
piante,  fu  rimefTo  nella  prima  oftervanza  per  opera  del  B.Lorenzo  da  Libra- 
fatta,  ftato  Maeftro  di  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze,  e  delle  buone  qua- 
lità di  Suor  Niccolofa,  che  pattando  l'età  di  anni  cento,  lo  governò  40.  ia 
qualità  di  Priora  con  gran  zelo,  e  con  la  direzione  del  prenominato  B.  Lo- 
renzo, quale  colmo  di  meriti,  pafsò  in  Piftoja  a  godere  l'eterno  premio  in 
«tà  di  anni  98.  li  28.  Settembre  1457'»  "ftando  il  di  lui  corpo  nella  Chie- 
fa di  S.  Domenico  in  Sepolcro  appartato  fepolto .  Da  quefto  medefimo  Con- 
vento ufeirono  quelle  venerabili  Religiofe,  cheadiftanza  di  S.  Antonino  Ar- 
ci ve]  co  di  Firenze,  riformarono  il  Monaftero  di  S.Lucia,  o  di  S.  Caterina  di 
quella  Città,  e  nel  1498.  altre  cinque,  che  furono  trasferite  a  Roma,  per 
riformare  il  Convento  di  S.  Sifto  .  Fu  poi  quefto  Monaftero  con  la  Chiefa 
demoLito  l'anno  1539.»  allora  quando  Cofimo  I.  de' Medici,  ordinò  ampliarti 
la  piccola  Fortezza,  edificata  da'Piftojefi ,  in  Cappella  S.Maria  nuova,  fopra 
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1335.,  e  le  Monache  furono  li  18.  Agofto  1539.  trasferite  nello  Spedale  dell* 
Mifericordia.o  di  S.  Gregorio  ,  porto  in  Cappella  di  S.  Giovanni  Evangelifta, 
che  riceveva  i  figli  efpofti,  dove  ancora  di  prefente  dimorano;  e  per  dar 
luogo  convenevole  alle  creature  predette,  furono  allegriate  loro  quelle  abita- 
zioni, che  di  prefente  abitano  in  Parrocchia  di  S.Vitale,  dove  avanti  il  11 29. 
da  alcuni  Mugnaj,  e  Macellari  era  ftata  eretta  la  Compagnia  diurna  di  S.  An- 
tonio Abate,  la  quale  avendo  nel  1359.  prefo  altro  polio  in  cura  S.  Profpe- 
xo,  ottenne  li  30.  Maggio  dall'Abate  de'  Monaci  di  S.  Benedetto  dell'  A  ba- 
dia di  S.  Profpero  di  Reggio,  di  potere  fabbricare  un  Oratorio  appoggiato 
alla  detta  Chiefa  allora  unita  a  quella  Abadia  ,  come  ci  avvifa  il  Rogito  di 
Jacopo  di  Chiaddo  Gropponi  Notajo.  Attefa  la  detta  concelìione  fu  fubito 
edificato  l'Oratorio  predetto,  e  ritrovandoli  nel  140$.  quella  Confraternita 
abbondantiflìma  di  foftanze,  ereiTero  i  fratelli  della  medefima  uno  Spedale, 
per  ricevere  in  alloggio  le  povere  donne  della  Montagna  di  Piitoja,  che  in 
quei  tempi  fenza  trovare  ricovero  veruno,  andavano  fparfe  per  la  Citta,  c 
tuttora  da  quel  pio  luogo  fi  pratica  quella  opera  di  pietà  nello  fteflb  Spe- 
dale ,  che  in  Cappella  S.  Profpero  fi  ritrova.  L'anno  poi  1722.  i  Confratelli 
della  medefima  Compagnia  cederono  quel  loro  oratorio  al  Cardinal  Carlo 
Ago  11  ino  del  Capitano  Niccolò  Fabbroni,  per  fabbricarli  dal  medefimo  quel- 
la bella,  e  nobile  libreria,  che  ora  fi  vede,  fotto  la  cuftodia  de' PP. Filippi- 
ni, in  mano  dei  quali  fi  ritrova  la  Chiefa  di  S.  Profpero  con  un  Convento  mo- 
dernamente di  comoda  abitazione  adagiato,  e  li  fu  a  (legnata  per  le  loro  ra- 
dunanze la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.Michele  in  Cioncio,  alla  quale  fu  levata  la 
cura  dell'anime,  e  furono  quelle  unite  alla  Chiefa  curata  di  S. Maria  Przf- 
biteri  Anfelmi,  chiamata  in  oggi  la  Madonna  del  Giglio. 

E'  degno  di  ricordanza  Prete  Bartolomeo  Bononi  da  Piitoja  ,  il  qualo 
con  le  fue  foftanze  fondò  per  i  Monaci  di  S.  Girolamo  il  Monaftero  di  S.  Ma- 
ria del  Sepolcro  delle  Campora ,  fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  poco  fuori  di 
Firenze  nella  Parrocchia  di  S. Donato  a  Scopeto,  e  dopo  col  nome  di  Bene- 
detto veftita  la  cocolla  di  quel  Monaftero  morì  con  fama  di  Santità,  leggen- 
doti" fopra  il  di  lui  Sepolcro  —  Hic  jacet  Corpus  Vtnerabilit  Pasris,  ne  Religio* 
Jt  Viri  BtnediEti  Magiflri  Tedaldi  hujut  Monafterii  Futtdatent  A.  1 3  J7.  die  2  i.Seff» 
—  il  qual  Monaftero  fu  da  Eugenio!  V.  l'anno  1434.  dato  a*  Monaci  CaiTmenfi. 

Viveva  in  quefti  tempi  Vefcovo  di  Nepi  Jacopo  Cancellieri  del  Buùlo 
oriundo  di  Piftoja,  fucceiTore  a  Cincip  Cancellieri, Vefcovo  di  detto  luogo. 

Neri  di  Corfino  Cancellieri  fece  conofeere  la  fua  incorrotta  giultizia 
nella  carica  di  Governatore  di  Perugia. 

Avendo  M.  Piero  di  Sozzo  Sozzofanti  dato  faggio  del  fuo  valore  nuli* 
tare,  fu  da  Papa  Giovanni  XXII.  fatto  Ammiraglio  di  S.  Chiefa  ,  per  andare 
contro  Lodovico  Bavaro,  ribelle  della  medefima. 

Si  refe  celebre  Matteo  di  SerGio:  Bellibuoni,  con  volgarizzare  la  Storia 
della  guerra  diTroja  di  Guido  dalle  Colonne,  e  le  ne  conferva  un  bel  Co- 
dice nella  Libreria  di  Monf.  Gabriello  Riccardi ,  c  fcritto  dalle  mani  del 
celebre  Bernardo  Davanzali.       <\oi>*>b*s*+  a?  'J&g1' 

Or  qui  piacemi  far  faperecome  chiunque  era  fatto  Cavaliere  da  qual- 
che Sovrano,  o  da  qualche  Città  era  fubito  nobile,  benché  rale  non  fotfefta* 
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to  di  nafcita,  poiché  quefta  condizione  non  era  in  quefti  tempi  necelTaria  per 
eflere  ammetto  a  quell'onore  .  La  cerimonia  poi  di  armar  quefti  Cavalieri  fi 
faceva  con  molta  folennità  ,  ricevendo  il  Cingolo  militare  da  altri  della  ftef- 
fa  Dignità  intigniti,  come  ne  abbiamo  in  Piftoja  1'  eie m pio  nella  perfona  di 
M.  Ricciardo  Cancellieri,  quale  nel  1333.  effondo  irato  dichiarato  Cavaliere 
dal  Configlio  del  Popolo  di  Piftoja,  fece  la  folenne  funzione  come  Cavalie- 
re ancor  elio  M.Simone  Peruzzi,  chiamato  a  tal  fine  di  commiflìone  del  me- 
defimo  Coniglio,  e  fu  trattalo,  e  regalato  a  fpefe  pubbliche,  fìccome  a  tut- 
te l'altre  fupplì  la  Camera  del  Comune;  il  limile  fuccefle  l'anno  1349.»  in 
cui  Crirtiano  di  Aflìfi  Poteftà  ricevè  il  Cingolo  militare  da  Ridolfo  de'  Bar- 
di della  ftetfa  Dignità  infignito.  Ottenne  ancora  il  Cingolo  militare  Bocca  di 
Baronto  Rodi,  e  Corrado,  e  Giovanni  fratelli,  e  figli  di  Vinciguerra  Pan- 
ciatichi  li  17.  Aprile  1337.  dal  Contlglio  di  Piftoja,  e  molti  altri,  come  in  va- 
rj  tempi  fi  legge. 

Il  medefimo  Riccardo  Cancellieri  fece  conofeere  la  fua  virtù ,  e  pru- 
denza nella  carica  di  Poteftà  di  Perugia,  che  foftenne  con  applaufo  univer- 
sale di  quel  popolo. 

Fioriva  in  quello  tempo  Zanobino  Canonico  di  Piftoja,  che  fcrilTe  un 
trattato  ,  che  ha  per  titolo  delle  Storie  Fiftolefi,  le  quali  vanno  fotto  il  nome 
di  Jacopo  di  Francefchino  Ambrogi,  riftampate  modernamente  con  dotte 
annotazioni  . 

'  Si  acquitV>  gloria  immortale  Orlandino  di  Niccolao  di  Francefco  Rodi, 
nella  carica  di  Capitano  di  Fanteria  al  fervizio  di  Roberto  Re  di  Napoli . 

Conviene,  che*fia  a  notizia  di  tutti  M.Bartolomeo  di  Truffa  Ricciardi, 
fiato  Generale  perii  Viiconti  di  Milano,  e  mandato  da  Papa  Giovanni XXII. 
contro  gì'  infedeli,  per  avere  efpugnato  Dragone  Corfale. 

D*W Anno  MCCCXXXri.&  Ntfr*  Stime. 
CAP.  XXL 

STando  i  Pitto  jefi  vigilanti  a  tenere  in  pace  i  loro  fudiiti,  e  in  ampliare  la 
loro  giù n ("dizione  o  con  le  forze,  o  con  il  denaro,  li  forti  li  28.  Marzo 
di  quefto  anno  avere  in  vendita  da'  Conti  Alberti,  il  loro  Caftello  Averar- 
do ,  pofto  nel  territorio  di  Luvicciana,  e  di  rimettere  in  pace  i  popoli  del  lo- 
ro Caftello  di  Marliana  con  quei  di  Montecatini,  avendo  con  fodisfazione_# 
delle  parti  aggiungati  i  confini  di  quelle  Comunità  ,  per  j  quali  quegli  abitan- 
ti erano  venuti  ad  afpre  contefe.  Era  in  quefto  tempo  la  Città  di  Piftoja  in 
sì  felice  irato ,  che  godeva  maravigliofa  abbondanza  di  ogni  bene,  lo  che  uni- 
to con  i  traffichi  de'Cittadini,  avendo  ripieno  di  denaro  e  la  C  rù  ,  e  il  Con- 
tado apportò  ogni  comodo  a'Piftojefi  per  foccorrere  di  12000.  Fiorini  i 
Fiorentini,  quali  non  potendo  più  pazientare  per  Signore  di  Lucca  Martino 
della  Scala,  melTero  infieme  un  numerofo  efercito,  e  con  l'unione  di  più 
Fanti,  e  di  tutta  la  Cavalleria  Piftojefe  lo  inviarono  all'attedio  di  quella  Cit- 
tà, e  dopo  un  lungo  combattimento  venendo  ai  trattati  di  pace,  rcftò  al  la- 
fine 
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fine  l'anno  1339.  mediante  i  Veneziani  conciala  ,  nella  quale  dittero  i  Fio- 
rentini non  ci  avere  avuta  piena  fodisfazione • 

Pianfe  in  quefto  tempo  Piftoja  la  perdita  del  celebre  M.  Gino  fuo  chia- 
liflimo  Cittadino  ;  Nacque  quefti  li  15.  Aprile  1270.  di  Francefco  di  Guit- 
toncino  Sinibuldi ,  e  non  Sigibuldi,  e  di  Madonna  Diamante ,  nobili  Pitto- 
jeiì,e  avuto  per  fuo  Macftro  M.  Dino  RofToni  di  Mugello,  profittò  tanto  nel- 
la facoltà  legale,  che  fi  refe  celebre  a  tutto  il  Mondo.  Vi  è  chi  ha  creduto, 
che  in  occafione  di  addottorarli  nell*  univerfità  di  Bologna  fotte  reprovato, 
e  poi  in  progreffo  di  tempo  ammetto  decorofamente  alla  Laurea;  ma  il  ce- 
lebre Pancirolo,  per  rapporto  a  quefto  inverifimil  fuccettò  del  nonefTerpaf- 
fato  al  dottorato  ,.dice  —  nufquam  fcriptttm  legi  .  Pafsò  tanto  innanzi  nella 
legge  ,  che  fcrifle  forra  il  Codice  nove  libri  pieni  di  profonda  dottrina  ,  e 
fopra  il  Digefto  Vecchio  dottiflìme  efpofizioni;  lette  nelle  più  ragguardevo- 
li Accademie  dell*  TJniverfo  ,  ottenendovi  le  prime  Cattedre  ,  e  fpecialmen- 
re  in  Parigi  ,  Bologna  ,  Firenze  ,  e  Perugia  :  fu  macftro  di  Bartolo  infigne 
legifta  ,  e  del  fempre  celeberrimo  Petrarca  ,  quale  con  lettera  de'  20.  Marzo 
1328.  fu  riprefo  da  Cino  ,  perchè  abbandonati  gli  ftudj  più  gravi,  attendeva 
alla  Poefìa  ,  e  alla  Corte .  Fu  amante  di  Selvaggia  della  nobil  famiglia  de  i 
Vergiolefi  ,  in  lode  della  quale  compofe  molte  ,  e  belle  rime  ,  con  le  quali 
ravvivò  la  Poefìa  Tofcana ,  e  fu  tanto  dedito  agli  amorofi  divertimenti ,  che 
il  Farinaccio  alla  qusil,  136*.  eap.  1.  de  delitti*  carnis  ,  in  quefta  maniera  fa* 
Velia  ,  delizia  carmi  omnes  tangunt ,  (st  mibi  erede  ,  etiam  jurifperitot  ,  &  eot 


ìieret  etiam  — "  Tornato  Cino  alla  Patria  ,  fu  nella  medefima  Giudice  delle 
caufe  civili, Dignità  di  ftima  grande  in  quei  tempi,  quivi  prefe  in  conforte 
Margherita  di  Lanfranco  degli  Ughi,  di  Nobiltà  pari  alla  fua ,  della  quJe 
ebbe  un  figlio  per  nome  Mino  ,  ed  cflendo  quefti  premorto  ,  fu  da  Cino 
fei  giorni  avanti  la  fua  morte  iftituito  erede  Francefco,  figlio  di  detto  Mi- 
no ,  per  teftamento  rog.  nella  fua  propria  abitazione  ,  e  cafa  porta  in  Cap- 
pella S.  lllario,  da  Ser  Berlinghieri  di  Ser  Arrighetto  li  23.  Decemb  133C*. 
con  il  quale  di  anni  fetta  ntafei  fc  ne  morì, e  fu  il  di  lui  corpo  nella  Cattedra" 
le  di  S.  Zenone  fepolto,  come  fi  legge  avere  nel  fuo  teftamento  difpofto, 
Quefto  mi  afferma  anche  Beatrice  di  lui  figlia  nel  fuo  teftamento ,  rogato  da 
Filippo  di  Ser  Currado  li  21.  Aprile  1389.,  nel  quale  fi  legge  cfter  fepolto 
Cino  fuo  Padre  ,  che  lo  chiama  de*  Sinibuldi ,  a  piè  dell'  Altare  pofto  nella 
Cattedrale  di  Piftoja,  ed  eretto  da  Bartolomeo  Sinibuldi  Vefcovo  di  Fuligno 
e  lo  ratifica  altra  donna  Beatrice,  Nipote  del  medefìmo  M.Cino,  con  il  fuo 
teftamento  de' 5.  Luglio  1442.  rogato  in  Firenze  da  Biagio  di  Gio.  da  Figli- 
ne di  Valdarno  ,  con  il  quale  fonda  il  benefizio  di  S.  Cofìmo  ,  e  Damiano 
nella  Cattedrale  di  S.  Zenone  fopra  l'Altare  di  S.Feliciano  ,  eretto  da  M» 
Bartolomino  Sinibuldi,  Propofto  del  Capitolo,  a  piè  del  quale  Altare  dice  la 
teftatricc  ,  che  è  fepolto  Corpus  teltberrtrr.s.  memori*  legum  doQorit  ,  ac  jurt» 
interpreti!  famojìfftmi  Domini  Cyni  de  Stniluldis  de  Vittorio.  Di  più  dico,  che 
gpparet  Cadawr  Domini  Cyni  in  Ecclejìa  Catbedrali  Ftflor.  fepuitmm  cofitra  Bo* 
nontenjes  ;  poiché  quando  i  Piftojcfi  volleio  nel  11524.  erigere  il  nuovo  Al- 
tare di  maimo  a  Maria  Santiflìma  delle  Porrinc,  che  lenza  allontanarla  dai 
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proprio  luogo  fu  rivoltata,  e  metta  in  Cattedrale,  fu  neceflàrio  atterrare  l'Al- 
tare di  S.  Feliciano  ivi  efiftente  ,  e  traflatare  ,  ove  fi  trova  al  preferite  il  De- 
pofito  di  marmo  bianco,  opera  di  Andrea  da  Pifa  ,  erettovi  in  onore  di  un 
grande  Uomo,  e  allora  furono  ritrovate  le  ceneri,  e  le  otta  di  Cino  in  una 
catta,  fopravi  quefte  parole  Offa  Domini  Cyni  J.  C.  eminenti/// mi  ,  e  furono 
trafportate,  e  porte  fotto  il  detto  Dcpofito  ,  che  in  fondo  della  Cattedrale 
ora  fi  vede  ,  a  piè  del  quale  fi  legge  -  Offa  Domini  Cyni  J,  C.  eminentiffimi  ex 
antique  farcopbago  ad  cenotafium  fuum  recaticela  1624.  Atterra  parimente  1j_ 
contraria  oppinione  ,  e  ci  conferma  la  fepoltura  data  a  M.  Cino  nella  Cat- 
tedrale di  Piitoja  l'Archivio  dell'Opera  di  S.  Jacopo,  con  la  fpefa  fatta  nel- 
la cera  per  il  mortorio,  nella  caffa  ,  ove  fu  poflo  il  di  lui  corpo,  nella  rot- 
tura del  pavimento  della  Cattedrale  ,  ove  fu  feppellito ,  regiltrata  puntual- 
mente,da  chi  fi  prefe  la  cura  delle  funebri  funzioni . 

Venendo  in  quefto  tempo  il  Petrarca  inquietato  dalla  fazione  a  lui  con- 
traria ,  che  dominava  Firenze  fua  Patria  ,  pianfe  amaramente  la  perdita  di 
quefto  foggetto,  e  tormentato  l'animo  Aio  da  fiera  paflìone  chiù  fé  con  fcor« 
no  ,  e  diibnore  di  quella  fua  Città  il  fonetto  con  l'appretto  terzina. 
Pianga  Pifloja ,  e  i  Cittadin  perverfi  , 
Che  feria?  hanno  sì  dolce  'vicino , 
E  rallegrifi  il  Cielo ,  ove  egli  è  gite . 
EttTcndo  chiariflìmo,  che  i  Cittadini,  che  ebbero  quefto  vicino,  furono  i  Fio- 
reatini ,  e  non  i  Piftojefi;  poiché  M.  Cino  dei  Piftojefi  non  fu  vicino,  ma 
paefano  ,  e  di  tutti  i  Cittadini  Piftojefi  comune  fratello  . 

E  già  che  ho  fatto  racconto  delle  virtù  ,  qualità  ,  e  morte  di  quefto  a- 
morevolittìmo  Cittadino  di  Piftoja  ,  non  farà  dif dicevole  manifeftar? i  una 
lettera,  da  lui  fcritta  di  propria  mano  agli  Operaj  di  S.Jacopo  di  detta  Città 
in  tempo  ,  che  interpetrava  le  leggi  nella  Città  di  Firenze  ,  con  la  quale  fa 
vedere  qual  Cu  il  fuo  proprio  nome  ,  e  la  fua  Patria. 

Venerab.  Virit  Bperariit  Cappelle  B.  Jacobi  de  Pifiorio . 
major  si  tu  fair. 

Amici  Timi.  Siate  certi,  che  dubbi  ,  che  fcrivete ,  fono  dt  ragione  per  me  di' 
chiariti ,  e  avete  ragione,  et  io  fono  prefte  di  configliare ,  e  porrò  lo  fuggello  mio  ; 
ma  ferque  non  V  abbia  a  riandare  tante  volte  ,  e  acciò  che  infieme  fi  feriva  fo- 
pra  tutti  quelli  capitoli  ,  di  che  fi  dubbiano  ,  parmi  che  adoperiate  ,  che  di  concor- 
dia dt  Mcfier  lo  Vefcovo  ,  e  ve/Ira  in  fu  un  foglio  poniate  li  detti  capitoli  fenza 
fcrinìtrvì  que  altro  ,  et  io  di  prefente  configlierò  con  lo  fuggello  mio  ,  e  non  du- 
bitate ,  che  quello,  che  v'  àf cripto  proceda  di  ragione  ,  e  più  contento  farò  ,  che 
il  detto  configlio  vada  nella  udienza  del  Papa  ,  che  tenerlo  coflì  ,  e  però  certo 
forte  mi  maraviglio  tome  ciò  non  è  ba/lato  ,  perocbè  veggendo  i  libri  troverafft 
quello  che  io  ferivo  .  E'  vero  ,  che  quello,  che  ora  fi  dice,  che  la  Eadejfa  non  è 
Vergine  \  non  è  ancora  toche  ,  e  benché  tutto  fi  vegga  fimilmente  fare  ,  non  di" 
raeno  ancht  fopra  ciò  alleggerò  fiche  con  l'ajuto  di  Dio  vi  terrò  fatica,  Vuole*, 
Meffere  che  Cieccho  Suggelli  un  altro  Dottore,  e  lo  Vicbaro  fuo  due  molte  co- 
fe,  et  a  tutti  fi  fadisfarà  fi  di  ragione,  che  per  la  loro  bontà  fpero  rimarranno  per* 
contenti,  et  io  fon  preflo.  Altro  per  quefla  non  ferivo,  apparecchiato  a  voftri  pia- 
ceri »  In  pirente  di  13.  di  Luglio,  Cino  da  Ptfioja  vójlro  vi  fi  raccomanda. 
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Con  tutto  che  io  abbia  fedelmente  narrato  quanto  ho  Ietto  di  quefto 
grand*  Uomo,  tuttavolta  non  voglio  tralafciare  di  palefare,  quanto  mi  di- 
ce  del  medefimo  un  antichiflfimo  ma  nule  ritto ,  quale  racconta,  the  a  Cino  Si- 
rribuldi  morì  il  Padre  euendo  egli  a  Audio  in  Bologna,  e  come  fanno  i  Gio- 
vani la  (ciò  gli  ftudj  dandoli  agli  amori,  e  alla  poefia,  dimodoché  tanto  pro- 
fittò, che  infegnò  a  M. Francefco  Petrarca,  coie  che  forfè  l'impedirono  il 
Dottorato  la  prima  volta,  che  lo  chiefe;la  qual  repulfa  fece  sì,  che  fi  dette.» 
tutto  agli  ftudj ,  la  Telando  la  cura  della  cafa  ai  fratelli,  e  divenne  sì  dotto,  che 
rifpofe  a'  Dottori  più  famofi  altamente,  e  fottilmente,  a  tal  che  pieni  di  ftu- 

Ì>ore  per  la  fua  gran  dottrina,  li  domandarono  chi  egli  era:  Io  fono,  rifpo- 
è,  quel  Cino,  a  cui  negafle  il  dottorato.  E  qui  in  ultimo  mi  piace  di  dire  an- 
cora qual  folle  il  vero  nome  di  quefto  foggetto,  avendo  ritrovato,  che  por- 
tando il  nome  dell'avo,  il  chiamava  in  diminutivo  Cino  in  vece  di  Guitton- 
cino,  lo  che  ci  fa  fapere  Gio.  di  Arrighetto  col  fuo  teftamento,  rogato  li  i5. 
Giugno  1184.  da  Oiotajuti  di  Giunta  Notajo,  nel  quale  dice,  che  voluit  do* 
mura  fuam  divenire  ad  Cynum,  /ve  Guittoutinum  filium ,  francaci  Motarii 
Domini  Guittoncini , 

Viveva  in  quefto  tempo  medefimo  un  altro  Cino  Notajo,  figlio  di  Tegri- 
xno  di  Guirtoncino  Sinibuldi,  cugino  del  prenominato  famofo  M.  Cino,  e^ 
quefti  ancora  era  celebre  per  il  fuo  fapere ,  e  dottrina,  e  fatto  già  teftamen- 
to  li  8.  Febrajo  1306.  per  mano  di  Matteo  Novelli,  fc  ne  morì  a  Montecati- 
ni,  dove  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Ripa  fu  fepolto,  come  aveva  difpofto. 
Sentendofi  da'  Piftojcfi  gran  romori  di  guerra,  e  grandiflìme  novità  in 
*389-  diverfe  Part'  ^el  Mondo,  providdero  con  ogni  follecitudine  per  mantenimen- 
to, e  Scurezza  della  loro  Città  quantità  grande  di  munizione  da  bocca,  e  da 
guerra,  e  rimoderando  li  13.  Aprile  il  numero  delle  guardie, che  continua- 
mente armate  e  giorno,  e  notte  ftar  dovevano  alla  cuftodia  delle  porte,  e 
delle  mura,  e  della  piazza,  ridulTero  il  numero  delle  medefirne  a  xoo.  Fanti  » 
e  100.  Cavalli  ,  comandati  da  quattro  Capitani,  con  obbligo  d'invigilare  alla 
difefa  della  Città,  e  rifornirono  del  bisognevole  tutte  le  terre,  e  Caftella- 
del  loro  fiato. 

Entrato  tra  tanto  il  nuovo  anno  1340.  pieno  di  calamità,  e  miferie,  ca- 
«340.  gionare  dalle  tante  guerre,  e  revoluzioni  feguite,  tolfe  a'Piftojefi  ogni  occa- 
flone  di  quiete.  Ma  quantunque  fi  trovaifero  tra  tante  tribolazioni,  non  tra- 
forarono contuttociò  di  porgere  ogni  follievo  poflìbile  alla  loro  Patria ,  e 
ai  popoli  a  loro  foggetti;  lo  che  non  poterono  fare,  allora  quando  il  mal 
contagiofo  fi  pofe  a  travagliare  tutti  egualmente;  poiché  appena  principiato 
prefe  tanta  forza  inafpettatamente,  e  vigore,  che  niente  giovando  le  diligen- 
ze benché  premurofe,  di  tre  parti  di  perfone  tra  la  Città,  e  contado  una^ 
fola  fu,  che  fopravvifle  a  tante  miferie  .  A  sì  pefante  flagello  fi  unirono  i 
rigori  della  fame,  quale  fu  si  atroce,  che  fi  refero  del  tutto  vanì  i  fgoroii 
Capitoli,  che  dal  nuovo  Magiftrato  dell'  Abbondanza  furono  fatti;  poiché 
avendo  i  privati,  e  pubblici  luoghi  confumato  tutto  il  frumento»  divennero 
ancora  maggiori  gli  ftenti,  e  quantunque  i  Cittadini  fi  affatica/£ro  di  prove- 
dere viveri  per  1*  umano,  foftentamento,  non  ottante  per  la  g^n  careftia ,  che. 
per  tutta  l'Italia  erafi  dilatata ,  non  poterono  mai  fare  un'adequata  provifio- 
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ne  per  liberare  il  popolo  dai  patimenti,  dagli  ftemi,  dalla  morte;  onde  ef- 
fendo  il  Paefe  per  la  pelle,  per  la  fame,  e  perle  guerre  reftato  fpopolatiflimo, 
fu  fatta  ampia  efenzione  da  ogni  gravezza  a  chiunque  lavoratore  di  terreni, 
fi  folle  portato  ad  abitare  il  territorio  Piftojefe .  Cellari  alla  fine  i  rigori  di 
'tanti  mali,  pretendendo  i  Fiorentini,  che  follerò  confufii  confini  del  Comu- 
ne di  Carmignano  con  quei  del  Comune  di  Tizzana,  fu  neceflario  per  non 
dar  luogo  a  riffe,  e  tumulti ,  il  vi  fi  tare  formalmente  quei  luoghi,  e  data  li 
30.  Novembre  regola  certa  ai  confini  dei  medefimi,  recarono  con  fodisfa- 
zione  delle  parti  riabiliti ,  e  fermati . 

Vivendo  in  tempo  di  tante  calamità  Giovanni  Guidotti  nobile  Piftoje- 
fe ,  pensò  per  aflicurazione  della  propria  falute ,  ad  abbandonare  le  conten- 
tezze del  mondo, e  a  tale  effetto  fabbricando  a  proprie  fpefe  la  Chiefa  di  S. 
Antonio  Abate,  rimpetto  al  Convento  de' Padri  Domenicani,  con  comode 
abitazioni  per  i  Canonici  Regolari  di  S.Antonio  di  Vienna;  e  quella  di  non 
poche  foftanze  dotata  donò  a  quei  Rcligiofi,  che  vennero  ad  abitarla,  e  ve- 
Il  ito  ancor  e(To  quell'abito,  fi  mefle  con  loro  ad  ufìziare  quella  Chiefa  a  for- 
ma degli  altri  Conventi,  e  Badie  della  Città;  ma  dopo  molti  anni  mancate, 
uè  fé  ne  fa  la  cagione,  le  l'ufficienti  entrate  per  più  foggetti  di  quella  Reli- 
gione, furono  quelle  poche  unite  alla  Abadia,  che  i  medefimi  poiTeggono 
nella  Città  di  Firenze. 

Erano  in  quelli  tempi  i  Fiorentini  in  contefa  con  i  Conti  di  Vernio,  e 
con  i  Pi  fan  i  ;  con  quelli ,  perchè  con  molti  fuorusciti  di  Firenze,  tentavano  t 
di  rivolgere  lo  flato  Fiorentino;  con  quefti,  perchè  avendo  fentita  male  la 
compera  di  Lucca  ,  fatta  da'  Fiorentini  medefimi  da  Mail  1  no  della  Scala ,  1' 
avevano  flretta  con  duro  alTedio.  Nel  qual  cafo  modi  i  Piftojefi  dall'  efem* 
pio  di  altri  Guelfi  della  Tofcana,  foccorfero  i  Fiorentini  di  200.  Uomini  pa- 
gati  contro  i  Conti  predetti,  e  di  diecimila  lire,  e  di  500.  foldati  a  proprio 
ioldo  contro  i  Pifani,  e  continuamente  fino  all'  dito  delia  guerra  non  man* 
carono  di  darli  nuovi  foccorfi. 

Introdotto  da'  Fiorentini  nella  loro  Città  Gualtieri  Duca  di  Atene  per 
fervi rfene  nel  governo  della  gente  d'  arme,  e  per  comporre  le  cole  loro,  fi 
fece  quelli  riconofeere,  e  dichiarare  padrone  alto  luto  della  Città;  dopodiché  *34*> 
tentò  di  avere  anche  la  Signoria  della  Città  di  Piltoja,  ma  perchè  a'  Piilo- 
feCt  era  nociflimo  l' afpro  governo,  che  teneva  con  i  Fiorentini,  li  conce ffe- 
to ,  non  avendo  forze  da  opporfeli ,  il  maneggio  delle  cole  loro  per  tre  anni 
fola  mente,  e  con  limitazioni ,  e  condizioni  più  Uretre  di  quelle  de.' Fioren- 
tini, che  fono  le  appretto, fermate,  e  ftabilite  li  25. Settembre  nel  modo  in- 
fra fcritto  ,  cioè. 

Che  il  Duca  deva  mantenere  a  forte  Guelfa ,  e  in  pacifico  flato  la  Città  di  Pifto~ 
ja ,  e  mantenere  nella  medefima  l'  Ufiiio  della  Anfanato ,  e  del  Gonfaloniere  di 
Gì ufi 'mìa . 

Che  non  poffa  detto  Duca diminuire  gli  onori ,  giuri f dizioni ,  e  ragioni  della  Cii» 
tà  di  Fifleja,  la  anale  egli  governi  con  le  leggi,  e  fiatati  della  medefima. 
Che  il  Duca  tratti  da  nemici ,  e  ribelli  i  nemici ,  e  ribelli  della  Città  prefenti,  r 
futuri ,  ed  il  flati  le  faccino  i  Pifiojefl  ai  nemici  del  Duca» 

Che  i  Pi/lojefl  devino  dare  al  Duca  per  ricognizione  di  fupcriorità  feimila  Lire  l* 
anno ,  a  che  il  Duca  non  poffa  imporre  aggravio  ad  alcuno ,      Q  q  Che 
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Che  i  Piflojefi  in  ogni  occafione  ài  guerra»  diano  al  Data  goo.  Uomini  fermanti' 
pere  la  f*a  giuri jdizione » 

Che  ti  Ùnta  renda  alla  Città  di  Pifloja  Carmignano»  Animino,  Sacche  reto  SV,  to- 
nno ,  la  Caftellma  dt  Valdarno ,  e  ti  Poggio  con  tane  le  pifjtffioni  di  Camajore% 
a  loro  tofe  annejfe. 

Che  il  Caflelh  di  Serratile  fi  governi  per  il  Cornane  di  Pifloja»  e  ifnoi  Città* 
di  ni,  e  con  anfora  gli  altri  Caftelli ,  *  terre  dello  flato  Piftojefe» 
Che  le  chiavi  delle  Porte  fi  tetghtno  parte  dal  Vicario  del  Duca,  e  parte  dagli 
Anziani  ,  da  cuflodirfi  dette  Porte  da'  Cittadini  Gu e Jfi  Piflojefi»  rimanendo  al  Vi- 
tar'to  del  Duca  le  chiavi  della  Fortezza  di  S'.  Barnaba. 

Che  il  Duca  mandi  a  Pifloja  di  Jet  mefi  in  fei  me  fi  il  Poteffà»  anale  fia  tenuti 
giurare  l'cjfcrvanza  delle  leggi ,  e  fi aiuti  dt  Pifloja»  ed  in  ultimo  del  fuo  Ufiziu 
fia  Sindacato» 

Che  detto  Duca  poffa  mandare  a  Pifloja  un  fuo  Vicario  ,  quale  fia  Italiano  ,  e  di 
einni  trentacinque  almeno ,  e  fia  vero  Guelfo ,  e  non  pofla  intrometter  fi  in  quello 
tofe,  che  fpettano  al  Poteflà»  Anziani ,  e  Gonfaloniere  di  Gtufttzia ,  e  Sindaco  v 
delle  Appellazioni»  ed  tu  ultimo  del  fuo  Ufizio  deva /lare  u  fiudacato  con  tutta  U 
Jua  Famiglia» 

Che  il  Sindaco,  Cancelliere  del  Comune,  Capitano  della  Famiglia  degli  Anziani 
fi  elegghino  dal  Comune  di  Pifloja  » 

Che  fia  in  Pifloja  un  Configlio  del  Popolo»  e  un  Configlio  Generale  del  Comune»  e 
del  Pofolo  con  P  autorità»  forma»  e  Balta  datali  dagli  fiatati . 
Ed  alcune  altre  limitazioni,  che  per  brevità  fi  tra  la  (cu  no .  E  perchè  i  Pillo- 
jefi  penfarono  con  le  corre  ne  cattivarli  l'amorevolezza  del  Duca ,  ampliaro- 
no al  mede  fimo  li  i6.  Ottobre  J*  autorità  del  governo  a  Aia  vita  durante,  co- 
me avevano  fatto  i  Fiorentini.  Ottenuta,  che  ebbe  il  Duca  la  Signoria  di 
Piftoja,  tolte  Cubito  la  licenza  a  ogni  perfona  di  poter  portare  arme,  e  man- 
dò  un  Tuo  Vicario  al  governo  delia  medefima  con  la  lettera  credenziale  coti 
Cjuefto  indirizzo  —  Nobiltbut  Virit ,  Regimimhut ,  Confilio»  &  Communi  Civi* 
tatis  Piflorii  diletltt  devotir  fair  —  Quello  Vicario  fi  chiamava  per  nome  Me- 
liadufo,  come  nella  lettera  di  quel  Duca  fi  legge,  il  quale  era  di  età  di  qua- 
rantacinque anni,  e  a  primo  a  (petto  lem  brava  molto  lavio,  e  comporlo,  ma. 
fu  feoperto  per  trillo ,  e  ribaldo  ;  poiché  cominciando  egli  con  la  l'uà  Fami- 
glia a  governare  altramente  erano  fatti  proceffi  arbitrar),  e  non  venivano 
oifervate  nè  leggi,  nè  lìatuti,  condannandoli  le  per  Ione  in  quel  che  non  era 
dovuto ,  purché  al  Duca  crefceiTe  l'entrata;  e  chi  voleva  grazie  portatte  mo- 
nete ,  o  menade  feco  un  bel  fanciullo,  perchè  erano  iodomiti,  otteneva^ 
quanto  domandava,  e  il  Duca  per  l'abbondanza  del  denaro,  che  ritraeva, 
ferrava  gli  occhi.  Nel  medefimo  tempo  pattando  varj  diflapori  tra  alcune 
Famiglie  di  Arezzo,  pensò  quello  Duca  di  riordinare  con  nuove  leggi  quel- 
la Città,  e  giudicando  perciò  fare  appropofito  Baronto  Vefcovo  di  Piitoja, 
colà  lo  mandò  infieme  con  Gio.Panciatichi ,  e  in  breve  tempo  fecero  quelit 
faviamente  la  defìderata  riforma. 

Trattando  ora  quefto  Duca  tirannicamente  le  Città  da  lui  ottenute,  « 
temendo  di  qualche  ibllevazione  contro  la  propria  perfona,  principiò  a  mo- 
derare le  fue  operazioni»  adattandoli  in  molte  cofe  al  volere  de  Popoli  :  e  per- 
.  €hè  , 
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chè  temeva  molto  dei  fuoi  nemici  efteri,  che  alla  volta  di  Tofcana  fi  diceva, 
che  potettero  venire,  ricorfe  a'Piftojefi  come  a  più  fedeli,  non  fidandoti  pun- 
to dell' altre  nazioni,  e  chiefe  loro  ,  e  ottenne  joo.  Uomini.  In  quello  (ta- 
to di  cofe  giudicando  i  Piftojefi  non  potere  andare  in  lungo  il  violento  do- 
minare del  Duca,  e  che  perciò  ne  farebbero  fucceiTe  cofe  grandi,  e  novità 
inafpettate,  ele(Tero  fei  Cittadini  a  riconofcere  i  confini  di  tutti  i  loro  Co- 
muni ,'  e  quelli  con  ogni  efattezza  avendo  rividi,  e  riftabiliti,  fi  pofero  tu 
rivedere  le  loro  Cartella,  e  Fortezze  della  Città,  e  prepararono  quanto  per 
fortificarle  fu  di  bifogno . 

Continuando  all'  entrare  del  nuovo  anno  a  governare  Piftoja  il  nomi- 
nato Meliadufo,  veniva  del  tutto  meno  l'autorità  del  Porcili,  al  quale  non  1343. 
venendo  permeilo  di  efercitarla  in  cofa  quantunque  minima ,  ne  fuccedeva 
un  trifto  governo,  unica  cagione  di  doglianze  infinite,  e  miferie  grandiflimej 
onde  (limando  i  Piftojefi  tempo  opportuno  di  liberarti  da  tanti  travagli  fpe- 
dirono,  prima  che  venire  alla  tramata  follevazione  contro  di  Meliadufo, 
Ambafciatori  al  Duca  per  querelarli  del  governo  di  quel  fuo  Vicario.  Senti- 
to il  Duca  il  gran  lamento  de' Piftojefi,  ordinò  ad  un  fuo  Giudice,  che  defie 
il  findacato  al  fuo  Vicario  refidente  in  Piftoja,  e  a  tutta  la  di  lui  famiglia,  e 
delibera  (Te  conforme  richiedeva  la  buona  giuftizia.  Si  portò  il  prudente  Giu- 
dice a  Piftoja,  e  operato  a  tenore  degli  ordini  datili  dal  fuo  Signore,  ritro- 
vò efler  vero  quanto  contro  il  di  lui  Vicario  era  flato  depofto,  perilchè  con- 
dannò Meliadufo  a  rifare  feimila  lire  al  Comune  di  Piftoja.  Ciò  fatto  dette 
iubito  contezza  al  Duca  del  fuo  operato,  il  quale  confermò  la  fentenza,  e_« 
prefe  quella  fomma  di  denaro,  che  gli  piacque  ,  ed  il  rimanente  refe  al  con- 
dannato, e  dimando  di  dar  giuda  fodisfazione  a* Cittadini,  Io  depofe  dall' 
Ufizio,  e  governando  il  fu  ce  e  ilo  re  lontano  dai  rigorofi  voleri  del  Duca,  fe- 
ce godere  qualche  forta  di  quiete  a  Piftoja.  In  quello  mentre  i  Fiorentini 
non  potendo  più  fopportare  il  cattivo  governo  del  Duca,  io  attediarono  nel 
proprio  Palazzo,  onde  fu  coft  retro  a  difmettere  quella  Dignità  con  la  minac- 
cia di  etter  dato  in  preda  ai  furori  del  Popolo,  quale  giunto  all'eftremitài 
della  difperazione ,  tagliò  a  pezzi  molti  di  fua  corte . 

Sentendo  i  Piftojefi ,  che  1  Fiorentini  avevano  con  le  forze  liberata  la 
loro  Città  dall'  infopportabile  governo  del  Duca  di  Atene ,  penfarono  anco- 
ra etti  a  riacquiftare  il  pofTeflb  del  maneggio  delle  cofe  loro,  e  fenza  mette- 
re tempo  di  mezzo,  prefe  di  confentimento  comune  le  armi,  corfero  Gran- 
di ,  e  Popolari  li  27. Luglio,  giorno  di  Domenica  alla  Piazza,  e  principiaro- 
no a  gridare  ,  Tima  il  Fopolo  it  fifloja ,  di  poi  portatili  con  furia  grande  dal 
Vicario  del  Duca ,  gli  domandarono  le  chiavi  delle  Porte  :  il  Vicario  veden» 
do  tanto  popolo,  e  fentendo  tanto  romore,  temendo  della  propria  vita,  det- 
te le  chiavi ,  e  incontanente  fece  atterrare  le  armi  del  Duca ,  e  fece  porro 
quella  del  Comune  di  Piftoja  fopra  la  Porta  del  fuo  Palazzo.  Seguito  que- 
llo fece  il  Comune  fornire  di  gente  le  Porte,  e  le  mura  della  Città,  dopodi- 
ché portatofi  il  popolo  alla  Fortezza  di  S.  Barnaba  per  tentarne  l' acquato, 
fu  dal  Caftellano  fatto  baleftrare ,  e  con  fatti  percuotere  :  allora  il  Popolo 
maggiormente  infierito,  comincio  a  combattere  la  Fortezza,  e  abbruciò! 
ponti  levato/,  lo  che  intimo**  talmente  il  Caftellano,  che  vedendo  non  poterti 
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per  aver  dentro  poca  gente  ,  difendere ,  domandò  fofpenfione  di  arme  affine 
di  parlare  al  Vefcovo,  e  al  Vicario  della  Città.  Ottenuto  il  Cartellano  l'in- 
tento ilio,  refe  dopo  lungo  ragionamento  la  Fortezza  al  popolo Piftojefe , e 
fe  ne  tornò  a  Firenze,  dopodiché  i  Piftojefi  disfecero,  e  rovinarono  da' fon- 
damenti quella  Fortezza. 

Ritornati  i  Piftojefi  al  governo  della  loro  Citta,  penfarono  a  recupera- 
le il  Caftello  di  Serravalle,  tenuto  dagli  Ufiziali  del  Duca,  e  a  tale  effetto  s* 
inviò  la  foldatefca  a  pigliarne  il  polle  lì o  ;  ma  non  potendo  entrare  nella  fer- 
ia ,  perchè  le  porte  erano  chiufe ,  configliò  gli  abitanti  a  tornare  all'obbe- 
dienza del  Comune  di  Piftoja.  Allora  i  Serravallini  chiefero  le  chiavi  delle 
Porte  al  Poteftà  per  introdurre  i  Piftojefi  nel  Caftello,  e  avendogliele  quel 
miniftro  negate,  levarono  a  romore  la  terra,  e  con  accette  alla  mano  cor- 
fero  alle  Porre  per  romperle.  Vedendo  il  Poteftà  non  potere  a  tanta  furia  re- 
fiftere,  dette  le  chiavi,  e  aperta  che  fu  una  Porta,  entrarono  i  Piftojefi  nel 
Ciftello,e  il  Poteftà  facendo  partenza,  reftarono  Signori  di  quello.  Si  por- 
tò poi  quella  foldatefca  ad  artaltare  le  Rocche,  quali  erano  aliai  forti,  e  di 
-  vettovaglia  fornite,  ma  per  ertere  da  poca  gente  guardate,  dopo  breve  com- 
battimento fi  arrefero,  e  ufeiti  di  quelle  i  Capitani,  e  i  foldati  le  con  (fona- 
rono al  Comune  di  Piftoja,  quale  rifornì  quella  terra  di  Poteftà,  di  Capita- 
ni, e  foldati,  e  di  viveri. 

Ripofati  i  Piftojefi  da  quefta  imprefa  fecero  nuove  leggi,  e  ftaruti,  e 
riformarono  la  Città  di  nuovi  Magiftrati,  e  la  fortificarono,  e  rinovati  tutti 
li  Uffiziali  delle  Fortezze,  e  Cartella  ,  fi  fecero  da  quelli  preft&re  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Di  poi  trattando  con  certi  di  Carmignano,  di  far  venire 
la  terra  all'obbedienza  del  loro  Comune,  andò  tanto  innanzi  il  trattato,  che 
alcuni  Piftojefi  popolari  vi  cavalcarono,  a  richiefta  di  certi  di  quel  Cartello» 
che  volevano  pure  tornare  fottopofti  a  Piftoja,  altri  poi  fi  oppofero,  e  que- 
lli tenevano  la  Rocca.  Quando  i  Piftojefi  conobbero,  che  la  contefa  era  nel 
Caftello,  e  non  potevano  entrarvi,  tornarono  a  Piftoja,  e  pochi  giorni  flet- 
terò i  Carmignancfi  a  render  la  terra  al  Comune  di  Firenze,  facendo  il  me- 
defimo  quei  di  Animino,  Vitorino,  e  fiacchereto,  e  i  Fiorentini  non  volle- 
ro in  veruna  maniera  rendere  quei  luoghi  al  Comune  di  Piftoja . 

Avendo  dunque  i  Piftojefi  riformata  la  loro  Città  non  meno  che  tutti  i 
luoghi  del  loro  ftato,  fecero  giurare  a  tutto  il  popolo  di  Piftoja  di  ertere 
amante,  difenfore,  e  confervatore  del  governo  riacquiftato,  e  a  tale  effetto 
mertero  in  piedi  una  nuova  cavalleria  di  200.  per  ione,  quale  infieme  con  al- 
tra di  frefeo  ordinata  invigilalTe  al  mantenimento  del  quieto,  e  tranquillo 
ftato,  in  cui  era  tornata  Piftoja,  e  determinarono  li  2.  Agofto,  che  forte  e- 
letto  alla  cuftodia  degli  Anziani,  e  Gonfaloniere  di  giuftizia  un  Conte it abi- 
le, o  Capitano  della  Famiglia  di  quel  fupremo  Magiftrato,  o  come  allora  fi 
diceva  il  Votalarche,  che  fofle  vero  Guelfo,  al  quale  foffero  confegnati  cin- 
quanta fervi  buoni,  e  idonei,  e  fufficientemente  armati,  e  veri  Guelfi,  con* 
obbligo  ai  medefimi  di  preftare  il  dovuto  fervizio  a  detti  Anziani ,  e  Gonfa- 
loniere di  giuftizia . 

Ridotti  i  Piftojefi  nel  loro  primiero  ftato,  ftimarono  bene  di  riunirti 
1344.  con  1  Lucchefi,  e  con  i  Pifani,  c  ventilandoli  per  mezzo  di  Ambafciatori  le 
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comuni  pretenfioni ,  reflò  finalmente  fermato,  e  ftabilito,  che  cìafcuno  fcor- 
dcvole  di  tutte  le  guerre,  offefe,  rancori,  ingiurie,  incendj,  e  rapine  fra  di 
loro  feguite  fino  al  prefentc,  rcftafTero  pacificati  per  mezzo  di  una  perpe- 
tua pace  1  quale  eflendo  fiata  conchiufa  in  Pifa  li  9.  Decembre  nel  Palazzo 
degli  Anziani,  per  rogito  di  Ser  Currado  Notajo,  fu  anche  della  mcdcfima 
giurata  l'ofTervanza  dalle  parti  con  la  pena  di  diecimila  marche  di  argento 
a*  Frattori  di  quella  . 

Tra  tanto  i  Piftojefi  affine  di  aflìcurare  il  loro  flato,  fi  pofero  con  ogni 
diligenza  a  rivedere,  e  rafTettare  tutte  le  Rocche, e  Fortezze  delle  loro  ter- 
re, e  Cartella ,  e  quelle  provedendo  di  arnefi,  armature,  e  di  ogni  forta  ar- 
mi offenfive,  e  difenfive,  e  munizione  da  bocca,  e  da  guerra,  e  di  tutt* al- 
tro bifognevole  per  una  buona  difcfa,  invigilavano  continuamente  al  buon 
governo  delle  cofe  loro,  e  tonofccndo  la  gran  neceflìtà,  che  vi  era  di  rime- 
diare agi' infiniti  tumulti,  che  giornalmente  erano  cagionati  dalla  potenza* 
delle  Famiglie  Magnate,  le  quali  per  le  ricchezze,  e  per  aderenze  che  ave- 
vano, facevano  prevalere  la  loro  autorità ,  ordinarono  per  reprimere  l'al- 
terigia di  quelle,  che  in  tempo  di  romori,e  tumulti  a  niun  Popolare  folle  le- 
cito entrare  nelle  Cafe  de' Magnati,  e  fe  a  cafo  alcun  Popolare  vi  fi  trovaf- 
fe,  dovette  allontanarti, per  non  avere  occafione  di  preftar  loro  ajuto,  e  foc- 
corfo  alla  pena  mancando  della  perdita  di  tutti  gli  Ufizj  pubblici  >  e  con  fi  rea- 
zione di  tutti  i  beni,  e  nifluno  di  quelle  cafe  Potenti,  che  Magnate  fi  appel- 
lavano, potefle  andare  al  fervizio  di  alcun  Principe,  Città,  o  Repubblica,  fe 
prima  non  ne  aveva  ottenuta  la  permifKone  dal  General  Configlio, alla  pena 
di  efTere  dichiarato  ribelle;  e  acciò  che  fofTero  a  tutti  note  le  Cafe  Magna- 
te,  ne  fecero  l'aprefTo  deferizione,  e  dichiarazione. 

Omnes  de  Domo  Cancellariorttm  »  '»' 

Omnet  de  Domo  Guaìfreducciornm, 

Omnet  de  Domo  Tedieiorum . 

Omnet  de  Domo  Lazarorttm . 

Omnet  de  Domo  Vifconttrnm . 

Omnet  de  Domo  Paneiaticornm, 

Omnet  de  Domo  Ugorttm  . 

Omnet  de  Domo  Mnlornm . 

Omnet  de  Domo  Ta<via»orvm. 

Omnet  de  Domo  Smibnldornm. 

Omnet  de  Domo  Vergìolenfium . 

Omnet  de  Domo  Rubeornm . 

Omnet  de  Domo  Ricciardorum . 
ani  Magnate t  tempre  alicnjnt  rumorit  t*vel  rixe  non  pffint  exire  de  Dtmo ,  wl 
/irata  nifi  wocatut  a  Cattaneo  >  *vel  Vèxillifero^  &  Antbianis. 

Mentre  i  Piftojefi  quefte,  ed  altre  leggi  eftendevano  per  un  buon  rego- 
lamento, del  loro  governo,  avendo  nfaputo  i  Ladronecci,  gli  aflaflinamenti , 
c  le  occifioni,  che  giornalmente  fi  commettevano  da  alcuni  ribelH  nella  Mon-  «J4J« 
lagna  fuperiore ,  e  i  tradimenti,  che  fi  andavano  macchinando  da  quei  di  Ser* 
ra valle  contro  il  quieto,  e  pacifico  flato  del  Comune  di  Piftoja ,  non  trala- 
sciarono di  far  le  diligenze  opportune ,  per  caligare  l'infolenza  dei  primi,  e 
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Set  divertire  la  malignità  dei  fecondi;  fpedirono  contro  di  quelli  200.  /cl- 
an, e  furono  fugati,  e  atterrate  le  loro  cafe:  promulgarono  contro  di  que- 
lli fevere  leggi  con  la  promefTa  di  mille  lire  all'  accufatore  dei  complici  del 
tradimento,  e  così  fu  tagliata  la  ftrada  all'inquietudini,  agli  iaganni,  alle  frodi. 
Preparandoli  tra  tanto  molti  Prencipi  Criftiani,  per  andare  ad  mfinua- 
«40-  2'one  de*  PonIcfice  all'acquilo  di  Terra  Santa ,  deliberarono  ancora  i  Pitto* 
jefi  di  mandare  colà  gente  in  ajuto  di  tanta  conquida,  e  pagata  la  fomma^ 
imporla  univerfalmente  dal  Pontefice,  e  fatta  la  fcelta  di  cento  uomini 
dei  più  valorofì,  li  con  legnarono  a  fpefe  del  Comune  di  Piftoja  al  Capitano 
Federigo  di  M.  Lotto  Cancellieri,  cognominato  per  il  fuo  gran  valore  il  Bar- 
barofla,  quale  con  i  me  defimi  lotto  la  bandiera  a  (cacchi,  arme  di  Piftoja ,  fi 
ritrovò  ne  11'  1  fola  Metellina  con  il  Delfino  di  Vienna,  a  dare  la  feoniìtta  a* 
Turchi,  dove  meritò  di  eiTer  chiamato  il  braccio  del  gran  Delfino  di  Vien- 
na. Pervenuta  all'orecchie  del  Pontefice  quefta  pronta,  e  gcnerofa  rifoluzio- 
ne  de'Piftojcfi,  di  andare  a  combattere  contro  il  comune  nemico  del  Cri* 
fiianefimo,  non  fdegnò  il  S.  Padre  di  concedere  ai  medefimi  la  domandata* 
facoltà  di  batter  Monete  di  argento,  e  di  rame  con  qucll'  impronta,  e  to- 
mo, che  fofle  loro  piaciuto.  Attefa  quefta  conceflìone  aperfero  fubito  i  Pi- 
ftojefi  una  nuova  Zecca,  ove  furono  battute  certe  Monete  di  rame  con  gli 
ka  te  hi  da  una  parte,  ed  il  nicchio  dall'altra,  come  nella  feguente  figura  fi 
può  vedere . 
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Ed  acciò  abbia  il  mio  dire  la  dovuta  «redenza,  ecco  la  facoltà  Pontificia; 

Clement  Epifcoput  Servar  Servorum  Dei  .  Dileclis  Filii  Univerfitati  ,  ac 
Civibut  Civitatit  Ftjloricnjtt  J alate m,  &  dptfiol  team  BenediÙionem* 

Sincera:  devotionìt  affetlnt,  quem  ad  not ,  ist  Roman  am  gerititi  &  geffifi'tt 
Ecclefiam  rationabtliter  promeretmr ,  ut  petitiontbus  veflrit ,  quantum  cum  Dea 
E»  Jrtl.  pojfumus  favorabiliter  annuamus ;  cum  itaqae  ficut  nobit  fignificare  carafiit  Cimi* 
c,m.  tatiS  Cimi  tati  veflra  fi  fior»  vicina ,  quorum  altq.  eadem  Cavitate  Fiftorienfe  nomi 
funt  badie  meliorer ,  Monetam  argenteam ,  ae  etiam  are  contaminai  am  fub  certa  li* 
ga  cudtfecerint ,  &  faciantt  ipfaque  Ctvitar  una  eum  cajlrit,  tornitala  >  &  diftri* 
0u  fuit  fub  d evasione  tpfiut  Ecclt fi* Romana  gerat ,  &  gerere  fe  difponaty  ac  ufi 
tranquillitas ,  qua  ad  prafens  viget  ibidem  fi  tn  ea  Moneta  propria  fiant  ad  devo* 
tionem  ipfiut  Uccie  fi  a  melius  confcrvetur,  anbelet  de  conce jftonit  noHra  gratta  Mo+ 
fittavi  jimilem  in  liga,  &  pendere  convenienttbus  facere  fabr icari .  Hot  attenderne 
tesy  quod  vacante  Imperio ,  cui  fubeJSe  dteimini  ,  ficut  vacat  ad  prafens ,  di  fpofitio , 
&  conce ffto  fabrieationii  Monetarum  inibì  ad  nos  diaofeitar  pertintre ,  ac  volen* 
Ut  vosyefr  Civitatem  vejlram  favore  frpfequi  gratto/o,  ve/ìnt inbac  parte  fup* 
flicafiOfifbut  inclinati,  mbtt  fabritari  f attendi  Monetam  buiufmadi  argenttam,^ 

are 
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are  contantinatdm  fub  fignity  &  imaginibut,  de  quii  ut  ittxeritii  ordinandum  au- 
Bontate  Apoflolica  ,  ér  ex  poteflate  ,  in  qua  vacante  Imperio  Imperatori  fuceedi» 
mar  plenSm ,  &  liberar*  tenore  prafentium  Utenti am  elargimur  prafentibut  pofi 
quinquenni*™  minime  'vali  tur  ir.  Nulli  ergo  omnino  bommum  lictat  bane  pagi- 
nane  no/ira  conce {fiotti t  infringeret  mei  ei  aufu  temerario  cont  re  ilare  ;  fi  quìt  au- 
se™ hoc  attentare  prafumpferit  iniignationem  Omnipotentit  Dei  ,  &  BB.  Botri, 
iff  Pauli  Apofiolorum  ejut  fe  nonterit  incurfurunt. 

Datura  Av/uiouif  quarto  non.  Martii  Poutificatut  uofiri  Ann*  quarto  McccxLvr . 

Loco  Sigilli  #  Clement  Papa  VI. 

"E%o  Joannet  q.  Ser  Cerberi  Imperiali  auft.  rifate Judex  ordinariati  &  Not,  prudi» 
Qat  Apofiolieat  originalet  literat  nudi ,  &  legi ,  &  fide/iter  exeueplami  ,  &  una 
eum  Ser  Simone  Ser  F ranci fri ,  Ser  Francifco  Lapi>  &  Ser  Jacob»  Mei  Grande» 
benit  Mot.  corano  Ven.  Viro  D.  Francifco  Generali  Vicario  Ven.  im  Cbriflo  Patrie , 
&  DL).  Baranti  Dei  grafia  Ptftor*  Epifc.  diligenter ,  ae  fide/iter  aufcultami  fub 
Anno  Dominica  Nat  imitar  ir  McccxLvi.  ind.  Xiv.  die  xxix.  Menfit  Aprili /. 

Nella  Bolla  di  quello  Pontefice  chiaramente  fi  riconofce  una  tcftimo- 
nianza  della  foggezione  de'Piftojefi  all'Imperio:  tuttavolta  avendo  per  zelo 
di  Religione  rinunziato,  come  fi  dilTe,  alla  parte  di  Lodovico  Bavaro,  non 
Mentirono  difpiaccrc  veruno  della  morte  di  quello,  che  con  tanta  olii  lira  a- 
veva  perfeguitata  la  Chiefa  .  Non  per  quello  la  loro  difplicenza  della 
morte  di  quetto  Imperatore  ebbe  per  fine  diretto  di  allontanarli  dalla  de- 
vozione de'  Ce  fari  ;  poiché  facce  ilo  nel  Soglio  Imperiale  Carlo  IV.  Re  di  Boe- 
mia, triburaronoalui  queir  oiTequio,  che  fi  richiedeva , e  non  Sdegnarono  di 
accordare,  come  tutti  gli  altri  popoli  della  Tofcana,di  pagarli l'annuo  ceo- 
fo  dovutoli  • 

Sentendoli  in  quello  tempo  per  tutta  l'Europa  gran  romori  di  guerre, 
vollero  le  Città  Guelfe  della  Tofcana  provedere  ai  difordini,  che  temevano  1147. 
fodero  per  nafeere,  e  a  tal  fine  fi  collegarono  infieme,  e  concordarono  di 
mantenere  a  fpefe  comuni  3000.  Cavalli  per  li  bi fogni,  che  loro  fofTero  ot> 
codi,  e  quelle  furono  Firenze,  Siena,  Piftoja,  Arrezzo,  Volterra,  S.  Gimi- 
gnano ,  Samminiato,  Prato,  e  Colle  di  Valdclfa. 

Era  in  quelli  tempi  in  Piftoja  nella  Parrocchia  di  S.Salvadore  uno  Spe- 
dale, vicino  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  ove  abitano  i  Padri  Agolliniani,  che  » 
aveva  l'obbligo  di  ricevere  i  poveri  infermi,  fondato  da  Gio;  di  Matteo  di  1,4 
Gualdimare,  per  rogito  di  Ser  Schiatta  di  Pifano  de'  5.  Luglio  1330.  fotto  il 
titolo  de'  SS. Jacopo,  e  Lorenzo,  e  pollo  fotto  la  cura,  e  governo  dell'Ope- 
ra di  S.  Jacopo,  al  quale  poi  nel  1350.  re  ito  unito  con  tutte  le  fue  entrate 
lo  Spedale  di  S.Donnino  di  Cerbaja.  In  quell'anno  1348.  nel  mefe  di  Ago- 
fto  pofatafi  la  gran  Madre  di  Dio  vifibilmente  a  federe  fopra  di  un  letto  di 
una  Giovane,  che  da  fette  anni  giaceva  in  elfo  inferma  di  male  incurabile, 
illuminò  con  mirabil  luce  tutto  quello  Spedale,  e  refe  perfetta  falute  alhu 
povera  malata  :  effendo  quivi  prefenti  certi  fanciulli  comandò  loro  la  Vergi* 
me  Santilfima,  che  fi  portalTero  da  Fra  Jacopo  del  Cappa  Agoftiniano,  che 
attualmente  confelTava  nella  vicina  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  e  li  diceffero,  che 

libe- 
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liberamente  predicale  il  caftigo  di  una  gran  mortalità,  che  fovraftava  alla 
Città  di  Piftoja ,  e  che  di  lì  a  un  mefe  egli  ancora  farebbe  morto  ;^ed  acciò 
quel  buon  Religiofo  pretta  fTe  loro  credenza ,  foggiunfe  la  Vergine  ai  fanciul- 
li, che  a  nome  fuo  elicettero  al  Frate,  che  fi  portafle  prontamente  allo  Spe- 
dale, ove  per  ficurezza  di  quanto  doveva  fuccedere,  vedrebbe  l'Immagine, 
che  di  fe  fletta  avrebbe  lafciata  nella  muraglia .  Motto  il  Frate  più  dalla  cu- 
riofità,  che  dalle  parole  di  quei  fanciulli,  fi  portò  l'ubico  allo  Spedale,  e  vid- 
de,  oh  Dio  immortale  /  autenticato  il  detto  della  gran  Madre  d'Iddio,  aven- 
do ella  lafciata  nel  partire  la  fua  Immagine  in  atto  di  fuga  nella  muraglia, 
dove  al  prefente  fi  erge  una  Cupoletta  foftenuta  da  quattro  colonne  di  ma- 
cigno, fotto  la  quale  è  fituato  quel  fuperbo  Altare  di  marmo,  eretto  dalla  pie- 
tà della  famiglia Cellefi,  nel  quale  la  Santa  Immagine  da  tutti  adettb  fi  adora. 
Si  divolgò  di  sì  ftupcndo  miracolo  la  fama,  e  ne  faccette,  che  concorrendo- 
vi moltiflimo  popolo,  divenne  quello  Spedale  per  le  larghe  offerte  de' Fedeli 
di  ricchezze  abbondante  ,  e  per  le  molte,  e  legna  la  te  grazie,  che  la  gente 
per  mezzo  di  Maria Santifllma  dal  Signore  riceveva,  incomincioflì  a  chiama- 
re quell'Immagine  Santa  Maria  delle  Grazie.  Per  autentica  di  quefto  fatto  fi 
conferva  tuttora  nella  Chiefa,  fabbricata  col  difegno  di  Ventura  di  Andrea 
Vi  toni  famofo  Architetto,  in  efecu2i'one  delle  deliberazioni  della  Città,  e 
della  pia  mente  manifeftata  li  29.  Giugno  1481.  da  M.  Piero  Forteguerri,  il 
Letto,  nel  quale  giaceva  l'inferma  predetta  inficine  con  il  Taccone,  materaf- 
fi,  paglia  ,  e  coperta,  e  altre  cofe  da'  tarli  e  da  ogni  corruzione  preservare  , 
qua!  Letto  ritiene  quefte  due  iscrizioni  —  Pregate  Iddio  per  l'anima  d$  Condor* 
ai  do:  da  Montecatini  A.  D.  133$.,  e  in  fondo  al,medefimo  fi  legge  l'altra  — 
fregate  Iddio  per  l'anima  di  F.  Duccio  di  Cbole  Meggioni  A.D.  1336.  e  perchè 
quefto  Letto  a  vifta  di  tutti  nella  medefima  Chiefa  fi  riteneva ,  lo  che  ancor 
fi  coftuma,  principiò  a  chiamarfi  dal  Popolo  la  Madonna  del  Letto.  Eflen- 
dofi  dunque  quefto  Spedale  per  le  molte  elemofine  refo  ,  come  fi  e  detto, 
ricco,  e  facoltofo,  fu  rifatto  quanto  baitafle  per  alloggiare  li  poveri  pel- 
legrini in  una  cafa  detta  ora  lo  Spedale  di  S.  Maria  del  Letto  governato  da- 
gli Operaj  di  S.  Jacopo,  e  affittito  da  una  donna,  che  a  tale  effetto  è  ftipen- 
di.it 3  ;  e  immediatamente  a  feconda  della  permiflìone  di  Clemente  VII*  come 
appare  per  Bolla  de'  5.  Ottobre  152*.  fu  fabbricata  nel  fito  di  detto  Spedale 
la  Chiefa  predetta,  ed  eretto  un  nobile  Monastero  di  Monache  fotto  la  Re- 
gola di  S.  Agoftino.  Terminata  la  fabbrica  fu  li  30.  Maggio  1  $35.  conlacra- 
ta  la  Chiefa  da  Monfig.  Leone  di  Leone  Caftrenfe ,  eflendo  già  fiate  intro- 
dotte in  claufura  le  fanciulle  li  25.  Marzo  1534*)  quali  avute  per  maeftre 
Suor  Clemenza  di  Piero  Panuzzi,  Suor  Girolama  di  Ser  Gio:  Tarati  Grifo- 
ni, Suor  Fauftina  di  Bello  Bracciolini,  e  Suor  A  le  fiandra  di  Piero  Panuzzi 
Monache  profefle  cavate  dagli  Operaj  di  S.  Jacopo  dal  Monaftero  delle  Ver- 
gini, ora  Salefiane,  reftarono  fotto  il  governo  di  detti  Operaj,  e  per  auco- 
xità  del  medefimo  Pontefice,  e  di  Paolo  III.  immediatamente  foggette  alla-. 
Sede  Apoftoliea,  la  qual  foggezione  reftò  nel  1563.  pretto  l'Ordinario  per 
determinazione  del  Concilio  Tridentino.  Dopodiché  eflendo  flato  dal  Gene- 
ral Configlio  applicato  l'anno  1537.1'ufufrutto  di  tutti  i  beni  di  quello  Spe- 
dale al  nuovo  Monaftero ,  reftò  lo  Spedalingo ,  che  ne  aveva  la  cura  ,  fola* 

men- 
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mente  Cuftodc  di  quella  Santa  Immagine ,  e  in  memoria  di  quefto  fatto  fi 
vedono  ancora  M.  Piero  Panciatichi,  che  era  allora  lo  Spedalingo,  o  come 
di'cevafi  allora  Meflere,  e  Madonna  fua  conforte,  che  era  de* RoflS,  in  detta 
t  Chiefa  come  due  voti  alla  Beata  Vergine  offerti.  In  quefta  Chiefa  dunque, 
'chiamata  per  le  ragioni  predettela  Madonna  delle  Grazie,  o  del  Letto,  del- 
la quale  ha  la  cura  il  Meffere,  o  fia  Cuftode,  che  tuttora  dagli  Operaj  di  S. 
Jacopo  fi  elegge  ,  fi  celebra  ogni  anno  la  Domenica  infra  l'ottava  dell'Af- 
iunta  la  Fella  principale  di  quella  Santa  Immagine  iftituita  dal  nominato 
Piero  Forteguern ,  e  di  volontà  del  medefimo  ogni  anno  in  quella  mattina 
nell'Opera  di  S.Jacopo  fi  difpenfa  non  poca  confettura  con  generofi  rinfref- 
chi  agli  efecutori  della  fua  volontà ,  agli  Operaj  di  S.Jacopo,  e  ad  altri  molti, 
che  fono  in  fervizio  della  medefima  Chiefa,  e  Fetta  impiegati. 

E  perchè  del  predetto  miracolo  corra  per  l'uni  ver  fa  continuamente  la 
fama ,  il  Martedì  della  Pai  qua  di  Refurrezione  fu  l'ora  di  Vefpro  fi  fcuopre 
ogni  anno  la  detta  Immagine  a'Predicatori  della  Quadragefima,  i  quali  eflen- 
do  accompagnati  dal  Macftro  di  cafa,  e  da  quattro  fervi  del  fupremo  Ma- 
gi rato  fono  fatti  con  (ape  voli  di  tanto  prodigio;  lo  che  viene  ancora  n  cor- 
dato a  chi  vifita  quella  Chiefa  da  quei  marmi  rifiati  nella  muraglia  con  que- 
fte  parole  formate  con  vago  ftile  da  Raffaello  Cancellieri  celebre  Poeta  Pi- 
flojefe  . 

H'.c  qaondam  bofpitiam  tali  Regina  benignat 

Egrota  exerpit  pauptrit  alma  prece t. 
Stat  viva  tffigtes  tjus ,  nulla  arte  ,  fed  ipfd 

Tarn  miram  in  mure  Virgo  reliquie  opus . 
Urne  terra  effeEla  eji  Carlum,  San  ha  aurea  tetld 

Virgimbus  Pepulus  concititi t  inde  Sacrit,  » 

apparati  A.  D.  McccxLviii. 

Trovandoli  il  detto  Fra  Jacopo  del  Cappa  dopo  il  narrato  miracolo 
pieno  di  con  fu  (Ione ,  e  timore,  IU  va  con  l'animo  irresoluto,  e  fofpefo,  ma 
cedendo  alla  fine  ai  decreti  del  Cielo,  fi  pofe  con  tutto  lofpirito  ad  efequire 
i  divini  comandamenti,  e  tuonando,  e  fulminando  dai  pulpiti  a  deftruzione 
del  peccato  intimava  a  tutti  l'imminente  cafiigo  della  mortalità,  che  doveva 
fuccedere,  e  durando  per  lo  fpazio  di  un  mele  ad  efercitare  fervorofa men- 
te l'Apoftolico  Miniftero  ,nè  potendo  più  trattenere  il  divino  decreto,  fe  ne 
pafsò  a  godere  l'eterno  premio.  Sì  infaufto  avvifo  portato  con  tanto  calore, 
meile  sì  gran  fpavento,  e  timore  nell'animo  de'Pittojefi,  che  fraftornando 
tutti  gli  umani  intere  il "i  andarono  applicandoli  all'opere  di  pietà,  e  a  l'ora* 
zioni,per  apparecchiarli  alla  morte,  e  non  fenza  vano  fofpetto;  poiché  tra* 
vagliando  orribilmente  la  Tofcana  quella  fiera  peftUenza,  per  la  quale  non 
folo  le  Città,  ma  le  campagne  ancora  vote  di  abitatori  quafi  affatto  Tettaro- 
no, foftenne  la  Città  di  Piftoja  infinite  calamità,  e  mi  le  ne,  ma  con  tanta  fe- 
verità,  che  unitoli  a  tormentarla  il  flagello  della  fame  non  fi  trovavano  ri- 
medi per  i  poveri  ammalati ,  nè  viveri  per  gli  affamati ,  e  quantunque  i  Cit- 
tadini provedeflero  molta  roba  da  macina,  e  ftimolaffero  i  Medici  a  fare  tut- 
ti i  medicamenti  curativi ,  e  preferva tiv i  dalla  pefte ,  non  poterono  nondi-* 
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meno  quelle  diligenze  fuperare  la  miferia  dei  poveri ,  e  dare  il  conveniente 
ajuto  agi*  infermi,  effendo  di  gran  lunga  potente  il  flagello  della  pene,  e 
della  fame  di  quello  foflero  giovevoli  gli  ajuti  ,e  rimedj . 

Del  fopraddetto  Miracolo  ne  fa  degna  ricordanza  Filippo  Scarpelli  con 
quelle  fuegraziofe,  e  piacevoli  rime,  le  quali  certificano  il  mio  racconto, 
e  mantengono  vivo  nella  mente  degli  uomini  un  fatto  degno  di  eterna  me* 
moria. 

Molti  lufiri  fon  già ,  t ho  età  fatte jf* 
Ad  una  ferva  tua  nel  letto  inferma , 
Cui  per  tuo  mezzo  Sanità  tonte ff e 
Il  fio  Signor ,  tome  la  fama  afferma  ; 
Tu  nunzia  fufli ,  e  tu  nel  muro  imfrefft 
Tue  bellezze  lafeiafti)  e  lo  conferma  t 
Che  dal  mille  tretento ,  &  quarant*  otto 
V  ifieffo  legno  è  antor  fano ,  *  incorrotto  , 
In  quello  mede  (Imo  tempo  modo  a  pietà  dei  poveri  viandanti  Lapo  di 
Luto,  fondò  lo  Spedale  di  S. Lucia  fuori  della  Porta  al  Borgo,  affine  avelle- 
rò i  medefìmi  qualche  ricovero  per  ripofare  la  loro  franchezza  da)  viaggio 
intra prefo,  e  ne  commede  il  governo  agli  Opera/  dell'  Opera  di  S.Jacopo. 

Governava  in  quelli  tempi  la  Cincia  di  Penna  Fra  Angiolo  Cancellieri*! 
Frate  de'  Servi  di  Maria  ,  creato  Vefcovo  da  Clemente  VJ. 

Efercitarono  con  gloria  di  fe,  e  della  Patria  Ja  carica  di  Capitano  di 
popolo  nella  Città  di  Siena  M.Bonifazio  Ricciardi;  la  carica  di  Pure  Uà  in 
detto  luogo  M.Lapo  Amman  nari  ;  la  carica  di  Poteftà  in  Arezzo  M.Currado 
Pancia  tic  hi,  al  quale  faccette  M.Giovanni  fuo  fratello,  e  ambedue  ebbero 
poi  il  merito  di  elTer  creati  Cavalieri  a  Spron  d'  oro  dal  Comune  di  Firen- 
ze, e  ornati  del  Cingolo  militare. 

Riportò  gloria  immortale  Niccolao  Cancellieri  quando  in  qualità  di 
Capitano  de' Fiorentini,  attediò  nel  proprio  Palazzo  Gualtieri  Duca  di  Ate- 
ne, per  il  quale  attedio  reftò  depolio  quel  Duca  dal  Governo  di  Firenze. 

Truffino  di  Bonifazio  Ricciardi  ebbe  la  gloria  di  eflcr  Cartellano  a  Pe- 
rugia, dichiarato  da  Benedetto  X.  detto  XII» 

Fu  celebre  per  la  Dottrina  Marcello  di  Fulvio  Cancellieri,  che  fu  Au- 
ditore della  Ruota  Romana. 

DM  Ann*  MCCCXUX.  di  Nofira  Salute: 
CAP.  XXIL 

CEffata  la  pelle,  e  la  fame,  che  nel  decorfo  anno  lafciarono  priva  quali 
adatto  di  abitatori  Piftoja ,  e  quei  pochi,  cht  fopravvifTero,  anguftiati, 
e  coturnati  a  tal  legno  ,  che  il  potevano  credere  racchetati  gli  animi  de'Cit* 
tadini  per  non  li  vedere  più  facinorofi ,  e  tumultuanti,  fi  pofe  il  comune  ne- 
mico ad  imprimere  nel  cuore  di  quei  pechi  avanzati  alla  moite  la  di  (unio- 
ne, dimodoché  nati  nuovi  d libidini,  non  fu  luogo  di  trattenere  il  furore,  e 
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io  {degno  delle  due  famiglie  Panciaticha,  e  Cancelliere ,  quali  per  alcune 
male  fodisfazioni  occotfe  tra  di  loro  medefime  vennero  a  riffe  tali, che  aven- 
do ciafeheduna  delle  parti  quantità  di  aderenti,  e  parziali,  feguirono  molte 
oca  (ioni ,  e  maggiori  ne  farebbero  fucceffe,  Ce  il  popolo  accodo  a  feparare 
>  i  tumultuanti,  non  fi  follerò  quelli  ritirati  alle  proprie  cale.  Vollero  però  i 
C  t  tad  ini  3  (Ti  curar  fi  dai  mali  maggiori,  e  a  tale  effetto  radunato  il  General 
Configlio,  fu  ordinato  farti  contro  dei  capi  diligente  inquifizione,  e  princi- 

I>t'ato  da  chi  conveniva  rigorofo  proceffo ,  comparvero  M.  Riccardo  Cancel- 
ieri,  e  M. Gio:  Panciatichi  capi  delle  nominate  Famiglie,  quali  quantunque 
domandaffero  perdono  dell'errore  commeflTo,  effendo  già  tra  di  loro  feg ul- 
ta la  pace  ,  furono  turtavolta  condannati  in  lire  500.  per  ciafeheduno  da 
pagarti  al  Comune  di  Piftoja,  e  furono  coftretti  a  ratificare  con  giuramento 
in  n  ei.  >  Configlio  quella  pace,  che  tra  di  loro  era  fegùita.  Contuttociò  non 
xeliò  m*i  dall'una  famiglia  deporto  quel  mal'animo,  che  aveva  con  l'altra, 
perchè  avendo  iCapi  più  per  timore  della  giù/tizia,  che  vaghi  di  quiete  fat- 
ta tra  di  loro  pace,  attendevano  giornalmente  a  provederfi  di  arme,  e  di 
gente  ,  e  alla  fine  pale  faci  fi  di  e  (fere  tra  di  loro  nemici  mortali,  dettero  l'ori- 
gine alle  fazioni  Pancia  ti ica ,  e  Cancelliere,  per  le  quali  (uccellerò  di  quelle 
cofe,  che  a  loro  fieffi,  a  parenti,  agli  anici,  e  alla  Città  e  (tre  me  rovine 
recarono  . 

lo  per  me  attonito,  e  Stupefatto  rimango,  che  i  Piftojefi  fenza  regione 
abbandonata  la  nativa  faviezza,  e  fattili  fazionarj,fomentaffero  le  paflìoni  di 
quelle  due  loro  Famiglie  particolari, per  anteporre  il  vanto  dell'altrui  mal- 
vagità alla  pubblica  quiete,  e  impiegaffero  tutte  le  loro  forze  contro  la  tran- 
quillità della  libertà  della  loro  Città ,  celebre  per  tutto  il  mondo  per  uomi- 
ni indurii ,  in  armi,  in  lettere,  e  fantità,  e  sì  l  a  via ,  e  prudente  nelle  fue  leg- 
gi, e  ne'fuoi  governi,  che  fino  le  ftraniere  Repubbliche  fi  fono  fervite  per 
elem piare  delle  fue  leggi:  e  pure  fu  così,  perchè  datifi  in  preda  agli  affan- 
ni, all'angofeie  fi  fpogliarono  di  ogni  ripofo,  e  facendoli  le  altrui  pafìioni 
comuni  a  tutti  loro,  perfero  libertà,  e  governo,  cofe  che  fino  a  quel  tem* 
po  non  fenza  invidia  degli  emoli  fi  erano  confervate. 

Avendo  l'anno  feorfo  pianta  amaramente  la  *  Città  di  Piftoja  la  morte 
del  fuo  Vefcovo,  e  amorevole  Cittadino  M.  Baronto  Ricciardi,  fegu'ta  del 
mefe  di  Agofto,  e  dovendoli  venire  all'elezione  del  fucceflbre,  fu  li  21. Ot- 
tobre proporlo  al  Pontefice  Andrea  Ciantori  di  nobil  Famiglia  Piftojefe,  e 
Piopofto  della  Collegiata  della  terra  di  Fageto  Diocefi  di  Ofimo,  e  ricono- 
feiuto  dalla  Santità  fua  per  foggetto  di  ottime  qualità,  lo  confacrò  Vefco- 
vo della  Diocefi  del  Dcfonto  Ricciardi . 

Effendo  la  Famiglia  Cancellieri,  e  per  le  ricchezze,  e  per  le  aderenze  in  1359. 
iil ima  grande  prelTo  tutti,  venne  in  tefta  a  M.  Riccardo  capo  di  quella  di 
fard  Signore  affoluto  della  Città  di  Piftoja  fua  Patria ,  e  a  quefto  fine  gua- 
dagnandoli con  la  liberalità,  e  le  cor  tede  il  feguito,  e  l'amore  del  popolo 
afpettava  il  tempo  opportuno  per  tentarne  l'acquifto,  e  avendo  già  ripiena 
la  propria  abitazione  di  un  buon  numero  di  perfone  sì  paefane,  come  fora- 
ftiere  corfe  un  giorno  inprovifamente  con  quelle,  e  con  i  fuoi  Cancellieri 
ad  aitalure  la  Piazza  ,  ed  il  Palazzo  degli  Anziani i  ma  accollo  il  Capitano 
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della  famiglia  degli  Anziani  con  la  Tua  gente,  e  con  effe  molti  Magnati,  e 
quantità  di  Popolo  minuto  aderente  a'  Panciatichi  refpinfero  con  impeto 
grande  il  Cancellieri,  quale  accorgendoli  del  pericolo  della  propria  vita,  fe 
ne  fuggì,  e  nella  cafa  del  Bondacchi  fuo  amico  fi  chiufe,  e  i  fuoi  fazionarj, 
vedendoli  lenza  il  Capo  rimarti  disordinati i ,  e  (confìtti,  fe  ne  fuggirono  dif- 
peratamente  per  Porta  S.  Marco  fuori  della  Citta ,  e  cosi  avendo  i  Panciati- 
chi  fuperato  Riccardo,  fi  portarono  fubito  con  gran  furia  ad  abbruciare  le 
cafe  de' Cancellieri .  Di  (  piacque  fuor  di  modo  a  Riccardo  la  disfatta  delle 
fue  cafe,  e  la  fuga  dei  fuoi  feguaci,ma  rifaputo  che  fotto  Marliana  lo  afpec- 
tavano,  fcalò  di  notte  tempo  le  mura ,  e  li  andò  a  trovare ,  e  prefo  il  ditel- 
lo di  Marliana ,  ivi  fi  fortificò. 

Rimafta  Piftoja  per  la  fuga  di  Riccardo  di  fazione  Panciatica,  che  vale 
a  dire  di  fazione  Ghibellina,  eiTendo  i  Panciatichi  Ghibellini ,  i  Fiorentini 
più  per  timore  di  perdere  il  maneggio  delle  cofe  loro,  che  per  favorire  i  Pi- 
ftojefi,  fecero  intendere  ai  mede  fimi  a  quali,  e  quanti  pericoli  flava  fotto- 
pofta  la  loro  Città  per  avere  ai  fianchi  Riccardo  Cancellieri ,  e  vicino  Gio: 
Vifconti  di  fazion  Ghibellina  Arcivefcovo  di  Milano,  e  Signore  già  di  Bolo- 
gna ,  e  di  tutta  la  Lombardia  ,  ambedue  con  fete  di  farfi  Signori  della  mede- 
fi  ma  ;  e  ad  effetto  di  afficurarfi  dei  loro  fofpetti  fpedirono  Ambafciatori  a  Pi- 
tto ja  ,  per  mezzo  dei  quali  offerfero  a' Cittadini  di  presidiare  a  loro  fpefe  la 
Città  per  renderla  ficura  infieme  con  la  loro  Firenze  da  si  potenti  nemici. 
Si  radunò  per  la  rifoluzione  di  quefto  affare  il  Configlio  ,  dal  quale  dopo 
diverti  pareri,  e  di  i  cor  fi  fu  aderito  alla  volontà  de*  Fiorentini  con  quelle 
condizioni . 

Che  i  Fiorentini  paghino  di  loro  proprio  tanto  la  Fanteria ,  che  la  Cavalleria  j 
the  farà  pofta  a  guardia  delU  Ctttà  di  Pifìoja . 

Che  la  gente  de'  Fiorentini  giuri  in  mano  de*  Pifiojefi  di  mantener  Pifioja  in  !$'<• 
Itero ,  e  pacifico  fiato ,  in  cui  di  predente  fi  trova» 

Che  la  foldatefca  Fiorentina  fia  tenuta  andare  contro  tutti  quelli)  che  voleffero 
tnolefiare  Pifioja ,  ancor  che  f afferò  i  Fiorentini  me  de  fimi  , 

Le  quali  cofe  accettate  con  grave  difficoltà  da' Fiorentini ,  mandarono 
M.Andrea  Salamoncelli  da  Lucca  con  cento  Cavalli,  e  cinquecento  Fanti, 
quali  tutti  giurarono  l'offervanza  delle  accennate  Capitolazioni. 

Di  tutto  qucfto  fu  intefo  da  un  fuo  amico  Riccardo,  quale  fenza  altro 
indugio,  credendo  tempo  opportuno  per  giungere  al  fuo  bramato  fine,  fi 
portò  a  Firenze,  e  con  finte  ragioni  facendo  credere  a' Fiorentini,  che  il 
Panciatichi  teneva  fegreto  trattato  di  dare  nelle  mani  del  Vifconti  Piftoja  , 
gl'indulte  ad  approfittarfi  dell*  occafione  per  venire  ad  effere  dominatori  di 
quella  .  Confegnarono  fubito  i  Fiorentini  a  Riccardo  una  buona  quantità  di 
foldati  a  piedi,  e  a  Cavallo,  e  gli  ordinarono,  che  di  notte  tempo  fi  portaffe 
#  ad  affaltare  Piftoja.  Cavalcò  Riccardo  verfo  la  fua  Patria,  e  giuntovi  nel 
cuor  della  notte,  li  fu  facile  di  fare  con  la  fcalata  in  effà  l'ingreffo,  ma  con 
poca  fortuna,  perchè  opponendofeli  i  Cittadini,  fu  coftretto  come  inferio- 
re di  forze  ad  abbandonare  l'imprefa,  e  fuggito  dalla  Città,  fi  accampò  fuo- 
ri di  Porta  Caldatica  poco  lungi  dalla  medefima .  Queflo  improvifo  affalto 
apportò  gran  faftidio  a'Piftojefi,  nè  permettendoli  le  tenebre  della  notte  il 
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rinvenire  l'afTalitore,  fretterò  fino  all'apparir  del  giorno  col  animo  irrefo- 
luto,  e  fofpefo,  per  mezzo  del  quale  (coperte  le  infegne  de' Fiorentini  in 
mezzo  al  Campo  nemico,  fi  fdegnarono  tanto  con  quella  nazione,  che  fubi- 
to  fi  pofero  alla  difefa  della  loro  Città  con  animo  rifoluto  di  perder  prima 
.  la  vita,  che  cedere  alle  forze  nemiche.  * 

Avvisò  in  tanto  Riccardo  a' Fiorentini  il  fucceffb,  quali  come  biafimati 
da  tutti  per  l'ingiuria  fatta  a'  Piftojefi,  principiando  a  dubitare ,  che  quelli 
come  configliati  a  non  fi  fidar  più  di  loro  non  fi  accoftaftero  all' Arcivefco- 
vo  di  Milano,  determinarono  di  non  tralafciare  l'incominciata  imprcfa,  e^ 
mandando  con  ogni  preftezza  un  rinforzo  di  uooo.  Pedoni,  e  800.  Caval- 
li, cinfero  quefti  da  per  tutto  Piftoja,  dimodoché  non  ebbe  più  luogo  di 
fperare  foccorfo  veruno.  In  quello  ftato  di  cofe  non  fi  perfcro  punto  di  a- 
nimo  gli  attediati ,  poiché  quantunque  fi  vedelTero  per  la  fofferta  pefte,  e  ca- 
reftia  fcarfi  di  gente,  e  di  viveri,  tuttavolta  eleggendo»"  per  loro  abitazione 
le  mura  della  Città  fi  pofero  pronti,  e  intrepidi  ad  attendere  alla  difefa  del- 
la loro  Patria,  e  a  tale  effetto  preparate  molte  caldaja  di  acqua  bollente, 
calcina ,  e  fatti  per  offendere  i  nemici  quando  fi  fofTero  avvicinati ,  e  ogni 
forta  di  arme  ofFenfive,  e  difenfive  fi  difpofero  di  prima  morire,  che  eflere 
infedeli  Cittadini  alla  Patria.  Veduta  i  Fiorentini  l'intrepidezza  de' Piftojefi, 
prima  di  principiare  la  zuffa  mandarono  loro  Ambafciatorì  affine  di  agevo- 
larli ad  un  gmfto,  e  doverofo  accordo.  Allora  i  Piftojefi  radunarono  il  Ge- 
neral Configlio,  quale  ordinò  a  Gio:  Panciatichi,  arbitro  in  quei  tempi  delle 
cofe  di  Piftoja,  che  fi  portalTe  al  Campo  nemico,  e  trattafle  con  quel  Gene- 
Tale  l'accordo  a  nome  della  Città.  Eloqui  il  Panciatichi  la  commiffione,  è 
dimofhato  a'CommilTarj  Fiorentini,  che  erano  giunti  di  frefeo  nell'efercito 
nemico, quanto  fi  querelavano  i  fuoi  Concittadini , che  in  quella  forma  fofle 
ricompenfata  dal  Comune  di  Firenze  la  loro  fedeltà,  reftarono  quelli  atto- 
niti ,  e  ftupefatti,  e  confefTate  le  calunnie,  che  Riccardo  aveva  date  a  lui  ftef- 
f o ,  e  a  tutti  i  Piftojefi ,  afficurarono  il  Panciatichi,  e  tutto  il  popolo  Piftoje- 
ie  e  della  quiete,  e  della  pace,  e  che  ì  loro  principali  non  avevano  altra  mi- 
ra, che  prefidiare  a  fue  fpefe  la  Città  di  Piftoja,  come  poco  fa  li  avevano 
detto,  per  difender  quella  ,  e  il  loro  ftato  Fiorentino  dalle  forze  di  Gio:  Vii- 
comi  Arcivefcovo  di  Milano,  e  che  tanto  lui ,  che  i  fuoi  Concittadini  nien- 
te temettero  di  Riccardo  Cancellieri,  perchè  refterebbe  aggiuftato  l'affare 
con  fodisfazione  di  tutti.  Ritornò  dal  Campo  nemico  il  Commiffionario ,  e 
rapprefentato  a' Piftojefi  quanto  aveva  ottenuto  in  rifpofta,  fu  fubito  radu- 
nato il  General  Configlio,  ove  dopo  varj  difeorfi  fu  deliberato  doverli  aderi- 
re al  fentimcnto  de' Fiorentini,  dopodiché  fu  il  prefidio  Fiorentino  in  Pifto- 
ja con  le  appretto  Capitolazioni  accettato. 

Che  i  Fiorentini  tengbino  in  Pifloja  a  loro  foldo  due  Capitani  da  eleggerfi  ano 
dai  Comune  dt  Firenze ,  e  V  altro  da*  Piffojefi . 

Che  ciafean  Capitano  abbia  /otto  di  fe  la  metà  della  foldatefca  Fiorentina. 
Che  detti  Capitani  giurino  dt  difender  Piftoja  da  cbi  volt ffe  turbare  il  (no  go- 
verno ,  e  pacifico  ftato ,  in  cui  fi  ritrova ,  ed  il  mede  fimo  giuri  di  fare  il  Popolo 
Fiorentino  • 

Che  i  Fiorentini  tengbino  a  loro  foldo  falciente  foldatefca  a  guardia  di  Serra* 
valle  >  e  della  Sambuca.  Che 
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Che  in  Piftoja  Jìano  rtmcflì  tutti  i  Guelfi  /tacciati  Julia  tnedefima  aflitme  con  $ 

Cancellieri . 

Quefte  condizioni  con  giuramento  dalle  parti  accettate  operarono,  che 
i  Fiorentini  eleggeffero  per  loro  Capitano  Albertaccio  Ricafoli  di  Firenze, 
e  i  Piftojefì  M.  Geri  Salimbeni  di  Siena,  quali  oflfcrvate  le  debite  folennit» 
entrarono  con  200.  Cavalli,  e  300.  Pedoni  a  guardia  di  Piftoja,  e  pacificato 
Riccardo  Cancellieri  con  i  Panciatichi  fu  per  opera  de'  Fiorentini  con  tut- 
ti i  fuoi  feguaci  in  Piftoja  rimeflb,  e  redintegrato  di  ogni  danno  dalla  Cit« 
tà  ricevuto  . 

Avendo  in  quefto  tempo  V  Arcivescovo  di  Milano  data  V  intefa  a'  Ghi- 
bellini di  Tofcana,  e  Lombardia  fuoi  confederati  di  volere  renderG  fogge»* 
la  Città  di  Firenze,  meffe  infieme  con  il  loro  confentimento  un  efercito  d 
diecimila  Cavalli,  e  feimila  Pedeftri,  e  inviatolo  per  la  Montagna  di  Piftoja 
gi unfe  alla  Sambuca,  la  quale  per  negligenza  de' Fiorentini  eflendo  fprovi- 
fta  affatto  di  gente,  occupò,  e  quella  fortificata,  e  di  gente  munita,  calò 
in  luogo  piano  vicino  a  Piftoja,  ed  ivi  fi  fermò.  Mentre  flava  quivi  Peler- 
emo Ghibellino  accampato,  fece  intendere  il  fuo  Generale  a' Piftojefì,  che^ 
era  venuto  in  loroajuto,  e  foccorfo  contro  i  Fiorentini,  perciò  fi  difponef- 
fero  a  riceverlo,  altrimenti  averebbero  provato  l'impeto  delle  fue  forze  . 
Negarono  i  Piftojefì  collantemente  1'  ingrefTo  nella  loro  Città  alla  furia  di 
tanta  gente  ,  la  quale  dopo  la  dimora  di  più  giorni  di  alTedio  vedendo  non 
poterne  ricavare  alcun  frutto,  prefe  il  cammino  verfo  la  Città  di  Firenze,  e 
prefTo  le  mura  di  quella  pofe  gli  alloggiamenti,  di  dove,  dopo  lungo  tempo 
non  potendo  il  fuo  Generale  dare  esecuzione  ai  fuoi  macchinati  dilegni ,  fe« 
ce  partenza  • 

L*  efTerfi  allontanato  l'efercito  del  Vifconti  dalla  Città  di  Firenze  non 
M%  diminuì  punto  il  timore  a' Fiorentini ,  anzi  entrando  in  maggior  lofpetro, 
attefero  tempre  più  a  fortificarti,  e  a  prò  veder  fi  del  bifognevole,  per  potere 
refi  Aere  alle  forze  di  quello,  e  a  quefto  fine  domandarono,  e  ottennero  da* 
Piftojefì  diecimila  Fiorini  con  la  condizione  di  renderli  in  termine  di  due.» 
anni.  Contuttoché  i  Piftojefì  fi  fpropriafTero  del  denaro  per  follie vo  degli 
altrui  hi  log  ni,  non  tralafciarono  per  quefto  di  provedere  anche  alle  necefli* 
tà  del  proprio  Stato,  poiché  avendo  mefTa  infieme  buon  numero  di  foldaref- 
ca  a  piedi,  e  a  cavallo,  la  inviarono  a  recuperare  il  Caftello  di  Mammiano, 
che  alcuni  eftranei,  oltre  a  travagliare  la  Montagna  con  ribalderie  infinite, 
avevano  efpugnato,  e  riufeita  felicemente  l'imprefa,  reftarono  non  folo  fu- 
gati i  ribaldi,  ma  libera  affatto  la  Montagna  da  ogni  altro  male,  e  pericolo. 

In  quefto  medefìmo  tempo,  o  poco  dopo  i  Fiorentini, quantunque  no- 
jatì  dalle  Genti  dell'Arcivescovo  di  Milano,  operarono  infieme  con  altri  coU 
legati  di  parte  Guelfa,  che  in  Piftoja  fi  faceffe  la  radunata  di  quantità  gran- 
de  di  foldati,  con  i  quali  obbligarono  Francefco  Antelminelli  a  diloggiare 
da  Barga,  e  vergognofamente  fuggircene  a  Lucca. 

Principiandoli  da  per  tutto  a  dare  orecchie  ai  trattati  di  pace,  per  met« 
ter  fine  una  volta  a  tante  rovine  dell'Italia,  fu  finalmente  concbiufa  tra  tilt* 
,351«  te  le  Città  Guelfe  della  Tofcana  cioè  Firenze,  Siena  ,  Piftoja,  Perugia ,  Arez- 
zo, Citta  di  Caftello,  e  altre  da  una  pane,  e  Gto;  Vifconti  dall'altra  eoo, 

alcu* 


-- 
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alcuni  patti,  e  condizioni,  tra  !e  quali  che  il  Vifconti  rilafli  liberamente  iru 
mano  a'Piftojefi  i  Cartelli ,  e  Fortezze  di  Piteccio,  di  Torri ,  di  Treppio,  di 
Follato  ,  di  Monticelli,  e  della  Sambuca,  e  che  da  ciafeuna  delle  parti  fi  ri- 
mettine tutti  li  cfiliati,  e  banditi;  in  vigore  della  qual  condizione  fu  rimer- 
ia in  Piftoja  la  famiglia  Amraannati,  e  quella  de' Tedici,  Vcrgiolefi,  e  Gual- 
freducci,  e  altre,  e  furono  loro  redimiti  tutti  i  fuoi  beni:  e  allora  fu,  che 
tornò  in  Piftoja  l'Abate  Ormanno  Tedici,  e  perchè  era  ormai  vecchio,  fe 
ne  morì  dopo  due  anni  in  età  di  72. 

Stando  tuttora  Riccardo  Cancellieri  di  mal  animo  verfo  la  cafa  Pancia- 
fichi  ,  non  tralasciava  occafione  di  munirfi  di  quello  ,  che  li  fembrava  al  1JJ4. 
iuo  fine  giovevole,  e  a  tale  effetto  fatta  intrinieca  amicizia  con  il  Capitano 
delle  guardie  de' Fiorentini ,  li  pareva  potere  di  quello  far  capitale  in  ogni 
occorrenza;  ma  i  Pandatichi,  che  ciò  non  fentivano  troppo  bene,  fi  dolfero 
moito  con  i  Fiorentini,  quali  avendo  licenziato  quel  loro  miniftro,  li  por- 
tavano a  vivere  quieti,  e  deporre  le  armi ,  perchè  ad  ogni  gran  colto,  ce  me 
autori  della  pace  tra  quelle  famiglie,  volevano  manteneva .  In  quello  mentre 
nati  alcuni  diflapori  tra  quei  della  famiglia  Cancellieri  ,  Schiatta  di  quella 
Agnazione  Pievano  del  Montale  col  feguito  de'  Panciatichi  incolpando  M. 
Riccardo  preiìb  i  Fiorentini,  che  macchinava  contro  di  loro  gran  tradimen- 
ti, fecero  quelli  contro  e  l'uno,  e  l'altro  rigorofo  procedo,  e  ritrovato  in- 
nocente Riccardo,  furono  i  capi  della  follevazione  con  l'accufatore  i  e  vera- 
mente caligati,  e  Riccardo  alToluto.  Frenati  tra  tanto  i  tumultuanti  in  Pi- 
ftoja, godeva  quella  una  pace  tranquilla,  quindi  i  di  lei  Cittadini  penfarono 
a  rimettere  in  buono  flato  le  cofe  loro ,  e  a  tale  effetto  facendo  una  vi  (ita* 
generale  alle  loro  Cartella,  e  Fortezze,  e  trovatele  in  cattivo  ftato,  ordina- 
rono li  28.  Marzo,  che  prontamente  follerò  rifarcite,  e  rifatti  tutti  gli  ar- 
neil,e  armature,  e  ogni  altra  cofa  attenente  al  neceftario  mantenimento  di 
una  buona  dìfcfa,  acciò  niente  manca  (Te  nelle  differenze,  che  porelTero  oc- 
correre; in  fequela  di  che  l'anno  feguente  eftefero  alcuni  capitoli  fopra  la 
cutlodia  delle  medefime  Cartella,  e  Fortezze,  e  li  18.  Decembre  1355.  furo- 
no dal  General  Cofiglio  approvati. 

In  quello  tempo  medefimo  riconofeendo  i  Piftojefi  eflcre  di  vantaggio 
alta  loro  Città  liberarli  dall'annuo  tributo  di  uno  Sparviere,  che  il  loro  Co- 
mune  pagava  a  Cafa  Mazzinghi  Signora  di  Campi,  per  eflcrG  quella,  come_» 
ricca ,  e  potente,  obbligata  preftare  ajuto  a  Piftoja  in  tempo  di  guerra,  fi  ac- 
cordarono con  detta  famiglia  di  eftinguere  quel  pefo  con  lo  sborfo  di  225. 
Fiorini  di  oro,  e  feguito  il  pagamento  li  \.  Novembre  1355.  per  carta,  fir- 
mata da  Jacopo  di  Francefco  di  Simone  Norajo  ,  reftò  Piftoja  libera  da* 
quell'aggravio,  e  da  ogni  inquietudine,  che  foleva  molte  volte  per  quefto 
fatto  accadere* 

Partito  l' Imperator  Carlo  IV.  dalla  Germania  con  foli  trecento  Cava- 
lieri ,  fe  ne  fcefe  con  quelli  in  Italia  pacifico  affatto,  e  non  armato,  dove 
da  per  tutto  nelle  Città  fu  ricevuto  fenza  contrailo  qual  Sovrano  Signore  di 
tuttto  il  paefe.  Entrato  in  Tofcana,  fi  portò  a  Lucca ,  ove  fu  trattato  magni- 
ficamente, ma  difguilati  t  Lucchefi  per  non  aver  egli  voluto  concederli  la 
domandata  libertà  (la  quale  li  concerie  nella  feconda  venuta ,  che  fece  in  Ita- 
lia) 
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lia  )  furono  caufa  ponili  ma ,  che  accelerale  la  Tua  partenza  dalla  loro  Citta  » 
e  s'incaminafle  a  Roma  per  ricevere  la  Corona  Augufta. 

Giunto  in  Roma  l'Imperatore  predetto  fuit  exceptns  honore  w/f**W ,  ed  ef- 
fendo  {eguita  con  pompa  folenne  la  di  lui  incoronazione,  (pedi  Cubito  a  bella 
pofta  Leonardo  da  Caftiglione  Aretino  a  rendere  ime  fi  i  Piftojefi  con  lettera* 
de*  5.  Aprile  1355.  con  quefto  indrizzo  —  Nobilibut  Autbianit  Communi s ,  & 
¥  apuli  Cimit.  Tiftor.  noftris ,  &  ftcr$  Romani  Impera  Vicariti ,  &  Fidelibur  dtle&ts  — 
Correndo  voce,  che  l'Imperatore  fofle  per  ritornare  in  Tofcana,  fta- 
vano  i  Piftojefi  con  grande  anfieta  della  di  lui  venuta  ,  quando  finalmente 
portatoli  a  Pifa,  fpedirono  a  quella  volta  Ambafciatori,  quali  andati  avanti 
la  per  fona  di  Celare ,  e  reverita  la  Ma  e  ila  Tua  a  nome  della  Città  di  Piftoja, 
li  baciarono  nel  Duomo  di  Pifa  inginocchioni  il  piede,  che  così  allora  era 
il  coli  urne  dei  fudditi  coli'  Imperatore  loro  Sovrano,  e  dato  ogni  altro  le- 
gno di  vaflallaggio  con  giuramento  di  fedeltà ,  ne  riportarono  la  conferma 
in  ampi  ufi  ma  forma  di  tutti  i  privilegi,  concetti  alla  loro  Città  dagl'  Impera- 
toti a  precettori  ;  e  volendo  la  Macftà  fua  ufare  con  i  Piftojefi  liberalità,  e  di- 
moli  razione  di  affetto,  dichiatò  gli  Anziani,  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia  per 
le  cofe  della  loro  Città,  e  di  tutto  lo  fiato  loro  Vicarj  fuoi,  e  dell'Imperio 

£er  tutto  il  tempo  di  vita  fua  con  piena,  e  aitoluta  amminin"  razione  :  favel- 
1  in  quefta  guifa  il  diploma  dato  in  Pifa  Tanno  primo  dall'Impero  Roma- 
no fottO  di  l6.  Maggio  1355»,  Ambiano;  ,  ist  Vexilliferum  Juflitia  P apuli ,  (sT 
Communi*  tiflorii ,  qui  nane  fant ,  ist  prò  tempore  fuertnt ,  ig  non  altot  animo 
deliberato ,  fono  Primi  pam ,  p  race  rum ,  ist  Baronum  nofirorum  accedente  con  fi  ho  ,  i« 
no/Ir os  generala ,  ét  irrevocabile s  Vicario!  foto  tempore  njitd  no/Ira  conti ttmmus  % 
faa  tu  ut ,  ist  creamus ,  ut  ntidelicet  ipfi ',  &  non  alti  fmt ,  igt  effe  debeant  genera* 
ict,  &  irremoc  abile  s  Vicarti  tempore  mita  noflra^  Jtcut  pradicitnr  ,cum  adminiBra* 
tione  plenaria  in  C imitate  TiJìortiì  &  ejms  Comitati)  oc  etiam  dijinflu,  ist  i» 
omnibus  Terris ,  Caftrit ,  &  Locit  iste. 

Quella  concezione  dell'Imperatore,  fatta  a' Piftojefi  di  governarti  fecon- 
do le  leggi,  e  lodevoli  loro  confuetudini  in  libero  fiato  popolare  fotto  il 
reggimento  degli  Anziani,  e  Gonfaloniere  di  Giuftizia ,  fece  godere  guitta- 
mente ai  medefimi  una  fpecie  di  Libertà ,  che  non  poterono  mai  per  firade 
indirette  ftabilire;  ma  non  venne  a  efiinguer  l'alto,  e  fupremo  dominio,  che 
Cefare  aveva  fopra  la  Città  di  Piftoja ,  perchè  circonfcritta  dai  giufii  patti 
mantenne  la  Città  dipendente,  e  foggetta  all'Imperio.  E  che  l'alto  dominio 
di  Cefare  fopra  la  Città  di  Piftoja  reftafle  nel  Aio  vigore ,  ce  lo  manifefta  1* 
Archivio  di  S.Jacopo,  quale  ci  fa  vedere  un  diploma  del  medefimo  Carlo 
IV»  de'  29.  Gennajo  1316*.,  con  cui  vien  concetto  al  Conte  Fendo  il  cenfo 
annuo  di  Fiorini  400.,  che  la  Città  di  Piftoja  pagava  all'Imperio,  e  del  pa« 
gamento  del  medefimo  cenfo  fi  vede  la  ricevuta  (otto  dì  2$.  Decembre  13 5^. 

Avendo  i  Piftojefi,  come  fi  ditte,  ben  prefidiate,  e  provifte  di  ogni  bi« 
fognevole  tutte  le  loro  Cartella,  e  Fortezze,  attendevano  alla  confervazione 
della  pace,  e  al  mantenimento  dei  loro  privilegi ,  e  come  che  fi  temeva  che 
fotte  per  pattare  in  Tofcana  a  danno  della  mede  (Ima  l'efercito  della  gratu 
Compagnia  di  Tcdefchi,  comandato  dal  Conte  Landò,  così  fi  collegarono  a 
difefa  comune  i  Fiorentini,  Pifani,  Piftojefi,  Perugini,  Volterrani,  e  altri 

popo- 
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popoli,  ed  eflendo  fiate  eftefe  le  Capitolazioni,  furono  li  18.  Febbrajo  rati- 
ficate da*  Collegati  nella  Cine  fa  di  S.  Lorenzo  di  Montevarchi;  dopodiché  a- 
vendo  i  Piftojefi  per  quanto  fi  afpettava  loro,  foccorfo  i  Fiorentini  di  800. 
Cavalli,  e  900.  Fanti,  ftavano  a  buona  guardia  del  loro  flato. 

Leggo  ancora  come  in  qucfto  medefirno  anno  volendo  i  Fiorentini  ri» 
durre  il  Fiume  Agna  nel  fuo  antico  letto,  fcriflero  a*  Piftojefi  per  concerta- 
re con  i  medefimi  il  modo  più  facile,  e  più  utile  per  sfuggire  le  Arida,  e  t 
lamenti  degl*  inrerefTati  ;  e  perche  fino  adeflb  avevano  ufata  con  i  Piftojefi 
ualche  fona  di  famigliarità,  quefta  volta  prefi  da  ftimolo  di  rtfpetto,  e  di 
ima,  inviarono  a  quelli  la  lettera  de' 28.  Novembre  1355.  col  foprafcmro 
di  quefto  tenore  —  Nobi  libati  &  Potentibus  Vtris  Domini  $  Antbianis ,  &  VexiU 
//fero  Jufliti*  Cintoti*  Pijlorii  amieir  Cutijfimis . 

In  oueft'anno  pure  il  Vefcovo  di  Narni,e  F.Francefco  di  FulignoCom- 
mefiarj  eletti  nella  Città,  c  Diocefi  di  Piftoja  dall'Cardinal  Egidio  per  pro- 
cedere rigorofamente  contro  certi  eretici,  fuddelegaiono  la  loro  autorità  a 
M.  Andrea  Vefcovo,  e  a  F.  Angiolo  Agoltiniano,  come  ci  dice  la  carta  de' 
18.  Maggio  1356.  firmata  da  Gio:  degli  Ughi  Notajo;  dopodiché  quefto  Vef- 
covo refe  li  19.  Settembre  l'anima  al  fuo  Creatore,  lo  che  ci  ratifica  l'ifcri- 
zione  fatta  l'opra  il  marmo,  che  ricopre  il  di  lui  corpo  nella  navata  di  mez* 
zo  della  Cattedrale  di  S.  Zenone . 

Hit  jaeet  R.  Pater ,  de  Dominar 
Dominar  Andreas  de  Ciantorit  de  Pijìorio 
01  im  Epifcopu;  Piflorienjit 
Do  fior  atriafj:  jarir , 
Qui  obtit  im  Domino 
McccLvi.  die  Xtx.  Sesterni, 
Cajar  anima  reqaiefcat  tn  fare* 

11  luogo  di  quefto  Vefcovo  trovo  occupato  l'anno  feguenre  da  Fra  Remi- 
gio Pitiojefe,  che  così  lo  dice  il  Catalogo  de' Padri  Agostiniani,  infigneTeo- 
logo,  e  zelante  Predicatore  dell'Ordine  degli  Eremitani  di  S.  Agoftino. 

Rifedeva  con  fplendore  della  Patria  l'opra  la  Sedia  Episcopale  di  Spole- 
ti  M.  Gio:  Sidofi,  o  Sodogi  da  Piftoja ,gratiflìmo  a  Innocenzo  VI.,  quale  ar- 
ricchì il  teforo  di  S.Jacopo  con  parte  del  legno  della  Santa  Croce,  alla  fine 
colmo  di  meriti  morì  nel  1371.  con  fama  di  Santità. 

Era  Teologo,  e  Predicatore  celeberrimo  Fra  Gio: Bracali,  Eremitano  di 
S.  Agoftino  * 

*  Era  di  luftro  alla  famiglia ,  e  a  Piftoja  Bartolomeo  di  Riccardo  Cancel- 
lieri Viceré  nell'Abruzzo,  e  poi  al  fervizio  del  Duca  d'Efte  di  Ferrara,  a- 
vendo  antecedentemente  foftenuta  con  integrità  di  giuftizia  la  carica  di  Po- 
teftà  nella  Città  di  Bologna . 

Devo  ridurre  a  memoria  come  i  Piftojefi  riconobbero  il  merito  di  M. 
Gio:  Franchi,  poiché  facendolo  Operajo  di  S.Jacopo  Apoftolo  per  tutto  il 
tempo  della  vita  (ua  l'ornarono  del  Cingolo  militare,  e  lo  vcftirono  folen- 
nt mente  iopra  l' Altare  della  Cappella  di  S.  Jacopo  di  velie  lunga  paonazza 
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con  maniche  grandi  foderata  di  pelle  di  vajo  all'ufo  de' Senatori  Romani , 
permettendoli  veftir  fempre  in  quella  forma. 

Angiolo  Lazzari  Poteftà  di  Siena  nell'Anno  1349. f  dopo  la  terminazio- 
ne deli'  Urìzio  datoli  il  Sindacato,  e  trovato  debitore  di  più  fomme  di  de-, 
naro,  che  doveva  a  più  Cittadini  Sanefi,  fu  fatto  carcerare,  ma  rieonofeen- 


TJando  la  Città  di  Piftoja  godeva  qualche  fona  di  quiete,  parve  che  il 


comune  nemico  facelfe  gli  ultimi  $forzj  per  difturbarla,  poiché  venu- 
to ni  tetta  agli  abitanti  della  Montagna  alta  di  liberarti  dalla  ioggezionc  de' 
Piftojefi,  ft  levarono  con  la  ribellione  dalla  loro  obbedienza,  lo  che  fu  di 
fenfìtivo  difpiaccre  a  Piftoja  per  la  perdita,  che  aveva  fatto  di  tanti  belli  ,  e, 
ricchi,  e  popolati  Camelli;  quindi  penfando  i  Cittadini  al  danno  grande, 
che  risultava  al  loro  Comune,  determinarono  di  abbandonare  il  rigore,  e* 
procurare  con  la  dolcezza  nuova  obbedienza  dai  loro  ribelli;  e  principiane 
do  ad  addolcire  gli  animi  di  quei  popoli  con  dentarli  dai  dazj,  e  gravezze 
impofte  loro,  e  con  liberarli  da  tutte  le  condannagioni ,  e  rimettere  i  loro 
banditi  fenza  fpefa  veruna,  ritornò  quel  valto  paefe  all'obbedienza  di  Pifto- 
ja, e  tutti  i  Cartelli  predarono  a  quella  nelle  forme  lolite  il  giuramento  di 
fedeltà.  Allora  il  General  Configlio  ammelTe  alla  Cittadinanza  Piftojefe  alcu- 
ni delle  prime  famiglie  di  S.  Marcello,  di  Curigliano,  di  Lizzano,  e  Popil- 
jio,  e  fopprimendo  tutte  le  Potertene  di  quel  luperiore  terreno,  determinò 
doverli  in  luogo  di  tanti  Poterti  mandare  in  quelle  parti  un  fol  miniftro  con 
titolo  di  Capitano ,  al  quale  furono  addolTati  tutti  gli  affari  civili  di  quel 
vailo  paefe  —  Et  quod  per  Con.  Piflor.  mtttatur  in  Montaneaw  fuperiorem  wt»t 
Capitaneut  *Wr,  fnffic,ent ,  &  Qnelfut  forenfit  emm  ti! a  fornita ,  Ja/ario ,  patttr% 
tnodity  condttionibmt  %  &  officio ,  ut  Confitto  Pepali  •videbttur  ,  plaeebit.  A  que- 
fto  nuovo  miniftro  fu  deteinato  per  fua  refidenza  il  folito  Cartello  di  Mura, 
di  dove  rimollo,  li  fu  ordinato  l'anno  il  rifedere  a  Lizzano,  e  di  poi 
per  le  Capitolazioni  de'  1  j.  Novembre  1373.  fu  obbligato  a  ftare  di  refiden- 
za a  Cutigliano  —  Capitanent  cura  fuis  Not.%  &  famulis  teneatur  rejidenttam 
Juam  facete  in  Villa  Cutigliani  e  aveva  l'obbligo  di  fare  almeno  ogni  mefe 
il  giro  de*  Cartelli,  e  tener  ragione  nella  Sambuca,  come  faceva  il  Poteftà 
della  medefima;  e  come  che  l'anno  1373.  nacquero  gran  ditta  pori  tra  i  Pi- 
ftojefi intorno  al  regolamento  della  nuova  riforma  de' Magiltrati ,  così  fu 
neceftario  a'Piftojefi  medefimi  il  chiamare  per  mediatori  i  Fiorentini,  qua- 
li per  mezzo  di  quattro  dei  loro  Cittadini  inileme  con  gli  Anziani,  e  al- 
tri pochi  Piftojefi  regolarono  le  leggi  di  tutti  i  pubblici  Ufizj,  e  capitolando 
ancora  fopra  il  Capitanato  della  Montagna  ,  ftabilirono  ,  che  dovette  efler 
fempre  Fiorentina  la  perfona,che  doveva  foftcoer  quella  carica;  quindi  da* 


DdCAnno  MCCCIVUL  di  Nofira  Salute. 


CAP.  XXIIL 


to 


i  bv  G000J 


DELLA  OTTf  DI  T1ST0JA.      Caf.  XXIll.  $1* 

to  luogo  alla  nuova  legge  fi  trova,  che  fcmpre  un  Fiorentino  ha  ottenuto 
quel  pofto.  La  prima  abitazione  in  Cutigliano  per  quefto  miniftro  fu  prefa 
a  pigione,  ma  non  apportando  il  decoro,  che  conveniva,  fu  li  6.  Settembre 
1977.  comperato  il  fito,  per  rogito  di  Gherardo  di  Jacopo  da  Samminiato 
Notajo  ;  ove  fu  fabbricato  il  Palazzo  Pretorio ,  e  reftando  poi  quefta  refi- 
denza  rimodcrata  ,  fu  detto,  che  il  Capitano  della  Montagna  ftar  dovette 
colla  fua  corte  quattro  meffa  Cutigliano,  quattro  mefi  a  Lizzano,  e  quattro 
meli  a  S*  Marcello  j  e  nel  151 2.  in  dita  dopo  che  fu  da'Ljzzanefi  gettato 
dalle  fineftre  il  Capitano  ,  fu  riabilita ,  e  fermata  la  refidenza  di  quefto  mi- 
niftro per  fei  mefi  a  Cutigliano  ,  e  per  fei  mefi  a  S.  Marcello,  come  anche 
al  preferite  fi  coli  urna. 

Eftèndo  dunque  flato  appoggiato  tutto  il  governo  della  Montagna  fu« 
pcriore  di  Piftoja  al  nuovo  Ufizio  di  Capitano  ,  reftarono  anche  in  minor 
numero  gli  Ufiziali  da  eleggerli  da' Piftojcfi  nei  luoghi  di  loro  giur.ifdizione, 
all'elezione  dei  quali  continuamente  invigilando,  ritrovo,  che  fornivano  di 
Poteftà  folamente  i  luoghi  infrafcritti,  cioè  . 

Poteftà  di  Crefpore  ,  e  Lanciole  . 

Poteftà  di  Calamecca  . 

Poteftà  di  Marliana . 

Poteftà  di  Cafore  del  Monte,  » 
Poteftà  della  Serra. 
Poteftà  di  Piteccio,  e  Sammumè. 
Poteftà  di  Satornana ,  e  S.  Felice . 
Poteftà  di  Brandeglio,  e  Poteftà  di  Beln'guardo. 
*-     Poteftà  di  Valdibura  . 

Poteftà  di  Momigno,  e  Montagnana. 
Poteftà  di  Treppio,  Torri,  e  Foftato  • 
Poteftà  del  Montale. 
Poteftà  di  Alluna . 

-  Poteftà  di  Lardano. 
Poteftà  di  Serravalle. 
Potettà  di  Tizzana. 
Poteftà  di  Quarrata,  e  Buriano^  « 
Poteftà  della  Cartellina. 
Poteftà  di  Vinacciano  . 
Poteftà  di  S.  Quinco,  e  S.  Mato. 
Potettà  di  Montemagno  . 

-  Poteftà  d'Ifole,  e  Verguole,  e  S.  Ripoli* 
Poteftà  di  Cafale. 
Potettà  di  Vizzano. 

Poteftà  di  Vignole.   

Poteftà  di  Luvicciana,  e  Valdibifenzo.* 
Poteftà  di  Piuvica  . 
Poteftà  di  Cecina . 
Poteftà  di  Caftro ,  e  Conio . 
Potettà  di  Lamporecchio  ,  e  Orbignano. 

Si*  LeJt* 
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L'  elezione  di  quelli  miniftri  ebbe  durazione  fino  all'  anno  1401.  ,  in  cui 
«Vendo  Roberto  Imperatore  con  Tuo  Diploma  ,  i pedi ro  li  4.  Luglio  in  Ma* 
gonza  ,  dichiarati  Vicarj  Tuoi,  e  dell'Imperio  il  Gonfaloniere,  e  Priori  dell' 
arci  della  Città  di  Firenze,  li  ibttopofe  molti  luoghi  della  Tofcana ,  tra  i 
quali  fi  legge  ta  Città  di  Piftoja:  in  fequcla  di  che,  e  del  timore  dei  Tuoi  ri- 
belli avendo  i  Piftojefi  conirgnato  il  governo  della  loro  Città  ,  e  l'entrate», 
della  medefima  ai  predetti  Vicari,  fornirono  quelli  di  un  CommefTario  Fio* 
reatino  Piftoja»  le  aggiungendo  al  Capitanato  della  Montagna,  Cala  mecca, 
Crefpole,  e  Lanciole,  iiduù*ero  1'  anno  1402.  tutte  l'altre  Potefterie  al  nu- 
mero di  quattro /ola  mente4  che  fono 

Potefteria  del  Montale  . 
■  1  Potefteril  di  Tizzana*.  1  u 

Potefteria  di  Serravate*   >v  •  1! 
.  •  c  Potefteria  di  Lardano:.  htV  - 

e  ponendovi  per  Potcftk  un  Fiorentino,  lì  fottopofero  tutti  quei  luoghi, 
che  a  tante  Potertene  erano  foggetti*  ,  : 

Mentre  i  popoli  di  Montevetturintì  rtirono  per  mezzo  de'Pefciatini  pa- 
cificati con  i  Piftojefi,  venne  inquietata  la  Tofcana.  da  numerofo  efercito  di 

M59-  Tedefchi,  comandato  dal  Conte  Corrado  di  Landò,  quale  girando  per  la  me- 
defima,  e  niente  temendo  di  un  efercita  di  ottomila  pedone ,  con  il  quale 
gli  fi  oppofero  i  Fiorentini  ajutati  da'Piftojefi,  teneva  in  fofpetto  tutta  quel- 
la Provincia.  Alla  fine  andato  ad  accamparli  nei  fontorni  del  Pefciatino,  e 
del  Piftojefe,  fu  ristretto  da  M.  Riccardo  Cancellieri ,  che  li  comparve  inaf- 
penar  amente  a  ridolTo  con  nume  rola  foldatclcj  a  Cavallo,  dalla  quale,  per- 
chè fempre  crefeeva  di  forze  ,  e  di  popolo  di  quei  contorni,  atterrito  ,  fu 
forzato  lenza  che  poteffe  fare  impreìa  veruna  ad  ufcir  di  Tofcana. 

Erafi  in  quello  tempo  re  fa  in  Piftoj*  ipfop^oriabile  il.  lufib  donnefeo, 
poiché  eccedendo  taluni  le  proprio  forze  impinguavano  le  cafe  di  debiti ,  al- 

*'  la  qual  cofa  per  recare  i  Cittadini  opporruno  rimedio,  ette  fero  leggi  sì  rigo- 
rofe.che  datofi  luogo  all' oflcrvanza  delle  medeGme ,  ne  rifuliò  notabile 
giovamento  alla  Città  ,  e  a  tutto  lo  fiato  Piftojefe.: 

Paflando  male  fodisfazioni  tra  i  Fiorentini,  e  Pjfani ,  me  fiero  quelli  in- 
fieme  un  efercito  di  gente  a  piedi  ,  e.  a  Cavallo  afcendcnre  4I  numeto  di 

"3°--  1  jjoo.  perfone  ,  e  mandatolo  ai  danni  del  territorio.  Fiorentino  per  la  par- 
te dello  fiato  Piftojefe  ,  fi  accampò  li  24.  Luglio  folto  le  mura  di  Piftoja . 
Erano  allora  1  Piftojefi  travagliati  dalla  |Jt Ite,  Ja  quale  avendo  tolto  di  vita 
molte  perfone,  aveva  refo  Piltoja  infufHciente.di  forze,  e  come  ci  avvifa  il 
Sozzomcno,  corfero  ì  CittadjàS  perjcojoacy  avere  ^/offrire  grandi/Timi  dan- 
ni Erant  enim  Piflorienfet,  dice  egli,  correpti  Ft/le,.&  multi  Ct%ts  mortni 
erant ,  &  tintiti  ttiam  jactbant  infirmi ,  unie  cum  ex  dui  a  Veftt ,  tnm  ttt  repenti» 
no  addenta  hoflium  tantum  Je  defendebant,  cum  de  fault  a  tanta  muitit  fidine  pojfcni 
funerari ,  &  erant  in  max imo  peritai* --età  noO  ottante  furono  sì  apimoli  quei 
pochi  Cittadini  avanzo  di  tanto  flagello  ,  che  vedendoli  diftuibata  la  fella, 
che  in  quel  giorno  ricorreva  del  loro  Protettore  S. Jacopo,  dimodoché  non 
vi  fu  luogo  di  e  (  pon  e  la  Bandiera  alla  cor/a  de' Cavalli ,  come  era  coftumc, 
fecero  tutti  pieni  di  fdegno  iotcndeii:  M  «onduaor.e  di  quell' efercito ,  che 
-■>'-•  cai,  fe  non 
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fe  non  fi  era  corfa  in  Piftoja  la  Bandiera  di  S.Jacopo,  l'avrebbero  fatta  cor- 
rere Tulle  Porte  della  Città  di  Pifa  ,  come  poco  poi  fuccefle  -Cfafr  Fiflorie*. 
fez,  dice  l'ideilo  Scrittore  ,  oh  iniariam  common , a  ufi  fuemnt  fignificart  Fifa* 
Hit  ,  quod  prò  ditto  Palio  fiere  t  tur  (ut  prof  e  Janmam  Fifarmm  ,  */  fofìea  f attui* 
fuit  —  le  quali  parole  fecero  tanta  impresone  nella  mente  di  quel  Genera- 
le, che  fubito  nmofle  gli  alloggiamenti,  e  fi  portò  nel  piano  di  Firenze,  co- 
me gli  era  fiato  ordinato,  ed  ivi  avendo  fatti  danni  infiniti,  fe  ne  tornò  a* 
Pifa. 

Tra  tanto  fu  fermata,  e  riabilita  la  pace  tra  i  Fiorentini,  Pùìojefi,  A- 
retini,  Volterrani ,  Colligiani,  Samminiatefi  da  una,  e  Bernabò  Vifconti  Si-  IJ(y4> 
gnor  di  Milano,  e  Gio:  dell'Agnello  da  Pifa  dall'altra  parte. 

Ritrovandoti  in  quello  tempo iPifani  moietta!!  gravemente  da  una  com- 
pagnia di  3000.  Inglefi  comandata  da  Gio:  Aguto  bravo,  e  infigne  Guerrie- 
ro, adoperarono  ogni  aftuzia,  e  fecero  ogni  diligenza  per  allontanarla  dal 
loro  territorio,  e  bramofi  di  vendetta  contro  i  Fiorentini  la  fpinfero  a  gua- 
dare il  loro  contado  ,  e  pattando  quella  per  il  territorio  Piftojefe  pofe  il 
Campo  nella  pianura  non  troppo  lungi  dalla  Città  di  Piftoja,  di  dove  bor- 
rendo or  quà,  or  là  per  il  terreno  Fiorentino  fece  ruberie,  e  arfioni  infini- 
te, e  dopo  aver  battuti,  e  guadati  molti  luoghi  s'incamminò  verfo  la  Cam- 
pagna di  Arezzo.  Entrati  in  fofpetto  i  Pidojefi  ,  che  potettero  quelle  genti 
ritornare  a  danneggiare  il  loro  paefe,  raddoppiarono  le  guardie  alle  loro 
Cartella,  e  Fortezze,  e  rifarcirono  le  mura  della  Città,  ove  fi  richiedeva,  e 
pofero  una  campana  fopra  ciafeuna  delle  quattro  Porte  ,  affine  di  chieder 
fbecorfo  quando  la  neceffità  l'avelie  richiedo,  e  alfoldate  quantità  di  pi  r  fa- 
né ,  e  accresciuta  notabilmente  la  Cavalleria,  fecero  lor  Capitano  Generale 
di  guerra  Bartolomeo  di  Lazze  u  no  Lazzari ,  e  gli  ordinarono,  che  ai  tende  f- 
fe  alla  difefa  del  loro  dato  . 

Il  contento  di  una  felicidima  abbondanza  di  ogni  bene  li  agumentò 
quell'anno  ne' Piftojefi  nel  fentire,  che  veniva  alla  volta  di  Tofcana  l' Im-  x\€^. 
peratore  Carlo  IV.  loro  Signore,  e  amorevole  benefattore  ,  quale  arrivato 
prima  di  ogni  efpettazione  a  Lucca,  fu  magnificamente  ricevuto,  e  quivi 
gli  Ambafciatori  Piftojefi  prefentatifi  al  fuocofpetto,  e  refoli  a  nome  della 
loro  Città  il  dovuto  olfequio,  ed  omaggio,  furono  onorati  con  correli  ma- 
niere, e  domeitiche  cottene;  ma  lamentatoli  molto  con  gli  Ambafciatori 
Fiorentini,  riprendendoli,  che  non  lardavano  ripolare  perfona,  e  che  per 
troppo  inquietamente  dominare  non  fi  erano  contentati  di  quello,  che  aveva 
loro  concedo,  e  inquietatoli  molto  delle  occupazioni  di  Prato,  di  Volterra, 
e  di  Pidoja  fatte  dopo  il  trattato  conchiufo  in  Pifa  l'anno  1355.,  ^ccc  r»^°" 
luzione  di  fare  una  guerra  formale,  ma  inframmettendo  il  Pontefice  la  fua 
autorità  ,  e  mediazione  a  favore  de'  Fiorentini ,  e  contro  quegli  altri  popoli  ; 
fu  accordato  il  primo  giorno  di  Marzo  ,  che  i  Fiorentini  dettero  all'Impera- 
tore cinquantamila  Fiorini}  per  la  qual  fomma  confermò  di  nuovo  quel  So- 
vrano quelle,  che  i  Fiorentini  avevano  acquiftato  dopo  l'anno  1 3 j 5 .  In, 
tempo  dell'accennata  mediazione  avendo  quefto  Imperatore  in  lontananza 
da  Lucca  circa  a  dieci  miglia  riconosciuta  lopra  di  un  alto  Colle  per  il  fito 
ameniffimo  l'aria  falubre  ,fece  ivi  edificare  unCaftello  con  fua  Fortezza,  c 
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onorandolo  del  proprio  nome  eh ia mollo  Monte  di  Carlo ,  in  oggi  detto  Mon- 
tecarlo ;  e  avendo  lafciato  in  fua  vece  Governatore  Simone  Reali  da  Piftoja 
Signore  dì  Gaddi,  e  Monte  Chiaro  nel  Piemonte  fi  partì  dalla  Tofcana  — 
Tofi  tranfivimur  in  Lucam  in  Tufcia,  lo  dice  lo  fteflb  Sovrano,  &  ordinavimur 
guerram  contra  Fiorentino! ,  <*r  adifica'vimut  Caftrum  pulchrum  curri  oppi  do  muris 
vallato  in  cacumine  mentir,  qui  diflat  decem  millianbut  a  Luca  <verjut  *vallem 
Kebula  ,  &  impofuimut  nomen  Moni  Caroli .  Et  poft  hoc  reverfi  fttmut  P armarti 
Jtmijfo  regimine  D.  Simoni  de  Piflorio ,  qui  ante  ex  parte  noilra  bene  rexerat , 
&  Oppidum  Eraxem  in  G  arimano  fu  per  inimicot  adquifierat ,  &  multa  alia  bona 
in  fuo  regimine  fecerat  —  Quella  Storia  della  Vita  di  Carlo  IV.  fcritra  da  el- 
fo medefimo  fi  legge  in  una  Raccolta  di  cronache,  e  fcritturc  concernenti 
la  Boemia ,  ftampatc  in  un  volume  con  le  Storie  di  Gio.  Dubravio  .  Hanoviat 
Typit  Vuecbelianis  a  pad  Claudium  Marmium  ,  &  bare  de  t  Joannit  Aubrii  An- 
no. icJo».  Sopite  Carlo  IV.  le  controverfie  con  i  Fiorentini,  richiefe  ì  me- 
defimi  a  darli  in  fuo  feguito  una  parte  delle  loro  genti  d'arme,  che  lo  ac- 
compagnaffero  fino  a  Bologna.  Servì  quel  Comune  con  prontezza  l'Impera- 
tore, quale  pai  titoli  di  Lucca  s'incamminò  verfo  Piftoja,  dove  giunto  fu  ri- 
cevuto da  tutti  i  Magiftrati,  e  da  tutta  la  Nobiltà  con  fupeibi  incontri,  e 
fatta  quivi  breve  dimora,  e  prefo  il  folito  tributo  di  400.  Fiorini  d'oro,  in- 
traprefe  l'incominciato  viaggio  per  la  Montagna  di  Piftoja,  avendo  in  fuo 
feguito  un  convenevole  numero  di  Cavalli  Fiorentini,  e  Piftojefi  ,  che  l'ac- 
compagnarono fino  a  Bologna,  ove  prefe  ripofo. 

Sedata  da' Piftojefi  la  nuova  ribellione  dei  loro  Cartelli,  Cecina,  Mon- 
temagno,  e  Pitellio,  richiefero  a' Fiorentini  la  Fortezza  di  Calamecca,  e  ot- 
tenutala  ,  rimenero  nel  primiero  ftato  la  corrifpondenza  dei  mercantili  nego- 
zj  con  i  Lucchefi;  lo  che  li  veniva  negato  da  chi  guardava  quel  pofto  :  do- 
podiché confiderando  il  danno  notabile,  che  rifulrava  alla  loro  Città,  per  la 
mancanza  dei  viveri,  cagionata  dalla  mala  coltura  della  loro  Campagna ,  ri- 
'  chiamarono  a  coltivare  1  loro  terreni  i  Contadini  mandati  in  ajuto  de'  Fio- 
rentini all' aiTedio  di  Samminiato,  e  provedendo  quantità  di  roba  da  maci- 
na, rimoflero  dal  loro  ftato  i  difagi  della  fame,  dalla  quale  prevedevano  do- 
vere elfcre  travagliati,  e  volendo  giovare  anche  ai  vicini  mandarono  l'addi- 
mandato  foccorfo  di  gente  a'Pefciatini,  che  fofpettando  dei  foldati,  che  ra- 
dunava in  Lucca  il  Cardinal  di  Bologna  in  foccorfo  di  Samminiato,  ftavano 
con  gran  paura,  e  timore. 

Tornando  (comoda  a'  Piftojefi  la  frequenza  della  Chiefa  de*  Frati  di  S. 
Bafilio,  detta  in  oggi  di  S.Francefco  di  Paola,  fecero  fare  per  aumentare  sì 
Santo  Efercizio  quella  ftrada,  che  dalla  Chiefa  del  Carmine  alla  nominata 
Chiefa  conduce ,  e  ftando  eferoitati  nell'opere  di  Pietà ,  vollero  anche  con- 
folare  la  Religione  de'PP.  Gefuati,  originata  in  Siena  l'anno  13 e 7.  fotto  la 
Regola  di  S.G10: Colombini  Sanefe  Fondatore  di  quell'Ordine;  poiché  mof- 
iì  dalla  fama  di  tante  buone  opere  dei  fuoi  Religiofi,  donarono  a  quella  il 
fito,  dove  ora  è  la  Chiefa  di  S.Girolamo,  e  quivi  dato  principio  alla  fab- 
brica del  Convento  ,  li  fu  facile  ajutata  da  pie  perfone  il  terminarlo  neli* 
ampia  forma,  che  tuttora  fi  vede  .  Si  portarono  fubito  forto  il  governo,  e 
direzione  di  Fra  Ci  ululano  del  Mugello  Difcepolo  del  B.  Colombini  ad  a* 
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tifare  la  nuova  fabbrica,  e  a  ufiziare  la  Chiefa,  Pietro,  Paolino,  e  Jacopo 
nobili  Piftojefi  con  altri  di  quella  Religione,  che  alle  Sante  eforrazioni  del 
Fondatore  fi  erano  ridotti  a  fervire  Iddio ,  e  feguirlo  con  gran  fervore . 
£rano  tanto  innamorati  di  Dio  il  detto  Pietro,  Jacopo,  e  Paolino,  che  ef- 
fendo  in  detto  Convento  vifluti ,  e  morti  fantamtnte,  meritarono  di  eflere 
a: cru ti  tra  i  Beati  di  quella  Religione,  la  quale  per  effere  ftata  da  Papa  Cle- 
mente IX.  foppreffa,  furono  l'entrate  di  detto  Convento  applicate  al  Capi- 
tolo  de'  Canonici  di  S.Zenone.  Prefentemente  quefto  luogo  ferve  di  como- 
do a  molti  Religiofi  per  dare  gli  efercizj  fpirituaii  a  chi  dcfiJera  di  perfc- 
zionarfi  nel  vivere  di  vero  Cult  una .  Poco  avanti  a  quefto  tempo  medi-fimo 
i'p irato  da  Djo  Remigio  Vefcovo  di  Piftoja  a  tornare  alla  folitudine  della., 
fua  Cella,  rinunziò  liberamente  nelle  mani  della  Sede  Apoftolica  il  Vefco- 
vado,  quale  fi  dice  conferito  fino  li  2.  Giugno  1357.  al  Propofto  della  Chie? 
fa  della  Terra  di  Prato  Scrittore  Apottolico,  chiamato  col  nome  di  Fra  Gio- 
vanni, Figlio  di  Vivenzio  Vivenzi  da  Firenze  Oriundo  Piftojefe  dell'Ordine 
degli  Eremitani  di  S.  Agoftino,  e  quefto  fu  quel  Vefcovo,  che  unì  al  Capì- 
tolo de' Canonici  di  S.  Zenone  di  Piftoja  la  Chiefa  fuburbana  di  S.  Agoftino 
li  30.  Maggio  1375.  Io  però  credo  ,  che  l'elezione  di  Gio:  Vivenzi  in  Vef- 
covo di  Piltoja  acca  delle  li  2.  Giugno  1358.,  poiché  i' Archivio  di  Forcole 
mi  dà  una  fentenza ,  emanata  dal  Vicario  del  Vefcovo  di  Piftoja  li  5.  No- 
vembre 13CT7.  in  favore  di  quel  Monaftero  Valombrofano ,  nella  quale  fi 
legge  il  citato.  Remigio  Vefcovo  al  reggimento  della  Chiefa  Piftojefe  nel  me- 
defimo  roefe,  e  anno  1357.,  che  fc  ne  moiì  al  Chioftro  nel  1370. 

Quando  i  Piftojefi  credevano  di  viver  quieti,  e  felici,  per  effe r fi  liberati 
dai  reclami,  che  i  loro  fudditi  facevano  a  cagione  delle  gabelle,  e  gravezze 
dello  flato ,  furono  forzati  a  foffiire  i  rigori  della  fame  ;  poiché  avendo  foc- 
corfo  i  Fiorentini ,  e  altri  popoli  circonvicini  di  viveri  nella  paffata  careftia  Xj 
foffcrta  da  tutta  l'Italia  ,  reftò  il  loro  territorio  fcarfo  di  roba  a  tal  fegno, 
che  fu  per  loro  inevitabile  il  flagello  predetto.  Contuttociò  non  fi  allonta- 
narono punto  i  Piftojefi  dal  fare  la  fcelta  di  400.  foldati,  quali  mandati  a_ 
guardia  delia  Sambuca  ,  e  di  altri  palli  della  Montagna  ,  impedirono  per 
quelle  parti  il  paffo  a  ctooo,  Inglefi ,  che  di  Lombardia  dovevano  paffare  m 
Tofcana,  chiamati,  come  alcuni  dicono,  da'Pratefi  per  fottrarfi  dalla  fogge- 
zione  de' Fiorentini ,  quali  per  timore  delle  truppe  Brittanniche ,  follecira- 
rono  a  porre  col  confenfo  de' Piftojefi  a  guardia  di  Piftoja  non  piccola  quan- 
tità dei  loro  foldati ,  e  con  tale  occafione  chiedendo  a'  Piftojefi  medefimi  foc- 
corfo,  per  corrifpondere  della  fomma  di  13000.  Fiorini,  promeffa  alle  com- 
pagnie degi* Inglefi  per  levarle  dalla  Tofcana,  gli  furono  da  quelli  accorda- 
ti 6000.  Fiorini . 

in  tempo  sì  calamitofo  penfando  Neri  di  Forefe  Simiglianti  a  procac- 
ciarli l'eterna  Magione,  difpqfe  di  tutto  il  fuo  Patrimonio  in  ajuto  de*  po- 
verelli, al  quale  effetto  edificando  fuori  della  Porta  a  Lucca,  uno  Spedale 
fotto  il  titolo  di  S.  Maria, obbligò  l'Opera  di  S.Jacopo  fua  erede  iftituita  a 


fio  IV.  pafsò  in  dominio,  e  governo  della  pia  cafa  di  Sapienza.  Queft'Ope- 
Ta  di  carità  fu  di  ftimolo  agli  Operai  di  S.  Jacopo  di  ufarc  una  ftraordina- 

ria 


mantenerlo  con  quelle  entrate 


quale  Spedale  per  Bolla  di  S 
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ria  pietà  verfo  uno  fpiritofo  fanciullo, donato  a  quel  Magtftrato  da  uno  del 
Cartello  di  Monte  vetturino ;  poiché  fu  ricevuro  con  tanto  buon  animo,  che 
riveftito,  e  fatto  nutrite  ,  e  allevare,  fu  fempre  riconofeiuto  da  quel  pio 
luogo  come  cofa  propria,  a  legno  che  fino  che  vifTe,  fu  chiamato  Figliuolo 
di  S.  Jacopo  . 

A  ne  India  de'  Fiorentini ,  che  in  quello  tempo  avevano  ftrepirofe  con* 
tij6.  tefe  con  Gregorio  XI.  fi  col  legarono  con  loro,  Siena  ,  Piftoja  ,  Lucca  ,  Pe- 
rugia, Samminiato,  Colle,  Volterra  ,  S. Gimignano,  e  Città  di  Caftello,  lo 
che  predò  ardire  a' Fiorentini  per  foftenere  la  guerra  contro  il  Legato  del 
Papa  ;  ma  effondo  fcarfi  di  denaro,  ricorfero  a'  Piftojefi,  quali  li  foccorfero 
di  ottomila  lire  ;  e  come  che  in  quelli  tempi  i  Ptftojefi  inoltravano  genio  di 
dar  follievo  agli  altrui  travagli,  così  eden do  ben  note  a'Pefciatini  quefte  lor 
qualità,  gli  ricercarono  per  mezzo  di  Amba  femori  di  ajuto  in  quella  grave 
congiura  di  certi,  che  volevano  opprimere  quella  terra,  e  avendo  i  Piftojefi 
predato  loro  ogni  poffibil  foccorfo  ,  furono  ptefi  i  congiurati,  e  le  vera- 
mente puniti . 

Crefciute  le  male  fodisfazioni  tra  i  Cittadini  di  Piftoja ,  a  cagione  del- 
la riforma  degli  Ufizj  del  1373.»  nacquero  tumulti  di  tal  torta  ,  che  i  Fio- 
rentini, che  altro  non  bramavano,  che  divenir  Sgnori  di  Piftoja,  o  di  ve- 
derla diftrutta,  per  elTere  ricca,  nobile,  e  potente,  credettero  efler  tempo 
opportuno  per  giungete  ai  loro  machinati  difegni  :  che  peiò  fotto  colore  di 
quiete,  e  di  pace  annullarono  la  fatta  riforma,  e  con  nuove  leggi  lotto  pre- 
redo  di  tor  via  lo  fcandolofo  nome  delle  due  fazioni  Panciattca  ,  e  Cancel- 
lerà dividendo  gli  Ufizj  in  due  ordini,  ch'amarono  un  ordine  la  Compa- 
gnia di  S.  Giovanni,  e  l'altro  la  Compagnia  di  S.  Paolo  ,  dimodoché  la  me- 
tà de' Cittadini, a  riferva  de' Magnati,  che  non  potevano  godere  il  benefizio 
dell'  imbor fazione  ,  erano  imboriati  nella  borfa  della  Compagnia  di  S.  Gio- 
vanni, e  l'altra  metà  nella  borfa  della  Compagnia  di  S.  Paolo,  e  per  avere 
il  fupremo  Magiftrato  fi  eftraevano  quattro,  uno  per  Quartiere  dalla  borfa 
di  S.Giovanni, e  quattro  a  ragione  di  uno  per  Quartiere  da  quella  di  S. Pao- 
lo, e  il  Gonfaloniere  fi  doveva  ed  rari  e  una  volta  dalla  boria  del  Quartiere 
di  S.Giovanni,  e  l'altra  da  quella  di  S.  Paolo;  e  perchè  la  Compagnia  di  S. 
Giovanni  era  protetta  da' Cancellieri,  ne  fuccelTe,  che  fi  dichiarò  di  fazion 
Cancelliere;  e  quella  di  S.  Paolo  come  protetta  da'Panciatichi,  fi  ti  irte  aper- 
tamente di  fazione  Panciatica;  e  in  tal  maniera  in  vece  di  fpegneifi  il  fuo- 
co, fi  accrebbe  a  fegno  tale  ,  che  non  folo  nella  Città,  ma  in  tutto  il  Tuo 
territorio  re  dò  dilatato .  Ridotta  dunque  Piftoja  in  quello  fiato,  avevano  i 
Cittadini  abbandonata  tra  di  loro  ogni  dimeftichezza,  e  familiarità  ,  di  mo- 
do che  ciafeuno  nella  Città  era  all'altro  fofpetto. 

SuccelTo  per  la  morte  di  Carlo  IV.  nel  Soglio  Imperiale  Venceslao  fuo 
Figlio,  parve  che  quello  Imperatore  col  non  venire  in  Italia  ,  avelie  poca- 
1378.  cura  delle  cofe  di  quella,  onde  ne  avvenne,  che  quelle  Città,  che  vollero 
ampliare  le  loro  giuri! dizioni ,  non  mancarono  di  approfittarli  della  lonta- 
nanza di  quello  Sovrano  ,  poiché  principiando  con  le  forze  a  foggettatfi 
quanti  luoghi  poterono  de  porte-duri  da  tanti  Signori,  che  erano  nella  To- 
fcana,  e  tolte  a  quelli  le  loro  giurifdizioni ,  fi  pofeio  in  jftato  di  Repubbli- 
ca t 
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ca*  Un  sì  fatto  penderò  di  libertà  non  cadde  in  tetta  a'Piftojefi ,  poiché  fe- 

Juitando  a  governarli  con  le  proprie  leggi,  come  aveva  loro  Carlo  IV.  conce  f- 
»!  riconobbero  quefto  nuovo  Regnante  per  loro  Sovrano,  e  gli  pagarono  il 
Ceofo  di  400.  Fiorini  dovutoli,  come  ci  accenna  l'Archivio  li  24.  Sett.  1381. 

Il  prodigiofo  cafo  occorfo  di  notte  tempo  del  mefe  di  Marzo  a  cagione 
di  una  gran  Furia  di  fulmini,  e  faette  cadute  fopra  del  Campanile ,  e  Chiefa 
di  S.Pietro  Maggiore  di  Pi/loja  con  danno  notabile,  portò  una  ftraordina- 
ria  ammirazione  a  tutti  i  Cittadini;  viddero  quelli  la  tavola  dell'Aitar  Mag- 
giore levata  dal  (olito  luogo ,  e  trafportata  dietro  al  medefimo  .  Neil'  Ora- 
torio delle  Monache  oflcrvarono  rovinato,  e  disfatto  quel  beli'  Altare,  0 
del  tutto  incenerita  la  tavola;  e  quel  trovare  i  libri,  a  riferva  di  un  mettale» 
che  intatto  reftò  al  fuo  luogo, e  parte  dei  paramenti, fparfi  negli  angoli  dei 
chioftri  del  Monaftero,  accrebbe  ftupore  a  ciafcuno;e  fu  (limata  cofa  mara- 
viglila, che  fopra  la  cima  del  Campanile  rovinato,  forti  reftato  intatto,  un 
Angiolo,  retto  da  una  gran  pietra,  la  quale  appena  fi  conofeeva  come 
Iterte  attaccata  ;  ed  effondo  ftato  giudicato  il  danno  pallai  Fé  la  fomma  di 
300.  Fiorini  d'oro,  gli  Operaj  domandarono  come  protettori  del  luogo 
agli  Anziani  foccorfo,  e  1'  ottennero. 

Fu  in  quello  tempo  efequita  la  pia  volontà  di  donna  Antonia ,  moglie 
di  Paolo  di  Vanni  da  Piftoja,  con  la  terminazione  della  fabbrica  del  nuovo  i]8o. 
Mona  itero,  e  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Neve,  di  S.Jacopo,  e  S. 
Orfola  nella  Parrocchia  di  S.Gio:Evangclifta  in  1.  d.  la  Postierla,  e  introdot- 
tevi dal  Vefcovo  Giovanni  più  fanciulle,  ottenne  di  levare  dal  Monaftero  di 
S.Gio:  Barrata  di  Firenze,  Suor  Jacopa  Monaca  profeta  »  e  la  coftituì  capo» 
e  guida  delle  novelle  piante,  che  prefero  la  Regola  di  S.  Agollino;  e. 
perchè  l'Opera  di  S. Jacopo  principiò  a  fovvenirle  nei  loro  bi fogni,  perciò  . 
iettarono  fotto  i)  governo  di  quel  Magiftrato.  Le  fanciulle,  che  dovevano 

3 invi  monacarti,  fi  eleggevano  dagli  Anziani,  e  dagli  Operaj  di  S.  Jacopo, 
Propofto  dei  quali  avanti  l'Aitar  Maggiore  delia  Chieh  predetta  le  met- 
teva lo  Scapolare,  e  fenza  altre  cerimonie  le  confegnava  alla  Superiora,  co- 
me ci  dice  l'Archivio  di  quel  Magiftrato.  Quella  prima  Chiefa  reilò  edifica- 
ta vicino  alle  mura  della  Città  fopra  una  cafa  di  Curradino  Curradi,  e  a_. 
dì  }o.  Agofto  1380.  dal  prenominato  Vefcovo  confacrara ,  la  quale  fu  atter- 
rata, quando  col  difegno  di  Donato  Frofini, fratello  del  celebre  M.  Sforzo,  che 
in  lettere  umane  il  mondo  non  aveva  vivendo  altro  pari,  come  dai  fuoi 
manuferitti  fi  ritrae,  fu  nel  i5o8.  eretta  quella,  che  ora  fi  vede  fotto  il  ti* 
tolo  delle  Vergini ,  avendo  nei  fuoi  fondamenti  gettata  colle  debite  folennt- 
tà  la  prima  pietra  il  Vefcovo  Alefiandro  del  Caccia  ,  dal  quale  nel  iói<S.  fu 
confutiate.  A  quefto  Monaftero  furono  nel  1693.  unite  le  Monache  di  S. 
Niccolao  da  Tolentino,  originate  per  il  lafcio  dt  Piero  Panuzzi ,  quando T 
anno  1594.  per  adempire  la  di  lui  volontà  rogata  da  Melchior  Bernardi  li 
15.  Aprile  158-7.  fu  ridotta  la  fua  cafa,  porta  pi  erto  la  Chiefa  Priorìa  di  S. 
Vitale,  a  Spedale  con  piccolo  Oratorio  dedicato  a  S.  Niccolao  da  Tolentino, 
e  vi  furono  racchiufe  poche  fanciulle  derelitte,  che  governate  da  una  don- 
na grave  di  età,  vivevano  con  l'entrate  di  quel Teftatore . Determinate  que- 
lle di  ridurfi  a  Monache  profciTe ,  ottennero  da  Paolo  V.  benigno  «fermò 
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di  commurare  lo  Spedale  in  Monaftero,  e  avendo  il  Vefcovo  del  Caccia  efe- 

2 uiti  gli  ordini  Pontifici,  prefero  la  Regola  di  S.Agotiino  .  L'iftituto  di  que- 
i  due  aggregati  Monaftcri,  fu  abbandonato  dalle  Rcligiofe  l'anno  1.737., 
e  avendo  accettata  la  Regola  di  S.Francefco  di  Sales,  riceverono,  appianare 
tutte  le  difficoltà,  dal  Monaftero  delle  Salefiane  di  Malia  di  Valdinievolc  Suor 
Margherita  Livizzani  con  due  compagne  per  direttrici  di  quel  nuovo  iftituto, 
e  da  quel  tempo  in  poi  fi  principiarono  a  chiamare  le  baie  liane,  le  quali  in 
cinque  anni  riduffero  quel  loro  Monaftero  bello,  comodo,  e  uniforme  al  co- 
fiume  di  quella  Regola  . 

In  quello  tempo  medefimo  Bartolomeo  di  Francefco  Franchi ,  fratello 
del  Vefcovo  Andrea  di  tal  cognome  Canonico  di  S.  Zenone  ,  Protonotario 
Apostolico  partecipante,  vice  Cancelliere  della  corte  di  Roma,  Segretario 
di  UibanoVI.,  e  di  Bonifazio  IX.,  Propofto  della  Collegiata  di  Piato,  e*. 
Storico  dei  fuoi  tempi,  ili  molare  dall' efempio  dei  fuoi  Concittadini,  fece  e- 
dificare  dai  fondamenti  per  i  Monaci  della  Congregazione  Ulivetana  il  Con- 
vento,  e  Chiefa,che  ora  in  Pifloja  pofleggono,  affegnando  loro  le  rendite 
fufficienti;  e  Gio:  Vefcovo,  che  benedl  la  prima  pietra,  unì  a  quella  Badia  L' 
entrate  dello  Spedale  Hafnelli ,  e  non  Arnelli,  che  cosi  fi  deve  chiamare, 
come  fi  legge  in  più  cartepecore  antiche,  e  nel  te  ita  memo  di  Buona  guida  di 
Bello,  rogato  da  Cristoforo  Notajo  li  31.  Agolto  1224.,  e  li  concelle  ancorai 
l'entrate  di  quella  Chiefa ,  che  era  Collegiata  fino  al  tempo  di  AlelTandroIV. 
come  fi  ricava  da  una  Tua  Bolla  de'  7.  Oecembre  1257.  Similmente  Ulivicri 
Lazzari,  Priore  della  Chiefa  Collegiata  di  S. Piero  a  Seano,  bramofo  di  au- 
mentare a  quelli  Religiofi  l'entrate,  fece  con  autorità  Apoftolica  donativo 
ai  mede  fimi  di  quella  fua  Chiefa,  e  pingui  rendite  della  medefitna  ■  Venuto 
finalmente  a  morte  il  prenominato  Bartolomeo,  ebbe  effetto  la  fondazione 
dell*  Abadia  de' Monaci  Ulivetani  vicino  alla  Terra  di  Prato,  detta  itile  S at- 
ta, con  il  fondo  di  10000.  Fiorini,  lafciati  a  tal  fine  dal  rr.edefimo  li  16. No- 
vembre 140$.,  e  portato  a  Piftoja  il  di  lui  corpo,  reftò  fcpolto  nella  Chie- 
fa predetta  in  Sepolcro  coperto  di  Travertino  con  la  feguente  ìfcrizione. 
Sintonie  $n  pappi  prgdarat  Bartbolomaat , 
Faftibat  emitnit  Magi/ler,  qaot  geffit  Vttuftat, 
Et  protbj  feriva  titmltt  prafaljft  honoris  , 
Hoc  tempi  u  m  famptit,  ac  alt  aria  pi  ara  die  avi  t , 
Hot  rtcambtt  faro ,  qnent  fatala  cunBa  loqnentur , 
Ridotta  poi  a  miglior  forma  quella  Chiefa ,  furono  dal  predetto  Sepolcro 
levate  le  ceneri ,  e  pofte  nel  pavimento ,  fu  in  marmo  fcolpita  una  nuova* 
Epigrafe . 

Bartbohmai  Franchi  Piflor.  frati  Prapof.  Urbani  VI.  at  Bonifacii  IX.  a  ftcretit 
Canff.  bajut  Sacri  Templi ',  ac  Mona  fieni  f andatone  tnunificenttff.  Andrea  Eptf* 
topi  Fratrie  ojfa  en  faperiorit  arca  in  loco  abdito  recondita  y  Abbai ,  &  Monachi 
Olivetani  grati  animi  figmfitamne  bne  tram ferri  car arane  A.  £>.  MDCxxxn. 
Quo  ita  Chtefa,  in  cui  è  fcpolto  quefto  infigne  foggetto ,  ferve  ancora  per 
Chiefa  Conventuale  a' Cavalieri  di  S.  Stefano. 

Avendo  lodevolmente  governata  più  anni  la  Chiefa  di  Piiloja  fra  Gioì 
Viv  eozi,  fu  da  Urbano  VI.  trasferito  alla  Chiefa  di  Cervia  in  Romagna,  al» 
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lora  fuffraganea  della  Metropolitana  di  Ravenna  [  che  poi  in  Bologna  men- 
tre colà  fi  portava,  li  29  Agolto  1382.  Tantamente  morì]e  fu  data  la  cura  1381 
Patorale  a  M.  fra  Andrea  di  Francefco  Franchi  nob.  Piir.  Frate  Dome- 
nicano ,  quale  vinto  dall'  obedienza  dovuta  alla  Santa  Sede  Apoftolica  , 
'  accettò  ;  e  fi  deve  rigettare  1'  opinione  dell'  Ughelli  ,  che  afferma  c  fiere., 
flato  eletto  Vefcovo  di  Piftoja  l'Anno  1378.  lo  che  non  fi  verifica  ;  poi- 
thè  la  foppreffione  della  Parocchiale  di  &  Stefano  fi  vede  fatta  da  Gio; 
Vefcovo  di  Piftoja  li  2.  Aprile  1381.  per  rogito  di  Niccolao  da  Prato  Can- 
celliere Rpifcopale  ,  e  1'  inveli  itura  delia  detta  Chiefa  ,  a  (legnata  ai  Valium- 
broiani  di  Taona,fu  data  1'  anno  1382.  dal  Ve/covo  Andrea  Franchi  a_. 
Don  Antonio  di  quella  Religione  .  Entrato  dunque  Andrea  Franchi  al  go- 
verno ,  e  reggimento  della  Diocefi  Piftojefe ,  come  confacrato  Vefcovo  da 
Vrbano  VI.  quell'anno  1382.  fi  pofe  a  riformare  gli  abufi  ,  a  correggere 
gli  errori,  a  rimovere  gli  fcandali,  c  crefeendo  fempre  nella  perfezione  con 
la  fua  profonda  umiltà  ,  con  le  orazioni  non  interrotte  ,  e  accompagnate 
dal  fervore  dello  fpirito  della  carità  rapiva  i  cuori  più  oli  ina  ti  a  manife- 
sti fegni  di  penitenza .  Egli  pieno  di  devozione  verfo  il  fuo  Gesù  Croci- 
fi  ilo  ,  e  verfo  la  gran  Madre  d' Iddio  ,  non  penfava  ,  che  a  confervare  1% 
purità  ,  che  a  coltivare  la  pazienza  ,  che  a  caligare  il  fuo  corpo  ,  e  viven- 
do con  la  medefima  (implicita  ,  e  parsimonia  dauftrale,  difpenfava  ai  pove- 
relli la  maggior  parte  delle  fue  entrate  ,  e  anziofo  di  frequentare  i  divini 
oftScj  della  Cattedrale  ,  come  femplice  Praticello  v*  interveniva  ,  e  ftando 
fempre  indefeiTo  all'  opere  di  pietà  confolava  gli  afflitti,  ajutava  gì'  Infer- 
mi ,  riprendeva  i  Peccatori  ,  e  zelante  del  decoro  ,  e  onor  delle  Chiefe  di 
arredi  (acri  le  provedeva  ,  e  talora  le  ampliava  ,  come  fece  alla  Chic  fa  di 
S.  Domenico  di  fua  Religione,  quale  per  edere  angufta  ,  e  fenza  propor- 
zione, ridufTe  ned'  ampia  forma,  che  ora  fi  vede.  Con  demolire  al- 
cune Cafe  ,  lafciando  più  ampia  la  Piazza  ,  ridulTc  magnifico  il  Palazzo 
Epifcopaie  ,  ed  erigendo  in  cflb  la  Cappella  in  onore  di  S.  Niccolao  Vef- 
covo ,  iftituì ,  e  do  ò  la  fetta  da  celebrarli  ogni  anno  grandiofamente  . 
Erede  1'  Oratorio  della  Confraternita  de*  Magi  ,  ajutò  M.  Bartolomeo 
fuo  fratello  nella  fondazione  del  Monaftero  ,  e  Chiefa  de'  Monaci  Oli- 
vetani ,  nè  fi  conofeeva  ,  che  folte  Prelato  ,  che  nelle  funzioni  Pettorali, 
poiché  fempre  ,  come  femplice  Frate  ,  veftiva  V  abito  della  fua  Reli- 
gione . 

ElTendo  giunto  all'  anno  1383.  ,  e  avendo  ritrovato  eflere  fiata  in  Pi-  138?. 
ftoja  data  regola  ai  Funerali  dei  Defonti,  ed  al  bruno,  che  fuol  vefiirfi 
per  morte  dei  Congiunti ,  poiché  da  tutti  fi  eccedeva  il  giufto  ,  e  1'  onelto, 
non  ebbi  luogo  di  leggere  quelle  capitolazioni  fenza  attenermi  dal  ridere: 
e  fe  io  aveflì  creduto  di  non  incorrere  nella  taccia  di  troppo  nojofo ,  e  di 
non  levare  parte  di  ftima  all'  eftenfore  di  quella  legge  ,  avrei  volontieri 
portato  il  dirtelo  della  medefima  ;  ma  lanciatomi  perfuadere  da'  motivi  ben 
giudi  di  non  lo  fare ,  configlio  ,  che  ciafeuno  appaghi  la  fua  curiofita  con 
riicon trarla  ,  lo  che  anche  in  altri  tempi  fi  legge. 

Si  ritrovava  all'  eftremo  di  fua  vita  M.  Michele  di  Donato  Cefis  iru 
Venezia  ,  dove  efercitata  per  molti  anni  con  applaufo  univerfale  fotto  no- 

T  t  x  me  di 
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me  di  Piftojefe,  la  proferitone  di  Medicina  ,  volendo  far  parte  de*  Tuoi  ac- 
quici ai  Piftojefi  ,  e  Moda  ne  fi  ,  ordinò  ,  che  dal  Magiftrato  di  S.  Jacopo 
della  Città  di  Piftoja  fi  regolate  una  fcelta  di  giovani  di  queBe  Nazioni  , 
che  con  ì'  entrate  del  Tuo  patrimonio  follerò  mantenuti  negli  ftudj  di  Bo  - 
logna  ,  e  di  Padova  ;  ma  lìccome  le  cofe  mondane  non  hanno  lunga  dura* 
zione  |  così  ritrovandoli  Piftoja  priva  di  quello  vantaggiofo  legato,  incolpa 
addio  le  vicende  del  tempo  ,  a  cagion  delle  quali  non  fa  ne  pur  rinveni- 
re ,  come  abbia  perduto  cucito  avvantaggio . 

Mentre  i  Piftojefi  credevano  di  vivere  in  pace,  e  in  quiete,  avendo  po- 
rto ogni  Audio  per  pacificarli  con  i  Bolognicfi  ,  con  i  quali  era  un  tempo, 
che  avevano  notabili  differenze  a  cagione  dei  confini  ,  furono  da  nuove., 
follevazioni  travagliati  ;  poiché  principiando  alcune  Cartella  del  loro  domi- 
nio ad  avere  fiere  contele  con  quelle  dello  fiato  di  Lucca  ,  ne  fucceiTero 
rapine  ,  arfioni  ,  ed  occitani  infinite  ,  e  correndo  pericolo  di  una  guerra 
formale  tra  i  principali,  fu,  per  mezzo  di  perfone  difintereuate  ,  conchiufa 
tra  le  parti  una  tregua  ,  in  tempo  della  quale  effendofi  i  Popoli  di  Contro- 
ne,  Vico  ,  e  Pontito,  e  altri  del  Lucchefe, riuniti  con  quei  di  Cutigliano  , 
Lizzano  ,  Popillio  ,  Pitellio ,  Calamecca ,  Crefpole  ,  e  Lanciole  ,  governati 
dai  Piltojefi  ,  fu  tra  i  Principali  fermata  la  pace  ,  per  mezzo  della  quale 
fi  perdonarono  tutte  le  ingiurie ,  e  danni ,  e  devaftazioni  feguice  in  tempo 
di  tanti  tumulti. 

Quando  Piftoja  piangeva  per  1*  irreparabile  mortalità  de*  fuoi  Abitan- 
ti,  cagionata  da  maligno  influito  di  contagiofe  febbri ,  non  ebbe  luogo  di 
riparare  ai  gravi  mali,  che  nel  Aio  Superiore  terreno  venivano  commi- Hi  di 
una  moltitudine  di  perfone  foraftiere  trifte,  e  malvagie .  Vivendo  così  an- 
gustiati i  Piftojelì ,  comparve  in  Tofcana  un  corpo  di  nooo. Cavalli, venuti 
di  Francia,  torto  la  condotta  del  Sig.  di  Colsi,  e  arrivato  orgoglio/a  mente 
in  quel  di  Lucca  ,  fofpettarono  di  qualche  (ìniftro  avvenimento  ;  per  lo 
che  col  legatHi  con  i  Fiorentini ,  e  dateli  12000.  lire,  con  lafperanza  di  clic  re 
da  quelli  ajutati  ,  e  foccorfi,  e  fatta  provinone  di  gente  ,  e  di  viveri,  fi  po- 
sero a  buona  guardia  del  loro  flato  :  ma  panato  quel  Generale  alla  con- 
quida di  Arezzo  ,  levò  ai  Piftojefi  ogni  timore  ,  e  fofpetto . 

Nutrendo  tuttora  i  Cittadini  Piftojefi  neh"  animo  loro  le  ma  (E  me  di 
quelle  maledette  fazioni  Guelfa  ,  e  Ghibellina  ,  ne  fuccedeva  ,  che  ciafeu- 
no  procurava  di  far  vive  le  ragioni  di  quella  parte  ,  alla  quale  aderiva , 
ma  temendoti  ,  che  dalle  parole  non  fi  veniftè  ai  fatti  ,  fu  procurato  rite- 
!  385.  gno  a  sì  dannofi  cicalecci .  Quelli  poi  affezionati  alla  Patria  ,  e  affatto  lon- 
tani da  sì  (tolte  difefe  ,  non  tracciavano  il  vantaggio  ,  e  la  quiete  della^ 
fnedefima  ,  e  quefti  aggiuntata  la  nuova  controverfia ,  a  cagione  de'  confini, 
con  i  Lucchefi  ;  e  operato ,  che  ne  fuccedefle  un  vicendevole  perdono  di 
tutti  i  danni  accaduti  ,  fecero  raddoppiare  le  guardie ,  e  le  fortificazioni 
della  Sambuca  ,  luogo  di  molta  importanza  ,  e  atto  a  predare  per  quella 

Sarte  ogni  difefa  alla  Città  di  Piftoja  .  Nato  ancora  fiero  litigio  tra  quei 
i  Mafia  della  Valdinievole  ,  e  la  Città  di  Piftoja  ,  a  cagione  de'  terreni 
del  poggio  della  Verruca  ,  convalidarono  i  Piftojefi  le  loro  ragioni  con 
1*  acqmito  della  Verruca  ,  fatto  da'  Conti  Borgognoni ,  Signori  di.Mon- 
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fu m mano  ,  della  Verruca  ,  e  della  Serra  ,  perciò  non  appartenerli  quella* 

Euri  ("dizione  a'  Maffeo* ,  quali  adduce  va  no  ,  che  avendo  prefa  ,  e  di  (trutta 
Verruca  f  erano  quei  terreni,  per  ragione  di  guerra,  venuti  folto  il  lo-b 
io  Cartello  ,  e  credo  ,  che  i  Piftojefi  ottenebro  favorevole  Temenza  ,  per- 
chè mi  dice  l' Archivio,  che  nel  1387.  fi  difputavano  tra  le  mede  fi  me  parti 
i  confini  del  territorio  della  Verruca  ,  c  del  territorio  della  detta  terra  di 
Mafia  . 

Inquietando  il  Conte  Antonio  da  Monte  Feltro  con  la  guerra  il  Co-  8g 
mune  di  Firenze  ,  fu ,  in  vigor  della  Legge ,  la  Città  di  Piftoja  (limolata  a 
predare  a  quello  ajuto  ,  e  foccorfo  ;  né  recedendo  ella  dalle  condizioni ,  e 
patti  accordati,  andarono  a  Firenze  di  fuo  comandamento  più  valorofi  Sol- 
dati ,  quali  furono  mandati  dal  detto  Comune  a  guardia  della  Fortezza- 
di  Arezzo .  . 

Mentre  Piftoja  provede  all'altrui  necefTità  ,  piange  non  potere  ripara- 
re le  proprie  miferie;  poiché  attaccato»"  difgraziatamente  il  fuoco  in  una 
cala  del  tuo  Caftello  di  Pitcccio  ,  fi  agumentò  mediante  un  vento  Libec- 
cio talmente  la  fiamma  ,  che  non  vi  fu  più  cafo  a  fmorzarla ,  e  dilatatali 
con  danno  notabile  degli  abitanti  ,  retto  ,  lenza  poter  porvi  riparo, incen- 
diata la  maggior  parte  di  quelle  cafe ,  che  componevano  detto  Caftello. 
;  Dovendo  i  Piftojefi  ,  fecondo  le  convenzioni  fermate ,  pagare  ai  Fio- 
rentini 12000.  Fiorini  ,  pareva  loro  averne  qualche  1  incu  la  mento  ;  ma 
elìendo  ftate  taffete  le  Comunità  Piftojefi  per  1'  effettuazione  del  pagamen- 
to ,  volevano  i  Fiorentini  ,  che  fofle  dato  compimento  alla  promeffa  ;  on- 
de fcrinero  ai  Piftojefi  li  io*.  Marzo ,  che  intendevano  ,  che  torte  oiTervata  . 
la  fede  ,  poiché  1'  im porzione  era  feguita  di  loro  confenfo  -  di  txtjin  e*m->  1 J  *' 
(enti mento  ,  favella  la  lettera  ,  «PI  furono  tmpojif  I2000.  Fiorini.  Quefto  de- 
uterio de'  Fiorentini  non  ebbe  effetto  veruno ,  perché  poco  indugiando 
ad  eifere  Piftoja  tormentata  da  una  nera  peftilenza  ,  nacquero  anche  gran- 
di (concerti  ,  e  dannofi  alle  cole  pubbliche  ;  poiché  inoltrandoti*  il  male  con 
i pavento  ,  e  morte  de'  Cittadini,  retto  quali  in  abbandono  la  cura  del  pub- 
blico ,  e  la  refidenza  de*  Magiftrati  ,  e  attendendo  tutti  allo  fpirito ,  e  all' 
opere  di  pietà, davano  evidentiffimi  fegni  di  compunzione. 

In  quefto  tempo  i  Fratelli  della  Confraternità  di  S.  Francefeo  Minore 
•vendo  di  comune  concordia  ftabil ite  alcune  leggi ,  per  regolamento  delle 
cofe  lore  ,  e  re  Aero  ,  per  opera  di  Gio:  Lenzi ,  uno  Spedale  per  le  povere 
donne  inferme,  e  pellegrine, fono  la  cura  delie  Suore  del  Terz'  Ordine  di 
S.  Francefeo  ,  dette  della  penitenza  ,  in  quel  luogo  ,  che  di  prefente  ne* 
Chioftri  di  S.  Francefeo  al  Prato  ferve  per  Oratorio  dei  Fratelli  di  det- 
ta Compagnia  ;  e  perché  poi  molte  di  quefte  moftrarono  volontà  di  vi* 
vere  in  claufura  ,  perciò  i  predetti  Confratelli ,  con  la  per  miflìone  di  Si  Ito 
IV.  datali  con  Bolla  de'  6.  Ottobre  1475,  Sopprimendo  detto  Spedale,  det- 
tero di  mano  nel  148;.  all'  erezione  di  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Giorgio, 
c  di  un  Convento  predo  la  mede  (Ima  per  quelle  buone  donne  ,  quali  eoa 
la  direaionetdi  Suor  Antonia  Peruzzi  di  Firenze  miniftra  ,  e  di  Suor  Cate- 
rina di  Bandino  di  Macftro  Lotto  da  Piftoja  ,  e  di  Suor  Girolama  Nipote 
di  S.  Antonino  Arcivefco  di  Firenze  »  abbracciarono  la  Regola  di  S.  tor- 
nar- 
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iwrdino  da  Siena ,  e  fi  pofero  fotto  la  cura  de'  PP.  Minori  Oflervanti  di  & 
Francefco  ,  e  dipoi  fatte  Protette,  accordatali  la  grazia  Alettandro  Vf.  li  28. 
Aprile  149^.  ,  fu  da  quei  Religioni  renunziato  tutto  il  loro  jus,  che  ave- 
vano fopra  di  quelle  ,  e  ottenuto  il  Velo  nero ,  vennero  fotto  l'Ordinario 
in  claufura  formale  governate  dagli  Uffiziali  della  pia  cafa  di  Sapienza . 
Quefta  medefima  Compagnia,  ne*  tempi  più  antichi  ,e  avanti  che  reftaflfe 
fondato  lo  Spedale  del  Ceppo ,  aveva  per  iftiruto  di  ricevere  gli  ammalati, 
ed  in  fpecie  gì'  incurabili  in  uno  Spedale,  pofto  vicino  al  luogo,  ove  ora 
è  la  Chiefa  de*  PP.  del  Carmine  ,  detto  lo  Spedale  di  Turino  di  Simonetta  i 
\  perciò  quefta  Compagnia  fi  chiamava  in  quei  tempi  la  Compagnia  de'Fran- 
cioii  ;  ed  è  nominato  quefto  Spedale  nel  testamento  di  Vergognosa  Guerci , 
rogato  da  Jacopo  di  Zaffiro  di  Jacopo  Notajo  il  di  primo  Febrajo  1323. 

EiTendo  i  Piftojefi  Itati  avvifati  da  quei  ,  che  guardavano  i  palli  della 
loro  Montagna  ,  che  non  potevano  più  difenderti  dagl*  intuiti  della  mala 
gente ,  e  ciò  dipendeva  dai  difordini  ,  e  romori  di  guerra  ,  che  pattavano 
<39o.  tra  i  confinanti ,  furono  con  ogni  follecitudine  mandati  a  quella  volta  Uo- 
mini di  valore,  e  di  forza  ,  e  rinforzate  le  guardie  dei  Cali  eli  1,  per  libera- 
re quel  Paefe  dai  continovi  danni  dei  malviventi .  Nei  medefimo  tempo  ve- 
nuta a  Piftoja  la  nuova  ,  che  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  mandava  contro 
i  Fiorentini  un  Efercito  di  20000.  Perfone  fotto  la  condotta  di  Jacopo  del 
Verme  fuo  braviamo  Capitano  ,  raddoppiarono  i  Cittadini  la  lor  Solda- 
tefca  ,  e  fecero  altri  preparativi  per  difefa  della  lor  Città;  e  pregati  dai  Pe* 
fciatini  a  voler  tenere  li  Soldati  della  loro  Montagna  pronti  alla  difefa  di 
quella  Terra  ,  perchè  come  capo  della  Valdinievole  era  luogo  di  molta* 
importanza  ,  Sodisfecero  non  folo  al  volere  dei  Pefciatini ,  ma  dettero  an- 
cora il  domandato  foccorfo  ai  Fiorentini ,  mandando  loro  arme  da  guer- 
'ra,  denari  ,  Fanti  ,  e  Cavalli .  Andando  in  quefto  tempo  craiTando  la  Pc- 
-,  *  -Jrfcjjel  Lucchefe  ,  Pifano  ,  e  Fiorentino  ,  penfarono  molti  di  quegli  abitan- 
ti  a  fuggire  un  sì  pefante  flagello,  con  ritirarfi  nella  Città  di  Piftoja  ,  do- 
vc  comparendo  giornalmente  perfone  di  ogni  qualità,  con  arnefi  ,  e  maf- 
ferizie  ,  furono  dai  Piftojefi  graziofamentc  accolte  ,  e  liberate  dalle  ga- 
belle . 

Scefo  frattanto  1* Efercito  del  Vifconti  dalle  Montagne  Piftojefi,  e  por- 
tatoti di  lungo  nel  territorio  Fiorentino ,  fi  accampò  predo  al  Poggio 
1J91.  *  Cariano  :  voleva  Jacopo  del  Verme  ,  condottiero  di  quello ,  battere  la- 
Città  di  Firenze  ,  ma  trovato  1*  oftacolo  di  Gio:  Aguro  Capitano  de*  Fio- 
rentini ,  che  con  grotto  Efercito  gli  fi  oppofe ,  determinò  di  sforzare  la 
rabbia  contro  i  Piftojefi  ,  che  avevano  foccorfo  i  Fiorentini  di  denaro ,  e 
di  gente ,  e  portatoti  fotto  le  mura  di  Piftoja  ,  adoperò  ogni  arte  per  tirar 
fuori  i  Cittadini  a  battaglia  ,  ma  riconofciuro  di  perdere  il  tempo ,  fi  al- 
lontanò da  quella  Città ,  e  dando  il  guaito  a  buona  parte  della  tua  Cam- 
pagna ,  tornò  verfo  Tizzana  a  chiamare  1'  Aguto  a  combattere  .  Allora  i 
•Piftojefi  vedendo  1'  oftinata  volontà  di  Jacopo  del  Verme  ,  che  voleva  far 
prova  delle  fue  forze  in  battagliare ,  e  danneggiare  il  loro  Star*  ,  e  che  già 
era  per  apprettarti  con  la  fua  Soldatefca  ai  Monti  Baffi  verfo  Cafale ,  per- 
chè Aguto  non  volle  pigliar  la  battaglia,  avviarono  tuttti  iCaftcili,  e  luo- 
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ghi  di  quei  contorni ,  che  ftefiero  a  buona  guardia  ,  e  perchè  premevagli 
molto  ,  che  il  Cartello  di  Lardano ,  detto  negli  antichi  tempi  Arctano,  co» 
me  ci  dice  lo  Strumento  del  1045.  rogato  di  Novembre  da  Ronchino  No* 
.  tajo  ;  e  nei  tempi  più  antichi  Villa  Larfiana  ,  come  ci  accenna  Ranieri 
Notajo  li  ti.  Ottobre  942.,  luogo  allora  popolato,  forte  ,  e  (ufficiente  a 
guardare  la  pianura  di  là  da  detti  monti ,  folle  ben  fornito  d'  armi  ,  e  dì 
gente  ,  ordinarono  al  Poteftà  del  medi-fimo  ,  e  a  tutto  quel  Popolo  ,  che 
prontamente  faceflero  provifioae  di  arme  da  guerra,  per  difefa  di  quel  Ca- 
rtello ;  Ecco  la  lettera  . 

Anthiani, 


Antbiant,  )    _  .    _      _ .  _ 

Vex.ll.f.  Juft.    )  *opl>  >  àr  Cm.  ?>ft. 


Joteflati  \ 

Con/Uo&  l    **  Cé^Mh  di  t"**»  M*>fi"  Contai»  di  Piftoja  . 
Con/un:  ) 

Per  rettore  delle  frementi  ,  comandiamo  ,  che  fatto  la  pena  di  lire  cinque 
infra  cinqne  dì  profftm  ,  che  verranno ,  damiate  aver  comperate  le  infraferitte 
arme,  per  dififa  del  detto  Cale  Ilo  ,  dodici  Baie  (Ire  buine  ,  quattro  Bo  ubar  de  , 
due  graffe  ,  e  due  piccole ,  dodici  Bacinetti ,  e  mille  Verrettoni ,  e  le  dette  arma" 
dure  debbiate  avere  ntl  detto  Camello ,  fapendo ,  che  fe  al  detto  termine  le  det- 
te cofe  non  averete  ,  cantra  di  vù  procederemo  all'  efatione  della  detta  pena, 

0  non  vi  farà  a<nmejfa  feufa  alcuna  . 

Dat.  Pi  fi.  in  Vai  atto  nojlra  Kifiientia  die  xix.  Sttttmh.  McccLxxxxi. 
In  quello  mentre  il  Cipitano  del  Vi  fronti  vedendo  ,  che  Aguto  ac- 
qui flava  ogni  di  forze  maggiori  ,  fece  retrocedere  1'  Efercito  ,  e  corteggian- 
do i  monti  predetti ,  fi  portò  al  Cartello  di  Cafale ,  e  lo  prefe  per  toc  za  . 
Intefa  Aguto  la  prefa  di  Cafale,  fatta  dall'  Inimico  ,  andò  follecitaroente  « 
trovarlo,  e  fattolo  fuggire  da  quel  Cartello  ,  diftru.fs  il  medcfino  da'  f  >n« 
damenti  ;  e  perchè  i  Pcfciatini  fi  erano  porti  a  guardia  del  Poggio  di  Bel- 
vedere, affine  d'  impedire  al  fuggitivo  il  parto  di  Serravalle  ,  prefe  quello 
la  ftrada  de'  Monti  Baffi ,  e  infeguito  da  Aguto  ,  fu  obbligato  a  ufeire  di 
Tofcana  . 

Eflèndofi  i  Piftojefi,  fpropriati  di  denaro,  e  di  gente  per  compiacere^  ,J?*' 

1  Fiorentini ,  erano  venuti  a  diminuire  molto  le  forze  loro  ,  e  avendo- 
li i  medefimi  Fiorentini  di  nuovo  domandato  altro  grolle  foccorfo  di 
gente  armata  ,  per  riparare  ai  tradimenti  di  Jacopo  Appiani ,  macchina- 
ti contro  Pietro  Gambacorti  Signore  di  Pifa  ,  e  amico  loro  ,  non  pote- 
rono provederli  ,  che  di  cento  Uomini  ,  quali  fubito  furono  confegnati 
al  Vicario  di  Pefcia  ,  acciò,  con  altri  che  aveva,  porgefle  ajuro  al  mede- 
fimo  Gambacorti.  Nel  fine  dell'anno  attaccatoli  il  fuoco  nei  dormento- 
rio della  Canonica  di  S.  Zenone  ,  dove  i  Canonaci  ritirati  dal  fecoio,con 
molto  efempio  ,  e  edificazione  di  tutti  vivevano  ,  reftarono  arfe  non  fo- 
Io  le  loro  Camere,  ma  anche  incenerita  una  bella  ,  e  copiofa  libreria, 
in  cui  erano  molte,  e  belle  memorie,  le  quali  potevano  fervire  ai  Piftojefi  di 
lume ,  e  di  avvantaggio  negli  affari  della  loro  Città. 

i  EITcn- 
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,<,.,  EflTendo  in  qucft'  anno  afflitta  tutta  la  Tofcana  da  una  fiera  Careftia, 

e  mortalità  ,  non  reftò  efente  da  tanto  male  anche  la  Città  di  Piftoja  ;  ma 
fatti  folleciti  i  Cittadini,  e  ufando  ogni  diligenza  ,  e  impiegando  ogni  fa- 
tica, per  allontanare  dalla  Patria  tante  mi  ferie  ,  videro  in  breve  tempo 
la  Città  ,  e  *1  Contado  libero  dal  principiato  caftigo  .  Ritornata  Piftoja  nel 
Tuo  florido  (iato  ,  e  pattando  alcuni  anni  per  ella  molto  felici  ,  fu  alla  fi- 
ne fpettatrice  dei  danni  infiniti  ,  che  il  Conte  Alberigo  fece  per  tutto  lo 

1397.  Stato  Fiorentino  ,  e  i  di  lei  Cittadini,  temendo  d'  infolenze  maggiori  ver* 
io  la  loro  Patria  ,  non  ricufarono  di  ricevere  in  efla  Malatefta  da  Rimi* 
ni,  con  numero  grande  di  Soldati ,  e  d'altri  Collegati  con  i  Fiorentini  , 
quali  dandone  a  buona  guardia  non  patì  Piftoja  infulto  veruno. 

Avendo  i  Piftojefi  in  quelle  gran  turbolenze,  arrecateli  dopo  il  1350, 
da  Riccardo  Cancellieri  loro  Concittadino  ,  pattuito  con  il  Popolo  Fio* 
Tentino  di  tenere  fempre  una  borfa  di  fei  Cittadini  Fiorentini  popolari  , 
ad  effetto  di  eflrarre  dalla  medefima  il  Capitano  del  Popolo  della  loro  Cit* 
.rà  ,  convennero  anche  in  quello  prefente  anno  ,  per  la  loro  dabbenaggine 
con  il  Comune  di  Firenze  ,  che  per  1'  avvenire  anche  il  Poteftà  di  Piftoja 
dovette  etter  Fiorentino  ,  ed  eflendone  fiata  eftefa  tra  le  parti  li  8.  Otto- 
bre la  convenzione  <  abbracciarono  i  medefimi  Piftojefi  la  pena  di  ijooo. 
Fiorini,  fe  non  ielle  fiato  un  tale  accordo  da  loro  oifervato  .  Artefo  dun- 
que il  patto  predetto, 'e  rogatone  in  forma  ampliflìma  lo  ftiumento  li  2$, 

1398.  dell'  accennato  mefe  dal  Cancelliere  de'  Priori  dell'  arti  della  Città  di  Fi*, 
renze ,  mandarono  fubito  i  Fiorentini  per  Poteiià  di  Piftoja  uno  de'  loro 
Concittadini,  quale  aveva  l'obbligo  di  condur  feco  un  collaterale  Dottóre, 
due  G'udici  pratici  ,  e  l'ufficienti  ,  due  Cavalieri  ,  e  tre  Notaj ,  fei  Servito* 
ri  ,  venti  Famigli  ,  e  fei  Cavalli  .  E  perche  abbifognava  loio  gente  per  ri* 
acquiftare  Montugo  del  Valdarno  ,  che  fi  era  ribellato  dalla  loro  obbedien- 
za ,  domandarono  nell'  anno  avvenire  ai  Piftojefi  medefìmi  un  rinforzo  di 
•00.  Perfone  per  il  loro  Efercito,  che  era  all'  attedio  di  detto  Caftello,  e 
avendole  ottenute,  furono  i  più  valorofì  Soldati  di  quella  fpedizione. 

In  quefio  tempo  (degnato  il  Signore  co)  genere  Umano  ,  e  datone  fe* 
gni  evidentiflìmi  in  diverfe  parti  dell'  Uni  ver  io ,  deftò  nei  cuori  dei  mon* 
dani  una  compunzione  di  tal  forta  de*  proprj  peccati  ,  che  in  breve  tem* 
po  fi  vidde  notabile  mutazione  di  coftumi  .  Narra  lo  Storico  di  quel!'  età, 
che  per  rivelazione  della  Vergine  Santiffima  1'  avvifo  fu  ,  che-  tutti  del  Cri- 
fiianefimo  di  qualfivoglia  età  ,  feflb,  e  condizione,  fatte  prima  in  ogni  Cit- 
tà ,  Terra  ,  Caftello  ,  e  luogo  le  paci ,  e  per  amore  di  Gesù  CrocififTo  per- 
donate le  offefe ,  veftiti  di  bianco  facco ,  col  capo  coperto  ,  dovettero ,  con 
T  unione  di  quanti  poftìbil  fotte  ,  andare  con  un  Crocifitto  pellegrinando 
a  piedi  fcalzi  per  nove  giorni  ,  e  nove  notti  ordinatamente  ,  e  a  modo 
di  procettione  fenza  mangiare  mai  carne  in  quei  nove  giorni ,  e  fuppli- 
cando  umilmente  1*  Altifiimo  della  fua  mifericórdia ,  dovettero  gridare ,  e 
chiedere  replicatamente  tre  volte  Mtfericordia  ,  *  fate  ,  acciò  gli  uni  ecci- 
taftero  gli  altri  alla  penitenza  ,  per  liberarti  dal  fevero  gaftigo ,  che  fovra- 
ftava  a  tutto  1*  Univerfo  .  Fu  principiata  per  tutto  il  Cnftiancfimo  quefia 
forta  di  penitenza  ,  e  furono  sì  frequenti  ,  e  numerofe  le  ptoctffiom  dei 

Fede- 
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Fedeli  ,  che  quella  loro  peregrinazione  era  comunemente  chiamata  li* 
Tuffata  de'  Bianchi  ,  c  fu  si  potente  1'  efempio  de*  primi  ,  che  non  fu  luo- 
go, Città  ,  Terra  ,  e  Cartello ,  che  non  la  praticale  .  Furono  tante  le  Com- 
pagnie de*  Bianchi  ,  che  per  Piftoja  palTaxono,  fovvenute  di  vino  ,  pane  , 
ova,  formaggio,  e  frutte,  chiedendo  al  Signore  nella  forma  predetta  il  per- 
dono delle  loro  fciagure  ,  che  fubito  Andrea  Franchi  prete  occafione  di 
perfuadere  al  Tuo  amatiffimo  Popolo  un  limile  pellegrinaggio  ,  non  folo 
per  fecondare  quella  forta  di  penitenza,  atta,  come  fi  difle,  a  placare  1*  ira 
divina  ,  ma  ancora  perchè  li  fembrava  mezzo  opportuno  per  riconciliare 
gli  animi  dei  Piftojefi  ,  ed  eftirpare  affatto  le  civili  difeordie  ,  dalle  quali 
Piftoja  era  fieramente  agitata  .  Animati  dunque  i  Piftojefi  dal  buon  Parto- 
re  ,  non  indugiarono  a  mettere  in  efecuzione  i  di  lui  configli  ;  poiché  li 
13 .  Agofto  tutti  d'  ogni  età  ,  d'  ogni  fello ,  e  condizione  veftiti  bianco  lac- 
co, chiedendoli  V  un  Y  altro  perdono  ,  e  perdonandoli  di  cuore  vicendevol- 
mente 1'  offefe  ,  chiefero  proceffionalmente  per  la  Città  perdono  al  Signo- 
re de'  loro  errori .  Dopo  di  che  radunatoli  il  General  Configlio  ,  deter- 
minò doverli  fare  una  lì m  1  le  proceffione ,  pellegrinando  fuori  di  Piftoja  , 
c  olTervare ,  nella  folennità  di  quella  iàcra  funzione  ,  quanto  contengono 
le  feguenti  Capitolazioni . 

//  Comune  di  Fijloja  deva  fomminifirare  Lirs  (tuta  alla  Compagnia  dei 
Stanchi . 

Chi  fi  trova  in  Carcere  per  iebieo ,  dia  ficurtà  di  pagare  in  tre  anni ,  9  no» 
potendo  pagare  ,  fia  liberamente  rilaffato  . 

Che  tatti  i  Carcerati  per  «ondaunagioui  fiano  la  fegueuto  mattina  mandati 
nella  Cattedrale . 

Che  a  quello  ,  che  nel  futuro  giorno  di  Sabbato  deve  ejptr  giufliuato  ,  Jta 
donata  la  vita. 

Che  AI*»»/,  condannato  a  perpetua  carcererà  poflo  in  libertà  . 
Che  tatti  i  Banditi  ,  eccetto  che  gli  Afiajftni ,  e  Ribelli ,  *  tutti  quelli  ,  ri* 
aleranno  la  pace ,  fièno  tra  due  me  fi  rimeffi>  col  pagare  Lire  «5. ,  e  chi  ha  bau» 
do  di  te  fia  Lire  250. 

Che  i  Debitori  delle  Perfone  fegnglate  poffino  tornare  ,  e  abbino  tempo  quattro 
anni  a  pagare  tatto  ti  loro  debito  . 

Che  fino  alle  Calendi  di  Settembre  proffimo  fia  feriato  ,  come  per  S.Jacopo. 

Dopo  quelle  ,  e  altre  determinazioni  fatte  ad  onore  d*  Iddio  ,  e  fa- 
Iute  dell'  Anime ,  attefero  i  PiilojeG  a  pacificarli  tra  di  loro  »  a  fare  ora- 
zioni ,  e  molte  buone  opere  ,  e  fpedite  in  diverti  luoghi  del  loro  Srato 
perfone  di  ftima ,  e  fapere  ,  operarono  quelle  ,  che  folTcro  fatte  moltiffi- 
me  paci .  La  mattina  poi  de'  17.  Agofto  un  numero  di  4000. ,  e  più  Pi- 
ftojefi d'  ogni  qualità  ,  d'  ogni  fe(fo  ,  età  ,  e  condizione,  Confelfati  ,  e  Co- 
municati ,  e  veftiti  di  bianco  facco,  ritrovatili  con  Andrea  Vcfcovo  nella 
Chiefa  de'  PP.  di  S.  Domenico  ,  dettero  con  il  CrocifiiTo  principio  ad  una 
folcnne  Proceffione  ,  cioè  ufeiti  fuora  di  Chiefa  a  tre  a  tre  ordinatamen- 
te gridarono  ad  alta  voce  Misericordia  ,  e  pace  ,  e  andati  proceffionalmen- 
te per  la  Città  ,  gridarono  più  volte  Miferieordia  ,  e  pace  ,  e  giunti  final- 
mente alla  Piazza  maggiore ,  e  pofato  il  CrocifiiTo  pieffo  un  Altare  fatto 


338  MBMORIBISTOKJCHE 

in  luogo  eminente  ,  gridarono  di  nuovo  tutti  inginocchioni  Mifericordia  , 
e  pace  ,  Celebrò  quivi  /biennemente  la  Metta  ,  e  all'  elevazione  del  Corpo 
di  noftro  Signore  ,  gridarono  tutti  ire  volte  Mifericordia  ,  e  face  ,  Mentre 
fi  celebrava  la  S,  Metta  ,  furono  ivi  condotti  'tutti  i  Prigioni ,  eziandio  con* 
dannati*  morte,  veftiti  di  bianco  ,  quali  fubito  gridando  Mtfericordia  ,  r „ 
face  ,  furono  rilaflati  ,  e  andarono  con  la  Pr ocelli one  ,  e  lafciate  aperte  le 
Carceri  ,  furono  appefe  le  chiavi  al  Palazzo  degli  Anziani  ,  ove  anche  al 
prefente  in  memoria  di  quefto  fatto  le  dette  chiavi  fi  vedono  .  Il  Vefco- 
vo  terminata  che  ebbe  la  Mefla  ,  predicò  con  zelo  grandiflìmo  ,  donan- 
do quel  numero  grande  di  Popolo  a  feguire  la  Pr  oc  t  Alone  di  penitenza» 
e  a  far  pace  chi  non  1'  avefle  fatta  ,  Partiti  poi  tutti  di  Piazza ,  ritorna- 
rono col  medefimo  ordine  alla  Chiefa  di  S.  Domenico,  dove,  pofato  il 
Crocifilfo,  gridarono  per  1'  ultima  volta  Mifertcordia ,  e  face .  Dopo  di  che 
fi  adunarono  alle  io.  ore  Italiane  le  predette  4000,  perfone  nella  Chiefa 
medefima  ,  d*  onde  col  Crocifitto  partite  nel  modo  che  fopra ,  fecero  non 
cono  fpaflèggio  per  Ja  Città  ,  e  pofcia  ufeite  fuori  della  Porta  Carratica, 
gridarono  ad  alta  voce  Mtfcrìcordia ,  e  face  ,  Giunfero  la  prima  fera  ^ 
Quarrata  ,  di  lì  a  Cu  augnano  ,  e  poi  a  figna  ,  di  dove  partite,  fi  portaro- 
no a  Firenze  ,  e  ufeite  fuori  di  quella  Città  ,  andarono  a  Ficfole  ,  e  re- 
trocedendo andarono  verfo  Peretola  ,  e  dopo  a  Campi  ,  e  di  1)  tornarono 
a  Piftoja,  fotto  P  ìnfegna  del  medefimo  Crocifilfo  ,  il  quale  perchè  termi- 
nato il  Pellegrinaggio  fu  collocato  nella  Chiefa  di  S.  Maria  a  Ripalta  ,  fi 
chiama  adeflb  il  Crocifilfo  di  Ripalra  .  Opciò  quefta  Santa  Imagine  nel 
tempo  della  Proceffìone  de'  Bianchi  cofe  sì  Hupende  ,  che  acquiftò  vene- 
razione grandiffìma  ,  e  fi  concimò  la  devozione  di  tutti  i  Popoli  per  do- 
ve pattava  ,  rendendo  a  Fiefole  la  favella  ai  muti  ,  in  Carmignano  diac- 
ciando Demonj ,  in  Firenze  in  S.  Spirito  fanando  attratti  ,  e  f u  la  piazza 
di  S.  Croce  illuminando  ciechi ,  e  mondando  leprofi  .  Terminate  alla  fi- 
ne le  Proceffioni  ,  e  *1  pellegrinaggio  da  tanto  popolo  fu  il  CrocifiiTo  pre- 
detto dal  Vefcovo  Andrea  collocato  nell'  Altare  ,  che  ora  fi  vede  in  S.  Ma- 
ria a  Ripalta ,  ed  emendo  ftata  dai  Nobili  ,  che  ebbero  per  capo  il  mede» 
fimo  Vefcovo,  eretta,  per  cuftodire  quella  Santa  Imagine,  una  Compagnia 
{°"°  »  l»°lo  della  Corona  di  Spine,  prefe  quefta  il  fuo  pofto  pretto  hu 
7/r  o  P.redetM  •  RiP°"o  qu^ft»  nuova  Compagnia  il  nome  di  Cemfagnia 
delh  Scalceati  ,  e  come  adelTo  dice  il  rozzo  popolo  delti  /cacciati,  perchè 
pretto  quelP  antico  fuo  ritiro,  ove  anche  al  prefente  nfiede  ,  era  uno  Spe- 
dale ,  nel  quale  erano  curati  i  Leprofi,  e  fi  chiamava  lo  Sfedale  delle  /cai- 
eeatt  ,  come  mi  dice  Gio:  d'  Arrighetto  nel  fuo  teftamennto,  rogato  da- 
Diotaiuti  di  Giunta  Notajo  li  16.  Giugno  ii84.,con  il  quale  lafcia  Hoffitali 
Scalceafram  hb.  1.,  &  leproj,  ejajdem  Ho/pitali,. 

In  quefti  tempi  fi  dà  gloria  a  Riccardo  di  Lazzaro  Cancellieri,  che  come 
Capitano  Generale  dc'Fiorentini,  mandato  contro  i  Tarlati  di  Arezzo,  aven- 
do focheggiato  B.biena,  e  altre  Cartella  di  quei  contorni ,  entrò  finalmente 
in  Arezzo,  e  fpianò,  e  diftruflc  tutte  le  cafe  de'Tarlati,  e  dei  loro  feguaci. 
Ottenne  quefto  foggetto  da  CarlolV.  Imperatore,  con  Diploma  dato  in  Pra- 
ga 1  anno  13.  del  fuo  Impero, il  titolo  di  Conte  Palatino  con  tutta  la  di  lui 
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dipendenza,  agnara  con  facoltà  di  creare  pubblici  Notaj,  Giudici  ordinar)  ,e 
di  legittimare  i  baftardi.  Fu  Signore  di  Francavilla  di  Francia:  fervi  Urba- 
no V.  nel  ritorno,  che  fece  in  Tofcana,  pofando  a  Viterbo:  per  il  fuo  gran 
valore  avendo  ottenuto  il  governo  di  Modana,  e  altri  Ufìzj ,  e  cariche  mi- 
litari (ino  ad  edere  Generale  di  Eferciti,  fi  acquiftò  gloria  immortale  predo 
tutto  il  mondo:  in  ultimo  ritrovandoli  jagli  Itipendj  di  Aldobrandino  da  Efte 
Marchefe  di  Ferrara,  fe  ne  morì  in  età  di  anni  75.  l'anno  1378  ,  e  accompa- 
gnato il  diluì  cadavere  da  tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara,  e  da  Alberto,  e  Obizo 
Marchefi  di  Éfte  con  folenne  pompa  all'  ufo  de'Prencipt  alla  Chiefa  de'  PP. 
Predicatori  di  Ferrara ,  fu  fepolto  nella  Cappella  da  lui  edificata  nella  Chie- 
fa predetta  con  la  feguente  ifcrizione  . 

Hot  babet  in  madie*  Dtmmus  fua  membra  Sepaler» 

De  Cancelleriir  generosa  ftirpe  Ritardar  . 

Sax  sa  Fiftorii  gtnait  qutm  terra  benignai* 

flebili/  bea  quanto  damnofo  bot  f anere  vulnus 

lndolait,  fievitamt  dtem%  quo  hit  maxima t  AaHor^ 

Hnnr  Domar  Eftenfir  fapientem  exertait  armit 

Bir  denit  ante  qainqat  mirane  qait  femper  amabat 

Ja/Iitiam  illefam  popalir  patemqae  taeri 

Finir  erit  /telerie  felix  ,  isf  origo  bonoram 

Qno  nitri hs  perennata  perir  ,  bit  fama  fnpereft 

Emine t  ille  Dei  Ittar  qaem  tenui t  ardaar  arttt , 
Anche  i  Figli  di  detto  Riccardo  efercitarono  con  gloria  le  cariche ,  che  ot- 
tennero ;  Bartolomeo  di  lui  primogenito  fu  per  la  Regina  Giovanna  G mili- 
zie re  di  Abruzzo,  e  fatto  Cavaliere  dal  Marchefe  Aldobrandino  da  Efte  fu 
Poterla  di  Bologna  .  Lazzaro  fatto  Cavaliere  dagli  Eftenfi ,  fu  Senatore  di 
Roma  mentre  viveva  fuo  Padre.  Piero  refle  la  Potefteria  di  Perugia,  Ranie- 
ri quella  di  Siena,  Antonio  quella  di  Città  di  Cartello,  e  quella  di  Milano; 
Giovanni  flato  Poteftà  di  Siena  fu  fatto  Cavaliere  dal  Marchefe  Niccolò  da 
File,  e  andato  agli  dipendi  del  Signor  di  Mantova,  fe  ne  mot)  in  quella* 
Città  l'anno  1382. 

Diliano  d'  Angiolo  Panciatichi  Configliere  di  Stato  dell'  Imperatore 
Carlo  IV.,  meritò  d'  citine  dal  medefimo  dichiarato  Conte  Palatino  con  tut- 
ta la  fua  defeendenza  agnata ,  concedendoli  privilegio  di  creare  publici  No- 
taj ,  Giudici  ordinari  ,  e  di  legittimare  i  Baftardi  ,  come  fi  legge  nel  di- 
ploma  dato  in  Lucca  li  tg.  Settembre  1368.,  e  lo  chiama  Egregio  ,  ed  Ec- 
eelfo  Cavaliere . 

Sono  degni  di  ricordanza,  per  eflere  intigni  foggetti,  Francefco  Bruni 
non  Fiorentino,  come  dicono  alcuni,  ma  Piftojefe, Segretario  di  Urbano  V.  ; 
e  Zenone  Zeloni  celebre  Poeta ,  che  fcriiTc  il  Poema,  Pieeofa  Fonte . 

Fioriva  M.  Buonaccorfo  da  Montemagno,  Poeta  egregio,  ornato  del 
Cingolo  militare  da  Venceslao  Imperatore;  e  Dino  Torfiglicri  celebre  Legi- 
fta,  c  Avvocato  conciftorjale  di  Papa  Aleffàndro  V.  con  il  fuo  Configlio  go- 
vernò Urbano  VI.,  e  Alefland.ro  V.,  quale  per  opera  del  medefimo  fi  ricon- 
ciliò la  Germania  ;  fono  le  di  lui  opere  nella  libreria  de' Frati  di  S.  Antonio 
da  Padova;  ed  è  quello  ftelfo  celebrato  da  Pietro  Ricciardi  nella  fua  Canzone 
in  lode  di  Piftoja .  V  v  a  Sono 
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Sono  da  ricordarfi  Antonio  Vite,  celebre  Pittore,  allievo  di  Gherardo 
Stamina  commendato  da  Giorgio  Vafarj .  E  Agoftino  Forefi ,  gran  Legifta-. 
fcolare  di  Baldo. 

Arrigo  di  Ser  Gio:  Forteguerri  ottenne  di  eflTer  Vicario  di  Cortona ,  e 
Giudice  di  Bologna  ,  maneggiando  le  cariche  con  la  confolazione  di  quei 
Popoli  . 

M.  Giovanni  di  Berto  Vergiolei!  meritò  di  efTere  dall'  Imperator  Vcn- 
ceslao  dichiarato  Conte  Palatino  con  la  facoltà  di  crear  Nota],  di  potere^ 
addottorare,  e  legittimare  Baftardi  . 

M.  Bonifazio  di  Lippo  Ricciardi,  flato  Poterti  di  Siena ,  e  Capitano  di 
Todi,  e  Cavaliere  a  Spron  d'oro,  e  Signore  di  Miliiana,  ebbe  l'anno  1355. 
nella  fua  villa  a  Ponte  lungo  Carlo  IV.  imperatore  ,  quale  li  dette  facoltà 
d'inquartare  il  giglio  nell'  Arme,  c  lo  dichiatò  Conte  Palatino,  e  da  Ur- 
bano V.  fu  fatto  Senatore  di  Roma . 

Strinato  Arferoli ,  guerreggiando  in  Fiandra  in  qualità  di  Alfiere, aveva 
feco  una  fquadra  di  Piaojefi  in  favore  di  Urbano  VJ.J  e  il  Capitano  Lapo 
Taviano  fu  celebre  per  il  valor  militare  in  favore  della  Repubblica  di  Ge- 
nova . 

Fiorivano  in  Santità  Suor  Diana  Stella  Imbarcati,  detta  ancor  viva  la 
Beata,  e  Suor  Diana,  o  Tiana  Imbarcati ,  quale  fu  trovata  alla  fua  morte 
cinta  di  afpro  cilicio,  e  con  una  catena  di  ferro  incastrata  ne  fianchi;  e  Suor 
Maria  Pietra  Sorella  della  Beata  Diana  Stella,  quale  tra  gli  altri  doni  ebbe 
lo  {pirico  di  Profezia,  poiché  predilTe  l'illante  della  fua  morte  a  Fra  Stefa- 
no Servita,  e fuo  Figliuolo:  quefte  tutte  umili  Terziarie  dell'Ordine  de' Ser- 
vi di  Maria,  per  miracoli,  e  Santità  illuftri,  meritarono  di  die  re  afonie  tra 
le  Beate  di  quell*  Ordine  . 

Fiorirono  ancora ,  ma  con  poco  decoro  della  chiarezza  del  laro  fangue 
M.  Tommafo  di  Donato  Ammannati  Arcivefcovo  di  Napoli,  creato  li  10. 
Gennajo  r 385.  Cardinale  dall'Antipapa  Clemente  VII.  col  titolo  di  S.  P  raf- 
fede:  egli  fu  Macftro  del  Sacro  Palazzo,  e  rifedeva  in  Avignone,  fu  Legato 
d'Inghilterra,  e  mandato  Nunzio  all' Imperator  Carlo  IV.  da  Gregorio  XI.. 
e  tirato  a  fe  Bonifazio  fuo  fratello ,  fu  ancor  clTo  da  Benedetto  XIII.  Anti- 
papa creato  Cardinale  Diacono  li  11.  Gennajo  1396.  col  titolo  di  S.  Adria- 
no; fu  quefti  melTo  in  carcere  col  Cardinal  di  Pamplona,  dove  l'anno  1399* 
fe  ne  morì,  altri  vogliono,  che  levato  di  carcere,  dove  per  lungo  tempo  fu 
ritenuto,  feguiiTe  il  fuo  Antipapa  fino  alla  morte. 

Sinibaldo  Cancellieri  per  la  fua  incorrotta  giuftizia  iu  deftinato  da' 
Volterrani  per  Poteftà  della  loro  Città,  ove  fi  guadagnò  la  benevolenza  di 
quei  popoli . 


Dèli* 
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Datf  Jnno  MCCCC.  di  Noftra  Salute. 
CAP.  XXIV. 

ESfendo  flato  in  quefto  tempo  deporto  l'Imperator  Vencearao ,  fu  innal- 
zato al  Soglio  Cefareo  Roberto  Conte  Palatino,  e  Duca  di  Baviera  — 
Ruftrtut)  nancnpatat  Cornei  Talatmur  Reni ,  &  Dux  B  avari* ,  in  Re  gene  ti  i  gì  tur 
Romanorum,  dice  il  Cronifta  di  Baviera.  Quello  nuovo  Imperatore  ti  pofe_* 
in  dovere  di  riacquiftare  nella  Tofcana  i  diritti  dell'Imperio, poco  curati  dal 
deporto  Venceslao;  ma  obbligato  per  neceflaria  prudenza  a  confermare  le 
terre  con  la  violenza  occupate  da' Fiorentini  ,  accettò  per  ricognizione  di 
va  Iti  Maggio  un  annuo  cenfo ,  ita  tamen  ,quod  dtftus  Oaminnt  nofler  habtat  een- 
fttm  aviu*m  ....  jarta  quanti  tatem ,  &  qnalitatem,  front  Fiorentini  feenm  eon- 
cordabunt,  quali  che  accordale  la  contribuzione  dovutali  come  Sovrano,  e 
per  diritto  del  fuo  Impero;  e  cosi  a  richieda  ,  ed  iftanza  de'  Fiorentini  di* 
chiarò  con  Diploma, fpedito  in  Magonza  li  4.  Luglio  1401.  il  Gonfaloniere, 
e  Priori  dell'arti  della  loro  Città  Vicarj  Tuoi,  e  dell'Imperio,  commettendo 
a  quelli  pieniflìmamente  le  (ue  veci  ,  e  concede  loro  come  tali  il  governo 
di  più  luoghi  della  Tofcana,  tra  i  quali  reftò  comprefa  la  Città  di  Piftoja^ 
nominatamente  —  Nomina  'aero  diftarnm  Civieatnmt  dice  la  carta  dell*  inve- 
ftitura,  Terrari* ,  &  Provineiaram ,  &  iffarum  de/gnationet  fnnt  hot,  ni  deli- 
re t,  Civita:  Arttii  Civita*  P i flora  y  <y  Ctvitas  Foraterra  ère.  Quella  con- 
cezione mette  in  non  ordinaria  agitazione  1  Piftojeti,  perchè  vedutati  tolta 
uella  libertà,  che  godevano  all'ufo  di  quei  tempi ,  confederavano  di  etTere 
att  privati  di  un  grande  fplendore;  ma  forzati  a  ftar  legati  al  vincolo  dell' 
obbedienza  del  loro  Sovrano  ,  gli  convenne  loffi  ire  la  foggezione  di  quei 
nuovi  miniftri  Imperiali,  quali  in  fegno  di  certitTìmo  dominio  tornirono  fu- 
bito  Piftoja,  e  le  di  lei  terre,  e  Cartella  di  miniftri  della  loro  nazione. 

Quando  i  Piftojefi  credevano  affatto  ceffata  la  mortalità  ,  principiata  fi- 
no del  mefe  di  Aprile  del  pattato  anno,  la  provarono  in  quefto  tempo  mag- 
giore ;  poiché  principiò  con  tanto  vigore  il  contagio,  che  fece  tali,  e  tanti 

})rogreffi,  che  dentro  la  Città  di  Piftoja  non  la  perdonando  nè  à  età,  nè  a 
etto  ,  mori  più  della  metà  dei  viventi,  ed  erano  gli  abitanti  tanto  sbigottiti , 
che  per  rimuovergli  ogni  maggior  timore,  le  Parrocchie  più  non  fuona va- 
no a  comunione,  nè  a  morto.  Sì  fatta  mortalità  afflitte  tutta  la  Tofcana,  e 
vogliono,  che  aveffe  origine  dalla  morte  di  circa  trentamila  perfone,  che  fot- 
to  la  condotta  di  un  fuperftiziofo  Prete,  che  nella  commozione  di  tanti 
Bianchi  peregrinanti  portava  unCrocifilto,  che  artifìciofamente  piangeva,  an- 
davano ve  fi  ite  di  bianco  pellegrinando;  e  che  feoperta  la  frode,  e  Tingane 
no  di  quefto  Prete  in  Viterbo ,  folte  quivi  il  medefimo  bruciato  pubblica- 
mente, ed  i  fuoi  feguaci,  che  erano  molte  migliaja ,  reftaltero  a  roorirfi  di  fa- 
me, c  di  ftenti  per  le  ftrade,  non  avendo  con  che  fomentarli. 

In  quefto  tempo  sì  calamitofo,  ifpirato  Andrea  Vefcovo  di  Piftoja  a  tof- 
nare  alla  folk  udì  ne  della  Tua  cella,  rinunziò  il  Vefcovado  non  in  favore  dèi 

Ni- 
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Nipote,  come  dicono  alcuni,  ma  liberamente  nelle  mani  Apolitiche,  e_. 
Bonifazio  IX.  con  Bolla  di  quell'anno  medefimo  ammettendo  detta  renun- 
zia,  Io  providde  fpontaneamente  di  un'  annua  pennone  di  300.  Fiorini  J  fopra 
]e  rendite  del  medefimo  Ve  Ilo  vado,  acciò  porede  vivere  con  quel  decoro, 
che  conveniva  al  fuo  carattere .  Conferì  il  prefato  Pontefice,  a  richieda  di 
Bartolomeo  Franchi  fuo  Segretario  ,  il  Vefcovado  a  M.  Matteo  Diamanti  Ca- 
nonico di  S.  Zenone ,  Figlio  di  Ser  Lazzaro  Cavaliere  Gaudente ,  e  Nipote  di 
lorella  del  Vefcovo  Andrea,  quale  li  30.  Maggio  ne  prefe  il  pofleflbj  e  per- 
chè dai  malevoli  venne  accufato  di  più  fceleratezze  predo  il  Pontefice,  fu 
contro  di  eflb  fatto  rigorofo  procedo ,  ma  feopertifi  gli  accufatori  per  men- 
daci furono  feveramente  puniti ,  e  un  foggetto  di  tanto  merito  fu  mantenu- 
to al  governo  della  fua  Diocefi  • 

Eflcndofi  dunque  Andra  Franchi  fgravato  della  cura  Padorale,  fe  ne 
viveva  ritirato  nel  Convento  de*  PP.  di  S*  Domenico  di  Piftoja,  e  tutto  che 
folle  adai  vecchio,  affittendo  continuamente  nell'oratorio  della  Compagnia 
de'  tre  Magi,  da  e(To  eretta,  alle  confedioni ,  e  infegnando  ai  fanciulli  la  dot- 
trina criftiana,  non  reftava  di  dare  all'  anime  gli  ajuti  opportuni  per  inca- 
minarle  per  la  ftrada  del  Paradifo  :  a'  Sacerdoti  infinuava  il  buon  efempio, 
ai  giovani  l'obbedienza,  alle  vergini  l'oneftà,  ai  coniugati  la  pace,  ai  mer- 
canti il  giudo,  e  Tonetto,  a'Religiofi  la  carità,  e  a  tutti  il  culto  verfo  Id- 
dìo, e  i  Santi.  Alla  fine  dopo  tanti  incomodi,  e  fatiche  fofferte,  e  avere  dif- 
peniato  tutto  ai  luoghi  pii ,  e  ai  poverelli,  la  mattina  de'  2*.  Maggio  140 1. 
fulla  levata  del  Sole,  ftato  in  letto  per  una  penofidìma  infermità  nove  mefì 
refe  in  età  di  anni  66,  con  edremo  dolore  dei  fuoi  Concittadini  1'  anima 
al  fuo  Creatore  in  una  cella,  nella  quale  ridotta  ad  oratorio  celebrano  quei 
Religiofi  di  quando  in  quando  la  S.  Meda,  e  per  conferma  di  quedo  raccon- 
to fi  legge  nell'architrave  di  queda  Cella  -Sacelìnm,  ubi  Venerabile  P. An- 
drea* Frantiti  Epiftopnt  PiUorienJtt  orabat  —  Fu  il  di  lui  corpo  efpodo  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  con  abito  Pontificale ,  [ed  ivi  dopo  le  folite  funebri 
funzioni  in  un'arca  di  marmo  fepolto  con  l'apprettò  iscrizione  . 

Antiflet  plebem ,  ani  rexit  Pifiorienfem 

Andre  at  Vita  cunei  n  ex  emular  honefla  , 

Et  pint,  èf  mitis  dittino  dog  mate  ci  arar 

Hat  fnb  mole  jacet ,  fed  mens  fnper  afira  volavi* 

Annnt  millenus  anadringentenns ,  <jj*  unus 

Tnnt  Maii  bit  deva  diety  (?  fexta  flnebat , 
Riposò  in  quell'arca  fino  a' 15.  di  Gennajo  i<5o$.,  nel  qual  giorno  ap- 
pena alzato  di  quella  il  coperchio,  fcintillò  dal  Cielo  un  lume  in  forma  di 
Stella  ben  grande ,  che  illuminò  tutta  la  contrada ,  e  piombando  a  retta  li- 
nea fopra  la  Chiefa  di  S.  Domenico,  dove  era  il  fanto  corpo,  andò  a  termi- 
nare il  fuo  corfo  fopra -la  tribuna  dell'Altare  Maggiore:  tutto  quetto  fu  ve- 
duto da  due  Religiofi  di  detto  Convento,  che  nel  loro  orto  fpafleggiavano  » 
e  da  più  perfone  ancora  della  Città  fu  la  medefima  cofa  ofiervata  .  Il  corpo 
fu  trovato  intero,  e  incorrotto,  come  di  prefente  fi  vede,  e  nell'atto  di  Sco- 
prirlo fentita  dagli  adanti  una  mirabile  fraganza  fi  riempirono  di  tenerezza, 
e  ftupore,lo  che  dette  motivo  di  trafportare  quei  corpo  nella  Sacrcftia ,  do- 
ve 
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ve  ora  con  venerazione  fi  conferva.  La  Città  di  Piftoja  tentò  l'anno  io"i2. 
la  di  lui  beatificazione,  e  la  Sacra  Congregazione  de'  Riti  ne  commette  la 
caufa,  ma  feguita  la  morte  de' CommilÌTionarj ,  reftò  pendente  1' affare,  e  fi 
perdette  il  procedo.  Benedetto XI II. volle  diquetto  Santo  Vcfcovo  il  ritratto, 
e  facendo  erigere  in  Roma  una  ftatua  in  onore  del  medefimo,  fece  fcolpire 
ai  piedi  della  medefima  ,  B.  Andreas  Franchi  Ep  fc.  *lo  che  l'anno  1748. 
dette  motivo  a'PP.  Domenicani  di  rinvenire  le  operazioni  di  quefto  Vefcovo, 
per  domandare  a  S.  Chiefa  la  beatificazione  foimale,  della  qual  cofa  i  Pifto- 
jefi  fperano  un  efito  feliciflìmo. 

Ufcito  in  Campagna  con  le  fue  forze  Gio-  Galeazzo  Vifconti  Duca  di 
Milano  per  difturbare  la  quiete  di  Tofcana,  penfarono  ranto  i  Fiorentini, 
che  i  Pitlojcfi  a  provedere  ad  ogni  inconveniente,  che  folTe  potuto  fuccede-  I4«»» 
le,  e  a  tale  effetto  fecero  a  benefizio  comuni:  una  lega  per  tre  anni  ,  e  ca- 
pitolando fopra  tale  affare  determinarono  ,  che  la  Città  di  Piftoja  non  do- 
ve Te  concorrere,  che  con  foli  12000.  Formi  d'oro;  quefta  convenzione  re- 
ftò poi  eftefa  a  maggior  fomma,  peuhè  occoi  rendo  a' Fiorentini  mantenere 
per  d  1  te  fa  comune  la  cavalleria  contro  il  presto  Vifconti  ,  furono  foccorfi 
da'Piftojefi  di  4000.  Fiorini . 

Ellendo  ftata  fotto  la  tutela  della  Madre, e  di  Riccardo  Cancellieri  la 
giovane  Datina,  figlia,  ed  erede  univerlale  di  M.  do:  Guazzalotti  da  Prato, 
e  Cittadino  Piftojefc,  fu  quella  prometta  in  matrimonio  dalla  Madre,  fenza 
•Caputa  di  detto  Riccardo,  che  era  Governatore  a  Bologna,  a  Bichecco  Brac- 
ciolini di  fazione  Panciaticha,  e  credendo  il  Cancellieri,  che  ciò  foife  fegui- 
fo  per  opera  di  M.  Gto:  Panciatichi  il  giovane,  fe  ne  dolfe  grandemente,  e 
fu  1  ife  ad  uno  di  fua  fazione,  e  conforteria  ,  che  procura  Ile  di  (tornare  il  pa- 
rentado, e  di  far  dare  Datina  a  Jacopo  Tonti  di  fazione  Cancelliera  ;  mi, 
Bichecco  morta  lite  contro  il  Tonti,  ottenne  perchè  era  protetto  ,  e  afiìftito 
dalla  giuftizia  per  moglie  Datina.  Tornò  dal  fuo  Governo  M.  Riccardo,  e 
fdegnato  con  cafa  Panciatichi  non  meno  per  ilfeguito  accafumento,  che  per 
eflere  fiata  la  fua  moglie  da  quelli  sbeffara  ,  fece  rifoiuzione  di  farne  preci- 
pitosa, vendetta.  Quindi  per  mandare  ad  effetto  queita  lua  volontà,  principiò 
a  fare  fegreto  ruttato  di  mettere  nelle  mani  del  Vifconti  Duca  di  Milano  la 
Città  di  Piftoja, affine  di  potere  fignoreggiarc  la  medefima,  poiché  in  tal  ma- 
niera li  farebbe  flato  facile  l'eftirpare  la  fazione  Panciatica,  e  difenderli  da' 
Fiorentini  accalorato  dalla  protezione  del  Duca.  Reftò  feoperto  Riccardo, 
perilchè  li  convenne  con  tutti  i  fuoi  figliuoli  allontanarli  dalla  Città  di  Pi- 
lloja,  e  caduto  in  pena  di  ribelle,  li  fu  pofta  grotta  taglia, e  i  fuoi  cafamen- 
ti,  che  in  Città,  e  nel  contado  poftedeva,  reftarono  dalle  fiamme  inceneriti* 
Non  fi  atterrì  punto  Riccardo,  perchè  fatto  forte  dal  Vifconti  di  denaro, 
e  di  gente  ,  fi  fece  in  breve  tempo  con  l'ajuto  dei  fuorufeiti  della  Tofcana 
vedere  all'afTedio  della  Sambuca i  ma  veduto  cfler  vano  ogni  fuo  tentativo 
perchè  era  afTai  forte  la  terra,  fi  dette  all'inganno,  e  fortitoli  facilmente  d' 
ingannare  il  C«ftellano,  l'ottenne  con  l'acquiito  di  altri  luoghi,  ed  ivi  fi  for- 
tificò. EfTendofi  Riccardo  bene  fortificato,  feendeva  fpeflo  a  baffo  con  i 
fuoi  parziali  a  guaftare,  e  bruciare  le  cafe  de'Panciatichi ,  e  facendo  il  me- 
defimo anche  i  Panciatichi  a  quelle  di  Riccardo,  e  dei  di  lui  feguaci  nazio- 
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nali  ;  poche  cafc  di  quelle  fazioni  tanto  in  Piftoja,  che  Jnel  contado  andaro- 
no efenti  da  tanto  male.  Per  sì  fatte  cofe  s'intimorirono  talmente  i  Piftojefi, 
che  temendo ,  che  Riccardo  non  vernile  ad  occupare  anche  la  loro  Città , 
chiefero  foccorio  a' Fiorentini,  quali  mandato  loro  un  buon  numero  di  fol- 
dati  Pcfciatini,  (limarono  di  aver  provifto  alle  loro  neceflhà  :  ma  facendoli 
vedere  Riccardo  più- fiero,  fuperbo,  e  infoiente  di  quello  folfe  mai  flato, 
crebbe  anche  a' Piftojefi  il  timore  a  tal  fegno,  che  chiefero  nuovo  ajuto,  e 
foccorfo  a*  Fiorentini ,  quali  avendo  di  frefeo  ricevuto  nelle  loro  mani  il  Di- 
ploma de' 4.  Luglio  di  quello  prefente  anno,  con  il  quale  Ruberto  Impera- 
tore aveva  dichiarati  il  Gonfaloniere,  e  Priori  dell'arti  della  loro  Città  Vi- 
carj  fu oi i ,  e  dell'  Imperio,  e  commefleli  le  fue  veci  li  aveva  concetto  il  Go- 
verno della  Città  di  Piftoja,  e  non  ne  avendo  ancora  prefo  il  pofleflo,  fof- 
pettarono  di  perdere  quello  avvantaggio  ,  perchè  Riccardo  altra  mira  non. 
aveva,  che  metter  Piftoja  nelle  mani  del  Duca  di  Milano  loro  nemico  ;  onde 
fatti  follcciti  mandarono  a  guardia  di  Piftoja  2000.  Fanti ,  e  molti  Cavalli 
con  tre  Commeflarj ,  quali  chiefero  col  Diploma  alla  mano  la  Città ,  e  tutte 
l'entrate,  e  fatto  radunare  il  General  Configlio  impofero  ai  configlieri,  che 
derogando  ad  ogni  partito  di  libertà,  e  Ratino ,  che  la  Città  avelie,  e  ad  o- 
gni  altra  condizione ,  e  confederazione  fatta ,  fi  deflero  al  popolo  Fiorentino, 
con  autorità  libera  di  governare  a  fuo  modo  Piftoja .  Molto  allora  fi  turba- 
rono i  Piftojefi,  e  mentre  romoreggiava  il  Configlio,  occuparono  quei  fol- 
dati  la  piazza,  e  il  Palazzo  degli  Anziani,  e  falendo  le  leale,  non  clic  rido 
pattato  partito  veruno,  principiarono  a  minacciare  i  Configlieri  con  l'arme, 
quali  cosi  violentati  dettero  fubito  quali  a  pieno  partito  il  dominio  della  loro 
Città  a' Fiorentini  Vicarj  Imperiali  da  quel  giorno  10.  Settembre  fino  a'Ca- 
lende  di  Gennajo  1402.  derogando  forzatamente  alle  loro  leggi,  che  li  proi- 
bivano con  pena  capitale  le  propofizioni  dj  foggettarfi  ad  alcuna  Poteftà . 

Caduta  Piftoja  nelle  mani  de'  Fiorentini ,  quelli  affine  di  mantenetela^ 
foggetta,  e  privarla  affatto  della  fua  libertà,  forniiono  fubito  di  Poteftà 
Fiorentini  le  terre,  e  le  'Cartella  del  fuo  dominio,  e  di  un  CommeiTario  1' 
ideila  Città,  e  accurate  per  loro  tutte  l'entrate  privarono  gli  Anziani  del 
loro  titolo,  e  vollero  che  Priori  fi  nominaflero;  e  P  Ufizio  dei  dodici  buo- 
nuomini  fu  detto  dei  dodici  di  Collegio.  Avvifati  i  Piftojefi  da  Ser  Piero  di 
Francesco  Teri  Notajo  delle  riformagioni  di  Firenze  di  quella  ftrana  risolu- 
zione de' Fiorentini  fatta  li  19.  Dece  mbre ,  pian  fero  amaramente  U  loro  dif- 
grazia,  e  confiderando  di  efTere  rettati  privi  di  un  grande  fplendore  fi  dole- 
vano di  avere  ofeurata  la  chiarezza  dei  loro  fatti.  Ma  perchè  fentivano,  che 
Riccardo  Cancellieri  fenza  punto  perderli  di  animo  andava  crefeendo  di  for- 
ze,  e  che  già  fi  era  impadronito  di  Piteglio ,  Cavinana,  Calamecca  ,  Sambu- 
ca, e  di  altri  ricchi,  e  popolati  Caftelli,  e  che  per  le  continue  arfioni,  e_« 
prede,  che  egli  faceva,  fi  era  intimorita  tutta  la  Montagna,  poftergata  ogni 
pallio  ne  di  animo,  temendo  di  qualche  improvila  in  vallone  alla  loro  Città  , 
meffWo  infieme  groflo  numero  di  perfone  ,  e  ponendoli  a  infeguire  quello 
loro  ribelle,  dettero  l'affalto  al  Gattello  di  Cavinana,  e  intimorito  dal  gran 
numero  degli  attediami  il  Capitano»  che  lo  guardava,  e  vedendo  non  poter 
fo/lcnere  l' attedio ,  dette  nelle  loro  inani  il  Caftello .  Animato  V  efercito  Pi- 
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itojefeda  quello  fatto  di  arme,  s'inoltrò  con  prontezza  verfo  la  Sambuca» 
ove  fi  era  fortificato  Riccardo,  ed  ivi  predo  accampatoti  dopo  lungo  com- 
battimento reftò  da  Riccardo ,  rotto,  e  fconfìtto;  e  perchè  Niccolò  Guafco- 
ai  Capitano  della  Montagna  fi  era  fuggito  a  Curigliano  ,  e  nella  Cornia  di 
quella  terra  fortificato,  fi  portò  Riccardo  contro  di  eflb  con  gran  terrore,  c 
pofe  il  campo,  ove  il  dovere  richiedeva  ;  i  foldati  di  ambe  le  parti  jerano  va* 
forofìffimi,  ma  dopo  molti  giorni  di  attedio,  foccorfo  il  Capitano  da'Piftojefi 
con  buona  foldatefca  fotto  la  condotta  di  Ciò:  Panciatichi,  refpinfe  Riccar- 
do, e  lo  coftrinfe  a  ritornare  alla  Sambuca.  Allora  quel  vafto  paefe  fu  fpet- 
rarorc  di  uccifioni,  rapine,  e  incendj,  nè  fu  perdonato  ad  età,  nò  a  condi- 
zione,  nè  a  fedo  di  perfone,  e  come  che  da'Piftojefi  fi  viveva  con  gran  ge- 
losìa delle  cofe  loro,  così  tutti  quelli % che  pofifibil  fu  riconofcere  favorevoli 
a  Riccardo,  furono  fatti  miferamente  morire. 

Tornato  dunque  Riccardo  a  guardare  il  Cartello  della  Sambuca  ,  e 
feguitando  con  i  fuoi  feguaci  a  vie  più  infolentire  ,  teneva  quei  luoghi  cir- 
convicini ,  e  fpcfle  volte  anche  i  lontani  anguftiati  in  una  maniera  ,  che 
ftando  V  uno  a  difefa  dell'  altro ,  vivevano  i  Popoli  in  continuo  moto , 

fjcr  difenderli  dalle  molte  (correrie  di  quel  Ribelle ,  ma  poco  giovavano 
oro  le  reciproche  difefe  ,  perchè  era  tanto  1'  ardire  ,  e  sì  grande  la  for- 
za del  Cancellieri ,  che  fpeflo  venivano  i  luoghi  danneggiati ,  e  molte  vol- 
te i  Popoli  rotti ,  e  feonfitti  ,  e  anco  feriti ,  e  uccifi  ;  onde  ciafeuno  Io 
chiamava  il  terrore  de'  Piltojefi .  In  quelli  contraili  /tetre  Pitto/a ,  e  '1  fuo 
Contado  fino  alla  raccolta  dei  viveri ,  quali  eflTendo  quafì  maturi ,  e  fo- 
fpettando  i  Piftojefi  ,  che  li  foflero  da  Riccardo  con  improvife  feorreric 
guadati ,  pofero  a  guardare  i  medesimi  100.  Uomini  a  cavallo,  quali  /cor- 
rendo giorno  ,  e  notte  la  campagna  ,  la  tenevano  difefa  da  ogni  danno  , 
che  li  potette  recare  Riccardo  .  in  quello  tempo  eflendo  mancato  di  vita 
il  Duca  di  Milano ,  mancò  anche  ogni  fpcranza  d*  njuto  a  Riccardo , 
per  il  che  conofeendo  i  Piftojefi  ,  e  i  Fiorentini  il  timore  dei  mede  fimo  per 
un  tanto  ajuto  mancatoli ,  fi  pofero  con  tanto  animo  a  perfeguitarlo,  che 
rovinandoli  la  Fortezza  del  Pantano  ,  e  de  vallandoli  Cafe  ,  e  Pofleflioni  , 
e  ammazzandoli  de*  fuoi  più  cari  Soldati ,  lo  riduffero  a  fegno  di  venire 
a'  trattati  di  pace  ,  la  quale  conclufa  del  mefe  di  Novembre  1403.,  reftò 
con  più ,  e  diverfe  condizioni  fermata  ,  tra  le  quali  fono  l' infraferitte  le 
più  rilevanti. 

Che  M.  Riccardo  renda  Fiteglio  ,  Calamecca ,  la  Sanbuca ,  •  tutte  quelle  terre, 
e  C alleila ,  e  altro  ,  che  da  lui  fia  fiato  occupato  . 

Che  a  M.  Riccardo  fi  ano  rifatti  dal  Comune  di  Firenze  tutti  i  fuoi  luoghi  gua- 
fii  ,  e  abbruciati  dentro ,  e  fuort  di  Fifioja  nel  modo  che  erano  prima  ,  e  per  gli 
altri  danni  Patiti  li  dia  Fifioja  1774.  Fiorini  ,  e  li  fia  perdonato  ,  e  rimejfo 
agni  ,  e  qualunque  eccejfo  commefio . 

Che  a  Lazzaro  fratello  di  Riccardo  ,  #  fuoi  aderenti ,  e  feguaci  fia  rimejfo ,  e 
cancellata  ogni  bando  ,  *  fia  perdonato  ogni  eccefia  tommeffo  ,  9  gli  fiano  refi  » 
beni  già  confifeati  . 

Che  a*  Panciatichi  fia  rifatto  dal  Comune  di  Fifioja  ogni  danno  patito  per  i  *#- 
ni,  che  furono  loro  arfi  ,  e  disfatti  da  M.  Riccardo* 
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Che  per  ciprie  anni  avvenire  fi  afpttti  ai  Rettori  di  Firenze  a  cono/cere ,  e  fin. 
tentare  fopra  tutti  $  delitti  ,  che  venifero  commefi  da  M,  Riccardo  ,  a  venti-, 
einqne  de'  /noi  feguaci  » 

Che  Fitegìhy  Calameccay  Sambuca  ,  e  le  loro  Fortezze,  non  fi  debbano  disfare  im 
tatto  ,  ne  tn  patte ,  e  a  annlfivoglia  di  detti  luoghi  fia  permejìo  potere  mjcire  dai 
me  de  finn  ,  t  on  tue:  e  le  robe  loro  . 

Che  tatti  i  Cancellieri  rit enati  nelle  ftinche  di  Firenze  ,fiano  liberamente  ri» 
taf***. 

Stabilita  ,  fatta  ,  e  fermata  la  detta  pace  ,  i  Piftojcfi  reftaurarono  in 
Sequela  della  provinone  de*  f.  Luglio  le  mura  della  Città  ,  e  la  Rocca  del- 
la Sambuca,  e  fatta  la  fcelta  di  alcuni  Soldati  ,  gli  Spedirono  a  quella  voi* 
ta,  e  d'ogni  munizione  da  boccale  guerra  la  proveddero , e  i  Fioren- 
tini avendo  pacificati  i  Cancellieri ,  e  Panciatichi ,  e  i  loro  feguaci  ,  fecero 
nuova  riforma  di  tutti  gli  uffizi  pubblici,  e  con  ordini  opportuni  rettimi* 
rono  li  28.  Aprile  1402.  alla  Città  di  Piftoja  ,  fuo  Comune  ,  e  Contado 
tutte  le  gabelle,  proventi,  entrate,  nel  modo,  e  forma  di  quando  ella  n*  e- 
xa  padrona  innanzi  alla  dedizione  fatta  del  pattato  anno  1401, ,  e  ne  rogò 
lo  Strumento  Ser  Vanni  di  Stefano  Notajo  del  Popolo  Fiorentino  ,  la  qual 
cofa  reità  meglio  chiarita  dalle  lettere  dirette  dai  Fiorentini  ai  Piftojefi  ii 
29.  Aprile  1402.,  e  5.  Maggio  dell'  anno  mede  fimo  ,  rilerbandofi  V  auto- 
rità di  dare  il  Capitano  ,  e  '1  Poteftà  a  Pifloja ,  e  di  mandare  umilmente  i 
Poteftà  alle  di  lei  Terre  ,  e  Cartella  ,  e  riducendo  le  tante  Portitene  del 
Piltojefe  al  numero  di  quattro  ,  cioè  Montale,  Tizzana  ,  Serravalle  ,  e  Lar- 
dano ,  andarono  ad  ogn'  uno  di  quelli  luoghi  un  Fiorentino  per  Poteftà. 

Per  fupplire  i  Piftojefi  alle  fpefe  capitolate  nella  pace  predetta  li  con- 
renne imporre  alcune  gravezze  sì  alla  Città  ,  sì  al  Contado  ;  ma  ottinati 
140J.  quei  di  Piftoja  a  non  volere  impofizioni  ,  fu  necelTario  far  grotti  pegni  di 
argento,  per  fupplire  a  quanto  fu  riabilito  ,  e  i  Comuni  di  Lamporecchio» 
Larciano  ,  Cecina  ,  Cafale  ,  Tizzana  ,  Montcmagno  ,  Quarrata  ,  Vignole  , 
A  [liana  ,  e  Montale  avendo  gravi  prerenùoni  contro  il  Comune  di  Pifto- 
ja ,  fufeitarono  liti,  cavillazioni,  e  controverse,  volendo  eflere  efenti  dalle 
rafie  ,  gravezze  ,e  gabelle  imporle  loro,  e  fatto  perciò  ricorfo  al  Comune 
di  Firenze  ,  elette  quelli  arbitri  tra  le  parti  ,  quali  ufate  certe  cautele  « 
favore  del  Comune  di  Piftoja  ,  prudentemente  ,  e  giuftamente  lodarono 
in  favore  del  medefimo  li  25.  Marzo  1403.  ,  lo  che  fu  ratificato  li  23. 
Aprile. 

Stando  i  Forentini  attorno  a  Pifa  adoperando  tutte  le  loro  forze  per 
1405.  renderfela  Soggetta  ,  furono  richefti  i  Piftojefi  di  denaro  ,  e  di  gente  ,  e_* 
ottenuto  dai  Fiorentini  un  valevole  foccorfo ,  ottennero  anche  la  Città  di 
,AnA   Pifa  in  arrefa  ,  per  lo  che  ne  furono  fatte  in  Piftoja  ,  con  grotte  fpefe  , 
,40<J'  belliflime  fefte  . 

In  quello  tempo  fu  celebrato  nella  Città  di  Pifa  un  Concilio  Gene- 
1409.  ta^c  di  ventiquattro  Cardinali,  tre  Patriarchi,  180.  Vefcovi  ,  e  Arcivescovi, 
e  300,  Abbati,  e  282.  Teologi,  con  V  intervento  di  un  numero  grande 
d'Ambafciatori  di  varj  Principi,  in  cui  condannati  per  Scifmatici  Papa  Gre- 
gorio XII.,  e  V  Antipapa  Benedetto  furono  privati,  e  fu  creato  vero  Pon- 
tefice . 
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tefice  Aleflandro  V.,  al  qual  Concilio  intervenuto  M.  Matteo  Diamanti 
Vefcovo  di  Piftoja  con  cinque  Abbati ,  quellò  ,  e  quefti  vi  fi  fottoferif- 
fero .  Scopertoli  tra  tanto  in  Pifa  il  contagio  ,  corfe  voce  ,  che  il  nuovo 
Pontefice  volefte  portarti  a  Piftoja,  lo  che  dette  motivo  ai  Piftojefi  di  adu- 
nare il  Generale  Configlio  ,  nel  quale  li  25.  Ottobre  ordinarono  ,  che  fi 
fpendeflero  Lire  1000.  della  Gabella  del  vino  per  riceverlo  con  quell'o- 
nore ,  e  pompa  ,  che  meritava  il  foftenitore  del  Vaticano  .  Meflbfi  pertan- 
to il  prerato  Pontefice  ih  viaggio  ,  Matteo  Vefcovo  di  Piftoja  ebbe  1*  ono- 
re di  accompagnare ,  e  dipoi  fervire  in  detta  Città  il  medefimo  ,  che  ivi 
li  7.  Novembre  arrivò  con  Tedici  Cardinali  ,  e  molti  Prelati  ,  e  Baroni  , 
ove  dimorò  per  lo  fpazio  di  tre  Mefi  nel  Palazzo  edificato  da  M.  Vinci- 
guerra d*  Aftancollo  Panciatichi .  Fu  con  pompa  grande  incontrato  ,  e  ri- 
cevuto da  tutto  il  Clero,  Magiftrati  ,  e  Nobiltà  ,  e  dicono  i  manuferitti , 
che  il  Gonfaloniero  di  Piftoja  avefle  L"  onore  di  tenere  la  ftaffa  al  prefato 
Pontefice  ,  quando  nel  fuo  ingreflb  in  Città  cavalcò  la  chinea  fuperba- 
niente  addobbata  ,  prefentatali  dal  medefimo  in  nome  di  tutto  il  Popolo 
Piftojefe  ,  ficcome  prela  poi  la  briglia  lo  condufle  col  capo  feoperto  lino 
al  Palazzo  predetto ,  ove  andò  a  rifedere  .  Eflendo  in  quello  tempo  la  Cit- 
tà di  Piftoja  travagliata  da  una  fiera  careftia  ,  principiò  ancora  a  fentirfi 
nella  medefima  qualchè  fofpetto  di  pefte  ,  e  feoprendofi  ogni  giorno  più 
i  danni  della  medefima  ,  deliberò  il  Pontefice  di  partirfi  ,  per  lo  che  vi- 
etato devotamente  il  corpo  di  S.  Alio  ne  Vefcovo  di  Piftoja ,  e  fatti  mol- 
ti onori  ,e  grazie  alla  Città,  prefe,  del  Mefe  di  Febbraro ,  il  cammino 
Verfo  Bologna  ,  dove  a  3.  di  Maggio  pafsò  ai  ripofi  del  Cielo  .  Quello 
Pontefice,  mentre  dimorava  in  Piftoja ,  fpedì  li  25.  Deccmbre  una  Bolla, 
con  la  quale  conferma  alla  Chiefa  ,  e  PP.  di  S.  Michele  in  Pelago  di  For- 
cole V  ufo  di  dire  una  Meflà  a  ore  23.  il  giorno  del  Sabbato  Santo  ,  coti 
la  conceflìone  a  chi  1*  afcolta  Indulgenza  di  due  anni  ,  e  due  quarantene, 
e  con  altra  Bolla  libera  V  Opera  di  S.  Jacopo  ,  gli  Ofpedali  ,  e  i  Cap- 
pellani di  S.  Jacopo  dal  pagamento  delle  decime  ,  come  aveva  fatto  nel 
1408.  Papa  Gregorio  XII*  1  lo  che  ratificò  ,  e  confermò  con  Bolla  del  dì 
primo  Marzo  1429.  il  Pontefice  Martino  V.,  e  nel  1411.  fu  la  detta  Ope- 
ra efentata  dai  Fiorentini  dalle  Gabelle,  e  qualfivoglia  altra  gravezza. 

Eflendo  morto  il  Pontefice  Aleffandro  V.,  e  V  Imperator  Ruberto, 
ftava.fi  dai  Piftojefi  con  gran  defiderio  di  fapere  1'  elezione  de'  nuovi  Sog- 
octti  ,  e  meffo  fopra  il  Soglio  di  Pietro  li  19.  Maggio  1410.  il  Cardinale 
LldalTar  Coffa,  quelli  operò  ,  che  foffe  eletto  Imperatore  Sigifmondo  Re 
di  Boemia  ,  quale  fu  sì  moderato  nel  fuo  governo  ,  che  ricercati  i  Fioren- 
tini folamente  del  Cenfo  dovutoli,  li  rilafciò  come  Vicarj  Imperiali  le  ter- 
re che  ritenevano  ,  lo  che  fu  di  tanta  anguftia  ai  Piftojefi  ,  che  vedendo 
raffermare  i  Fiorentini  nel  governo  ottenuto  da  Ruberto  ,  condannaro- 
no per  dabbenaggine  la  procura  ,  che  egli  aveva  delle  cofe  di  Tofcana , 
poiché  averebbero  voluto  una  volta  effere  fciolti  da  quel  legame  ,  con 
il  quale  furono  dal  predetto  Roberto  annodati  li  4.  Luglio  1401. 

Aumentandoti  in  Piftoja  il  fofpetto  di  pefte ,  furono  fubito  deputa- 
•  /vm.j^ì  im.milafl'f-m  ron  buoni  ordini .  che  un  tanto  fi 


ti  alcuni  Cittadini ,  acciò  invigilaflero  con  buoni  ordini ,  che  un  tanto  fla 
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«Ilo  poti  percuotelfc  la  loro  Città  ,  c  fuo  territorio  ,  ma  avendo  il  male 
fuori  d*  ogni  efpettazione  prefo  forza  ,  e  vigore  ,  poco  giovarono  le  di- 
ligenze ,  che  vennero  fatte  ,  poiché  morì  nello  Stato  Piftojefe  tanto  Popò- 

I4ir,  lo  ,  che  richiedi  i  Piftojefi  d'  ajuto  dai  Fiorentini  ,  non  poterono ,  che 
pochi  Ili  ma  gente  mandarli,  non  cflendo  ri  mali  i  a  Piftoja  per  la  gran  mo- 
ria tanti  Soldati  l'ufficienti  a  guardare  i  polii  del  fuo  territorio  ,  tanto 
più  |  che  a  cagione  di  certe  turbolenze  tra  i  Fiorentini  ,  e  Gcnovefi  fu- 
rono i  Piftojefi  obbligati  a  porre  le  guardie  ai  luoghi  più  pericoloiì  un 
miglio  fuori  di  tutte  le  porte  ,  fofpettandofi  dai  Fiorentini  medesimi ,  che 
i  Genovefi  follecitaiTero  fcgretamente  qualche  follevazionc  contro  di  Io»  . 
ro  ,  fra  i  quali  Popoli  feguì  poi  la  pace  li  i6.  Aprile  1413.  nella  Chiefa 
di  S.  Romano  della  Città  di  Lucca . 

Confiderando  i  Piftojefi  quanto  giovamento  portavano  a  S.  Chicfa  in 
quefti  tempi  calamitofi  i  PP.  Minori  dell' ofTervanza  di  S.  Francefco,con- 

141,  defederò  ,  che  Gabriello  Panciatichi  li  provedelTe  di  abitazione  nel  loro 
flato  ,  e  premendo  molto  a  quello  Cavaliere  la  loro  permanenza  ,  ere  ile 
a  benefizio  dei  medefimi  fopra  i  proprj  beni  dittanti  da  Piftoja  quafi  due 
miglia  in  monte  Lunefe  un  belliflimo  Convento  con  la  fua  Chicfa  ,  c_» 
prendendone  il  potìelTo  perfonalmente  S.  Bernardino  da  Siena,  vi  collocò 
più  foggetti  di  quell'  Ordine  ,  dove  vivendo  fempre  con  fomma  cfempla- 
lità  ,  e  ritiratezza  ,  anno  dato  luogo  a  molti  di  imitare  le  loro  fante  ope- 
razioni .  Conduce  a  quello  Convento  un  erta  ,  ove  di  fpazio  in  fpazio 
fono  piantate  croci  ,  e  in  ciafeuna  di  elle  è  cfpreflb  qualche  fatto  della*, 
paffione  del  noftro  Salvatore  Gesù  Crifto  :  in  tetta  a  quelU  falita  ,  ove  $ 
fabbricato  quefto  Convento,  era  negli  antichi  tempi  un'  Ofteria  tenuta  da 
un  Ofte  per  nome  di  Giaccherino  ;  perciò  quel  pollo  riporrò  il  nome  di 
Giacchcrino ,  come  anche  a  tempi  noftri  fi  chiama  ,  e  leggefi  nelle  crona- 
che del  Convento  predetto  ,  che  fu  nel  Secolo  XVII.  trovato  avanti  V  Ai- 
tar maggiore  il  Corpo  del  Fondatore  intero  ,  e  incorrotto,  con  i  guanti 
alle  mani  ,  e  con  una  Menzione  in  pietra ,  che  diceva  -  Q**flo  è  il  fonda» 
tore  iti  Convento  -  .  Quando  poi  i  detti  Religioni  fi  portano  alla  Città  di 
Piftoja  ,  hanno  in  efia  il  comodo  di  un  Ofpizio  con  una  piccola  Chic- 
fa  fotto  il  titolo  della  Concezione,  dove,  rifedendo  continuamente  un  Con- 
fe fibre  di  quell'Ordine  ,  prendono  1'  opportuno  ripofo  ,  quale  Ofpizio  fer- 
yiva  una  volta  perle  tornate  delle  Terziarie  di  S  Francefco, 

In  quefto  tempo  e  (Tendo  flato  citato  al  Concilio  di  Coftanza  Papa  Gio; 
XXII.  detto  XXIII. ,  e  dal  medefirno  flato  depofto,  approvando  lui  mede- 

»4'7-  fimo  la  fentenza  ,  convenne  venirti  all'  elezione  del  nuovo  Pontefice  ,  e_» 
per  tal  cagione  inforte  moltiffime  controverse  fra  quei  Santi  Padri  :  il  dot- 
tiflìmo  ,  e  celeberrimo  Sozzomeno  nobile  Piftojefe,  e  Canonico  della  Cat- 
tedrale della  fua  Patria  ,  che  negli  fludj  di  Padova  aveva  coltivato  il  fuo 
profondiamo  ingegno  ,  ritrovandoti  a  detto  Concilio  aflìeme  con  il  fuo 
Vefcovo  M.  Matteo  Diamanti ,  dette  con  il  fuo  alto  fa  pere  il  metodo  per 
1*  elezione  del  nuovo  Papa  ,  e  nell'  ideilo  tempo  al  prefato  Matteo  Vefco- 
vo ,  come  ad  Uomo  dottiflìmo  furono  cominelle  tutte  le  caufe  ,  che  per 
appello  venivano  al  medefirno  Concilio  agitate  per  la  Nazione  Italiana. 

E  già 
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E  già  che  ho  nominato  il  celebre  Sozzoni  e  no  da  Piftoja,  il  dover  vuo* 
Je  ,  che  io  dia  un  ficuro  ragguaglio  della  di  lui  Pedona  ,  (chiatta  ,  e  dot- 
trina, meritando  la  di  lui  memoria  d*  efler  confervata  da'  Pofteri  con  fa» 
ma  immortale.  Nacque  il  Sozzo  me  no  li  2*  Giugno  1387,  in  Piftoja,  qua* 
le  fu  nominato  al  Sacro  Fonte  Zoraino  figliuolo  di  Ser  Bonifazio  di  Ja- 
copo Zozzomcni  ,  e  non  Sozzomeni ,  qual  Bonifazio  fu  Anziano  1'  anno 
138*.,  e  Jacopo  fu  Poteftà  di  Marliana  1*  anno  1351.  Vedendofi  in  Zomi- 
no (in  da  principio  della  fua  tenera  età  trafpirare  un  raggio  di  non  or- 
dinaria vivezza  d' ingegno  ,  fu  me  ilo  lotto  la  direzione  del  Dott.  Antonio 
di  Scria  Ivi  da  S.  Giumignano ,  e  fu  sì  felicemente  incamminato  nello  Au- 
dio delle  buone  lettere  ,  che  entrato  nell'  UniverGtà  di  Padova  per  con- 
dotta datali  li  13.  Decembre  1405.  dagli  Operaj  dell'  Opera  di  &  Jacopo 
A  portolo  «coltivò  in  quella  il  fuo  profondiamo  ingegno,  ed  effondo  ita- 
lo ammeflb  decorofamente  alla  laurea  del  Dottorato  ,  fe  ne  tornò  alla* 
Patria  ,  e  ottenne  un  Canonicato  nella  Cattedrale  di  S.  Zenone  ,  Per  1* 
profonda  fua  dottrina  piacque  tanto  a  M.  Donato  Medici  Vefcovo  di  Pi- 
ftoja ,  che  Io  fece  fuo  Vicario  Generale ,  nella  qual  carica  moftrò  candi- 
dezza nel  trattare  i  negozj  ,  dottrina  (ingoiare ,  prudenza  ,  e  giuitìzia  nel 
rifolvere  intorno  ai  medefimi  ,  dimodoché  ne  riportò  predo  di  tutti  glo- 
ria immortale  ,  gloriandoti  gluteamente  quel  Prelato  di  vivere  quieto  per 
Ja  faggia  direzione  delle  cole  della  fua  Diocefi  ritrovata  nel  fuo  Vicario  • 
Finalmente  dopo  tante  fatiche  loffer te,  colmo  di  meriti,  pafsò  li  11.  Ot- 
tobre 14$ 8.,  e  non  li  11.  Decembre  ,  come  dice  1'  Arfervoli,  ai  ripofi  del 
Cielo  in  Parrocchia  di  S.  Maria  foris  Portz  ,  detta  oggi  dell'  Umiltà  ,  e 
nella  Cappella  di  S.  Mattia  ,  e  del  Giudizio  ,  porta  nella  Cattedrale  ,  re- 
ftò  il  di  lui  corpo  fepolto  ,  havendo  lafciau  l'entra  in  lingua  Latina  la 
Storia  uni  ver  Tale  dalla  creazione  del  Mondo,  fino  alla  fua  età,  chiamata 
da  Antonio  PolTevino  l'  immenfo  Uolume  delle  Storie  del  Mondo  •  Che 
poi  la  morte  di  quello  Soggetto  fuccedefte  nell'anno  predetto  I4S$>  non 
pare ,  che  fe  ne  porta  dubitare  ,  poiché  avendo  egli  lafciata  U  fua  libre- 
ria all'Opera  di  S.  Jacopo  Apoftolo  per  teftamento  rogato  da  Ser  Schiatta 
di  Paolo  di  Jacopo  Tarrati  li  22.  Novembre  141?.  ,  f ubilo  che  fucceflo 
Ja  di  lui  morte  il  Configlio  Generale  di  Piftoja  ,  che  ha  tutta  la  giurifdi- 
zione  fuprema  fopra  la  detta  Opera  ,  determinò  li  7.  Novembre  del  mc- 
defimo  anno  1458.  riporfi  quella  Libreria  nel  Palazzo  de'  Priori  ,  e  gli 
Opera)  dell'  Opera  predetta  ,  allorché  fu  terminata  la  già  ordinata  Can- 
celleria del  Pubblico  ,  fattone  1'  inventario  li  30.  Ottobre  14^0.  per  carta 
Rogata  da  Ser  Jacopo  d'  Andrea  Gibirelli ,  la  trasferirono  nella  medefi- 
ma  ,  del  qual  luogo  levata ,  furono  mefli  i  libri  nella  libreria  della  pia  ca- 
ia di  fapienza  ,  ove  al  prefente  molti  di  quelli  fi  ritrovano . 

Che  poi  il  nome  di  quefto  valent'  Uomo  foiTe  Zomino  ,  e  non  Soz- 
zomeno ,  me  V  aflkura  egli  fteflb ,  poiché  in  un  libro  tutt'  ora  vegliarne 
della  fua  libreria  fi  chiama  di  proprio  pugno  Zomino  -  ifte  Liber%  dice  egli, 
e  fi  mei  Zimini  ile  Ptjlorio  .  Zomino  vien  chiamato  ancora  nella  carta  Ro- 
gata Ser  Zaiolo  Zaioli  li  n.  Aprile  1418. ,  nella  quale  appare  aver  egli 
ottenuto  nella  Cattedrale  di  fui  Patria  un  Canonicato  vacante  ,  per  la- 
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morte  di  Stanco] lo  Tavianf,  e  il  Notajo  Ser  Schiatta  di  Paolo  Tarati  [  non 
potendo  i  Notaj  alterare  i  nomi  de'  Tentatori  ]  nel  di  lui  tritamente»  ro- 
gato li  22.  Novembre  1423.  efiftente  nell'  Archivio  dell'  Opera  di  S.  Ja- 
copo ,  lo  chiama  Zomino  di  Ser  Bonifazio  ,  e  la  di  lui  Famiglia  ,  e  Ca- 
lata è  notata  nel  pubblico  Archivio  col  Cognome  di  Zozzomeni ,  qual  Co- 
gnome corrottamente  fu  detto  Sozzomeni  ;  Le  quali  cofe  fanno  chiara- 
mente conofcere  ,  che  il  fuo  vero  nome  era  Zomino  ,  e  il  nome  di  Soz- 
zomeno  fu  un  nome  cavato  dal  cognome  Sozzomeni  ,  con  il  quale  fu 
corrottamente  chiamata  la  di  lui  Calata  ,  e  Famiglia  ,  come  fe  diceftemo 
il  Soccino ,  volendo  nominare  M.  Bartolomeo  Sorcini  ;  onde  fi  rende  vana, 
e  falfa  1'  opinione  di  coloro ,  che  dicono  ,  che  Sozzomeno  fia  il  vero  no- 
me di  quefto  foggetto  ,  e  che  Zomino  fia  nome  fincopato  ,  e  diminutivo , 
e  compendiofo  di  Sozzomeno  ,  come  fe  diceffimo  Cecco ,  in  vece  di  Francefco\ 
e  Meo  in  vece  di  Bartolomeo  . 

Fioriva  il  buon  fervo  d'  Iddio  Fra  Baronto  Buonaccorfi  dell'  Ordine 
de*  Servi  di  Maria  ,  che  dimorando  nel  Romitorio  ,  fotto  il  titolo  di  S. 
Margherita  da  lui  edificato  nel  Comune  di  Lamporecchio,  menò  quivi  vi- 
ta aufteriffima  fino  all'età  fua  di  116.  anni,  che  viffe,  dando  evidentiflìmi 
fegni  di  Santità  . 

Non  devo  lafciare  di  ridurre  a  memoria  altra  fiata  Riccardo  Cancel- 
lieri il  Giovine  Conte  Palatino  ,  per  privilegio  concefib  al  di  lui  Padre, 
e  defcendenti ,  da  Carlo  IV.  Imperatore  ,  quale  dopo  aver  fatto  prova  del 
fuo  valore  come  Generale  de'  Fiorentini ,  fu  fatto*  da  S.  Chiefa  Signore 
di  Villafranca  nella  Marca,  e  fiato  Governatore  di  Bologna  ,  pafsò  nel  140& 
all'  altra  vita  in  Faenza,  in  fervizio  della  Chiefa  medefima  . 

Gio:  di  Francefco  Panciatichi  ,  gratili] mo  a  Nicolò  da  Efte  ,  fu  fatto 
Senatore  di  Ferrara  ,  e  poi  di  Roma,  avendo  dato  faggio  del  proprio  va- 
lore in  molti  onorevoli  impieghi  ,  effendo  flato  Poteftà  di  Rieti  ,  d'  An- 
cona ,  di  Siena  ,  e  di  Perugia. 

Niccolò  Melocchi ,  per  le  fue  ottime  qualità  ,  fu  Governatore  di  Ca- 
merino ,  e  di  Perugia . 

Non  è  da  lafciarfi  fotto  filenzio  Niccolò  Manctti  Servita ,  quale  aven- 
do fcritte  alcune  regole  per  le  Suore  del  Terz'  Ordine  ,  accrebbe  le  cro- 
nache di  fua  Religione. 

M.  Arrigo  di  Balduccio  Forteguerri  fu ,  per  la  fua  incorrotta  giudi- 
eia,  chiamato  Poteftà  d'  Imola  ,  e  di  Piagenza  . 

Fiorirono  in  quefti  tempi  molti  foggetti  ,  e  per  bontà  ,  e  dottrina^ 
fingolari ,  cioè  M.  Aleflandro  di  Nicolao  Zcloni  fa  pienti  Aimo  giù  ritta,  qua- 
le per  la  fua  fingolare  dottrina  era  reputato  un'  altro  Ariftide  ,  amroinì- 
flrando  un  incorrotta  giuftizia  ,  che  però  i  Volterrani  lo  vollero  per  lor 
Poteftà  ;  E  M.  Tom  ma  lo  di  Jacopo  Salvetti  dottiamo  legifta  chiamato 
dai  Fiorentini  per  configliere  di  Stato,  compofe  un  Litro  dt  Decifioni  Le» 
gali  ,  e  uno  di  Configli  . 

In  quefti  tempi  fi  gloriava  Pifto/a  d'  avere  Tommafo  Benedetti  Let- 
tore di  Filofofia  nella  celebre  Università  di  Bologna . 

Erano  di  luftro  alla  propria  famiglia ,  e  alla  Patria  Gio;  di  Buonac- 
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corfo  da  Montemagno  ecce!  le  mi  (Timo  Legifta  ,  quale  fu  mandato  da  La- 
dislao Re  di  Napoli  Aio  Luogotenente  Regio  in  Averla  ,  e  adoperato  dal- 
la Regina  Giovanna  di  Napoli  per  fuo  Configlierc  ,  e  Giudice  della  gran 
Corte  di  Sicilia  ;  e  Antonio  Baldinotti  giurifta  di  grido  ,  Cavaliere  a  Spron 
d'Oro,  e  Cartellano  della  Fortezza  di  Ferrara  per  il  Marchefe  Niccolò 
da  Elle  ,  al  quale  era  gratiflimo  ,  eflendo  ftato  prima  Governatore  di  Bo- 
logna . 

Pongono  in  quefti  tempi  Suor  Caterina  V.  L.  da  Andrea  Manfueti , 
che  prefo  l'  Abito  di  S.  Domenico  nel  Monaftero  di  S.  Lucia,  e  morì  non 
fint  opinione  San&itatìt  ;  e  Suor  Niccolo  la  Cancellieri  ,  avendo  prefo  l'a- 
bito medefimo  nel  prefato  Monaftero  ,  vifle  Tantamente  ,  e  con  odore  di 
Santità  fe  ne  mori . 

Si  refero  celebri  Timoteo  Bendedei  Lettore  di  Filofofia  in  Bologna, 
e  M.  Giovanni  detto  da  Piftoja  lettore  dove  fopra  di  Poefìa  ,  e  Reto- 
rica - 

E  degno  di  memoria  Lazzaro  di  Lazzaro  Cancellieri  ,  il  di  cui  ve* 
ro  nome  era  Bandino  ,  quale  ottenuta  la  carica  di  Cartellano  nella  For- 
tezza di  Cartel  S.  Angiolo  ,  fu  fatto  Senatore  di  Roma  ,  e  defendendola 
contro  1"  Efercito  di  Ladislao  Re  di  Napoli ,  gloriofamente  fe  ne  morì  : 
fuccetfa  la  morte  di  quefto  Soggetto ,  ottenne  per  volontà  del  Pontefice 
il  fuo  luogo  Simone  fuo  figlio. 

Viveva  Pietro  di  Nicolao  Cantari  fanti  foggetto  di  profonda  dottrina, 
e  fcrittore  delle  Lettere  Apoftoliche,  accennatoci  da  uno  Strumento  de*  4. 
Dccembre  14x4.  rogato  Giuliano  Notajo. 

DédPAnm  MCCCCXVIIl  di  Nofira  Salute. 
C   A    P.  XXV. 

1 Fiorentini  ,  che  come  Vicarj  Imperiali  erano  flati  confermati  da  Stgf- 
fmondo  Imperatore  nel  governo  di  Piftoja  ,  e  di  altri  luoghi  della  To- 
scana ,  avendo  i  Piftojefi  rimetto  in  ufo  le  Compagnie  di  S.  Paolo  ,  e  S. 
G10:  ordinarono  ,  che  nella  nuova  riforma  de*  Magiftrati  ,  e  Uffizj  Pub- 
blici, fofle  permetto  alle  Famiglie  ,  che  con  vituperio  di  loro  medefime , 
erano  chiamate  Magnate  ,  di  tornare  ad  ingerirti  nelle  cofe  pubbliche  ; 
ma  principiando  quelle  con  la  loro  folita  impertinenza ,  a  procurare,  che 
tutto  a  loro  volere  forte  fatto  ,  e  difpofto  ,  venne  ciò  a  partorire  rifle  ,  e 
dirtenfioni  tra  i  Cittadini  ,  per  le  quali  la  Città  tutta  fofteneva  travagli 
grandinimi  ,  onde  fu  necefiario  per  il  mantenimento  della  pubblica  quiete 
allentarle  di  nuovo  da  i  pubblici  affari  ,  e  quefte  Famiglie  furono  quelle 
de'  Panciatichi ,  Roflì  ,  Sinibuldi ,  Ughi  ,  Taviani,  Vergiolefì  ,  Larari ,  Can- 
cellieri ,  Ricciardi  ,  Vifconti  ,  Guai  fi  ed  ucci  ,  e  Tedici  .  Quefto  atto  fatto 
dai  Piftojefi  di  allontanare  le  cafe  Magnate  dalle  cofe  pubbliche ,  fu  di 
ajuto  ai  medefimi  per  racquietare  in  qualche  parte  lo  ftato  della  lor  li- 
berti ad  ufo  di  quei  tempi  ,  ne'  quali  riformarono  la  loro  Città  di  tutu 


352  MEMORIB  ISTORICHR 

gli  offizj  ,  e  Magiftrati  ,  e  fapendo  che  per  la  vecchiezza  erano  affai  inde- 

t4,1°'  Solite  le  Muraglia  del  Cartello  della  Sambuca  ,  e  quelle  della  fua  Fortez- 
za ,  ne  commetterò  pronto  il  refarcimento . 

Eflendo  la  Citta  di  Piftoja  fieramente  travagliata  dalla  fame  »  e  dalla 

>4*j.  pefte  |  fecero  quelli  mali  sì  crudele  ftrage  di  gente  ,  che  iettò  la  Città  pri- 
va di  raoltiflimi  abitatori  ,  e  crefeendo  fempre  più  le  comuni  miferie  , 
appena  fi  trovava  chi  fofteneiTe  le  pubbliche  cariche  ,  e  quei  pochi ,  che 
erano  avanzati  alla  morte  ,  chiedendo  al  Signore  pietà  con  pubblici  fe- 
gnt  di  penitenza  ,  non  avevano  cuore  di  ripigliare  il  maneggio  de*  pub- 
blici affari ,  ma  celiato  alla  fine  un  tanto  male  «  principiò  la  Città  a  go- 
dere una  quiete  tranquilla  con  un*  abbondanza  d'  ogni  bene . 

Sofpettando  fra  tanto  i  Piftojefi  ,  che  il  Duca  di  Milano  potette  con 
le  fue  Truppe  entrare  nel  loro  Stato  ,  per  trovare  impedita  la  ftrada  per 
andare  a  Genova  ,  fe  gli  oppofero  gagliardamente  ,  con  porre  non  poca* 
quantità  di  Soldati  ai  patti  ,  e  fornire  le  loro  Fortezze  e  di  gente  ,  e  di 
viveri,  ad  effetto  di  liberarli  da  ógni  inquietudine  »  e  mantenere  la  pace 

«424.  BCl  l°ro  Stato  »  Ciò  DOn  ottante  venne  turbata  la  loro  quiete  ,  poiché  a- 
vendo  governata  per  lo  fpazio  di  24.  anni  la  Chiefa  di  Piftoja  Matteo 
Diamanti  Vefcovo  ,  fe  ne  pafsò  in  tempo  di  quefti  fofpetti  all'  altra  vita 
nella  Terra  di  Prato  ,  il  eli  cui  Corpo  retto  fepolto  in  quella  Cattedrale 
dietro  1'  Altare  ,  ove  aderto  è  la  Sacra  Cintola  di  Maria  SantiiTìma  »  e_. 

«4aJ«  avendo  Martino  V.  conferito  quel  Vefcovado  a  Fra  Ubertino  di  Barto- 
lomeo degli  Albizzi  Patrizio  Fiorentino  Religofo  Domenicano  ,  e  Vicario 
Generale  di  Fra  Giacomo  Altoiti  Vefcovo  di  Fiefole  ,  ne  prefe  li  14.  Lu« 
glio  142$.  folennemcnte  il  pofleflo,  come  ci  dice  il  Rogito  di  Schiatta  Ti- 
rati Notajo  . 

Avendo  in  quefto  tempo  i  Fiorentini  un  veemente  defiderio  di  ri- 
*43°.  cenere  lotto  il  giogo  i  Popoli  vicini  ,  adoperavano  altrettant'  arte  per  ri- 
tenerli obbedienti  .  Provarono  fuor  d*  ogni  loro  e fpe trazione  il  rigore  di 
quella  Nazione  i  Pifani  ,  Aretini ,  Piftojefi  ,  Cortonefi  ,  e  Volterrani ,  per- 
che avendo  quella  voluto  fare  molte  cofe  a  forza  di  denaro ,  aveva  impo- 
verito 1*  erario  pubblico ,  e  premendo  ,  che  i  Popoli  rifarcilfero  quefto 
fuo  danno  con  nuovi  fuflìdj  ,  e  ricufando  quelli  di  foccombere  a  sì  co- 
pioti  pagamenti  ;  dice  Fra  Andrea  Bilio  fcrittore  di  quel]'  età  ,  che  furo- 
no da  quella  fletta  Nazione  ripiene  rigidamente  le  Carceri  di  Firenze  de- 
gli accennati  Popoli  ,  e  non  trovandoli  chi  frenatile  la  prepotenza  Fioren- 
tina ,  convenne  ai  fofpiranti  in  quelle  prigioni  Soggettar  fi  all'  eftorfioni  di 
quella  ,  per  il  che  avendo  i  Piftojefi  ,  per  mezzo  d'  un'  impofizione  uni- 
versale ,  meflb  infieme  1*  addimandato  denaro ,  lo  inviarono  contro  ogni 
lóro  volere  ai  pretendenti  ,  e  volendo  liberare  affatto  1  loro  Concittadini 
carceratigli  convenne  ancora  foccorrere  di  400.  Uomini  i  medefimi  Fio* 
remini  ,  che  avevano  attendato  pretto  Lucca  il  loro  Efercito . 

Giunto  V  anno  143 1.,  riandò  ì  Piftojefi  immerfi  nelli  fpafsj  del  Car- 
14)1.  ne  vale,  fuccette  ,  che  a  12.  di  Febbrajo  ,  giorno  dell'  ultimo  Lunedì  del 
Carnevale  medefimo,  a  ore  21.  fi  ofeurò  tanto  il  Sole  ,  che  1*  occhio  di 
quello  fi  fece  nero  come  un  tizzone  ,  di  modo  che  fembrando  notte  ofeur* 
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fu  di  bifogno  accendere  i  lumi ,  lo  che  arrecò  tanto  fpaventò  ai  Popoli, 
«he  tralafciando  le  fefte  carnevalefche  ,  fi  dettero  alla  vifita  delle  Chiefe, 
e  all'  orazione . 

A v  v  i  uri  i  Piftojefi  delle  difavventure  dello  Staro  Pontificio  ,  fi  pofe- 
xo  a  provedere  ai  bifogni  del  proprio  (tato»  poiché  timorofi  di  tanta  gen- 
te ,  che  andava  innanzi ,  e  in  dietro  rifpetto  alla  guerra  di  Lucca  fecero 
provinone  da  bocca  ,  e  da  guerra  ,  e  asoldando  500.  Perfone  fora  il  ie  re  » 
ne  pefero  100.  a  Serravalle  ,  e  1'  altre  in  diverfi  luoghi  tra  i  Confini  dà 
Lucca  ,  e  del  loro  territorio  ,  affine  di  reprimere  gl'  infalci  di  chi  avelie 
roluto  nojarli ,  e  in  tante  turbolenze  invigilando  continuamente  alla  di- 
fefa  della  loro  Città  ,  e  al  buon  governo  della  mede  fi  ma  ,  dettero  più  an- 
ni con  gran  timore  ,  e  quando  credeva  d*  aver  provifto  ad  ogni  loro  ne- 
ceflità  ,  provarono  si  fieramente  i  rigori  della  Divina  Giuftizia,  per  mez- 
zo di  un  mortifero  influito  ,  che  nello  fpazio  di  pochi  mefi  viddero  man- 
care nel  loro  Dominio  più  di  no«o.  Perfone. 

Fallito  all'  altra  vita, li  24.  Giugno  dell*  anno  feorfo,  il  Vefcovo  Uber- 
tino commette  Eugenio  IV.  li  14.  Dece  mòre  di  detto  anno  con  Breve  da- 
to in  Firenze  a  Tommafo  Vefcovo  di  Recanati ,  e  Macerata  ,  che  volefle 
fopraintendere  al  governo  della  Chiefa  di  Piftoja  ,  e  a  tale  effetto  gli  or- 
dinò 1  che  annullata  ogn'  altra  deliberazione  ,  dichiarazione  ,  e  coftituzio- 
aie  ,  facelfe  nuovi  capitoli  ,  coftituzioni  ,  ordinazioni  ,  riformazioni  ,  di- 
chiarazioni ,  e  deliberazioni  ,  con  le  quali  fi  dovettero  governare  i  Cano- 
nici ,  Cappellani  ,  e  Chierici  della  Chiefa  di  S.  Zenone  ,  i  Cappellani  dell* 
Opera  di  S.  Jacopo  ,  Chierici  di  Collegio ,  e  loro  Maeftro  ,  tanto  nello 
spirituale  ,  che  nel  temporale  ,  lo  che  avendo  detto  Tommafo  adempito  li 
38. ,  e  29.  Gennajo  143*. ,  fu  porto  al  governo  di  detta  Chiefa  li  16.  Giu- 
gno M.  Donato  Medici  Proporto  della  Metropolitana  Fiorentina  ,  quale 
nel  1440.  fece  edificare  la  Cappella  nella  Cattedrale  di  Piftoja  ad  onore 
della  gran  Madre  d'  Iddio  ,  detta  in  oggi  la  Cappella  del  SS.  Sacramento, 
e  a  dì  primo  Marzo  1445.  artìrtè  alla  iole n ne  confacrazione  di  S.  Anto- 
nino Arcivefcovo  di  Firenze  ,  e  fece  d'  ordine  d'  Eugenio  IV.  nuove  co- 
Itituzioni  attenenti  al  governo  della  Sacreftia  di  S.  Zenone  ,  e  Canonici, 
e  Cappellani. 

Sentendofi  da'  Piftojefi ,  che  Niccolò  Piccinino  fofle  per  portarfi 
l'occorrere  la  Città  di  Lucca  attediata  da'  Fiorentini  ,  fofpettarono  forte- 
mente della  fua  venuta  ,  temendo  ,  che  non  entrafle  con  la  fua  gente  nel 
loro  territorio  a  danneggiarlo  ,  per  il  che  neh  ietti  i  Fiorentini  d'  ajuto, 
e  foccorfo,  ordinarono  quelli  al  Conte  Francefco  Sforza  loro  Generale, 
che  gli  preftafTe  ogni  ajuto  polfibile  ,  dimodoché  lo  Stato  Piftojefe  folfo 
libero  da  ogni  danno  ,  che  li  potette  fare  quel  famofo  Guerriero  .  Si  por- 
tò fubito  quel  Generale  a  Pilloja ,  con  numero  grande  di  Fanti ,  e  Caval- 
li ,  e  meiTili  a  guardare  i  partì  più  importanti  del  Piftojefe  ,  ordinò  agli 
Uomini  di  Campagna  ,  che  portalTero  alla  Città  i  Beftiami ,  e  le  robe  da 
macina ,  e  le  biade  per  la  Cavalleria  ,  ed  erigendo  una  Canova  abbondan- 
te di  viveri  per  foccorfo  del  Popolo  ,  ftavafene  a  buona  guardia  >  nè  tra- 
lasciava cofa  ,  che  giovevole  foiTc  per  una  buona  difefa, 
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Avendo  Papa  Eugenio  IV.  trasferito  a  Ferrara  il  Concilio  principiato 
-  .in  Bafllea ,  giunte  in  detta  Città  per  ritrovai  fi  a  detto  Concilio  Gio:  Paleo- 
*  *  logo  Imperatore  di  Conftantinopoli  inficmc  con  il  Patriarca  di  quella  gran 
Città,  e  molti  Vefcovi  dell'Oriente,  di  dove  per  la  violenza  della  pefte,  che 
quella  Città  danneggiava  ,  corretto  detto  Imperatore  a  fuggire,  s'inviò  var- 
io la  Città  di  Firenze  ,  ove  il  Prefato  Pontefice  aveva  già  determinato  di 
dar  fine  a  detto  Concilio,  e  prefa  la  ftrada  della  Montagna  Piilojefe  capitò 
a  Pillo  ja,  ed  ivi  da  un  concorfo  di  un  infinito  popolo  con  pompa  folenne^. 
fu  incontrato ,  e  da  tutti  i  Magiilrati  nella  Città  ricevuto ,  e  alloggiando  nel 
Palazzo  Epifcopale  dimorò  nella  medefima  piacendoli  il  clima  per  lo  fpazio 
quaiì  di  un  mele ,  nel  qual  tempo  tenendo  i"iltcfTa  ftrada  anche  il  Pontefice, 
giunfe  in  detta  Città,  di  dove  ambedue  fi  trasferirono  a  Firenze,  ove  iru 
quel  gran  Concilio  ritornò  la  Chiefa  Greca  all'obbedienza  della  Latina  ,  e 
li  6*  Luglio  reftò  pubblicata  la  concordia,  e  unione  di  quelle  Chiefe  con  al- 
legrezza grande  di  tutto  il  Criftianefimo. 

Apportando  in  quello  tempo  le  donne  un  gran  di  (pendio  alle  cafe,  e 
famiglie  con  i  fuperflui  adornamenti ,  che  insaziabili  conforme  il  loro  coflu- 
me  ufar  volevano,  fu  ordinata  dal  General  Configlio  una  rigorofa  pragma- 
tica,  vietando  alle  medefime  velli  foderate  di  pelli  foralliere,  e  ricamate, 
perle,  ori,  e  argenti,  e  altre  cofe  di  fpefa,  e  fuperfluc,  e  perchè  fimil  leg- 
ge promulgata  altre  volte  non  aveva  il  fuo  erTetto ,  fu  quella  volta  con  ri- 
goroGffime  pene  r inovata  . 

Avendo  il  Pontefice  Eugenio  terminato  il  fuo  Concilio  nella  Città  d\ 
Firenze,  al  quale  intervenne  infieme  con  due  Abati  Valornbrofani,  M.  Do- 
I44°'  nato  Vefcovo  di  Piiloja,  ebbe  quelli  l'onore  di  accompagnare,  e  di  poi  fer* 
vire  in  Piftoja  il  detto  Pontefice,  quale  ricevuto  magnificamente  dal  Clero, 
e  Magiilrati,  infervorito  di  devozione  verfo  il  Vefcovo  S.  Atto,  fi  portò  li 
4.  Gennajo  1440.  fupplichevole  a  vifitare  il  di  lui  Santo  Corpo,  e  riledendo 
nel  Palazzo  del  Vefcovo,  dimorò  in  Piftoja  un  giorno,  e  due  notti. 

In  mezzo  a  tante  turbolenze  della  Chiefa,  venne  eletto  Imperatore  da' 
Prenci  pi  Germanici  Federigo  HI.,  quale  per  mezzo  di  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  da  Siena,  che  elTcndo  poi  flato  creato  Pontefice,  fi  chiamò  Pio  li.,  fe- 
ce Panno  1451.  fapere  a'Tofcani  la  fua  venuta,  con  la  il  cu  re  zza  di  non  in- 
novare cofa  alcuna,  ed  effendo  l'anno  1452.  a  ai.  di  Gennajo  giunto  a  Fi- 
renze fu  ricevuto,  e  riverito,  con  i  dovuti  fegni  di  valtallaggio,  dimodoché 
i  Fiorentini  fecero  tutto  quello,  che  l'Imperatore  giudicò  convenevole,  ed 
egli  li  lafciò  nello  fiato  che  li  trovò.  Ciò  che  fece  quello  nuovo  Sovrano, 
dette  occafione  a'Piftojefi  di  credere  di  non  potere  ricuperare]  il  limitato  go- 
verno delle  cofe  loro,  del  che  inoltrarono  grandiflìmo  difpiacere,  nè  poten- 
do ottenere  verun  folltevo  alle  loro  paflìoni,  feguttarono  a  regolare  i  nego- 
zi loro  folto  la  foggezione  dei  foliti  Vicarj  Imperiali  :  ottennero  quelli  gli 
1448.  ann'  '«dietro  da'Piftojefi  un  foccorfo  di  500.  Uomini  ,  e  una  fomma  di  de- 
naro raccolto  per  mezzo  di  una  calla  polla  li  7.  Marzo  1443.  fopra  tutti  i 
Comuni  del  Piilojefe,  le  quali  cofe  recarono  non  piccolo  follievo  alle  loro 
truppe  a  (Toldate  contro  il  Duca  di  Milano,  e  fofpettando  ancora  del  Redi 
Aragona,  che  a  deduzione  del  loro  (lato  manteneva  la  guerra,  fecero  nuo- 
va 
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va  domanda  a'Piftojefi  di  gente,  e  denaro,  ed  e  fan  doli  (lato  ii  tutto  accor- 
dato, ripararono  con  nuovi  prefidj  al  palio  della  Sambuca,  acciò  per  quella 
parte  non  potette  alcuno  venire  a  nojarli. 

Standotene  ora  lo  irato  Piitojefe  con  qualche  Torta  di  quiete,  principiò 
a  fentirfi  per  tutta  l'Italia  nuove  miferic ,  poiché  il  contagio  feoperto  nel  . 

Saltato  anno  avendo  prefa  forza  maggiore  depopolava  l'intiere  Città,  e  ri- 
ulte  Piftoja  ad  un  fegno ,  che  non  ottante  le  molte  diligenze  non  potero- 
no i  Cittadini  tener  riparato  a  tanti  accidenti ,  e  nuovi  difordini ,  che  gior- 
nalmente fucce Itero,  a  tal  che  reftò  la  Città  così  difaftrata ,  che  i  negozj 
pubblici  furono  da  tutti  abbandonati . 

Pattando  con  quiete  gli  affari  della  Tofcana  fi  apparecchiarono  molti , 
ed  in  fpecie  della  Città  di  Piftoja  a  mettere  a  pericolo  la  loro  vita  nella* 
guerra,  fi  preparava  per  ordine  del  Papa  contro  il  nemico  di  S.  Ciucia ,  che  *455- 
aveva  già  dato  una  terribil  rotta  a' Cri  il  uni  nelle  parti  dell'Albania,  ma  in- 
te  lofi  e  ile  re  flato  l'elico  della  battaglia  vantaggio  fo  per  1  Cri  Jì  uni ,  fi  raffred- 
dò ogni  preparazione  fatta  dai  mede  (Imi  nella  Tofcana  .  Viveva  in  quello 
tempo  Piftoja  in  pace,  e  in  quiete,  nè  provava  i  danni,  e  di  la  11  ri  di  tante  fol- 
le vazioni,  che  erano  per  tutta  l'Italia;  ma  come  che  le  umane  contentezze 
non  vanno  niente  difgiunte  dalle  miferie,  e  dai  travagli,  così  ebbe  poca  du- 
razione  la  felicità  di  Piftoja,  poiché  principiando  il  comune  nemico  ad  ac- 
cendere nei  cuori  di  alcuni  villani  la  rabbia ,  e  lo  fdegno ,  non  pafsò  molto 
tempo,  che  divennero  tumultuanti,  e  facinorofi  .  SuccefTe,  che  donna  Paci- 
na  della  Campagna  di  Alliana  vedendoti  uccifo  l'unico  fuo  figlio  da  Lazza- 
ro Palandri  di  fazione  Cancelliera ,  ftimolò  Puccetto,  e  Mafetto  di  fazione 
Panciatica  a  farne  un'afpra  vendetta  ;  quelli  fi  unirono  con  Baccio  Baroni, 
e  Ruffo  capo  della  parte  Panciatica,  e  determinando  di  portarfi  contro  la* 
numerofa  famiglia  Palandri,  repartirono  fefTanta  perfone  bene  armate  in  tre 
fquadre;  fu  confegnata  la  prima  fquadra  a  Puccetto,  la  feconda  a  Baccio  Ba- 
roni, la  terza  a  Ruffo.  In  quefta  guifa  portatali  quefta  gente  in  un  Campo, 
che  i  Palandri  vangavano,  e  dato  per  opera  di  Puccetto  ai  faticanti,  che  e- 
rano  pochi,  un  fiero  aflalto,  ne  nacque  una  dura  battaglia,  fui  principio 
della  quale  furono  uccifi  il  Padre,  e  il  Zio  di  Lazzaro  di  Palandra  giovane 
coraggiofiflimo.  Veduto  Lazzaro  morto  il  Padre,  e  il  Zio,  fi  accefe  tanto  di 
fdegno,  che  animata  tutta  la  fua  famiglia  contro  i  nemici,  li  riufeì  di  ven- 
dicare la  morte  dei  fuoi  con  uccider  Puccetto.  Allora  «'  infierirono  talmcn- 


dicare  la  morte  dei  fuoi  con 
te  i  Panciatichi,  che  unirono  tutte  le  loro  forze  contro  di  Lazzaro,  quale 
con  quattro  donne  della  famiglia  Palandn  accorfe  alla  pugna,  foftenne  cor* 
unto  coraggio  l*  impeto  dei  nemici ,  che  fece  di  effi  un  terribile  macello. 
Succeffo  quello  gli  afTalitori ,  che  erano  in  numero  fuperiore  ,  fi  divifero  la 
battaglia  per  prendere  parte  di  effi  ripofo,  affine  di  ftancare  i  Palandri  con 
la  continuazione  della  zuffa,  ma  feguitando  i  Palandri  a  refiftere  con  mag- 
gior animo  alle  forze  contrarie ,  fi  voltarono  tutti  gli  afTalitori  contro  di 
Lazzaro,  non  Temendoti  in  quella  battaglia  altra  voce,  che  ammazziam» 
Lazzaro*  quale  reftato  Tolo  dopo  la  morte  dei  fuoi  fratelli,  fcaropò  miraco- 
lofamentc  dalla  furia  dei  nemici,  che  lui  tolo  prendevano  di  mira.  Fuggito 
Lazzaro,  fi  aperfero  ancora  i  fuoi  compagni  col  ferro  la  Muda  alla  ruga^  c 
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Jafc iaro  il  terreno  fodo,  e  ben  calcato,  tutto  pieno,  e  coperto  di  fanguc 
fenza  veftigte  di  erba,  e  di  frutti  ,  andarono  molti  di  loro  a  ritirarti  nella 
villa  del  Vcfcovo,  detta  in  oggi  la  Cafa  al  Vefcovo  .  Cor  fero  Cubito  i  nemici 
di  parte  Panciatica ,  ad  affediare  la  Villa,  e  fé  il  Vefcovo  non  ci  poneva  ri- 
paro l'abbruciavano  con  tutti  i  refugiati.  Sufcitò  quefto  nuovo  calo  un  gran 
romore  in  Al  liana,  e  al  Montale,  e  già  fi  erano  porte  in  arme  200.  petfone 
delle  più  forti,  che  andavano  alla  difefa  di  quella  Villa,  ma  vedute  dagli  af- 
fediatori ,  tralafciarono  auefti  1*  incominciata  imprefa  di  rovinarla ,  e  allon- 
tanandoti da  quel  luogo  fi  portarono  molti  (ranchi ,  e  feriti  alla  Magia  nel 
Palazzo  di  Gualtieri  Panciatichi,  ove  accorfe  un  Medico  per  curarli.  Venu- 
ta a  Piftoja  la  nuova  di  tanti  tumulti,  e  occifìoni,  che  nella  campagna  gior- 
nalmente feguivano,  generò  tanto  fpavento  a'Cittadini  da  bene,  che  acco- 
dati fi  alla  giurtizia  ,  dimandarono  riparo  a  tante  difgrazie,  e  ottennero,  che 
i  più  potenti,  e  i  più  ricchi  delle  fazioni  Cancclliera  ,  e  Panciatica  giurace- 
lo ,  che  per  fei  meli  niuna  perfona  farebbe  Hata,  offe  fa  .  Quella  diligenza  fu 
poco  falubre  per  reprimere  il  furore  dei  popoli,  c  fpegnare  un  tanto  fuo- 
co, poiché  erefeendo  ogni  giorno  più  le  inimicizie  ,  divenivano  i  fazionarj 
più  fediziofì  ,  e  più  crudeli ,  dimodoché  i  Piftojefi  avevano  perfa  ogni  Spe- 
ranza di  pace,  e  (limavano  non  poterti  porre  mai  fine  alle  ftragi,  fe  i  fazio- 
narj non  reftavano  feparati,  e  cacciati  affatto  dalla  Città, e  dalla  Campagna. 
Era  in  quefto  tempo  in  tanta  agitazione  Piftoja ,  che  fu  forzata  a  preparare 
le  cofe  di  guerra  per  reprimere  1*  infolcnza  dei  vafTalli ,  quali  tutti  avendo 
abbandonata  la  cultura  della  campagna,  avevano  prefo  le  armi  per  accres- 
cere le  forze  contro  il  bene  comune,  ed  è  cofa  da  fare  inorridire  chi  legge, 
che  i  creduti  più  fanti  efortavano gl* infoienti,  a  fufe  tar  le  fedizioni  dentro 
la  Città:  infomma  era  tutta  fottofopra  Piftoja,  ma  il  maggior  male,  e  il  tu- 
multo maggiore  era* in  campagna,  e  volendo  i  Piftojefi  fpedire  Ambasciato- 
ri  a' Fiorenti  ni  per  chieder  foccorfo,  non  fi  trovava  chi  volefle  fortire  di  ca- 
fa, poiché  efTendo  la  campagna,  e  le  ftrade  ripieni  di  uomini  pervertì  non 
poteva  veruno  viaggante  caminare  con  fleti  rezza  :  alla  fine  datoli  luogo  di 
chiedere  il  deflderato  foccorfo,  prefero  i  Fiorentini  la  cura  delle  cofe  di  Pi- 
ftoja, e  a  tale  effetto  mandati  quattro  CommefTari,  con  autorità  fupremju 
per  pacificarla  con  la  fua  campagna  ,  pofero  quefti  in  gran  timore  i  tumul- 
tuanti . 

Prefo  i  CommefTarj  alquanto  ripofo  ,  principiarono  ad  efortare  i  popo- 
lari, i  nobili,  e  i  capi  delle  fazioni  Panciatica,  e  Cancelliere  alla  pace,  e^* 
trovata  in  quefti  la  difpofrzione,  chiamarono  i  villani  a  Piftoja,  con  i  quali 
quantunque  fi  affaticaflcro  molto,  contuttociò  niente  profittarono  ;  onde 
convenne  a'CommefTarj  pubblicare  fevenfiìme  leggi,  lo  che  fu  cagione,  che 
tornati  i  villani  a  Piftoja  più  docili,  fu  trattata  la  pace  con  tutti,  e  «abilito 
il  giorno  della  medefìma.  11  giorno  fu  una  Domenica,  in  cui  venuti  difar- 
mari  tutti  i  villani  alla  Città,  udirono  la  mefla  di  Donato  Vefcovo,  e  inter- 
vennero con  infinito  numero  di  popolo  alla  proceflìone  delle  Reliquie  de* 
SS.  Protettori,  e  ritornata  la  proceflìone  alla  Piazza,  fall  in  luogo  eminente 
della  medefìma  Fra  Aleffandro  Eremitano  di  S.  Agoftino  ,  che  fu  poi  fatto 
Cardinale  da  Pioli.,  e  moftrando  quanto  folTe  abbominevole  la  difeordia ,  e 
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quanto  grata  a  Dio  la  pace,  operò  tanto  col  Tuo  dire,  che  reftando  tutta* 
quella  gente  compunta,  pofe  fine  alle  riffe,  e  abbracciandoli,  «  baciandoli, 
]'  un  l'altro  le  mani  gridavano  tutti  pace,  pscey  non  vi  edendo  pur  uno,  che 
amaramente  non  piangede.  Per  q ut-ira  mutazione  modi  i  Cittadini  a  pietà, 
dei  villani  imbandirono  fpefe  pubbliche  molte  menfe  difquifite  vivande  nel- 
la gran  Piazza.  I  villani  poco  mangiarono,  e  non  bevvero,  che  lacrime  do- 
lendoli di  non  aver  fupcrato  lo  fdegno,  e  1*  ira ,  in  cafo  fi  repentino.  Finito 
il  pranzo  gridarono  di  nuovo ,  face ,  paté  ,  e  tornata  quella  gente  ruftica  alle 
fue  cafe  attefe  a  lavorare  la  campagna,  e  i  quattro  Commelfarj  fé  ne  torna- 
rono a  Firenze  con  gloria. 

Avendo  i  Piftojefi  per  la  comune  concordia  ,  che  pattava  tra  loro  po- 
poli, e  per  la  celiata  peftilenza  rialTunto  con  felicità  il  maneggio  delie  cofe 
loro,  e  trovato  per  la  parlata  pelle  in  quello  tempo  del  tutto  i popolato  ,  e 
abbandonato  il  loro  Cartello  di  Toiri,  pentirono  a  ripopolarlo,  e  a  tale  ef- 
fetto concerterò  in  perpetuo  l'efenzione  da  tutte  le  gravezze  di  quel  luogo 
a  coloro,  che  fodero  andati  ad  abitarlo.  Quindi  ne  avvenne,  che  Niccolao 
del  Secchio  del  popolo  di  Reggio ,  difponendofi  con  tutti  i  fuoi  attenenti, 
e  feguaci,  di  portarti  ad  abitar  detto  luogo,  fi  portò  a  Piftoja  per  contra- 
riare con  i  Cittadini ,  dai  quali  gli  furono  accordate  le  fue  domande  ,  pur- 
ché ciafeheduno,  che  colà  li  portava  giurade  fedeltà  al  Comune  di  Piftoja, 
e  ogn'  anno  in  perpetuo  doveiTc  quel  popolo  dare  per  la  Feda  di  S.  Jacopo 
Apoftolo  Protettore  della  Città  al  Supremo  Magistrato  una  vitella  di  Libbre 
150.  almeno  ,  e  dovette  pagare  altri  nonetti  aggravj  per  ricognizione  della 
giurifdizione,  che  ha  la  Città  di  Piftoja  fopra  il  nominato  Catello  ,  qual 
pagamento  della  vitella,  fu  l'anno  1628.  permutato  dal  General  Configlio 
in  Lire  100. 

ElTendo  fiato  li  20.  Agofto  a  d'unto  al  Pontificato  M.  Enea  Silvio  Picco- 
lomini  da  Siena,  col  nome  di  Pio  li.,  pofe  egli  fubito  l'occhio  fopra  la  per- 
fona  di  M.  Niccolao  nato  li  7.  Ottobre  141 9.  di  Bartolomeo  Forteguerri  da 
Piftoja  fuo  confidente,  e  compagno  di  Audio  in  Bologna,  e  in  Siena  fotro 
la  direzione  di  M.  Filippo  di  Sinibaldo  Lazzari  Piftojcfc,  uno  dei  primi  giu- 
reconfulti  d'Italia,  e  perchè  a  detto  Pontefice  era  ben  nota  l'innocenza  ,  la 
coftanza,  la  fede,  e  la  dottrina  di  quefto  foggetto ,  e  quanto  aveva  operato 
ancor  giovane  per  la  Chiefa  nel  Pontificato  di  Eugtnio  IV.,  e  Niccoli  V., 
lo  creò  fubito  Tesoriere  Generale  di  S. Chiefa,  e  di  lì  a  poco  Vefcovo  della 
nobil  Città  di  Teano  nel  Regno  di  Napoli,  e  perchè  Pefpettazione  di  uru 
tant'  Uomo  richiedeva  premio  maggiore,  lo  creò  Cardinal  Prete  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Cecilia  li  5.  Marzo  del  146©.,  nel  qual  porto  vivente  Pio  II.,  il  di 
cui  Pontificato  fu  di  fatiche  ripieno,  non  operò  cofa  che  non  fode  di  fuo 
fommo  pericolo.  Fu  Tempre  tanto  filmato  da' Pontefici  dei  fuoi  tempi,  che 
nelle  cote  di  fommo  rilievo  niente  fi  partivano  dal  fuo  configlio  ,  lo  che  ci 
aiteftano  le  molte,  e  difficili  Legazioni  ,  che  egli  condude  a  fine  gloriofa- 
mentc,  come  fu  quella  di  Romagna,  e  dalla  Campagna,  ove  per  la  fua  di- 
ligenza tutte  le  guerre  profperamente  alla  Chiefa  fucceflcro.  E*  già  noto  al 
mondo  ruttò  quanti  luoghi  fortificò,  quanti  ne  attediò,  e  quanti  ne  prefe, 
pcrilchè  rallegrandoli  feco  Pio  IL,  con  lettera  di  proprio  pugno  efprefle  in 
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eflale  appreflb  parole,  dimoftrando  le  opere  di  lui  conforme  al  parere,  e 
coniglio  fuo  —  Tua  fides ,  <?  in  omnibus  rebus  diltgentìa  Uberat  nos  fcrtbendi 
onere ,  qma  ubi  tu  es  not  fnmut ,  ea  facis  ,  qua  ipfi  nos  fateremus  ,  nee  boriano- 
mibus  eges  y  e  poi  foggi  un  fe  più  a  bailo ,  digna  funt  omni  laude  opera  tua,  ed 
in  ultimo  (limandolo  degno  compagno  nel  fuo  governo  proroppe  in  quelle 
parole  Nobifcum  patere  filii  quia  &  nobifcum  e  fi  regnaturus.  Jacopo  Sa  vel- 
lo unito  con  quelli  di  Angiò  a  danneggiare  lo  fiato  di  Roma,  refiò  dal  me* 
defimo  di  quan  tutte  le  fue  terre  fpogliato  .  Sigifmondo  Malatefta  attediato 
in  Rimini  fu  da  lui  coftretto  a  perdere  circa  trecento  luoghi  tra  Caftella  , 
Rocche ,  e  Città  ;  per  la  quale  oppreflìone  umiliato  addiraandò  perdono,  c 
accordo  al  Pontefice .  Neil*  guerra ,  che  preparava  il  Pontefice  Pio  II»  con- 
tro il  Turco,  lo  dichiarò  di  tale  fpedizione  Legato,  e  li  dette  la  cura  di  con- 
durre in  Ancona  quella  grande  armata,  che  fi  trattenevi  nel  porto  di  Pila, 
e  di  Livorno.  Nel  Pontificato  di  Paolo -II.  facendo  bandire  la  guerra  contro 
i  figli  del  Conte  Averfo  oftinati  nemici  di  S.  Chiefa  ,  e  datoli  addoflb,  furo- 
no da  lui  in  undici  giorni  feonfitti,  e  fcacciati  ,  reftando  le  loro  terre,  o 
Caftella  aggiunte  al  dominio  Pontificio .  Era  venuto  detto  Cardinale  in  tan- 
ta reputazione,  e  ftima  pretto  il  mondo,  che  il  fuo  folo  nome  recava  a  tut- 
ti terrore,  e  fpavento,  dimodoché  i  Caftellani,  e  Terrazzani,  quando  fe  le 
vedevano  nemico,  correvano  fenza  altro  indugio  a  portarli  dei  luoghi  le_» 
chiavi  .  Confidavano  tanto  nella  di  lui  perfona  i  Pontefici,  che  ripofando 
egli  dall' imprefe  militari,  e  a'negozj  del  fuo  Vefcovado  attendendo  Paolo  li. 

10  volle  a  Roma,  e  lo  adoperò  in  quei  fuoi  turbolenti  fofpetti  di  congiure» 
in  che  fempre  fi  moftrò  fedeliffimo,  avendolo  prima  fperirnentato  tale  quan- 
do aveva  voluto  racquietare  l'Albania,  e  parte  della  Schiavonia:  in  fomma* 
tutta  la  di  lui  vita  fu  fatica ,  verità  ,  e  configlio  . 

Avendo  tra  tanto  quello  gran  porporato  compite  tante  nobili  imprefea' 
e  fodisfatto  alle  più  gravi  incumbenze  dei  più  importanti  affari  di  S.  Chiefa  , 
rivolfe  l'animo  a  Piftoja  fua  Patria,  ed  eflcndofi  in  e(Ta  portato,  confiderò, 
che  per  darli  qualche  luftro,  e  follie vo,  non  vi  era  mezzo  più  opportuno, 
che  le  lettere;  onde  erelTe,  e  fondò  in  efla  un  Collegio  fotto  il  nome  della 
pia  Cafa  di  Sapienza,  e  procurando  di  unire  a  quel  pio  luogo  cinque  Spe- 
dali, che  fotto  la  cura,  e  governo  dell'Opera  di  S.  Jacopo  A  portolo  fi  ritro- 
vavano, Io  dotò  di  grofTe  entrate,  e  fermate  le  Cjpitolazioni,  ne  fece  li  14. 
Agofto  1473.  liberalismo  dono  a*  Cittadini,  dai  quali  con  la  celebrazione 
delle  opportune  fcritture  refiò  li  24.  detto  con  fummo  giubilo  accettato. 
Quello  luogo  è  governato  da  quattro  Cittadini  chiamati  col  nome  di  Ufizia- 

11  della  pia  Cafa  di  Sapienza  eletti  per  effrazione  da  una  borfa  fecondo  lo 
leggi  laiciste  da  detto  Cardinale  ;  e  quefti  avendo  un  Proveditore ,  un  Rif- 
contro,  un  Notajo  mantengono  fecondo  l'obbligo  ingiuntoli  continuamente 
e  benefizio  dei  poveri  l'ofpitalità  nei  predetti  cinque  Spedali,  con  che  ven- 
gono a  recare  non  piccolo  follievo  alle  perfone  miferabili ,  che  fe  ne  appro- 
fittano. Li  Spedali  lono  gli  apprettò  cioè. 

Spedale  di  Matteo,  o  della  Morte  pofto  in  Piftoja  fotto  il  titolo  di  S. Maria. 
Spedale  pofto  fuori  di  Porta  Caldane*  lotto  il  titolo  di  S.  Jacopo,  e  in  oggi 
di  S.  Bartolomeo  alla  pergola. 
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Spedale  di  S. Maria  Maggiore  pofto  fuori  di  Porta  a  Lucca. 
Spedale  di  S.  Lucia  fuori  della  Porta  al  Borgo. 

Spedale  di  S.  Bartolomeo  ne  11'  Alpi  fui  prato  del  Vefcovo,  quale  governato 
nel  1*00.  da  un  Maeftro,  e  Prati  chiamati  dell'  Ordine  di  S.  Agoftino,  fu 
dalla  Sede  Apoftolica  ricevuto  fatto  la  fua  protezione,  ed  efentato  da  ogni 
dazio ,  e  gravezza.  A  quello  Spedale  furono  uniti  i  quattro  nominati»  e  per* 
chò  l'anno  1747.  lo  Spedale  di  Matteo  fa  trasferito  in  Cappella  di  S. Ilario, 
furono  a  quello  uniti  lo  Spedale  della  pergola  ,  lo  Spedale  di  S.  Maria  Mag- 
giore, Io  Spedale  di  S.  Lucia,  e  levati  affitto  fuori  delle  Porte  della  Città, 
•ove  erano  fiati  negli  antichi  tempi  fabbricati. 

Quefto  medefimo  luogo  pio  mantiene  ancora  per  legge  con  adequato 
ftipendio  quattro  Dottori,  quali  giornalmente  leggendo  il  Canonico,  il  Ci- 
vile, l'iftituta,  e  la  Logica,  apportano  gran  giovamento  a  coloro,  che  defi- 
derano  giungere  all'acquifto  delle  virtù:  e  volendo  poi  taluno  più  oltre  a- 
-vanzarfi,  fomminiftra  continuamente  il  mantenimento  nelle  pubbliche  uni- 
Verfità  degli  ftudj  a  dodici  giovani,  quali  dal  1594.  in  quà,  che  fu  erettoli 
Collegio  Ferdinando  di  Pifa,  fi  portano  colà  per  arrivare  alia  perfeziono 
delle  feienze,  e  nelle  gravi  fpefe  del  dottorato  fono  con  adeguata  provrfione 
di  denaro  fovvenuti.  £  perche  quefti  trovino  aperta  la  ftrada  per  poter 
confeguire  ogni  forta  di  Dignità,  ed  onore,  poiTono  dopo  il  dottorato  con 
certa  Tom  ma  di  denaro  datoli  da  detto  luogo  mantenerti  per  tre  anni  nella. 
Città  di  Roma,  o  altro  luogo  a  piacimento  del  Laureato  ,  (ìccome  ancora, 
ogni  cinque  anni  due  l'oggetti  fono  con  l' allegria  mento  di  100.  Ducati  man- 
daci in  contatta  a  Roma  per  far  pratica  nella  loro  profeflìone.  Quella  pia 
tnente  del  Fortiguerra  dei  giovani  applicati  allo  Audio  padre ,  e  mecenate 
•mantiflìmo  fu  munita  con  una  Bolla  emanata  da  Siilo  IV.  li  tó.  Maggio 
I474.  ab  Incarn.,  della  quale  perchè  piena  di  cenfure  fembrando  difficile  V 
efecuzione,  ne  fucceiTe  ,  che  con  breve  de'  %6.  Luglio  153$.  fu  da  Paolo 
III.  moderata  con  V  approvazione  di  certi  capitoli  eftefi  dal  General  Con- 
figlio di  Piftoja,  per  mezzo  de*  quali  ebbero  luogo  i  Piflojefi  ,  in  memoria 
di  un  tanto  dono,  ricevuto  li  14.  Agolto ,  ci'  iftituire  la  Fella  di  S.  Bar- 
tolomeo Apoftolo  ,  e  riefee  ai  fontuola  ,  che  non  è  niente  inferiore  a  quel- 
la del  Protettore  S.Giacomo;  poiché  ufandoii  il  medefimo  ftile  tanto  rispet- 
to alla  confettura,  che  all'altre  cofe,  reità  no  fpefi  in  quel  giorno  circa  Du- 
cati 800.,  tralafciando  il  racconto  di  altre  fpefe,  che  giornalmente  da  que- 
fto pio  luogo  fi  fanno.  E  Filippo  Scarpelli  da  Piftoja  conofeendo  la  grande 
Utilità,  che  arreca  quello  pio  luogo  alla  nazion  Piftojefc,  domandò  del  me- 
defìmo protezione  alla  gran  Madre  di  Dio  riducendo  a  memoria  il  genero- 
io  fondatore -con  dire 

Seggio  d'alto  faper,  figgi 4  di  Di», 

Ove  il  Verbo  immortai  mortai  fide» 

Tu  lume  impetra  al  naturai  defio 

D' intender ,  che  il  prim  Uom  ni/elle  feo , 

E  Protettrice  fi  a  del  ricco ,  *  fio 

Afilo  di  virtù  Tofco  Liceo, 

Eretto  in  qtttfla  antica ,  e  nebil  terra 
t         Dal  por/orato  Heroo  dal  Fortiguerra,  Aven- 
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Avendo  quefto  infigne  (oggetto  ftabilito  sì  ampio  dono ,  e  penfando  a 
cofe  maggiori  per  la  fua  Patria»  li  fu  troncata  la  ftrada  per  mandarle  ad  e- 
fecuzione,  poiché  invidiando  alcuni  l'auge  della  Città  di  Piftoja.e  la  ftima, 
e  reputazione,  in  cui  era  il  Cardinal  Fortiguerra  appretto  tutti,  ed  in  fpe« 
eie  preflb  il  facro  Collegio,  e  fofpettando,  che  egli  fofle  per  arrivare  al  Pi- 
pato,  operarono,  che  con  potente  veleno  fofle  levato  di  vita  li  ai.  Dece  ru- 
bre 147J.  in  Viterbo,  dove  in  occaGone  di  portarli  a  Roma  fi  era  fermato. 
Pianfero  i  Piftojefi  amaramente  la  morte  di  tanto  loro  benefattore,  e  fatteli 
nella  Cattedrale  folenni  efequie,  ivi  ancora  li  ereflero  con  quefte  parole* 
Uìceolao  Fortignerra  Card,  grata  latria  Ctvi  fno  de  fé  op  tinte  merito  pof.  mix* 
an,  ^54.  Menf  2.  dter  t^.obiit  147}.  ad  eterna  memoria  un  belliflìmo  depor- 
to per  mano  di  Andrea  Verrocchio,  che  fece  le  tre  virtù  Teologiche,  e  il 
Dio  Padre,  ed  accaduta  la  morte  di  quefto  valente  Uomo,  fu  terminato  da 
Lorenzo  Scultor  Fiorentino. 

Eflèndo  quefto  depofito  a  forma  di  Altare,  avevano  i  Piftojefi  in  coftu* 
me  ogni  anno  quando  ricorreva  la  Fefta  del  S.  A  portolo  Bartolomeo,  di  por- 
re avanti  il  medefimo  una  menfa  di  legno  riccamente  adorna  ,  fopra  della 
quale  i  Sacerdoti  celebravano  il  gran  Sacrifizio  della  Metta ,  e  sì  vedeva  col- 
locata all'adorazione  del  popolo  l'Immagine  di  detto  Santo,  e  fua  Reliquia, 
Confederando  poi  i  mede/imi  l'anno  1753.  non  eflère  il  fìnto  Altare  qual  (1 
conveniva  a  si  gran  Santo,  trafportarono  in  altro  luogo  della  Cattedrale  il 
predetto  depofito,  ed  ivi  ereflero  un  Altare  di  marmi  Sniffimi  condotto  a  fi- 
ne da  Gaetano  Mafoni  Scultor  Fiorentino,  e  di  un  quadro  con  l'effigie,  del 
S.  Apoftolo,  ufeito  dal  pennello  di  Gio:  Matteo  Bonechi,  lo  adornarono. 

Seguita  la  morte  del  nominato  Cardinale ,  fu  al  medefìmo  inalzata  una 
fiatua  di  marmo  nell"  accennato  Collegio  della  pia  Cafa  di  Sapienza,  fotto  la 
quale  fi  leggono  gì' infra  ferirti  ver  fi  da  Michele  Forteguerri  Uomo  nella  gre* 
ca  »  e  latina  lingua  dottiflimo,  e  Poeta  infigne  comporti, 

llle  ego  fum  Patria  merut  Pater  inclita  Virtat , 
Thyrrena  genti t  gloria  ,  ist  Italia , 

Sargit  in  i  mia  enfant  totani  me  a  fama  per  orbem  , 
Qua  viget ,  &  uotnm  efl  nobile  Tifiorium . 

Quodqne  bac  atcruum  pateant  Cymnafia  mujìs 
Sant  quoque  dotata ,  &  manere  ftrutla  me§, 

Denique  Hicoleot  fune  Fortigaerra ,  galera 
Qui  facro  irradiant  progeniem  decoro . 
Prima  però  de'  Piftojefi  il  Cavaliere  Pietro ,  e  M.  Gio:  di  lui  fratelli  or* 
narono  la  lapida,  che  il  di  lui  corpo  ricopre  nella  Chiefa  di  S. Cecilia  >» 
Traile  vere  in  Roma,  ove  fu  portato,  con  la  feguente  ifcriziono 

Kteoìao  Piflorienfi  tognomento  Fort  i£  aerra 

Sanila  Cacilix  Prafbitero  Cardinali 

Expugnato  Fano  ,  fu f erata  Flaminia 

Devi&ic  Sabini/ ,  Everfanifq:  hofttbat 

De  Ecelejia  benemerito 

Fratres  pientifftmi  faciandam  eurarnnt 

Js  ut  fori t  invi  ti it  ita  Domi  in  fententiis  difendi* 

Gran>,t ,  &  eonftantis  animi  ?&  babitm  •  ft» 
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Vtxit  Anu.  54.  Menf.  ins ,  Dits  wv.oftiit  1473. 
Per  l'anima  di  quello  benefattore  fi  fanno  ogni  anno  li  24.  Settembre  folen- 
ni  efequie  nella  Cattedrale  a  fpefe  del  luogo  predetto  con  orazione  latina  , 
diftribuzione  di  cera  al  Clero ,  Magiftrati,  Cavalieri,  Dottori,  e  Scolari,  C'- 
Ietti per  lo  ftudiodi  Pifa,  cantando  folennemente  la  Meda  Monfig»  Vcfcovo, 
C  la  fpela  di  quello  anniver l'ano  arriva  a  100.  Ducati. 

E  le  taluno  defiderafle  più  diftinta  relazione  dei  coftu mi, qualità,  virtù  ,  e 
operazioni  di  quello  Porporato,  legga  ciò  che  fcrive  di  elfo,  Jacopo  Ara- 
mannari  da  Lucca,  detto  il  Cardinal  di  Pavia,  in  una  fua  lettera  del  di  11. 
Gennajo  1474*  diretta  a  Bernardo  Heruli  da  Marni,  nominato  il  Cardinal  di 
Spoleti . 

Si  portò  in  qucfti  tempi  a  Lizzano  Fra  Angiolo  di  AlelGo  Bartolini 
Minore  Oflcrvante,  per  foccorrere  con  licenza  de' Superiori  ai  bifogni  dei  1460. 
fuoi  poveri  genitori,  e  tenendo  fcuola,  e  predicando,  e  dando  di  le  ottimo 
eie  m  pio  dimorava  a  Pratale  :  fondò  quelli  con  tale  o  ce  afone  in  Lizzano  un 
Mo nafte ro  di  Monache  del  fuo  Ordine,  nel  quale  crefeiuto  il  numero  delle, 
Religione»  e  prefo  fempre  più  agumento,e  venerazione  maggiore  lì  e  man- 
tenuto fino  al  prefente  con  grande  oflervanza. 

Mentre  il  Porporato  Forteguerra  operava  gran  cofe  per  S.  Chiefa ,  pal- 
pavano quelle  di  Pilloja  aitai  quiete,  e  provandoli  da' Cittadini  un  eftremo  a6 
contento  nel  godere  una  pace  tranquilla ,  fu  tanta  lor  contentezza  amareg-  * 
giata  da  una  terribile  pestilenza ,  dalla  quale  intimoriti  vietarono  tutte  le_. 
Felle,  e  radunate  pubbliche,  e  fecero  altre  diligenze  per  riparare  agli  Ura- 
ni accidenti,  che  feguivano.  Ricorrendo  in  tempo  di  tanta  milcria  la  Fella 
del  loro  Protettore  S.Jacopo,  non  folo  fi  attennero  di  celebrarla,  ma  proi- 
birono ancora  la  corfa  del  palio,  dimodoché  quella  proibizione  cagionando 
gran  difpareri  tra  i  Cittadini ,  fu  necelTario  farli  dal  General  Configlio  una 
provifionc,  che  per  il  tempo  avvenire  non  folle  mai  lecito  ad  alcuno  pro- 
porre la  fofpenfione  della  corfa  dei  palio  di  S.  Jacopo  il  giorno  della  Fella 
di  detto  Santo  ttism  in  cafo  di  pede,  con  la  pena  a  chi  facefie  fimil  propoli» 
di  eflere  egli  con  tutti  i  tuoi  dei'ccndenti  levato  dalla  Borfa  degli  Operaj  di 
S.  Jacopo . 

Non  ferobrando  badanti  a  tener  fottofopra  Pidoja  i  danni  infiniti,  che 
faceva  la  pefte ,  fe  le  aggiunfero  gravitarne  controverfie  a  cagione  delle  Ga- 
belle, inforte  tra  i  fuoi  Rettori  da  una,  e  il  fuo  Vefcovo  Donato  Medici,, 
Chiefe,  Religiofi,  e  tutti  i  luoghi  pii  della  Citta  dall'altra  parte;  e  perchè  la 
difficoltà  dell' aggiuftamento  tirava  in  lungo  i  travagli,  i  quali  fempre  più  fi 
agumentavano  tra  le  parti  ,  determinarono  concordi  di  eleggere  arbitro,  e 
Commaflario,  per  ridufre  l'affare  a  giudo  termine,  il  Padre  Guardiano  de' 
Minori  Ofter vanti  di  Giaccherino  Fra  Angiolo  Santi  da  Siena,  foggetto  e  per 
bontà  di  vita,  e  per  letteratura  noto  abbadanza  ;  quindi  la  Città  deputò' 
quattro  Cittadini  ad  eleggerlo  a  nome  del  pubblico,  di  modo  che  il  detto 
Religiofo  udite,  e  ben  confidcrate  le  ragioni  delle  parti  lodò,  ordinando 
molti  Capitoli  da  offervarfi  da  loro ,  e  impofe  alla  Città ,  che  ne  doman- 
dale al  Pontefice  Pio  li.  la  conferma,  il  quale  li  23.  Aprile  dette  fuori  la  Bol- 
la, che  principia  fegit  Pactjf<i%  nella  quale  vplle,  che  detti  Capitoli  foflfero 
.    .  '  Z  z  infcr- 
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ìnferti,e  nè  comandò  (otto  pena  di  fcomunica  Ut*  fintemi*  >  inviolabile  1* 
oflervanza,  come  in  efla  fi  legge. 

Era  qualche  tempo,  che  per  Jf  ingordigia  de*  Medici  aveva  perfo  il  fuo 
credito  quel  falubre  Bagno,  che  aveva  Piftoja  nel  Comune  de!  Montale  chia- 
mato nell'antico  il  Bagno  dell'Allegrezze,  che  con  le  lue  acque  lana  va  mol- 
tiflime  infermità ,  e  volendolo  i  Cittadini  rimettere  nel  fuo  priftino  fiato, 
chiamarono  perfone  intendenti ,  dalle  quali  fu  porta  ogni  diligenza  potabile 
per  reftituirlo  nella  priftina  perfezione,  lo  che  eflendo  feguùo  fu  di  gran  gio- 
vamento a  molti  infermi,  che  fi  fervirono  della  mirabile  virtù  di  quell'acque* 

In  quello  medefimo  tempo  per  levare  ogni  timore  a  querelanti,  non  a* 
vendo  ardire  molti  di  feoprirfi  per  rifpettodel  querelato  potente,  fu  ordi- 
nato porli  in  ufo  la  Calla  nominata  il  Tamburo ,  nella  quale  dall'  Accusatore 
fi  poneva  una  poliza,  per  cui  veniva  manifeftato  il  delitto  commelTo,  V  in- 
dizi ,  e  la  perfona  del  reo ,  e  fe  il  mancamento  era  con  concludenti  prove 
verificato,  li  prendeva  dal  Gonfaloniere,  e  da  tre  Cittadini  fopra  tale  affare 
deputati  un'  ottima  rifoluzione  di  giu&iziaé 

Andando  tra  tanto  acquietando  in  Piftoja  forze  maggiori  la  peftilenza, 
465.  fuggirono  molti  in  campagna,  dimodoché  a  cagione  di  quei,  che  morirono, 
e  che  altrove  andarono  ad  abitare,  era  Piftoja  reftata  fpopolatiflima .  Com- 
piangeva M.  Donato  Vcfcovo  le  mi  ferie  di  tanto  Popolo  alla  fua  cura  com- 
melTo, e  mentre  con  orazioni  ,e  proceflioni  di  penitenza  ne  intercede  dal  Si- 
gnore la  liberazione,  lì  fcuopre  una  fiera  careftia  a  tormentare  quella  pove- 
ra gente  avanzo  di  sì  pefante  flagello,  a  tal  che  convenne  a  molti  morire  di 
fame,  quando  avevano  nel  colmo  della  pefte  fcampata  la  morte. 

Fece  conofeere  la  fua  profonda  dottrina  Jacopo  di  Gio:  Panciatichi,  per 
la  quale  ottenne  la  carica  di  Cherico  della  Camera  Apoftolica:  fu  quello 
fogge  rto  anche  Poeta  latino  per  allerto  del  Vannozzi. 

Morì  con  eftremo  dolore  de'Piftojefi  M.  Filippo  di  Sinibaldo  Lazzari, 
uno  dei  più  famofi  giureconfulti  d'Italia,  a  cui  doviamo  la  glofla  de'Decre- 
tali;  fu  quello  (oggetto  dalla  Cattedra  di  Bologna  chiamato  a  quella  di  Sie- 
na ad  iqterpctrare  Je  leggi  con  ftipendio  di  1000,  Ducati  ,  nel  quale  impie- 
go fe  ne  morì,  eftendoli  fiato  eretto  in  Piftoja  un  nobile  de  polito  nei  la- 
Chiefa  de'  PP.  Domenicani  con  quella  memoria  • 

T  hi  lipp  Larario  Pontificii  t  Cs'vilifque  jurit  ade  a  confnltiffimoy  ut  mille  condu- 
ci** aurei*  ju*  ipfum  fumma  cttm  eloquenti*  interpretaretnr ,  majiijftmut  F arene 
tanto  fili»  immatura  morte  confammo  multi*  lacrimi*  ponendum  enramit .  Vtxit 
Ann,  xLm.  MccccxL. 

Antonio  di  Marco  Marchetti  di  collante,  e  forte  animo,  celebre  per  la 
fua  dottrina  dichiarato  Commeflario  Apoftolico  da  Pio  li.  ebbe  la  commif- 
lìone  di  far  gente  nelia  Lombardia,  e  condurla  a  Roma  in  ajuto  di  Santa 
Chiefa  . 

Venne  a  morte  FraNiccolao  di  Antonio  Puccini,  Eremitano  di  S.  Ago- 
flino  sì  Apoftolico,  sì  Religiofo  ,  e  caro  a  Gregorio  XII.,  e  Confeflbre  di 
Eugenio  IV.  ;  fu  al  medefimo  inalzata  una  ftarua  di  marmo  con  quelle  parole 
Divi  elogii  cultor ,  mellifiuufque  fator , 
Nicola**  Puccini  fui  Heremitarum  Ordine  polle**  > 
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•co  falciato laf  le  ottima  rama,  e  pome  w  Donta^nngòrare  i"  •  •»-••.'  •  { 

,  Fioriva» Mirco  Antonio'- da' Piftojài  celebre  lettore  nett'unterfità  ditto* 
doglia ,  e  Francefco  di  Gft>:  BracdbBnT;  Giudice  dehV  Ruota'ìti^Srénà .  ' 
**  f  "Si  Vede  alle  ftzmfc1  rigàggi*  deUe'kiine  TofcaiéAi  M^Tomraafo  BaFdi» 

Era  in  quelli  tempi  Potetti  di  -Viterbo*  Sih'ioatdo  di  Ridolfo  Lazzari^ 
con  l'ajuto  del  auale  il  Cardinal  di  Firenze,  Legato  della  Chiefa,  pacificò 
quei  Citudinà,càe:seranò/kn  'fate  j&rfffc's.  >  "%  .  •  ■   V  r«  j  d 

Guidotto  Pazzaglf  fattoli  conofeerc  valorofo  guerriero  prelTo  i  Sanelì  , 
pafsò  al  fervizio  della  Chiefa.  e  mentre^ifcndeva^ontro  il  Conte  Francefco 
Sforza  Santa  Anatoglia  de  la-  Marca  glotiofa mente  morì. 


fcolpi  . 

figura  leggendoli  -  Wc  reqniefcit  Dominiti  Muoia*?  de  Cremonenfibat  de  ?ì  fio- 
tto ,  literarum  Aptftolicaram-  Scriptor ,  emine  animi  renmiefeat  in  pace  .  oùiit 
1443.  *»  «•  Novembri,.  r        .         .  i  .f 

Recavano  luftro,  e  decoro  a  Piftoja  Scipione  Baldinotti,  che  portava 
Finfegna  Pontificia  nelP efpu^nazione» di  Fano.  Giovanni  di  Tancredi  Ver* 
giolefi,  conduttore  di  gente  d'arnie -tfl  Pio  IL,  che  militò  fotto  Jacopo  Pic- 
cinino, e  Federigo  da  Montefeltro  Duca  di  Urbino,  Gio:  Pazzagli  Prefetto 
di  Terràcina  grato  a  Pio  IL,  quale  lì  valle  dell'  opera  fua  in  molte  guerre, 
C'lo~ dichiarò  Capitan  Generale  dei  foldati  di  fua  guardia. 

E*  degna  di  eCTer  nominata  Orfola  Baldinotti,  Monaca  in  S, Lucia,  alla 
quale  in  punto  di  morte  apparve  S.  Orfola,  e  morì,  non  fine  opinione  fa*&itatir. 

Non  deve  ofeurarli  la  gloria  di  Suor  Angiola  Biacciolini  ,  Monaca  nel 
detto  Monaftero  di  S.  Lucia  ,  il  di  cui  volto,  mentre  faceva  orazione,  empiva 
ogni  intorno  4j,  luce,  e  alla  di  lei  anima  venne' incontro  ogni  Vergine  del 
Paradifo.  Ajor  Cecilia -de' Fioravanti,  o-  Suor  Clemenza  Baldinotti  ivi  ville» 
ro  fantamew^e  morirono  con  odore  di  Santità. 

•  •  •  Fu  diYuilro  a  Piftoja  M.  Gio:  Forteguern  inligne  legifta ,  e  configlicre 
maggiore  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  ;  dopo  aver  fervito  il  Cardinal  fuo 
fratello  in  molte  imprefe  morì  colmo  di  gloria  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Cecilia  predo  al  Sepolcro  del  Cardinale  con  quefte  parole. 
Joanni  Fortignerrm  Piftorienfi  eqniti ,  jnrifque  confulttjjimo ,  Confinario  Regio , 
frobis  morthusy  &  in  Cardinal  ir  Fratrie,  flerifqne  lamdibmt  focio. 

Viveva  nel  1442.  Cipriàno  di  Francefco  Bracali,  Prefidente  della. Can- 
celleria della  Chiefa  Romana ,  e  Aleflìo,  e  Marco  fratelli,  e  figli  di  Niccolao 
fcrittori  delle  lettere  Apostoliche,  come  ci  accenna  l'Archivio  de*  PP.  di 
San  Bartolomeo. 

Fu  mandato  al  Governo  della  Chiefa  di  Siena  il  non  mai  lodato  M. 
Neri  da  Montecarlo,  Diocefi  allora  di  Piftoja^  e  caro  a  EugenioIV.,  che  -lo 
3      .  Zzi  prc- 
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prefcelfe  in  concorfo  di  unti  infigni  foggctti  li  «7.  Novembre  1444* 
Similmente  da  Niccola  V.  fu  creato  nel  1448.  Vefcovo  di  Jefelicenfe 
nella  Candia  il  P.  Già  di  Biagio  Scarfantoni  Domenicano,  quale  foftetne  la 
carica  con  appiaufo  di  quella  Diocefi. 

In  queftì  tempi  cffendo  flato  chiamato  da*  Pifani  a  predicare  la  parola 
Evangelica  ,  il  B.  Buonaccorfo  Buonaccorfi  da  Piftoja,  dell'Ordine  degli  Ere- 
mitani di  &  Agoftino,  fece  in  quell'impiego  tal  pattata  ,  che  accadendo  la 
morte  di  queir  Arcivescovo,  fu  dal  Popolo  domandato  per  fucceffore;  ma  a« 
vendoli  la  morte  troncato  lo  ftame  di  fua  vita,  non  ebbe  quella  Città  la  for* 
te  di  vederlo  fopra  di  quella  Cattedra  .  ;• 

DaW  Anno  MCCCCLXZ  di  Nojlra  Salute. 

CAP.  XXVL 

AVando  il  B.  Barnaba  da  Terni  de'  Minori  Oflcrvanti  di  S.  Francefco 
fentite  fino  al  tempo  di  Pio  IL  le  doglianze  de*  Criftiani ,  per  le  ufur« 
che  facevano  gli  Ebrei ,  propofe  in  una  fua  predica  l' erezione  di  un  Monte  , 
da  cut  fi  preftalìe  a  chi  che  tie  quella  porzione  di  denaro ,  che  li  abbifogna» 
va,  ricevutone  prima  il  pegno,  e  con  obbligo  di  pagarli  da  quello  ogni  me. 
fe  una  piccola  particella  di  denaro,  che  fervir  dovefle  per  le  ipefe  occor* 
re  nei  di  detto  Monte.  Fu  quello  pip  iftituto  dopo  molte  contefe,  e  dirputt 
generalmente  approvato,  e  da  più  Pontefici  con  loro  Bolle  canonizzato  per 
ottimo; e  come  che  in  Perugia  ìegul  la  proporta  del  conceputo  difegno,  così 
da'  Perugini  fu  offerto  fpontanea  mente, tanto  denaro,  che  fu  baftante  per  1* 
erezione  del  Monte,  che  in  detta  Città  fi  erede  prima  di  ogni  altro  .  Fatto 
di  ciò  confapevole  Donato  Medici  Vefcovo  di  Piftoja,  fi  pofe  Cubito  a  per- 
suaderlo a'PiUojefi,  e  piegati  fi  i  Cittadini  alle  perfuafiont  di  un  tanto  loro 
Prelato,  dettero  principio  all'erezione  dei  Monte  di  Pietà  col  fondo  di  3000. 
Fiorini  a  benefizio  di  coloro,  che  dalle  proprie  robe  defideravano  di  ricava* 
re  qualche  denaro  per  follievo  dei  loro  bifogni  ;  ed  è  in  oggi  agumentato,  e 
arrivato  a  tal  decoro,  e  grandezza,  che  pattando  di  'oooo^Ducati  mantie- 
ne per  il  fuo  fervizio  venti  perfone,  quali  giornalmente  al^oc&io  de'  po- 
veri faticano,  e  componendo  parte  di  quelli  miniftri  un  dfteeWoTO  Magiftra- 
to,  fopraintende  il  medefimo  con  retti  ordini  al  governo  di  quel  luogo. 
Ritrovandoli  nella  Tofcana  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  volle- 
1471*  quell'anno  inoltrare  un  faggio  della  fua  benevolenza  a'Piftojefi,  poiché  ef- 
fendo amorevole  verfo  la  loro  Città  fi  portò  con  fua  conforte  a  godere  per 
qualche  giorno  la  buon'  aria  della  medebma ,  e  fu  tanto  il  contento  degli  abi- 
tanti ,  che  lo  riceverono  magnificamente ,  e  con  fegni  di  affetto  particolare  . 

Godendo  in  qucfto  tempo  Piftoja  qualche  forta  di  quiete,  le  venne  quella 
amareggiata  da  una  fpecie  di  careftia,  dimodoché  fcarfeggiando  il  paefe  di 
I474>  viveri,  erano  i  poveri  tormentatiffimi  dalla  fame;  quindi  per  riparare  alle 
loro  mi  ferie  fecero  1  Cittadini  provinone  di  robe  da  maona,  ed  erigendo  un 
abbondanti  ma  canova ,  ebbero  i  mefehini  ildefiderato  follievo.  In  lempo  di 
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qurfte  avvertita  fu  tolto  di  vita  il  Vefcovo  Donato  Medici  ,  ai  quale  e  (Tendo* 
frate  fatte  folenni  cfequie  nella  Cattedrale,  fu  il  di  lui  corpo  nella  da  lui  edi- 
ficata Cappella  della  gran  Madre  d'Iddio»  ora  del  Sacramento  di  detta  Chic- 
fa  fcpolto,  e  dove  al  preferite  fi  vede  la  di  lui  figura  (colpita  m  marmo  dal 
celebre  Donatello  con  le  appretto  parole* 
-  ••  1  .:;-T".  1  -  ff.-ifc.t-  ■•        f(    .<»  •  • 

MccccLxav. 
Donar  ut  Medica  Epifcafit  Tifi,  Sacellum, 
r  q unì  termi  Virgtui  Mairi  Rtligùwt 

Caufa  ttiifitninm  curavit. 
J  ' .  •  ..»  s  .  v  »\  • 

£  fu  a  (Tu  rito  a  detto  Vefcovado  li  2  3.  Decembre  1474.  Niccolao  di  G  fa  tinoz- 
ze» Pan  do  I  fini  nobile  Fiorentino,  c  Canonico  di  quella  Metropolitana,  Che- 
lico  di  Camera  fotto  Pioli.,  Scrittore  A  portoli  co  fotto  Paolo  II.,  ed  eflen- 
do  Vefcovo  di  Piftoja ,  fu  intimo  Configltere  di  Giulio  II.  »  e  poi  da  Leone  X. 
dichiarato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cefario  . 

Effondo  in  quello  tempo  principiate  molte  follevazioni,  e  tumulti  nella 
pianura  di  Piftoja,  non  palsò  molto  tempo,  che  fi  fecero  maggiori,  e  più 
jjpaventofc,  poiché  fattoli  capo  Mico  di  ■Niccolao  da  Piuvica,  fi  pofe  coru  475* 
100. Uomini  di  fua  fazione,  e  altri  collegati ,  con  l'aderenza  di  Paolo  da  Reg- 
gio, e  Riftoro  Serriftori  Fiorentino,  che  con  tjo.  Uomini  erano  venuti  a 
trovarlo,  a  fare  [correrie  di  tal  forte, che  ardeodo  Pagliaja,  e  bruciando,  e 
Taccheggiando  le  cafe  de'  Mali,  de'Tefi,  de'Mazzanti,  d>  quei  di  Nefe,  e  di 
molti  altri ,  e  facendo  a  fua  voglia  altri  gravitò  mi  danni ,  aveva  ripieno  il 
piano  di  Piftoja  d'infinite  mifene ,  dimodoché  la  gente  non  trovava  luogo 
per  falvarfi  dalia  violenza  di  tanti  nemici  :  alla  qual  coteMariciiFiorenii- 
Di,  preifati  da'Piftojefi,  porre  opportuno  riparo,  eie  (Tei*  Sl^troCT^Aj^fj 
per  frenare,  e  caftlgare  i  tumultuanti.  fojeio  quelli  (libito  le  mani  in^to-  i 
tanto  premurofo  affare ,  e  con  le  minacce ,  e  col  gaftigo  refero  la  quiete  a 
Piftoja,  e  perchè  il  numero  grande  de' banditi,  che  in  più  luoghi  del  Pifto-  '47& 
jefe  erano  refugiati  cagionava  continuamente  nuovi  tumulti,  ed  etano  fatti 
danni  graviffimi,  dettero  fuora  certa  legge,  per  la  quale  venendo  premiati,  e 
aflicurati  gli  ucci  fori  dei  facinoroG ,  fu  refo  a  poco  a  poco  il  paefe  libero  da 
ogni  infolcnza . 

In  te  lofi  in  Piftoja  come  la  pefte  andava  era  fTa  rido  in  più  luoghi  della 
Tofcana,  ed  infpecie  nelle  Città  di  Arezzo,  e  di  Pifa,  pofero  i  Cittadini  o-  . 
gni  ftudio  per  tenerla  lontana  dal  loro  flato ,  e  mandando  folleciti  la  gente 
ai  pani,  e  ponendo  le  guardie  alle  porte  della  Città  fi  fecero  efenti  da  tanto 
flagello.  Godendo  ora  Piftoja  una  Unità  perfetta ,  e  crefeendo  in  Pifa  la  pe- 
ftiJenza,  fu  il  pubblico  ftudio  per  opera  de' Fiorentini  trasportato  a  Piftoja; 
e  perchè  niente  manca  He  al  decoro,  e  mantenimento  del  medefimo,  SiftolV. 
con  Breve  de' 7.  Marzo  concefle  autorità  al  Veicovo  di  Piftoja  di  fare  il  pri- 
vilegio a' Dottori  novelli  come  Cancelliere  del  Papa,  e  dell'Imperatore,  e 
con  le  folite  cerimonie,  e  folennità ,  conforme  era  folito  di  fare  l'Arci  veico- 
vo di  Pila .  Vedendo  i  Piftojefi  quanto  decoro  portava  alla  loro  Città  il  pub* 
blico  ftudio  delle  feienze,  non  mancarono  di  procurare,  che  non  folle  mai 
lt.  .  più 
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"più  rimofib  dalla  loro"  Città  ;  ma  comr  che  è  .-ftaia  Sempre  invidiata  la  grorm 

de'  Piftojefì,  così  non  mancò  eh*  &  adoperali* contro  i  racdefimi  .^Vèraieto 
«leggere  in  queft*oeufiòaa^a.  Piftojà-'M.LantUldrto^  e  .Filippo.,  figliali  del 
Deao  Milanefe,  M.  LJa-r.rolòmeo  Baldinorn  da  Pirto]a  cocesti  ente  del  De- 
ciò,  M.  Bartolomeo  Soccini  SaneSc  ,  M.  Pietrai dcSTommci  da  Ravenna  VM. 
Francefco  di  Quirico  Pepi  Fiorentino,  M.  Bartolomeo  di  Lodovico  da  Reg- 
gio Uomini  tutti  celeberrimi ,  e  madri  akri  ,-^uali  tutti  interpetravano  le  leg- 
gi con  decoro  di  fe  fttffii  eutileye-  Splèndere  di  Riftoja  ;]pnde  i  Piftojefi  per 
!noltrar(ì  rimuneratori  del  merito "iloro ,  ammefiero  alcuni  dei  medefìmi  con 
tutti  i  lor  difeendenti  alia  Cittadinanza ,  c  pubblici  onori  del  luogo,  can- 
tandoli per  anni  trenta  da  tutte  le  gravezze ,  è  dazj ,  ai  quali  gli  altri  Cit- 
tadini erano' flkrorjtfftfcr  «Hate  ònope&i.uato  al  celeberrimo  6ot«iro^anfYe% 
a  M.  Lancillotto,  c  Filippo  figli  del- Delio,,  c  ai M*  Pietro  Tommei  da  Ha* 
venna  ,  perfdne' tutte  di  -ilro  Capere,'  e  dottrina  .dtìtate.       ,  --  ■  ■  :   •    0  i 
Principiando  la   pelte  a  danneggiare  con  qualche  violenza  il  contado 
di  Piitoja,  Siccome  ancora  (landò  i  Cittadini  eòo  timore  di  guerra  ,  furono 
eletti  dal  Cemfiglio  aìcirrìl  afiinr  dt  prevedere  alla  :  Salute  delr  corpo  ,  e  alla 
,    ^difefa  del  loro  (lato  ,  «  perchè  i  Fiorentini  ìbdenevano  i  danni  delle  civili 
turbolenze,  e  delle  gucr tf  efteriori  giurano  alteriti .  moltr/oldati  io -PiAaja, 
C  con  r  rolla  Comma  di  deliaco  m  a|uco  di  quelli  invia  ti  a  Firenze.      17.  evi 
Nel  medefimo  tempo  Ferdinando  Re  di  Aragona,  che  {otteneva  la 
guerra  contro  1  Veneziani ,  collegati  ton  il  Comune  di  Firenze,  fi  adoperava 
molto  per  ribellare  da!  medefimo  tutti  i  di  lui  amia ,  e  confederati,  e  porto 
l'occhio  fopra  i  Piftojefì  cercò  di  aver  Segreti  maneggi  con  i  medefi mi  affi- 
ne di  alienarli  dall'  antica  amicizia,  che  avevano  con  quel  Comune;  ma  ri- 
saputo i  Fiorentini  il  trattato,  mandarono  Subito  a  Piftoja  il  Duca  di  Mode- 
na lor  Generale,  quale  incontanente  fece  fortificare- le  Rocche,  e  le  Fortez- 
ze dello  ftato  Piftojefe,  e  por  gente  a  guardia  delle  mura  della  Città,  e  riem- 

J)ire  la  medefìma  di  ogni  Corta  di  armi ,  per  non  lafciare  a  pericolofo  partito 
a  pubblica  Calvezza ,  lo  che  fu  di  un  Sommo  avvantaggio  a'  Fiorentini ,  che 
in  grandi  avverfità  per  conto  di  guerra  fi  ritrovavano.  . 

Or  mentre  i  Piftojefi  fono  travagliati  dai  danni  della  pefte ,  e  dal  timo- 
re della  guerra  ,  fopraggiunfeli  un  più  grave  travaglio,  che  generò  nell'ani- 
mo loro  un'afflizione  di  gran  lunga  maggiore  di  quante  mai  ne  avevano 
forte  nute,  e  Cu  che  ricufondo  molti  del  Cri  il -aneli  mo  di  pagare  le  decimo 
Ecclefìaftiche ,  fulminò  Siilo  IV.  un  universale  interdetto  per  tutta  ia  Cri- 
stianità ,  dimodoché  anche  la  Città  di  Pifioja  reftò  priva  della  celebrazione 
delle  mefTe ,  e  degli  altri  divini  Offiz/ .  Piangevano  amaramente  i  Piftojefi 
un  sì  fiero  caftigo,  c  temendo  i  rigori  della  Divina  Gmftizia,  adoperavano 
ogni  Audio  per  ottenere*  F  abluzione e  come  che  Sapevano  quanto  caro 
folle  al  Pontefice  Girolamo  Tedici  loro  Concittadino  ,  Canonico  di  S.  Zeno- 
ne, e  Cherico  di  Camera  ,  cosi  lo  impegnarono  a  farli  alleggerire  la  pena» 
ed  egli  protratoli  a  piedi  di  Siilo,  ottenne  che  in  Piitoja  fua  Patria  fi  can- 
taiìe  la  meffa,  e  fi  dice  itero  altri  Divini  Offizj  . 

Stando  in  quelli  tempi  i  Piftojefì  intenti  ai  rigori  della  Giuftizia ,  rifép- 
148©.  pero  come  Niccolao  Pandolfini  loro  VeScovo  aveva  fatte  alcune  ingiuftizie 
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sì  in  Piftoja ,  come  nel  territorio  di  lua  Dioccfi,  e  volendo  quelli  conferva- 
re  l'onore  ,  e  l'integrità  del  Vefcovado  operarono,  che  dal  General  Confi- 
glio  li  16.  Aprile  follerò  eletti  più  Cittadini  per  eliminare  le  caufe  del  det- 
to Vefcovo,  acciò  che  querelato  a  Roma  fi  devcnifTe  alla  privazione  del  me. 
defimo  . 

La  follecitudine,  che  ebbero  i  Piftojefi  di  aggiuilare  le  differenze,  che 
avevano  con  i  Lucchcfi  a  cagione  dei  confini,  e  di  foccorrere  i  Fiorentini  i48r. 
di  150.  Marrajolj,  e  di  lì  a  poco  tempo  di  altri  200. Uomini  per  la  guerra, 
che  {ottenevano  non  li  divertì  punto  dalle  cofe  di  maggior  premura;  poiché 
feguitando  ad  inoltrar  fi  nel  loro  fato  la  pelle,  fecero  diligenze  grandillìme, 
e  diverfe  deputazioni  di  perfone  per  efentarfi  da  tanto  flagello  :  ma  quando 
credevano,  che  il  male  avefle  perfo  il  fuo  vigore,  lo  provarono  nell'ingref- 
fo  del  nuovo  anno  più  dannofo,  e  avvicinandoli  alla  Città,  e  infettandola  |  g 
fece  intimorire  tanto  gli  abitatori ,  che  moltiflìmi  fe  ne  fuggirono  per  le  vii- 
le  ;  perlochè  rimata  la  Città  fcarfa  di  popolo ,  fu  necelTario  richiamare  i 
fuggitivi  fotto  gra  vittime  pene;  né  ballando  tanto  male  a  rendere  la  Città 
di  Piftoja  del  tutto  infelice,  fi  unì  la  fame  infieroe  con  le  civili  difeordie  a 
tormentarla:  per  quelle  ne  fucceiTe  ruccifionc  di  Ubertino  di  Atto  Gherar- 
di,  e  il  popolo  maggiormente  infierito  per  quefto  cafo  fece  nuove  follcva- 
zioni,  e  tumulti  ;  perciò  ne  accadde,  che  molti  fcampato  il  contagiofo 
morbo,  ftentatamente  morirono,  e  tanto  più  fi  refe  inlop portabile  la  man- 
canza dei  viveri ,  quanto  più  infinito  numero  di  povera  gente  della  Lom- 
bardia capitata  a  Piftoja , dette  occafione,  che  divenifle  maggiore.  Tra  tanto 
la  pelle  pigliando  in  Piftoja  fempre  più  forze  maggiori,  furono  anche  mag- 
giori le  diligenze  de' Cittadini,  quali  avendo  iftituito  un  Magiftrato  fopra  la 
Sanità,  fece  far  fubiro  quelli  il  Lazzaretto  fuori  delle  porte,  proibì  tutte  le 
Felle  ,  e  radunate  pubbliche ,  e  fece  molti  preparamenti,  e  dette  molti  ordi- 
ni, per  i  quali  fu  riparato  a  moltiflìmi  danni,  ma  c fiondo  lunga  la  d inazio- 
ne pellilcnziale,  furono  ancora  i  danni  infiniti;  e  i  villani  benché  folfero  da 
tanto  male  fieramente  premuti ,  contuttociò  non  celiavano  di  perfeguitarfi 
e  con  incendj  *  e  con  uctifioni  . 

Penfando  i  Fiorentini  a  ridurre  fotto  il  loro  dominio  Sarzana  ,  e  confi- 
dando  molto  nell'ajuto  de'  Piftojefi ,  gli  domandarono  gente,  e  denaro,  ma  ,4g. 
perchè  i  Difogni ,  e  i  travagli  dello  fiato  Piftojefe  avevano  refa  cfaufta  la 
caira,  e  il  male  li  aveva  tolto  la  geme,  non  poterono  foccorrerli  che  di 
£00.  Lire,  e  di  300.  Uomini,  e  di  ieo.  Marrajoli. 

Stimando  Baldinotto  Baldinotti ,  che  Lorenzo  de'  Medici  potette  arri- 
vare alla  Signoria  di  Piftoja  (tante  l'autorità  grande,  che  aveva  prefa  fopra  ~ 
di  efla,  fi  pofe  come  amante  della  libertà  della  fua  patria  con  un  fuo  fi-  *4  * 
gliuolo  a  tenderli  infidie  nel  pafiaggio,  che  fece  dal  Poggio  a  Cajano  per  an- 
dare a  Piftoja  alla  Fella  di  S.  Jacopo,  ma  feopertofi  dai  confidenti  di  Loren- 
zo l' aguato ,  furono  i  rei  fatti  fenza  indugio  prigioni ,  e  condotti  a  Firenze 
furono  fatti  miseramente  morire  . 

EfTendo  in  quelli  tempi  i  Piftojefi  refiati  affatto  liberi  dalla  peftilenza  , 
udivano  gran  cofe  in  diverfe  parti  della  loro  Montagna ,  perlochè  infofpet-   M3 ». 
titi  grandemente  fecero  con  ogni  follecitudine  raddoppiare  le  guardie  al  lo- 
ro 
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io  Cartello  della  Sambuca.  In  quefto  tempo  medefimo  nate  nella  terra 
di  S.  Marcello  molte  follcvazioni  ,  e  tumuln  graviflimi  ,  per  i  quali  fegui- 
rono  fpeffe  uccifioni  ,  divenne  il  Cartello  di  Cavinana  il  ricovero  de'  fa- 
cinorofi  .  Ragguagliati  i  Fiorentini  di  tante  infolenze  ,  fpedirono  fotto  la 
condotta  di  Pietro  Corfo  200.  Uomini  ,  e  50.  Cavalli  ,  quali  uniti;!  con 
2ot>.  Perfone  ,  che  aveva  Stagio  di  Tognetto  ,  fi  portarono  di  lungo  a_. 
Cavinana  ;  ma  i  Cavinanefi  ,  che  ftavano  bene  in  ordine  ,  e  avevano  av- 
uto un  rinforzo  di  400.  Lombardi  ,  fi  pofero  a  difendere,  e  le  Perfone» 
e  la  Patria .  Veduto  Pietro  Corfo  ertere  difficoltoSa  1'  efpugnazione  di  quel- 
la Terra  ,  dette  il  facco  a  quelle  cafe  ,  che  l1  erano  vicine  ,  e  predato 
molto  beftiame  ,  prefc  il  cammino  vcrfo  Piftoja  .  Intefa  i  Padroni  la  tolta 
del  beftiame ,  ufcirono  con  gran  furia  fuori  del  Cartello  ,  e  accompagna- 
ti da  coraggiose  Perfone  ai  luoghi  per  dove  dovevano  parta re  i  Predatori, 
attaccarono  con  quelli  fiera  battaglia  ,  e  fatto  quelli  prigione  uno  de  ì 
principali  padroni  della  preda  ,  fu  condotto  a  Piftoja  ,  e  alle  fìnertre  del 
Capitano  appiccato  .  Rifaputo  querto  fatto  i  Fiorentini  rinforzarono  il  nu- 
mero degli  Uomini  di  Corfo,  e  di  Stagio, e  gli  ordinarono  tornare  a  Ca- 
vinana ,  dove  non  trovando  refirtenza  veruna  ,  prcSero  la  terra ,  e  la  fac- 
cheggiarono ,  e  a  tutte  le  cafe  de'  colpevoli  dettero  il  fuoco  .  Vedendoli 
i  primi  del  luogo  in  tante  anguftie  ,  fi  portarono  18.  di  erti  dal  Giusdi- 
cente a  Piftoja  ,  e  quando  perniarono  di  ricavare  qualche  foliievo  ,  furo- 
no tutti  prefi  ,  e  a  Firenze  mandati  prigioni .  Altro  cafo  fu  ,  che  ritro- 
vandoli in  una  fua  Villa  di  Valdiburra  Mario  Panichi ,  e  per  la  nafeita  % 
e  per  le  fue  rare  qualità  in  gran  rtima  pretto  tutti  ,  fu  da  alcuni  banditi 
a  {fai  ito  ,  e  condotto  in  folta  bofcaglia  ,  fu  fatto  miferamente  morire  .  Di- 
spiacque a  tutti  un  sì  crudele  misfatto  ,  e  mentre  di  ciò  andava  il  Popo- 
lo per  la  Città  difeorrendo  ,  furono  chiamati  a  Firenze  quattro  della  parte 
Cancelliera  ,  e  quattro  della  parte  Panciatica  ,  e  fatto  dare  a  quefti  ido- 
nea ficurtà  ,  che  per  1'  avvenire  non  più  nafeeffero  nello  Stato  Pirtojcfe 
tumulti,  riffe  ,  uccifioni,  incendj,e  rùbberie,  furono  rimandati  a  Piftoja. 
Giovarono  poco  quelle  diligenze  ,  perchè  andando  la  gente  fuori  di  Sta- 
to ,  sfogavano  quivi  ogni -forca  di  rabbia  ,  e  commettevano  eccedi  crude- 
li al  pari  di  prima.  In  querto  flato  di  cofe  più  torto  che  Scemare  alla^ 
gente  il  fofpetto  ,  divenne  di  gran  lunga  maggiore  ,  dimodoché  in  Pifto- 
ja pochi  erano  quelli,  che  anche  degli  amici  fi  fidartero,  ed  erano  gli 
animi  de'  Cittadini  cotanto  dal  timore  agitati ,  che  1'  uno  all'  altro  era 
divenuto  foSpetto  ,  e  farebbero  nati  difordini  grandiflìmi  ,  fe  il  Governo 
non  vi  averte  porto  riparo  con  dare  convenienti  fodisfazioni  agli  o  rie  fi  > 
e  con  intimare  feverirtime  pene  a  chi  follevato  fi  foffe  ,  e  con  far  che 
feguifle  pubblicamente  la  pace. 

Ebbe  1'  antedetta  pace  poca  durazione  ,  perchè  principiando  fubito  il 
comune  nemico  a  riaccendere  ne'  cuori  piccole  Scintille  di  nimicizie  ,  ff 
1490.  veddero  in  breve  tempo  ,  tanto  in  Piftoja  ,  che  nel  Contado  ,  nnovati  i 
primieri  diffapori  a  tal  fegno ,  che  non  fi  fentivano  che  riffe  ,  e  conte- 
fe  ;  onde  per  porre  a  tanto  male  il  neceffario  rimedio ,  mandarono  i  Fio- 
rentini alle  reiterate  iftanze  de*  Piftojefi  due  Comtncffarj ,  per  frenare  V 
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orgoglio  de'  follevati,  e  per  rimettere  in  quiete,  e  in  pace  P/ftoja.  Giun- 
ti appena  i  Cornine  (Tari  in  Piftoja  ,  NiccoJao  di  Mario  Panichi,  ricorde- 
vole del  tradimento  fatto  a  Tuo  Padre,  entrato  fenza  timore  veruno  con 
•  fpada  sfoderata  nella  bottega  di  Girolamo  Cancellieri  dette  al  medefimo 
tante  ferite  ,  che  caduto  in  terra,  refe  incontanente  l'anima  al  fuo  Crea- 
tore .  Si  irritarono  talmente  i  Commeflarj  per  quefto  attentato,  che  fer- 
vendone a  Firenze  ,  faccette  ,  che  convenne  ,  tanto  alla  parte  Panciatica  , 
che  alla  parte  Cancelliera  ,  mandare  colà  per  oflaggi  dodici  Cittadini  per 
parte  ,  di  quei  che  erano  i  Capi  ,  c  regolatori  di  tanti  difordini  /  e  i 
Commeftarj  per  dar  fine  a  tanti  tumulti  ,  caligarono  i  tumultuanti  ,  e  i 
fautori  de  i  Banditi ,  chi  con  pena  pecuniaria  ,  chi  col  confino  ,  chi  coli' 
efilio,  chi  con  la  morte  ,  e  in  tal  maniera  Tettarono  per  allora  placate  le 
accefe  difeordie  ,  e  fedizioni. 

Si  ritrovava  in  quelli  tempi  una  piccola  Chiefa  dedicata  alla  gran- 
Madre  d'  Iddio  ,  ed  eretta  in  Parrocchiale  prima  del  1200.  ,  come  ci  ac- 
cennano gli  Strumenti  regiftrati  nel  libro  <$t  della  Congregazione  de'  Preti 
della  Trinità,  la  quale,  perchè  fu  fabbricata  prima  delle  Mura  del  fecondo 
cerchio  della  Città  di  Piftoja  ,  ma  non  molto  dittante  dalle  Mura  del  pri- 
mo cerchio ,  e  fuori  delle  medefìme,  fi  nominava  la  Parrochia  di  S.  Ma- 
ria Foris  Portz.  Dentro  un  muro  di  quetta  Chiefa  di  verfo  la  via  larga 
ii  vedeva  un  piccolo  tabernacolo,  in  cui  era  dipinta  la  SS.  Vergine  veftira 
di  vette  di  color  celefte  a  federe  fopra  un  cofcino  col  Bambino  Gesù  in 
collo  ,  e  con  la  Luna  fotto  i  piedi ,  la  quale  prevedendo  le  miferie  ,  e  i 
gran  danni  ,  che  alla  Città  di  Piftoja  per  le  fedizioni  ,  e  guerre  civili  fo- 
vraftavano  ,  dette  queft'  anno  manimetti  fegni  di  compaflìone ,  acciocché  i 
Cittadini  così  avvifati ,  voleflero  una  volta  ravveduti  ,  e  pentiti,  placare  eoa 
le  orazioni,  e  la  penitenza  1'  ira  giuftiflìma  dell'  Aitiamo;  poiché  li  4. 
del  Mefe  di  Luglio  giorno  di'  Sabbato  tra  le  12. ,  e  13.  ore,  come  ci  affi* 
cura  una  memoria  ritrovata  nell'  Archivio  de'  PP.  di  S.  Domenico ,  e  re- 
giftrata  nel  Libro  de'  Morti  ftgnato  A  —  La  Glorio/a  Marta  Vergine  chia- 
mata dell"  Umiltà  ,  fi  cominciò  a  J adare  miracolofamente  ,  ed  a  far  miracoli 
grand  tifimi ,  ed  a  fanarc  ogni  infermità  ,  de'  quali  miraceli  volendoli  ferriere 
farebbe  cofa  fafiidiofa  ,  e  qual  Vergine  Maria  fi  è  nella  Chiefa ,  detta  Santa 
'Maria  fuori  le  forti  dentro  un  muro  di  verfo  la  via  larga  —  Il  fudore  ,  o 
liquore  mandato  fuori  da  quetta  Santa  Immagine  fu  in  gran  copia ,  e  di 
color  d'  argento  ,  quale  dalla  parte  deftra  della  Vergine  cominciando  fi 
vede  tutt'  ora  ,  che  cadde  dalla  di  lei  fronte  fenza  punto  toccare  il  vol- 
to del  Salvatore  Bambino,  ftando  egli  in  certa  pofitura ,  che  fu  agumen* 
to  di  Miracolo  prender  quel  liquore  per  altro  verfo  il  fuo  corfo,  quan- 
do naturalmente  doveva  feorrere  per  il  diritto. 

Venuto  quello  fatto  a  notizia  del  Vefcovo  ,  e  del  Governo ,  fu  fu- 
bito  con  ogni  diligenza  ricercato,  fe  dall'umidità  della  muraglia  grotta-, 
un  braccio  ,  e  un  quarto  venifle  cagionato  un  firail  fudore  ,  e  a  tale  ef- 
fetto fatta  quella  fcroftare  dall'  altra  parte,  e  ufate  tutte  le  diligenze  pof- 
fibili  per  rinvenire  la  verità  del  fatto  ,  fu  alla  fine  riconosciuto  li  17. 
Luglio  ,  che  quel  fudore  fotte  roiracolofp .  Allora  principiò  a  vederli  ere- 
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fcerc  la  divozione  nel  Popolo  ,  non  tanto  per  il  fucceflb  miracolo, 
quanto  per  i  nuovi  ,  che  giornalmente  accadevano  ,  e  fu  tanto  il  concor- 
to dei  Viventi  ,  che  con  ricchi  doni  a  quella  Santa  Immagine  ricorsero  , 
che  divenne  in  breve  tempo  quel  luogo  facoltofo ,  e  in  fiima  grande  ; 
onde  non  tornò  niente  di  feomodo  ai  Piftojefi  1'  edificare  quel  fuperbo 
Tempio  ,  che  ora  fi  vede.  E  avvegnaché  quella  gran  Cincia  vinca  di 
pregio  tutte  le  fabbriche  della  Città ,  fa  di  roeftieio  offervare  tutto  ciò, 
che  la  rende  ammirabile ,  e  (ingoiare  :  e  ammirata  1'  efterior  bellezza ,  en- 
treremo in  e(fa  ,  e  oflerveremo  nel  primo  ingrclTo  quel  vago  ,  e  fontuofo 
Antiporto  ornato  di  macigno  ,  e  di  marmi  di  leggiadro  difegno  ,  e  lavo- 
ro ,  quale  ha  la  volta  di  pietre  lavorate  a  rofa  ,  e  fcn2a  calce  con  ferro 
e  piombo  incatenate,  nelle  quali  rtfplende  una  maeftofa  bellezza:  in  que- 
llo luogo  appunto  feguì  1'  accennato  miracolo ,  per  il  quale  fu  ivi  mefla 
1'  appretto  iscrizione . 

Cernitnr>  o  pittar ,  Cfli  Regina  rigata 

Sndoris  gnttts  nobtliori  loco. 
Indo  Hit  hfc  humtli  Citftt  Tempia  alta  locaranp 

Pro  cantili  t empiuta  ,  quf  fuit  ana  Patrit . 
Inde  tilt  intatte  anxerant  facra  annua  Matri 

Qtif  natum  ad  noftrax  fle&it  amore  frecet ,  A.  D.  Ciaccccz. 
La  quale  fu  trafportata  nel  coro  della  nuova  Chtefa ,  allora  quando  fu- 
rono per  opera  del  Cardinal  Carlo  Agoftino  Fabbroni  dipinti  da  Gio: 
Domenico  Ferrini  Piftojefe  quei  quattro  gran  quadri ,  che  ora  nobilmen- 
te adornano  il  detto  Antiporto ,  nel  quale  fi  vedono  aggiunti  alle  due 
parti  laterali  preflb  la  porta  maggiore  altri  due  gran  quadri  di  mano  di 
.Vincenzo  Meucci. 

In  faccia  a  quello  Antiporto  fuccede  la  nuova  Chiefa  di  figura  ot- 
ta gona,  arricchita  di  pietre  forti  lavorate  con  (ingoiar  pulitezza  ,  che  po- 
fa  fopra  un  vago  pavimento  di  Marmi  di  vari  colori  divifati  con  buon 
difegno  .  Si  inalza  fopra  la  detta  Chiefa  la  gran  Cupola  fatta  a  mela  , 
ove  per  di  dentro  quattro  cornicioni  di  macigno  da  per  tutto  nobilmen- 
te ricorrono  ,  tra  i  quali  fi  mirano  più  fineftrati  con  pietre  vagamente  la- 
vorate con  i  fuoi  criftalli  ,  che  oltre  la  maefta  ,  e  vagezza  rendono  mol- 
ta luce  alla  Chiefa  .  Or  quella  gran  Chiefa  ebbe  principio  1'  anno  1509. 
col  difegno  dei  Celebre  Architetto  Ventura  d'Andrea  Vitoni  da  Piitoja, 
fotto  la  direzione  del  quale  condottali  la  Cupola  fino  al  terzo  cornicio- 
ne ,  e  quivi  reftata  imperfetta  per  1'  accaduta  morte  dell'  Architetto ,  fu 
circa  1'  anno  1579.  dal  faroolo  Giorgio  Va  fari  all'ultima  perfezione  con- 
dotta con  poca  ventura  della  Nazione  Piftojefe. 

Non  era  ancora  terminata  la  fabbrica,  che  fu  riabilito  trasferirli  la 
S.  Immagine  nella  nuova  Chiefa,  e  perchè  fu  ili  mata  cofa  pericolofa  lega- 
re un  pezzo  di  muro  aliai  vecchio  ,  e  alto  circa  fei  braccia ,  volle  M-  Lat- 
tanzio Vefcovo  far  precedere  molte  orazioni  ,e  devozioni,  affine  di  otte- 
nere ottimamente  compita  una  tanto  dilHcoltofa  imprefa  .  Dopo  di  che 
poftofi 

mano  a  legar  la  muraglia  ,  e  vinta  con  1*  arte  mirabilmente  la_ 
difficoltà  ,  fu  li  2.  Dcccmbre         a  ore  a$.,  e  mezza  molla  l'Immagine 


/ 
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dall'antico  Aio  luogo  ,c  il  dì  j.  giorno  di  Giovedì ,  per  opera  del  ce- 
lebre Architetto  Bartolomeo  Ammarinato  ,  al  Tuono  di  tutte  le  Campane 
della  Citta  ,  fu  compita  di  condurre  in  tefta  di  quefta  gran  Chicfa,  ove 
ora  fi  adora  in  un  iuperbo  Altare  di  fìniflìmi  marmi ,  opera  di  Gio:  Bat- 
tifta  Cennini  ,  fecondo  il  difegno  del  famofo  Pietro  Tacca,  a  fpefe  della 
nobile  famiglia  Sozzifanti .  D'  avanti  queft'  Altare  fi  vede  uno  fpaziofo 
Prefbitcrio  lavorato  di  Sniffimi  marmi ,  e  arricchito  di  fuperbi  colonnettt 
di  bronzo  ,  fopra  del  quale  pofano  quattro  Angioli  di  marmo  di  mara- 
v igliofa  ftruttura ,  quali  aflieme  con  molti  vafi  ,  doppieri ,  e  lampane  d' ar-  1 
gerito  fanno  vaga  corona  a  sì  nobile  Altare.  > 

E  perchè  quefto  fanto  luogo  fòlTe  tenuto  con  il  maggior  decoro 
poffibile  ,  concetterò  i  Parrocchiani  li  27.  Ottobre  1493.  P«r  rogito  di  Ser 
Bernardino  di  Paolo  Mati,  il  padronato  al  Comune ,  e  Popolo  della  Cit- 
tà di  Pittoja  ,  dal  quale  fu  iftituito  un  Magi  il  rato  di  quattro  Cittadini, 
che  fi  chiamano  gli  Operaj  della  Madonna  dell'  Umiltà  ,  e  dato  loro  buo- 
no aflegnamento ,  oltre  le  offerte  eiemofine ,  gl'  incaricarono  di  aver  cu- 
ra ,  e  protezione  di  quella  Chiefa  ,  la  quale  giunta  alla  magnificenza  pre- 
detta ,  e  ad  una  ricchezza  non  ordinaria ,  viene  al  prefente  come  Colle- 
giata uffiziata  ,  e  Leone  X.  intento  a  beneficare  quefto  luogo  ,  lo.  efentò 
per  fempre  dalle  decime  pontificie  .  Fu  quefta  nuova  fabbrica  confacrata 
fi  31.  Decembre  1)83.  da  Angiolo  Per  uzzi  Vefcovo  di  Sa r fina  ,  e  Vibra- 
tore Apoftolico  della  Diocefi  di  Piftoja  ;  ed  in  ultimo  li  Pontefici  Cle- 
mente IX.  e  Clemente  XI.  fapendo  la  ftima  ,  e  decoro  ,  che  fi  doveva  a 
quefta  S.  Immagine,  le  donò  quello  la  rofa  d'  oro  ,  le  offerfe  quefti  una 
ricca  corona  d*  oro  ,  con  la  quale,  con  pompa  folenne  ,  e  intervento  dì 
riumerofo  Popolo  ,  e  de'  Principi  di  Toicana ,  fu  li  20.  Settembre  1716. 
incoronata. 

Per  1*  anniverfarìa  commemorazione  del  fuddetto  miracolofo  fudore 
G  celebra  in  detta  Chiefa  con  tanta  folennità  ,  e  magnificenza  la  fefta  , 
che  non  piccola  fomma  di  denaro  reità  fpefo  in  Sacrifizi,  in  ifquifita  mu- 
fica  ,  e  fuochi  ,  e  in  un  palio  di  damafeo  ,  quale  efpotto  alla  corfa  di  no- 
bili Cavalli  fa  godere  follievo  ,  e  contento  al  gran  Popolo  ,  che  vi  con- 
corre .  E  perchè  del  predetto  miracolo ,  e  di  quello  della  Madonna  del- 
le Grazie  ,  o  del  Letto  corra  per  1'  univerfo  continuamente  la  fama  ,  il 
Martedì  della  Pafqua  di  Refurrezione  full'  ora  di  Vefpro  fi  (coprono  le 
dette  Sacre  Immagini  ai  Predicatori  della  Quadragefima ,  quali  eden do  a 
quefte  Chiefe  accompagnati  dal  Maeftro  di  Cafa ,  e  quattro  Servi  del  Su- 
premo Magiftrato,  fono  fatti  confapevoli  di  tanta  pietà. 

E  Filippo  Scarpelli, conofeendo  la  neceflità  ,  che  aveva  Piftoja  fua  Pa- 
tria d'  efler  prefervata  dalle  fazioni ,  e  guerre  civili ,  dalle  quali  era  fie- 
ramente agitata  ,  prega  in  un  fuo  poema  quefta  Santa  Immagine  a  liberar- 
la dalle  medefime  ,  e  confervarla  in  pace,  così  dicendo, 

THkjé  ,  0  Vergi»  ,  goda  in  paté  ogni  ora 

Trotina  dalla  tua  <wrt*  fontrattat 

B  fe  ella  in  Tempio  d'Umiltà  $*  adora t 

Eretto  in  lei  con  pietà  eri/liana  > 

A  a  a  a  Tm 
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Tu  da  lei  [caccia  ,  qual  vermiglia  aurora > 
V  atro  vafor  della  dtfcordia  infuna  % 
E  di  medicea  man  l'  aurata  verga 
Lungi  [cuoia  da  lei  /'  odiofe  terga . 

Deb  per  le  gotte  di  fudor  d'  argento ,  , 

Che  già  ver  fa/li  dalla  bella  Imago , 

Si  dilegui  da  let  qualunque  vento , 

Che  ecciti  sì  crudel  ,  maligno  drago,  &c. 
Terminato  1'  anno  dell'  accaduto  miracolo,  ne  fuccefle  il  nuovo  con 
un'  invernata  così  rigida ,  e  venti  tanto  precipitofi  ,  che  infiniti  danni  al 
Paefe  portarono  .  Quella  ftrana  ftagione  dette  molto  da  temere  ai  Pitto* 
jefì ,  ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  lo  fpavento  ,  quando  fentirono ,  che 
di  nuovo  andava  craiTando  la  pefte  in  diverfi  luoghi  dell'  Jtalia  ,  per  lo  che 
fubiro  poiero  le  guardie  alle  porte  ,  e  fecero  molte  provifìoni  ,  dando  fa- 
coltà a  quattro  Cittadini  di  fare  qualunque  fpefa  giudicaffero  opportuna 

SI  tenerla  lontana  dal  loro  Stato  ;  e  temendo  di  non  andare  efenti  dai 
nni  delle  guerre  »  che  non  molto  lontane  dalla  loro  giurifdizione  fi  fa- 
cevano ,  crearono  un  Magiftrato  fopra  le  cofe  di  guerra  ,  e  gli  commette- 
rò Io  invigilare  ,  e  provedere  ad  ogni  feoncerto ,  che  fofTe  per  nafeere  , 
affine  che  il  loro  Stato  non  fotte  danneggiato  dall'  infolcnza  delle  Trup- 
pe Jt  laniere. 

Venuto  a  morte  Federigo  III.  Imperatore ,  Cuccette  nel  Soglio  Impe- 
riale Maflìrailiano  di  lui  Figlio  ,  e  temporeggiando  quello  nuovo  Signore 
a  portar  fi  in  Italia ,  dette  occafione  a  Lodovico  Sforza  tutore  dei  vero  Du- 
ca di  Milano,  di  chiamare  nella  mede  lima  Cario  Vili.  Re  di  Francia  all' 
acqui  tto  del  Regno  di  Napoli .  Me  Ho  fi  pertanto  detto  Re  in  dovere  di  fo- 
disfare  ai  voleri  di  Lodovico  ,  e  al  proprio  interelTe  ,  allerti  un  numcrofo 
Efcrcito ,  e  pallaio  con  quello  in  Italia  ,  lo  fpinfe  a  far  foggioroo  nella 
Tofcana  ,  e  quivi  procedendo  in  più  cofe  da  Signore  con  i  Fiorentini ,  e 
motto  a  pietà  verfo  i  Pifani  ,  e  altri  Popoli  della  medefima  ,  li  reftituì  in 
libertà  .  Allora  anche  la  Città  di  Pilioja  fi  fciolfe  dalla  foggezione  de'  Fio* 
rentini  ,  quali  come  Vicarj  Imperiali  ne  avevano  da  Roberto  Imperatore 
ottenuto  il  dominio ,  e  regolando  i  Cittadini  con  le  proprie  leggi  le  co- 
fe loro  ,  credevano  d'  e  fiere  affatto  liberi  dall'  accennato  obbligo  di  de- 
pendenza .  Ebbe  però  poca  duraziooe  un  tale  acquieto  di  libertà  fatto 
dai  Piftojcfi  ,  poiché  allegando  i  Fiorentini  la  concezione  fattali  da  Ro- 
berto del  governo  fopra  la  loro  Città  ,  e  altri  luoghi  della  Tofcana ,  co- 
nobbero i  Piftojefi  molto  bene  ,  che  non  potevano  rimanere  in  tranquil- 
lo fiato  le  cofe  loro  ,  ed  in  fatti  antivedendo  quanto  poteva  fuccedere  , 
feguì ,  che  ili  molati  dai  Fiorentini  me  de  fi  mi ,  prima  con  buone  parole  , 
poi  con  le  minacce  a  ritornare  alla  devozione  del  loro  Comune  ,  con- 
tri iu  fero  dopo  molti  pubblici  ,  e  privati  maneggi  ,  e  congreffi  di  due  anni 
con  la  condizione  di  venire  a  nuove  convenzioni,  di  aderire,  ma  con. 
grave  difficoltà  ,  ai  voleri  dei  pretendenti  ,  lo  che  ebbe  effetto  li  ti.  Ot- 
tobre i4f<5.  ,  nel  qual  giorno  dai  Fiorentini  fu  accettato ,  e  approvaro 
quanto  appregb ,  come  fi  vede  dai  Rogiti  di  Nicolao  Altoviti  Cancelliere  , 
«  .  r  Che 
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Che  la  Città  di  Fifioja  fia  confermata ,  e  fiabilita  in  quello  fiata ,  e  grado , 
'e  condizione  ,  che  fa  difpofio  ,  e  ordinato  fotto  li  29.  Aprile  1 40  2.  ,  e  fi  ano 
confermati  alla  tnedefima ,  *  /#w  luoghi  Tu  tutti  i privilegi,  efeuzioni  fina  a 
qui  conce  fili  in  quel  modo  ,  *  forma ,  r&  a/  prefeute  fono. 
Che  la  Città  di  Fifioja  deva  pagare  al  Comune  di  Firenze  quello  ,  a  quanta 
in  detta  provi  fio»  e  del  14*  2.  fi  coutien*  ,  t  the  per  l'  avvenire  detta  Città, 
fuo  Contado  ,  e  difiretto ,  a  luoghi  Pei  fiano  liberi  ,  ed  efenti  da  ogni  altra 
qualunque  gravezza  ,  0  alcun'  altra  impofizioue  firaordinaria  ,  la  quale  per  il 
Comune  di  Firenze  ,  0  fuoi  Commi farj  /'  impoueje . 

Che  non  fia  lecito  ai  Fiflejefi  acqutflar  beni  fu  quel  di  Firenze  ,  nè  a*  Fio- 
reatini  Ju  quel  di  Fifioja . 

Che  i  Fiorentini ,  che  hanno  fofefoni  in  quel  di  Fijfoja ,  #  i  Tifiojefi  in  quel 
di  Firenze  non  fiano  tenuti  pagare  la  gravezze  di  tali  beni ,  fe  non  alla  lora 
Comunità  ,  e  pofano  cavare  i  lora  frutti  fenza  alcun  pagamento  Ji  gabella. 
Che  fia  perdonato  ,  e  rimeffo  a  qualunque  della  Città  ,  Contado  ,  0  diretta 
di  Fifioja  ogni ,  e  qualunque  delitto  in  qualunque  modo  eommeffo  innanzi  il 
eli  9.  del  Me  [e  di  Novembre  1494.  per  cagione  di  Stato  ,  0  per  alcuna  cofa 
allo  Stato  in  alcun  modo  appartenente  ,  intendendo  folamente  di  quelli  ,  cou~ 
tra  ai  quali  fino  a  qui  non  foffe  feguita  tondannagione  ,  0  data  feutenza  al- 


che la  Città  di  Fifioja  non  fia  comprefa  nei  bandi  ,  a  provifioni  di  Firenze* 
fe  di  offa  non  fa  faccia  fpeciale  menziona  ,  a  siò  che  altrimenti  fi  faceffe ,  non 

Cbf  ancora  le  Terfone  della  Città  ,  Contado ,  a  diretto  di  Fifioja  non  /»  in- 
tendano efere  ,  nè  fiano  comprefe  nella  provifione  fatta  fotta  di  xB.  Giugno 
■  49*.  prò  fimo  pafato  ,  la  quale  parla  delle  bafette  ,  a  loro  gabella  ,  e  dal 
non  potere  abbacchiare  ,  nè  fiano  tenuta  quella  ofervare ,  ma  fiano  da  ogni 
per  quella  in  moda  alcuno  impofia  ,  Isbbere ,  e  agoluto  in  tutta  » 


obbligazione 

e  per  tutto,  .  .  1  *  »       i*  « 

Che  qualunque  volta  accade f e  ,  che  oleum  de*  beni  occupate  dal  Lago  di  F tes- 
chio Squali  fofero  fiati  de'  Fiflojefi ,  0  loro  Contadini  rimane  fero  in  fetta  ,  O 
(coperti  da  detto  luogo,  allora  tali  beni  cosi  feoperti,  /'  infeudino  appartenere, 
*  appartengano  ai  Fadroni ,  e  Signori  di  tali  beni  ,  0  a  ehi  di  loro  cagione 
uvefe  ,  *  quefto  in  cafo  non  ne  fofe  fiata  fatta  altra  refiituziona  ,  a  fodi* 

sf azione.  .  "     •      .    .#«s  .  . 

Queft*  ultima  Capitolazione  contiene  la  giurifdixione ,  che  anno ,  e 
fempre  anno  avuto  i  Piftojefi  fopra  la  vafta  Palude,  chiamata  il  Lago 
di  Fucecchio,  pofta  fotto  i  Monti  baffi  ,  nella  giurifdizione  del  Poteftà  di 
tardano ,  dal  quale  con  ì  Configlieri  di  quel  Caftello  fi  coftumava  negli 
•nrichi  tempi  incantare  la  pefea  del  detto  Lago,  come  fi  vede  fattoli  18. 
Maggio  1394.  ;  ed  eflendo  flato  quefto  Lago ,  o  Palude  dai  Piftojefi  am- 
pliato, e  refo  di  maggiore  eftenfione  l'  anno  143$.  per  rendere  più  afeiut- 
te  le  vicine  contrade  ,  furono  occupati  molti  beni  di  perfone  particolari, 
Je  quali  non  furono  ri  dorate  de'  loro  darmi  ,  perciò  queft'  anno  149*. 
fotto  li  3.  Novembre  fu  ordinato  ,  chr  fc  mai  in  alcun  tempo  tali  beni 
*imaneffero  feoperti ,  ed  in  fccco  .ritornar  doveffero  ai  loro  padroni,  fe 

però 
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però  non  ne  forte  fiata  fatta  altra  reftìtuzione  ,  o  fodisfazione  ;  E  tutte 
quefte  capitolazioni  furono  alla  Città  di  Piftoja  confermate  ancora  da  Ca- 
la Medici  in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo. 

Avendo  queit'  anno  medefimo  i  Fiorentini  ricercati  i  Piftojefi  di  aju- 
to  per  gì'  intereffi  di  Pifa  ,  e  del  loro  (lato  ,  furono  mandati  loro  in  più 
tempi  ,  e  in  più  volte  circa  mille  Uomini  provifionati  ,  e  tenendo  i  Pi- 
ftojefi  1'  occhio  fopra  la  Valdinievole  ,  acciò  non  reftafle  offda  ,  manda- 
rono a  quella  volta  più  Sojdati  alla  difefa  della  medefima ,  e  vedendo  non 
elle r  fufficientc  il  foccorfo  ,  più  volte  lo  rinforzarono . 

Nel  fine  dell'  anno  quando  fi  credeva  ,  a  cagione  della  gelata  Cagio- 
ne ,  folte  celiaco  affatto  il  mal  contagiofo,  fi  aumentarono  talmente  le  mi* 
ferie  di  quello  ,  e  della  fame- ,  che  notabilmente  fi  fece  fentire  ,  che  quan- 
tunque follerò  molte  le  diligenze  ,  non  fu  poflìbile  riparare  ,  che  il  Ca- 
rtello di  Serravalle  non  reftafTe  dalla  pefte  infettato  ,  ed  erano  tante  lo 
tniferie  del  Piftojefe  ,  che  non  fi  trova  memoria  ,  che  per  quanto  gran- 

«497«  di  fi  leggeffero  le  paffete  ,  le  diceffe  più  atroci  delle  prefenti .  I  Cittadini 
ad  altro  non  attendevano  ,  che  a  procurare  con  nuove  provifioni  il  vero 
rimedio  per  liberarfene  .  Provcddero  con  groffe  fpefe  ai  danni  della  pe- 
fte ,  e  per  libberare  i  poveri  affamati  dalli  (tenti  dunfFimi  della  fame  , 
ere rtero  due  Canove  ,  una  per  i  Poveri ,  che  per  metà  pagavano  il  pa- 
ne ,  e  taluno  in  carità  1'  otteneva  ;  1*  altra  per  i  Cittadini  ,  e  Artidi ,  che 
a  ragione  cT  una  lira  meno  lo  ftajo  avevano  la  roba  .  Ciò  non  oftanto 
non  mancarono  fediziofi  ,  che  dimoiavano  la  Plebe  a  follevarfi  ,  e  già  dati 
fegni  d'  infolentire  con  difpregio  de'  Magi  (tran ,  flava  in  procinto  di  far 
novità  ;  Ma  entrato  di  mezzo  il  Vefcovo  ,  e  altre  perfone  da  bene  a  ciò 
deputate  placarono  quella  (regolata  moltitudine  di  perfone  ,  e  con  nuo- 
ve diligenze  proveddero  ad  ogni  eftremo  bifogno. 

In  tempi  si  calamitofi  ,  anche  le  Famiglie  Magnate  ,  o  impertinenti 
come  fi  dille  ,  fi  fecero  fentire  con  la  loro  pretensone  di  effere  contro 
ogni  volere  de'  Popolari  ammette  agli  onori  ,  e  ufizj  pubblici  ,  e  a  tale 
effetto  principiando  a  tumultuare,  obbligarono  i  Fiorentini  a  proteggere 
la  loro  pretenzione  ;  ma  i  Piftojefi  opponendoti  e  si  impertinente  doman- 
da fecero  sì,  che  riconofeiute  da'  Fiorentini  per  buone  le  ragioni  de'  Po- 
polari  ,  non  reitò  per  allora  innovata  cofa  veruna. 

«4P8-  A  cagione  de*  travagli  della  pefte ,  e  della  fame  ,  da  quali  era  agita» 
ta  Piftoja  ,  ciafeuno  credeva  ,  che  tra  i  Cittadini  terminate  follerò  le  di- 
scordie ,  le  (edizioni  ,  e  le  contefe  ,  e  che  pigliando  buona  piega  le  cofe 
della  Città  ,  doveffe  la  medefima  godere  la  pace  ,  e  la  quiete  ;  ma  ponen- 
do il  Popolo  fono  de'  piedi  ogni  diritto  divino ,  e  umano  ,  principiaro- 
no a  fentirfi  tanto  in  Città  ,  che  nel  fuo  territorio  contratti  ,  e  nemici- 
zie  tali  ,  che  vennero  a  partorire  gran  fatti  d'  arme  ,  e  occifioni  ienza^ 
rifpetto  di  per  fona  veruna,  a  fegno  tale,  che  furono  obbligati  i  Piftojefi  a 
ricorrere  ai  Fiorentini  Vicarj  Imperiali ,  acciò  poneffero  pronto  riparo 
agli  ftrani  accidenti ,  che  potevano  rendere  Ptftoja  fventurata  ,  e  poco  men 
che  deftrutta  . 

Nel  medefimo  tempo  lo  lìrapazzo  delle  proprie  cofe,  cagionato  dalle 
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parzialità ,  Jion  liberò  punto  1*  animo  de'  Piflojcfi  dal  timore  della  guer- 
ra ,  che  li  era  vicina  ,  poiché  deputarono  con  ogni  follecitudine  alcune 
perfone  (opra  gli  affari  della  medefima  ,  acciò  invigtlaffero  alla  difefa  del 
loro  Dominio  .  Grande  fu  la  premura  degli  eletti  in  fare  gli  opportuni  pre- 
parativi per  a  (Ti  cu  rare  la  Patria  ,  maggiore  però  il  refe  ogni  loro  attenzio- 
ne »  quando  corfe  voce  ,  che  1'  Efercito  Fiorentino  levato  di  fotto  Pifa 
folle  per  pattare  nel  Piftojefe  ;  poiché  dando  molti  ordini ,  e  facendo  mol- 
te provifioni  ridufTero  le  cofe  ad  un  fegno,  che  Piftoja  non  ebbe  più 
che  temere  .  Avendo  dunque  i  Piftojefr  porla  in  (ìcuro  la  loro  Città  , 
penfarono  a  procurare  un  vantaggiofo  governo  al  loro  ftato  con  la  cor- 
rezione delle  loro  leggi  ,  e  fcelti  favj  Cittadini  per  1'  cftenzione  delle  nuo- 
ve ,  furono  in  breve  tempo  quelle  elicle ,  c  le  vecchie  riformate ,  modera- 
te ,  e  corrette . 

Nel  corfo  di  quefti  anni  mancò  di  vivere  M.  Pietro  Forteguerri ,  fra- 
tello del  Cardinale ,  quale  elTendo  ftato  fatto  da  Pio  II.  Cavaliere  ,  e  Te- 
foriere  del  patrimonio,  fu  poi  dal  Re  Ferdinando  di  Napoli  fcelto  per  fuo 
regio  conigliere  ,  e  il  di  lui  Padre  Bartolomeo ,  che  ville  fino  all'età  di  99. 
anni,  fu  fatto  Cavaliere  da  Federigo  III.  Imperatore. 

M.  Bartolomeo  di  Benedetto  Baldinotti  lettore  dell'ordinario  civile  ridi' 
Univerfità  di  Pifa ,  e  concorrente  del  Dccio  ,  lafciò  ferirti  due  gran  vo- 
lumi fopra  il  Digefto  nuovo  ,  e  fcrille  fopra  Perfio ,  e  Dante  dotte  efpofi- 
zioni  ,  e  per  la  fua  grande  ,  e  pellegrina  dottrina  ,  era  chiamato  Arca  di 
Scienze. 

In  quefti  tempi  pafsò  a  godere  il  premio  eterno  nella  Città  di  Luc- 
ca il  B.  Gio:  da  Piftoja  Domenicano  predicatore  zelantiflìmo  ,  ed  elcquen- 
tilTìmo  ,  quale  fatto  Vefcovo  d*  Aquila  ,  rifiutò:  Quefto  buon  fervo  d*  Id- 
dio fu  il  primo ,  che  operò ,  che  in  tutte  le  Chiefe  del  fuo  Ordine  in 
Italia  ,  forte  eretto  un  Altare  in  onore  di  S.  Tom  malo  d'  Aquino. 

Suor  Chiara  Manfueti  Monaca  di  S.  Lucia  in  25.  anni  di  graviflima 
infermità  non  tralafciò  mai  le  fue  penitenze  ,  e  ricevè  da  Maria  SantilTima 
nelle  fue  braccia  il  Bambino  Gesù  ,  e  vicina  a  morte  ,  per  gelofia  della 
fua  purità ,  lavò  da  fe  medefima  il  fuo  corpo  ,  e  mori  con  opinione  di 
Santità  • 

Con  tale  opinione  morì  ne'  primi  anni  del  futuro  Secolo  Suor  Mad- 
dalena di  lei  Sorella  Monaca  nel  medefimo  Monaftero ,  della  quale  il  più 
dolce  letto  fu  una  croce  ,  e  la  meno  afpra  mortificazione  il  flagellarfi  ogni 
giorno  tre  volte  a  fangue. 

Fu  di  decoro  ,  e  fommo  vantaggio  a  Piftoja  la  perfona  di  Francefco 
d'  Antonio  Camelli  dk  al'a  dottrina  dotato  ,  per  il  che  fu  decretato  da'  Pi- 
ftojefi  ,  che  ,  quantunque  Sacerdote  ,  e  Propofto  della  Cattedrale  ,  in  tutti 
i  Configli  intervenne  ,  ed  è  fama  ,  che  libberafle  Piftoja  fua  Patria  dall' 
attedio  degli  Spagnoli ,  quando  andarono  a  dare  il  facco  alla  Terra  di 
Prato .  Di  quetta  medefima  famiglia  fi  legge  ,  che  andato  Tomroafo  Ca- 
melli a  Ferrara  ,  vi  propagò  la  fua  famiglia,  ormai  fino  nello  feorfo  XVII. 
Secolo  cftinta  ,  ed  entrato  in  corte  del  Duca  Ercole  I.  Eftenfe  era  chia- 
mato il  Piftoja.  Da  quefto  Tommafo  ne  nacque  quel  Poeta  detto  il  Pi- 
ftoja 
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ftoja  ,  quale  fi  refe  sì  celebre  per  lo  fuo  poetare  burlefco  ,  clje  fu  il  pri- 
mo ,  che  aperfe  la  ftrada  a  Francefco  Berni ,  quale  moftrando  far  di  lui 
gran  conto  ,  principiò  quel  fuo  Sonetto. 

O  /finto  bizzarro  del  ftjltja 

Dove  fei  tu  ?  .  .  

E  Caflio  da  Narnì  nel  fuo  Poema  facendo  del  medefimo  Soggetto  men- 
zione >  Canto  : 

Pijloja  «i>'  era  in  la  medefma  fede , 
Che  in  dir  faceto  ogni  altro  al  mondo  eccede  • 
E*  degno  di  ricordanza  M.  Baronto  di  Bonifazio  Ricciardi  eminente 
letterato  ,  e  per  la  Sede  Apoftolica  Governatore  d'  Avignone. 

Fu  Medico  famofiflìmo  Bartolomeo  d'  Antonio  Carafantoni  ,  che  fu  al 
fcrvizio  di  Alcflandro  VI. 

Fu  celebre  per  la  fua  virtù  Fioravanti  di  Neri  Fioravanti  Canonico 
di  S.  Zenone  ,  e  Vicario  Generale  del  Vefcovo  Pandolfini  ,  e  Camericr  fe- 
greto  d'  Aleflandro  VI.,  e  fuo  CommelTario  in  importantiflime  fpedizioni, 
a  tempo  del  quale  viveva  in  Roma  Bernardino  fuo  fratello  Prelato  d'  aU 
ta  ftima . 

Benedetto  Colucci  fu  celebre  nel  1473.  Pcr  'e  declamazioni  ,  che  il 
ritrovano  nella  Libi  cria  Medicea  in  Firenze  :  Quefto  Soggetto  per  la  fua 
eloquenza  è  chiamato  da  Marfilio  Ficino  Mercurtj  Comes. 

Antonio  Forteguerri  Canonico  di  S.  Zenone  illulire  in  legge  ,  e  in 
belle  lettere  caro  a  Pio  III.,  che  appena  eletto  Pontefice  lo  chiamò  a  Ro- 
ma ,  fcrifle  un  grotto  volume  di  verfi  Italiani  ,  e  può  dirfi  ,  che  la  pre- 
Ita  ,  e  inafpettata  morte  di  Pio ,  levaife  ogni  buona  cfpettazionc  d'  An- 
tonio. 

Si  leggono  alcune  rime  Toltane  d'  Antonio  Vinci ,  date  alle  ftampe 
da  Filippo  Montegatti  nel  1493. 

DéU?  Ann*  MCCCCXCIX.  di  Ntjlra  Salute. 

cap.  xxvii: 

TJ  iTendo  alquanto  quietate  le  parzialità  nella  Città  di  Piftoja  ,  e  del  fuo 
■  j  territorio  ,  credevano  i  Cittadini  di  potere  fperare  la  quiete  ,  e  la- 
pace  ,  ma  trafcurando  i  mcdcfimi  di  rimediare  alle  gare  di  un  privato  in- 
terelTe  ,  dettero  occafione  ,  che  nafceiTero  rovine  grandiflime  ,  che  furono 
di  tanto  danno  alla  loro  Patria  ,  e  alle  loro  famiglie  ,  che  tutt'  ora  a*  di 
noftri  i  lucceflbri  le  piangono .  Il  fatto  fi  è ,  che  dovendoti  in  Piftoja  ve- 
nire all'  elezione  del  nuovo  Spedalingo  dello  Spedale  di  S.  Gregorio ,  o 
della  Mifericordia ,  per  la  morte  ,  come  dice  Girolamo  Tedici  ltorico  di 
quel!' età  t  di  Gio:  Andrea  Buonaccorfi,  feguita  li  X.  Ottobre  Mccccxcix. 
furono  dal  Configlio  Generale  fquittinati  ,  c  approvati  per  idonei  quattro 
foggetti  ,  de'  quali,  conforme  la  legge ,  quello,  che  reftava  confermato  ,  e 
approvato  dal  Vefcovo  di  Piftoja  ,  doveva  ottenere  Ja  carica  .  Fattofi  luo- 
go per 
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go  per  queft'  atto  del  Configlio  all'  autorità  dell'  ordinario  venne  quefli 
alla  conferma  ,  e  rinunziando  due  foggetti ,  uno  dopo  V  altro  ,  fi  riduflè 
la  prelazione  a  tal  carica  in  Scr  Piero  di  Jacopo  del  Terchio  ,  e  Bernar- 
do Nutini  ]  tra  i  quali  nata  la  competenza  ,  cercava  ciafcuno  mezzi  op- 
portuni per  ottenerla  .  Era  Ser  Piero  protetto  dai  Panciatichi ,  e  Bernar- 
do, Nutini  dai  Cancellieri  ;  onde  ne  fucceffe ,  che  per  effere  il  Vefcovo  a 
Firenze  ,  Salimbene  Panciatichi  fece  confermare  per  Spedalingo  di  S.  Gre- 
gorio Ser  Piero  dal  Canonico  Jacopo  Panciatichi  fotto  colore  di  Legato 
Apoftolico,  e  portatoti  poi  a  Firenze  dal  Vefcovo  per  l'approvazione,  pro- 
roefTe  il  buon  Prelato  di  compiacerlo.  Rifaputo  quefto  i  Cancellieri ,  fi  por* 
tarono  anch' effi  a  Firenze  a  Supplicare  il  Vefcovo  a  non  approvare  l' elezio- 
ne di  Ser  Piero  come  violenta,  ma  il  Vefcovo,  che  voleva  mantener  la  pa- 
rola ,  non  preflava  loro  orecchie .  Quindi  vedendo  non  lo  potere  rimovere- 
dalla  promeffa,  fi  pofero  a  farlo  pregare  dai  fuoi  amici,  e  parenti,  e  in  tal 
maniera  s'indufle  il  dolce  Prelato  a  confolare  le  loro  richiede.  Intefa  il  Pan- 
ciatichi la  ftrana  risoluzione  del  Vefcovo,  ricorfe  a'  Priori  del  Popolo,  e_* 
Gonfaloniere  di  Giuftizia  di  fua  Patria,  e  ottenne,  che  al  Nutini,  che  aveva 
avuto  il  peggior  partito,  non  foffe  dato  il  portello  dello  Spedale,  ma  a  Ser 
Piero ,  a  cui  per  ragion  fi  doveva,  e  quefto  accompagnato  da  alcuni  de' Pan- 
ciatichi fu  pollo  al  governo  dello  Spedale  . 

Tornarono  tra  tanto  di  Firenze  i  Cancellieri  con  la  conferma  fatta  dal 
Vefcovo  nella  perfona  del  Nutini,  e  portatili  allo  Spedale  per  darli  del  me- 
defimo  il  portello ,  trovarono  il  porto  occupato,  perilchè  tornati  a  Firenze,  e 
porcate  le  loro  ragioni  a' Rettori,  fu  rifoluto  dopo  molti  contraili  tra  le  par- 
ti, che  1" affare  fofTe  per  giuftizia  decifo  ,  e  commefTa  la  caufa  a  due  legali: 
fu  da  quelli  giudicato  effere  flato  eletto,  e  confermato  canonicamente  per 
Spedalingo  di  S.  Gregorio,  Bernardo  Nutini,  e  come  tale  fu  meffo  nel  polio 
contro  ogni  volere  de' Panciatichi ,  quali  alla  pena  di  effere  dichiarati  ribel- 
li furono  forzati  ad  abbandonar  lo  Spedale,  che  tenevano  ben  guardato,  c 
a  dar  luogo  all' efecuaione  della  fentenza  .  Fatti  fi  per  la  vittoria  della  caufa  i 
Cancellieri  infoienti,  ora  con  parole,  ora  con  fatti  inoltravano  gran  fupe- 
riorità  fopra  la  parte  contraria,  quale  tenendo  fi  fchernira  ,  ed  offe  fa  noru 
tanto  da' Cancellieri ,  quanto  dal  Vefcovo,  andava  sfogando  con  diverfe  per- 
fone  la  propria  paffione;  onde  ne  avvenne,  che  principiando  tra  quefte  due 
famiglie  le  oftilità,  ne  fuccefTero  le  principali  rovine  della  Città  di  Piftoja. 

Non  potendo  tra  tanto  i  Panciatichi  cancellare  dall'animo  loro  i  molti, 
c  <*ran  torti -ricevuti  da' Cancellieri ,  penfarono  a  farne  un*  afpra  vendetta, 
quindi  la  mattina  de'  s.Febbrajo  affalirono  improvifamente  fulla  Piazza  mag-  "S00- 
giore  Mariotto  di  Peraccino,  e  Baccino  Nutini,  e  avendo  ferito  a  morte.. 
Giorgio  Tonti,  fi  pofero  a  feorrere  tutta  la  Città,  e  uccifero  tutti  i  Cancel- 
lieri ,  a  riferva  di  alcuni ,  che  nel  Palazzo  dc'Signori  Priori  fi  erano  refugia- 
ti .  Non  s' intimorirono  punto  i  Cancellieri  ,  perchè  avendo  molti  aderenti 
gli  fu  facile  follevare  contro  i  Panciatichi  la  plebe,  quale  aderendo  ai  loro 
voleri,  fi  moftrò  sì  fiera  perfecutrice  della  fazione  Panciatica,  che  effendo 
tutta  in  arme  gridava  vendetta,  vendetta,  e  in  sì  gran  tumulto  molti  de' Pan- 
ciatichi ,  e  loro  fautori  reftarono  morti .  S' inafprirono  allora  le  cofe  in  tal 
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forma»  che  ciafcuna  delle  partì  procurò  tirar  dalla  Tua  quanta  gente  fu  mai 
poflibile,  e  avendo  ì  Panciatichi  del  mefe  di  Maggio  niello  infieroc  gran., 
quantità  di  perfone,  occuparono  la  Piazza,  e  più  della  meta  di  Piftoja,  e 
fortificatifi  per  i  Campanili,  e  per  le  Torri,  ad  altro  non  attendevano,  che 
ad  accrefcere  i  preparativi  di  guerra.  1  Cancellieri  Umilmente,  numcrofi  di 
perfone  al  pari  della  parte  contraria,  fi  erano  fortificati  nel  rimanente  della 
terra,  ed  erano  in  tanta  copia  le  perfone  venute  dalla  Montagna,  e  dalia- 
pianura,  e  chiamate  dalle  parti  in  ajuto,  che  componevano  una  non  piccola 
armata.  In  quelle  tante  turbolenze,  e  romon  era  ere  lei  uro  tanto  il  fofpetto, 
che  fembrava  neceffario,  che  ogni  Uomo  fi  dichiarale,  effondo  le  cofe  giun* 
te  ad  un  fegno,  che  anche  alle  perfone  più  quiete  era  detto  »  Se  tu  non  ti 
mtflri  mftro  amico,  dunque  tu  fei  nofiro  nemico  —  »,  tal  che  non  vi  era  pur  uno, 
che  non  fi  ingenite  nell'ingiurie  ,  nell'  infolenze,  e  così  facendo  quelte  parti 
ora  quà,  ora  là,  frequenti  battaglie,  venivano  giorno,  e  notte  a  tormentarli 
in  tal  maniera ,  che  non  avevano  quafi  tempo  di  prender  ripofo  . 

In  quefto  fiato  di  cofe  giunfero  a  Piftoja  due  Commeflarj  con  500.  Uo- 
mini armati,  mandati  da' Fiorentini  Vicarj  Imperiali  per  frenare  1'  impeto 
dei  raziona rj,  e  entrati  per  Porta Caldatica,  e  prefi  i  polli  più  importanti,  e 
più  vantaggiofi,  ordinarono  a  tutti  fotto  gravifiìme  pene  la  ritirata,  e  l' ab- 
bandonamelo dell'armi.  Ciò  appena  ordinato  ,  comparve  inafpettataraente 
una  buona  truppa  di  gente  armata  in  ajuto  della  parte  Cancellerà,  che  dai 
fuoi  aderenti  di  Bologna  1'  era  fiata  inviata,  e  altresì  un  gran  numero  di 
Uomini  da  S.  Marcello,  e  da  altri  circonvicini  paefi  in  foccorfo  de'  Pancia- 
tichi;  ne  volendo  l'una  delle  parti  cedere  all'altra,  principiarono  quelle  in 
feccia  alle  guardie  Fiorentine  sì  fpietatamente  a  percuoterti,  che  quanto  più 
crefeevano  le  forze,  tanto  più  fi  agumemavano  gli  ftrapazzi,  gl'incendj,  le 
uccifioni ,  e  le  firagi . 

Vedendo  allora  i  Commeffarj  andare  ogni  cofa  in  rovina ,  precettarono 
i  Capi  a  comparire  a  Firenze,  e  ordinarono,  che  tanto  li  foldatt  io  r  alt  ie- 
ri,  che  i  noftrali ,  u  lei  fiero  dalla  Città  fotto  pena  a  ciafcheduno  di  ribelle, 
camminando  l'iftefTo  caftigo  a  chi  in  cafa  gli  mene  ile .  I  Panciaticht  erano 
difpoftiffimi  ad  obbedire,  ma  i  Cancellieri,  che  da  uno  de*  CommelTarj  era- 
no protetti,  feguitavano  ad  infolentire,  e  i  precettati  facendoli  beffe  degli 
ordini  de'Commelfarj  non  fi  muovevano; onde  vedendo  quei  miniftri  di  efie- 
re poco  apprezzati,  e  meno  obbediti,  fe  ne  tornarono  a  Firenze.  Erano  i 
foldati  partiti  dalla  Città,  e  vedendofi  i  Capi  delle  fazioni  privi  delle  forze 
di  quelli,  fi  pofero  a  tirar  dalla  loro  la  plebe,  e  ftudiandofi  in  uccidere^ 
gran  gente ,  flava  no  tutti  intenti  a  principiar  nuova  zuffa  ;  e  come  che  a' 
Cancellieri  era  difpiaciuta  molro  la  morte  di  Giorgio  Tonti,  così  non  pote- 
vano dimenticarfi  di  farne  un*  afpra  vendetta  ;  perlochè  occupata  con  tutta 
la  loro  gente  la  Piazza  della  Sala,  e  quivi  lafciati  molti  a  guardia  della  me- 
defima,  fi  portarono  con  il  reflante  alla  Piazzetta  della  Trinità  a  battere  la 
cala  de' Olle  fi,  di  poi  una  de' Pane  iati  chi ,  dopo  affediarono  il  Palazzo  di 
Gualtieri  Panciatichi  nella  Parrocchia  di  S.  Matteo,  e  lo  batterono  gagliar- 
damente. Scorrendo  poi  la  Città  uccifero  Francefco  Nutini,  e  Taccheggia- 
rono la  di  lui  cafa  con  quella  di  Gabriello  Vifconti,  di  Bernardo  Cellefi,  di 
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Matteo  Cellefi,  e  avendo  a  tutte  attaccato  il  fuoco,  corfero  a  combattere  la 
cafadi  Attorre  Panciatichi,  di  dove  fuggiti  quei  di  tal  fazione,  che  erano 
molti,  reltò  quella  cafa  in  potere  dei  nemici,  quali  la  frangiarono;  arfcro 
poi  le  cale  de' Centi,  quella  di  M.Oio:  di  Francefco,  quella  di  M.Tommafo 
Balducci,  quella  di  M.Vincenzio  Tuci  Gori  Archidiacono  di  S.  Zenone, 
Auditore  del  Vefcovo  Pandolfini .  Tornarono  dopo  tanti  faccheggiamemi 
incendj,  e  rovine  alla  Piazza  predetta,  e  faccheggiarono  tutte  le  botreohe* 
de* Panciatichi,  con  i  quali  attaccata  cruda  battaglia,  rcftò  di  quelli,  e  di 
quelli  un  buon  numero  eftinto.  Giunto  in  qucll'iftante  groflb  foce  orlo  di 
gente  a' Panciatichi ,  fi  pofero  quelli  fenza  metter  tempo  di  mezzo  ad  allatta. 
re;i  Cancellieri, e  combatterono  ambe  le  parti  nella  Parrocchia  della  Madon- 
na del  Giglio,  e  di  S.  Michele  in  Bonaccio  tanto  difperatamente,  che  moltif. 
fimi  furono  di  ambe  le  parti  feriti,  e  morti,  e  fe  una  gran  pioggia  non  gli 
caufava  la  ritirata,  fi  vedeva  il  totale  ellcrminio  di  quella  gente,  tra  la  qua- 
le in  quefta  occafione  fu  conchiufa  la  tregua.  Allora  furono  chiamati  a  Fi- 
renze i  Capi  delle  fazioni ,  e  giunti  colà  in  numero  di  30.,  furono  fubito  in- 
carcerati, e  fatto  fopra  di  eflì  rigorofo  procelTo,  vennero  taluni  aflbluti,  e_. 
tfenza  pace,  nè  tregua  con  buona  grazia  licenziati,  alcuni  poi  con  il  confi- 
no, altri  con  il  fequeftro  in  Firenze,  e  altri  con  l'efilio  caftigati. 

Quefta  rifoluzione  cotanto  imperfetta  non  fpenfc  punto  il  fuoco  della 
vendetta,  anzi  il  rigore  praticato  con  alcuni,  e  la  dolcezza  con  altri  dettero 
luogo  ad  infolenzc  maggiori,  e  in  faccia  a' Fiorentini  medefimi,  e  nella  loro 
Città  alcuni  dei  licenziati  Cancellieri  commeiTero  eccelli  al  pari  di  prima; 
perchè  introdotti  dai  maligni  in  Firenze  fegretamen.te  al  ferrare  della  Porta 
fi  pofero  a  far  ricerca  di  Andrea,  e  Salimbè  Panciatichi  per  ammazzarli,  e 
col  favore  dell'aria  ofeura  gli  fu  facile  dopo  le  due  ore  della  notte,  dar  la 
morte  a  Salimbè,  clTendofi  Andrea  falvato  in  una  bottega  di  legnaiuolo.  Per 
quefto  atroce  delitto  fu  dato  bando  a  fette,  ma  effendo  quefti  itati  rimedi  in 
Piftoja  contro  il  dovere  della  giuftizia,  ne  avvenne,  che  ritornati  i  fazionarj 
alle  primiere  rotture,- fi  attraverfarono  le  cole  in  maniera,  che  non  vi  era 
più  chi  temelTe  la  Giuftizia  Divina,  e  molto  meno  1*  umana,  e  fpargendofi 
per  la  pianura,  e  per  la  Montagna  quelle  maledette  fazioni,  altro  non  fi  u- 
divano,  che  riffe,  tradimenti ,  incendi,  e  uccifioni. 

Ellendo  oramai  le  due  fazioni  Aracene  da  tanti  incomodi,  e  tante  fati- 
che ,  affine  di  prepararli  a  combattere  con  maggior  lena ,  fecero  per  breve,» 
tempo,  e  di  comune  confenfo  la  tregua:  ciafeuna  di  elTe  agumentò  l'armi, 
la  gente,  e  la  vettovaglia,  e  la  parte  Panciatica  defiderofa  di  fuperare  le  for- 
ze nemiche  fece  più,  e  diverfe  macchine  da  guerra,  e  con  quelle  fortifican- 
dofi  li  fembrava  di  elTere  inoperabile. 

Non  potendo  in  qucl|p  tempo  i  Fiorentini  fupplire  alle  fpefe  del  loro 
Efercito,  accampato  fono*  la  Città  di  Pifa,  furono  necellitati  a  chieder  foc- 
corfo  a*  Piftojefi ,  quali  per  cattivarli  la  benevolenza  di  quella  nazione,  gli 
fomminiftrarono  per  un  prezzo  ragionevole  mille  ftaja  di  grano,  e  gli  pro- 
viddero  200.  Uomini  dei  più  animofi,  e  valenti,  che  avellerò,  e  dovendo 
pattare  per  il  Piftojefe  la  cavalleria,  e  fanteria  fpedita  dal  Re  di  Francia  a* 
Fiorentini  medefimi ,  in  vigor  della  lega  tra  di  loro  feguita  per  ricuperare  le 
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eofe  di  quelli,  non  mancarono  i  Piftojefi  di  preparare  i  Quartieri,  e  li  vet- 
tovaglia per  quelle  truppe,  che  da' Fiorentini  erano  fiate  loro  raccomandate. 

in  quello  tempo  i  Cancellieri  fortifica  tifi  al  pari  della  fazione  Pane  uri- 
ca con  forti,  e  baftioni  di  legname,  e  macchine  da  guerra,  ftavano  a  buona 
guardia  dei  loro  pofti  ;  ma  non  potendo  la  fazione  Panciatica  più  contener- 
li, pofe  in  ordinanza  tutta  la  fua  gente,  e  fa  tufi  capi  Palamidefl'e  Panciatichi, 
e  Bartolomeo  CclJefi ,  andavano  difponendo  ai  pofti  e  gli  Ufiziali ,  e  i  lolda- 
ti,  e  mentre  in  sì  fatte  cofe  occupati  ne  ftavano,  fi  tiovarono  inaspettata- 
mente a  ridotto  la  fazione  contraria,  con  la  quale  venuti  a  battaglia,  ebbe- 
ro*! Cancellieri  una  fanguinofa  vittoria,  per  elfere  flati  i  Panciatichi  abban- 
donati da  un  grò  ilo  numero  di  Lombardi,  che  avevano  affaldati  per  loro  di'- 
tela .  Non  fi  perfero  però  punto  di  animo  i  Panciatichi ,  perchè  ri  unitili  ai 
loro  corpi  comparvero  di  1)  a  poco  tempo  in  numero  maggiore,  e  con  più 
ferocia,  e  attaccata  di  nuovo  la  mifchia,  per  poco  che  ella  dura  ile,  fu  tanto 
terribile,  e  faticofa,  che  ambe  le  parti  Aracene,  e  infiacchite  furono  corret- 
te con  molti  feriti  a  ritirarli  ai  loro  pofti . 

Avendo  tra  tanto  la  parte  Cancellieri  prefo  alquanto  ri  polo,  e  confi- 
dertndo  avere  la  protezione  dei  nuovi  CommeiTarj  Fiorentini,  per  configlio 
dei  quali  furono  rimrflì  in  Piftoja  i  loro  conforti,  che  per  ruccifionc  fatta 
in  Firenze  di  Salimbè  Panciatichi  ne  erano  frati  sbanditi,  prefe  tant'animo, 
che  tentò  ogni  mezzo  per  diftruggere  la  Panciatica;  fi  pofe  li  9.  Agoito  a 
Scorrere  con  l'arme  alla  mano  le  ttrade,  e  le  Piazze,  e  chiunque  de' Pancia- 
tichi trovava,  uccideva:  fu  morto  Bernardino  Gai,  reftò  ferito  a  morte  Con- 
te di  Rigolo  Bifconti  ;  ma  poftifì  m  dovere  molti  de'  Panciatichi  di  vendicar- 
fi,  dettero  con  tanto  impeto  addolTo  a'Cancellieri,  che  gli  coftrinfero  a  ri- 
tirarli. In  quefto  ftato  di  cofe  i  Commefiar;  Fiorentini,  citarono  a  compari- 
re avanti  di  loro  dieci  per  Ione  di  qualunque  parte,  quali  comparfe,  e  rite- 
nute nel  Palazzo  della  giuftizia,  ed  efortate  a  pacificai  fi ,  o  a  fare  per  alquan- 
to tempo  Ja  tregua  ,  non  vollero  veruna  di  quefte  cofe  accettare,  onde  i 
CommeiTarj  furono  coft  retri  per  non  fapere  più  che  farli,  a  licenziarle.  Ani- 
mate più  tolto,  che  atterrire  le  parti  da  quefta  dolce  giuftizia,  richiamaro- 
no tutti  i  loro  feguaci,  che  erano  in  varj  luoghi  confinati,  e  prò  vedendoti 
di  arme,  e  di  gente,  fi  principiarono  nuove  battaglie,  ed  era  tanto  l'ardire, 
)a  violenza,  e  la  forza  della  parte  Cancelliere,  che  recava  gran  terrore  non 
folo  alla  parte  contraria,  ma  ancora  alla  medefima  Città,  e  non  contenta  di 
avere  a  quefta  tolto  i  Configli,  e  le  radunate  per  il  buon  governo,  e  refa  la 
gente  difobbediente  alle  leggi,  mandava  ancora  con  tutta  franchezza  per  il 
contado  a  depredare,  faccheggiare,  e  ardere  le  ville,  e  i  cafamenti  .  Veden- 
do  gli  Uomini  da  bene  tanti  precipizj,  e  tante  rovine,  e  prevedendone  del- 
le maggiori,  operarono,  che  fofTero  eletti  otto  Cittadini,  ai  quali  fu  data* 
tanta  autorità,  quanta  il  Configlio  Generale  ne  aveva,  affine  di  rimediare  a 
tanti  fcoropigli  ,  e  fare  tutto  quello,  che  per  la  pubblica  quiete  ftato  foffe 
nec  tifar  io,  e  opportuno  . 

In  quefto  mezzo  i  Padri  Minori  OiTervanti  di  S.  Francefco ,  con  zelo 
Apollolico  configliando  in  privato  con  efficaci  parole,  e  minacciando,  e  ful- 
minando dai  pulpiti, non  tralafciavano  cofa,che  giovevole  folle  pei  fpegne- 

re 


Digitized  by  Google 


DELLA  CrTTjf  DI  riSTOJA.      Céj.XXriL  38 1 

re  un  tanto  fuoco,  ma  ftando  tutti  oftinati  al  mal  fare  non  predavano  orec- 
chie, che  ai  maligni»  e  alla  propria  paflìonc,  e  facendo  ciafcuno  quello, 
che  più  li  piaceva  ,  dava  anche  occasione,  che  i  banditi  fi  face(Tero  vedere  in 
Piftoja  con  gran  conforto  dei  loro  aderenti.  Ripiena  dunque  la  Città  di  mali 
Uomini,  e  portando  quefti  forza,  e  vigore  alle  parti,  fi  prepararono  le  me- 
de fi  me  a  commettere  nuovi  eccedi,  e  trovandoti  libere,  e  fciolre  da  ogni  ri- 
tegno, andarono  i  Panciatichi  all'impovifo  li  13.  Agofto  a  battere  le  cafe  di 
Giuliano  Fioravanti,  quella  di  Jacopo  Peri,  quella  di  Antonio  Popoleschi, 
e  molte  altre,  nella  quale  occafione  molti  furono  feriti,  e  vi  reftarono  mor- 
ti Francefco  Panciatichi,  e  Gio:  A  ite  fi,  e  altrf  di  minor  condizione.  Ilgfbr- 
110  de*  15.  detto  fi  portarono  a  battere  la  cafa  di  Biagio  Odaldi,  e  quivi  fa- 
cendo un'afpra  battaglia  molti  feriti  vi  furono,  perlochè  furono  coi! retti  a 
ritirarli;  ma  tornati  il  giorno  feguente  a  combatterla  infieme  con  quella  di 
Gio:  di  Matteo  Brunozzi  tanto  fi  affaticarono ,  che  con  la  forza,  e  col  fuoco 
la  prefero.  Andarono  poi  al  Palazzo  di  Neri,  e  Tom  ma  lo  Fioravanti,  e  non 
vi  emendo  alcun  difenfore,  lo  prefero,  e  lo  fornirono  di  gente  :  alla! irono 
la  cafa  di  Gio:  dalle  Celate ,  di  poi  batterono  le  cafe  di  Jacopo  di  Vico  Sa- 
lincorni,  e  di  Filippo  di  Ser  Gio:  Curradi,  e  non  potendo  averle  vi  attac- 
carono il  fuoco,  e  andarono  ad  abbruciare  cinque  botteghe  di  Antonio  Ani- 
brogi,  e  entrati  nella  cafa  di  Lorenzo  di  A  bri  Gattefchi,  feguì  una  lunga 
battaglia,  e  furono  sì  fieri  fatti  di  arme ,  che  non  fi  portano  numerare  i  mor- 
ti, e  feriti  di  ambe  le  fazioni,  non  eflendovi  ftrada  dove  cadaveri,  e  (angue 
umano  non  fi  vede  (Te. 

Avevano  già  i  Cancellieri  della  forza  de' Panciatichi  data  l'intefa  ai  lo* 
ro amici,  quali  comparii  in  loro  ajuto  la  mattina  de'  17.  Agofto  con  nume- 
ro 100.  Cavalli,  e  200.  Fanti  fi  portarono  fubito  alle  cafe  de'Cellefi,  dai 
quali,  che  bravamente  fi  difendevano,  furono  refpinti;  ma  prtfo  breve  ripo- 
fo,  tornarono  ad  all'aitarle,  e  prete,  le  metterò  a  facco,  e  vi  attaccarono  il 
fuoco.  Andarono  poi  alle  cafe  di  Antonio  Ambrogi  nella  via  di  S.  Grego- 
rio ,  alle  due  cafe  de  Giaci,  a  quella  di  Vincenzo  Mati,  e  le  abbruciarono" 
con  molte  altre ,  e  ri  prefero  quelle ,  che  già  erano  irate  occupare  da'  Pancia* 
tichi,  quali  difperatamcnte  ufeirono  di  cafa  di  Andrea  Fioravanti,  e  di  An- 
tonio Popolefchi,  e  le  confegnarono  alle  fiamme.  Or  mentre  la  parte  Can* 
celli  era  a  tante  rovine  attendeva,  fu  da' Panciatichi  per  due  parti  a  (Tal  ita,  e 
appena  principiata  la  zuffa  conoscendo  il  fuo  difvantaggio  fi  ritirò  dietro  la 
Chiefa  di  S.  Antonio,  che  nmpetto  alla  Chiefa  di  S.  Domenico  è  pofta,  e 
pofe  il  fuoco  alla  cafa  di  Niccolao  dello  Sgariglia  Godemini,  e  di  il  poi  ra- 
ta fi  a  Porta  Vecchia  ,  andò  ad  a  Ila  Ira  re  le  cafe  de'  Bracciolini  in  Piazza  ,  do- 
ve trovata  buona  refiftenza  fi  portò  con  ogni  follecitudine  a  trovare  !  Com- 
meflarj,  e  li  addimandò,  che  li  fofl©  confegnato  lo  Spedale  del  Ceppo,  che 
allora  per  uno  de' Panciatichi  fi  governava,  altrimenti  vi  avrebbe  attaccato 
il  fuoco.  Avevano  già  i  Panciatichi  200.  Contadini  del  piano  fotto  la  con- 
dotta di  Michelino  Jozzelli,  e  di  quello  del  Lifca,  quali  porti  a  guardia  di 
detto  Spedale,  prima  morire,  che  lafciarlo  in  abbandono  volevano .  Veden- 
do i  Commeflarj  tanta  gente  in  ajuto  de' Panciatichi,  non  vollero  aderire  feo- 
per ta mente  alle  domande  de' Cancellieri ,  ma  placatili  con  buìne  parole,  or- 
dina- 
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dittarono  a  M.  Criaco Capitano,  che  per  parte  de' Fiorentini  Vicarj  Imperia- 
li con  500.  foldati ,  guardava  la  Puzza,  che  a  loro  nome  occupa  He  con  le 
Aie  genti  lo  Spedale  col  pretefto  di.  lalvarlo  da  tanta  furia.  Andato  per  tan« 
to  quel  Capitano  con  cento  dei  fuoi  foldati  allo  Spedale,  e  adoperando  ogni 
arte  per  averne  il  pofleffo,  ricavò  da' Panciatichi ,  che  non  volevano  uleire 
dal  luogo,  che  morti.  Allora  i  Commeffarj  andati  con  la  mede  fi  ma  gente  in 
per  fona  .allo  Spedale,  e  riconofeiuto  eflerci  per  feguire  gran  fatto  di  arme, 
dettero  buone  parole  a* Panciatichi,  e  queftì  gli  confegnarono  lo  Spedale, 
quale  inafpettatamente  pofto  a  facco  da 'Cancellieri  ,  rcftò  per  volontà  de* 
COmmcflarj  in  potere  del  iu premo  Magiftrato  della  Città,  e  da  queir o  effenp 
done  prefo  il  poffeflò,  fu  poi  dal  General  Configlio  capitolato  per  il  buon 
governo  del  medefimo,  e  datane  la  cuftodia,  e  l' a  m  mi  nitrazione  a  quattro 
prudenti  Cittadini  . 

Seguito  quanto  fopra,  i  Commeffarj,  e  il  Vefcovo,  fi  pofero  a  perva- 
dere la  parte  Panciatica  non  folo  a  non  cercare  l'acquifto  dello  Spedale,  ma 
anche  ad  aflentarfi  per  qualche  tempo  dalla  Città,  venendoti  in  tal  maniera  a 
rimediare  a  tanti  feoncerti,  e  a  mali  infiniti,  che  erano  per  fuccedere,  e  co* 
mandatolo  a  Haitiano,  e  Vincenzo  Bracciolini  di  quella  fazione,  quelli  eb- 
bero fubito  difeorfo  con  Andrea,  e  Antonio  Panciatichi  loro  Capi,  quali 
ftimato  bene  obbedire,  domandarono  l'aflìcurazione  delle  loro  cafe ,  e  della 
loro  roba,  lo  che  effendo  loro  da' Commelfarj  itato  promelTo,  non  indugia- 
rono a  fvolgere  tutti  i  loro  fazionarj,  quali  aderendo  al  parere  dei  loro 
principali,  me  fiero  inficine  tutte  le  loro  robe  di  valore,  e  di  ftima,  e  fi  por- 
tarono verfo  la  Chiefa  di  S.  Paolo,  ed  ivi  occupata  tutta  la  ftrada ,  che  con- 
duce a  Porta  Caldatica,  ftavano  a  buona  guardia:  ma  venutili  a  ridoflb  i 
Cancellieri  dalle  ftradc  contigue  con  400;  foldati  BoJognefi,  e  temendo  di 
dura  battaglia,  ufeirono  fenza  elTere  offefi  di  Piltoja  con  il  feguito  de' Celle- 
fi,  Roflì,  Franchini,  Forreguerri,  Fabroni,  Bifconti ,  Bracciolini,  Brunoz- 
zi,  e  di  molti  altri  dell' iftefia  condizione:  dopodiché  ferrata  dalla  fazione.» 
Cancelliera  la  Porta,  e  munite  di  gente  le  mura,  beffeggiava  l'altra  fazione 
dalle  medefime  . 

Reftata  la  parte  Cancelliera  in  Piftoja,  non  fi  poflbno  a  pieno  raccon- 
tare le  abominevoli  iniquità,  e  crudeltà,  che  vennero  fatte  dalla  medefima; 
poiché  me  ila  fi  a  feorrere  tutta  la  Città  fenza  freno,  ad  altro  non  attele,  che 
a  rovinare,  ardere,  faccheggiare  ,  e  rapire  ciò,  che  de' Panciatichi  ritrova- 
va, e  quello  che  faceva  male  maggiore,  era  il  più  apprezzato,  e  in  quefta 
maniera  fu  mantenuta  la  prometta  a' Panciatichi.  Fu  pofto  il  fuoco  nel  Pa- 
lazzo principale  de*  Panciatichi,  furono  fmantellate  le  cafe  de'  Brfnozzi* 
quelle  di  Francefco  Cellefi  con  molte  altre  contigue  ;  furono  abbruciate  le 
belle  abitazioni  di  Giovanni,  di  Olivieri,  e  di  Virgilio  Panciatichi  con  mol- 
ti altri  luoghi,  e  cafe  ripiene  di  grano,  biade,  vino,  olio,  e  legname;  furo- 
no incendiate ,  e  diftrutte  tutte  le  botteghe  di  Stracceria,  e  altre  cafe,  che 
erano  de' Panciatichi ,  in  una  delle  quali  effendo  in  letto  il  Conte  di  Rigolo 
Bilconti,  che  fi  curava  le  ferite  ricevute,  fu  da  Ccccone  di  Beccano,  e  Già» 
Paolo  Taviani  dalle  fineftrc  gettato  nella  ftrada.  Di  poi  ricercati  per  i  Cam- 
panili ,  per  le  TOrri,  e  per  le  Chiefe  i  rcfugiati  di  quella  fazione,  gli  taccia- 
rono, 
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rono,  gli  fvalligiarono ,  e  gli  rimandarono  alle  loro  cafe,  e  fu  tanto  il  ma» 
le,  che  fecero  i  fazionarj  Cancellieri,  che  fino  a  tutto  il  giorno  20.  Agofto 
arfero  più  di  200.  tra  cafe,  e  botteghe,  e  tutte  delle  principali,  contro  le 
promette,  e  fede  data  a* Panciatichi  da'Commeifarj ,  e  cosi  una  bella,  e  va- 
ga Città  era  divenuta  un  ricettacolo  di  aliarti  ni  >  di  ladri,  di  micidiali,  e  di 
Uomini  di  male  affare  .  . 

Or  mentre  la  fazion  Cancellerà  così  tirannicamente  domina  Piftoja,  la 
Panciatica  con  fine  di  opprimerla,  e  di  diftruggerla ,  attende  a  radunar  gen- 
te, e  a  fortificarci  nella  pianura,  e  non  potendo  avere  il  favore  de*  Fiorenti- 
ni', e  l'ajuto,  ma  più  tofto  il  caftigo  intimatoli,  fi  mette  a  tutta  forza  a  mal 
trattare  il  contado  con  ruberie,  arfioni,  uccifionì,  e  prigionie  in  tal  forma, 
che  feorrendo  bene  fpeflb  anche  la  Montagna ,  aveva  ridotto  tutto  il  territo- 
rio Piftojefe  in  mifero,  e  deplorabile  ftato.  Nel  medefimo  tempo  i  Cancel- 
lieri non  fapendo  più  che  rubare  andavano  facendo  nuovi  ftrapazzi  a'  Pan- 
ciatichi ,  o  fofpetti  per  i  Panciatichi,  che  erano  rimarti  in  Piftoja;  e  come 
che  era  la  Città  ripiena  di  gente  maligna,  così  non  potendo  quefta  conte- 
nerli, andava  fovente  fuori  delle  Porte,  e  rapiva  beftiame,  e  robe  di  Conta- 
dini Panciatichi,  dimodoché  tutti  i  Panciatichi,  che  erano  per  le  pendici,  fi 
ritirarono  nella  pianura,  e  umtifi  con  i  loro  conforti,  penfavano  a  ripararli 
dalle  forze  nemiche,  e  premendo  a  tutti  di  ritornare  alle  loro  cafe,  fi  pofe- 
ro  in  dovere  di  frenare  con  la  forza  l'alterigia  degli  ayverfari,  e  di  ridur- 
feli  una  volta  foggetti ,  e  a  tale  effetto  fabbricarono  un  forte  Biftione  pref- 
fo  il  Ponte  a  Bonelle,  altro  vicino  al  Ponte  alla  Pergola,  e  fortificatifi  a  S. 
Angiolo ,  a  S.  Baftiano,  al  Cafone  de'  Fortegucrri ,  alla  Tenuta  ,  alla  Magia , 
al  Santo  nuovo,  a  Tizzana,  e  fatte  altre  fortificazioni  con  preparamenti  di 
munizioni,  di  arme,  e  di  viveri,  e  di  Uomini  della  Montagna,  e  del  Luc- 
chefe,  che  gli  vennero  a  preftare  ajuto,  tenevano  in  foggezione  tuttala  cam- 
pagna, e  in  timore  la  contraria  fazione. 

Vedendoi  Cancellieri  le  preparazioni  fatte  da' Panciatichi ,  e  temendo 
di  qualche  improvifo  addito,  non  tardarono  di  fare  quei  preparativi  necef- 
farj  per  rimuovere  affatto  quei  fazionarj  ancora  dal  Contado,  e  radunata  u- 
na  compagnia  di  4006.  perfone  noftrali,  e  Bolognefi,  e  con  quelle  portatili 
a  battere  in  un  tempo  fteffo  gli  due  Baftioni  del  Ponte  a  Bonelle,  e  dei  Pon- 
te alla  Pergola,  fi  sbigottirono  tanto  i  Panciatichi  in  veder  tanta  gente,  che 
datifi  vergognofamente  alla  fuga,  prefero  gli  affalitori  in  meno  di  un'ora  i 
ponti ,  e  fmantellarono  affatto  1  Baftioni:  andati  poi  a  S.  Angiolo,  guardato 
da  Bartolomeo  Cellefi  Cavaliere  animofo,  e  verfato  nell'armi,  fecero  una 
fanguinofa  battaglia,  in  cui  al  Cellefi  fu  morto  fotto  il  Cavallo,  perilchè 
cafeandò  quel  bravo  Capitano,  fu  ammazzato,  e  levatali  la  certa  dal  bufto, 
e  porta  ad  un  arcione  di  una  fella,  fu  portata  a  Piftoja,  dove  fattili  fcherni, 
e  ftrapazzi,  fu  a  fuon  di  trombe  collocata  fopta  l'architrave  del  pozzo  della 
Sala  per  inoltrarne  maggiore  allegrezza,  ed  ivi  fu  tenuta  tre  giorni.  Quefta 
vittoria  fu  un  principio  di  mala  forte  per  i  Cancellieri,  perchè  fi  accefero 
tanto  di  fdegno  i  Panciatichi  per  gli  fcherni,  e  per  gli  ftrazj  fatti  alluoCel- 
lefi,  e  per  la  vergognofa  refpinta  avuta  nell'aflalto  di  un  Baftione  nemico 
ore  ito  il  Fiume  Brana  ,  che  mentre  i  Cancellieri  gridavano  vittoria ,  e  fenza 
r  ordine 
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ordine  per  la  ftrada  di  verfo  la  Tenuta  con  groffe  prede  tornavano  a  Pi/lo- 
ia ,  fecero  lor  Capitano  Franco  di  Meo  Gori  di  famiglia  nutnerofiflìma  del  /a 
Terruccia, terribile ,  efuperbo,  ma  fortunato,  quale  con  quattro  fuoi  fratel- 
li ,  c  altri  parenti ,  che  in  tutto  erano  circa  a  cento  perfone  dette  dietro  ai 
vittoriofi,  e  infeguiti  fino  agli  olmi,  e  ritoltali  la  preda  gli  mette  in  rotta, 
per  la  quale  furono  parte  trucidati ,  parte  fatti  prigioni ,  e  parte  fperfi  in  di- 
velli luoghi  ritornarono  la  fera  disordinati  a  Piftoja  .  Ottenuta  la  fazione^ 
Panciatica  si  nobile  vittoria,  fi  portò  il  Capitano  Franco  a  Tizzana,  c  alla 
Magia  ,  ed  ivi  fatte  armare  tutte  le  genti  Panciatiche,  ih  va  no  giorno,  e  not- 
te bene  in  ordine,  e  ben  guardate.  Veduto  i  Cancellieri  crefeer  di  forze  i 
Panciatichi  fetìza  fperanza  di  levarli  dalla  pianura,  pofero  ogni  ftudio  per 
far  feguire  la  feparazione  dei  contadini  Panciatichi,  da' Cittadini  Panciatichi, 
affine  d'indebolire  quella  fazione,  e  ottenuto  nel  tempo  di  due  mefi  l'inten- 
to, fuconclufa  una  tregua  tra  gli  contadini  Panciatichi,  e  gli  contadini  Can- 
cellieri, lo  che  dette  motivo,  che  in  Piftoja  follerò  fatte  fefte  grandi  ;  ma  a- 
vendo  poca  durazione  quefta  tregua,  principiarono  le  parti  a  imperverfar 
maggiormente  feguendo  uccifioni  di  perfone  in  gran  copia  dell'una,  e  l'al- 
tra fazione,  e  quantunque  i  Fiorentini  fapeflero  ,  che  il  territorio  Piftojefe 
non  era  più  praticabile  per  le  continue  uccifioni,  e  affaflìnamenti,  che  gior- 
no, e  notte  leguivano,  tutta  volta  o  non  vollero,  o  non  feppero  dar  di  ma- 
no ad  un  vero  rimedio,  e  benché  ordinaifero  andare  a  confino  per  tre  anni 
con  la  pena  di  ribelle  tornando  a  Piftoja  . 

Tutta  la  Cafa ,  e  Famiglia  de'  fiifeonti. 

Tutta  la  Cafa  de'  Panciatichi. 

La  Famiglia  de*  Cellefi  ,  eccetto  quella  di  Bernardo 

Tutta  la  Cafa  de'  Fabbroni. 

Tutta  la  Famiglia  di  Matteo  Brunozzi. 

Tùrra  la  Famiglia  de'  Rodi. 

Tutta  la  Cafa  de'  Forteguerri. 

Tutte  le  Famiglie  de'  Bracciolini ,  Cioci ,  e  Gherardi . 
E  molti  altri  fpicciolati,  quali  erano  circa  dugento,  non  oftante  non  fu  pof- 
fibile,  che  detto  bando  averte  veruno  effetto,  poiché  molti  Fiorentini  amici 
loro  oltre  a  favorirli,  e  ajutarli  di  denaro,  e  di  roba  ,  ne  impedirono  l'efe- 
c  Lizio  ne,  lo  che  fu  caufa  potiffima  ,  che  gli  Panciatichi  fi  alfodalTero  nel  pia- 
no con  fermo  penfiero  di  mai  partirli.  Recava  però  a*  Panciatichi  non  pic- 
colo timore  il  fapcre ,  che  il  Comune  di  Firenze  era  contro  di  loro ,  e  al- 
tresì i  Cancellieri  non  minor  timore  avevano  in  vedere  afTodato  il  dominio 
dei  loro  nemici  per  la  campagna,  dimodoché  non  confiderà  va  no  di  efler  Si- 
gnori di  Piftoja,  ma  afifediati  nella  medefima;  quindi  riflettendofi ,  che  cofa 
più  utile  della  pace  non  era  ,  fu  determinato  dal  General  Configlio  doverli 
ricorrere  all'  Altiffimo  con  opere  pie,  e  fante,  e  a  tale  effetto  ordinò  ali* 
Opera  di  S.  Jacopo  Apoftolo,  che  defle  a  tutti  i  Religiofi  adequate  elemofi- 
ne,  acciò  con  le  orazioni  impetralTero  da  Dio  la  pace ,  e  1'  unione  tra  i  Citta* 
dini . 

Era  di  luftro,  e  decoro  alla  Patria  Paolo  di  Raffaello  Marchiani  ade- 
rente, e  congiunto  de' Panciatichi ,  quale  tornando  di  Fiandra,  dove  era- 

Luo- 
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Luogotenente  di  cavalleria,  operò  molto  in  favore  di  quella  Famiglia.  . 

Non  deve  paflarfi  fono  filenzio  il  valore  di  Fioravante  di  Piero  Fiora- 
vanti, che  tornato  dalle  Guerre  di  Fiandra,  fu  creato  da  Aleflandro  VI. 
Commcflario  Apoftolico  neh"  Efercito  del  Valentino,  che  fu  a  combattere  1» 
Città  di  Faenza  ,  difefa  da  Domenico  Fabbroni,  detto  ilPloja  Colonnello  in* 
detta  Città  . 

Dimofhò  il  fuo  valore  il  Capitano  Bernardino  di  Bartolomeo  Fabbro- 
ni, impiegato  da'  Fiorentini,  al  fcrvizio  dei  quali  fi  ritrovò  1'  anno  ijìo. 
1530.,  il  predetto  Fioravanti.  • 

Fioriva  M.Gio;  Buonaccorfi  dalle  Zane,  Eccellentiffimo  interpetre  del* 
le  Leggi,  e  Lettore  dei  faeri  Canoni  nella  Città  di  Firenze;  di  quello  fog- 
ge tto  fi  leggono  tuttora  dottiflìmi  manuferitti  nella  Aia  profeflìone. 

Viveva  in  quelli  tempi  calamitofi,  il  famofo  Pittore  Leonardo  Malate- 
fti,  detto  il  Piftoja,  degno  allievo  di  Ciò:  Francefco  detto  il  Fattore. 

Erudito  in  belle  lettere  fu  Fulvio  Ghirlandi,  quale  con  alcune  comme- 
die date  alle  ftampe,  accrebbe  gli  fpaflì  carnevalefchi. 

In  quello  Secolo  M.Filippo,  detto  il  Vecchio,  dette  faggio  del  fuo  la- 
pere  con  varie  Poesie  Tofcanc,  le  quali  manuferitte  fi  confervano  dagli  Eru- 
diti con  gran  gelosìa. 

Viveva  Filippo  Vaflellini,  e  non  VeiTellini,  che  fcriflc  al  Vcfcovo  An- 
tonio Pucci,  de  calamitai ibut  faa  Patria, 

Mi  (ovvie n e  aver  letto  ne  11'  opere  volgari  di  M.  Jacopo  Sannazzaro, 
frampate  in  Padova  l'anno  1723.  un  Egloga  attribuita  al  Sannazzaro  natio  di 
Piftoja,  ma  elfendo  molto  difficile  poter  dar  conto  di  quefto  Sannazzaro,  la- 
feierò  a' Letterati  dar  maggior  lume  di  quefto  foggetto. 

Dal?  Anno  MCCCCCJ.  di  Noftra  Saint*: 

♦ 

CAP.  XXVIIL 

ESfendo  in  quefto  tempo  le  maledette  razioni  nel  maggior  fervore  della* 
crudeltà,  ufavano,  fi  può  dire,  ogni  aftuzia,  e  tentavano  ogni  mezzo 
per  distruggere  fe  ftefle,  e  la  Patria .  La  fazione  Cancellerà  temendo,  che 
la  parte  Parici  a  tica  potette  ritornare  in  Piftoja,  determinò  non  folo  di  tener- 
la lontana  dalla  Città,  ma  di  cacciarla  con  ogni  sforzo  poflibile  anche  dal 
contado,  e  a  tale  effetto  prefo  a  fuo  foldo  un  corno  di  3000.  perfone  a  pie- 
di cavate  dal  Contado,  dalla  Montagna,  dalla  Valdinfevole ,  da  Prato,  e  altri 
luoghi,  e  cinquanta  cavalli,  la  mattina  per  tempo  de*  5.  Febbrajo  ufcì  con. 
quella  foldateica  bene  armata  da  Porta  Caldane* ,  e  andarono  1000.  perfone 
verfo  Montemagno,  e  il  Santo  nuovo,  e  io»o.  verfo  S.  Angiolo;  quelli  ulti- 
mi giunti  a  S.  Angiolo  entrarono  in  Chiefa,  e  la  fpogliarono  delle  cofe  mc- 
gliori ,  e  vi  attaccarono  il  fuoco,  e  perchè  trenta  de' Panciatichi ,  che  erano 
a  guardia  del  Campanile,  conofeevano  di  non  potere  in  verun  modo  difen- 
der»" dettero  come  avevano  concertata  con  un  lenzuolo  ai  loro  conforti,  che 
erano  vicini,  il  fegno  del  loro  afledio.  Accorfcro  fubito  300.  Panciatichi, 

C  c  c  quali 
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quali  ristretti  infame  a  forma  di  fquadrone  fotco  la  condotta  del  Capitano 
Franco  Gori  ufata  ogni  arte  per  non  efTere  dai  nemici  (coperti  metterò  iru 
mezzo  t  Cancellieri»  e  nel  breve  rempo  di  mezza  ora  ruppero,  e  disfecero 
un  numero  di  zoo»,  perfone,  e  fu  sì  vantaggiosa  quefta  vittoria  per  t  Pan- 
ciatichi, che  tre  foli  di  loro  recarono  feriti ,  e  uno  morto,  quando  de'  Can- 
cellieri morirono  più  di  350.,  e  molti  furono  feriti,  e  molti  fatti  prigioni, 
e  quei  pochi,  che  fcamparon  la  morte,  pofarono  le  armi,  e  in  più  partite, 
c  disordinati  fuggirono  verfo  Piftoja.  Quefta  nobil  vittoria  con  l' acquisto  di 
un  gran  bottino  ottenuta  da'Panciatichi ,  animò  i  medefìmi  a  non  traccia- 
re ogni  incomodo,  e  qualunque  fatica  per  profeguire  ad  abbattere  le  forze 
nemiche  ;  quindi  Xenza  metter  tempo  di  mezzo  prefa  per  ingannare  la  fazio- 
ne contraria  una  bandiera  nemica  acquiftata  nella  narrata  battaglia,  fi  polt- 
ro con  quella  in  viaggio,  e  andarono  ad  albicare  altri  Cancellieri,  che  al 
Santo  nuovo  avevano  attediati  i  loro  conforti  Panciatichi,  che  lo  guardava- 
no; ma  accortili  i  Cancellieri  dell'  inganno  per  mezzo  di  una  donna,  fe  ne 
fuggirono  col  nemico  alle  fpalle  ,  e  corteggiando  frettolofi  i  poggi  di  Cafale, 
prefero  la  ftrada  di  verfo  Collina ,  e  Fontana,  e  in  rotta,  e  sbandati,  e  pie- 
ni di  fango  arrivarono  a  Piftoja ,  e  durò  quefta  loro  ritornata  in  Città  tutta 
la  notte.  La  fuga  de' Cancellieri  cagionò  non  piccoli  danni  agl'innocenti 
Panciatichi,  che  erano  itati  a  (Tic  u  rati  in  Piftoja,  poiché  tornati,  che  furono  i 
fuggitivi  Cancellieri  alla  Patria,  altro  penfiere  non  ebbero,  che  di  vendicar- 
li, a  tal  che  poftifi  a  feorrere  tutta  la  terra  con  l'arme  alla  mano,  e  dato  ad- 
dotto a  quei  disgraziati  ,  ammazzarono  in  Piazza  un  Contadino,  e  Felice  di 
Piero  di  Marco,  che  erano  della  fazione  Panciatica,  e  gli  altri  feriti,  e  bat- 
tuti fuggiti  nella  Fortezza ,  e  nel  Palazzo  de' Rettori  Scamparono  quella  ru- 
na, e  con  la  furia  la  morte  . 

Rifaputo  i  Panciatichi  del  Piano  il  tradimento  fatto  da 'Cancellieri  ai  lo- 
ro conforti  di  Piftoja ,  concepirono  contro  quella  fazione  uno  fdegno  fuor 
di  ogni  credere  maggiore  dell'ordinario,  dimodoché  ripofatifi  dalle  fatiche 
di  frefeo  Sofferte ,  fi  prepararono  a  perfeguitarla  con  maggior  ferocia,  e  ri- 
faputo avere  alcuni  di  quella  edificato  un  forte  Baftione  nel  Comune  di  Ca- 
fale, dove  fortificati  danneggiavano  giornalmente  con  (correrie  gli  abitatori 
del  luogo,  fi  portarono  li  24. Marzo  a  quella  volta, e  prefo  il  Baftione ,  con- 
venne a' Cancellieri,  che  fopravvifTero,  vergognofamenre  fuggire.  Altri  Can- 
cellieri a  Cafale  medefimo,  prefo  polio  in  quella  Chiefa  ,  e  nel  Campanile, 
e  dopo  fiera  battaglia  Superati  da  Michelino  Jozzelli,  e  da  Carlo  Niccolat 
furono  parte  Ccthi^  parte  tagliati  a  pezzi,  ed  il  reftante  per  quei  monci  per- 
seguitati, ove  lasciarono  le  armi  per  meglio,  e  Speditamente  fuggire  .  Altri 
nei  prati  di  Vignole,  e  di  Agliana,  reità rono  Svaligiati,  e  affatto  difpeifi; 
litri  al  Ponte  a  Bonelle  lotte  riero  una  rotta  gran  ditti  ma,  nella  quale  effcn- 
done  molti  ammazzati,  convenne  agli  avanzi  di  quella  truppa  difordi nata- 
mente fuggire.  Vedendo  i  Panciatichi  Succederli  così  felicemente  le  loro  co- 
fe,  fi  difpofcro  ad  imprefe  maggiori, C;«iefTa  infieme  tutta  la  loro  gente  fi 
portarono  alCaftello  di  Momigno,  e  avendolo  prefo,  ci  pofero  il  fuoco .  Giunto 
jj  dì.  1 4.  di  Aprile  prefero  Vinacciam>,  e  arfero  tutte  le  cafe  de*  Cancellieri , 
ed  eflendo  frate  poco  prima  arfe  da' Cancellieri  le  cafe  de' Panciatichi ,  refi  4 
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quel  Cartello  per  quefto  ultimo  incendio  del  tutto  abbruciato,  defolato,  e 
diftrutto;  nel  qual  tempo  non  fu  minore  il  danno ,  che  fecero  a  Montega- 
Itoli,  nel  paefe  di  Fontana,  di  Collina,  e  Gabbiano.  Fortificatiti  poi  i  Pan- 
ciatichi  li  io.  Maggio  a  Montebuono,  fecero  danni  infiniti  alla  parte  Cancel- 
lerà,  la  quale  prefo  G  l'acche  n  no  edificato  dalla  famiglia  Panciatichi ,  ivi  fi 
oppofe  alfa  parte  nemica,  e  feguire  in  quelle  parti,  arfioni  di  cafe,  e  ucci- 
(ioni  di  Uomini,  calarono  quelle  fazioni  a  Ponte  lungo,  e  quivi  dai  fuoi  foc- 
corfe,  e  fatte  afpre  battaglie,  ebbe  il  peggio  la  fazion  Cancelliera,  quale  fi 
dette  alla  fuga . 

Confederando  ora  gli  Uomini  da  bene  il  gran  danno  ,  che  rifu  Ira  va 
alla  Città  di  Piftoja  ,  e  al  fuo  territorio  per  le  due  sfrenate  fazioni  ,  ope- 
rarono ,  che  fi  radunato  il  General  Con/iglio  ,  dal  quale  furono  eletti  due 
Cittadini  ad  operare,  che  fodero  i  malfattori  caftigari,  e  puniti  .  Una_. 
provifione  di  quelta  forta  non  poteva  mai  cflere  fufficiente  a  rendere  ti- 
morofo  un  numero  di  fazionarj  cosi  potenti  ,  anzi  fu  un  animarli  a  cole 
maggiori ,  poiché  gli  eletti  fcarfi  di  potere  ,  c  di  forze,  come  mai  pote- 
vano frenare  un  Popolo  difperato  ,  che  richiedeva  rigore  ft  raordinano  , 
e  forze  maggiori  per  renderlo  obbediente,  quieto,  e  pacifico?  E*  ricono- 
sciuto tutto  quefto  da  quella  gente  sfrenata ,  fi  refe  più  fiera  ,  e  infazia- 
bile  di  vendetta  ,  di  modo  che  i  Cancellieri  vedendoti  fuperati  nelle  bat- 
taglie,  determinarono  d'accumulare  quantità  grande  di  denaro,  affine  di 
provederfi  di  gente,  per  fuperare  le  forze  nemiche,  e  a  tale  effetto  gra- 
varono la  Città  di  Piftoja  a  pagarli  20000.  ducati  d'  oro  ,  venderono  ef- 
fetti di  S.  Jacopo  per  Scudi  4000.,  impegnarono  per  i8»o.  Scudi  a  Bolo- 
gna il  G ilice  d'  oro  della  Cappella  di  S.  Jacopo,  che  pefava  libbre  22., 
venderono  due  Angioli  d'  argento  alti  un  braccio,  e  un  terzo  con  un.. 
pajo  di  Candelieri  ,  che  valevano  Scudi  500, ,  prefero  un  bacile  belliiTi- 
mo  ,  e  mefeirobba  d'  argento  di  valuta  di  Scudi  400.,  di  più  fecero  co- 
niare altri  bacili  d'  argento ,  ed  una  Imagine  della  Madonna  ,  e  di  S.  Gio- 
vanni pure  d'  argento  ,  che  erano  di  S.  Zeno  ,  e  tutte  le  tazze  ,  e  bacili 
d*  argento  ,  che  erano  in  Palazzo  del  Supremo  Magiftrato  ,  e  prefero  dal 
Monte  di  Pietà  6000.  Ducati ,  e  1500.  dalla  Pia  Cafa  di  Sapienza  ,  e  fatta- 
una  fomma  di  Scudi  40000.  ,  fecero  loro  Capitano  Generale  il  Mancino 
da  Bologna  uno  de'  più  valorofi  Soldati  di  quei  tempi  ,  e  foldarono  di 
gente  foreftiera  fra  Fanti,  e  Cavalli  ijoo.  perfone  ,  e  chiamarono  in  Città 
tutti  i  loro  amici  della  montagna  ,  e  del  contado,  di  modo  che  Piftoja  era 
ripiena  di  tanti  Soldati  ,  che  appena  le  cafe  li  potevano  ricevere. 

In  quefto  mezzo  la  parte  Panciatica  non  ttalafciava  di  procurare.» 
ogni  fuo  vantaggio,  e  animata  da  uno  di  Serravalle ,  chiamato  il  Pazza- 
glino  ,  fi  pofe  in  dovere  di  pigliare  quel  Cartello  ,  e  ottenuto  per  mezzo 
del  traditore  l' intento  ,  fi  fortificò  nella  Rocca  ,  che  guarda  la  Valdinie- 
vole  ,  e  ne'  campanili  della  Chiefa  di  S.  Stefano  ,  e  di  S.  Michele  ,  e  pe- 
nuriando  1*  una  ,  e  l'altra  parte  di  viveri  ,  feorrevano  fovente  l'adiacen- 
te campagna  ,  fegando  grani ,  é  predando  beftiame  ,  e  tal  volta  con  incen- 
dj  ,  e  con  uccifioni,  riducevano  i  luogi  in  miferabilc  ,  e  lacrimevole  flato. 
Eifendofi  le  parti  in  sì  fatte  meniere  provifte  di  viveri  ,  premeva  molto 
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ai  Cancellieri  d*  efporre  a  qualche  imprefa  auella  tanta  gente  ,  che  fino 
allora,  con  infopportabile  fpefa  ,e  con  poco  frutto,  avevano  al  lor  foldo; 
quindi  avuto  fopra  di  ciò  maturo  difcorfo  tra  di  loro  ,  reftarono  parte  a 
guardia  della  Città  ,  e  parte  ne  andarono  verfo  la  Montagna  .  Ufciti  per- 
tanto bene  armati  ,  e  con  buon  ordine  600.  Fanti  ,c  50.  Cavalli  dalla  Cit- 
tà ,  fi  portarono  ad  afTaltare  per  due  parti  Brandelli»  ,  e  '1  Caftellaccio, 
che  fe  non  follerò  flati  difanimati  da  una  buona  difefa  ,  averebbero  prefi 
quei  luoghi,  e  dui  rutti ,  ma  veduto  non  potere  ottenere  l'intento  loro,  fi  a* 
vanzarono  verfo  Cireglio,  e  giuntivi  li  24. Giugno,  fi  pofero  fubito  a  dar- 
gli  un  fiero  aiTalto  ,  e  con  facilità  ottenuto ,  lo  pofero  a  facco  ,  e  col 
fuoco  lo  diftruiTero  affatto  .  Fatto  qucfto  andarono  alla  Chiefa  ,  la  qua- 
le con  il  fuo  Campanile  era  ripiena  di  gente,  e  di  roba,  e  l'attediarono  in 
tal  maniera,  che  quei-,  che  la  guardavano,  fi  trovarono  a  dubbiofo  partito, 
ma  rincuorati  dalle  femmine  ivi  refugiate,  che  da  generofe  amazoni  prefero  1* 
armi,  e  refpinfero  i  nemici,  viddero  polla  in  ficuro  la  roba,  e  racquiftato 
in  breve  tempo  quel  luogo,  che  dagli  Uomini  era  ftato  abbandonato.  Allo- 
ra i  Cancellieri  pieni  di  roiTore,  e  vergogna,  ritornati  al  loro  corpo  confi- 
gliarono  i  fuoi  compagni  a  ritornare  a  Pirtoja,  e  porti  fi  tutti  in  viaggio,  fu- 
rono talmente  da'Panciatichi  pcrfeguitati,  che  i  morti,  e  feriti  Operarono 
di  gran  lunga  quei,  che  sbanditi  tornarono  alla  Città,  e  allora  fu,  che  por- 
tatili i  Panciatichi  a  Berriguardo,  al  Borghetto,  e  a  Piazza,  arfero  tutte  le-, 
cafe  de* Cancellieri ,  e  furono  tanti  i  danni,  che  fecero  in  quel  giorno  i  fa- 
zionarj,  che  reftarono  dell'una,  e  l'altra  parte  più  di  150.  cafe  abbruciare. 

Quei  di  parte  Panciatica  ,  che  erano  entrati  nel  Cartello  di  Scrravalle 
ftandofene  con  l'animo  quieto,  nulla  penfavano  a  guardare  efartamenre  quel 
pofto,  lo  che  rifaputo  dalla  parte  contraria,  fpedì  quefta  con  ogni  follcci- 
tudine  600.  foldatt  all'  imprefa  di  quella  terra,  quali  giunti  alle  tre  ore  fur- 
to le  mura,  fi  pofero  200.  attorno  le  mcdefime,  e  400.  introdotti  da  alcuni 
del  luogo  nel  Cartello,  principiarono  a  fcorrere  fenza  freno  da  per  tutto, 
dimodoché  i  Panciatichi  colti  all'  rmprovifo  fi  ritirarono  nei  forti  di  quella 
Terra.  La  mattina  per  tempo  i  Cancellieri  fi  conduiTero  pretto  il  Campanile 
di  S.  Michele,  e  datoli  un  fiero  atta  Ito,  lo  prefero.  Batterono  poi  quello 
della  Chiefa  di  S.  Stefano ,  ma  vedendo  non  lo  potere  avere  in  arrefa ,  a t lac- 
carono il  fuoco  alla  Chiefa,  di  dove  falendo  le  fiamme  nel  Campanile,  fi  ar- 
re fero  fubito  quelli ,  che  lo  tenevano.  Volevano  ancora  tentare  l'acquifto 
della  Rocca,  ove  la  maggior  parte  de' Panciatichi  erano  racchi  ufi ,  ma  uru 
foccorfo  di  500.  Fanti,  e  di  100.  Cavalli  venuto  a  quelli  della  Rocca,  e  rin- 
forzato da  300.  perfone  della  Montagna ,  e  da  200.  di  quel  di  Lucca,  con- 
dotte da  Michele  Jozzelli,  avendo  prefo  fuori  delle  mura  i  porti  più  impor- 
tanti,  rertò  a  .Tediato  il  Cartello  in  tal  forma,  che  per  fero  i  Cancellieri  ogni 
fperanza ,  che  avevano  di  fugare  da  quel  luogo  la  fazione  contraria  .  Intefo 
i  Cancellieri  di  Piftoja  1*  attedio  dei  loro  conforti  nel  Cartello  di  Serra  vai  le, 
mandarono  fui  venir  della  fera  300.  Fanti,  50.  Cavalli,  con  abbondanza  di 
viveri  per  rinfrefearii ,  ma  appena  fu  giunta  quefta  foldatefca  a  pie  del  mon- 
te, che  refpinta,  e  perfeguitata  da'Panciatichi  fino  a  Ponte  Lungo,  li  con- 
venne foffnre  la  morte  di  venti  perfone,  c  la  perdita  dì  molte  armi,  e  di 
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tutta  la  vettovaglia  .  In  quefto  mentre  venne  in  ajuto  de'  Panciatichi  Marti- 
no Ciuti  con  200.  faldati,  e  il  Capitano  Franco  Gori  con  300,,  e  molti  al- 
tri, quali  li  5.  Luglio  unititi  con  quelli,  che  già  vi  erano,  e  ridotti  al  nume- 
ro di  3000.  all'aitarono  quel  Cartello  per  la  parte  della  Rocca,  ove  erano  re- 
fugiati  i  loro  conforti ,  ma  vedendo  renderli  vano  ogni  lor  tentativo,  fi  ac- 
collarono cento  dei  più  gagliardi  con  impeto  grande  alla  Porta ,  e  la  fra ca  ti- 
farono,  per  dove  entrati  4eo.  e  più  nel  Cartello  dettero  talmente  addolTo  a* 
Cancellieri ,  che  in  meno  di  un'ora  più  di  300.  ne  uccifero,  e  più  di  loo.ne 
fecero  prigioni,  e  lafciando  vergognofamente  fuggire  i  forali  ieri ,  guadagna- 
rono un  gran  bottino  di  robbe,  denari ,  armi,  e  cavalli.  Avendo  i  Pancia- 
tichi ottenuta  quella  nobil  vittoria,  penfarono  i  Cittadini  di  quella  fazione 
di  tentare  di  ritornare  in  Piftoja,  ma  dilTuafi  da' Contadini  Panciatichi ,  che 
non  vollero  mai  acconfentire,  fi  portarono  ai  foliti  porti  della  pianura  con 
i  prigioni,  e  con  il  ricco  bottino,  che  avevano  guadagnato,  e  dice  Girola- 
mo Tedici  fcrittore  di  quell*  età,  che  fe  i  Panciatichi  tentavano  il  loro  ritor- 
no in  Piftoja ,  ne  avevano  fenza  contralto  l'ingrefib,  poiché  fi  erano  i  fazio- 
narj  della  Città  tanto  impauriti ,  che  molti  erano  fuggiti  fuori  di  elTa ,  e  con 
tutto  chela  campana  del  Popolo  fonalTe  a  martello,  non  fi  viddero  mai 
quel  giorno  comparire  alcuna  perfona  alla  Piazza  . 

Succederò  ancora  molte  altre  riffe,  ftragi,  incendj,  e  uccifioni ,  che  a 
volerle  tutte  raccontare,  farebbe  un  non  mai  finire,  dirò  foto,  che  grandi 
furono  i  danni ,  che  fecero  nel  medefimo  giorno  i  Panciatichi  in  quello  di 
A 11  lana,  ma  ruttandone  per  il  tradimento  del  loro  Capitano  Martino  Fran- 
cefe  molti  morti,  e  feriti,  furono  vergognofamente  refpinti,  e  portate  da' 
Cancellieri  tredici  delle  loro  tette  in  trionfo  a  Piftoja,  rincuorarono  i  loro 
compagni  pieni  già  di  timore,  e  fpavento.  Furono  grandi  le  ftragi  dei  fuoi 
nemici,  e  le  arfioni  delle  cafe,  che  fecero  i  Panciatichi  di  Montagnana  li  7. 
Luglio  a  Momigno  ;  molti  IH  mi  ancora  ne  artediarono  i  loro  conforti  a  Liz- 
zano, che  poi  furono  tutti  mi  fera  mente  abbruciati  .  Li  10.  Luglio  i  Pancia- 
tichi da  Brandeglio  mederò  infieme  gran  gente  del  piano,  e  della  Montagna, 
e  arfero  tutte  le  cafe  de' Cancellieri,  che  erano  a  Satornana,  e  S.  Felice, e 
li  tolfero  roba ,  e  bertiame  .  Il  giorno  de'  20.  Luglio  i  Cancellieri  arfero  in 
Piftoja  otto  cafe,  e  lei  Botteghe  de' Bracciolini,  di  poi  dettero  il  fuoco  alle 
tre  cafe  di  M.  Gio:  di  Franco,  e  abbruciarono  la  cafa  di  Francefco  Cellefi 
P  re  ilo  a  S.  Pro! pero.  Andati  poi  gli  Cancellieri  li  28.  Luglio  a  Montebuono 
Ville  de' Panciatichi,  con  tradimento  la  prefero,  e  l'abbruciarono,  e  fatti 
dodici  prigioni  gli  condulTero  a  Piftoja,  e  menati  nella  fala  della  cafa,  dove 
abitava  Giuliano  Dragucct,  gli  fecero  ftrangolati  gettare  fuori  delle  fineftre, 
e  perchè  fu  efequita  quella  giullizia  per  mano  di  un  Prete,  che  era  nel  nu- 
mero dei  prigioni,  perciò  anch'  elfo  in  fimil  maniera  fu  fatto  morire.  Furo- 
no molte  le  arfioni  fatte  li  30.  Luglio  in  Comune  della  cafa  al  Vefcovo,  o 
grandi  i  danni  fatti  in  altri  luoghi  da' Panciatichi,  ma  non  minore  fu  il  ma- 
le ,  che  il  giorno  roedefimo  fecero  col  fuoco  i  Cancellieri  in  Comune  di  Ro- 
ndi e  ;  e  in  tanti ,  e  tanti  altri  luoghi  del  Piftojefe  fecero  eccelfi  tali  quelle 
fazioni,  che  avevano  ridotta  Piftoja  la  più  infelice,  e  mifera  Città  dell'Ita- 
lia, e  ripieno  il  di  lei  territorio  d' incend j,  uccifioni ,  e  cattivi  Uomini,  e  i 

'  fc  :  Citta- 


MEMORIE  1ST0RICHE 


Cittadini  medeiimi  erano  divenuti  la  favola  ,  e  infamia  di  tutto  il  mondo:  e 
ì  Fiorentini,  che  come  Vicarj  Imperiali  avevano  avuto  di  Piftoja  il  governo 
da  Roberto  Imperatore,  trafeurarono  con  vituperio,  e  biafimo  di  loro  ftef- 
fì  di  porre  un  Salutevole  rimedio  a  tanti  mali,  per  giugnere  a  godere  una^ 
volta  le  foftanze  de' Piftojefi,  e  per  rendere  i  medefimi  così  fianchi  dalle  dis- 
cordie più  facili  a  tollerare  il  loro  governo:  e  in  quello  ftato  di  cofe  i  pac- 
ioni medefimi  non  giungendo  a  conofeere  il  gran  danno,  che  era  per  ribal- 
tare al  maneggio  delle  cofe  loro,  feguitavano  ad  infolentirc,  e  ad  attizzare 
rutta  lor  poiTa  quel  fuoco,  che  era  la  cagione  primaria  della  perdita  dei  lo- 
ro privilegi;  e  conofeendo  molto  bene  i  Fiorentini,  che  rutto  quefto  ridon- 
dato farebbe  in  utile  del  loro  Comune,  non  fecero  nè\  voliera  dice  Benedetto 
Varchi,  porgere  a  dette  parti  altri  rimedj  fuori  di  quelli ,  che  buoni  non  erano  , 
poiché  eifendo  i  Piftojefi  di  natura  inquieta,  e  ftravagante,  aveva  ciak  uno 
in  coli  urne  di  dire,  che  Piftoja  deve  tenerli  con  le  difeordie  affine  di  domi» 
narla  . 

Giunto  il  giorno  de'  j,  Agofto  cofiderando  la  fazione  Cancellerà ,  che 
era  in  Piftoja,  che  i  Panciatichi  ratti  fi  padroni  della  campagna,  fi  erano  pro- 
varti di  una  gran  quantità  di  grano,  e  che  quello  entrato  in  Piftoja  appena 
era  Sufficiente  a  mantenere  per  fei  raefi  gli  abitanti  di  quella,  e  temendo  di 
avere  a  l'offrire  i  rigori  della  fame,  fi  radunò  nel  Palazzo  pubblico,  ragio- 
nato a  lungo  di  quefio  affare,  concimile  e  (fere  di  gran  vantaggio  ad  ambe 
le  parti,  e  alla  Patria,  il  fare  pace  con  i  Panciatichi;  lo  che  fatto  intendere 
a  quella  fazione,  acconfentì  fubtto  quella  a  trattati  di  pace, e  farebbe  reftato 
allora  conclufo  ogni  onefto,  e  doverofo  accordo;  fe  i  Fiorentini  non  avelle- 
rò intorbidato  il  difegno  riabilito  dalle  fazioni.  Il  cafo  fu,  che  filmando  i 
Fiorentini  gran  vergogna  di  non  porfi  in  dovere  di  trattar  loro  medefimi  gii 
accordi  di  una  cofa  di  tanto  rilievo,  fecero  intendere  ai  Azionari,  che  loro 
foli  volevano  effere  i  mediatori,  acciò  venifTe  conchiufa  una  pace  durabi- 
le: allora  le  parti  fofpefero  le  Capitolazioni  tra  di  loro  proporte,  e  rtando- 
fene  a  buona  guardia,  andavano  afpettando  i  maneggi  de' Fiorentini.  Tra 
tanto  citarono  quefti  a  Firenze  alcuni  Cittadini  di  ambe  le  parti,  e  alla  loro 
prelenza  fermarono,  rtabilirono,  e  pubblicarono  diciotto  Capitoli,  ed  eleg- 
gendo in  Commeffarj  Antonio  Giacomini,  e  Filippo  Carducci,  gli  confina- 
rono i  nuovi  Capitoli ,  e  con  600.  foldati  gli  mandarono  a  Piftoja ,  dove  prefì 
i  porti  più  vantaggiofi ,  bandirono ,  che  non  folle  più  lecito  ad  alcuno  di  Pi- 
ftoja, del  Contado,  e  della  Montagna,  portare  arme  di  forta  veruna,  e  che 
tutti  i  foreftieri  in  tempo,  e  termine  di  due  giorni,  fi  portaffero  fuori  del 
Pirtojefe  pena  la  forca  a  chi  non  obbediva,  e  levando  l'offe  fe  all'una,  e  l'altra 
fazione,  pubblicarono  detti  Capitoli,  e  ne  mandarono  la  copia  alle  parti. 
Poco,  o  niente,  furono  artcfl  i  Capitoli  de' Fiorentini ,  e  i  Commeffarj  ef- 
fendo  tra  di  loro  in  difeordia  ,  ne  era  trascurata  l'olfervanza.  Intefa  i  Fio- 
rentini la  difunione  de' Commeffarj ,  crearono  CommelTario  Niccolò  Anti» 
nori ,  e  lo  mandarono  a  Piftoja,  con  ordine  precifo  di  far  dare  efecuzione^» 
alle  cofe  già  ftabilite.  Giunto  a  Piftoja  il  nuovo  Commeffario,  riftabuì  1' u* 
rione  dei  fuoi  compagni,  e  tutti  infieme  fi  affaticarono  a  perfuadere  la  pace, 
e  quantunque  i  Panciatichi  ci  acconfentiffero ,  non  fu  mai  polfibile  difporre 
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a  quella  i  Cancellieri,  che  l'avevano  domandata.  In  quefto  flato  di  coi^ 
principiarono  alcuni  dei  più  favj,  e  più  prudenti  della  Città,  a  tener  fegre- 
ti  maneggi  ora  con  l'uno,  ora  con  l'altro,  affine  d'indurre  la  gente  ad  ac- 
cettare detti  Capitoli,  e  a  rimettere  in  Piltoja  la  fazione  Panciatica ,  e  fatti 
fbpra  di  ciò  varj  difeorfi,  ottennero,  che  fi  radunato  il  General  Configlio 
per  trattare,  e  conchiudere  quanto  fi  conveniva.  Radunatofi  dunque  il  Con- 
iglio ripieno  folamente  di  perfone  di  fazione  Cancelliera,  perchè  le  Pancia- 
tiche  erano  tutte  ricovrate  nella  pianura,  fu  fubito  propofto  efTer  di  vantag- 
gio alla  Patria ,  il  far  la  pace  con  i  Panciatichi ,  ma  romoreggiando  i  Con- 
figlieri  intorno  alla  domanda  della  fazione  Panciatica,  nacquero  difpute,  e 
controverfìe  tali,  che  fembrava  non  elTer  più  luogo  ad  erTettuarfi  co/a  veru- 
na :  e  mentre  i  Configlicri  (lavano  in  quefta  ambiguità ,  e  contrarietà  di  pa- 
reri, fi  partì  dal  tetro  della  Cappella  di  S.Jacopo  Apollolo,  e  Protettore  di 
Paloja,  ed  entrò,  come  racconta  M.Jacopo  Melocchi ,  che  allora  viveva, 
nella  Sala,  ove  era  radunato  il  Configlio,  una  colomba  bianca,  e  nera,  a_ 
fimilitudme  dell'arme  della  famiglia  Panciatichi,  e  volando  fopra  la  refiden- 
za  del  fupremo  Magistrato,  dette  manifcfto  fegno,  che  voleva  l'Altiflimo, 
che  anche  i  cuori  più  duri  fi  piegafTero  a  conchiudere  la  pace  con  i  Pancia- 
tichi. Sollevati  allora  gli  animi  ambigui  de' Cancellieri  per  quella  novità  por- 
centofa,  e  postergato  ogni  contrario  volere,  obbedirono  agli  avvili  del  Cie- 
lo, e  Itabilirono  la  pace  con  i  Panciatichi ,  il  qual  atto  fu  fubito  per  coman- 
damento de' Priori  del  Popolo,  e  Gonfaloniere  di  Giuftizia  festeggiato  con 
fuochi,  lumi,  e  con  fuono  di  trombe,  e  campane,  e  con  altre  di  moli  razio- 
ni di  giuja.  Fattali  dunque  per  la  conclufa  pace  pubblica  dimostrazione  di 
allegrezza,  fu  mandata  sì  lieta  nuova  al  Campo  de' Panciatichi ,  quali  invi- 
tati a  tornare  alla  Patria,  ordinarono  ai  loto  foldati,  che  defiitelTero  da  ogni 
infolenza ,  e  poltri  con  bell'ordinanza  in  viaggio,  giunfero  in  breve  tempo 
a  l'iltoja  ,  ove  da' Cancellieri  incontrati  con  rami  di  ulivo  in  mano,  furono 
con  gran  tenerezza  di  affetto  ricevuti,  e  defiderando  quelle  due  fazioni,  che 
la  pace  fotte  durabile,  elelfero  due  Cittadini  per  parte,  quali  a  nome  delle 
niedcfime  portatili  a  Firenze,  accettarono  le  infra  lentie  Capitolazioni  già 
itabilite ,  e  ne  giurarono  li  12.  Ottobre  l'ofTervanza  . 

Che  lo  Sfidale  del  Ceppo  per  tempo  di  anni  fei  fi  appartenga  a  governare  allo 
Spedalmgo  di  S.  Marta  Nuova  di  Firenze ,  e  paffuto  detto  tempo  fi  elegga  un 
Dottoro  dalla  parte  Panciatica,  e  un  Dottore  dalla  parte  Cancelliera*  the  lodino, 
e  dichiarino ,  a  ehi  fi  appettino  le  ragioni  di  detto  Spedale, 
Che  fia  lecito  a  tutti  quelli  della  parte  Panciatica,  e  Cancelliera  della  Città, 
Contadi,  diflrctto ,  e  Montagna  di  Ptjloja,  tornare ,  Jlare  ,  e  abitare  in  detti  luo- 
ghi Jenza  pregiudizio  ,  e  impedimento  ,  0  danno  come  praticavano  innanzi  il  mefe 
di  Ago  fio  1500* 

Che  fiamo  affilati,  e  liberati  tutti  anelli  delle  dette  fazioni  della  Città,  Conta- 
tto, dtfiretto  ,  t  Montagna  di  Fiftoja,  eh  ave  fioro  commejfi  omicidj ,  rapirne,  tn- 
cendj  ,  furti ,  0  alcun  altro  delitto,  0  ce  ceffo  ,  etiamdio  tutti  quelli,  che  per  il  p af- 
fato ,  e  fino  al  prefente  f off  ero  incorfi  tu  pena,  e  danno  di  ribelli. 
Che  tutti  i  Cittadini  di  parte  Fanctatiea,  e  diparte  Cancelliera,  con  finti  avere 
Ufizj  della  Città  di  Fiftoja,  0  àbili  a  quelli ,  poffino  avere,  godere,  efercitarc* 
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qualunque  Ufiziù,  t  Magi  [Irato  della  Città,  Contarlo  ,  iijlretto  ,  ff  Montagna  dì 
Jifioja  in  quel  modo,  e  forma,  e  come  godevano  innanzi  al  tnefe  di  Ago  fio  xjoo. 
Che  fia  fatta,  e  (labilità  ferma ,  e  vera,  e  perfetta  pace  tra  la  parte  Paatiatiea, 
e  la  parte  Cancelliera  della  Città  di  Pijfoja,  e  ciafeuna  fazione  nomini  menti  fa* 
taighe  della  fazione  contraria  tra  otto  gtonni  pro/fimi  fui  ari ,  quali  famiglie  de- 
vino obbligarfi per  la  fomma  di  Fiorini  mille  larghi  d' oro  in  oro ,  che  non  offendo 
tanno,  nè  faranno  offendere  la  parte  contraria,  ne  alcuno  di  quella . 
Che  jl ano  reftitnite  le  cafe ,  e  le  poffefftoni,  alla  fazione  Fanaatica,  e  è  luoghi  pie 
diano  cafe  con  onefte  pigioni  a  quelli,  che  nel  tornare  in  Città  troveranno  arfe,  9 
rovinate  le  loro  abitazioni. 

Che  otto  Cittadini  di  ciafeuna  fazione  interne  con  il  Rettore  della  Città  faccino 
la  riforma  degli  Vfizj,  e  perchè  ci  afe  uno  egualmente  partecipi  di  quelli ,  fi  face  ma 
due  polizze  nel  creare  il  Gonfaloniere ,  in  una  fia  fcrttto  il  Kjonfaloniere  Pancia* 
tico ,  e  nell'  altra  quello  della  fazione  Cancelliera ,  e  pofte  in  una  Borfa  fi  cavino, 
a  forte  ,  e  queB'  ordine  fi  effervi  nei  Priori ,  e  in  tutti  gli  altre  Magiflrati . 
Che  fornimenti  fia  ferma ,  e  perpetua  pace  tra  $  Contadini  di  ambe  le  fazioni  del 
Contado,  diflretto,  e  Montagna  di  Pifloja,  alla  pena  di  400.  Fiorini  larghi  d\ 
oro  in  oro  . 

Le  quali  cole,  ed  altre  contenute  nei  nominati  Capitoli,  furono  accettate , • 
approvate  da  Lodovico  Taviani,  e  Gherardo  Dondoli  Ambafciatori,  e  Sin* 
dachi  della  parte  Cancelliera,  e  da  Antonio  Forteguerri,  e  Maeftro  Pier 
Francefco  Forefi ,  Sindachi  per  la  fazione  Panciatica  muniti  della  facoltà  ne- 
ceffona  dai  loro  principali. 

Di  poi  in  vigore  del  Capitolo  quinto,  furono  da  ciafeheduna  faziono 
nominate  le  venti  famiglie,  come  appretto  fi  legge  . 

La  fazione  Panciatica  nominò  i  Cancellieri,  Melocchi,  Gattefcht,  Ton* 
ti,  Taviani,  Ambrogi,  Carafantoni,  Dragucci,  dal  Gallo,  Bellucci,  Dondo* 
li,  Vezzi,  Fioravanti,  Forteguerri,  Curradi,  Odaldi,  Buonaccorfi,  Camag- 
giori,  Nutint,  Bondacchi  . 

La  fazione  Cancelliera  nominò  i  Panciatichi,  Cellefi,  Cioci,  Gai,  Ar* 
feroli;,  Gherardi,  Brunozzi,  Forteguerri  del  Cardinale,  Fabroni ,  Lenzi, 
Bracciolini,  Tuci,  Bifconti,  Roffi,  Carli,  Scarfantoni,  Rutati ,  Balducci  » 
Pavoletti. 

Quietati  tanti  romori,  e  tumulti,  e  ridotte  in  pace  le  due  fazioni  go- 
deva la  Città  di  Pirtoja  una  quiete  tranquilla,  la  quale  da  ciafeheduno  ere- 
devafi,  che  forte  per  aver  durazione;  ma  come  che  non  furono  ben  purgate 
tjo».  1*  piaghe  delle  paflate  difeordie ,  così  non  molto  indugiarono  a  fcoprirfi  fe- 
gni  di  un  occulta  cancrena.  Pretefero  i  Cancellieri  di  eflerc  dal  General 
Configlio  efenrati  dai  render  ragione  di  quanto  avevano  tolto  al  Comune, 
e  ai  luoghi  pii,  e  i  Panciatichi  domandarono  la  refufione  in  parte  fe  non  in 
tutto  dei  danni  fatti  da'  Cancellieri  col  fuoco  ai  loro  cafamenti  ;  ma  ficco- 
me  il  General  Configlio,  e  gli  altri  Ufizj  della  Città,  erano  compofti  di  e* 
guai  numero  di  foggetti  delle  due  fazioni ,  così  recufando  l' una  parte  di  ap- 
provare la  petizione  dell'altra,  ne  avvenne,  che  fi  inafprirono  gli  animi  di 
tal  forte,  che  follevatifi  i  foliti  fazionarj ,  e  dato  di  mano  all'armi,  comin- 
ciarono malamente  a  percuotevi ,  ma  divifi  dalla  cavalleria,  e  fanteria  de' 
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Fiorentini,  che  era  a  guardia  di  Piftoja,  furono  forzati  a  tralafciar  di 
battere,  e  ritornando  alle  proprie  caie  fenza  deporre  il  conceputo  odio, 


principiarono 

da  tutto  lo  flato  Piftojcfe. 

Penetratoti*  da'Panciarichi  l'animo  de' Cancellieri,  non  tardarono  a  prò- 
vederti*  di  gente,  e  gli  uni,  e  gli  altri,  introducendone  di  notte  tempo  iru 
Piftoja ,  fta  vano  afpettando  il  tempo  opportuno ,  per  dar  luogo  ai  loro  mac- 
chinati difegni .  Giunto  tra  tanto  il  dì  24.  Febbrajo,  e  diviti  t  Cancellieri  in 
più  fquadre,  fi  fortificarono  con  300.  perfone  a  Porta  Guidi,  con  250.  per 
la  parte  della  Sala  nella  ftrada  di  S. Giovanni,  con  a$o.  nella  ftrada  vicino 
a  S.  Domenico,  e  al  Canto  a  S.  Paolo,  dove  trovati  i  Panciatichi  con  il  foc« 
corfo  venutoli  di  campagna  a  guardia  della  ftrada,  che  tiene  fino  a  Porta*» 
Caldatica,  attaccarono  dura  battaglia,  nella  quale  i  Panciatichi  trovandoli 
affai  iti  da' Cancellieri,  che  da  tutte  le  ftrade,  che  conducono  a  detta  Porta , 
venivano,  ufeirono  con  ogni  follecitudine  per  quella  Porta,  e  alzato  il  Pon- 
te le  va  co  jo,  trattennero  l' impeto  dei  nemici,  che  li  davano  addotto. 

Trovandoti  di  nuovo  i  Panciatichi  fuori  di  Piftoja,  fi  fparfero  in  diver- 
fi  luoghi  della  pianura ,  e  i  Cancellieri  rettati  come  Signori  della  Città ,  fer# 
xarono  fubito  quella  Porta,  e  andati  fenza  freno  alle  cafe  de' Panciatichi  le 
fa  echeggiarono ,  e  con  il  fuoco  le  di  ft  rutterò  affatto.  A  riero,  e  rubarono  la 
cafa  di  Lazzaro  di  Bocchino  de'  Rotti ,  quella  di  M.Antonio  Forteguerri,  le 
cafe  dei  figli  di  Gio:Celleti,  la  cafa  di  Ser  Girolamo  Forteguerri,  la  cafa  del 
Radda,  la  cafa  di  Taddeo  del  Bambolino,  la  cafa  di  Norri  di  Dotto,  eoo 
dite  altre  contìgue,  le  cafe  de'Gualfreducci,  una  cafa  di  Aftorre  Panciatichi, 
la  cafa,  e  giardino  di  M.  Jacopo  Panciatichi  dietro  a  S>  Domenico  ,  e  molte 
altre.  Dopodiché  macchinando  crudeltà  maggiori  fi  portarono  furiofamente 
al  Palazzo  pubblico ,  e  tutti  quelli  di  quel  Magiftrato  di  parte  Panciatica, 
che  non  poterono  occultarti,  furono  da  loro  levati  inferamente  di  vita.  In 
quello  ftato  di  cofe  chi  prefiedeva  alla  giuftiza  fpalleggiato  da' Fiorentini 
attefe  a  rimediare  ai  nuovi  (concerti,  e  fatte  pofare  l'armi  ai  tumultuanti  , 
fece  impiccare  Pucci  no  di  Antonio  Puccini ,  colpevole  della  morte  di  quel* 
li  del  fupremo  Magiftrato,  e  dato  bando  di  ribelli  a 

Cammillo  Tonti.  Nanni  di  Piero  del  Conte. 

Baldaflar  Mellocchi  •  Un  Figlio  di  Meo  di  Vannozzo. 

Giuliano  Dragucci.  Virgilio  di  Frane,  del Barghctta. 

Benedetto  Ambrogù  II  Perlina  Barbiere r 

Baccino  Wutini.  Regolino  di  Done. 

Sai vcftro  Cantanfanti*  Leifandro  di  Pavolaccio. 

Vico  del  Villano. 

E  condannati  come  rei  di  Lefa  Maeftà,  per  lo  ftrapazzo  fatto  a  quel  luoga 
furono  cacciati  fuori  di  Piftoja,  e  fi  portorno  al  Montale. 

Queiti  rigori  della  giuftizia  in  vece  di  cagionare  la  quiete  a  Piftoja  fer- 
v irono  più  torto  di  agumentoalle  Aie  rovine;  poiché  venuto  il  mefedi  Mag- 
gio, e  fortificatati  la  parte  Panciatica  con  Baftioni  di  legno  muniti  di  arme, 
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e  di  gente  predo  al  Ponte  di  Bonelle,  e  con  quelli  frgnoreggiando  tutta  hu 
Città}  dette  occafione  2' Cancellieri  di  non  quietare  gii  animi  loro,  a  tal  che 
crefcendo  la  fierezza  di  ambe  le  parti  non  palla  va  giorno,  che  tanto  in  Cit- 
tà ,  che  in  campagna  non  feguiffero  riffe,  incendj ,  e  ucci  (ioni. 

Effendofi  dunque  i  Panciatichi  fortificati  a  Bonelle,  e  in  altri  luoghi  del- 
la pianura,  deliberarono  di  fare  ogni  sforzo  poffibile  per  diftruggcre  affatto 
la  parte  contraria,  e  a  tale  effetto  una  mattina  per  tempo  negli  ultimi  giorni 
di  detro  mefc  divifì  in  più  partite  fi  pofero  a  fcorrere  quel  vafto  paefe,  et* 
dopo  poche  ore  ritrovatili  tutti  infieme  ad  affaltare  più  di  ledici  cafe ,  dove 
flava n  i  Tefi ,  e  i  Mari ,  e  altri  Cancellieri  le  fvalligiarono ,  e  con  il  fuoco 
le  abbruciarono,  e  le  di  II  rullerò.  Accorfero  molti  de' Cancellieri  per  ripara- 
re a  sì  gran  precipizio,  ma  la  furia,  e  la  forza  de*  Panciatichi  fu  tale,  che 
dopo  averne  molti  morti,  e  feriti,  obbligò  il  rimanente  alla  fuga;  per  la  qua! 
cola  fatti  1  Panciatichi  più  animofì,  attaccarono  fenza  indugio  veruno  il  fuo- 
co a  tutte  le  cafe,  che  dal  mulino  di  Mazzone,  fino  alla  Badia  a  Pacciana-, 
trovarono,  e  ad  infinite  altre  cafe,  e  pagliaja  di  tutta  quella  valla  pianura, 
«talché  fernbrava  efferfi  aperta  in  quelle  parti  una  bocca  di  infeino. 

Racconta  il  narrato  incendio  Girolamo  Tedici  contemporaneo,  e  Io  di- 
ce feguito  in  full' ora  di  terza,  e  foggiunge ,  allora  io  mi  trovai  nel  Convente 
de'PP.Gefuati,  dove  erano  giunti  tre  Fiorentini ,  e  ragionando  con  i  me  defili 
fer  qnal  cagione  erano  venuti  inqueflo  sfortunato  paefe ,  mi  fu  rijpoflo  da  uno  di 
loro  che  volevano  ripigliare  una  bambina ,  che  avevano  a  balia  in  full'  Ombrane  , 
ed  effondo  in  detto  ragionamento  nell'orto  di  verfo  le  mura  ,  un  Erate  a  forta,  eh* 
era  andato  fui  Verone,  vedendo  tanti  fuochi  nel  piano ,  ci  chiamò  a  vedere ,  e  an- 
dando noi  a  veder  qnegl*  incendj ,  io  cominciai  ad  avere  un  gran  terrore,  e  paura, 
e  rivoltatomi  a  detti  Fiorentini  li  dtffì ',  come  mai  foppor tate  ,  che  noi  mi fer amente 
uiviamo  tra  tante  rovine  ?  /'/  noftro  amore  ,  la  noflra  fedeltà  dtmoflrata  verfo  il 
voflro  Cernane  non  merita  quefto:  perchè  non  riparate  a  tanti  no/Ir  i  mali,  a  tan- 
ti noflri  dtfordiniì  la  cagione  perchè  non  fi  ripara,  mi  fu  rifpofto,  fi  è  che  que- 
fie  voftre  guerre  civili,  e  difordini  li  oviamo  afpettati  cent'  anni,  e  che  tanto  vi 
ferfeguitaffì  voi ,  quanto  noi  vi  lafceremo  fare ,  acciò  le  voftre  poffefftoni  cadine 
nelle  noflre  mani,  e  quei  fuochi,  che  vediamo  ci  fembreno  un  Culo  di  Lucciola,  • 
fe  voi  affettate ,  the  noi  acconciamo  le  voftre  differenze ,  voi  fiate  fr efebi . 

Effendo  dunque  Piftoja  in  quefto  fUto  cosi  deplorabile ,  priva  di  ogni 
ajuto,  e  foccorfo,  fi  era  ripiena  di  gente,  che  datali  ad  un  licenziofo  vivere 
fenza  timore  della  Divina,  e  molto  meno  dell'umana  Giuftizia,  commetteva 
continuamente  infolenze,  e  misfatti;  onde  conofeendo  molti  il  gran  danno, 
che  rifultava  alla  loro  Patria,  fpronarono  il  General  Configlio  ad  eleggere 
uno  dei  più  favi,  e  dotti  Cittadini,  per  ck  rei  tare  con  fuprema  autorità  pie- 
na ,  e  fom maria  Giuftizia ,  affine  di  rimediare  a  unti  difordini ,  e  fpegnere 
un  tanto  fuoco  con  punire  ogni  fallo,  e  ridurre  il  Popolo  ad  abbracciare  la 
quiete,  e  la  pace  .  Aderì  il  Configlio  alle  domande  dei  principali  Cittadini 
del  luogo,  e  levando  ogni  autorità  ai  Poteftà,  e  al  Capitano,  dette  il  titolo 
di  Doge  a  Mariotto  di  Peraccino  del  Guida ,  Dottore  di  iegge  abitante  a 
Porta  Guidi,  e  li  dette  tanta  autorità,  quanta  aveva  il  Con  figlio  medefimo. 
Entrato  al  governo  della  Città  Mariotto ,  non  feppe  alcuno  dolci  fi  del  fuo 
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retto  modo  di  governare,  lo  che  venne  a  portare  tanto  di  quiete  a'Piftojefì» 
quanto  di  gelosìa  a'  Fiorentini ,  che  temevano  di  non  potere  più  ottenere  il 
loro  fine  defiderato . 

Allora  la  pane  Cancelliera,  come  quella  che  era  tiara  la  cagione  dell'  e* 
faltazione  di  M  a  riotto ,  volendo  di  moli  rare  fuperiorità  in  rutti  gli  affari,  det- 
te occafione  al  General  Consìglio  di  temere  di  nuovi  mali;  perlochè  il  me. 
deGmo  fatto  lo] lecito ,  confegnò  al  predetto  Doge  tre  dei  più  prudenti ,  e  fa» 
vi  Cittadini,  per  fuoi  consiglieri,  acciò  tra  tanti  pericoli  foffe  animato,  eaju« 
tato  a  non  raffreddarti  in  reprimere  l'orgoglio  degl'inquieti  cervelli,  e  ad 
infervori rfi  in  ridurre  il  Popolo  quieto,  e  pacifico.  Giovarono  poco  quefte, 
e  altre  diligenze ,  perchè  venuto  a  Pifìoja  Jacopo  Savello  con  100.  Uomini  ar- 
mati a  piedi,  e  a  cavallo,  in  ajuto  de' Cancellieri,  determinarono  quefti  di 
andare  ai  danni  de'  Pancia  tic  hi ,  e  a  tal  fine  unite  300.  perfone  ai  foldati  del 
Savello,  u furono  la  mattina  de'  14.  del  mefe  di  Luglio  dalla  Citta  divifi  io 
due  fquadre,  delle  quali  una  andò  ad  affiliare  le  caie  de' Giacomelli ,  e  l'al- 
tra s'inviò  ver  lo  la  Badia  a  Pacciana,  la  quale  dopo  la  rotta  data  a  100.  ca- 
valli de'Panciatichi,  ritornò  ad  unirti  alla  prima,  e  ambedue  fi  unirono  a 
Spogliare  le  dette  cafe  di  ogni  bene, e  le  poltro  a  ferro,  e  fuoco.  In  quefto 
mentre  la  parte  Panciatica  numerofa  di  gente  armata,  andando  improvifa- 
inente  a  fronte  della  Cancelliera,  penfava  di  vendicarti  della  pattata  rotta  eoa 
il  rotale  efrerminio  de' Cancellieri ,  ma  perchè  il  Fiume  Ombrone,  che  era  di 
mezzo,  fu  di  impedimento  ad  ambe  le  parti  per  venire  fpietatamente  a  com- 
battere, feguì  fopra  degli  argini  del  medefimo  certa  battaglia,  la  quale  do- 
po lungo  tempo  effondo  per  terminare  in  dtf va  maggio  grande  de' Cancellie- 
ri, fu  cagione,  che  i  medetimi  intimoriti  dalle  forze  della  parte  contraria* 
verib  Aliiana  con  Jacopo  Savello  ti  ririraffero  frettoioti,  e  alla  confufa  eoa 
1'  abbandonamene  della  maggior  parte  dell'armi ,  e  di  lì  detto  Savello  a  Pi- 
tto ja  fece  ritorno  :  di  qui  ne  avvenne,  che  renando  da  per  rutto  predati  ì 
raccolti ,  fu  il  paefe  afflitto  dai  rigori  della  fame,  la  quale  cagionò,  che  il 
Savello  dal  Piftojefe  ti  allontanane  . 

Volendo  in  quefto  tempo  i  Cancellieri  di  Cavinana,  rimettere  in  Igno 
i  Cancellieri  loro  conforti,  che  n'erano  Itati  fcacciati,  radunarono  li  10. 
Luglio  quantità  di  Uomini,  quali  uniti  con  \6o.  perfone  a  piedi,  e  a  cavallo t 
venute  in  loro  ajuto  dalla  Città,  ti  inoltrarono  a  far  prova  delle  loro  forze, 
ma  incontratiti  con  i  loro  fazionarj  della  Montagna ,  e  fatto  il  numero  di 
500.  pedeftri  e  100.  a  cavallo  ti  portarono  tutti  verfo  Pitellio,  e  fopra  la  Pie- 
ve vecchia  fi  accamparono,  dove  afpettata  due  giorni  altra  gente  per  darò 
unitamente  l'aflalto  a  quel  Cartello,  e  non  vedendola  comparire,  e  temen- 
do del  foccorfo  predato  a'Pitelliani  da  quei  di  S.  Marcello,  tralafciarono  la 
penfata  imprefa,  e  a  loro  luoghi  fe  ne  tornarono  . 

Trovatati  la  parte  Panciatica  della  Montagna  inquietata  dalla  Cancel- 
liera, ti  pofe  in  dovere  di  vendicarti;  e  radunate  a  tale  effetto  150.  perfone 
a  Cutigliano,  fi  mede  con  quelle  a  feorrere  ai  danni  della  medetima,  quale 
avendo  incontrata  la  Panciatica  fopra  l' Ancifa  con  molte  prede,  attaccò  eoa 
quella  una  cruda  battaglia,  c  dopo  il  combattimento  di  tre  ore  convenne  a* 
Panciatichi  laiciare  la  predai  e  ritirarti  per  fcampare  la  morte  a  Lizzano. 

D  d  d  %  Aven- 
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Avendo  i  Cancellieri  ricuperate  le  loro  robe,  e  veduto  il  ritiro  de'Panciati- 
chi  in  alcune  cafe  di  Lizzano,  marciarono  alla  volta  di  quelli  :  allora  i  pan- 
ciatichi  di  Lizzano  per  timore  della  parte  contraria,  che  in  quelle  parti  era 
crefciuta  (ino  al  numero  di  500.  per  ione,  pen  landò  ad  afticurare  le  robe^ 
delle  loro  cafe,  le  r ipofero  nella  Chiefa,  e  nel  Campanile,  dove  ancora  le 
donne,  e  gli  uomini  fi  ritirarono.  Giunti  i  Cancellieri  a  Lizzano,  e  trovate 
tutte  le  cafe  abbandonate,  rubarono  quanto  in  effe  era  ri  ma  Irò,  e  le  abbru- 
ciarono; di  poi  a  (Tediarono  in  tal  maniera  la  Chiefa,  e  il  Campanile  di  Liz- 
zano ,  che  non  ebbero  più  luogo  i  Panciatichi  di  darfi  alla  fuga.  Tra  tanto 
i  Cancellieri  conoscendo  non  ettere  in  numero  fufficiente  per  far  venire  in 
arrefa  gli  attediati ,  fecero  intendere  ai  loro  conforti  della  Città,  Contado, 
e  Montagna,  che  de  Aero  loro  prettamente  foccorfo,  affine  di  avere  morti,  o 
prigioni  i  racchi  ufi  nemici,  e  comparfe  in  loro  ajuto  circa  1509.  perfone, 
fu  tolta  agli  attediati  ogni  fperanza  di  ajuto.  In  quefto  (tato  di  cofe  dettero 
i  Cancellieri  più  volte  ì' afTalio  al  nemico,  ma  perchè  quefto  bravamente  fi 
difendeva,  e  a  tal  volta  feriva,  tentarono  l'imprcfa  col  fuoco,  e  così  tanto 
nella  Chiefa,  quanto  nel  Campanile  lo  attaccarono.  Non  potevano  più  fof- 
frire  quei  di  Chiefa  le  atroci  fiamme;  onde  tutti  nel  Campanile  fi  ritiraro- 
no, ma  non  elTendo  il  luogo  di  tanta  gente  capace,  convenne  a  molti  dal 
fumo,  e  dal  caldo  retta r  foffocati:  efièndo  i  Panciatichi  in  quefto  fiato  di  mi* 
ferie  ridotti,  furono  da  qualcheduno  de' Cancellieri  fperanzati  della  vita,  fe 
fi  follerò  arrefi:  allora  diciotto  degli  attediati  profittarono ;delle  buone  paro- 
le, ma  appena  furono  in  mano  dei  nemici,  li  fu  fubito  data  la  morte,  intan- 
to che  niun  altro  fi  volle  arrendere,  ma  più  tolto  dentro  il  Campanile  mi- 
fera  mente  morire.  Vedendo  gli  attedia  tori  quefta  coraggiofa  rifoluzione,  fi 
pofero  adaccrefeere  il  fuoco  fotto  il  Campanile  in  modo  tale,  che  le  fiam- 
me fopravanzando  la  metà  del  medefimo,  venivano  quei  poveri  difgraziati 
tanto  tormentati  dal  fumo,  e  dal  caldo,  che  molti  morirono  di  fete,  di  cal- 
do, e  di  (tento,  e  quanto  più  attendavano  l'aria  con  le  Arida,  tanto  più 
attendeva  il  nemico  a  tormentarli. 

Fu  a v v  1  fata  la  parte  Panciatica  della  pianura  delle  tante  miferie ,  nelle 

Suali  fi  ritrovavano  i  fuoi  conforti  della  Montagna ,  e  rincrescendoli  i  fieri 
ra pazzi,  che  gli  venivano  fatti,  fpedì  fotto  la  condotta  di  Tofo  fratello  del 
Capitano  Franco Gori  alla  volta  di  Pupillio  490.  Fanti, e  100.  Cavalli,  e  da- 
ta di  ciò  Tinte  fa  a  tutta  la  Aia  fazione  della  Montagna,  acciò  accorrelle  alla 
difefa  dei  fuoi  fazionarj ,  fi  vidde  in  bre vittimo  tempo  metto  infieme  un  nu- 
mero di  1000.  perfone,  e  di  avvantaggio,  e  quantità  grande  di  cavalleria* 
Allora  Tofo  fpedì  prontamente  per  la  parte  di  Cutigliano  100.  Uomini  fui 
monte  di  Lizzano  di  verfo  T  Ancifa,  quali  con  altri  cento,  che  fi  erano  con 
loro  uniti,  allor  che  fi  furono  accampati,  e  fortificati  in  luogo  coperto,  e  fi- 
euro,  principiarono  con  le  fi  ri  da  a  dare  il  fegno  del  venuto  foccorfo  ai  po- 
veri attediati.  Quando  i  Cancellieri  feoperfero  il  detto  foccorfo,  mandarono 
fubito  gente  a  refpingerlo,  ma  trovatolo  ben  fortificato,  fi  refe  vano  ogni 
lor  tentativo.  In  quefto  mezzo  avvifato  Tofo,  che  la  fua  gente  era  giunta  a 
falvamentoal  luogo  deftinato,  dette  fenza  indugio  li  20.  Luglio  la  mona  a 
tutto  il  refto  dei  fuoi,  e  quando  fu  per  panare  il  Fiume  Lima,  gli  divife  in 

due 
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due  parti,  e  mandatane  una  parte  verfo  Pratale,  e  con  l'altra  andato  verfe 
Ja  Pieve,  e  ad  un  fegno  ritrovati  fi  rum  pretto,  lo  Spedale  di  Lizzano,  fi  por- 
tarono con  gran  furia  al  Campanile,  lo  che  intefo  quei  Panciatichi,  che  nel 
monte  di  Lizzano  di  verfo  l'Arie  ila  fi  erano  fortificati,  corfero  ad  unirli  eoa 
quelli  per  ingroffare  il  foccorfo  degli  attediati .  Vedendoli  i  Cancellieri  com- 
parire a  fronte  l'Efercito  Pancia tico  fuperiore  di  numero,  abbandonarono  il 
pofto  più  tofto,  che  attaccare  la  battaglia,  e  nel  monte,  ove  è  fi  tua  to  il  Ca- 
ccilo di  mura,  fi  ritirarono.  Allora  quei  poveri  attediati  avanzati  alli  ftenti 
ufeirono  dal  Campanile,  ove  più  di  no.  furono  trovati  morti  per  il  fuoco» 
per  la  fetc,  e  per  la  fame,  e  i  liberatori  non  curando  dar  dietro  ai  fuggiti- 
vi attefero  folamente  a  dar  fuoco  alle  di  loro  cafe,  per  il  quale  nuovo  in- 
cendio non  fu  cafa  in  quei  due  belli  villaggi,  che  non  fotte  arfa,  e  disfatta. 

Avendo  la  parte  Panciatica  vendicati  i  torti  fatti  ai  fuoi  conforti,  pre- 
te la  ftrada  di  S.  Marcello  per  tornarfene  alla  pianura,  e  deviando  fenza  or- 
dine militare  un  numero  di  150.  perfone,  furono  improvifamente  da  quei 
di  Calamecca  alfa  lire  in  Pru  netta  ,  e  non  potendo  quelle  difenderti,  conven- 
ne loro  per  falvare  la  vita  prendere  di  notte  tempo  la  fuga,  chi  verfo  la 
terra,  e  chi  verfo  Brandeglio.  Quello  fatto  impegnò!  Panciatichi  a  multi- 
pheare  le  loro  forze  per  distruggere  affatto  la  parte  contraria ,  e  a  tale  ef- 
fetto affaldando  gente  del  Terrarefe ,  del  Modenefe,  e  Lucchefe,  metterò  in- 
sieme 400.  Fanti,  e  100.  Cavalli,  e  alla  Cornta  di  Curigliano  gli  mandaro- 
no ,'  e  quivi  crescendo  quelli  tempre  di  numero  dettero  occafione  a'Cancel- 
lieri  di  prepararli  a  nuove  battaglie,  ed  era  follevato  talmente  tutto  il  pae- 
fe,  che  da  cu k una  delle  parti  facendoli  gran  preparativi  di  guerra,  altro 
non  re  flava  ,  che  di  vederli  l'ultima  rovina  di  quei  luoghi. 

In  flato  così  infelice  fi  ritrovava  in  quelli  tempi  la  Citta  di  Piftoja,  e-, 
tucto  il  fuo  flato,  e  la  cagione  ne  fu  una  picca  fomentata  dai  malevoli, e  po- 
co mancò  che  non  venifle  a  dar  piena  fodisfazione  alle  afpettative  de'  Fio- 
rentini, quali  per  dominare  a  fua  voglia  Piftoja,  e  divenir  padroni  delle  fo- 
ftanze  de'  Cittadini  non  feppero,  nè  vollero  porre  mai  alcun  rimedio,  e  ri- 
paro a  tante  rovine . 

Quella  tra  leu  raggine  de' Fiorentini  fopra  le  cofe  di  Piftoja,  fu  valevole 
a  impegnare  Lodovico  Re  di  Francia  a  non  predare  loro  l'ajueo  domanda- 
toli per  mezzo  di  Ambafciatori  per  riacquiflare  la  Città  di  Pila;  anzi  infor- 
mato quel  Monarca,  che  in  vece  di  rimediare  alle  ritte,  e  alle  difeordie  de* 
piflojefi  loro  vicini,  e  amici  amorevoli,  e  riparatori  col  denaro,  e  col  fan- 
oue  ai  loro  più  urgenti  bifogni,  erano  loro  medefimi  i  fomentatori  di  quel- 
le ;  feppe  cosi  bone  rinfacciarli  la  loro  trafeuraggine,  che  li  tolfe  affatto  o- 
gni  fperanza  dell'acquiflo  di  quella  Città,  fe  prima  non  avellerò  imparato 
a  tenere  in  pace  i  loto  confederati. 

Fatti  allora  i  Fiorentini  accorti,  e  foli  eciti  rivo!  fero  tutto  l'animo  lo- 
ro a  quietare  i  parziali  tumulti  di  Piiìoja  ,  e  perciò  dettero  tredici  Commef- 
farj  fopra  i  difordini  di  quella  con  tanta  autorità,  quanta  ne  aveva  tutto  il 
Popolo  Fiorentino,  quali  li  10.  Agofto  fecero  pubblicamente  bandire  in  Pi- 
ftoja ,  fuo  Contado  e  Montagna,  che  fotto  pena  di  bando  di  ribelle,  e  con- 
fi fcazione  di  tutti  i  beni  a  nifluno  di  qualsivoglia  fiato,  grado,  e  condizione 
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foffe  più  lecito  portare  arme  di  forta  veruna,  e  che  qualunque  foldato,  e 
foreftiere,  che  fofle  nello  flato  Piftojefe ,  fi  portane  nel  termine  di  un  gior- 
no fuori  del  medefimo  fono  la  pena  della  forca ,  e  che  tutti  i  Capi  delle  fa- 
aioni  Panciatica,  e  Cancelliera  della  Città,  Contado,  e  Montagna  fi  portaf- 
fero  per  tutto  il  dì  20.  Agofto  a  Firenze. 

Venuta  nello  flato  Piftojefe  quefta  fevera  intimazione ,  celiarono  Cubito 
tutte  le  radunate  di  gente  tanto  nella  Città,  che  nel  piano,  e  Montagna, 
ed  eflendofi  partiti  dal  Piftojefe  buona  parte  dei  trilli ,  e  fediziofi ,  fu  incon- 
tanente fatta  la  deferizione  de* Capi  delle  dette  fazioni,  parte  dei  quali  fi  pre^ 
fero  bando ,  e  parte  obbedienti  comparvero  prontamente  a  Firenze . 

I  Capi  della  Fanone  Tantiatica  furono  q»tftit  thè. 


Andrea.'   

Palamidefle . 
Gualtieri.  ' 
Giovanni. 
Bartolomeo, 
Tommafo.  - 
Matteo.- 


Pancia  tichi. 


Ccllefi. 
Bifronti, 

Brunozzi . 


Afcanio  Cfoci. 
Cipriano  Bracali. 
Niccolò  Fabbroni. 
Fedele  Rutati. 
M.  Goro  Ghieri. 
Capitano  Giuliano  A 
Giovanni.  / 
Ifac  Rutati. 
Jacopo  Rutati 
M.  Andrea . 
Vincenzo. 
M.  Già-  di  Franco. 


) 


Rota 


Tommafo. 
Lorenzo. 
Mar  lottino.  — 
Gherardo.  — 
Gabriello . 
Lodovico. 
Giovanni  •  *— 
Gabbriello. 
Pier  Agnolo. 

Quelli  che  non  vollero  comparire  a  Firenze  furono 

Bartolomeo  di  Salimbè  Panciatichi.  t 

lvt  Goro  Ghieri,  e  Capitano  Giuliano  Gherardi  con  fette  altri,  che  cadde* 

xo  in  Bando  di  Ribelli . 


M.  Giovanni. 
M.  Jacopo. 
Abrà.  — 
Jacopo . 
Luigi .  — 
Antonio.  — 
Benedetto. 
Lodovico.— 


/  Capi  di  parte  Cancellitra  diamati  a  Eirrnt*  faro» 
)  Cancellieri. 


Gattefcbi. 


? 

)  Ambrogi. 


Jacopo  di  Brando. 
Antonio  Bracali . 
Antonio  Cara  fan  toni . 
M.  Bernardo  Nutini. 
Giuliano  Dragucci. 
Andrea  Fioravanti . 
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Tolomeo.*— \  Abrà.  \  ndildi 

Jacopo.  )       Mclocchi.  Biagio.  ) 

Leonardo.——)  Baccio  Nurini. 

Defiderio.        1       Tmitl  Chiarito  di  Raffaello. 

Cammillo.      J       lonn'  Ghcraido  Dondoli. 
Antonio  di  Macltro  Bartolomeo. 

QStlli  (he  non  vollero  obbedire,  ed  ebbero  bando  ài  Ribelli  furono . 

M.  Jacopo  Mclocchi.  Antonio  di  Maeftro  Bartolomeo. 

Andrea  Fioravanti.  Jacopo  Gattefchi. 

Antonio  Bracali.  Antonio  Cararantoni. 

Jacopo  Cancellieri.  M,  Ma  riotto  di  Pc  racemo. 

Cammillo  Tonti. 

/  Capi  della  parte  Tanciatica  del  Piano  furono . 

Bartolomeo  di  Maio  di  Agnolo.  Della  Montagna, 

Franco  di  Meo  di  Goro.  Ciano  da  S.  Marcello. 

Appolion'O  di  Luca.  Pippo  di  Bilia  da  S.  Marcello. 

M.rtotro  di  Piero  Giacomelli.  Cilvano  di  Paolo  da  Cutigliano. 

Matteo  .  Lo  Schiavo  da  artigliano. 
Runico  di  Barone. 

/  Capi  d$  fazione  Cancelliere  del  Ti  ano  furono. 

Piolo  di  Raffaello.  Della  Montagna, 

Piero  di  Chino.  Girolamo  di  Fiorino  da  Cavinana  . 

Giano  di  Franco.  Paolo  di  Battifta  Palliai. 

Checco  di  Magno.  Baldo  di  Giannettino.  "1  daCutJ--i 

Neito  di  Jacopo  di  Netto.  Biagetto della  Vccchia.J  6 

Conte  Ghelardini.  » 

Compara*  i  fopraddetti  a  Firenze,  furono  Cubito  mefli  nelle  ftinche,  fet- 
te della  fazione  Cancellerà,  e  fei  della  Panciatica:  a  tutti  gli  altri  fu  ordi- 
nato, che  non  fi  partiiTero  di  Firenze  fotto  pena  di  Bando  di  Ribelli. 


Quei  di  fazione  Cancelliere,  che  andarono  alle  ftinche  furono, 

Leonardo  Melocchi. 
Lodovico  Ambrogi. 
Giuliano  Dragucci. 
A bia  Gattefchi. 
Abrà  Odaldi. 
Lorenzo  di  Peraccino. 
Defiderio  Tonti. 

/  Con- 
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Gualtieri  Panciatichi  • 
Cipriano  Bracali  , 
Pier  Agnolo  Brunozzf  • 
Afcanio  Cioci. 
Mariottino  Cellefi  . 
Ifach  Rutati. 

Di  poi  gli  antedetti  CommefTarj  fatte  li  14.  Agofto  nuove  Capitolazio* 
ni  per  il  buon  governo  di  detta  Città,  levarono  alla  roedefìma  tutti  gli  Ufi- 
zj,  e  Magiftrati,  a  ri  ferva  del  fupremo,  c  Collegi,  quali  privi  di  ogni  auto- 
rità ,  godevano  (blamente  l'onore  di  quel  porto,  e  annullando  li  25.  detto  1" 
Ufizio  del  Capitano  di  Ciuftizia ,  iftituirono  quello  di  Commettano ,  e  fatti 
due  Proveditori  Fiorentini,  dettero  loro  il  maneggio  di  tutte  l'entrate  del 
Comune,  dell'Opera  di  S.Jacopo,  della  Sapienza ,  e  di  tutti  i  luoghi  pii. 
Sopradichè  fatti  alcuni  Piftojefi  molti  difeorfi ,  che  nè  a'  Proveditori ,  nè  al 
Com  metta  rio,  che  reggeva  Piftoja,  piacevano,  e  fatta  qualche  refiftenza  per 
non  fi  accomodare  all'  oflervanza  di  quei  Capitoli,  con  figliando  il  Popolo  a 
non  aderire  ai  mede  fi  mi ,  fi  prefero  tanto  fdegno  quei  miniftri ,  che  la  mat- 
tina del  dì  primo  Settembre  fecero  pigliare ,  e  fubito  impiccare  Ser  Bene- 
detto di  Simone  del  Rotto,  come  quello,  che  fiera  fatto  Capo  a  reprovare 
una  tal  novità ,  la  quale  reftò  forzatamente  approvata ,  avviliti  i  Cittadini  dal 
faccetto  di  sì  rigorofa  giuftizia .  Ciò  non  ottante  non  potendofi  veruno  ac- 
comodare all' oflervanza  di  quella  nuova  legge,  poiché  tutti  fi  limavano  cf- 
fere  oltre  modo  aggravati ,  furono  fpediti  a  Firenze  40.  Ambafciatori  per 
difendere  le  ragioni  della  Città,  acciò  follerò  mantenuti  alla  medefìma  i  luoi 
privilegi;  ma  giunti  gli  Oratori  a  Firenze,  e  farta  la  loro  domanda  a' Fio- 
rentini Vicarj  Imperiali,  fu  loro  rifpofto  in  modo,  che  non  avrebbero  vo- 
luto e  Iter  vi  andati ,  perilchè  li  convenne  tornare  a  Piftoja  fenza  frutto  ve- 
runo, e  con  poco  loro  decoro. 

Dopo  quello  fapendo  i  medefimi  Commeflarj  eflere  le  20.  famiglie  caf- 
cate  nella  pena  di  5000.  Fiorini  d'oro  per  aver  rotta  la  pace,  condannaro- 
no li  4.  Ottobre  la  parte  Cancellerà  ,  e  dette  famiglie  a  pagare  nel  termine 
di  due  mefi  i  Fiorini  predetti,  e  non  gli  pagando  ordinarono  con  fi  Ica  ile  li 
tanti  beni  afeendenti  alla  fomma  nominata .  A  quella  condanna  fi  unì  la 
morofiià  del  pagamento,  onde  fecero  vendere  alcune  poflelfioni  a  Antonio 
Carafantoni,  a  Mariotto  di  Peraccino,  a  Tolomeo  Melocchi,  a  Buccino 
Nutini,  che  importarono  la  fomma  dei  detti  Fiorini,  la  terza  parte  dei  qua- 
li fervi  per  rifare  a' Panciatichi  i  danni  delle  loro  incendiate  cafe,  e  botte- 
ghe, ed  il  retto  gli  detti  Commeflarj  diftribuirono  tra  di  loro. 

Eflendo  tra  tanto  fiate  refe  le  loro  robe  a'  Panciatichi,  e  fiati  provifti 
nel  loro  ritorno  in  Piftoja  di  abitazione ,  fu  da'  Fiorentini  nel  mefe  di  No- 
vembre per  mezzo  di  quattro  capomaeftri  fiimato  il  danno  fatto  dalle  due*» 
fazioni  in  oc  cafone  di  tante  riffe,  ed  incendj,  e  fu  trovato  afeendere  alla 
fomma  di  atooo.  Scudi  per  l'arGone  feguita  di  400.  cafe  in  Piftoja,  e  più 
di  1600.  in  campagna;  dopodiché  fu  con  l'accennata  con  dannagion  e  de 'Can- 
cellieri , 
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cellieri,  con  l'agumento  del  prezzo  del  Tale,  e  delle  gabelle,  e  eoa  4000. 
fiorini  levaci  dalla  Comunità,  dato  principio  ai  rifacimento  di  tanto  male. 

Dette  fegno  dell*  eccellenza  Aia  nei!'  arte  militare,  e  nelle  lettere  Mt 
Girolamo  Maconi  Capitano  di  Fermo. 

Viveva  in  quefti  tempi  il  celebre  Capitano  Giuliano  di  Ubertino  dì  Ser 
Atto  Gherardi ,  cognominato  Paccione ,  quale  avendo  dato  faggio  del  fuo 
valore  era  amato  da  tutti  i  Prencipi  dell'Italia:  quefti  ritrovandoti  CafteU 
lano  della  Fortezza  di  Pila  per  i  Medici,  mantenendo  loro  la  fede,  ricuso, 
generofamenre  l'offerta  di  200».  Ducati,  e  200.  Tanno  durante  Tua  vira) 
prima  che  confegnare  nel  1527.  la  detta  Fortezza  a*  Fiorentini . 

Anelasi* ,  e  Francefca,  forelle  mantellate  del  Terz*  Ordine  di  Marte 
Addolorata,  morendo  con  grido  di  Santità,  meritarono  di  cflèrc. numerate 
tra  le  fidate  di  quell'Ordine. 

In  quello  tempo  con  gloria  della  Patria,  e  della  famiglia,  Chiarito  di 
Raffaello,  e  Ranuccio  Coniolini,  ftavano  con  autorità  fuprema  alla  guardia 
della  Piazza  di  Bologna. 

Si  vedono  alla  (lampa,  e  altre  manuferitte  poesìe  del  celebre  Poeta  to« 
fcano  Cammillo  di  Cipriano  Bracali,  che  viveva  nel  prefente  Secolo,  e  l'e- 
dizione delle  ftampate  fu  fatta  in  Venezia  l'anno  1553. 

Bartolomeo  Vini  Cittadino  Pi itojefe  fu  celebre  Pittore  di  quefto  Secolo. 

Viveva  in  quefti  tempi  il  giovane  Silvio  Forteguerri,  quale  profittò 
tanto  nella  Poesìa ,  che  il  refe  facile  a  feri  vere  moltiflirae  compofizieni  in* 
alile  dolciffimo  . 

DalP  Ann*  MCCCCCIIL  d$  Nofira  Salitic  i 
CAP.  XXIX. 

OTJando  fi  credeva ,  che  il  rigore  della  giuftizja  avelie  pacificati  gli  ani* 
mi  de'Piftojefi,  e  che  le  cofe  della  loro  Città  doveiTero  partire  in  quie* 
te ,  e  in  pace,  principiarono  a  ripullulare  tumulti  maggiori  cagionati  dalla 
mala  fodsfazione  de'  Cancellieri ,  i  quali  non  potendo  foftrire  di  avere  a  re- 
farcire  tanti  danni  fitti  alla  parte  Panciatica,  mederò  inficine  con  l'ajuto 
dei  loro  conforti  fuorusciti  gran  quantità  di  gente  armata  ,  macchinando 
gran  cofe  per  affatto  diftruggerla .  In  quefto  mentre  avendo  rifaputo  Jacopo 
Melocchi  effe  re  flato  fatto  prigione  Tolomeo  fuo  Zio,  fece  fi  fenza  indugio 
vedere  nel  Piftojefe  con  numero  grande  di  foldati  affine  di  far  prigione  uno 
de'  CommefTarj ,  per  obbligare  in  tal  maniera  la  giuftizia  a  fcarcerare  il  me- 
de fi  mo;  e  non  avendo  il  di  lui  operato  avuto  felice  fuccefTo  fi  fermò  alla  Pie* 
ve  di  S.  Mato ,  e  quivi  venutoli  un  rinforzo  di  molte  perfone  mandatoli  dai 
fuoi  aderenti,  fi  fortificò,  perilchè  intimoriti  i  CommefTarj ,  mandarono 
contro  di  lui  il  Capitano  della  guardia  con  140*  Uomini  bene  armati  per 
adattarlo,  ma  effendo  il  Melocchi  munito  di  vettovaglia ,  e  di  gente  «'infierì 
talmente  contro  di  quelli,  che  in  poche  ore  li  ruppe,  e  disfece,  e  coftrinfo 
quei  pochi,  che  non  morirono,  ad  andare  fuggitivi,  edifpcrfi  per  le  bofcaglie. 
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Ottenuta  il  Melocchi  quefta  vittoria  andò  con  i  fuoi  a  ricovrarfi  alla  Caf» 
il  Bofca,  dove  non  fi  fentivano,  che  lamenti  di  quei  Popoli;  perchè  forzato 
egli  a  radunai  vettovaglia  per  campare  le  Aie  genti  faceva  non  piccoli  dan- 
ni, Allora  il  Commettano  di  Piftoja  ricorrendo  alla  finzione,  promette  ai 
Melocchi  la  fua  protezione,  fe  fotte  prontamente  partito  dal  Piftojefe,  la» 
qual  prometta  ebbe  tanta  efficacia ,  che  induftè  quel  Cittadino  a  voltar  le 
fballe  a  Piftoja,  poiché  prefo  il  cammino  per  i  monti  fe  ne  ritornò  al  Bagno 
alla  Por  retta,  di  dove  fi  era  partito . 

Crede vafi  per  quefto  ritiro  ceffate  ogni  tumulto ,  ma  come  che  la  parte 
Cancelliera  aveva  tuttora  la  fete  di  dare  sfogo  alle  fuc  paflìoni ,  cosi  dette 
motivo  a'Piftojefi  per  mezzo  di  Antonio  Bracali,  Antonio  Carafantoni,  Ca- 
millo Tonti,  e  Baccio  Nutini,  di  entrare  in  maggior  timore,  poiché  comparii 
quelli  inafpettatamente  li  20.  Febraio  con  400.  Uomini  .armati  fono  le  mura 
di  Piftoja  per  la  parta  di  Porta  S.  Marco ,  entrarono  in  efla ,  e  fcorrcndola 
con  gran  terrore  ferivano,  e  uccidevano  fenza  pietà  gli  abitatori,  lo  che  lu- 
ci Ime n te  faccette  loro,  perchè  unite  le  minaccie  di  Giraldo  Giraldi  allora» 
Commettano  a  tanta  furia  ni  lì  uno  fi  molle,  che  alla  difefa  della  propria  ca- 
la, dal  che  prefo  il  Bracali  fofpetto  di  reftar  con  tutti  i  fuoi  all' improvifo 
chiufo  in  Citta,  ufcì  prettamente  dalla  medefirna,  e  andato  a  polare  alla  ca- 
ia al  Bofco  ivi  dimorò  più  giorni  per  tentare  di  ripatriare  amichevolmente. 
Molti  furono  i  trattati,  e  difeorfi,  ma  vedendo  di  non  potere  ottenere  l'in« 
tento,  s'incollerì  talmente,  che  determinò  di  avere  con  la  forza  l'ingrclTo, 
e  la  permanenza  in  Piftoja,  e  a  tal  fine  tornato  li  11.  Aprile  da  mattina  a» 
Porta  S.  Marco  con  maggior  numero  di  perfone ,  e  dato  ad  lofio  alle  guar- 
die, che  la  guardavano,  le  me  (Te  in  rotta ,  quali  fcappate  in  Città,  e  ferrata 
la  Porta,  principiarono  a  gridare,  che  i  Cancellieri  erano  fotto  le  mura  del* 
la  Città .  Fatto  follecito  il  Commettano  fece  inconranenre  ferrare  tutte  le 
Porte,  e  fequcftrati  nelle  proprie  cafe  tutti  di  fazione  Panciatica,  e  C.ncel- 
liera  forni  di  gente  le  mura.  In  quello  mezzo  divifi  in  tre  fquadre  i  nemici 
cor  fero  all'altre  Porte ,  e  trovatele  chiufe  fi  riunirono  infieme,  e  pretto  Par- 
ta al  Borgo  fi  accamparono.  Allora  il  Commettano  gli  fece  intendere,  che 
avrebbe  tatti  impiccare  in  loro  prefenza  i  loro  figli,  Te  non  avellerò  abb in- 
dorato quel  pollo,  dal  che  molto  intimorito  il  Bracali,  fi  allontanò  con  tut- 
ti i  fuoi  dalla  Città,  e  al  Montale  fece  ritorno;  quivi  da  quella  gente  fi  fa* 
ceva  danni  infiniti,  e  premendo  molto  al  Commettano  il  liberare  il  paefe  da 
tanto  male ,  non  tralaiciava  ogni  mezzo  per  avere  prigioni  i  Capi  de'  fazio- 
narj,  e  a  tale  effetto  mandato  una  mattina  il  Bargello  con  ietta  ma  famigli 
per  a  Hai  tarli ,  furono  molti  di  quelli  da*  Cancellieri  tagliati  a  pezzi,  e  gli  al* 
tri  prefa  la  fuga ,  furono  obbligati  a  fare  ritorno  a  Piftoja . 

Tentando  tra  tanto  i  predetti  fazionarj  di  fufeitare  nuovi  romori ,  fu* 
rono  obbligati  i  Fiorentini  a  mandare  a  Piftoja  due  dei  loro  Cittadini,  atti  ne 
di  rimuovere  gl'imminenti  pericoli,  e  ftabilire  la  pace,  e  la  quiete  de'Pifto* 
jefì  ;  lo  che  premendo  molto  ancora  alle  due  fazioni ,  furono  per  la  parte» 
Panciatica  fpediti  a  Firenze  Andrea  Panciatichi,  Niccolò  Fabbroni,  Palami- 
deffe  Panciatichi ,  Tommafo  Cellefi  ;  e  per  la  Cancelliera  Ser  Niccolao  dai 
Callo,  Antonio  Ambrogi,  Gherardo  Dondoli,  e  Luigi  Gatiefchi,  quali  do- 
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po  molti  maneggi  ottenuta  la  (carcerazione  dei  loro  conforti,  che  nell'anno 
fcorfo  nelle  ftinche  di  Firenze  furono  confinati ,  e  la  liberazione  di  altri  in 
detta  Città  ritenuti ,  fi  adattarono  ad  ubbidire  alle  difcrete  limitazioni  dei 
mediatori ,  tra  le  quali  vi  fu  quella ,  che  i  danni  cagionati  con  gl'  incendj. 
alle  cafe ,  e  botteghe  di  ambe  le  parti  foflero  rifatti  ai  padroni  nel  termine 
di  anni  dodici;  e  perchè  lo  ftabilimento  della  quiete  univerfale  richiedeva^ 
rigorofa  giuftizta,  furono  efiliati  di  Piftoja  i  più  fediziofi,  e  dichiarati  ribel- 
li quei  Piftojefi,  che  non  erano  comparii  a  Firenze,  quei  che  avevano  ucci- 
fì  i  Priori  di  Piftoja,  e  il  Capitano  dc'Fanti,  quei  che  con  la  forza  tentaro- 
no di  entrare' in  Piftoja,  e  fecero  altre  novità,  e  altri  complici  di  più  gravi 
delitti . 

Giunto  finalmente  l'anno  1505.  provò  tutta  l'Italia  in  fommo  grado  i 
rigori  di  una  fiera  careftia ,  dimodoché  anche  la  povera  Tofcana  era  del  tut- 
to di  ogni  bene  fpogliata  .  Quefte  comuni  difavventure  fi  refero  fenfitive* 
anche  alla  Città  di  Piftoja,  ma  alleggerite  dai  grani  dell'Opera  di  S.Jacopo, 
della  Sapienza,  dello  Spedale  del  Ceppo,  e  di  altri  luoghi  pii  celiarono  i  la- 
menti della  povera  gente,  e  fi  agumentarono  quelli  de'  Cittadini;  poiché  t 
Fiorentini  non  perdendo  di  mira  le  cofe  di  Piftoja ,  dettero  impulfo  ad  ogni 
motivo-di  difturbo  con  una  .rigorofa  riforma  di  tutti  gli  Ufizj,  e  cariche  del- 
la Città,  e  con  levare  di  carica  Bernardo  Nutini  fpedalingo  di  S.  Gregorio, 
e  confegnare  per  due  anni  il  governo  di  quello  Spedale  allo  Spedalingo  de- 
gl'Innocenti di  Firenze. 

In  quefto  medefimo  tempo  fi  viddero  comparire  nella  Montagna,  e  nel- 
la Città  di  Piftoja  più  di  12000.  perfone  povere,  e  mefchine,  ftate  fcacciate 
da'  Bolognefi  dalla  loro  Città  per  fcarfità  dei  viveri  di  quel  paefe,  e  non  po- 
tendo quefte  ricevere  follievo  baftante  alle  loro  miferie  furono  molte  trova- 
te infieme  con  dei  nazionali  morte  di  fame,  lo  che  rinciefcendo  molto  a'Pi- 
ftojefi,  nè  potendo  riparare  a  tante  miferie,  procurarono  di  allontanare  gli 
avanzi  di  quella  gente  dal  loro  ftato  per  diminuire  gli  ftenti  ai  proprj  fudditi* 

Avendo  tra  tanto  i  Fiorentini  ottenuta  fegnalata  vittoria  contro  i  Pifa* 
ni  con  la  totale  fconfitta  dell'  Efercito  di  Bartolomeo  di  Alviano  ,  fpedirono 
i  Piftojefi  H  16.  Agofto  quattro  Ambafciatori  a  Firenze  a  rallegrarti  con  quei 
Cittadini  dei  loro  avvantaggi,  ed  in  occafione  di  tanta  letizia  addiraandato  a 
nome  della  loro  Patria,  che  foflero  a  quella  redimite  tutte  le  preminenze, 
privilegi,  ed  onori  con  il  maneggio  dell'entrate  pubbliche,  fu  loro  li  14. 
detto  tùtto  accordato,  perlochè  pieni  di  giubilo  a  Piftoja  fe  ne  tornarono, 
e  data  a' Cittadini  sì  lieta  nuova,  ne  furono  fatte  nella  Città  fcfte  di  gio- 
ja,  e  con  elcmofine,  e  opere  pie  ne  furono  refe  grazie  all' AltiffìmO,  e  a  S. 
Jacopo  Protettore,  e  di  lì  a  due  anni  furono  perdonati  tutti  gli  errori  del- 
ie pattate  rifletè  contefe,  e  rimeffi  in  Piftoja  tutti  i  caduti  in  bando  di  ri* 
belli  .  -  « 

Quefta  giufta  ,  e  doverofa  reftituzione  fatta  da*  Fiorentini  alla  Città 
dì  Piftoja,  non  pafsò  fenza  la  debita  ricorri penza  ,  poiché  incorfi  i  Fio* 
rentini  medefimi  nella  miferia  della  fame ,  renarono  dai  Piftojefi  foccoriì, 
fcon  la  fomma  di  s°°»  di  grano  ,  cavate  dall'Opera  di  S.  Jacopo, 

e  dalla  pi*  tafà  di  Sapienza  Ma  che  ridondando  in  danno  notabile  delhu 
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loro  Patria ,  furono  corretti  i  Cittadini  a  cercare  quei  foccorfi  ,  che  ad 
altri  portarono ,  c  non  potendo  provederfi  di  fovvemmento  capace  per 
folicva re  tante  rniferie ,  da  cui  era  oppreùa  la  povera  gente  ,  ne  avvenne, 
che  ancora  1'  anno  feguente  (i  refe  ai  poveri  in  Top  porta  bile . 

E  ile  n  do  fiato  dai  Pontefice  coft  retto  Gio;  Bentivogli.  ad  abbandona- 

»5°7-  re  ]a  Signoria  di  Bologna  ,  deliberò  a  Aie  me  con  i  fuoi  figliuoli  di  riao> 
quinaria  con  le  forze  ,  c  a  tale  effetto  foldata  molta  gente,  e  avuto  dai 
Piftojefi  un  foccorfo  di  200.  Soldati  fotto  la  condotta  di  Domenico  Can- 
tini, di  Marco  Antonio  Gattefcht,  e  d'  Andrea  di  Beliuccio,  mandò  An- 
nibale fuo  figliuolo  ad  atTalure  quella  Città  ;  ma  appena  principiata  la 
Battaglia  ,  furono  tutti  vergognofamente  refpinti ,  e  i  Piftojefi  conofeendo 
per  in  l'uffici  enti  le  forze  del  Bentivogli ,  fi  licenziarono  dal  medefimo  ,  e 
s'  incamminarono  verfo  la  loro  Città,  e  per  efferc  i  patti  prefi  dalle  genti 
della  Chiefa  ,  li  convenne  perdere  il  tempo  di  fei  giornate ,  per  tornare 
ficuri  alla  Patria. 

La  neve  ,  che  in  gran  copia  per  lo  fpazio  di  un  raefe ,  e  mezo  cad- 

1511.  de  dal  Cielo ,  refe  1'  invernata  così  cruda  ,  che  dall'  ccceflivo  freddo  lec- 
carono fichi ,  allori ,  melagrani  ,  gel  fi  ,  ulivi ,  ci  pretti  ,  aranci ,  e  tutte  le» 
viti,  dimodoché,  perdura  la  raccolta  del  vino,  furono  neceffitati  i  P'fto- 
jefi  a  fare  più  forra  bevande  per  la  povera  gente  ;  e  fi  alzò  in  alcuni 
luoghi  la  neve  a  tal  fegno  ,  che  retiate  le  perfone  nelle  proprie  cafe  rac- 
c  hi  aie  ,  convenne  loro  morire  di  freddo  ,  e  di  fame  .  A  quello  notabile 
flagello  tollo  fi  vidde  unito  quello  della  fame  ,  la  quale  tormentò  sì  fie- 
ramente lo  Stato  Piftojefe  ,  che  refe  quafi  del  tutto  vana  1'  induftria  de' 
Cittadini,  per  alleggerire  le  rniferie  de'  poveri  .  in  tempo  di  caftigo  si  len- 
itivo provarono  1  Piftojefi  nuovi  travagli  ;  poiché  citato  Papa  Giulio  IT, 
da*  fuoi  malevoli  al  Concilio,  intimato  di  fegreto  confenfo  de' Fiorentini 
nella  Città  di  Pifa,  affine  di  levarlo  dal  Vaticano  ,  fi  adirò  talmente, che 
fulminata  la  feomunica  contro  tutti  i  fuoi  avverfarj  ,  interdille  Lucca  , 
che  li  aveva,  dato  ricetto  ,  e  Pifa  ,  e  Firenze  ,e  Piftoja  come  aderente  ai 
Fiorentini  ;  del  che  avendone  i  Piftojefi  dimoftrato  gran  difpiacere  per  non 
eflere  di  quello  fatto  punto  colpevoli,  refiaron  in  breviflìmo  tempo,  per 
opera  del  loro  Cittadino  Tommato  Tani ,  Auditore  della  Ruota  Romana,  e 
Confidente  del  prefato  Pontefice ,  dall'  interdetto  aiToluti . 

^  Sentendoli  in  quello  tempo  gran  romori  per  tutta  1*  Italia  ,  e  temen- 
doli di  gravi  rovine  nella  Tofcana ,  a  cagione  che  il  Papa  fi  era  collega- 
to con  il  Re  di  Spagna,  per  reftituire  ad  ogni  gran  colto  in  Firenze  Ca- 
ia Medici  ,  penfarono  i  Piftojefi  al  modo  di  libberare  la  loro  Città  da 
quei  danni  ,  che  fovente  cagiona  la  difunione  ,  e  a  tale  effetto  facendo 
provifioni  da  bocca,  e  da  guerra,  andavano  intendendo  ciò,  che  fi  diceva  » 
e  faceva  nelle  vicinanze  del  loro  Stato  ;  e  avendo  rifaputo  ,  che  il  Papa , 
e  il  Re  d'  Aragona  avevano  riabilito  di  «n'aitare  i  Fiorentini  con  grolla 
Efercito  di  genti  Spagnole ,  e  Italiane  ,  e  che  quello  fotto  la  condotta  di 
Ratnondo  da  Cardona  s'  accollava  oramai  a  travagliare,  lo  Stato  di  quel- 
li ,  dettero  la  cura  a'  più  favj  Cittadini  ,  con  ampia  facoltà  di  fare  tutto 
quello  ,  che  il  bifogno  aveflè  richiefto  per  difcla  delle  cofe  loro .  Aven- 
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éo  tra  tanto  1'  Efercito  Spagnolo  attediata  la  Terra  di  Prato  ,  mandò  qual 
Generale  lotto  le  mura  di  Piftoja  Giulio  Vitelli  con  500.  Cachili ,  quale,  IJU> 
trovate  le  porte  chiufe  ,  e  le  muraglia  guarnite  di  gente,  domandò  a  no* 
me  della  lega  la  Città  in  arrefa  :  a  quefta  intfpettata  proporla  rifpofero 
i  Piftojefi,  non  potere  allora  fubitamente  ri  Ibi  vere,  ma  che  radunatoli  il 
General  Configlio  ,  averebbe  quello  data  V  opportuna  rifpofta  ;  quindi  ne 
fuccefle  ,  che  pofto  V  affare  in  Configlio,  e  considerato  il  benefizio ,  che 
rifultava  a  Cala  Medici  benefattrice  de'  Piftojefi  ,  fu  rifoluto  confegnarfi 
la  Città  in  mano  della  lega  ,  e  data  la  rifpofta  al  Vitelli  ,  ed  inficine  l' in* 
greflò  in  Piftoja  ;  venne  nella  roedefima  un  miniftro ,  che  a  nome  della 
nominata  lega  teneva  ragione ,  ed  efercitava  ogni  autorità  necefiària .  Do* 
po  quefto  fucceilb  inviarono  i  Piftojefi  quattro  Ambafciadori  al  Campo 
Spagnolo  ,  e  capitolato  ,  che  la  Città  di  Piftoja  non  averebbe  ricevuta 
moleftia  veruna  ,  ne  portarono  lieta  nuova  a'  loro  Concittadini  .  Dopo 
di  che  poftefi  le  genti  Spagnole  a  dare  un  fiero  affrico  alla  Terra  di  Prato, 
entrarono  in  eiTa  li  29.  Agofto  ,  e  ponendola  tutta  a  facco  ,  fecero  crude- 
liffimi  trattamenti  a  quella  Nazione ,  nella  quale  iraprefa  fu  {ingoiare  il 
valore  dimoftrato  dal  Capitano  Gio:  Piero  di  Ranuccio  Con  Col  ini  da  Pi* 
ftoja . 

EfTendo  morto  li  18.  Febbrajo  1j13.il  Pontefice  Giulio  II.  ,  fu  po- 
llo fopra  il  Soglio  di  Pietro  il  Cardinale  Gio:  di  Lorenzo  Medici  li  11. 
Marzo,  e  fattoli  chiamare  Leone,  fu  il  decimo  di  tal  nome  ,  di  che  ne 
provarono  i  Piftojefi  tanta  allegrezza  ,  che  fecero  quelle  dimoftrazioni ,  3  *' 
che  richiedeva  1'  afpettazione  di  tanto  infigne  foggetto ,  e  degno  rampol- 
lo di  una  cafa ,  che  dimoftrò  fempre  parzialiffimo  affetto  alla  Città  di  Pi* 
ftoja.  Spedirono  ancora  due  Ambafciatori  a  Firenze,  per  congratularfi  eoa 
Giuliano,  fratello  del  nuovo  Pontefice,  e  Lorenzo  di  lui  nipote  di  sì  gra- 
ta promozione  ,  e  per  dimoftrare  alla  Santità  Aia  qual  forfè  la  contentez- 
za dell'  animo  loro  incaricarono  Giannozzo  Pandolfini  Vcfcovo  di  Troja, 
a  p aliar  feco  quelle  dimoftrazioni  d'allegrezza,  che  provava  la  Città  di 
Piftoja,  per  1*  e  lallazione  di  fua  perfona  al  Pontificato  ;  lo  che  gradi  tan- 
to quel  S.  Padre  ,  che  con  Breve  degli  11.  Maggio  diretto  ai  Priori  del 
Popolo  della  Città  di  Piftoja  ringraziò  tutti  i  Cittadini  di  quella,  dando 
loro  gran  lodi ,  come  nel  detto  Breve  fi  legge  ;  quindi  ne  fuccefle ,  che 
quando  i  Piftojefi  entravano  a  godere  i  pubblici  onori,  giuravano  per  V 
amore  ,  che  profetavano  a  quefto  Pontefice,  fedeltà  ,  e  obedienza  a  lui, 
e  a  S.  Chieta  ,  e  di  e  (Ter  defenfori  della  parte  Guelfa  ;  oltre  di  che  fti* 
mando  convenevole  inalzare  nella  loro  Città  il  fuo  flemma ,  Io  colloca* 
lono  li  io.  Maggio  nella  facciata  del  Palazzo ,  come  tuttora  fi  vede. 

Avendo  già  di  qualche  anno  le  Famiglie  Panciatichi ,  Cancellieri  , 
Ricciardi  ,  Guai freducci  ,  e  Vergi olcfi  ,  alle  quali  nel  1359.  per  le  loro  Ijt* 
mancanze  era  ftato  proibito  avere  ,  ottenere  ,  ed  efercitare  gli  Ufizj ,  <l. 
dignità  della  Città  di  Piftoja  ,  fuo  Contado ,  e  Montagna  ,  fupplicato  d'  ef* 
fere  con  altre  ammette  ai  pubblici  Ufizj ,  e  onori ,  ed  effendo  dal  Confi* 
gì  io  ftate  più  volte  rigettate  le  loro  domande,  furono  alla  fine,  per  ope- 
ra ài  Papa  Leone  ,  affoluti  con  tutti  i  loro  figli ,  e  defeendenti ,  e  refti* 
cuice  li  20*.  Aprile  in  tutto  ,  e  per  tutto  agli  onori  domandati.  Ef* 
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ElTendo  giunto  in  Italia  1*  anno  1509.  1'  Imperatore  Maflìmilìano  f 
confermò  li  24.  Ottobre  ai  Fiorentini  ,  che  li  dimoftrarono  la  dovuta  ve- 
nerazione ,  il  dominio  di  tutte  le  Città  ,  e  luoghi  ,  che  pofledevano  ,  e_. 
avendoli  permeilo  di  vivere  fotto  le  loro  leggi  ,  e  Magiftrati  ,  come  li  a- 
veva  conce Hb  Ruberto  Imperatore  ,  cadde  neil'  animo  loro  1'  acquifto  di 
Pietra  Santa  per  le  pretenfioni,  che  avevano  fopra  la  medefima  accalorate  dal- 
la nuova  con  ceffi  o  ne  del  nuovo  Regnante  .  Fecero  in  primo  luogo  del 
me  fé  di  Novembre  la  chieda  ai  Lucchetl  ,  e  non  vedendo  risoluzione  ve- 
runa ,  determinarono  di  ridurre  quella  terra  con  le  forze  foggetta  al  loro 
dominio,  e  perciò  fare  ordinati  i  neceflarj  preparamenti,  e  afloldata  quan- 
tità di  gente  la  maggior  parte  Piftojcfc ,  quale  lotto  la  condotta  di  fette 
Uffiziali  di  quella  Nazione ,  che  molti  altri  feco  condutfero  ,  portatali  alla 
volta  dello  Stato  Lucchefe  ,  e  entrata  in  etto  con  furia  grande  ,  fece  in_ 
breve  tempo  V  acquifto  di  Controni  ,  Collodi  ,  Ponti to ,  e  altri  luoghi  ,  e 
alla  fine  venuta  alle  mani  con  1'  Efercito  Lucchefe  ,  reftò  quello  dai  Pi- 
ftojefi  ,  che  da  altre  Parti  della  Montagna  vi  accorfero  ,  (confitto  ,  e  fu- 
gato :  dopo  di  che  venute  le  parti  per  opera  di  Papa  Leone  ai  trattati  di 
pace  ;  fu  quefta  conclufa  con  la  data  di  Pietra  Santa  ,  e  di  xoooo.  ducati 
ai  Firentini  ,  e  la  reftituzione  ai  Lucchefi  degli  acquati  fatti  dai  Fioren- 
tini medesimi. 

Una  fcintilla  di  malignità  reirata  occulta  nell'animo  dei  fazionarj  Pan- 
ciatichi  ,  e  Cancellieri  ,  venne  in  quefto  tempo  in  atroce  fiamma  a  cam- 
biarti ;  poiché  ferito  a  morte  da  Menicaccio  Gori  detto  il  Tofo  nella  lt ra- 
da di  Peretola  Bartolomeo  Ambrogi  ,  che  tornava  di  Firenze ,  fi  adirò  tan- 
to la  fazione  Cancelliere ,  che  adunatifi  molti  deJla  medeftma  in  luogo  oc- 
culto,  e  fegreto  ,  determinarono  di  andare  ai  danni  della  parre  Panciati- 
ca  ,  e  avendo  radunato  un  buon  numero  di  perfone,  dal  Montale  prefe- 
ro il  cammino  verfo  Piftoja  .  Venuto  ciò  a  notizia  dei  Rettori ,  fecero 
quefti  incontanente  citare  dieci  di  parte  Panciatica  ,  e  dieci  di  parte.» 
Cancelliera  ,  quali  comparii  furono  fubito  confinati  nel  Palazzo  Pretorio, 
e  gli  altri  di  fazione  Panciatica  ftringendofi  inileme  dettero  molto  da  te- 
mere a  quei  miniftri ,  quali  dato  di  tutte  quefte  cofe  avvilo  ai  Fiorentini 
Vicarj  Imperiali ,  mandaro  quefti  a  Piftoja  due  CommeiTarj  con  300.  pede- 
ftri,  e  80  a  cavallo ,  quali  avendo  fequeftrate  tante  perfone  principali  di 
ambe  le  parti ,  fecero  dare  il  lacco ,  e  il  fuoco  alle  cafe  di  detto  Gori  r 
«  de*  fuoi  feguaci  ,  quali  eflendofi  ritirati  nel  Lucchefe  ,  furono  da  quel- 
la Repubblica  conlegnati  ai  Fiorentini  ,  da'  quali  prettamente  ,  per  mano 
del  Carnefice,  furono  fatti  morire. 

Mentre  fi  procurava  di  quietare  le  diflenzioni  in  Piftoja  ,  fi  fecero  fen» 
tire  maggiori  turbolenze  nella  Montagna  ,  poiché  follevatefi  le  fazioni  a 
Lizano,  e  convenuto  ai  Panciatichi  fuggire  a  Cutigliano,  furono  mfegui- 
ti  dai  Cancellieri ,  e  colà  attaccata  afpra  battaglia  ,  fi  percoftero  talmente 
i  Fazionarj  ,  che  fu  quefta  la  principale  cagione  di  altre  più  fiere  batta- 
glie ,  con  fcapito  grande  de*  Cancellieri  .  Tutte  quefte  reliquie  delie  paf- 
fete diflènzioni  erano  per  pigliar  forza ,  e  vigore  ,  ma  la  vigilanza  di  M. 
Francefco  Gieri  di  Piftoja ,  o  come  altri  dicono  di  M.  G010  Gicri  fatta 
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ila  Papa  Leone  Governatore  di  Firenze ,  in  cui  furono  compromefle  le* 
pretenfioni ,  ridufle  tutto  lo  Stato  Piftojeie  in  un  tranquillo  ftato  di  pace; 
dopo  di  che  il  nominato  Governatore  ,  come  che  confidava  molto  nel 
valore  ,  e  fede  dei  Piftojcfi  ,  così  chiamò  molti  di  loro  a  cuftodia,  e  guar- 
dia della  Cafa  Medici  ;  ma  i  Fiorentini ,  che  reputarono  aver  poca  dura* 
zione  V  aggiuftamento  nato  dalla  mediazione  del  Gieri,  fecero  di  nuovo 
pubblicare  con  gran  rigore  i  Capitoli  della,  pace  ultimamente  riabilita,  e 
così  ndulfero  concordi ,  e  del  tutto  pacificate  le  parti, 

Eflendo  reftato  foppreflb  lo  Spedale,  originato  per  opera  della  Com» 
pagnia  de'  Difciplinauti  detti  de*  Rotti  ,  eretta  come  fi  ditte  da  S.  Filippo  1514 
Bcnizj,  leftò  fondato  in  detto  luogo  dai  Fratelli  della  medefima  un  Mo- 
naitero  di  Monache,  chiamate  le  Man  tei  la  te  del  terz'  ordine  de*  Servi  di 
Maria.  Qyefta  Compagnia  aveva.il  governo  in  rtmporahbm  deli*  accenna- 
to Monattcro  ;  ma  foppreilb  da  Eugenio  l*  anno  1440.  fu  rcalfunto  que- 
llo prefente  anno  dell'  Ordine  di  S.  Francefco,e  per  guida  delle  novel- 
le piante  furono  levate  dal  Monaftero  di  S.  Giorgio  di  Piftoja  Suor  Sco- 
laftica,  Suor  Scrafina,  Suor  Cecilia,  e  Suor  Evangelica,  e  fi  dicono  adefto 
le  Monache  di  S.  Defiderio. 

In  quefto  tempo  medefimo  le  Monache  di  S.  Giorgio  dell'  Ordine 
di  S.  Benedetto  ,  che  avevano  il  loro  Monaftero  a  Capraja  Diocefi  di  Pi- 
ftoja ,  poftefi  a  queftuare  per  il  Mondo  con  fcandolo  univerfale  di  tutti, 
furono  da  Niccolao  Pandolfini  zelante  Paftore  levate  da  quella  loro  anti- 
ca abitazione  ,  e  introdotte  in  Piftoja  ,  dette  loro  per  ricovero  la  Cano- 
nica di  S.  Maria  in  Torre  ,  ove  ora  è  1*  Opera  di  S.  Jacopo ,  e  riforma- 
tele per  mezzo  di  alcune  Religiofe  levate  dal  Monaftero  da  Sala  dando- 
li il  titolo  di  S.  Nicolao  Vefcovo  ,  aflegnò  loro  rendite  competenti,  par* 
te  del  proprio  ,  e  parte  cumulate  con  elemosine  di  più  benefattori* 

Avendo  Nicolao  Pandolfini  Vefcovo  di  Piftoja  governata  con  pater- 
no affetto  la  fua  Chiefa  44  anni  ,  lai  ciò  li  5.  Luglio  ijig.  in  Piftoja  la 
fpoglia  mortale  in  età  di  anni  78., e  in  Firenze  nella  tomba  de'  fuoi  an-  *5>t. 
tenati  fu  forterrato  ,  e  (ino  ai  dì  noftri  fi  celebrano  ogni  anno  per  I'  fi- 
ni ma  di  quefto  Vefcovo  folenni  efequie  nella  Cattedrale  .  Succettè  al  Pan- 
dolfini Lorenzo  d'  Antonio  Pucci  nobile  Fiorentino  ,  ftato  Canonico  di 
quella  Metropolitana  ,  e  Propofto  di  Piftoja,  coadiutore  del  defonto,coa 
la  futura  fuccefiione ,  fatto  da  Giulio  II.  li  1$.  Febbrajo  1)09.  Quefto  Lo- 
renzo fu,  li  zj.  Settembre  1 513.,  fatto  Prete  Cardinale  da  Leone  X.,  pri- 
ma fotto  il  titolo  de'  SS.  quattro  Coronati ,  dipoi  di  S.  Clemente ,  e  fi- 
nalmente di  S.  Lorenzo  in  Daraafo  ,  e  dichiarato  poi  foramo  Penitenzie- 
re .  Morto  il  Pandolfini ,  e  rimafto  libero  amminiftratore  della  Chiefa  di 
Piftoja,  rinunziò  li  5*  Novembre  iji8.  il  Vefcovado  a  Antonio  Pucci  fuo 
Nipote.  Fu  Antonio  figlio  di  Aleflandro  Pucci  Nobil  Fiorentino,  e  Canoni- 
co Metropolitano,  ed  eflendo  Cherico  di  Camera  di  Leone  X.  fu  nell'ulti- 
mo anno  del  di  lui  Pontificato  fatto  vice  Legato  dell'  Efercito  Pontificio  in 
Lombardia,  movendo  l'armi  contro  i  Francefi,  ed  elTendo  ftato  fatto  prigio- 
ne FrancefcoL  Re  di  Francia  dall'armi  Ce  fa  ree,  la  prima  coniazione,  che 
ebbe  quel  Monarca  fu  l'effer  «filato  da  quefto  Vefcovo  oer  pane  del  Pa- 
pa; 
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pa  :  ricevè  in  arrefa  Bondeno,  Finale,  e  tutta  la  compagnia  di  Modena .  Se. 
guita  la  morte  di  Leone  X.  fortificò  Parma,  Reggio,  e  altri  luoghi,  e  gli  ri- 
Tenne  in  nome  del  futuro  Pontefice:  fi  inoltrò  fedeliffìmo  a  Papa  Adriano 
VI.,  e  lo  fervi  in  difficili  (limi  affari  di  3.  Chi  e  fa  :  feguitò  Papa  Clemente  VII. 
quando  fu  corretto  a  fuggire  in  Cartel  S.  Angiolo  nel  tempo  del  facco  dato 
a  Roma  dell'infuriato  Borbone,  e  fu  uno  di  quei  Prelati  dati  all'Efercito 
nemico  per  ortaggi  con  manifesto  pericolo  della  vita ,  fe  non  folle  flato  aju« 
tato  dalla  fagacità  del  Cardinal  Colonna,  e  mandatolo  il  detto  Pontefice- 
Legato  a  Carlo  V.,  lo  creò  dopo  il  ritorno  li  2$,  Settembre  1531. 
Cardinale  de' SS.  quattro  Coronati,  e  Sommo  Penitenziere.  Quefto  Ve/co- 
vo fece  in  PiAoja  li  17.  Gennajo  1519.  il  fuo  ingreflb,  quale  nella  foftanza 
non  fu  niente  diverfo  da  quel  coftume,  del  quale  ho  già  parlato  abbaftanza. 
In  quefti  tempi  alcuni  affari  di  Piftoja  avendo  bifogno  di  nuovi  regolamen- 
ti, fu  da* Piftojefi  a  quelli  provifto  con  nuove  leggi,  le  quali  riguardano  il 
ludo  donnefeo,  il  governo  del  Monte  Pio,  la  ptovifione  del  Sale,  la  gabella 
del  vino,  gli  alloggi  per  le  truppe  ftraniere,  e  altre  cofe  per  il  buon  rego- 
lamento del  governo  della  Città  di  Piftoja. 

Era  celebre  per  l' eccellenza  delle  lettere  ,  e  incorrotta  giuftizia  Girola- 
mo Pagnozzi,  Auditore  della  Ruota  della  Città  di  Bologna . 

Era  di  decoro  a  Piftoja  Tommafo  Fabbroni ,  che  con  titolo  di  Colon- 
rei  lo  fi  ritrovava  al  foldo  de'Genovefi;  andato  poi  al  fervizio  de' Venezia- 
ni fi  trovò  all'efpugnazione  di  Verona,  e  fu  il  primo,  che  fulle  mura  di  efr 
fa  piantò  l'infegna  di  S.  Marco. 

Viveva  una  buona  ferva  d'Iddio  per  nome  Dorotea  di  Antonio  da  Lan- 
ciole,  quale  non  di  altro  fi  cibava,  che  dell' Oftia  Sacrofanta,  e  fatta  il  Vi- 
cario del  Vefcovo  coatta  prova  di  lei ,  fu  conclufo  eflere  un'anima  buona,  e 
amica  d'Iddio. 

Bartolomeo  di  Bartolomeo  Panciaticht  fu  onorato  da  Leone  X.  della.» 
palla  con  tre  gigli  nella  fua  arme,  e  fatto -poi  Senator  Fiorentino. 

Dimoftrò  la  fua  prudenza  M.  Goro  di  Bartolomeo  Sacchetti  nella  cari- 
ca di  Governatore  di  Piacenza  fatto  da  Leone  X. 

Fu  foggetto  infigne  Gio:  Battifta  de' Cancellieri  del  Bufalo,  Vefcovo  di 
Aquila,  che  intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  fotto  Leone  X. 

Trattenendoli  al  Bagno  alla  Porretta  M.  Jacopo  Melocchi  efule  dalla 
Città  di  Piftoja,  fu  chiamato  dal  Vefcovo  d'Imola  per  fuo  Vicario  Generale, 
dove  fu  con  grand' onore  ricevuto.  Servi  ancora  in  qualità  di  Vicario  Ge- 
nerale l'Arcivefcovo  di  Ravenna  M.Filiberto  da  Rovigo,  chiamato  dall'iftef- 
fo  con  larghe  recognizioni,  e  rinunziata  la  carica  per  l'aria  a  lui  nociva  fi 
portò  all'Aquila,  chiamatovi  col  mede  fimo  titolo  da  M.  Giovanni  Vefcovo. 
Ritrovandofi  M.  Niccolao  Pandolfini  Vefcovo  di  Piftoja  al  governo  di  tutta 
la  Romagna  con  titolo  di  Governatore,  fece  fuo  Auditore,  e  CommelTario 
Generale  nelle  caufe  criminali  di  quella  Provincia  il  citato  Melocchi ,  quale 
arrivato  a  Faenza ,  dove  detto  Vefcovo  rifedeva ,  fu  da  tutto  quel  Popolo 
onorevolmente  ricevuto  come  meritava  un  tanto  foggetto. 

Manfredi  dal  Gallo  Poeta  di  quefto  Secolo,  lafciò  manuferitto  ai  pode- 
ri non  meno  leggiadre  ,  che  dotte  compofizioni. .  . 

Giro-* 
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Girolamo  Baccelli  pure  di  quefto  Secolo  fi  fece  conofcere  con  le  fue> 
Poetiche  compofizioni  per  erudito  Poeta. 

Si  leggono  tuttora  alcuni  manufcritti  di  Poesìe  Tofcane  di  M.NiccoIao 
Gualfreducci,  e  di  Jacopo  Bracali,  che  fiorirono  nel  prcfente  Secolo. 

Ci  avvifa  Monfìg.  Fontanini  nella  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiana 
come  il  Padre  Girolamo  Giannotti  da  Piftoja  Domenicano  tradufle  in  volga- 
re  trenta  Prediche  latine  del  famofo  Fra  Girolamo  Savonarola,  che  furono 
poi  nel  1528.  date  alle  ftampe. 

Mancò  di  vivere  M.  Goro  Gieri,  e  non  Gerì,  originario  di  Lardano, 
fatto  già  Vefcovo  di  Fano  da  Leone  X.  in  Bologna,  dove  era  Governatore 
per  la  Sede  Apoftolica.  Quefto  conduce  gli  Svizzeri  in  Italia  a  richiefta  di 
detto  Pontefice  per  guerreggiare  con  il  Duca  di  Milano,  e  per  riacquiftare 
alla  Chiefa  Parma,  e  Piacenza ,  e  levarla  dalle  mani  di  Francefco  Re  di  Fran- 
cia, dei  quali  luoghi  riprefi  fu  fatto  Governatore. 

AlcfTandro  di  Poflente  Biunozzi,  Luogotenente  di  S.  Chiefa  fotto  Leo- 
ne X.  prefe  trentadue  Caftella  nella  Potefteria  di  Seftola,  e  Fanano  nel  Mo- 
denefe,  e  le  confegnò  al  Pontefice  Leone,  quali  luoghi  erano  del  Duca  Al- 
fonfo  II.  di  Ferrara,  in  premio  di  che  fu  fatto  Caftellano  delia  Fortezza  di 
Parma  . 

Fu  celebre  Scipione  di  Domenico  Forteguerri,  detto  il  Carteromaco,  na- 
to li  4.  Febbrajo  i457.  Studiò  qucfti  nell'università  di  Padova,  dove  potè 
attendere  all'acquino  delle  belle  lettere,  il  che  fece  con  tanto  fuccelTo,  che 
compofe  Epigrammi  Greci,  e  Latini,  non  inferiori  a  quelli  degli  antichi 
Poeti;  gli  Itudj  però  della  lingua  Greca  fece  in  Firenze  lotto  la  direzione 
del  Poliziano:  fu  in  fomma  il  Carteromaco  dopo  M.  Gino  il  più  infigne  let- 
terato, che  abbia  avuto  Piftoja,  come  ciafcuno  può  agevolmente  compren- 
dere da  quel  poco,  che  è  rimarco  alle  ftampe.  Compofe,  e  recitò  in  Vene- 
aia  quella  bella  orazione  de  Laadibmt  literarmm  Grecar um ,  che  va  per  le  ma- 
ni dei  dotti;  Arifiidtt  orati»  de  Laudibut  Urbit  Romm  a  Gw  in  Latinmntj. 
<verfa,c  altre  molte,  e  belle  opere,  ma  per  l'immatura  perdita  di  un  tane' 
Uomo  furono  da  altri  ufurpate.  Quefto  foggetto  fe  ne  pafsò  a  Roma  chia- 
mato da  Giulio  II.,  e  dal  medefimo  fu  pofto  in  corte  del  Cardinal  Galeotto 
Franciotti  Nipote  del  Papa,  e  morto  detto  Cardinale  nel  1508.,  pafsò  al 
fèrvizip  del  Cardinal  Francefco  Alidofio,  quale  pattato  all'altra  vira,  tornò 
Scipione  a  Piftoja,  dove  li  16.  Ottobre  15 13.  fe  ne  mori  ,  e  fu  fotterrato 
nella  Chiefa  Prioria  di  S. Paolo.  Fu  il  Carteromaco  a  forte  di  quella  umi- 
lia Forteguerri  nominata  in  uno  Strumento  rogato  nel  Palazzo  Vefcovile 
i  Piftoja  li  2.  Marzo  1280.  da  Stefano  Diedi  Notajo,  nel  quale  appare,  che 
Guidaiofte  Vefcovo  di  Piftoja  veduto  il  fuo  Vefcovado  bravamente  afliitito 
in  tutte  le  occafioni  da'  Tedici,  e  Forteguerri  feudatarj  della  fua  Chiefa,  in- 
vertì i  medefirai  Forteguerri  folennemente  fer  bacnlmm  dei  vaflalli ,  e  delle 
decime  di  tutte  le  loro  poficfiioni,  e  di  quelle  ancora,  che  avevano  nella  vil- 
la di  Piuvica,  come  abitatori  di  detto  villaggio,  nel  modo  the  erano  itati  in- 
veititi i  loró  maggiori  da'  Vefcovi  fuoi  predeceflori .  In  quefto  ftiumento  è 
degno  di  oflervazione  il  giuramento  di  fedeltà  preftato  a  Guidaiofte  Vefcovo 
da  quefta  famiglia  come  fua  feudataria ,  poiché  lo  trovo  limile  a  quello,  che 
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predavano  ai  Sommi  Pontefici  i  Cardinali ,i  Re  delle  due  Sicilie,  e  altri  grati 
personaggi  —  Vromtt  tenta  ,  dice  la  carta,  qnod fidelet  ernnt  08$  Damino  £//- 
popo,&  Ecclefi*  Pijtorienfi,  ejnfqne  fateeffortbnt  canon  ice  inflitnendir  :  non  trunt 
in  Confitto,  neane  infoilo  ni  t/itam  per  dot,  ani  tnembrnm  ,  quo  ci  enfiar  nr  mal* 
cafttone:  Confili  um  qnod  per  [e ,  n>et  per  l  iterar,  vel  per  nnneinm  manrfeflabit 
ad  iamnnm  diBi  Epifcopi,  &  Epifcopatnt  netnini  revelabnnt.  Adua  or  e  s  ernnt  *>- 
dem  ad  dcfendendnm  enmdem ,  &  Eptfcoparnm  :  &  privilegia ,  &  jara  ipfint  in 
quantum  p»t  emnt ,  contro  omnem  per  fon  am  firma,  ist  illibata  fervabnnt ,  E  de- 
gno ancora  di  oflervazione  lo  ftatuto  di  Piftoja  dell'anno  1344.  Rub.  39., 
in  cui  fi  riferba  a'Forteguerri  lo  jus  di  eleggere  i  Confoli  a  Piuvica,  come 
negli  antichi  tempi  facevano . 

DatC  Anno  MCCCCCXX.  di  Nofira  Saint*  ; 
CAP.  XXX. 

ESfendo  per  la  morte  di  Maffimiliano  Imperatore  flato  elevato  al  Soglio 
Cefareo  Carlo  d*  Auftria  Re  delle  Spagne,  che  fi  dille  Carlo  V.,  ftava- 
no  i  Piftojefi  in  a  fpe  trazione  di  qualche  novità;  ma  pregato  il  nuovo  Ce  fare 
da  Pana  Leone  X.  a  non  innovare  cofa  alcuna  (opra  il  Governo  della  Tofca* 
na  ,  ed  in  fpecie  fopra  quello  di  Firenze,  concede  a'  Fiorentini  la  conferma 
dei  privilegi  dello  /laro,  dell'autorità,  e  delle  Terre,  che  pofledevano,  con 
la  fpedtzione  de'  n,  Marzo  1523.  in  forma  amplilfima.  Quella  nuova  con- 
ceflione  animò  i  Fiorentini  a  fervirfi  di  ogni  autorità  necelfaria  per  farli 
obbedire  dai  luoghi  a  loro  dati  in  governo;  e  perchè  in  quello  tempo  i  lo- 
ro Popoli  penuria  vano  di  viveri ,  obbligarono  i  Piftojefi  a  mandarli  tutti* 
quella  fomma  di  denaro,  che  fi  ritrovavano  del  loro  Comune,  affine  di  pro- 
vedere a  quelli  il  uccellano  foftenta mento  . 

Cadendo  l'anno  1521.,  e  vendendofi  ogni  cofa  a  caro  prezzo,  ne  fuc« 
flit,  cne  in  Piftoja  la  povera  gente  refafi  per  la  fame  infopportabile,  non 

dava  fuori  che  Arida,  e  lamenti,  onde  convenne  a' Cittadini  impegnarli  a 
portar  follievo,  e  ri  (loro  a  tante  mtferie,  le  quali  rellando  alleggerite  con 
fa  providone  di  grani ,  e  di  altre  robe  da  macina,  venne  anche  diminuito  o« 
gni  terrore, e  fpavento,  che  aveva  concepito  chi  reggeva  Pilloja  .  . 

Il  fentirft,  che  molti  luoghi  dell'  Italia  principiavano  ad  eiTere  trava- 
gliati dalla  pcftf ,  fu  di  occafione  a' Piftojefi  di  deputare  più  Cittadini  con 
autorità  ampliflitna,  affine  di  procacciare  ogni  umano  rimedio  per  liberare  il 
loro  fiato  da  un  tanto  flagello.  Quelli  fubito  fornirono  di  gente  i  palli  più 
pericolofi  del  loro  paefe ,  e  tenendo  ben  guardate  le  Porte  della  Città ,  fece- 
ro molte  altre  diligenze  falutevolt  per  tenere  lontano  il  fofpettato  caftigo  ; 
e  intefo,  che  i  Comuni  di  Tizzana,  Montemagno,  e  Qua  r  rata,  principia- 
vano a  (offrire  i  danni  di  un  tanto  male,  fu  proibito  a  quei  Popoli  fotto 
gravi  (Time  pene  la  partenza  dai  loro  luoghi ,  e  perchè  efattamente  ubbidif- 
fero  furono  provifti  di  adequata  quantità  di  viveri  neceftkrj  per  il  Ior« 
mantenimento . 

In 
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Intirizzo  a  tante  mtferie  ottenuto  il  Soglio  Pontifìcio  il  Cardinal  Giù- 
Jio  de' Medici ,  che  fi  difle* Clemente  VII.,  i  PiStojefi  non  tracciarono  di  o« 
norare  la  di  lui  esitazione  con  Fede  di  gioja,  e  ne  palliarono  feco  l'Ufizio 
di  congratulazione.  Gradì  cftremamente  la  Santità  Sua  le  cordiali  dimoStra- 
zioni  de*  Piitojcfi  ,  ed  in  fegno  di  un  tanto  gradimento  fenile  loro  un  Breve 
li  14.  Febbrajo  r  524. ,  nel  quale  fi  legge  la  cortefia,  e  il  paterno  affetto  dì 
quel  Pontefice  ver  lo  la  Città  di  Ptftoja,  e  le  molte  lodi  date  a  quei  Cittadi- 
ni, che  la  compongono  . .  * 

.  Vedendo  i  Piitojefi ,  che  la  ptffte  acquiftava  forze  maggiori  nel  loro  ter» 
//torio ,  proibirono  tutte  le  radunate,  e  conto  Hi  di  Popoli,  e  tralasciando 
di  folennizzare  le  Fefte  di  S.Jacopo,  e  di  S.  Bartolomeo,  levarono  il  com- 
mercio con  qualsivoglia  luogo,  e  ditti,  e  fuori  delle-Porte  pofero  i  rastrel- 
li tn  tefta  di  tutte  le  Ctradc,  muniti  di  armi,  e  perfone ,  per  rivedere  le  bul- 
lette di  fan  ni ,  e  deputato  il  Lazzaretto  incaricarono  i  Medici,  e  i  Chirur- 
ghi a  procurare  con  medicamenti  curativi,  e  prefervativi  i  rimedi  per  libe- 
rare la  gente  da  tanto  male ,  e  finalmente  tenendo  ben  guardati  tutti  i  podi 
non  tralasciarono  di  far  cola  ,  che  utile  non  fotte  per  fottrarfi  da  tanto  pe- 
ricolo, e  interponendo  pre(To  al  Signore  la  valida  protezione  di  S.  Agata, 
viddero  in  breve  tempo  allontanata  da  loro  sì  pefante  flagello  ;  quindi  in_» 
ringraziamento  della  grazia  ottenuta,  ereifero  in  onore  della  medefima  una 
Ha  tua  di  marmo,  e  la  collocarono  in  una  nicchia  fimile  nel  Palazzo  del  fa- 
premo  Magistrato  ,;  •<<  - 

Principiando  a  mancare  il  travaglio  della  pestilenza,  venne  meno  an- 
che ogni  devozione  da'  Piitojefi  intraprefa,  e  raffreddato  ogni  timore  del  lo-  1524. 
io  cuore,  fi  fecero  lecito  di  rinovare  i  foliti  difTapori,  e  contralti  fenza  fa- 
perfene  la  cagione.  Vennero  improvifa mente  a  . battaglia  le  fazioni  Pancia- 
fica  ,  e  Cancelliera,  e  dopo  fette  ore  di  duro  combattimento,  ufeita  di  Pi- 
reo^ la  parte  Panciatica  fi  portò  al  Montale,  ed  ivi  fece  danni  grandiffimi. 
Ritornati  di  lì  a  poco  tempo  in  Città  *  avendo  per  Capo  Piero  Cellefi,  affali 
la  Cala  de'Tonti  in  via  Taverna,  ed  effendo  q Lietta  Strada  ripiena  di  gente 
venuta  in  foccorfo  di  ambe  le  fazioni ,  fi  fece  sì  afpra  battaglia ,  che  moltif- 
(imi  furono  i  feriti,  e  i  morti  dei  fazionati  ;  e  1  Cancellieri,  che  furono  rot- 
ti, e  feonfitti,  avendo  abbandonato  il  polio  fì  ritirarono  in  Piazza,  di  dove 
costretti  a  fuggire,  prefero  la  via  di  Porta  S.  Marco,  e  ufeiti  di  Città,  an- 
darono frettolosi  al  Montale.  Allora  per  queEo  nuovo  tumulto  furono  io, 
Piftoja  istituite  moltiffime  orazioni ,  per  ottenere  l' eftirpazione  delle  di f cor- 
clic  civili,  e  venuta  all'orecchie  de' Fiorentini  queSta  nuova  follevazione ,  Sì 
pofero  in  dovere  di  riparare  a  tanti  feoncerti ,  e  confidando  molto  nella*, 
prudenza,  e  valore  di  Niccolò  Capponi,  lo  mandarono  alla  volta  di  Piltoja 
con  buon  numero  di  fpldatefca ,  la  quale  acquartierata  ne' Conventi"  de' Re- 
ligiosi ,  commette  infoia  ve  infinite  .  Molto  fi  affaticò  quello  Commeiìario 
per  ridurre  in  pace  gì'  inquieti  cervelli,  e  tanto  Ceppe  dire,  e  fare,  che  alla  ijtó. 
fine  furono  eletti  alcuni  paciali  di  comune  confenfo  di  ambe  le  parti,  quali 
fotro  rigorofiffime  pene  pubblicarono  far  fi  la  tregua  tra  ambe  le  fazioni» 
per  le  quali  coocorfero  amichevolmente  l' infraferitte  famiglie . 

Fff*    N  Ttt 
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Per  U  Far  te  Capelliera.  Ter  U  Parte  Pancia  fica, 

t*  Famiglia  de'  Cancellieri ,  e  loro   La  Famiglia  de'  Panciaticht* 

Conforti .  De'  Roffi ,  e  Centi . 

La  Famiglia  de* Fioravanti.  Bracciolini,  e  Panini. 

Degli  Ambrogi.  Riconti ,  e  Fabroni. 

Tonti.  Forteguerri,  e  Ccllefi. 

Peri,  e  Buonaccorfi  dalie  Zarer  Scarfantoni. 

Taviani.  Balducci. 

Gattefchi  di  Abrà .  Banchieri ,  e  Brunozzi . 

Camaggiori,  e  Vergiolefi.  Rofpigliofi  di  Jacopo,  e  di  Filippo* 

Mei  occhi,  e  Bracali.  Arrighi,  e  Buona  juti. 

Ricciardi ,  e  Odaldi .  Bertacchini ,  e  Buri . 

Carafantoni,  e  Vezzi.  Gualfreducci ,  e  Michelacci* 
Curradi,  e  Arferuoli. 
Baroni ,  e  Pa  voi  acci . 

Dopodiché  per  opera  del  Cardinal  Silvio  Paflcrini  da  Cortona,  e  Ippo- 
lito de* Medici  fu  conclufa,  e  ftabilita  la  pace. 

In  quefto  tempo  quattro  Cittadini  di  fazione  Cancelliere  per  vendicarti 
,  j27<  dell' ofFefe  ricevute  dalla  parte  Panciatica  avevano  fegretamente  tirate  ai  lo* 
ro  voleri  quantità  non  poca  di  perfone  del  Piftojele ,  e  del  Bolognefe  ,  e_. 
munite  di  armi  le  avevano  indotte  a  ftar  pronte  ad  ogni  cenno  per  efequire 
i  fegreti  trattati  ;  ma  (copertoli  quefto  infoiente  maneggio  furono  i  medefi- 
mi  iroprovifaraente  preti,  e  condotti  a  Firenze ,  dove  da  quei  miniftri,  ritro- 
vati colpevoli  di  enorme  delitto ,  furono  con  pena  pecuniaria  multati,  e-, 
fuori  del  Piftojefe  confinati .  Per  quefto  germoglio  delle  pafTate  difeordie 
venne  in  reità  a  Zanobi  Bartolini  giusdicente  della  Città  di  Piftoja  di  efer- 
citare  una  giuftizia  fuori  di  ogni  clpettazione  rigorofiftìma,  acciò  il  Popolo 
intimorito  termafle  una  volta  di  perfeguitarfi ,  e  deponefle  affatto  ogni  odio, 
e  volontà  di  vendetta.  Andava  egli  per  la  Città  con  feflanta  perfone  arma- 
te per  dare  terrore  alla  gente  ,  e  caftigarc  i  tumultuanti,  e  fe  a  forte  taluno 
veniva  trovato  complice  di  qualche  delitto,  era  da  lui  fatto  immediatamen- 
te impiccare.  Me  (Te  quefta  fevera  giuftizia  tanto  terrore  nell'animo  de'Pi- 
ftojefi,  che  ciafeuno  abbandonati  i  parziali  tumulti,  divenne  un  manfueto  a- 
gnellino,  e  allora  principiò  la  vera  quiete  trai  Cittadini,  e  Popolo  Pi  Itojefe. 

Dette  in  quefto  tempo  me  de  fimo  molto  da  temere  a'  Piftojcfi  la  pefte, 
che  fi  i  co  perle  nella  loro  terra  di  Cu  figliano  ;  ma  di  gran  lunga  maggiore 
timore  gli  accrebbe  la  nuova,  per  la  quale  fentirono,  che  principiava  ad 
e  ite  rider  fi  per  il  re  lì  ante  del  loro  territorio;  quindi  volendo  p  re  ferva  re  da 
tanto  male  la  loro  Città ,  pofero  fubito  gente  a  guardia  delle  Porte  della 
medeflraa,  e  dei  palli  più  pericolofi,  e  deputando  il  Lazzaretto,  e  facendo 
altre  diligenze  per  tener  lontano  un  tanto  ca frigo  incaricarono  i  Medici  ad 
invigilare  alla  fa  Iure  de' Popoli  ;  ciò  non  orlante  venendo  la  peftilenza  a  per- 
cuotere anche  Piftoja,  preie  tanto  vigore  nella  medefima,  che  fuggendo  i 
Cittadini  alla  campagna,  andavano  ivi  facendo  baracche,  e  Capanne  per  e- 
fentarfi  da  tanto  flagello ,  ma  avendo  quefto  male  la  durazione  di  quindici 
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meli,  venne  a  penetrare  anche  nei  luoghi  più  folitarj ,  e  remoti»  e  furono 
tanti,  quelli  che  morirono,  che  i  corpi  morti  a  carrette  erano  condotti  al* 
la  fepoltura.  Fatta  dunque  la  pefte  sì  grande  ftrage  dei  viventi,  era  Piftoja 
rimafta  affatto  vota  di  abitatori,  e  quei  pochi  avanzi  di  sì  pefante  flagello 
ringraziato  l' Altiffimo  di  erte  re  in  vita  rimarti ,  e  chiedendone  la  liberazio- 
ne in  futuro,  determinarono  fari!  nella  Cattedrale  ogni  prima  Domenica 
del  mefe  la  proceflìone  del  Ss.  Sacramento. 

Pacato  in  Italia  Carlo  Duca  di  Borbone  con  groflb  efercito  di  Spagno- 
li, e  Tedefchi,  e  accodatoti  all'Alpi  della  Tofcana,  pofe  in  non  ordinaria  a- 
gitazione  i  Pilto/efi,  quali  a  cagione  di  eiTer  porta  la  loro  Città  alle  radici 
delle  medeQme,  temendo  di  dovere  effere  i  primi  a  provare  la  furia  di  sì  po- 
tente nemico,  cicli  ero  dodici  Cittadini,  quali  per  comando  pubblico  muni- 
rono i  partì  di  maggiore  importanza  con  groflb  numero  di  foldatefca,  <*_. 
fpendendo  4000. Fiorini  in  far  muraglia,  e  fortificazioni  alla  loro  Città,  pro- 
viddero  ad  ogni  pericolo ,  e  alficurarono  la  Patria  da  ogni  forza  nemica  ; 
ma  caduta  dal  Cielo  neve  in  gran  copia  pofe  in  ficuro  lo  fiato  Piftojefe,  e 
levò  a  Borbone  la  fperanza  di  fare  1*  intraprefo  cammino ,  e  lo  conftrinfe  a 
voltare  la  Aia  gente  verfo  la  Metropoli  dell'  Uni  ver  fo. 

Dopo  la  fofferenza  di  tanti  travagli  convenne  a  Piftoja  provare  ancora 
T angurtie  della  careftia,  le  quali  alleggerite  con  la  provinone  di  700».  fac- 
ca  di  roba  da  macina,  non  fi  refero  tanto  fenfitive,  quanto  furono  nell'au- 
tunno le  terribili,  e  replicate  feofle  dei  terremoti,  per  le  quali  molti  fotto 
la  rovina  delle  fabbriche  perirono:  or  qui  ciafeuno  confideri  quali,  e  quan- 
ti fodero  i  fofpiri ,  e  le  lacrime  degl*  inconlolabili  Cittadini,  quali  vedendo 
alla  fine  efaudite  le  preghiere  porte  per  loro  da  Maria  Santiflima  al  fuo  di* 
vino  Figliuolo,  ordinarono,  che  ogni  anno  in  perpetuo  fi  fole nniza ile  la 
Fella  della  Concezione  nella  loro  Cattedrale,  e  che  dalla  medefima  alla 
Madohna  dell'Umiltà  fifaceflè  folenne  proceflìone  con  M'offerta  di  Lib.jo. 
cera  a  quell'Immagine. 

Avendo  i  Fiorentini  fino  nell'anno  1527.  fcacciati  i  Medici  di  Firenze, 
e  levate  impetuofa mente  per  tutta  quella  Città  le  armi  di  tal  famiglia  ,  Car- 
lo V.  Imperatore  prefe  1'  obbligazione  di  riftabilire  interamente  la  detta  ca-  %S19- 
fa  in  quella  Città ,  e  a  tale  effetto  commette  a  Filiberto  Principe  di  Oran- 
ges  la  cura  di  affiliar  Firenze  con  groflb  Efercito  d'Italiani,  e  Tedefchì.  Fe- 
cero i  Fiorentini  moltiflìmi  preparativi  per  la  difefa  non  folo  della  loro  Cit- 
tà ,  ma  anche  della  Città  di  Piltoja,  che  a  loro  molto  premeva.  Mandarono 
in  efTa  cinque  compagnie  di  fanteria,  che  una  fu  porta  a  guardia  di  Porta 
S.  Marco,  lotto  il  comando  del  Capitano  Ivo  Bilioni;  una  a  guardia  di  Por- 
ta Caldatica,  comandata  dal  Capitano  Lorenzo  Tadino ,  e  il  Capitano  Ber- 
nardo Strozzi;  una  a  guardia  di  Porta  Luce  he  fe  fotto  la  cura  del  Capitano 
Michele  Cecchi;  una  a  guardia  di  Porta  al  Borgo,  raccomandata  al  Capita- 
no Giovanni  Oradini;  la  quinta  fu  porta  a  guardare  la  Piazza  maggiore 
confegnata  al  Capitano  Domenico  da  Poggibonfi,  e  il  Capitano  Se  haitiano 
Galeotti.  Tutte  quefte,  ed  altre  diligenze  fatte  da' Fiorentini  per  Scurezza 
della  Città  di  Piftoja,  e  per  mantenerfela  a  loro  devozione,  fembravano  a* 
Fiorentini  medefimi  vane,  e  di  poco  momento,  fc  non  fi  folTero  fatte  bene-. 
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voli  le  fazioni  Panciatica,  e  Cancelliera,  e  |già  che  la  Cancellieri  era  natu* 
jalmente  inclinata  ai  loro  voleri,  compliva  ai  medefimi  agevolare  la  Pancia- 
tica  come  la  più  potente,  e  aderente  a  cafa  Medici,  e  ad  oggetto  di  ottene- 
re l'intento  loro,  chiamarono  a  Firenze  alcuni  Capi  di  quella,  e  ammetten- 
doli nei  loro  Configli  di  Guerra,  inoltravano  di  avere  gran  ftiraa  del  loro 
parere  in  cofa  di  tanta  importanza  . 

In  quefto  fiato  di  cole  non  fidandoti  punto  i  Piftojefi  de'  Fiorentini 
crearono  un  nuovo  Magi  lì  rato  fopra  gli  affari  di  Guerra,  dandoli  autorità, 
amplifli ma  per  procacciare  ogni  vantaggio  per  la  loro  Città.  Volendo  tra 
tanto  i  (oggetti  di  quello  Magi  il  rato  far  l'Ufizio  di  buon  Cittadino,  ftima- 
xono  infumeienti  le  cinque  compagnie  per  difefa  della  loro  Città ,  e  ricor- 
rendo a*  Fiorentini  per  aver  maggior  copia  di  gente,  li  fu  da  quelli  rifpo- 
Ho,  che  ingroflfandofi  l'attedio  di  Firenze  dalle  truppe  di  Carlo  V.*  e  cre- 
feendo  ogni  giorno  più  le  forze  nemiche,  avevano  affai  da  penfare,  e  mol- 
to da  fare  per  difender  fe  fteffi,  perciò  fi  ferviffero  di  quei  mezzi,  che  gli 
parevano  più  opportuni  per  la  loro  falvazione ,  e  a  tale  effetto  ordinarono 
a'Giufdicenti,  che  per  il  loro  Comune  in  Piftoja  risedevano,  che  rilafciafle- 
ro  liberamente  nelle  mani  de' Piftojefi  la  Balla  della  loro  Città,  acciò  da  per 
loro  fi  governaftero,  e  difendettero,  e  che  ordinaffero  alla  foldatefca  porta 
•  guardia  di  Piftoja,  che  con  ogni  follecitudine  tornaffe  a  Firenze.  Furono 
Tubilo  dal  Commeflario,  e  Potellà  efequiti  gli  ordini  dei  loro  principali ,  co- 
me da  pubblico  ftrumento  de'  23.  Decembre  rogato  Ser  Piero  Lorenzo  di 
Gio:  Giannotti  Notajo  del  fupremo  Magiftrato  fi  vede  ,  e  meffafi  in  punto 
la  foldatefca  accennata  marcio  di  li  a  pochi  giorni  verfo  la  Terra  di  Prato, 
e  di  lì  a  Firenze  fece  ritorno  .  Rettala  nnoj»  libera  dal  giogo  de'  Vicari 
Imperiali ,  e  acquiftata  qualche  fona  di  libertà,  fu  da  iruei  fupra  le  cofe  di 
guerra  vettovagliata,  e  di  gente  armata  provifta,  e  avvifati  con  loro  lettere 
i  Pefciatini  a  ftar  preparati  alla  difefa  di  quei  loro  paefe,  mederò  in  confi- 
derazione  ai  medefimi  il  danno,  che  farebbe  refultato  loro,  e  allo  flato  Pi-  . 
(tojefe  l'impadronirfi  l'efercito  Cefareo  di  quella  Valle. 

In  quefto  mentre  avendo  i  Piftojefi  intefo,  che  il  più  grofib  dell' Efer- 
cito  dell'Imperatore  Carlo  V.  era  nelle  vicinanze  del  loro  ftato,  e  temendo 
di  danni  infiniti,  fcriffero  fpeditamente  lettere  a  Antonio  Pucci  loro  Vefco- 
vo ,  che  in  Bologna  fi  ritrovava  preflb  il  Pontefice  Clemente  VII. ,  con  le 
quali  lo  pregarono  a  pigliare  la  protezione  della  loro  Città ,  e  a  volere  in- 
tercedere predo  fua  Santità ,  che  lo  ftato  Piftojefe  reftaffe  libero  dal  paffo 
dei  foldati  Imperiali.  Dipoi  radunatoli  il  General  Confìglio  a  fine  di  lcntire 
il  parere  di  tutti,  e  quello  far  fi  dovette  in  cofa  di  tanta  premura,  fu  dal 
xnedefimo  rifoluto  fpedirfi  quattro  Ambafciatori  al  Papa,  che  a  Bologna  fa- 
ceva dimora,  e  pregare  la  Santità  fua  a  interporfi  pretto  l'Imperatore,  che 
il  di  lui  Efercito  non  fi  inoltraffe  nel  territorio  Piltojefe  ;  e  perchè  1  Citta- 
dini confidavano  molto  nell'autorità  di  un  tanto  Pontefice,  ordinarono,  che 
detti  Ambafciatori  gli  offeriflero  la  Città,  e  le  chiavi  della  medefima  gli  con- 
fegnaflero.  Caduta  1'  elezione  dei  quattro  Ambafciatori  in  Acchille  Pancia- 
richi,  Vincenzo  Cellefi,  Nofri  Bracciolini,  e  Franccfco  Brunozzi,  fi  porta- 
rono quefti  dopo  la  terminazione  del  Configlio  verfo  la  Città  di  Bologna  , 

e  pre- 
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e  premendoli  di  giungere  colà  con  preftezza ,  prefero  per  la  più  corta  U 
ftrada  della  Montagna ,  e  allora  molti  Cittadini  intimoriti  dai  futuri  iuccefli 
di  guerra,  fi  attentarono  dalla  Città  . 

Tra  tanti  romori  non  potendofi  penetrare  il  fine  ,  che  aver  potette  la 
guerra,  fece  l'accennato  Configlio  altra  elezione  di  due  Ambafciatori  nelle 
perfone  del  Colonnello  Niccolò  Bracciolini ,  tornato  di  frefeo  dal  fervizio 
della  Repubblica  di  Venezia,  e  Baccio  Tonti,  e  li  incaricò  a  ragguagliare  i 
Fiorentini  della  rifoluzionc  prefa  della  loro  Città.  Rifaputo  dal  Bracciolini  1* 
onore  ricevuto  in  Configlio,  e  reiezione  del  Tonti  per  fuo  Collega,  come 
quello  che  ferbava  nel  cuore  1*  odio  concepito  contro  il  Tonti,  per  eflere 
flato  dal  medefimo  refpinto  dalla  radunata  dei  trattati  di  guerra ,  ad  altro 
non  penfava,  che  alla  vendetta,  e  ftimando  tempo  opportuno  di  vendicarfi 
fugli  occhi  di  tutti,  fi  portò  prettamente  con  alcuni  fuoi  aderenti  al  Palaz- 
zo de' Priori,  dove  il  Tonti  fi  trovava  in  Configlio,  e  melTafi  a  guardare  la 
Porta,  e  le  ftale,  fi  pofe  ad  afpettare  il  Tonti  fui  piano  dell' orfo,  dove 
terminato  il  Con  figlio  comparfo  il  nominato  Tonti,  fu  dal  Bracciolini  eoo 
replicati  colpi  di  fpada  ammazzato.  Dopodiché  andato  l' uccifore  coni  fuoi 
feguaci  alle  cafe  de'  Gattefchi ,  e  venuto  alle  mani  con  molti  di  fazione  Can- 
cclliera ,  furono  in  quella  zuffa  diciotto  Cancellieri  privati  di  vita,  e  anima- 
to da  quei  di  fazione  Panciatica  feguitando  ad  infolentire  fi  follevò  talmen- 
te tutta  quella  fazione  ai  danni  della  Cancelliera,  che  alla  fine  convenne  a 
quefta  fuggire  fuori  di  Città;  e  perchè  ci  fu  chi  configliò  a  fare  ogni  inful- 
to,  e  difpregio  ai  fuggitivi,  cai  loro  congiunti,  (tati  per  la  vecchiaia ,  e  fan* 
ciu Mezza  incapaci  di  fuga,  non  mancò  il  Bracciolini,  affittito  ,  e  animato  da 
quelli  di  fua  fazione,  tra  1  quali  cento  erano  della  Montagna,  condotti  dal 
Capitano  Piero  Cellefi,  di  taccheggiare,  e  ardere  molte  cade  de' Cancellieri 
in fie me  con  quel  celebre  Palazzo  di  quella  famiglia  vicino  a  S. Luca,  le  cafe 
de' Tonti  nella  via  del  corfo,  le  cafe  degli  Ambrogi  rim  petto  alla  Chi  e  fa 
della  Ss.  Vergine  dell'Umiltà,  e  fattofi  lecito  il  Cellefi  di  fare  ricco  bottino 
di  denaro,  e  cole  preziofe  fuggì  alla  volta  di  Bologna,  dove  accolto,  e 
trattenuto  dal  Papa  trovò  quiete,  e  perdono. 

In  quefto  tempo  Cucce  (Fé  il  vero  ette  r  minio  della  fa  2  io  n  Cancelliera» 
poiché  la  Panciatica,  favorita  dal  Pontefice  come  aderente  a  cafa  Medici,  pre- 
te tanto  vigore ,  che  infierita  contro  di  quella ,  non  folo  in  Città ,  ma  anco- 
ra nel  Contado,  e  nella  Montagna  faccheggiò,  arfe,  e  diftmlTe  la  maggior 
parte  delle  cafe  de*  Cancellieri ,  e  feguite  da  per  tutto  rovine  grand  itti  me, 
fi  viddero  in  breve  tempo  Cavinana,  Lanciole,  Cutigliano,  Spignano,  e  al- 
tre Cartella  di  fazion  Cancelliera  arfe,  e  quafi  d  ili  r  ut  te  .  Succede  ancora,  che 
quelli  dalla  Serra  feguitando  i  Panciatichi  abbruciarono  il  Cartello  di  Ca* 
lamecca,  che  teneva  la  parte  de' Cancellieri;  quefti  fi  accinfero  alla  vendet- 
ta ,  e  con  la  forza  di  alcune  compagnie  di  Lombardi  coftrinfero  i  nemici 
alla  fuga,  alcuni  dei  quali  ritiratiti  per  ficurezza  nella  Chic  fa  di  Crefpole, 
e  quivi  dai  nemici  affiliti,  furono  tutti  trucidati; altri  fi  ritirarono  nel  Cam» 
panile,  ed  ivi  fortificatiti  fi  perfuafero  di  fcampare  l' impeto  dei  perfecuto« 
ri  :  vana  però  fi  refe  la  loro  fperanza,  perchè  non  potendo  gli  affluitoti  vin« 
«crii  col  ferro ,  penfarono  di  fuperarli  eoo  la  fame .  £0codo  quei  Pandi  ti* 
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chi  in  tale  ft.no  ridotti;  un  foldato  il  più  animofo,  chiamato  A  Apollonio  di 
Dante  dalla  Serra,  per  liberare  i  fuoi  dalle  mani  dei  perfecuton,  fi  precipitò 
dalla  Torre,  lafciando  detto  a  coloro,  che  fe  fotte  vi  (luto,  li  averebbe  foc- 
corfi:  nò  punto  diverfamente  fuccefle  il  fuo  difegno,  poiché  pigliando  vento 
il  fuo  mantello,  lo  foftenne,  a  talché  non  avendo  patito,  che  poco  male  in 
un  braccio,  fe  ne  andò  correndo  alla  Serra  ,  e  di  lì  a  Piftoja,  e  molTo  a  di 
Jui  preghi  il  Capitano  Mariotto  Cellefi,  marciò  con  buona  truppa  di  folda- 
tefea  a  quella  volta,  e  liberò  tanta  gente  da  quell'afledio.  Piteli :o  poi,  Pu- 
pillio,  e  Mimmi* ne,  perchè  fi  voltarono  a  parte  Panciatica , altro  danno  non 
patirono,  che  di  efler  privi  di  molti  171  mi  abitatori,  quali  come  di  fa2Ìon 
Cancelliera  furono  difeacciati  dalle  loro  abitazioni. 

in  tempo  di  quelli  romori  ebbero  i  Piftojefi  nuove  da  alcuni  loro  con- 
fidenti di  Bologna ,  che  gli  Ambafciatori  della  loro  Città  erano  itati  beni- 
gnamente accolti  da  Antonio  Pucci  Vcfcovo  di  Piftoja,  e  quelli  introdotti 
all'udienza  del  Papa,  gli  avevano  offerto  la  Città  loro  Patria,  e  prefenratc 
le  chiavi  della  medefima,  e  pregata  la  Santità  fua  ad  adoperarli,  che  l'Efer- 
cito  Cefareo  non  paffafie  ai  danni  dello  (tato  Piftojefe  ;  lo  che  era  ftato  dì 
tanto  contento  a  quel  Pontefice,  che  li  aveva  licenziati  pieni  di  coniazio- 
ne. A  verificazione  delle  quali  cofe  comparii  mafpcttatamente  a  Piftoja  gli 
Oratori  predetti  prefentarono  lettere  del  prefato  Antonio  Pucci  de'  24.  Ot- 
tobre, le  quali  manifeftavano  l'allegrezza  del  Papa  provata  nell'offeita  fat- 
tali dagli  Arnbafciatori  Piftojefi,  e  aver  egli  accettata  la  Città  fotto  il  fuo 
patrocinio,  e  governo  con  la  prometta,  e  certezza  che  farebbe  ftata  efente 
dall'  invafione  delle  truppe  Ccfaxee  —  provedendo  fne  Santità  ,  e  Mae/là,  dice 
la  carta,  che  la  Città  fi  fulvi  >  e  che  della  Montagna,  e  del  piano  non  fi  tocchi 

fe  non  quello ,  che  non  fi  può  far  altro  per  cendurfi  a  Prato  per  le  piè  prega  • 

a  che  mandano  due  Uomint  dt  fua  Mar /là  al  Campo  Spagnolo  al  Bagno ,  perchè  lo 
faccino  difcoflare  da  Ptfloja ,  acciò  che  ella  non  abbia  a  patire  --  Aflìcurati  i  Pi- 
ftojefi dell'amorevolezza  del  Papa,  e  di  Cefare  verfo  la  loro  Patria,  gover- 
navano con  quiete  il  loro  ftato,  e  facendo  diligente  ricerca  di  tutte  le  robe 
da  macina ,  che  in  elfo  fi  ritrovavano,  ordinarono  con  ogni  premura  il  con- 
fcrvamento  delle  medefime  per  1  bifogni,  che  potevano  occorrere.  Mentre 
quelle,  ed  altre  diligenze  fi  fanno  in  Piftoja,  giunfe  in  cfla  il  Senatore  Alef- 
landro  di  Gherardo  Corfini,  il  quale  il  Pontefice  di  fpontanea  elezione  vi 
mandò  per  fuo  Commettano  con  piena  autorità,  e  balìa  di  governo,  e  pre- 
fenta'afi  dall' ifteiìb  al  Gonfaloniere  di  Giuftizia  la  carta  Pontificia,  che  per 
tale  lo  diftingueva,  ne  furono  fatte  da' Piftojefi  Fede  di  gioja:  favella  in  que- 
lla gin  fa  la  carta  . 

DUeclis  Fthit  Frioribut,  &  Vexilltfero,  &  Pnpulo  Civitétit  rifiorii. 

Clemens  Papa  Septimut. 
Ditelli  Filii  falutemì  &  Apoflolicam  Benedsffionem . 
Ex  Jtch.         Doluimut  profe&o  non  forum ,  quod  batìenut  dtfiuleritit  confnlere  (aiuti ,  & 
c'"'  incoi  ubatati  veftra  :  prafertim  cum  mot  non  late  et  nobtt  noftra  familtd  adberen* 
do  faluti  attintarumy  &  rerum  vtflrarum  incolumttati  confultum  fore ,  quod  fi  a- 
Qum  efjet  non  coatti  fuiffettt  pteuniat  Comunitatii  vefira  ,  &  granum ,  altaqnc 
bujufmodi  taupenbus  erogati  folitg  tUu  datt}  qui  ommbm  mala,  <g  incommodis 

niefitit 
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veftris  caufam  attulerunt ,  &  quo  grafia s  baclenus  iolnimus,  eo  majore  latitia 
'  in  frsfeuti  afficimur  cum  cognofcimus  jam  vos  malorum  veftrorum  fontem ,  <b*  ori* 
ginem  ieprebeniifie ,  &  aliquanio  rebus  veftris  recle  profpexiffe  ,  ti  quod  flotte  ex 
literis  veftris  ai  Venerabtlem  Fratrem  Antonium  Epifcopum  Piftorieu.  iatit  co* 
gnovimut ,  qui  &  bac,  &  alia  ai  vos  fps&antia  coram  nobir  latini  explieavìt  ; 
frafertim  vos ,  ist  Civitatem  ifiam  veftram  una  cum  tota  ejut  comica  tu  ae  di  fìn- 
tiu  nibil  magic  optare  %  iefiierarequt ,  quoi  iti  tanto  temporum,  rerumque  Etra* 
fcarum  iiferimino  Jub  curam,  proteilionemque  noflram  venire  ;  ex  boe  enim  futa* 
rum  cognofcimus ,  ut  juxta  iefiierium  veffrum,  vos  veflrique  omnes  eum  fatui* 
tatibas  fitti  fulvi  effe  poffttis  :  quare  ie  fiie ,  probitate ,  &  multiflici  gereniarum 
rerum  txperientia  itleBi  Filii  Alexaniri  Cor  fini  pr sfati  Antonii  Eptfcopi  foro*' 
rii  plurimum  confidente s ,  &  quem  alias  multis  ie  Caufit  voùis  carum  effe  cogno* 
vimns ,  ipfum  Alexanirum  Cemmeffarium  no  fi  rum  ai  vos  ieffinanium  iuximu» 
cum  piena ,  &  omnimoia  facaltate  oro/,  Civitatemque  veftram,  ae  untverfum  co* 
mitatam,  &  iiftnflum  riftorienfem  fub protettone ,  euraque  recipienii  ,  &  in  ii* 
Sa  C evitate  noftro  nomine  refiienii ,  ac  vobis,  veftrifque  rebus ,  ae  bomintbus  be- 
nevole ,  &  falubriter  proviienii  ,  omniaque  ,  &  fingala  facienit,  qua  nos  fi 
ferfonaliter  apui  vos  effemus  tam  prò  noflrit ,  quam  Cafarts  Majeftatis  rebus  fa* 
eeremus  ,  aut  fieri  maniaremus.  Quare  btrtamur  vst  ae  in  Domino  fefn  requi* 
rimut ,  ut  prafatum  Alexauirum  Commifiarium  noflrum  officiose  fu  fa  piatti ,  eique 
in  omnibus ,  qua  a  vobis  noftro  nomine  per  fé,  vel  per  alios  requifiverit ,  from* 
ptos,  &  obfequentes  exbtbeatit ,  ae  ut  omnes  ie  Comi  tata,  Montaneaque  veffrit 
fimiliter  fe  exbtbeant ,  proeuretis ,  &  factatit%  non  fetus  ac  fi  a  nobis  requifitt  fuif* 
fetit  . 

Datum  Bononia  fub  annulo  Pifcatoris  He  x&v.Decembris  MDXXIX.  Tonti* 
ficatas  noflri  Anno  feptimo . 

Accettarono  i  Piftojefi  di  buona  voglia  il  Commettano  Apoftolico,  ma 
come  che  nem  celfavano  d'invigilare  con  le  più  premurofe  diligenze  al  go- 
verno del  loro  (iato,  così  dettero  in  faccia  al  medesimo  un  Magiltrato  di  oc-  *53°* 
to  Savj  con  piena  autorità  d'invigilare  alla  pubblica  quiete,  eleggere,  e  i pe- 
di re  Arabafciatori  ove  la  neceflGtà  richiedeva,  fare  ogni  forra  di  fpefa,e 
prendere  ogni  rifoluzione,  che  dal  mede  fimo  fotte,  ftinuta  opportuna,  e  ne- 
ce(Taria  in  utile,  e  vantaggio  dèlia  loro  Patria. 

Eflendo  oramai  giunto  l'Oranges  con  grotto  Efercito  fotto  Firenze  per 
porre  in  efecuzione  gli  ordini  prettanti  del  Aio  Monarca, tnon  mancarono 
i  Piftojefi  di  far  diligente  ricerca  di  grani,  e  altre  robe  da  macina  nel  loro  . , 
ftata  per  fervizio  della  Città,  e  per  fovvenimento  di  queir  Efercito;  e  rag- 
guagliando per  mezzo  di  Ambafciatori  il  Commettano  Genarale  del  Pon- 
tefice, e  dell'Imperatore,  che  erano  al  Campo  fotto  Firenze,  dello  fiato, 
in  cui  fi  ritrovava  la  loro  Città,  e  offerendo»*  al  volere  diCefare,  andavano 
facendo  gran  refeoflioni  di  denaro  dai  luoghi,  e  perfone  a  loro  foggette 
per  provedere  ai  hi I ogni,  che  conofeevano  potere  occorrere.  A  quelle  dili- 
genze unirono  quella  di  arroliare  in  più  volte  izoo.  Fanti,  ajutati  da  buoii. 
numero  di  foldatefca  mandata  dal  Papa  fotto  la  condotta  del  Conte  Girola- 
mo Pcppoli,  per  riparare  agli  inconvenienti,  c  tumulti,  che  giornalmente 
nafeevano,  e  per  tenere  prefidiata,  e  ben  difefa  la  loro  Città:  ed  affine  re- 
fi g  g  «tallo 
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ftafTe  quefta  foldatefca  e  delli  ftipendj ,  e  di  ogni  bifognevole  provedufa  fe- 
cero fpianare  4«o«.  Sacca  di  grano,  e  ritirarono  tutto  ti  denaro  del  Monte  ' 
di  Pietà,  e  del  Comune,  e  da' Camarlinghi  delle  loro  Comunità,  e  lo  con- 
legnarono  a  Girolamo  Franchini  Tefonere,  acciò  con  prontezza  porcile  fo- 
disfare  alle  paghe  dei  foldati ,  e  ad  altri  ordini ,  che  lotterò  dati  da  chi  lo* 
printendeva  al  governo  della  Città* 

Avendo  i  Piftojefi  in  quello  medefimo  tempo  avuta  notizia,  che  erano 
giunti  al  Poggio  a  Cajano  alcuni  foldati  Spagnuoli,  facevano  giornalmente 
ogni  diligenza  polTibiie  per  rinvenire  i  loro  andamenti,  lo  che  fatte  conce- 
pire Arane  cofe  anche  a'  Pefciatini,  domandarono  quefti  con  loro  lettere 
*ajuto,  e  foccorfo  a' Piftojefi;  ma  quefti  fapeodo  efTere  detti  Spagnuoli  in  po- 
co numero,  e  che  non  facevano  veruna  novità,  ragguagliarono  i  Pcfciati- 
ni  con  loro  lettere  de'  17.  Aprile  1530.  dei  ragionevoli  portamenti  di  quel- 
la gente,  e  gli  prometterò  di  Ita  re  icrapre  pronti  ad  ogni  comodo,  e  bene- 
fizio loro. 

A  quefte  tante  calamità  fi  aggiunfe  quella  del  male  Epidemico,  quale 
travagliando  gagliardamente  lo  ltato  Piftojefe,  fu  necettario  venire  all'ele- 
zione di  alcuni  Cittadini  con  autorità  ampliflìma, ad  effetto  folle  riparato» 
che  non  refta/Tc  infetta  anche  la  Città  ;  e  perchè  in  breve  il  contagio  prefe 
forza,  e  vigore  maggiore,  e  pafsò  a  travagliare  la  Città  medefìma,  furono 
•fofpefe  le  felle  pubbliche,  mette  le  guardie  alle  Porte,  fatte  molte  procef- 
fioni,  e  opere  pie,  e  polle  le  pedone  infette  verfo  la  Porta  S. Marco  in  luo- 
go feparato  dagli  altri  per  evitare  un  tanto  flagello. 

Fondando  i  Fiorentini  alte  fperanze  nel  valore  di  Francefco  Ferrucci 
loro  Concittadino,  per  averli  riacquiftata  la  Città  di  Volterra,  lo  dichiara* 
rono  Commettano  Generale  di  Guerra  con  ampliiTima  autorità,  quale  ac- 
cettata la  carica,  e  faputo  in  quanta  ftrettezza  fi  trovava  Firenze,  lafciò  buo- 
na quantità  di  gente  a  guardia  di  Volterra ,  e  metta  infleme  una  compagnia 
di  3000.  Fanti,  e 550.  a  cavallo  per  foccorrerei  Fiorentini ,  come  l'occafion 
richiedeva,  s'incamminò  verfo  la  Città  di  Pifa,  ove  giunto  per  le  fatiche 
durate,  e  diligi  fofferti  li  fopraggiunfe  febre  sì  atroce ,  che  lo  co  ih  in  le  con 
Tuo  gran  travaglio  a  guardare  per  tredici,  e  più  giorni  il  letto, 

Intefofì  da' Piftojefi  l'arrivo  del  Ferrucci  a  Pi  fa,  e  temendo ,  che  fofTcro 
per  fovraitar  loro  imminenti  rovine,  fi  pofero  con  ogni  ftudio  a  raflettare, 
e  fortificare  per.*la  parte  di  Porta  al  Borgo,  e  Porta  S.  Marco  le  mura  della 
loro  Città,  indebolite  dal  corfo  dell'acqua  della  Brana,  a  mettere  infleme 
foldati,  e  preparare  viveri;  pofero  guardie  al  Cartello  di  Lardano,  e  di. Ce- 
cina, e  Lamporecchio,  e  al  patto  di  Serra  valle;  fomminiftrarono  denaro, 
dettero  inflruzione  in  carta  a  quelli,  che  erano  a  guardia  della  Rocca  del 
detto  Caftello  di  Serravalle,  e  fecero  tutti  i  preparativi,  ncceffarj,  e  oppor» 
tuni  per  una  buona  difefa .  Di  più  fpedirono  Francefco  Forteguerri ,  Tom- 
mafo  Panciatichi,  Piero  Celi/fi ,  Sebaftiano  Brunozzi,  Ambafciatori  al  Prin- 
cipe di  Orangcs  Generale  dell' Efcrcito  Pontificio,  e  Cefareo  a  pregarlo, 
che  li  folte  a  cuore  la  difefa  di  Piftoja,  quale  fenza  indugio  veiuno  la  pro- 
vidde  di  foldatefca,  ci  Piftojefi  fecero  per  mantenimento  di  tanta  gente 
groffiOìme  fpefe. 
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"Reftituito  in  farmi  il  Ferrucci,  fi  partì  di  Pifa  con  le  Tue  gemi,  feguita 
da  Gio:  Paolo  Orlino ,  e  da  altri  buoni  Capitani,  e  incamma  tufi  per  la  parte  di 
Pefcia  verfo  il  Piftojefe,  con  animo  di  porre  in  mezzo  TOranges,  prefc  ìsl. 
ftrada  di  Cali  mecca ,  e  giunto  Tulle  radici  del  Monte  fi  condurti: ,  ingannato 
da  Baldaflar  Melocchi,  a  S.  Marcello,  luogo  a  lui  contrario  per  e  (fere  di  fa- 
zione Pancia  tica.  Al  comparir  del  Ferruccio  in  quel  Cartello,  fi  dettero 
quei  Popoli'  alla  fuga ,  ed  egli  meflb  a  ferro ,  e  fuoco  quel  luogo,  lo  riduiTe 
in  deplorabile  flato ,  e  quafi  affatto  diftrutto,  dopodiché  fece  alle  fue  genti 
prender  cibo,  e  ripofo.  Intefo  l' Oranges,  che  il  Ferruccio  eia  giunto  nella 
Montagna  di  Piftoja,  fpedì  i ubico  non  piccol  numero  di  gente  a  Prato,  e 
fatta  la  fcelta  della  megliore  s'inviò  alla  volta  di  Piftofa  per  aliai  tare  i  m  pro- 
vi fornente  il  nemico,  che  dai  monti  sbeffava  I'intraprefo  aflalto  di  Firenze. 
Stava  il  Ferruccio  intendendo  gli  andamenti  degl'Imperiali,  e  penetrato, 
che  da  Piftoja  fi  era  partito  Fabbrizio  Maramaldo  per  la  finiftra,  e  Alcfian- 
dro  Vitelli  per  la  delira,  e  Niccolao  Bracciolini  alla  coda  con  molti  altri 
Colonnelli,  e  Ufìziali,  che  guidavano  un  numero  di  cinquemila,  e  più  fol- 
dati  a  piedi,  e  a  cavallo  per  metterlo  in  mezzo,  ed  aflaltarlo  all'improvifo,  . 
pofe  fpeditamente  tutte  le  fue  genti  in  ordinanza,  e  intimata  la  marcia,  li 
dette  la  motta  verfo  il  Cartello  di  Cavinana ,  luogo  più  piano,  e  di  fazione 
Cancelliera  per  ivi  prendere  porto  più  vantaggioso  ;  ma  giuntavi  prima  di 
lui  la  gente  dell' Oranges,  e  trovate  le  Porte  chiufe,  mentre -flava  addiman- 
dando  l'tngreiTo  giunìc  il  Ferruccio,  ed  entrò  per  la  Porta  d'avanti,  oflTer- 
vò,  che  il  Maramaldo  attraverfata  la  11  rada  aveva  trovato  modo  di  entrare 
forzatamente  nel  Cartello  per  l'altra  parte.  Allora  fcefo  da  Cavallo  il  Fer- 
ruccio, e  prefa  in  mano  un'arme  in  afta,  attaccò  una  fanguinofa  battaglia, 
ove  facendo  PUfizio  non  meno  di  coraggiofo  foldato,  che  di  prudente  Ca- 
pitano ora  animava  i  fuoi  con  le  parole,  ora  atterriva  il  nemico  co' fatti. 
U  M-aramaldo  ancora  ftimolUido  i  fuoi  a  refiftere,  e  reprimere  le  forze  di 
sì  potente  nemico,  molti  ne  feriva,  molti  ne  ammazzava,  e  con  tanta  gene- 
rofita  di  animo  da  ambe  le  parti  fi  combatteva ,  che  non  era  luogo  a  conof- 
cerfi  ,  ove  fofle  per  volgerti  la  fortuna  :  in  quello  mentre  giunto  l' Oranges 
con  altra  gente,  e  vedendo,  che  per  foftenere  la  Cavalleria  del  Ferruccio 
un  uno  grandiflimo,  reftava  la  fua  refpinta ,  e  sbaragliata ,  fi  nofe  prettamen- 
te con  tutte  le  fue  genti  a  (occorrerla  ,  e  fenza  niente  di  riflelfione ,  fpinto 
da  temerario  il  fuo  Cavallo  avanti  a  tutti,  ove  fioccavano  in  gran  copia  le 
mo  Te  he  tra  te ,  per  due  di  quelle  da  Cavallo  in  un  fubito  morto  ne  cadde. 

Veduto  i  Ferruccini  morto  l' Oranges,  principiarono  a  gridare  Vittorié 
Viteria;  ma  Alefiàndro  Vitelli  di  animo  eguale  all' Oranges  fraftornando  o- 
gni  timore  dette  sì  i  piotata  mente  addo  do  a  Gio:  Paolo  Orfino,  che  difordi- 
nò  talmente  i  di  lui  foldati,  ed  acquifiò  quali  tutte  le  Bandiere.  Con  tutto 
quefto  l'Orlino  come  bravo  Capitano  fcefc  da  Cavallo,  e  rimeffi  in  buona 
ordinanza  i  fuoi  foldati,  e  portatoli  a  foccorrere  il  fuo  Generale  Ferrucci, 
che  era  tre  ore ,  che  fieramente  combatteva ,  (cacciò  tutti  dalla  terra ,  e  cre- 
dendo di  poter  viver  ficuro,  prefe  con  il  Ferruccio  alquanto  ripofo;  ma  il 
Vitelli,  che  ne  voleva  vedere  la  fine,  rientrato  con  tutta  la  fua  gente  in  Ca- 
vinana attaccò  più  della  prima  terribile  battaglia,  e  fo (lenendo  i  Ferruccini 
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1* impeto  degl'Imperiali ,  furono  tanti  quelli,  che  dell'una,  e  l'altra  parte 
morirono,  che. per  la  gran  quantità  dei  cadaveri  non  più  a  vivi  era  permei- 
lo agire  con  la  lolita,  e  primiera  franchezza.  In  quefto  flato  di  cofe  rirro- 
vandofì  il  Ferruccio  a  diivantaggio  a  cagione  del  luogo,  ove  egli  era,  vole- 
va pure  riacquiftare  il  pofto  perduto ,  e  a  tale  oggetto  con  tutti  i  fuoi  Un- 
ciatofìcon  maggior  impeto  contro  il  nemico, li  forti  difcacciarlo  dalla  terra, 
e  fuori  della  medefima;  infierita  maggiormente  la  parte  contrai u,  difordi- 
nò  talmente  gli  perfecutori,  che  parte  recarono  morti,  parte  feriti,  parte 
prigioni,  e  parte  fe  ne  fuggirono.  Vedendo  quefto  il  Ferruccio,  /limando 
vana  ogni  altra  ditela,  nò  potendo  più  dalla  propria  franchezza,  e  dalla^ 
mancanza  dei  fuoi  refiftere  a  tanta  furia  ,  fi  arrefe,  e  fatto  prigione,  e  di- 
sarmato fu  barbaramente  dal  Maramaldo  con  colpo  di  pugnaletto  nella -go- 
la ammazzato,  e  agli  Ufiziali  di  conto  convenne  sborfare  grolle  fomme  dì 
denaro  per  liberarli  dalle  mani  dei  nemici.  Fu  sì  atroce ,  e  fanguinofa  que- 
fta  battaglia,  che  nello  fpazio  di  tre  ore,  che  ebbe  durazione  ,  reftarono  e- 
ftinte  tra  dell'una,  e  l'altra  parte  duemila  perione,  e  ferite  molti  (lime,  del- 
le quali  la  maggior  parte  perirono,  e  i  foldati  del  Ferruccio,  che  foprav- 
videro,  difpcrfi,  e  fuggitivi  ne  andarono. 

Ottenuta  le  genti  dell'Imperatore  sìfegnalata  vittoria ,  fi  portarono  con 
tutte  le  infegne,  e  bottino  del  nemico  acqui  dato  a  Piftoja,  e  avendo  feco  il 
corpo  di  Filiberto  Prcncipe  di  Oranges  lor  Generale  lo  pofaiono  a  Porta 
al  Borgo,  e  di  lì  dal  Clero,  e  da  molti  Preti,  e  Frati,  da  fuo  fratello,  e». 
da  tutta  la  gente  Imperiale  fu  pompofamentc  accompagnato  alla  Cattedrale, 
ed  ivi  fatteli  folenni  efequie ,  fu  dopo  di  quelle  pofto  imbalsamato  in  una 
calla,  e  dal  fratello  inviato  alla  fu  a  Patria  :  dopodiché  prefo  quella  foldate- 
fca  non  corto  ripofo,  andò  ad  unirli  con  i  fuoi  al  Campo  fotta  Firenze , 
alla  quale  dopo  avere  fofferto  undici  mefi  di  attedio,  convenne  capitolare  il 
dì  12.  Agofto,  che  la  forma  del  governo  dovotfè  ordinarli,  e  ftabilitfi  da^ 
Celare .  Allora  fua  Maeftà  Imperiale  perdonando  la  ribellione,  e  ricevendo 
in  grazia  i  Fiorentini,  li  confermò  i  privilegi  concertili  dagli  Augniti  fuoi 
antecelfori ,  e  fece  Capo  del  governo  Fiorentino  AlelTandro  di  Lorenzo  de* 
Medici ,  e  volle,  che  per  Duca,  e  Signore  di  Firenze  foflfe  riconofeiuto  . 

Terminatasi  memorabil  contefa,  e  ufeiti  i  Piftojefi  dal  timore  della 
guerra  licenziarono  le  lor  foldatefche,  lafciandonc  folamente  alcune  poche 
infieme  con  AlelTandro  Vitelli  con  buon  numero  di  foldati  a  guardia  della 
loro  Città.  Nel  medefimo  tempo  effendo  flato  olfcrvato,  che  i  Fiorentini 
prestavano  la  dovuta  obbedienza  all'Imperatore,  fu  ordinato  alle  truppe, 
che  erano  fotto  Firenze,  che  fi  porta  Ile  ro  a  Bologna,  e  pa  dando  quelle  per 
la  dato  Piftojefe  furono  provifte  di  alloggio,  e  di  viveri;  e  perchè  in  que- 
fto tempo  fi  richiedeva,  che  folle  con  ogni  efattezza  munito  l'importante 
palio  della  Sambuca  ,  e  fcelto  un  l'oggetto  integerrimo  per  Cancellano  di 
quella  Fortezza ,  però  pofto  l'occhio  fopra  la  perfona  di  Gio;  di  Filippo 
Cellcfi,  fu  quelli  con  buona,  e  veterana  foldatefca  fpedito  a  guardia  di 
quel  luogo  . 

Intefo  i  Piftojefi,  che  il  Papa,  e  l'Imperatore  con  il  Duca  Ale  Sandro 
de*  Medici ,  avevano  determinato  di  portarli  a  Piftoja ,  fecero  con  grolle* 

Ipefe 
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fpefe  molti  preparativi  per  decorare  la  comparfa  di  sì  degni  perfonaggi ,  ma 
non  avendo  quelli  potuto  mettere  in  efecuzione  Jc  lor  volontà  reftarono  i 
Piftojefi  fconfolati,  ed  afflitti, 

Eflendo  morta  Suor  Maria  di  Francefco  Michelucci,  forella  Mantellar* 
dell'Ordine  de'Servi  di  Maria,  e  lafciato  di  fe  odore  di  Santità,  meritò  di 
eflere  tra  le  Venerabili  di  queir  Ordine  connumerata . 

Fioriva  in  quelli  tempi  il  celebre  M.  Paolo  di  Tomraafo  Fioravanti,  che 
con  gloria  immortale  interpetrando  le  leggi  nella  celebre  Università  di  Bo- 
logna dette  alle  ftampe  quella  fua  opera  intitolata  CauttUt  jtrir. 

Pafsò  aM*  altra  vita  il  Capitano  Criftoforo  di  Raffaello  Gualfreducci, 
nella  fede,  e  valore  del  quale  confidando  molto  Clemente  VII.  Sommo  Pon- 
tefice l'aveva  fcelto  per  cuftodia  della  fua  perfona,  quando  fu  attediato  io 
Calte!  S.  Angiolo  dall' infuriato  Borbone. 

Non  è  da  tacerli  il  valore  dimoftrato  da  Michel  Angiolo  di  Defiderio 
Tonti  in  qualità  di  Generale  dell'Efercito  Fiorentino,  quale  poi  pafsò  ad 
eflere  Segretario  maggiore  di  Gio;  def  Medici , 

Marco  di  Antonio  Carafantoni  Medico,  fi  refe  (ingoiare  nella  fua  pro- 
feflìone  pretto  il  Pontefice  Clemente  VII.;  quefto  foggetto  infieme  con  il 
fratello  Bartolomeo,  meritò  da  quel  Capo  di  S.  Chiefa  il  privilegio  di  met- 
tere nel  fuo  flemma  mitra,  e  chiave,  arme  della  Chiefa;  e  il  Duca  Alexandre* 
de* Media  li  concefle  le  palle,  e  il  Re  di  Sicilia  J' Aquila,  del  che  ne  vive 
ancor  la  memoria. 

M.  Paolo  Ciati  eccellente  in  ogni  forta  di  letteratura ,  lafciò  fcrittc  varie 
Poesìe  Toltane ,  e  akre  opere  in  profa  non  per  anche  venute  alla  luce. 

Buonaccorfo  di  M.  Pietro  Buonaccorft  occupò  degno  luogo  in  Parnafo 
per  le  fuc  poetiche  compofizioni  ancor  manuferitte. 

Gio:  Battifta  Forteguerri  il  feniore  Nipote  del  Carteromaco,  infìgne  e 
per  dottrina,  e  coftumi,  eflendo  Auditore  del  Cardinal  Gaddi  cotnpofc  fette 
Commedie,  che  incontrarono  applaufo  grande  in  Roma ,  Bologna  ,  e  Pijlo- 
ja,  ove  furono  rapprefentatc. 

Si  refe  celebre  per  il  fuo  valore  Girolamo  di  Piero  Grifoni,  che  iiu 
qualità  di  Capitanp  fervi  più  anni  l'Imperio,  e  la  Francia;  e  Baidaflar  di 
Niccolò  Melocchi  riportò  fomma  gloria  come  uno  de'  Generali  per  il  Po- 
polo Fiorentino,  # 

Fu  in  quello  Secolo  Poeta^grave  Vincenzo  Vannini  da  Lizzano,  come 
ci  fanno  vedere  le  di  lui  Poesie*,  che  ancor  manuferitte  fi  leggono. 

Fioriva  Gerì  no  eccellente  Pittore,  allievo  di  Pietro  Perugino,  lodato  da 
'Giorgio  Vafari,  e  con  ragione,  poiché  è  sì  bella  la  pittura  a  frefeo  fatta  da 
quefto  valent'  Uomo  nella  muraglia  del  refettorio  del  Convento  de'  PP.  Of- 
fervanti  di  S.  Francefco  in  Poggibonfi ,  -che  rapprefenta  il  miracolo  di  Ge- 
sù Crifto,  che  faziò  le  Turbe  con  cinque  pani,  e  due  pefri,  che  i  Prenci  pi 
di  Tofcana  volevano  trafportarla  a  Firenze ,  ma  per  eflere.  in  muraglia  mae- 
lira  non  poterono  ottenere  il  bramato  fine* 

Valeva  molto  nella  Pittura  Domenico  di  Marco  Roflerraini,  che  fece 
una  fuperba  tavola  a' Monaci  Valombrgfani  di  Forcole,  e  dipinfe  la  loggia 
avanti  la  Chiefa  di  detti  Religiofi. 
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11  Colonnello  Gio:  di  Jacopo  Fabhroni,  avendo  dato  faggio  dell' eccel- 
lenza fua  nell'arte  militare,  fu  melTo Caflellano  della  Fortezza  di  Ravenna, 
c  la  mantenne  a  devozione,  e  obbedienza  di  S.Chiefa;  e  Guglielmo  di  Gian- 
notto di  tal  Cognome,  e(Tendovi  Legato,  volle  prima  morire,  che  abban- 
donare il  pollo  in  quella  gran  giornata  contro  i  Veneziani. 

Bernardino  di  Tom  malo  di  Neri  Fioravanti,  fi  refe  illuftre  al  Mondo 
come  Commentario  Apoftolico,  Segretario  de*  Riti,  Confultore  della  Ruota 
Romana  ,  e  Governatore  della  Romagna . 

Papa  Clemente  VII.  creò  Vefcovo  di  Fano  M.Cofimo  Gieri,  Oriundo  di 
Lardano,  e  Nobile  Pi Itojefe,  giovane  di  anni  diciotto,  gran  letterato,  e  di 
bontà  (ingoiare ,  che  fe  ne  morì  di  anni  venticinque  l'anno  1537.,  e  fu  fe- 
polto  con  quella  iscrizione  fopra  la  lapida  fepolcrale. 

Cofimo  Gierio  Vifarienfi  Fano  Epifcop*  tUBo 
Morlb»t,  patate,  &  liberal  ih  us  Difci/lintr  9rMt  tj^MO  , 
Summo  11  pud  omnes  bonot  in  amore ,  &  bontre  > 
Qui  vixit  annot  xxv.  Mtwf.  1.  D.  zxiv.  obiit 
Vili.  Rat.  Oclob.  MDxxxvii. 

.  Quanto  fi  narra  dell'  infulto  fatto  a  quefto  Vefcovo  da  Pier  Luigi  Farnefe  è 
un'  impoftura  dell'eretico  Pietro  Paolo  Vergerio,  però  non  meritano  fede 
quelli  Storici,  che  ce  l'hanno  voluto  persuadere  per  vero. 

E*  degno  di  eterna  memoria  l'eroico,  e  Religiofo  Atto  di  Gio:  di  Ma- 
riotto  Ce! lefi ,  quale  avendo  particola r  nemicizia  con  il  Colonnello  Bernar- 
dino Strozzi,  partitoli  a  bella  pofta  di  Piftoja  per  ammazzarlo ,  lo  trovò  prigio- 
niero di  guerra,  e  ferito  in  quella  gran  rotta,  che  ebbero  l'armi  Fiorentine 
dall'Imperiali  a  Cavinana  nel  Piftojefe.  Allora  modo  il  Ce  Ile  fi  a  comparso- 
ne dell'inimico,  lo  rifcattò  con  lo.  sborfo  di  1000.  Ducati  del  proprio,  e 
condottolo  a  Piftoja  nella  propria  cafa ,  fecelo  con  ogni  diligenza  a  proprie 
,  fpefe  medicare,  e  datoli  come  a  cariffìmo  amico  la  libertà,  lo  fece  perchè  e- 
xa  contrario  a  cafa  Medici,  accompagnare  per  fua  ficurezxa  da  molta  gente 
a  Firenze . 

DaW  Anno  MDXXXL  di  Nojtr*  Sdtétt. 
CAP.  XXXI. 

A  Vendo  Carlo  V.  Imperatore  li  «8.  Ottobre  1530.  per  carradata  in  Au- 
X\  gufta  p^flo  AlelTandro  de' Medici  al  governo  di  Firenze,  e  di  tutta  la 
Tofcana  con  eftremo  contento  di  Clemente  VII.,  i  Piftojefi  per  applaudire 
alla  con  rotazione,  di  quello  Pontefice,  fi  rallegrarono  feco  per  mezzo  di 
Amba  fatateti  dell'avvantaggio  ricevuto  dalla  fua  famiglia;  lo  che  fu  tanto 
grato  alla  Santità  fua,  che  nel  Aio  breve  refponfivo  de'  ìp.Decembre  i5  3°» 
prega»  l'Altiflimo  concederli  occafione  di  poter  dimoftrare  con  gli  effetti  la 
fua  paterna  benevolenza  a  Piftoja,  la  quale,  dice,  aver  fempre  amato  gran» 
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demente,  e  da  vantaggio, e  perciò  fare  nell'avvenire  imam  fi  g*tta  affida 
Jmmme  itleximHs ,  tgmto  id  n**c  ,  &  in  pUermm  magit  fatturi  fummt . 

Quando  dopo  tanti  incomodi,  e  tante  miferie  (offerte  da' Piftojefi ,  crc- 
devafi  di  potere  fperare  la  quiete,  e  la  pace  tra  i  roedefimi,  principiarono  a 
ripullulare  1  (oliti  difiapori  tra  le  fazioni  Panciatica ,  e  Cancelliera,  avven- 
ga ebe  la  prima  con  il  caldo  di  cafa  Medici  ^disfacendo  ad  ogni  fuo  ca- 
priccio fi  providde  di  forze,  a  tal  che  fi  era  meda  in  tefta  di  tenere  la  par- 
te Cancelliera  non  folo  fuori  della  Città,  ma  voleva  ancora  del  turto  veder- 
ne la  diftruzione,  c  nafeendo  continuamente  tumulti,  e  uccifioni,  niffuno 
fapeva,  o  non  voleva  porvi  riparo.  Tra  tanti  cafi  occorfi  fucceffe,  che  aven- 
do certi  foldati  di  A  le  riandrò  Vitelli  tolto  de' Baccelli  ad  un  fervitore  del 
Capitano  Gio:  Scarfantoni,  con  il  quale  erano  a  pranzo  due  giovani  della 
famiglia  Brunozzi ,  furono  detti  foldati  da  detti  Brunozzi  maltrattati  di  pa- 
role ,  e  fieramente  percofli .  Quefto  fucceffo  fece  infuriare  talmente  il  ViteU 
li,  che  fubito  radunata  la  fua  gente  fi  pofe  in  cerca  dei  delinquenti,  e  tro- 
vato a  cafo  Anfideo  Brunozzi  di  parte  Panciatica  fi  dolfc  fortemente» feco 
dell'affronto  ricevuto  dai  fuoi  Brunozzi,  e  richiedendolo,  che  volcffe  ope- 
rare, che  gli  foffero  confegnati,  fi  adirò  talmente  Anfideo ,  che  meffe  mano 
alla  Ipada,  e  fe  a  cafo  non  giungeva  ivi  Atto  Bracciolini ,  reftava  forfè  mor- 
to il  Vitelli ,  quando  dal  Bracciolini  rcftò  morto  Anfideo ,  che  col  detto 
Bracciolini,  che  voleva  rimediare,  aveva  attaccata  la  mifchia.  Allora  fi  fòl- 
levò  tutta  la  parte  Panciatica,  e  prefe  la  difefa  del  Vitelli,  quale  dubitando 
di  maggiore  fcompiglio  pofe  fotto  il  Palazzo  de'  Priori  200.  foldati  bene  ar- 
mati, per  fervirfi  dell'opera  loro  in  ogni  cafo  di  novità,  e  così  tenendo  tut- 
ti in  timore,  venne  ad  impedire  l'efecuzione  di  ogni  mal  animo; 

Giunto  di  qualche  raefe  a  Firenze  Aleflandro  Medici,  e  prefo  ìlpoffef- 
fo  del  fuo  Principato,  furono  fatte  in  Piftoja  gran  Fefte  di  gioja,  e  fcelti 

ntro  foggetti  per  Ambafciatori  all'Eccellenza  fua, ad  effetto  di  rallegrarG 
a  nome  di  tutta  la  Città  del  Principato  ottenuto,  e  di  raccomandarli 
la  medefima ,  come  quella, che  fu  fempre  amata  dai  fuoi  progenitori, per  ef« 
lerfì  di  moli  rata  fempre  fedele  alla  loro  cafa. 

Effendo  era  tanto  flato  dal  nuovo  Regnante  della  Tofcana  illituito  in 
Firenze  il  Magiftrato  dei  48.  Senatori,  recarono  anche  per  opera  di  quello, 
pacificate  in  Piftoja  le  due  fazioni  Panciatica,  e  Cancelliera,  pertiche  quelli 
della  feconda  ritornarono  in  Citta  con  quiete,  e  allegrezza  di  tutti. 

In  quefto  tempo  a  cagione  della  fcarfità  dei  raccolti  dell'anno  feorfo 
fi  principiò  a  lenn re  qualche  lamento  nella  povera  gente,  che  travagliata^ 
dalla  fa  me  fi  rendeva  infopportabile  a  tutti;  onde  per  provedere  alle  mife- 
rie  dei  poveri,  e  ai  mali,  che  potevano  fuccedere,  fu  dal  Magiftrato  dell* 
Abbondanza  aperta  una  Canova,  nella  quale  vendendoti  pane  di  tutte  le 
qualità,  venne  provifto  alla  ncceflìtà  fecondo  lo  ftato  di  ciascheduno.  Ebbe 
però  poca  durazione  quefto  principio  di  careftia,  perchè  riftorato  lo  ftato 
Piftojefe  dall'abbondanza  delle  nuove  raccolte,  fi  fece  luogo  alla  quiete,  ne) 
più  fi  fentirono  i  lamenti  dei  miferabili . 

Effendo,  come  fi  diffe,  pattato  lo  ftato  di  Tofcana  fotto  il  Dominio  di 
Aleflandro  de' Medici,  e  per  confcquenza  anche  la  Città  di  Piftoja  corno 
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piantata  dentro  i  confini  del  medefìmo,  la  volle  il  nuovo  Regnante  nella  ri- 
forma di  Firenze  de'  27.  Aprile  1532.  diftinguere  da  tutte  l'altre  fottopo- 
fteli  con  quella  particolarità  —  Che  le  faccende  di  PiBoja  devano  e/fere  applica- 
te alla  fua  perfona  medejtma- Dopodiché  portatoli  quefto  Sovrano  con  la  fua 
conforte  a  Piftoja,  e  avendo  trattato  dome  Incarnente  con  i  di  lei  Cittadini, 
non  feppero  quelli  allontanarli  punto  dai  di  lui  defiderj;  poiché  avendoli  ri- 
chiefti  non  molto  dopo  con  lettere  de*  14.  Agofto  1534.  a  volere  provedere 
agli  fcompigli,  che  dubitava  potettero  fuccedere,  fe  folTe  accaduta  la  morta 
di  Clemente  VII.  gravemente  infermo,  elelTero  formalmente  otto  Cittadini 
con  facoltà  di  fpendere  quanto  folle  occorfo  per  far  guardare  di  giorno,  e 
di  notte  lo  flato  Piftojsfe,  affine  di  tener  lontano  ogni  finiftro  avvenimento: 
e  (limando  quelli  opportuno  tener  ben  guardato  il  gelofo,  ed  importante 
patio  della  Sambuca,  vi  fpedirono  Francefco  Michelucci  con  titolo  di  Ca- 
rtellano, acciò  con  la  foldatefca  con  regnatali  porcile  porre  rimedio  ad  ogni 
(concerto,  ficcome  furono  fatte  altre  diligenze  di  non  minore  premura  un- 
to ir%Città ,  che  fuori  della  medefima  ;  lo  che  fu  di  tanta  fodisfazione  di 
quel  Prenci pe ,  che  ne  dimoftrò  a'  PillojeG  una  non  ordinaria  gratitudine 
con  lettere  de*  5,  Settembre ,  nelle  quali  volendo  ancora  dimollrare  ai  me- 
de fi  mi  il  fuo  paterno  affetto  proruppe  in  quelle  parole  —  Attenderò  ai  con» 
trace  ambi  di  effetti ,  di  onore ,  e  di  utile ,  quella  Comunità  qualunque  volta  tni 
fe  ne  prefenterà  il  tempo  y  e  il  modo ,  col  far  fempre  quell'  amorevole  capitale 
fi  conviene  di  tanta  affezione ,  e  fvtfcerateviut  . 

Avendo  Carlo  V.  Imperatore  (coperta  per  non  vera  1*  accufa  dì  tiranni  - 
de  data  ad  Aleflandro  de* Medici  dai  fuorusciti  della  Città  di  Firenze,  iì  por- 

<5Jf.  tò  in  perfona  in  detta  Città,  dove  con  la  dimora  di  fette  giorni  providde  a 
tutti  i.difordini ,  e  ordinò,  che  Aleffandro  forte  riconofeiuto  per  Signore  di 
Firenze;  dopodiché  fi  portò  li  4.  Maggio  a  Piftoja,  ove  fu  ricevuto  da  tutto 
il  Popolo  con  grandè  onore ,  e  allegrezza.  Allora  il  fupremo  Magiftrato  fi 
allentò  dal  fuo  Palazzo,  e  prefe  in  erto  ripofo  quello  Imperatore,  e  in  me- 
moria di  quefto  fatto  fi  vede  tuttora  in  una  camera  la  carrucula,  che  l'o Hen- 
ne il  padiglione  del  fuo  letto,  e  i  Nobili  di  fua  corte  furono  dalla  prima 
Nobiltà  ricevuti,  e  ferviti .  Volevano  entrare  in  Piftoja  anche  5000. e  più  Sol- 
dati,  che  feco  aveva,  ma  i  Cittadini  negato  a  quelli  collantemente  l'ingref- 
fo,  feguitarono  il  loro  viaggio  verfo  la  Città  di  Lucca ,  dove  dopo  la  dimora 
in  Piftoja  di  due  notti,  e  un  giorno  fi  trasferì  quel  loro  Monarca;  e  in  un 
manuferitto  di  quell'età  fi  legge,  che  lafciò  quel  Sovrano  dieci  Ducati,  ac- 
ciò lolle  pollo  un  marmo  in  luogo  pubblico,  dove  Scolpita  folle  la  memoria 
della  fua  venuta  a  Piftoja ,  ma  Soggiunge  io  Scrittore,  che  Servirono  li  dieci 
Ducati  per  la  fpefa  di  un  pranzo  fontuofo. 

In  quefto  tempo  venuto  in  teda  ad  AlelTandro  de'  Medici,  che  i  Com- 
meflarj,  e  Governatori  ,  follerò  la  diftruzione  degli  Stati,  perchè  Sovente 

,33*.  fucchiavano  il  denaro  a'  Popoli  a  loro  Soggetti ,  abolì  in  Piftoja  la  carica  di 
Commeflario, e  levando  le  armi  agli  abitanti,  come  inclinati  ai  tumulti,  e  al- 
le llragi,  deftinò  dieci  nobili  Piftojefi  al  governo  della  loro  Città,  quali  in- 
trapreio  l'affare  fi  accinfero  a  rivedere  le  mura,  e  a  fortificarle,  e  porre 
Uomini  a  guardia  dei  palli  più  importami  ;  e  intimoriti  da  certe  novità  fe» 
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guite  alla  Mirandola,  per  le  quali  fofpettavano  l'adempimento  di  qualche 
mala  volontà  dei  fuorufciti,  prefero  alla  loro  difefa  il  Capitano  Federigo  da 
Montauto,  il  Capitano  Piero  Gori,  il  Capitano  Sebaftiano  di  Arezzo  ,  il  Si- 
gnore Valerio  Orlino,  c  il  Capitano  Raffaello  Pacini  da  Lizzano  con  le  lo- 
ro compagnie,  e  fpedirono  quantità  di  ibldati  alla  Sambuca  lotto  il  coman- 
do di  Gherardo  Buonajuti  con  titolo  di  Cartellano  di  quella  Rocca  . 

Accaduta  li  6.  Gennajo  1536*.  la  morte  di  Aleflandro  Medici  per  opera 
di  Lorenzo  di  tal  famiglia,  come  che  Cofìmo  I.  era  il  più  profilino  della  li- 
nea collaterale  chiamato  nell'iftttuzione  Cesàrea,  così  luccefTe  al  governo,  e 
dominio  della  Tofcana,  e  Carlo  V.  Imperatore  ne  fpedì  a  fuo  favore  il  Di- 
ploma in  forma  ampliflìma  li  30. Settembre  1537.  volendo,  che  fuccedeflero 
tutti  i  di  lui  difendenti  mafehi  per  ordine  di  primogenitura  fenza  dentai  li 
dall'alto  dominio  Imperiale,  del  che  in  Piftoja  li  9.  Gennajo  fi  fecero  fedo 
grandi,  e  ne  provarono  i  Cittadini  un  contento  non  ordinario. 

Venuta  tra  tanto  a  Piftoja  la  nuova,  che  il  Duca  A  filandro  era  fiato 
ammazzato  da  Lorenzo  de'  Medici,  fi  radunarono  infìerne  i  Capi  di  parteu 
Panciatica,  e  avuto  tra  di  loro  maturo  difeorfo ,  ftimarono  tempo  a  propo- 
fito  di  dare  addoffo,  e  affatto  diftruggere  la  parte  Cancelliera,  e  a  tale  ef- 
fetto follevata  tutta  la  loro  fazione  lotto  colore  di  mantenere  la  Città  di  Pi- 
ftoja a  devozione  di  cafa  Medici,  e  fattiti  Capi  Gio:  Ceilefi,  Baccino  Brac- 
ciolini, e  il  Propofto  de'Brunozzi  G  pofero  fenza  freno  con  molti  dei  loro 
compagni  a  foriere  bene  armati  la  Città,  e  in  breve  tempo  quindici  ne  am- 
mazzarono: molti  altri  credendo  di  afficurarfì ,  prefero  polio  nella  Fortezza, 
ma  traditi  dal  Cartellano,  che  introduce  nella  medefima  i  Panciatichi,  fu- 
rono inferamente  privi  di  vita.  Vedendo  i  Cancellieri  non  potere  refiftere 
ai  fieri  affatiti  delia  contraria  fazione,  andarono  ad  occultarli  parte  nelle 
Torri,  parte  ne' Monafterj,  aìtti  nei  luoghi  fotterranei,  altri  poi  ufeirono 
di  Città,  e  capitati  a  Crefpote,  e  Calamecca,  con  A  filandro  Pazzaglia  lor 
Capitano,  vennero  con  i  perf  cuton  a  dura  battaglia,  nella  quale  molti  dell'u- 
na, e  l'altra  darte  abbruciati  ne' Campanili  morirono-;  moltiffimi,  poiché  a- 
vevano  previfto  una  tanta  loro  rovina,  fi  ritirarono  al  Montale,  e  Monte- 
murlo,  luoghi  di  loro  fazione,  e  rimarti  dominatori  di  Piftoja  i  fazionarj 
Panciatichi,  fi  pofero  sfrenatamente  a  faccheggiare,  e  bruciare  cafe,  e  bot- 
teghe, che  nella  Città  la  parte  contraria  polf  deva . 

In  mezzo  a  tanti  rotnori,  e  tanti  difordini,  furono  /celti  alcuni  buoni 
Cittadini, ai  quali  fu  data  tutta  l'autorità  opportuna  per  por  freno  alle  San- 
guinofe  difTenfioni  dei  fazionarj ,  e  procacciare  la  pace,  e  la  quiete  alla  Pa- 
tria; e  perchè  era  flato  affamo  al  Soglio  della  Tofcana  Cofimo  I.  de' Medi- 
ci, furono  a  quello  lpediti  Ambafciatori  per  dimoftrare  il  contento,  che-* 
provava  la  Città  di  Piftoja  in  aver  per  Sovrano  un  perfonaggio  cosi  diftin* 
to,  che  da  padre  amorevole  l'avrebbe  governata. 

Nel  medefimo  tempo  i  fazionarj  Cancellieri,  che  fi  erario  refugiati  al 
Montale,  facendo  Capo  il  Capitano  Guidotto  Pazzaglia  loro  patriotto,  e» 
Capo  della  fazion  Cancelliera,  quale  ora  mai  vecchio,  e  ftanco  per  le  tante 
fatiche  militari  fofterre  fi  era  ritirato  ad  una  fu  a  porte  Ili  onc,  chiamata  laCafit 
*l  JBofto  munita  di  una  grafia  muraglia,  e  difeia  da  un'alta,  e  fortiffinuu 
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Torre,  Io  pregarono  a  prender  la  lorodifefa,  e  impedire  ogni  avanzamen- 
to alla  parte  Panciatica ,  Prefe  il  Pazzaglia  Cotto  il  Tuo  comando  tutti  i  fa- 
zionarj  predetti,  e  con  Segreti  trattati,  che  ebbe  con  Filippo  Strozzi,  accre- 
scendo ti  numero  di  quelli  (ino  a  400.,  li  acquartierò  nella  propria  Tua  abi- 
tazione; dal  che  ne  avvenne,  che  facendoti  lecito  di  andare  fpcfib  ai  danni 
della  fazione  panciatica,  era  quella  entrata  in  non  piccolo  timore:  tutta 
volta  i  Panciatichi  per  divertire,  e  difunire  le  forze  della  parte  contraria, 
che  ogni  giorno  più  fì  rendeva  potente,  andarono  ad  attaccare  dura  batta* 
gita  con  i  Cancellieri  di  Cavinana  ;  ma  quelli  fatti  Solleciti  fi  ritirarono  net 
Campanile,  ed  ivi  bravamente  fi  djfefero.  In  quefto  flato  di  cofe  prefe  il 
Commettano  r i Colazione  di  frenare  le  parti  con  l' autorità ,  e  con  il  rigore  ; 
ma  t  Panciatichi,  che  pattavano  il  migliajo , fattiti  fprezzatori  della  giuftizia 
Senza  perdonare  ad  età,  ne  a  condizione,  nè  a  fefio,  fecero  in  breviflìmo 
tempo  crudele  feempio  degli  avverfarj  con  il  ferro,. e  col  fuoco,  e  andando 
ogni  giorno  più  crefeendo  la  loro  fierezza,  fi  agumentarono  ancora  le  ucci- 
sioni, le  rapine,  e  gl'incendj,  dimodoché  riduflero  Cavinana  ,  S.  Marcello x 
Crefpole,  Calamecca,  Lanciole,  Pupillio,e  altri  luoghi  Spettacoli  di  defola* 
zione.  Allora  molti  de' Cancellieri,  che  vedevano  per  loro  contraria  la  Sor* 
te,  fi  ritirarono  nella  Pieve  di  Cutigliano,  e  quivi  fortificatifi  (lavano  Senza 
perderti  di  animo  Su  le  difefe,  attendendo  dal  valorofo  Capitano  Luca  Gia- 
comelli , detto  il  Mattana  da  Cutigliano,  opportuno  (occorfo  per  potere  una 
volta  dare  addotTo  a' Panciatichi,  che  per  renderti  più  potenti,  e  più  forti, 
avevano  prefo  porto  nella  Cornia  di  detta  Terra .  Di  !  piacevano  al  Duca  Co* 
fimo  de'  Medici  quefti  difordini,  e  per  mezzo  di  Coni  metta  ri  fi  affaticò  mol- 
to per  render  la  quiete  a' Cancellieri,  lo  che  quantunque  i  Panciatichi  avef- 
fero  accordato,  tutta  volta  fu  appena  aperta  la  ChieSa ,  che  s'infuriarono 
talmente,  che  quanti  Cancellieri  poterono  avere,  tanti  ferirono,  e  ragliarono 
•  pezzi.  Non  tralafciò  per  quefto  il  Duca  Codino  di  (crvirfi  di  altri  mezzi 
opportuni  per  render  quiete  le  cofe  di  Piftoja,  e  avendole  alla  fine  ridotte 
ia  qualche  parte  a  buon  ordine,  ni  avendo  più  la  fazione  Panciatica  coru 
chi  sfogare  la  rabbia,  voltò  tutto  l'odio,  e  lo  fdegno  contro  i  preprj  fazio- 
nati, quali  vennero  tra  di  loro  a  perSecuzioni  tali ,  che  Surono  innumerabili 
k  riffe,  e  le  uccifioni,  che  Succederò ,  parte  delle  quali  eiTendo  Seguite  in 
Firenze , dettero  occafione  a' Rettori  di  quella  Città, che  temevano  maggiori 
difordini,  di  trattare,  e  tirare  a  fine  tra  i  razionar/  la  tregua. 

EiTendo  in  quefto  fteflo  tempo  il  Duca  Cofimo  efattamente  ragguaglia» 
to,  che  il  Capitano  Guidotto  Cazzagli  andava  ogni  giorno  più  agumenrando 
il  numero  delie  perfone  nella  propria  abitazione;  poiché  con  l'ajuto  di  Fi* 
li ppo  Strozzi ,  e  dialtri  fuorufeiti  andavano  giornalmente  molti  al  fuo  foldo, 
li  crebbe  il  timore,  che  aveva  di  quefto  gran  Capitano,  e  volendo  prove- 
dere ad  ogni  finiftro  avvenimento,  che  prevedeva  poter  Succedere,  non  tan- 
to rifperto  alla  gran  radunata  di  gente,  che  fi  faceva  alla  Cafa  al  B  f.o, 
quanto  rifpetto  al  Sapere ,  che  il  Pazzaglia  ad  un  fuono  di  Campana  era  ca- 
pace di  mettere  in  piedi  migliaja  di  perfone,  lo  ricercò  per  mezzo  di  amici 
delle  fue  forze,  alla  qual  cofa  non  volendoli  Pazzaglia  in  verun  modo  ade- 
lire*  fu  ne  ce  Oìtato  il  Duca  a  mandare  Otto  da  Montauto  con  mille  fanti, 
a  battere  la  Cafa  al  Bofc«  per  farlo  prigione.  Giun- 
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Giunto  pertanto  il  Montauto  con  frettolofa  marcia  al  luogo  predetto, 
iì  pofe  in  ordine  per  dare  il  comandato  alfa  Ito,  ma  fcoperto  dal  Pazzaglia, 
che  Tempre  vigilante  tutto  vedeva,  e  tutto  penfava,  fu  con  tanta  fierezza  re- 
fpinto,  che  vedendo  il  Montauto  diffìcile  l'imprefa,  che  tanto  facile  aveva 
creduta ,  chiefe  a  Federigo  fuo  fratello ,  che  a  guardia  di  Pifèoja  fi  ritrova* 
va  un  pronto  foccorfo,  quale  arrivato  rocfle  in  tanto  timore  il  Capitano 
Guidotto,  che  trovandoli  da  gran  numero  di  foldati  a  (Tediato,  e  non  fen- 
tendo,  come  ad  un  fuo  contadino  aveva  ordinato,  fonare  la  Campana  del 
Montale,  per  mancanza  dei  qual  fuono  gli  mancarono  gli  ajuti,che  da  quel 
luogo,  e  da  altri  afpettava,  u(cì  dalla  fui  abitazione  vedilo,  e  armato  da 
ibldato,  e  con  lieta  faccia  andato  incontro  all' aifediatore,  e  chiedali  la  fai- 
vezza  Aia,  e  dei  fuoi  foldati,  nelle  di  lui  mani  fi  pofe.  'Accolfc  allora  il  Mon* 
tauto  con  faccia  ridente  il  Pazzaglia,  e  conofciutolo  per  umano,  gencrofo, 
e  cortefe,  non  feppe  opporfi  alle  fue  domande,  e  partati  ambedue  dentro  la 
cafa  al  Bofco  così  lautamente  fi  rinfrefearono,  che  ammirando  fempre  più  il 
Montauto  la  grandezza  di  animo  del  Pazzaglia,  non  potè  fe  non  con  lagri- 
me condurlo  alla  prefenza  del  Duca  ,«e  tanto  lo  lodò  a  quel  Sovrano  per  la 
maniera,  per  il  garbo,  per  la  generofirà  nel  darfi  prigione,  e  per  gli  altri 
fuoi  portamenti,  che  ne  provò  il  Duca  un  e  (iremo  piacere.  Premeva  mol- 
to a  quel  Prencipe  fa  pere  tutto  il  fuccefTo  delle  cofe  pafTate,  e  avuto  con  il 
Pazzaglia  ftretto,  e  confidente  difeorfo  fopra  delle  medtfime,  le  palesò  quel 
Capitano  con  tutta  fincerità,  e  aggiuftatezza ,  e  tanto  garbo,  che  rimale  il 
Duca  fodisfattiffimo  ;  onde  li  pofe  tanto  affetto,  che  fenza  il  di  lui  parere 
non  trattava,  nè  ultimava  alcuno  affare  dello  fiato. 

Jn  quello  tempo  vedendo  il  Duca  Cofimo,  che  i  dieci  nobili  Piftojeff, 
dcftinati  al  governp  della  loro  Città,  non  adempivano  all'obbligo,  che  li  era 
fiato  ingiunto,  pcrilchè  le  cofe  di  Piitoja  non  paffa vano  con  buon  ordine, 
rimefTe  in  ufo  l'antico  Ufi  zio  del  Potetti,  e  Comeflario,  e  mandandovi  fog- 
getto  piacevole,  ma  di  fpirito,  pensò  di  rimediare  a  tutti  i  difordini:  ma 
come  che  i  Piftojefi  fono  dati  fempre  inclinati  alle  riffe,  cosi  anche  allora 
niente  curando  i  rigori  dei  miniftri,  fi  facevano  lecito  molti,  contro  la  vo- 
lontà dei  più  quieti, dì  tener  follevata  la  Città,  e  di  avvilire  la  giuftizia. 

Elfendo  tra  tanto  fon  ito  al  Capitano  Niccolò  Bracciolini  per  autorità  del 
Duca  Cofimo,  perchè  in  favor  fuo  fi  era  rivolto  con  averli  rivelata  la  con- 
giura tramatali  dal  Salviati,  Ridolfi ,  Strozzi ,  e  Valori,  di  effer  rimefTo  in 
JPiitoja  con  la  facoltà  di  comandare  a  certe  compagnie  di  fanti,  che  vi  era- 
no in  guarnigione,  e  ricordevole,  che  Francefco  Brunozzi  non  curò  di  in- 
cluderlo nell'ultima  tregua  fatta  tra  le  fazioni  per  opera  de' Fiorentini,  fi 
pofe  in  animo  di  far  contro  la  famiglia  Brunozzi  afpre  vendette;  al  quale 
effetto  fatto  Capo  ai  fuoi  aderenti,  meffe  inficme  una  buona  quantità  di 
Uomini  armati,  fenza  quelli  che  Gio:  Cellefi  teneva  occulti  in  fua  cafa  ad 
ogni  richieda  del  Bracciolini,  e  fattoli  una  mattina  per  u-mp  j  vedere  con  i 
nicdefìmi ,  e  con  una  diligente  ricerca  trovato  il  prefato  Brunozzi  privollo 
di  vita:  di  poi  portatoli  ad  attaccare  il  fuoco  alla  di  lui  cafa,  e  ad  altre  di 
quella  famiglia,  e  quelle  ancora  col  ferro  combattute,  furono  in  breve^ 
tempo  da  lui  occupate:  fecero  per  alquanto  tempo  i  Brunozzi  coraggiofa  di* 
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fefa,  ma  perchè  erano  inferiori  di  numero,  recarono  morti  tre  figli  del  det- 
to Francefco,  e  gli  altri  dandofi  alla  fuga  fi  rifugiarono  nei  luoghi  più  oc- 
culti ;  dopodiché  li  25.  Agofto  portato!]  il  Bracciolini  alle  ville  dei  medefi- 
rni ,  più  da  tiranno,  che  da  foldato  nemico  usò  ogni  atto  di  crudeltà  imma- 
ginabile, abbruciandole,  e  rovinandole,-  perilchè  fu  poi  condannato  a  paga- 
re a'Brunozzi  25°°*  Ducati  per  i  danni  fitti  con  tanta  crudeltà,  e  fpietata 
vendetta  1  • 

Nel  tempo  medefimo  molti  fuorufeiti  di  Firenze,  defìderoG  di  sbalzar 
dal  Soglio  della  Tofcana  il  Duca  Cofimo  de'  Medici ,  per  porre  in  libertà  la 
loro  Patria,  metterò  infieme  alla  Mirandola  4000.  Fanti,  e  300.  Cavalli,  e 
ne  dettero  la  cura  a  Piero  Strozzi,  quale  prefo  per  compagno  Baccio  Va- 
lori, venne  con  una  parte  di  quelli  verfo  Piftoja,  e  fermatoti  a  Montemur- 
lo,  attendeva  il  redo  dell'Efercito.  La  parte  Cancellerà, che  quivi  gli  afpet- 
tava,  li  accolfe  con  grande  allegrezza,  e  avendo  fortificata  la  Rocca,  e  guar- 
nito di  tutto  il  bifognevole  quel  Cartello,  ad  altro  non  attendevano  tutti, 
elTendo  in  numero  di  1500,,  e  più  perione,  che  a  fare  danni  infiniti  alla 
parte  Panciatica .  Arfero  Satornana,  abbruciarono  Valdibura ,  Uzzo,  e  Ca- 
po di  ftrada,  riportando  da  per  tutto  ricche  prede,  nè  facendo  ftima  veruna 
del  dominio  Fiorentino,  facevano  i  Cancellieri  ogni  sforzo  per  rientrare  in 
Piftoja,  e  i  fuorufeiti  di  Firenze  altra  mira  non  avevano,  che  liberare  la  lo- 
ro Patria  dal  governo  de* Medici,  dimodoché  tutti  erano  concordi  a  radu- 
nare Uomini,  provedere  armi,  e  mettere  infitme  denaro  per  poter  con  le 
forze  coarrare  il  comando  del  Duca  Cofìmo.  Intefo  qucfto  quel  Sovrano,  e 
che  i  fuoi  ribelli  fi  erano  con  ogni  follecitudtne  fortificati,  e  che  ogni  gior- 
no più  crefeevano  di  forze,  e  danni  grandiflimi  facevano,  ordinò  ad  Alef- 
fandro  Vitelli,  a  Otto  da  Montauto,  e  a  Piero  Pipicciano,  che  di  notte  tem- 
po fi  par  ri  [fi- 10  di  Firenze  con  le  loro  truppe,  e  con  «eoo.  Spagnuoli,  e  due 
jnfegne  di  Tedefchi,  e  andalTero  ad  alTaltar  Montemurlo;  ed  affine  che  le 
fòrze  dei  nemici  divertire,  e  difunitc  venilTero,  ordinò  al  Capitano  Federi- 
go da  Montauto,  che  in  Piftoja  fi  ritrovava,  che  unilfe  le  forze  della  fua 
compagnia  con  quelle  della  parte  Panciatica,  e  la  notte  mede  fi  ma  con  gri- 
dai fuochi  mctteijero  fpavento  nelle  vicinanze  di  Monremurlo,  acciò  la 
parte  Cancelliera  veniiTe  neceflìtata  ad  abbandonarlo .  Aderendo  per  tanto 
la  pàrte  Panciatica  ai  voleri  del  Duca,  fi  unì  con  i  foldati  di  Federigo  da 
Montauto,  e  a  notte  ofeura  meiTa  a  romore  la  campagna  di  Alliana,  e  di 
poi  andata  ad  incendiare  le  cafe  della  Badia  a  Pacciana,  e  dato  fuoco  a  mol- 
te pagliaja  di  quei  Comuni,  coftrinfe  il  Capitano  Bati  Rofpigliofi,  il  Capi- 
tano Francefco  Gattefchi,  il  Capitano  Francefco  Arferuoli,  il  Capitano  Lu- 
ca Giacomelli  da  Curigliano,  detto  il  Mattana, con  molti  altri  fuorufeiti  ad 
abbandonare  Montemurlo,  e  gli  altri  luoghi  vicini,  per  andare  a  Soccorre- 
re i  loro  fazionarj  della  Badia  a  Pacciana,  e  attaccatoti*  dura,  e  olimaia  bat- 
taglia, reftarono  alla  fine  fuperiori  i  Panciatichi  con  morte  di  felfanta  per- 
ione tra  ambe  le  parti,  tra  le  quali  fi  numera  il  Capitano  Mattana  con  cin- 
que foldati  da  Cutigliano,  che  furono  baftanti  a  mettere  in  dubbio  la  vit- 
toria agli  avverfarj ,  e  portata  a  Piftoja  la  tefta  del  Mattana,  fu  dai  fuoi  con- 
trari f*tta  allegrezza  ftraordinaria,  e  portata  in  Piazza  a  vifta  di  tutti.  Ef. 
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fendo  dunque  fui  apparir  del  giorno  il  dì  primo  di  Agofto  reftaro  feonfitto 
quel  diftaccamento  dei  fuorufeiri,  e  fapendofi,  che  i  Capi  principali  dei  ri- 
belli erano  nel  Gattello,  Aleflandro  Vitelli,  e  Otto  da  Montauto  andarono 
ad  attaccar  Montemurlo,  e  trovatolo  per  ogni  parte  sfornito  di  gente,  ani- 
marono i  fuoi,  e  poi  mettiti  a  caminare  all'erra,  che  dura  circa  a  un  mezzo 
miglio,  e  giunti  in  fui  Prato,  che  trovarono  fenza  difefa,  affollarono  la  Roc- 
ca ,  quale  dopo  la  refiflenza  di  cinque  ore  continue  fuggito  Pietro  Strozzi, 
cadde  in  mano  degli  attediatoti  con  la  morte  di  mille  pei  ione  tra  ambe  le 
parti,  e  reftati  prigioni  Filippo  Strozzi,  Baccio  Valori,  Francefco  degli  Al- 
b<zzi,  e  molti  altri  furono  condotti  a  Firenze,  ove  come  ribelli  allo  flato, 
e  all'Imperio,  furono  dati  alla  morte;  lo  che  fu  lo  ftabilimento ,  e  la  bafe 
della  grandezza  di  Cofimo  I.  de' Medici,  che  poi  ottenne  per  il  mede  fimo 
fine  Diploma  amphflìmo  li  30.  Settembre  dairimperator  Carlo  V. 

Di  quefta  memorabile  vittoria  fi  rallegrarono  i  Piftojefi  col  Duca  per 
mezzo  di  Ambafciatori ,  e  la  parte  Panciatica,  che  aveva  preflato  ogni  sju- 
to  poflibile,  ricordevole ,  che  i  Cancellieri  dalla  Cafa  al  Bofco  fi  erano  refu- 
giati  nella  Pieve  di  Cutigliano,  quando  dal  Capitano  Vincenzo  di  Poggio  fu 
Taccheggiato  quel  luogo,  e  rovinata  dai  fondamenti  quella  fuperba  Torre, 
che  vi  era,  fi  portò  con  tanta  fierezza  ad  alfalir  quella  Cincia ,  che  dopo  u- 
na  lunga,  e  buona  difefa  fenza  i'peranza  di  veruno  foccorfo  fi  arrefero  gli 
attediati  a  diferizione  dei  nemici,  quali  unitifi  con  quei  di  Valdibura ,  di 
Cireglio,  e  jdi  Uzzo,  adertiti  loro,  abbruciarono  a' Cancellieri  più  di  1300. 
cafe  ne' Comuni  di  Bigiano,  della  Badìa  a  Pacciana,  di  Chiazzano,  di  Sator- 
nana,  di  Calamecca,  di  Crefpolc,  e  di  Lanciole .  / 

Preparandoli  in  quefto  tempo  nella  Lombardia  l'Imperatore  a  batta» 
glia  con  l'ajuto  del  Marchcfe  del  Vallo  contro  Francefco  I.  Re  di  Francia, 
appoggiatosi  valore  di  Piero  Strozzi  Generale  della  Fanteria  Italiana,  era- 
no i  Piftojefi  agitati  da  grandiflìmo  timore,  e  intefi  dal  Capitano  Benedetto 
"Fioravanti  dei  progredì  di  quegli  Eferciti,  ftimarono  opportuno  fare  i  ne- 
cettarj  preparativi  per  la  confervazione  della  loro  Città  ;  perlochè  data  la 
cura  ad  alcuni  loto  Cittadini,  non  mancarono  quelli  di  fare  le  necelTarie 
fortificazioni  attorno  la  loro  Patria  per  vivere  ficuri  da  ogni  finiflro  avve- 
nimento. 

Aggiuftate  le  controverfie,  che  nacquero  tra  i  Piftojefi, e  Lucchefi  a  ca- 
gione dei  confini  pretto  Pupillio,  voleva  pure  il  Duca  Coficno  fermare,  e 
ftabilire  la  pace ,  e  la  quiete  nella  Città  di  Piftoja,  e  a  tale  oggetto, e  con  le 
minacce,  e  con  efficaci  avvertimenti  non  celiava  di  premere  gli  olii  nati 
Cittadini  per  piegarli  a  ben  vivere  ,  e  a  ridurre  una  volta  a  buon  ordine, 
e  flato  tranquillo  le  cofe  loro  ;  ma  come  che  i  Piftojefi  niun  altra  confola- 
zione  provavano,  che  di  ita  re  immerfi  nelle  ditfenfioni,  nelle  ritte,  nelle  di- 
scordie, così  niente  curando  i  fovrani  configli,  anzi  fempre  più  tumultuan- 
ti, e  facinorofi,  e  fediziofi,  guadando  il 'buon  ordine  del  governo,  riduce- 
vano  quello  fenza  freno  ai  vantaggi  dei  proprj  intereffi ,  e  difordinati  ca- 
pricci. Sdegnato  alla  fine  il  Duca  Cofimo  contro  gli  oftinati  cervelli,  fi  pofe 
in  dovere  di  domarli  con  levar  loro  tutti  gli  onori,eUfizj  pubblici,  e  l'en- 
trate della  Città  ancora  dei  luoghi  pii>e  far  chiudere  ti  Palazzo  refìdenzia- 
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le  del  fupremo  Magiftrato,  e  per  tal  fine  eleggendo  quattro  Commeflarj 
{òpra  le  cole  di  Piftoja,  dette  loro  piemflìma  autorità  di  adempire  quanto 
aveva  determinato.  Eflendo  tutto  quello  (lato  fermato,  e  riabilito  ad  lega- 
zione di  alcuni  Cittadini  Piftojefi,  fi  rgi  vana  ogni  diligenza  ufata  da  tutto 
il  popolo  Piftojefe;  poiché  a  tenore  dei  Covra  ni  comandamenti  reftarono 
fopprefli  tutti  i  Magiftrati,  e  Ufizj  della  Aia  Citta,  e  confegnata  l'ammini- 
frazione  dell'entrate  del  Comune,  e  dei  luoghi  pii  a  Taddeo  Guiducci,  e 
Cristoforo  Ranieri,  con  titolo  di  Provedirori  Generali,  quali  avendo  prefa 
ancora  la  confegna  di  tutti  i  mobili  del  Palazzo  pubblico,  fu  licenziato  il 
fupremo  Magiftrato,  che  nel  medesimo  rifedeva,  e  immediatamente  offendo 
fiati  deputati  fei  Cittadini  col  nome  di  Proveditori  del  Comune,  fu  loro 
commetto,  che  infìcme  con  i  Commeflarj  rerìdenti  in  Piftoja,  e  non  altri- 
menti fi  raduna  Hi' ro  per  trattare  le  cofe  della  loro  Città,  quali  avendo  te- 
nuta la  carica  per  certo  tempo  fu  permeilo  a'  Piftojefi  eftrarre  fei  foggettt 
da  borfe  a  ciò  deftinate. 

E*  degno  di  memoria  Francefco  di  Vincenzo  Bracciolini,  che  con  rito* 
lo  di  Governatore  reggeva  Faenza. 

Niccolao  di  Francefco  Bracciolini,  e  Piero  di  Bartolomeo  Cellefi  det- 
tero in  quefti  tempi  faggio  del  loro  valore, ritrovandoli  con  cinque  inftgne 
di  mille  fanti  per  ciaicheduno  alle  guerre  dell'Ungheria  contro  il  nemico 
del  Criftianefimo,  avendo  ottenuto  dall'Imperatore  l'onorifico  titolo  di  Co- 
lonnello: dopodiché  fu  il  primo  con  calde  iftanz^chiefto  al  Duca  Cofimo 
de* Medici  dalla  Repubblica  di  Venezia. 

Volendo  i  Veneziani  edificare  una  nuova  Fortezza,  fi  fcrvirono  del  fa- 
moro  architetto  Criftoforo  di  Bartolomeo  Barbctti,  che  dato  il  difegno  del 
nuovo  Cartello  lo  chiamarono  Palma  nuova . 

Domenico  di  Gio:  Bruni,  che  fu  Pretore  di  Cefena,  compofe  la  difefa) 
itila  donne ,  qua]' opera  va  fotto  il  nome  dell'Involatore. 

Era  celebre  nella  Pittura  Gio:  Battifta  di  Piero  Volponi,  detto  volgar- 
mente lo  Scalai) r ma. 

Si  refe  illuftre  con  le  fue  Rime  bernefche  M.  Paolo  Pancia richi,  che.» 
tuttora  man u lenire  fi  leggono. 

Poflente  di  Piet  Agnolo  Brunozzi  fi  refe  illuftre  per  quel  fuo  Poemi  » 
dedicato  a  Cofimo  I.  de' Medici,  il  di  cui  titolo  é  lo  Spirito  di  Rodomonte. 
,  Si  portò  a  Roma  Tommafo  di  Guafparre  Tani,  che  per  ctteie  fogget- 

to  di  ogni  virtù  ornato,  era  in  gran  ftima  pretto  Giulio  li.,  quale  lo  chia- 
mava il  fuo  diletto.  Fu  quefti  Avvocato  Conciftoriale,  e  Auditor  di  Ruo- 
ta ,  ed  effondo  Canonico  di  S.  Euftachio,  fu  in  quella  Chiefa  fepolto  coru 
quefta  ifcrizione  Tboma  dt  Tanit  f etritio  Ttflorienfi  Viro  integerrimo,  Font» 
Rota  xii.  Viro,  bnjnt  Ecclefia  Canonico  in  amico  r  officiofo,in  Ranger  et  benefico , 
gc  omnium  t»irtutnm  genere  ornato . 

Gafpar  de  Tanit  Nepor  fteit.  Vixit  An.  Lui.  nètti  v.  Septtmb.  MDxLvk 

Suor  Elena  Cellefi  figlia  di  Leone,  Monaca  proietta  nel  Monaftero  di 
S.  De  fi  de  rio  ,  che  ville  in  concetto  di  bontà  (ingoiare,  ettindo  vicina  a  mor- 
te ,  e  com pattinando  una  Religiofa,  che  pativa  di  mal  caduco,  le  prometti, 
ie  per  mìfericordia  di  Iddio  andava  in  luogo  di  falute,  di  piegare  S.D.M.» 

che 
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che  da  quel  travaglio  la  liberate;  mori  nel  1572.,  e  di  lì  a  poco  guarì  hu 
detta  inferma,  attribuita  all'orazione  di  quefta  buona  ferva  d'Iddio. 

In  quelli  anni  eftendo  feguiti  gli  fponfali  tra  Caterina  forella  del  Duca 
Aleffandro  de'  Media',  ed  Enrico  figliuolo  di  Francefco  Re  di  Francia, 
non  fu  Dama  più  favorita,  e  confederata  in  corte  di  donna  Barbara  Odaldi. 

Selvaggia  Bracali,  moglie  fu  di  Guglielmo  Bracciolini,  celebre  Poe  tetta 
Tofcana ,  fece  gemere  i  torchi  degli  Stampatori  con  le  fue  dotte  compofi- 
2ioni. 

Fiorirono  ancora  in  quello  Secolo  M.  Girolamo,  e  M.  Pierantonio  de' 
Vezzi,  facendo  le  di  loro  Poesie,  che  manuferitte  fi  leggono,  celebrarli  per 
eruditi  Poeti . 

L'opere  date  alle  (lampe  fopra  i  Commentari  di  Niccolò  Accolti;  o 
fopra  i  Commentar)  delle  Clementine  del  Za  burella,  e  altre  molte  fecero  re- 
putare un  altro  Cino  M.  Vincenzio  di  Niccolao  Gode  min  i ,  del  quale  al  vo- 
lume delle  annotazioni  del  detto  Z*  bare  Ila  fu  fcritto  . 

Qaod  firn  purgar  ur,  tot  fint  fa  pi  r  addita  Dtrtns 

Se  labor  ingeninm  Fifiorienfe  fafit  . 
ViBor  erte  Ctnnt  ntiwnt ,  Vìnteneint  ex  f  e» 
Nunc  tilt  Cinnt  abtJJ  y  jam  tibi  Ctnnt  erti  . 

Quello  foggetto  nacque  l'anno  150$.,  e  applicatoli  allo  ftudio  delle-, 
leggi ,  divenne  in  e(Te  tanto  eccellente,  che  arrecò  giovamento  al  pubblico, 
c  gran  fama  a  fe  fteflb.  Fu  Vincenzo  introdotto  al  fervizio  del  Cardinal  lp* 
polito  de' Medici,  Legato  Apoftolico  nell'Umbria,  quale  di  Poterti  di  Terni 
lo  fece  CommelTario  di  quella  Città  ,  e  poi  lo  creò  Governatore  di  Todi. 
Fatto  detto  Cardinal  Vicecancelliere  di  S.  Chiefa  ,  e  andato  Legato  in  Ger- 
mania creò  il  Goderoint  Protonotario  Apoftolico,  e  Cavaliere  aureato,  e 
conforme  era  il  coftume,  Conte  Palatino,  come  fi  n'eonofee  dalla  patente 
(pedita  in  Vienna  l'anno  ij 32. Morto  il  Cardinale,  fu  pubblico  Lettore  dell* 
Ordinario  Canonico  nell* Università  di  Pifa,  dove  ne  riportò  gloria  immor- 
tale . 

M.  Benedetto  di  Antonio  Con  ver  fini,  dando  faggio  del  fuo  alto  fa  pere, 
fu  all'unto  al  Vefcovado  di  Bertinoro ,  e  da  quefto  fu  traaferito  a  quello  dì 
Jefi  nella  Marca;  eflendo  quefto  un  foggetto  d' infigne  prudenza,  e  lanci 
coftumi,  fu  da  Paolo  III.  adoperato  in  affari  rilevantiflìmi  di  S.  Chiefa.  Fu 
Governatore  di  Fano,  di  Macerata,  di  Noterà,  di  Fermo,  e  di  Viterbo,  e 
dopo  avere  efercitata  la  carica  di  Governatore  di  Roma ,  ebbe  libero  il  go- 
verno di  Bologna  fenza  fuperiorita  di  Legato,  dopo  il  quale  fu  Prefidente 
di  tutta  la  Romagna,  dt  poi  fu  mandato  in  Germania  da  Paolo  IH.  fuo  Te- 
foriere  generale  nella  guerra  contro  gii  Ugonotti,  e  avendo  pcfta,  e  calca- 
ta la  fuperba  fronte  di  quelli ,  gli  fu  data  in  Roma  la  carica  di  loprintendente 
tutti  i  governi"  dello  ftato  della  Chiefa . 

Eiìcndo  ftate  date  diverfe  import ure  da  perfone  maligne,  e  malvagie, 
«  Ignazio  di  Lojola ,  Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  ai  fuoi  compa- 
gni, fu  commeiTo  a  Benedetto  Converfini  di  riconofeere  quanto  veniva  ade- 
rito, quale  li  18.  Novembre  ijjS.  fentenziò  come  apprettò,  cioè 
•     Che  Ignazio  predetto,  e  fuoi  compagni  dalle  dette  accufe,  e  roraori, 

non 
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non  Colo  non  aver  ricevuta  infamia  alcuna  de  jure,  vel  de  facto,  anzi  piut- 
tofto  aver  riportato  maggior  prova,  e  teftimonio  della  fua  buona  vita,  e  Ta- 
na dottrina .  Vedendo  come  certamente  veduto  abbiamo  efler  vane ,  e  lonta- 
ne da  ogni  verità  tutte  le  cofe,  che  dagli  avverfarj  loro  fi  opponevano  —  c* 
fonando  di  più,  ammonendo,  e  pregando  tutti  i  fedeli  nel  Signore,  che  i 
detti  venerabili  Signori  Ignazio,  e  compagni  tenghino,  e  ftimino  per  tali, 
quali  noi  aviamo  trovato,  e  provato,  cioè  per  cattolici,  e  fenza  alcuna  Iur- 
ta di  fofpetto ,  mentre  che  pei  invereranno  nel  medefimo  flato  di  vita ,  e  dot* 
trina. 

DaW  Anno  MD  XXXIX.  di  Noftr*  Salute . 
C   A   P.  XXXII. 

T Emendo  il  Duca  Cofimo  de* Medici,  che  per  la  nuova  risoluzione, da* 
lui  prefa  fopra  le  cofe  di  Piftoja ,  poteffe  feguirc  qualche  itnprovifa 
follevazione  in  quella  Città  ,  fpedi  a  quella  volta  due  bande  di  fanteria  di 
gjc.  foldati,  e  levò  l'armi  a* Cittadini, per  por  freno  ai  fediziofi,  e  malva- 
gi. E  perchè  molto  bene  conofeeva  la  natura  de'  Piftojefi ,  aggiunfe  a  quella 
piccola  diligenza  ordine  predante,  che  la  Fortezza  per  ciTcr  piccola,  e  mai 
guardata  fotte  ampliata,  e  fortificata  di  muraglia,  e  rifornita  di  tutto  il  bi- 
sognevole ad  oggetto  di aflìcurarfi  dai  nuovi  tumulti.  Fu  fubito  dato  princi- 
pio alla  nuova  fabbrica,  e  perchè  impediva  l'eilenfione  per  la  medefima  il 
Monaftero  delle  Monache  di  S.  Lucia,  a  quella  contiguo,  fu  demolito,  e  le 
Monache  furono  trasferite  nello  Spedale  di  S.Gregorio,  che  era,  ove  ai  pre- 
ferite rileggono;  fimilmente  fu  demolito  il  Mona  itero  de'  Frati  de'  SS.  Filip- 
po, e  Jacopo,  detti  gli  Apoftolini  ,  Religione  originata  da'  Difcepoli  di  S. 
Barnaba,  e  foppreiTa  per  decreto  di  Urbano  Vili.,  e  fu  data  loro  per  abita- 
zione la  Gliela  ,  e  cafa  del  CrocifilTb  della  morte,  abbellita ,  e  rimodernata 
col  difegno  del  celebre  Ventura  Vitoni;  e  perchè  i  Campanili  di  S.Paolo,  e 
S.Pier  Maggiore  impedivano  la  veduta  della  Città  con  la  loro  altezza,  fu- 
rono decapitati . 

Stimando  allora  i  Piftojefi  di  e  fiere  confiderà  ti  come  fchiavi,  e  diman- 
do avvilita  la  loro  Nobiltà  con  la  privazione  di  tutti  gli  onori ,  Ufizj  pub- 
blici, ed  entrate  del  loro  Comune,  non  reputavan  decoro  del  loro  Sangue, 
menate  una  vita  sì  vergognofa;  onde  ne  avvenne,  che  moltilfimi  fi  ritiraro- 
no nelle  loro  ville,  e  molti  altrove  ad  abitare  ne  andarono;  perlochè  rolla- 
ta la  Città  fpopolata,  e  di  molte  arti  manchevole,  altro  non  fi  lenti  va  che 
fofpiri,  e  lamenti,  e  conofeendo  quei  pochi  abitatori,  che  vi  erano  rimarti 
il  danno  notabile  ,  che  refultava  al  paefe  per  la  rifoluzione  dei  Duca,  non 

Lfaziavano  di  slogarli  con  quelli,  che  ne  erano  flati  la  cagione,  e  avreb- 
ro  tentato  gran  cofe ,  fe  molti  non  fi  foflcro  avviliti  per  il  rigore  di  quel 
Sovrano  . 

ElTendofi  in  obbedienza  dei  fupremi  comandi  tutti  i  foldati,  checranf 
di  guarnigione  in  Piftoja,  portati  con  tutti  gli  altri  dello  ftato  a  Fircnae  par 
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applaudire ,  e  far  corona  a  feliciffimi  fponfali  tra  il  DucaCofimo ,  e  Leonora 
figlia  di  don  Pietro  di  Toledo,  Marchcfe  di  Villa  Franca  allora  Viceré  di 
Napoli ,  filmarono  1  Cancellieri  tempo  a  propofìro  di  follevarfi   per  fa- 
re contro  i  Panciatichi  le  loro  vendette  ,  giacché  avevano  ricevuto  da 
quelli  danni  infiniti  in  molti  luoghi  della  loro  fazione;  e  come  ch<L. 
allora  Piftoja  per  mancanza  della  guarnigione  del  Duca  era  poco  guar- 
data, e  tutte  le  perfone  alle  cofe  di  Firenze  erano  rivolte,  così  llabilirono 
di  entrare  di  notte  tempo  in  efla,e  di  uccidere  tutti  i  Panciatichi  fenza  per- 
donarla ad  alcuno,  a  legno  che  non  reftafie  veruna  memoria  di  quelli:  fi 
rneifero  per  tanto  ad  affaldar  gente  di  varj  luoghi,  e  di  ogni  qualità ,  e  dei  più 
bravi,  e  avendo  tirato  dalla  loro  parte  molti  della  Città,  acciò  gli  follerò  a 
tempo  opportuno  aperte  le  Porte ,  introducevano  in  e<Ta  alla  fpicciolata  mol- 
ti dei  più  coraggiofi,  e  gli  acquartieravano  con  fegretezza  nelle  cafe  dei  lo- 
ro aderenti,  e  partigiani.  Avendo  dunque  i  congiurati  fatto  tutte  quelle  di- 
ligenze, e  mefìo  inficme  un  buon  numero  di  perfone,  molte  delle  quali  fi 
ritrovavano  nelle  macchie  contigue  alla  Cafa  al  Bofco  nafeofte,  e  avendo  in 
punto  quanto  faceva  di  bifogno,  eleffcro  per  loro  Capitano  Giovanni  Ton- 
ti, quale  entrata  la  notte  de'ij.  Giugno,  mefTe  in  ordinanza  più  di  400. 
foldati,  e  con  elfi  fi  inviò  verfo  Piftoja,  e  giunto  vicino  a  Porta  S.  Marco  ' 
ove  le  mura  erano  più  balfc,  dette  il  concertato  fegno  a  quei  di  dentro! 
per  potere  con  l'intefa  loro  entrare  fegretamente  in  Città.  AI  fegno  del 
Tonti  quei  di  fulle  mura  calarono  fubito  dalle  medefime  uno  di  loro  con- 
ordine di  dire  a  quei  di  fuori,  che  avevano  allettato  quattr'  ore,  e  perchè 
6approflìmava  il  giorno,  molti  erano  ritirati  alle  loro  cafe  per  timore  di 
non  eflere  feoperti ,  però  farebbe  ftato  bene  indugiare  alla  notte  feguente. 
Imefo  quefto  il  Tonti,  fpedì  fubito  uno  dei  fuoi  alle  mura  per  far  fapere  ai 
congiurati  che  non  partilfero ,  e  intanto  accollatoli  con  la  Aia  gente  altri 
non  vi  trovò,  che  il  Capitano  Francesco  Arferuoli,  tornato  di  frclco  dalle 
guerre  di  Fiandra,  quale  pure  diceva  doverti  al  per  rare  alla  notte  feguente. 
Trafportato  allora  Gio:  Tonti  dall'impazienza,  leguitemi  diflTe  ai  fuoi  falda- 
ti, ora  è  tempo  di  moftrare  il  noftro  coraggio,  e  appoggiata  una  fcala  alla 
muraglia,  fi  portò  fopra  di  quella  fino  alla  cima,  di  dove  lanciatoli  per  af- 
ferrare un  fallo  per  falire  fopra  le  mura ,  cadde  con  cito  precipitofamentc 
nel  foflb.  Sentito  la  di  lui  gente  il  romore,  né  vedendo  a  cagione  dell'aria 
ofeura ,  che  cofa  fofTe  fuccefTo ,  fofpettò  di  effere  fiata  feoperra ,  e  che  il 
Tonti  fofTe  ftato  dalla  parte  contraria  refpinto ,  perlochè  quelli,  che  altre 
fcale  l'aliano  ,  tornarono  in  dietro,  e  alla  fuga  fi  dettero,  rimanendone  po- 
chiflìmi  alla  difefa  del  Tonti.  Tra  quei  pochi  i  più  fedeli,  e  più  animofì,  fi 
portarono  a  vedere  quanto  era  avvenuto,  e  trovato  il  Tonti  con  una  cofeia 
rotta  femivivo  nel  foffa,  e  da  elfo  irtela  la  verità  del  fatto,  lo  pofero  fopra 
una  fcala,  e  con  l'afllftenza  del  fratello  in  una  cafa  vicina  come  luogo  ficu- 
ro  lo  portarono.  In  quefto  ftato  di  cofe,  Simone  Gatteschi,  e  Filippo  Ghe- 
lardini  perfone  animofe,  e  di  gran  fpirito,  difpoflifi  di  tirare  avanti  rim- 
prefa,  confidando  molto  nell'ajuto  di  quelli  della  Città,  fi  portarono  con- 
trenta  feguaci  la  mattina  per  tempo  a  Porta  S.  Marco ,  e  trovatala  aperta , 
levarono  fubito  il  legname  dei  gangheri,  ed  entrati  in  Piftoja,  fi  portarono 
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di  lungo  alla  Piazza,  e  quanti  Panciatichi  trovarono,  uccifero ,  perilchè  la- 
vatoti gran  romorc  per  la  terra ,  eia feuno  fi  ritirò  alla  fua  abitazione.  Aven- 
do i  Capi  della  parte  Panciatica  oflervato,  che  i  tumultuanti  erano  pocbiflì- 
mi,  e  ni  uno  della  Città  predava  loro  foccorfo,  prefero  animo,  e  fatta  di  ordine 
del  Commeflario  prefta  raccolta  di  perfone,  principiarono  con  quelle  a  per* 
feguitarli  di  tal  forta ,  che  alcuni  ufeiti  di  Città,  e  andati  verfo  Cireglio,  e 
Cavinana  ,  ed  ivi  fatte  ricche  prede,  fcapparono  nella  Lombardia  ;  altri  fu- 
rono prefi ,  e  feveramente  puniti,  e  pofeia  con  pubblico  proclama  condan- 
nati  per  ribelli  tutti  i  complici  della  congiura,  e  così  ebbe  fine  ogni  romore,  e 
tumulto;  di  poi  il  Commeflario  fatto  pigliare  molti  de 'Cancelli  eri,  che  erano 
in  Città,  che  furono  circa  a  jo.,  gli  tenne  tre  mefi  nelle  carceri,  e  per 
mezzo  di  martori  ricavato  da  quelli  la  verità  del  fatto,  gli  liberò  fenza  con» 
danna  veruna , 

CelTate  quefte  contrarietà ,  principiarono  i  rigori  di  una  fiera  careftia ,  quali 
benché  follevati dalle  diligenze, e  dalle  fpefe,  che  il  Magiftrato  dell'Abbondan- 
za faceva,  non  veniva  conruttociò  riparato  agli  urgenti  bifogni  della  povera 
gente, alla  quale  la  Divina  Providenza  con  l'anticipata  maturità  dei  raccolti, 
fece  nell'anno  feguente  godere  il  beneficio  di  una  grande  abbondanza  , 

Eflendo  dunque  i  Piftojefi  riftorati  da  fomma  fertilità  di  viveri,  fembra- 
vali,  che  niuna  felicità  fofle  fuperiore  alla  loro,  ne  ricordandofi  degl'  inco- 
modi foftenuti  in  tempo  della  pattata  careftia ,  fi  facevano  lecito  di  ricreare 
l'animo  loro  con  infiniti  piaceri,  e  ingannati  dalle  lufinghe  di  quelli,  vive» 
vano  viziofamente,  e  fpenfìerati.  Ma  oh  Dio  immortale,  che  non  lafcia  im» 
punita  cofa  che  buona  non  fia!  Sopraggiunfe  inafpettatamente  la  Pefte,  che 
quantunque  molte  follerò  le  diligenze  de'Citudini ,  opprefle  talmente  Pillo» 
ja,  che  le  perfone  fané  erano  appena  fufficienri  a  dar  foccorfo  ai  poveri 
»m  ma  lari,  ed  erano  tanti  quelli,  che  giornalmente  morivano,  che  per  non 
recar  maggiore  fpavento  al  popolo  languente,  non  più  fonavano  le  campa- 
ne per  i  defonti , 

EiTendo  morta  la  Moglie  al  Senatore  Roberto  di  Antonio  Pucci  Nobil 
Fiorentino ,  velli  l'abito  Ecclefiaftico ,  e  portatoli  a  Roma,  fu  da  Paolo  III, 
li  S.  Agofto  i $41.  creato  Vefcovo  di  Piftoja,  per  la  renunzia  fatta  da  Anto» 
aio  Pucci  fuo  Nipote,  e  di  poi  li  2.  Giugno  1542.  avendolo  il  prefato  Pon- 
tefice fatto  Cardinale  col  titolo  de' SS. Nereo,  ed  Achilleo,  e  Sommo  Peni- 
tenziere, gli  dette  per  Coadiutore  del  Vefcovado  di  Piftoja,  con  la  futura^ 
fucceflìone  Pier  Francelco  di  Filippo  da  Galliano,  Conforteria  degli  Ubaldi- 
ni ,  al  quale  pure  efiendo  morta  la  Moglie,  aveva  prefo  l'abito  Ecclefiafti- 
co,  e  fatto  Coadiutore  come  fopra,  reftò  libero  Governatore  della  Chiefa 
di  Piftoja  li  16.  Gennajo  1547.  giorno,  in  cui  mori  il  prefaro  Roberto. 

Si  abboccarono  in  quefto  tempo  in  Lucca  il  Pontefice  Paolo  III.,  e  I" 
Imperatore  Carlo  V.,  e  dopo  lungo  ragionamento  tra  di  loro  avendo  cori- 
chi ufo  quanto  defideravano,  deliberò  il  Pontefice  d'incamminarti*  verfo  Pi- 
ftoja; lo  che  penetrato  da'PiftojeG,  fi  pofero  a  fare  nobtliflimt  preparamen- 
ti per  riceverlo  con  quel  decoro ,  e  magnificenza  ,  che  menrava  il  Capo  di 
$. Chiefa  .  Mentre  in  Piftoja  fi  facevano  cofe  tali,  g ninfe  mandato  dal  Papa 
il  Cardinal  Laurerico  Servita  con  il  Ss.  Sacramento ,  e  nel  Convento  de*  Pa- 
dri 
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iti  di  Tua  Religione  fu  ricevuto.  Poco  dopo  arrivò  l'antiguardia  del  Ponte- 
fi  ce,  che  era  un  numero  grande  di  Tedefchi,  e  non  avendola  i  Piftojefi  vo- 
luta ricevere  nella  loro  Città,  fu  di  motivo  a  detto  Pontefice  di  non  entra- 
re in  Piftoja,  ma  paflatofene  quietamente  li  21.  Settembre  fotto  le  mura» 
prefe  il  camino  verfo  la  Montagna,  e  a  Igno  Villa  del  Vefcovo  di  Piftoja, 
che  feco  avea,  prefe  ri  polo,  e  la  mattina  feguente  fi  portò  a  Bologna,  do- 
ve affine  di  fuggire  la  Pefte,  aveva  trasferito  il  Concilio  Tridentino. 

Stando  i  Piftojefi  impiegati  nelle  vifite  delle  Sacre  Immagini,  per  rin- 
graziamento di  avere  ottenuta  la  liberazione  dal  travaglio  della  pertinenza , 
volle  la  gran  Madre  di  Dio  con  evidenti  fegni  di  compaflìone  farli  avvifati,  5  * 
che  altri  gran  mali  gli  fopraftavano ,  allora  quando  la  di  lei  Immagine  porta 
nella  Ciucia  della  Vergine  fuori  di  Porta  Carratica,  e  quella  del  Tempio, 
che  allora  era  fopra  la  Porta  della  Chiefa,  voltò  i  proprj  occhi  come  i  vi- 
venti, e  mandò  fuori  copia  di  lagrime.  Fu  quello  ftupendo  miracolo  prefa- 
gio  di  quei  tanti  terremoti,  dai  quali  nel  mefe  di  Giugno  fu  Piftoja  feofla 
tanto  gagliardamente,  che  rovinarono  copia  di  cafe,  e  edifizj  con  danno,  e 
fpavento  univerfale,  e  di  quel  gran  diluvio  di  acque  ,  dalle  quali  furono 
fpiantate  cafe,  e  mulini,  e  quantità  grande  di  Uomini,  e  belile  fommerfe, 
siccome  anche  di  quel  gran  male,  che  fecero  certe  cavallette,  le  quali  per 
dove  pattarono,  offufeando  i  raggi  del  Sole,  mandarono  male  viti,  frutti,  e 
piante  di  ogni  qualità. 

Avendo  Cofimo  I.  de* Medici  riconofeiuto ,  che  la  privazione  degli  o* 
nori,  e  Ufizj  pubblici  fatta  a' Cittadini  Piftojefi,  aveva  cagionata  la  fpopola- 
zione  della  loro  Città,  e  la  mancanza  dei  traffichi,  e  la  diminuzione  delle 
gabelle,  ftimò  fuo  vantaggio,  e  de' Piftojefi  medefimi,  rimettere  la  Città  di 
Piftoja  nello  ftato  primiero,  e  a  tale  oggetto  fece  eftendere  li  30.  Marzo  1547 
a  favore  de' Piftojefi  la  concezione  perpetua  di  tutti  gli  onori,  e  pubblici  U- 
fizj  ,  e  di  tutto  ciò,  che  fu  riabilito,  e  convenuto  l'anno  1496.  con  i  Fio- 
*  ntni,  e  mandando  a  Piftoja  la  carta  munita  della  fua  fu  prema  autorità, 
furono  fubito  formate  le  borfe  dei  foliti  Magiftrati,  ed  in  elle  imborfate-, 
tutte  le  perfone  degne  di  quelle  preminenze,  ed  onori,  e  immediatamente 
con  giubilo  universale  feguì  I'  effrazione  dei  foggetti. 

Eflendo  in  quelli  tempi  di  danno  graviflìmo  ai  poveri  infermi  il  non  ri- 
trovarfi  il  più  delle  volte  perfone,  che  gli  portaflero  allo  Spedale,  fi  molle- 
rò a  pietà  dei  medefimi  alcuni  buoni  Cittadini,  quali  fondando  una  corona- 
gota  fotto  il  titolo  di  S. Martino,  vollero  che  il  fuo  iftituto  folle  di  /oc- 
correre la  povera  gente  vergognofa  ,  e  di  portare  allo  Spedale  del  Ceppo  i 
poveri  infermi .  Quella  compagnia  l'anno  1556:.  fi  ritirò  nella  Chiefa  di  S. 
Michele  in  Bonaccio,  e  della  medefima  dille  il  Sartina  nella  fua  vifita  Apo- 
stolica ,  che  Beat i or e m  uitam  ftquitur  y  nam  fimper  iat ,  (sr  nunattam  recipìtt  & 
pauperes  infirmos  a  (fon  at ,  conduci t  ad  Ho/pitale  S.  Maria  del  Ceppo.  Queft* 
opera  di  pietà  di  portare  gl'infermi  allo  Spedale  l'eie  reità  in  oggi  la  com- 
pagnia delle  Sacre  Stimmate,  o  della  Mifericordia,  che  rifiede  ncll'  Orato- 
rio della  Confraternita  di  S.Lorenzo. 

Avendo  il  Duca  Cofimo  de'  Medici  con  V  ajuro  dell'  Imperatore  mefta 
la  Città  di  Siena  in  attedio,  c  temendo  del  groflo  fifercito  fpedito  da  Enri- 
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co  IV.  Re  di  Francia  alla  volta  della  Tofcana  in  foccorfo  di  quella  Città,  fi 
pofe  a  fortificare  molti  luoghi  del  fuo  ftato,  e  come  che  fi  fofpettava,  che 
Piero  Strozzi,  Generale  per  il  detto  Re  della  fanterìa  Italiana  ,  quale  fi  ri- 
trovava nella  Lombardia,  calatte  dalle  Montagne  di  Piftoja ,  per  andare  ad 
affrontare  Gio:  Giacomo  de*  Medici  Marchcfe  di  Marignano  ,  Generale  del 
Duca,  che  a  Pefcia  fi  ritrovava  con  il  grotto  dell' Efercito,  così  fu  con  pre- 
ftezza  munita  di  gente  la  Città  di  Piftoja,  ed  il  Cartello  della  Sambuca,  e_. 
tutte  le  frontiere  della  fua  Montagna  fortificate.  Intefo  tra  tanto  il  Marche- 
fe  di  Marignano  quanto  andava  macchinando  lo  Strozzi,  e  non  avendo  io* 
Pefcia  viveri  fufficienti  per  la  fua  foldatefca,  s'incamminò  con  la  medefima 
frettolofamente  verfo  Piitoja,e  prefe  con  tanta  fretta  il  cammino,  che  lancia- 
to fenza  alcuna  difefa  il  patto  di  Serravalle  luogo  Aretto,  forte,  e  ficuro, 
corfe  evidente  pericolo  di  reftar  lui,  e  Piftoja  nelle  mani  dello  Strozzi;  poi- 
ché il  difagio  fofferto  dai  foldati  in  una  notte,  che  fu  tanto  piovofa,  il  do- 
vere in  Piftoja  sfamarfi  i  medefimi  con  il  pane  delle  cafe  de' Cittadini ,  non 
avendovi  trovata  farina,  l'evidente  fprovedirnento  dei  viveri,  pofe  in  unta 
confufione  le  perfone,  e  dtfordinò  a  tal  fegno  l'Eiercito,  che  le  lo  Strozzi, 
quale  era  già  arrivato  nella  Valdmievole  con  numerofo  E  fere  ito,  fotte  fta- 
to più  accorro,  avrebbe  con  ogni  fuo  vantaggio  ottenuto  in  arrefa  il  nemi- 
co ,  e  la  Città  di  Piftoja  ;  ma  andato  lo  Strozzi  verfo  Siena  per  Soccorrerla, 
e  liberarla  dall'  attedio  del  Duca  Cofimo,  riprefe  il  detto  Marchcfe  animo, 
e  cuore,  e  lafciata  libera  la  Città  di  Piftoja,  fi  potrò  con  le  lue  genti  a  Pog- 
gibonfi,  per  eflere  più  vicino  a  dare  ajuto  al  campo  del  Duca. 

In  quello  mede  limo  tempo  quantunque  il  Duca  Cofimo  averte  rivolto 
l'animo  fuo  all'acquifto  della  Città  di  Siena,  ron  per  quefto  tralafciava  di 
aver  cura  delle  cofe  di  Piftoja,  ed  era  tanto  gelo  lo  di  quella  Città,  che  man- 
dò a  guardia  della  medefima  due  grotte  compagnie  di  Tedeschi,  quali  era- 
no tanto  sfrenati ,  che  fi  erano  refi  a  tutto  il  Popolo  odiofiflìmi  ;  quefti  nel 
comperare  minacciando  le  perfone,  vennero  alla  fine  a  fiera  conteia  con  gli 
abitanti,  per  la  qual  cofa  ritiratiti  ai  loro  Quartieri  di  Monteuliveto,  e  di 
S.  Francefco,  e  polii  fi  in  ordinanza,  erano  n  folliti  di  venire  a  battaglia  con 
i  Piftojefi,  quali  pure  non  minori  provedimenti  avevano  fatto  per  dare  ad- 
dotto alli  sfrenati  foldati,  fe  il  Capitano  di  quelli  tornato  improvifamente 
di  Firenze  non  poneva  riparo  a  tanti  fcompgli  con  le  minacce,  e  con  il  ca« 
ftigo.  Fu  di  qualche  terrore  quefto  fatto  a  Piftoja,  ma  di  {pavento  maggio- 
re, e  danno  infinito  fu  a' Cittadini  la  furiofa  ,  e  grotta  grandine  ,  caduta  dal 
Ciclo  del  mefe  di  Giugno,  la  quale  devaftando  la  campagna,  cagionò  nell* 
anno  feguentc  fcarfità  di  frumento,  di  biade,  e  di  vino,  dimodoché  la  gen- 
te poi  mal  cibata,  e  malamente  nutrita,  fu  foggetta  ad  una  fevera  influen- 
za di  febri  maligne,  per  le  quali  morirono  tante  per  ione,  che  la  Città  re- 
flò  quafi  difabitata . 

In  quefto  ftettb  anno  le  Monache  della  terra  di  Montecatini ,  timorofe 
di  perdere  l'oneftà  per  caufa  della  sfrenata  licenza  delle  foldatefche,  mandate 
in  quello  parti  da  Cofimo  I.  per  ricuperare  quella  Terra,  e  Montecarlo, 
che  erano  in  mano  dei  fuoi  nemici,  fi  partirono  in  numero  di  diciotto  dal 
loro  Monaftero,  e  proceffionalmcntc  fi  portarono  a  Pilioja,  dove  con  gran 
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carità  accolte,  furono  in  certe  cafe  della  Parrocchia  di  S.  Vitale  rinferrare,e 
pofcia  in  una  cafa  predo  il  Croci  fi  ilo  di  Ripalta,  ridotta  a  forma  di  Mona- 
stero furono  trasferite,  e  quivi  prefero  claufura  fotto  la  Regola  di  S.  Ago- 
ili  no  .  Pattato  un  decennio  due  di  quefte  con  una  converfa ,  ritornarono  al 
primiero  loro  Monaftero  di  Montecatini,  dove  riceverono  il  velo  benedetto, 
per  ftabilimento  del  loro  irti  tufo  in  quel  paefe,  come  di  prefente  fi  vede,  e 
le  altre ,  che  recarono  in  Piftoja ,  ritenendo  il  nome  di  Monache  di  Monte- 
catini ,  riceverono  li  6,  Gennajo  1602.  il  velo  benedetto  per  mano  di  Alci- 
fandro  del  Caccia  Vefcovo  di  detta  Città,  e  dimorate  in  quella  loro  abita- 
zione fino  all'anno  i585.,  furono  dal  Vefcovo  Gherardo  Gherardi  unite  V 
anno  medefimo  alle  Monache  di  S.  Maria  delle  Grazie  alias  del  Letto. 

La  rapprefentanza  della  fazione  Cancellerà  fotto  il  nome  dt  Donneato- 
si, e  della  fazione  Panciatica  fotto  il  nome  di  Rifolati,  fatta  da  alcuni  nel  jjjj, 
tempo  delli  fpaflì  carnevalefchi  con  abiti,  e  trionfi  proprj  di  quell'età,  ven- 
ne per  le  parole  cotanto  ingiuriofe,  che  tra  di  loro  burlefcaraente  proferi- 
vano, a  cagionare  icom pigli  di  tal  forra,  che  corfe  pericolo  grande  di  rino. 
varfi  le  antiche  follevazioni  di  quelle  parti  ;  ma  il  Duca  Cofimo  facendo  cat- 
turare, e  incatenare  gl*  inventori  di  quelle  mascherate ,  intimorirono  tal- 
mente ì  loro  feguaci,  che  retto  quietato  ogni  tumulto,  dopodiché  per  por- 
re maggior  freno  a  tutto  il  Popolo,  furono  i  prigionieri  con  il  confino  ca- 
ligati . 

Attaccatoli  per  trafcuraggine  di  chi  ne  aveva  la  cura  il  fuoco  nel  Te- 
foro  di  S.Jacopo,  contiguo  alla  Cappella  di  detto  Santo,  reftarono,  con  tur-  i^l. 
to  che  rollerò  polii  ajutt  grandi  dal  Popolo  1  incenerite  molti  ili  me  feri t ture 
pubbliche  della  Città,  e  molti  privilegi  da  di  ver  fi  Pontefici,  Re,  e  Impera- 
tori alla  medefima  ftati  conceffi,  con  una  gran  quantità  di  paramenti  facri, 
e  ori,  e  argenti  lavorati  accendenti  a  prezzo  mcihmabilc  ;  dopodiché  gii 
Operaj  di  S.Jacopo  con  t  raccolti  degli  ori,  e  argenti  bruciati,  fecero  fare 
quattro  candelieri  grandi,  eia  croce,  e  altre  cofe  per  ornamento  della 
prefata  Cappella . 

PafTato  all'altra  vira  li  ro,  Decembre  1550.  con  pianto  univerfale  del 
Aio  gregge,  Pier  Francefco  da  Galliano  Vefcovo  di  Piftoja,  occupò  il  di  lui  ijjf. 
luogo  Gio:  Battifta  Rica  foli  ,  Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina , 
quale  di  Vefcovo  di  Cortona  «  fu  li  15.  di  Febbrajo  ijtfo.  creato  Vefcovo 
della  Chiefa  di  Piftoja.  Fu  quefti  un  foggetto  integerrimo,  di  cui  fe  ne  fer- 
vi Cofimo  I.  Duca  di  Tofcana  per  trattare  cofe  rilevantiflìme  con  Carlo  V. 
Imperatore  ;e  Clemente  VII.  lo  prcfcelfe  ad  ogni  altro  per  foprintendere 
all' Efercito ,  che  preparava  contro  il  Turco  nell'Ungheria. 

Mei  1  >6c.  il  p4dre  Fra  Giufeppe  Teli  acini ,  Minore  Oflervante ,  nativo 
di  Po  pi  Ilio,  velli  Terziarie  dell'Ordine  predetto  più  fanciulle  di  buona  vi-  ij<5«. 
ta,  e  quefte  abitavano  nelle  proprie  cafa;  ma  l'anno  ijéi.etfèndo  ftati  con- 
fi fcati  alcuni  beni,  e  cafe  di  Matteo  Lippi ,  furono  quefte  da  Cofimo  I.  de* 
Medici  concede  per  abitazione  a  dette  Terziarie,  e  di  qui  ebbe  origine  il 
Monaftero  di  S.  Domenico,  e  S.  Francefco  delle  Monache  di  Popi  Ilio. 

Quafi  nél  medefimo  tempo  rcflfr  fondato  nella  Terra  di  Cutigliano  il 
Monaftero  delle  Monache  dell'  Ordine  Prancefcano,  che  hanno  la  Chiefiu 
■j  fotta 
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l'orto  il  titolo  di  S.  Buonaventura,  e  originate  da  alcune  fanciulle  veftire 
dell'  abito  predetto  dal  medefimo  P.  Giufeppe  Telluccini ,  che  nei  primi 
tempi  abitavano  la  propria  abitazione  ;  e  al  Te  Tempio  delle  predette  fanciul- 
le fi  molTero  alcune  di  S.  Marcello  a  praticare  il  medefimo  vivere  di  quel- 
le, e  in  tal  maniera  originarono  le  Monache  di  S.  Caterina  di  quel  paefe 
dell'Ordine  Domenicano. 

La  gran  foldatefca ,  che  compariva  da  Porto  Ercole,  Orbetello,  e  Pioni- 
f<  .  bino,  dette  motivo  al  Duca  Codino  de* Medici  di  tener  ben  guardato  il 
fuo  ftato  ;  e  confiderando  e(Ter  neceflario  aftìcurarlo  anche  per  la  parte  di 
Lombardia,  (limò  opportuno  fortificare  la  Città  di  Piftoja,  acciò  che  vo- 
lendo la  gente  per  la  via  della  Piftojefe  entrare  in  Tofcana,  trova  fle  a  pri- 
ma fronte  l'otta  colo  di  una  Città  ben  munita,  che  trattenere  l'impeto  di 
una  precipitofiflìma  guerra,  e  a  tale  effetto  fatte  fpianare  preiTo  Porta  Cai- 
datura  alcune  Torri,  che  minacciavano  rovina,  fece  ivi  edificare  di  mattoni 
un  belliflìmo,  e  forte  Ballione,  e  rimpetto  al  medefimo  fatta  ampliare  la- 
Fortezza  ,  la  fece  con  muraglia  di  mattoni  medefimi  a  guifa  di  Gami  leu  cir- 
condare . 

Avendo  celiato  di  vivere  in  Firenze  Gio;  Battifta  Ricafoli  Vefcovo  di 
tj7J.  Piftoja  ,  reltò  in  S.  Maria  Novella  fepolto,  e  fu  promofTo  li  n.  Marzo  al  go- 
verno della  Cluefa  di  Piftoja  il  Cavaliere  Aleflandro,  figlio  del  Senatore  Ot- 
taviano di  Lorenzo  de' Medici,  Propofto  della  Terra  di  Prato,  fucceduto  1" 
anno  1588.  al  Granduca  Ferdinando  de' Medici  allora  Cardinale.  Fu  quello 
Vefcovo  da  Gregorio  XIII.  li  15.  Gennajo  1574.  traflatato  all'  Arcivelcova- 
do  di  Firenze,  e  avendolo  li  12.  Decembre  1383.  creato  Cardinale  del  tito- 
lo de' SS. Quirico,  e  Giuditta,  fu  il  dì  primo  di  Aprile  dell'anno  1605.  da*, 
6 1.  Candinali ,  eletto  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Leone  XI.,  e  corona- 
to il  dì  ro.  del  mele  medefimo.  AleiTandro  del  Caccia  Vefcovo  di  Piftoja  ,  af- 
fine che  i  Piftojefi  avelfero  Tempre  avanti  degli  occhi  la  memoria  di  un  loro 
Pallore  cotanto  benemerito,  gli  e r erte  nella  facciata  del  Palazzo  del  fuo  Ve* 
(covado  una  ftatua  di  marmo  con  quella  ifcrizionc  . 

*,  '  ■ 

Leoni  XI.  font.  Max.  ante  Bpife.  Tifi. 
Ut  ejnt  memoria!*-  dieetefani  M.elt£i»fint  wenerentnr , 
Alexander  Cattia  in  Epife.  Sneeefor  quintns 
T.C.  jfeMDCXVM. 

I <7t,  Eflcndo  dunque  reftato  vacante  il  Vefcovado  di  Piftoja,  fu  da  Gregorio XIII. 
allumo  al  medefimo  li  3.  Gennajo  1575.  Lodovico  A  minori  Nobil  Fiorenti- 
no, quale  avendo  governata  la  Chi  e  la  di  Volterra,  mandatovi  li  2.  Agofto 
i$68.  dal  Pontefice  Pio  V.,  pafsò  al  Ve i covado  predetto,  e  di  poi  li  II* 
Decembre  1575.  venne  mandato  alla  Primaziale  di  Pifa  ,  di  cui  prefe  il  pof- 
Icflo  li  22.  Gennajo  1575.,  e  li  13.  Febbrajo  fe  ne  morì. 

Eflendo  morta  la  moglie  a  Lattanzio  Bernardini,  come  dice  l'Arcipre- 
te Cefare  Fioravanti,  che  allora  viveva,  Nobil  di  Orvieto,  Senatore  di  Ro» 
ma ,  e  Governatore  di  Bologna,  nel  qual  tempo  fi  congiunfe  in  matrimonio 
con  Orfola  di  Balduino  del  Monte  Nipote  di  Giulio  Uh,  piele  l'abito  Ec- 
'  de- 
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clefiaftico,  e  fu  fatto  da  Gregorio  XIII.  Governatore  della  Romagna,  e  no- 
fc.a  dal  medefimo  Pontefice  creato  li  4.  Marzo  i575.  Vefcovo  di  Piftoja  nell* 
età  fua  di  fettantacinque  anni . 

Eflcndo  fiata  prefcrvata  la  Città  di  Piftoja  dalla  peftilenza,  che  in  mol- 
te Città  dell'  Italia  fece  crudele  ftrage  di  Uomini,  fi  difpofero  alcuni  Citta- 
dini, oltre  a  continuare  le  incominciate  diligenze,  per  fuggire  un  tanto  fla- 
gello, ad  iftituire  una  compagnia  fotto  il  titolo  di  S.  Jacopo  Apoftolo  con 
cappa  nera,  e  con  nicchio  alla  fpalla  fimftra,  per  portarti  molti  di  loro  a^ 
Roma  all'acqualo  dei  tefori  dell'Indulgenze  in  quell'abito  di  penitenza. 
Arruolate»"  per  tanto  cento  quindici  perfone  la  maggior  parte  delle  nobili 
famiglie  di  Piftoja,  e  riabiliti,  e  fermati  i  Capitoli ,  e  fatte  le  dovute  prepa- 
razioni, la  mattina  de'ij.  Novembre  veftite  nel  modo  predetto,  inalzando 
un  nobile  ftendardo  con  l'Immagine  di  S.Jacopo  Apoftolo  (  ed  è  quello 
aeflo  che  ogni  anno  per  la  folennità  di  detto  Santo  in  pubblico  fi  cfpone  ) 
accompagnate  da  18.  mufici  con  il  tanto  celebre  M.Vincenzo  Ruffo  macftro 
di  Cappella  ,  e  da  quantità  di  fcrvirori,  e  contadini,  e  vetturali,  partirono 
di  Piftoja  ordinatamente,  e  con  devozione.  Fu  quella  compagnia  in  tutti  i 
luoghi  onorevolmente  ricevuta,  e  giunta  a  Roma  con  efempio  grande,  c 
edificazione  di  tutti,  fi  portò  alla  vifita  de' S.Luoghi,  e  acquiate  le  Sante 
Indulgenze  fu  ammefia  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  al  bacio  del  piede,  do- 
podiché partendofi  di  Roma  ritornò  alla  Patria  molto  allegra ,  e  piena  di 
confolazione  . 

E  già  che  quivi  poco,  o  nulla  di  Piftoja  trovo  da  dire,  metterò  in  ?ifta 
la  virtù ,  e  le  qualità  di  molti  foggetti ,  che  circa  a  quefti  tempi  la  refero 
illuftre . 

Si  leggono  alle  ftampe  le  Rime  dell*  illuftre  Poeteffa  Giulia  Bracali, 
moglie  di  Antonio  Ricciardi,  e  di  Candida  Gattefchi,  moglie  di  Andrea  Al- 
luminati,  Poetefla  di  ftima  grande,  che  furono  raccolte  da  Lodovico  Dome- 
nici, infieme  con  quelle  della  celebre  Poetefla  Cornelia  Brunozzi, 

^  Illuftrava  la  patria  M.  Sigifmondo  di  Gherardo  Dondoli,  o  Dondort 
Referendario  Apoftolico,  e  Avvocato  Conciftoriale,  e  uno  de'  Prelati  della 
Confulta.  Stampò  alcune  conclufioni  fopra  le  materie,  che  fi  trattavano,  c 
definivano  nel  Sacro  Concilio  di  Trento;  e  dopo  aver  difelo  Arrigo  VIII. 
Re  di  Inghilterra  nel  repudio  di  Anna  Bolena  fua  moglie,  c  avere  ferino* 
dottamente  a  favore  di  Maffimo  di  Spagna,  per  caufa  del  Regno  di  Arago- 
na contro  Enrico  Re  di  Francia,  mori  in  Roma  colmo  di  meriti,  e  fama- 
gjande ,  avendo  lafciati  molti  faggi,  e  dotti  Configli  fpettanti  alla  fua  prò- 
feflìone,  che  nel  Convento  della  Minerva  fi  confervano. 

Efercitò  incorrotta  giuftizia  M.Jacopo  Gattefchi  Pretore  di  Cefena;  e 
fi  refe  illuftre  Lorenzo  Tajoii  Domenicano  ncll*  avere  ferine  /'  Morii  dilli* 
Città  di  Fifa. 

Niccolò  Pilli  Giurifta  eccellenti/limo  nel  mettere  alla  luce  le  Rime  di 
Cioo ,  e  di  Buonaccorfo  da  Montemagno  il  giovane,  ftampò  alcune  fue  o- 
pere  ,  Le  Rime  di  quefto  Buonaccorfo  mifchiate  con  quelle  di  Buonaccorfo 
Seniore,  furono  fcparate  l'anno  1728  dal  Canonico  Gio:Battifta  Cafoni  di 
Prato,  Mt  Jtt  rfdd/ta  futtunt  lumina  fmis  AaHirikat, 

Fu 
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Fu  di  gloria  a  Piftoja  M.  Raffaello  di  Lorenzo  Convcrfini,  quale  per  le 
fue  buone  qualità,  e  virtù,  fu  voratore  della  Romagna,  Vicegovernatore  di 
Ravenna,  e  Governatore  di  Cefena,  e  adoperato  in  molte  altre  importan- 
tiflime  fpedizioni  morì  carico  di  anni,  e  di  merito. 

Si  refe  celebre  nella  Pittura  Agoftino  di  Matteo  Grazzi,  Canonico  di  S. 
Zenone;  e  fu  in  ftima  grande  il  celebre  Dottor  Gio:  Battifta  di  Stefano  Ar- 
righi, Giudice  della  Ruota  di  Genova,  fratello  del  tanto  nominato  Avvo- 
cato M.  Pietro  . 

Arrecò  gloria  a  Piftoja  il  Capitano  Aleflandro  Con  ver  fini ,  quale  efien» 
do  gratiflìmo  a  cafa  Farnefe,  fu  dal  Duca  Ottavio  adoperato  in  affari  im- 
portantiflimi  nelle  revoluzioni  di  Parma,  e  Piacenza,  e  pofto  al  comando 
delle  fue  più  gelofe  Fortezze. 

Fioriva  Mario  Tcllucci  di  Popillio  cognominato  il  Bernia,  il  quale  do- 
tato di  feliciflìma  vena  nella  Poesìa,  compofe  diverfe  opere,  per  le  quali  fi 
riconofee  foggetto  di  pellegrine  invenzioni. 

Filippo  di  Evangelia  Gieri ,  e  non  Gerì,  originario  di  Lardano,  e  no- 
bil  Piftojefe,  dottiflìmo  nella  Latina,  e  Greca  lingua,  fu  dal  Vefcovado  d* 
Ilenia  trasferito  a  quello  di  Aflifi  ;  fu  dal  Pontefice  Pio  IV.  mandato  Legato 
Apoftolico  in  Germania,  e  al  Re  Filippo  di  Spagna,  e  fi  legge  per  uno  de* 
Vcfcovi,  che  intervennero  al  Concilio  di  Trento. 

Il  celebre  M.Piero  di  Tommafo  Ricciardi,  Lettore  nelI'Univerfita  di  Pi- 
fa  ,  ftampò  tre  volumi  in  jure,  ed  eflendo  celebre  Poeta ,  lafciò  4.  Tomi  di 
Rime,  quali  tuttora  manuicritte  fi  leggono. 

M.  Pietro  Cancellieri  di  ottimi  coltami,  ed  efimia  virtù,  caro  al  Pon« 
terree  P  o  V.,  fu  li  j.  Ottobre  1571.  promoflb  al  Vefcovado  di  Lipari. 

Fra  Gio:  Vannini  da  Lizzano  ,  Domenicano  Vefcovo  di  Aquila,  fu  illu- 
ftre  non  meno  per  dottrina,  che  per  miracoli.  / 

La  Dottrina  di  Vincenzo  Banchieri  fu  rifiorita  da  una  leggiadra  mufa, 
per  mezzo  della  quale  lafciò  varie  Poesìe  roteane. 

Era  di  decoro  a  Piftoja  M.  Orazio  di  Raffaello  Marchiani ,  Abbate  di 
Coneo  preffo  a  Firenze,  Auditore  del  Cardinal  Farnefe,  Avvocato  Conci - 
Horiale,  e  CommefTario  Generale  della  Camera  Apoftolica  fotto  Gregorio 
9UI1.I  quale  morendo  in  Roma ,  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Euftachio  . 

Fra  Niccolò  Fabbroni  Domenicano,  detto  il  Sordino,  fu  Poeta  leggia- 
dro, e  infigne  Predicatore:  dette  alle  ftampe  un'  opera  in  terza  rima,  inti- 
tolata Diffujtone  del  Jommo  bene ,  alla  quale  aggiunfe  copiofi  commentarj,  e^. 
certe  Tragedie  fpintuali , Laudi, e  altre  opere,  che  in  mufica  furono  rappre- 
fentate  . 

Fu  caro  a  Gregorio  XIII.  Gio:  Piero  di  Silvio  Fortcguerri,  che  fiato 
creato  Protonotario  Apoftolico,  e  Vefcovo  di  Cirene,  di  poi  mandato  fo- 

«rintendente  del  Arcivefcovado  di  Monreale,  fu  alla  fine  fatto  dal  medefimo 
apa ,  Vefcovo  di  Bitonto,  e  preconizandolo  in  Concili  oro,  difTe  molte  co- 
le in  lode  delle  di  lui  virtù,  e  affermò  eflerc  fiato  fuo  difcepolo  in  Bolo- 
gna ,  ed  eflendo  in  efpettazione  della  porpora  Cardinalizia ,  in  riguardo  di 
tante  fatiche  fatte  per  S.  Chiefa,  e  della  benevolenza  del  Pontefice ,  pafs* 
all'altra  vita  con  difpiacere  univerfale  dei  fuor  Concittadini . 

Non 
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Non  deve  tralafciarfi  di  mettere  in  villa  la  buona  ferva  d' Iddio  Paola 
al  fecolo,  e  alla  Religione  Suor  Maria  da  Popillio  dell'Ordine  di  S. Dome- 
nico, che  a  *4.  Agofto  1575.  morì  lautamente ,  avendo  fatto  miracoli  itu 
vita,  e  in  morte  - 

Vanno  tuttora  per  le  mani  de*  Letterati  le  naaufcriete  Novelli  di  Scr 
Gio:  Forteguerri  Uomo  eloquentiflìmo. 

Fu  foggetto  di  profonda  dottrina  Francefco  Torricelli  Lateranenfe  , 
quale  eflendo  infigne  Predicatore,  viddero  le  ftampe  le  di  lui  Prediche  ripie- 
ne di  apoftoliche  ammonizioni . 

Gode  adeflb  l' eterna  Magione  Leonardo  di  Andrea  Buonaccorfi,  Vefco- 
vo  di  Brifeglia,  a  piè  del  ritratto  del  quale  fi  leggono  queiie  parole  »  fic 
euntem  in  Csìum  ,  ut  in  fomnit  Oreg.  XIII. ,  •/  ejut  apud  nos  litera  te  fi untar. 

Dimoftrò  la  fua  fortezza,  e  (a pere  militare  il  Capitano  Ermes  di  Bar- 
tolomeo Gattefchi,  in  cui  confidò  molto  Piero  Strozzi,  il  quale  fu  da  det- 
to Gatte :  (chi  ajutato,  e  difefo  nella  rotta  del  Piemonte. 

Guafpero  Ducei  da  Crefpole,  Cartellano  della  Montagna  di  Piftoja,  me- 
ritò di  effere  dall'imperatore  Carlo  V.  dichiarato  iuo  Configlicre  di  ftato, 
e  nobile  con  tutta  la  fua  defeendenza  agnata,  concedendo  privilegio  al  me- 
de fimo,  e  a  Lorenzo  di  lui  figlio,  e  a  tutti  i  loro  difeendenti  primogeniti 
di  crear  pubblici  Notaj,  Giudici  ordinarj,  legittimare  baftardi,  creare  Ca- 
valieri a  Spron  d'oro,  e  creare  due  Dottori  l'anno, come  fi  legge  nel  Di- 
ploma dato  li  16.  Decembre  1547.  in  Augufta,  l'anno  vigefimo  ottavo  del 
fuo  Impero. 

Fra  Girolamo  Finugi  Cappuccino  di  natali  non  ignobili,  nella  fua  gio- 
ventù prefe  moglie,  e  cadutali  morta  fopra  la  porta  della  fua  abitazione,  la 
mattina  dopo  la  dazione  dell'anello,  vertl  fubitamente  l'Abito  di  S. France- 
fco, e  d'ignorante  che  era,  divenne  un  foggetto  arricchito  delle  più  alte 
fetenze,  accompagnate  da  una  profonda  umiltà.  Fu  Teologo  del  Santo  Pon- 
tefice Pio  V. ,  quale  facendolo  Cardinale,  rinunziò  liberamente  la  porpora» 
e  comecché  il  Pontefice  aderì  alle  fue  referenze ,  così  volle  a  nominazione  del 
medefimo  conferire  quella  Dignità  a  Giulio  Antonio  Santorio  di  Caferta* 
foggetto  dotato  di  quelle  qualità,  che  ognuno  fa.  Egli  operò  ,  che  folfero 
date  alle  ftampe  le  opere  mirabili  del  P.  Buonaventura,  e  dette  élla  luce  um 
trattiti  fopra  le  formalità  di  Scoto,  e  un  libro  di  fermoni.  Predicò  con  tanto 
fpirito,  e  dottrina  a'  Padri  del  Concilio  di  Trento,  che  lo  (limarono  pieno 
eli  Spirito  Santo,  e  ili  u  il  re  per  dottrina,  e  per  miracoli,  refe  l'anima  al  Si- 
gnore in  Candia;  ed  eflendo  ftato  portato  il  di  lui  corpo  in  Cafcrta,  ivi  an- 
cora fi  ritrova  incorrotto,  ed  è  meiTo  tra  i  Beati  del  fuo  Ordine  fotto  dì  z^. 
Novembre . 

Si  vede  ftampato  in  Roma  un  libro  intitolato  il  perfetto  Scrittore  di 
Gio:  Francefco  Crefci ,  Commenfale  continuo  del  Santo  Pontefice  Pio  V., 
quale  benché  paffi  per  Milanefe,  per  effetti  riabilito  in  qnella  Città  fotto 
Giulio  III.,  nondimeno  fi  vede,  che  e  Piftojeie,  perchè  tale  vien  nominato 
Bartolomeo  fuo  Padre  in  una  lettera  fcrittali  il  di  primo  Ottobre  1570.  dal 
Canonico  Salvcftro  Corfi  Pifano,  ed  è  un*  opera  raruTima,  e  dehe  più  belle, 
che  fi  fiano  vedute  alle  ftampe  in  quel  genere , 
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x^Ntraro  l'anno  1578. con  efoetrazione  di  una  grande  abbondanza, fi  re- 
\\,  fero  più  jenfìtivi  a'Piftojcii  i  danni»  che  fece  li  12.  Aprile  una  grandif- 
fima  brina,  la  quale  pregiudicò  talmente  all' afpettata  fertilità,  che  feccan- 
do  l'interi  fermenti  alle  viti,  e  tutti  i germogli  di  altri  frutti,  e  danneggian- 
do i  frumenti,  refe  l'annata  fcarfa  di  ogni  bene  a  tal  fegno  ,  che  rifpetto  al 
vino  fu  neceflano  far  molte  bevande  per  difletare  la  povera  gente,  e  rilpet» 
to  all'altre  cofe  fi  vendeva  il  tutto  a  sì  caro  prezzo,  che  non  fu  chi  non 
prova  ile  l' anguille  di  un  principio  di  carelli* .  Quella  fcarfità  di  raccolti  a- 
gumentara  nell'anno  futuro  dalle  gran  piogge,  che  fomroerfero  la  maggior 

ij8o.  Panc  della  pianura,  fu  la  cagione  di  un  infelice  principio  per  l'anno  1580., 
quale  trovata  la  gente  indebolita  dallo  Mento,  caufato  dalla  penuria  dei  vi- 
veri, arrecò  un  certo  perlifero  influito,  che  quantunque  i Cittadini  chiamaf- 
fero  nella  loro  Città  dottiflìmi  Medici,  non  fu  contuttociò  potàbile  trovare 
proporzionato  rimedio  ;  onde  convenne  alia  maggipr  parte  del  Popolo  fuc- 
cumbere  ad  una  morte  infelice . 

ElTendo  trafeorfe  le  annate  un  numero  di  dieci  giorni,  Papa  Gregorio 
-     XIII.  per  mezzo  di  braviflìmi  Aftrologi  le  fece  ritirare  ,  e  ridurre  all'  effer 
*'  primiero,  e  pubblicatane  queft'anno  la  correzione  anche  in  Piftoja,  fi  go- 
vernarono i  Cittadini  a  tenore  di  quella. 

Fra  Girolamo  Ricci  Domenicano,  zelando  all'  oneftà  delle  povere  fan* 
dulie,  che  fenza  affinamento  veruno  fi  trovavano  abbandonate  da  rutti,  ri« 

1584.  dufle  con  le  fuc  belle  maniere  la  Città  di  Piftoja  ad  applicarti  a  raccorre 
molte  di  quella  fona  fanciulle  in  una  cafa  della  Parrocchia  di  S.  Michele  in 
Bonaccio,  e  fatte  poi  pattare  nella  Cappella  di  S.Pier  Maggiore  nel  Palazzo 
de* Cancellieri  in  I.  d.  la  Vignacela  le  dichiarò  Terziarie  di  S.  Domenico,  e 
fi  chiamò  quel  ritiro  il  Convento  delle  Abbandonate  ,  alle  quali  data  la  Re- 
gola per  governarli  l'otto  la  protezione  di  S.Tomroafo  di  Aquino,  ne  ebbe- 
ro la  cura  più  nobili  Cittadini,  fotto  la  cult  odia  dei  quali  tuttora  vivono  di 
elemofine,  e  mercedi  dei  loro  lavori,  chiamandoli  per  decreto  dell'  anno 
1717,  emanato  dal  Vefcovo  Colombino,  le  Suore  del  Bambino  Gesù,  alle 
quali  pure  dette  i|  medefimo  Prelato  il  velo  Cek-fte ,  per  maggiore  decoro 
di  quell'  iftituto  . 

Ritrovandoli  in  cattiviamo  flato  le  Arade  della  Città,  e  quelle  della 
8  Campagna,  penfarono  i  Cittadini  per  renderle  buone,  e  praticabili,  ad  eri- 
gere  un  nuovo  Magiftrato  col  titolo  fopra  i  fiumi ,  e  ftrade,  e  quello  elet- 
to, impofe  una  tafla  univerfale  a  proporzione  dell'entrate  di  ciafcheduno ; 
lo  che  cagionò  tanto  buono  effetto,  che  in  breve  tempo  fu  la  Città  abbelli- 
ta, e  le  ftrade  di  quella ,  e  della  Campagna  in  buono  flato  ridotte. 

Avendo  Lattanzio  Vefcovo  di  Piftoja,  avuto  l'anno  1581.  per  fuo Coa- 
diutore Mi  Ottavio  Abbiofi  di  Ravenna,  Abate  Commendatario  di  S,  Salva* 

~»  dorè 
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dorè  di  Selvamonda  nello  ftato  di  A  rezzo,  consacrato  Vcfcovo  di  Almura, 
o  fia  Almeria  nella  Spagna  ,  ottenne  quefti  per  mezzo  del  Granduca  un 
Breve  di  poter  governare,  e  fare  cialcheduna  cofa  con  la  eia  ulula  ttiam  prf 
fentt,  &  tontradicente  Eftfcop  Lattando;  onde  tanto  fi  attrittò  quello  Pre- 
lato! che  li  11. di  Decembrc  fini  di  vivere,  efTendo  rimarla  libera  1'  aromi- 
nitrazione  della  Chiefa  di  Piltoja  al  prefato  Coadiutore,  quale  elle  rido  Uo- 
mo furiofo,  e  di  prima  impresone,  ti  refe  pretto  odiofiflimo  nel  Aio  go- 
verno :  ed  eflendo  (tato  il  cadavere  del  defunto  Prelato  depofitato  in  un 
cantone  della  Canonica,  fu  eon  l'indulto  di  Ruma  li  10.  Giugno  1395.  dif- 
fotterrato,  e  concedo  al  Cavaliere  di  lui  figlio,  quale  lo  fece  porre  in  pic- 
cola calla ,  perchè  era  distatto,  ed  e  ('pollo  nella  Cattedrale  con  pompa  fo- 
le n  ne  ,  fu  dopo  le  funebri  funzioni  porlo  fopra  di  un  mulo,  e  portato 
Orvieto  fua  Patria,  ove  fu  nella  Cappella  da  elio  fabbricata  nella  Chiefa  di 
S.  Francefco  onorevolmente  fcpolto. 

In  quello  tempo  defiderando  i  PP.  Cappuccini  di  avere  un  luogo,  e 
Convento  vicino  alla  Città,  fi  mo(Te  da  zelo  di  pietà  criftiana  a  compiacerli 
il  pio,  e  divoto  Uomo  Michel  Angiolo  di  Matteo  Odaldi,  quale  inficme  con 
Elena  Giani  della  Torre  fua  Madre  diminuendo  una  fua  poffeflione  fuori 
della  Porta  a  Lucca  in  Comune  di  Vicofaro,  donò  una  parte  della  medefi- 
ma  a  quella  Religione,  dove  li  20.  Marzo  1588.  portatoli  M.  Ottavio  Ab- 
biofi  Vefcovo,  procefiionalmente  accompagnato  dal  Clero ,  e  da  numcrofo 
Popolo,  pofe  la  prima  pietra  nei  fondamenti  della  Chiefa ,  che  tnfieme  con 
il  Convento  per  abitazione  di  quei  Religtofi,  fu  in  breve  tempo  edificata  ;  e 
perchè  detti  PP.  di  quello  nuovo  Convento  ne  ritraevano  un  vantaggiofo 
comodo,  trattarono  dopo  pochi  anni  di  l'opprimere  1'  altro  loro  Convento 
del  Crocidilo,  che  hanno  fuori  della  Porta  al  Borgo,  fondato  nel  1 541  fo- 
pra alcune  piagge  di  Luigi  Panciatichi  nel  Comune  di  S.  Giorgio,  e  manda- 
re i  Frati  al  nuovo  Convento  già  fabbricato;  ma  i  Piftojefi  opponendoli  a 
quella  nuova  proporzione  con  il  motivo,  che  nella  concezione  del  nuovo 
Convento  fu  convenuto,  che  mai  per  tempo  alcuno  folle  de  (t  rutto  il  Con- 
vento del  Crocifitto  ,  (tante  la  devozione ,  e  i  corpi  Santi  ivi  le  poi  ti ,  non  eb- 
be alcuno  effetto  la  novità,  a  cui  inchinavano  quei  buoni  Rcltgiofi. 

Softenendo  in  quello  tempo  l'Italia  i  rigori  di  una  fiera  careftia,  con-  1 
venne  anche  a' Piftojefi  foffrire  le  miferie,  cagionate  dalla  roedefima,  e  ar- 
rivando  quelle  nella  loro  Città,  e  in  tutto  il  loro  territorio  all' eli  remo,  ob. 
Iigarono  la  povera  gente  a  macinare  le  barbe  della  gramigna,  e  delle  felci 
per  vivere,  e  quei  che  della  Montagna,  e  del  piano  fi  portarono  alla  Cit- 
tà rendendo  per  gli  ftenti,  e  rlenuità  fpavento,  era  cofa  lacrimevole  il  ve- 
derli vivi  la  mattina,  e  il  giorno  morti  per  terra  con  la  bocca  piena  di  er- 
ba, e  di  fieno.  A  sì  notabile  flagello  volendo i  Cittadini  poi  re  qualche  rime- 
dio ,  pofero  le  guardie  alle  Porte,  acciò  niun  foraftiero  entrafTe  in  Città,  e 
fi  fecero  confegnare  dai  luoghi  piì  tutto  il  denaro,  e  con  quello  proveden- 
do fpeditamente  quantità  di  grafee  foraftiere,  alle  quali  unite  tutte  quelle 
dei  particolari,  crederò  tre  canove,  dalle  quali  fi  eftraeva  il  vitto  per  gli  af- 
famati da  coloro,  che  foftenevano  il  pefo  di  quello  affare.  Recava  in  quel 
tempo  gran  coropaffione  il  vedere  venire  alla  Città  un  infinito  numero  di 
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villani)  quali  benché  fovvenuti  con  gran  quantità  di  roba  da  macina  nei 
loro  Comuni,  nondimeno  non  provavano  un  pieno  follievo  a  tante  mi  le  ne, 
a  cagione  delle  quali  faccetterò  tante  infermità  peftilenziali ,  e  febri  arden- 
ridirne,  che  levando  di  vita  le  famiglie  intiere,  s'intimorirono  tutti  a  tal 
legno,  che  non  lenza  cagione  prevedevano  di  avere  a  finire  miseramente  di 
vivere  . 

Dando  molto  da  temere  a*  Piftojefi  Alfonfo  Piccolomini  di  Siena,  che 
con  numero  grande  di  gente  armata  capitato  nella  loro  Montagna  di  Trep- 
pio  faceva  ivi  danni  infiniti,  fpedirono  a  quella  volta  400.  faldati  bene  ar- 
mati, e  provifti  di  ogni  forta  di  munizione  da  bocca,  e  da  guerra,  per 
farlo  diteggiare  da  quei  luoghi; e  volendo  render  ficura  anche  la  loro  Cit- 
tà da  ogni  infelice  faccetto  pofero  in  ordine  un  buon  numero  di  foldatcfca 
a  piedi ,  e  a  cavallo  e  con  parte  di  ella  guarnita  la  Fortezza,  e  tutti  i  polli 
più  pericolo!!,  e  importanti  fu  accurata  la  Città,  e  la  campagna. 

Confiderando  i  Piftojefi,  che  i  luoghi  pii  tenevano,  e  pofledevano  i 
quattro  quinti,  e  più  dei  beni  della  loro  Città,  e  Contado,  e  che  quello, 
che  rimaneva  a'  Laici ,  era  in  buona  parte  desinato  alle  Chiefe ,  determina- 
iono  domandare  alla  Santa  Sede  Adoftolica ,  che  i  luoghi  pii  di  qualsivoglia 
fortà  non  poi  tiferò  comperare,  nè  in  alcun  modo  acquietare  ancora  per  ul- 
tima volontà  terreni  di  qualfi  voglia  forta  della  Città,  Contado,  e  Montagna 
di  Piftoja,  e  lo  siero  in  quella  parte  fottopofti  alli  ftatuti  focolari,  che  non 
permettono  comperare ,  o  pouederc  ai  foraftieri  beni  nel  territorio  Piltoje<* 
fc,  e  così  detti  luoghi  pii  come  foraftieri  follerò  a  detta  legge  fottopofti. 

La  gente  sbigottita  dalle  terribili  feofte  dei  terremoti ,  e  dalla  quantità 
dei  fui  mini,  che  caddero  dal  Cielo  con  danno  notabile  delle  fabbriche, 
prefe  occafione  di  prepararli  a  (offrire  mali  maggiori,  allora  quando  per  1* 
incettanti  piogge  di  quattro  meli,  e  più,  non  poterono  feminarfi  le  terre, 
nè  tampoco  farli  proceilioni  per  la  Città  ;  turtavolta  rafterenata  1*  aria  nei 
primi  giorni  del  nuovo  anno,  fi  fece  luogo  ad  una  buona  fementa,  e  termi- 
ne) il  mede  fimo  con  felicità  di  raccolti ,  avendo  apportato  con  nuovi  fcuoti- 
menti  di  terra  più  timore,  che  danno  ai  viventi . 

Ciò  che  di  male  non  faccette  l'anno  pattato,  accadde  nel  feguente  an« 
no  1 595.,  nel  quale  la  quantità  grande  di  neve,  e  diacci  eccellivi ,  refero  la 
fua  invernata  sì  cruda ,  che  perirono  non  folo  le  piante  delicate ,  ma  molti 
n  :  gel/i,  alberi ,  e  frutti,  ed  ebbe  tanta  du razione  quello  freddo,  che  facendoli 
len tue  fino  alla  fine  del  mefe  di  Aprile,  mancarono  tutti  i  pafcoli  per  il  be- 
ftianje;  onde  temendo  i  Piftojefi  di  avere  a  l'offri  re  i  difagi  di  una  nuova^ 
carèftia  fecero  la  fcclta  di  alcuni  Cittadini,  ai  quali  dettero  tutta  l'autorità 
opportuna  per  riparare  ai  bifogni,  che  follerò  occorfi. 

Effondo  molti  anni,  che  M.  Ottavio  Abbiofi  Vefcovo  flava  in  Roma 
1596.  lontano  dalla  fua  Chiefa  di  Piftoja  con  grave  pregiudizio  dell* Ecdefiaftico , 
e  fpefa  notabile,  fcriflfe  al  fuo  Vicario,  che  ftante  l'efter  ridotto  in  povertà, 
e  mi  len  e,  procurafie  di  elìgere  un  qualche  caritativo  fuftìdio  dai  Curati  fo- 
ranei: ebbe  il  fuo  effetto  la  richieda  di  quello  Vefcovo,  e  fu  in  abbondan- 
za il  denaro,  che  ottenne  dai  fuoi  Preti,  lo  che  non  fu  poflìbile  elìgere  dal 
Capitolo  de' Canonici  di  S.  Zenone, tante  volte  dal  mcdcfimodifguftato,  di- 
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•eendoli,  che  era  ridotto  in  quello  flato  per  volere,  e  colpa  fua,  e  per  non 
xifedere  in  Diocefi  con  tanta  rovina  della  Cincia,  Contro  quefta  negativa 
de' Canonici ,  reftò  affilio  un  editto  del  Pontefice,  con  il  quale  veniva  ordi- 
nato al  Clero  di  Piftoja,  che  fenza  contratto  veruno  fomminiftrafle  al  Tuo 
Vefcovo  il  caritativo  fuffidio.  Allora  i  Diocefani  lafciandofi  intendere  di  non 
volere  foggiacere  a  quefto  aggravio,  i  Canonici  come  capi  dei  medefimi  lj97 
fpedirono  l'Arciprete  Celare  Fioravanti,  e  il  Canonico  Tommafo  Vannini, 
con  procura  ampliffima  a*  piedi  del  Pontefice,  e  flati  quefti  cinque  volte  all' 
udienza  del  Papa,  riportarono  ogni  richieda,  e  domanda  a  favore  dei  loro 
principali.  In  mezzo  a  quefti  difordini  confiderandoi  Piftojefi  il  danno  gran- 
de, che  ri  Alitava  alla  Città  dall'attenta  del  Tuo  Vefcovo,  fpedirono  Amba- 
feiatori  a  Roma,  quali  infieme  con  i  predetti  Canonici  fi  portarono  a  piedi 
del  medefimo  Pontefice,  e  lo  Applicarono  a  degnarti  di  provedere  la  loro 
Chiefa  di  nuovo  Paflore,  già  che  erano  tanti  anni,  che  viveva  fenza  di  elio, 
ai  quali  rifpofe  il  Papa,  che  la  Città  farebbe  flata  in  breve  confolata. 

Stand  ole  ne  i  Piftojefi  con  l'animo  quieto,  e  afpettando  di  giorno  iiu 
giorno  l' esecuzione  di  quanto  il  Pontefice  li  aveva  fperanzati,  lopraggiun- 
\c  nella  loro  Città,  e  tutto  il  loro  territorio  si  peftifero influita  di  petecchie, 
unito  con  fieri  mali  di  petto,  che  non  trovandoti  cafa  efente  da  sì  peffiroo 
male,  venivano  giornalmente  prive  di  vita  molte  perfone,  e  fu  tanto  atro» 
ce  quefta  influenza,  che  nella  campagna  mancarono  l'intiere  famiglie.  Fu 
quefto  creduto  un  principio  di  mal  conragiofo,  tanto  più  che  fi  credeva  in- 
fetta anche  Bologna,  per  venire  la  roedefima  percoli a  da  un  male  medefimo 
con  morte  d' infinito  numero  di  abitanti  ;  quindi  i  Piftojefi  incaricarono  t 
medici  ad  invigilare  alla  falute  dei  popoli ,  e  fecero  molte  altre  diligenza 
per  liberarti  da  tanto  male  ;  ma  non  operando  cofa  veruna  la  diligenza  de* 
Cittadini ,  nè  la  cura  dei  profcfTori,  che  ignoravano  il  rimedio  della  guari- 
gione, opetò  la  Divina  Mtfericordia ,  alla  quale  ricorfo  il  Popolo  con  ora- 
zioni, proceffioni,  e  pie  funzioni,  ottenne  miracolofamente  la  domandata 
falute.  A  quefto  flagello  fi  unirono  le  lunghe,  e  precipito  le  piogge,  che 
cadendo  dal  Cielo  nel  principio  del  nuovo  anno  disanimarono  affano  quei 
pochi,  che  avanzarono  all'accennata  influenza,  e  fi  erano  talmente  intimo- 
riti, che  prevedendo  un  danno  infinito  nei  raccolti,  tenevano  per  certo, 
che  la  penuria  dei  viveri  doveffe  levarli  tutti  di  vita,  ma  continuando  odi* 
opere  di  pietà,  gli  furono  le  acque  di  timore  più,  che  di  danno* 

Pallai  quefti  infelici  tempi  rinunziò  di  commiffione  del  Pontefice  Cle- 
mente VUl ,  Ottavio  Abbiofi  li  19.  Aprile  il  Vefcovado  di  Piftoja  ,  al  quale 
immediatamente  fu  atTunto  M.FulvioPaflerim  da  Cortona ,  Vefcovo  di  Avel- 
lino ,  e  Ficento  nel  Regno  di  Napoli,  il  quale  aveva  rinunziato  quel  Vefco- 
vado al  predetto  Canonico  Tommafo  Vannini  di  Piftoja  .  Fece  quefto  Vef- 
covo li  27.  Giugno  la  fua  entrata  in. Piftoja  con  pompa  folenne  all'ufo  de* 
gli  antichi  tempi,  e  fu  tanto  il  contento  de'Piflojefi  nel  vedere  il  fuo  nuo- 
vo Paflore,  che  ne  fecero  allegrezze  grandi,  e  felle  belliflìme,  le  quali  in 
brevi  (lìmo  tempo  fi  cangiarono  in  lacrime;  poiché  andato  quefto  Prelato 
alla  fua  villa  d'Igno,  per  godere  del  benefizio  dell'aria  più  falubre,  li  11. 
Dccembrc  per  una  grave  caduta  fatta  fopra  di  una  intarlata  cataratta  refe  V 
•  anima 
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anima  al  fuo  Creatore , e  Ottavio  AbbioG  ottenuta  pingue  pendone  Copra  11 
Vescovado  di  Piftoja,  fi  portò  a  Venezia»  dove  l'anno  1604.  fe  ne  pafso 
all'altra  vita. 

Siccome  i  Piftojefi  fono  itati  Tempre  di  cuore  intrepido,  e  generofo, 
così  ancora  fono  (lati  atti  ad  ogni  magnanima  imprefa,  lo  che  avendo  Fer- 
dinando Granduca  di  Tofcana  in  più  occorrenze  fperimentato,  fi  pofe  in  a- 
«imo  di  fpedire  Tei  Cavalieri  di  S.  Stefano  di  quella  nazione,  cioè  Piero Ta» 
viani,  AlelTandro  Ambrogi ,  Tolomeo  Gieri,  Gofìmo  Gattefchi,  Piero  Mon- 
cemagni ,  e  Gio:  Battifta  Rofpigliofi  Comandanti  delle  Tue  Tei  Galere  di  S. 
Stefano  contro  quelle  di  Algieri,  nella  quale  imprefa  ponendo  quefti  in  rot- 
ta tutta  la  gente  di  Ali  Pafcia,  fecero  in  breve  tempo  la  bramata  conquifta, 
dopo  la  quale  carichi  di  trofei,  e  di  fpoglte  alla  loro  refidenza  di  Pifa  vit- 
toriofi  tornarono,  e  fu  un  bell'onore  della  Città  di  Piftoja,  che  in  una  sì 
memorabile  fpedizione  comandaffero  folamente  i  di  lei  Cittadini. 

Molti  fono  i  foggetti  Piftojefi,  che  in  quefti  tempi  nella  milizia,  nelle 
lettere,  e  in  Santità  fi  refero  illuftri,  con  i  quali  terminerò  il  prefente  Ca« 
pitolo . 

Filippo  del  Capitano  Francefco  Gattefchi ,  guerreggiando  in  Fiandra-. 
forto  Aleffandro  Duca  di  Parma,  fu  di  animo  invitto,  sì  valorofo,  e  fortu- 
nato, che  il  fuo  folo  nome  faceva  fpaventate  gli  avverfarj  fuoi.  Era  quefti 
chiamato  colà  Piftojetto  a  cagione  della  fua  patria  Piftoja,  ma  corrotto  quel 
vocabolo  lo  chiamavano  Piftoletto,  quale  ebbe  la  carica  di  Capitano  di  Ca- 
valleria ,  poi  di  Sergente  maggiore ,  c  Governatore  di  Tornai ,  ed  effendoli 
fiata  fpedita  la  patente  di  Colonnello  reftò  privo  di  vita ,  e  di  gloria  nell* 
età  fua  di  anni  31.  l'anno  1382. 

Illuftrava  la  Patria  Cofimo  Filiarchi  infignc  Teologo,  e  Canonico  della 
Metropolitana  Fiorentina,  quale  ftampò  molte  opere  in  agumento  della 
fua  proferitone . 

Fra  AleiTandro  di  Domenico  Salvi  Servita  compofe  più  opere  nella  Ma- 
tematica, nella  quale  era  peritiflimo.  Di  quefto  foggetto  fa  menzione  nel* 
le  Tue  lettere  miscellanee  M.  Bonifazio  Vannozzi. 

Fiorirono  Francefco  Andreini  con  Ifabella  nobile  Padovana  fua  Con- 
forte, quali  erano  i  più  celebri  comici  del  Tuo  tempo,  come  ci  fanno  vede- 
re l'opere  loro  date  alle  ftampe;  e  Gio:  Battifta  loro  figlio  riducendo  in 
verfi  la  Sacra  Genefi  a  modo  di  rapprefentanza,  fu ,  eflendo  egli  grato  al  Re 
di  Francia,  recitata  nel  Palazzo  Reale. 

Fra  Vangelifta  Gerbi  de'  Minori  OlTervantt  da  S.  Marcello,  terra  della 
Montagna  di  Piftoja,  detto  comunemente  il  Marcellino,  fu  fatto  Cittadino 
Piftojefe  .  A  perfuafione  di  quefto  Religiofo,  fi  principiò  in  Roma  (otto 
Gregorio  XIII.  a  fuonare  dopo  le  ore  ventiquattro  l' Ave  Maria  per  i  De- 
fonti, lo  che  in  oggi  fi  pratica  per  tutta  l'Italia.  Seppe  che  detto  Pontefi- 
ce Io  voleva  far  Cardinale,  ed  egli  pregollo  a  non  li  dar  quell'onore:  fu  il 
maggior  Teologo  dei  fuoi  tempi,  e  celebre  per  l'eloquenza /come  ci  ane- 
lano le  opere  fue  date  alle  ftampe,  e  il  detto  Pontefice  lo  chiamava  il  w 
Tre  dna  fr,  Apjiolit*  :  ic  ne  mori  in  Roma  non  fine  opinione  fanctitatia  li  a. 
Gennajo  s;98. 

No* 


Digitized  by  Goooje 


DELLA  CITTA*  DI  TISTOJA.      €stf.  XXXIII.  447 

Non  devefi  levare  dalla  memoria  de'  Pofteri  Atto  Cellefi,  Uomo  molto 
erudito,  e  peritiffimo  ncll*  Aftrologta,  di  cui  ne  parla  lodevolmente  Bonifa- 
zio Vannozzi . 

Fu  celebre  M.Vincenzo  di  Matteo  Moretti,  Avvocato  in  Roma,  e  Au- 
ditor* di  Clemente  Vili.:  fu  Governatore  di  Piombino,  poi  Fifcale  di  pifa, 
poi  di  Volterra,  e  compofe  una  moltitudine  dicofe  legali,  che  lafciò  ai  Tuoi 
eredi  . 

Si  refe  illuftre  il  Dottor  Gio:  Battila  di  Silvio  Forteguerri,  che  dopo 
avere  operato  cofe  grandi  in  Guafcogna  contro  gli  Ugonotti,  fini  i  fuot 
giorni  li  •.  Ottobre  1593..  Fu  leggiadro  Poeta,  e  nella  lingua  Greca,  e  la* 
tina  dottiflìmo,  come  molte  Tue  opere  date  alla  luce  ci  fanno  vedere. 

E'  degno  di  ricordanza  M.  Giufeppe  Pupilli  da  Popillio,  Protonotario 
Apoftolico ,  il  quale  da  Clemente  Vili,  fu  per  il  fuo  alto  fapere,  e  pruden- 
za, mandato  Nunzio  lira  or  di  nano  al  Re  Criftianiflìmo,  ma  tornato  a  Roma 
effondo  eternamente  amato  dal  Pontefice,  fe  ne  morì  con  fof  petto  di  veleno. 

M.  Bruto  Ferrandini  da  Popillio,  Ajutante  di  Audio  di  Monfig.  Coccino, 
era  ornato  di  lettere  umane  Greche,  e  Latine,  e  le  molte  fne  F  otite  lirnbt 
inoltrano  l'eminenza  del  fuo  fapere. 

Fioriva  il  celebre  M.  Lorenzo  Ducei,  il  quale  fc riffe  dottamente  di  Hi» 
/lori a ,  de  arte  Oratornm ,  ist  Foetarnm ,  &  de  Elocntione . 

M.  Bonifazio  Vannozzi  eden  do  fiato  al  fervizio  della  Corte  di  Savoia, 
pafsò  a  Roma,  dove  fu  Segretario  di  Gregorio  XIII.,  e  del  Pontefice  Paolo 
V.,  dal  quale  per  l' affetto  che  li  portava,  fu  polio  in  lifta  de* Cardinali,  ma 
rivelato  accidentalmente  il  fegreto ,  reftò  privo  di  queir  onore  :  dette  alle., 
frampc  le  Lettere  miscellanee ,  gli  Avvertimenti  politici ,  e  morali ,  e  Criftiani% 
ed  elfendo  anche  celebre  Poeta  lafciò  manuferitte  varie  coropofizioni  ro- 
teane, quali  Io  fanno  conofeere  per  eruditismo. 

Viveva  con  eftrema  confolazione  della  Patria  il  celebre  Jacopo  Lafri,  ri- 
nomatiflimo  Architetto,  quale  dette  il  difegno  della  Tribuna,  e  Coro  del- 
la Cattedrale,  che  in  quelti  tempi  fu  terminato. 

Era  Celebre  in  quelli  tempi  M.  Vincenzo  Balducci  infigne  Fifico,  e  Me- 
dico del  Pontefice  Urbano  VII.,  avendo  con  la  fua  profeflione  fervilo  In* 
nocenzo  IX. ,  e  Leone  XI. . 

Fu  illuftre  Poeta  Vincenzo  di  Piero  Gattefchi ,  le  di  cui  rime  furono 
date  alle  ftampe  da  Tommafo  Montemagni ,  e  altre  tuttora  manuferitte  fi 
leggono . 

Vivevano  due  celebri  Pittori  cioè  Demetrio,  e  Tarquinio  Grazzi,  qua- 
li con  la  loro  profeflione  incontrarono  la  benevolenza  di  gran  perfonaggi. 

Prete  Brunoro  Piftorozzi,  foggetto  per  virtù  infigne ,  fiampò  in  Firenze 
il  Trattato  delle  Virtù  delle  Lagrme. 

Raffaello  di  Teodoro  Cancellieri,  eccellente  Poeta,  mene  alle  flampe^ 
due  Poemi,  e  altre  molte  compofizioni  poetiche,  il  fuo  libro  è  intitolato 
Carmen  de  Jufiitia  ,  &  de  Homimt  condii  ione  in  ingreff»  fludii  tnm  aliqnot  ana* 
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E*  degno  di  memoria  il  Cavaliere  Alfonfo  Brunozzi ,  Cartellano  della 
Fortezza  di  Radicofani ,  e  poi  fcelto  dal  Granduca  di  Tofcana  per  fuo  Ca- 
pita- 
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pitano  nelle  guerre  di  Mantova,  quando  foccorfe  quel  Duca  con  dodicimi- 
la foldati  . 

Pafsò  da  quella  all'altra  vita  in  Piftoja  Tua  Patria  il  Cavaliere  Gio:  Bat- 
tifta  Gatte fc hi ,  Colonnello  dell*  Elettor  di  Saffonta . 

Fra  Gregorio  Pulidori  Agoftiniano  infìgne  Teologo  ,  e  chiaro  ©er  i 
fuoi  fcritti,  ftampò  il  Gregoriano,  e  Cofimo  Bracciolini  Canonico  di  S. Zeno- 
ne, dette  alle  (lampe  il  trattato  ielle  Grazie ,  e  Miracoli  della  St.  Vergine 
ielVXJiAiltà  di  Pijloja,  e  la  Vita  di  S.  Art»  Vefecvo  di  ditta  Città  ,  *  l' tornito- 
ne a' Sacerdoti. 

I  Libri  dell'Archivio  Capitolino  fanno  vedere  creato  Cittadino  Roma- 
no nel  1582.  Gio:  di  Matteo  Franchini  Taviani,  e  di  poi  a  Munto  alla  carica 
di  Confervatore  di  Roma,  e  poi  eia  fatto  Proveditore  di  Cartel  S.  Angiolo. 
Di  quefta  medefima  famiglia  è  celebre  Lodovico  per  i  fuoi  fcritti  legali  ri- 
pieni di  profonda  Dottrina. 

Si  refe  illuftre  con  le  fue  poetiche  corri pofiz ioni  ancor  manuferitte-. 
Gio:  di  Pier  Francefco  Amati . 

Viveva  in  fine  di  quello  Secolo  M.  Girolamo  di  Fabio  Baldinotti ,  fa  mo- 
lo Legifta,  e  ornar: filmo  letterato  nella  greca  Lingua,  e  latina,  di  cui  no 
parla  abbastanza  Bonifazio  Vannozzi  nelle  fue  lettere. 

Sono  di  frutto  grande  ai  viventi  l'opere  di  Vincenzo  Gieri,  che  riduf- 
fe  il  Fater  noBer  in  undici  Meditazioni,  e  compofe  la  Grillanda  della  B.  V. 
M. ,  e  alcuni  difeorfi  fulli  Evangeli  della  Quadragefima ,  come  il  tutto  ci  ma- 
Qifcfta  la  ftampa  di  Bologna  . 

D*W  4mo  MDC.  &  NtfifA  Stinte: 
CAP.  XXXIV. 

Piangendo  tuttora  Piftoja  la  morte  del  foo  Vefcovo  PafTerini,  fu  in  que- 
llo tempo  riftorata  con  la  nuova  elezione  del  SucceflTore;  poiché  aven- 
do il  Pontefice  bilanciato  il  merito  di  più  l'oggetti ,  prefcelfe  per  la  Chiefa 
dì  Piftoja  Ale  n'andrò  del  Senatore  Giulio  del  Caccia  di  Firenze,  e  Archi- 
diacono  di  quella  Metropolitana,  e  Vicario  Generale  di  queir  Arcivescovo, 
quale  li  18.  d*l  mefe  di  Luglio  prefe  il  poflefio  del  fuo  Vefcovado,  e  l'an- 
no icjoj.  dette  il  Pallio  ad  AlelTandro  Marzimedici  Arcivefcovo  di  Firenze. 

In  quefto  tempo  i  buoni  Sacerdoti  Michele  Forteguerri,  e  Jacopo  Ipo- 
liti, fprezzando  i  comodi  delle  proprie  cafe,  determinarono  per  defiderio 
160*.  di  maggior  perfezione  ritirarli  a  (lato  di  .obbedienza ,  e  per  trovare  buono 
indrizzo  al  loro  fine,  ricorfero  a' Preti  della  Congregazione  del  Sacro  Chio- 
do di  Siena,  e  reftando  per  mezzo  di  uno  di  quei  Preti  ammaeftrati  in  que- 
llo iftituto ,  dettero  principio  alla  loro  Congregazione  in  alcune  cafe  preiTo 
la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.Profpero.  Alla  Congregazione  del  Sacro  Chiodo 
di  Siena  fi  unirono  nel  1620.  per  eflerfi  ridotti  afearfo  numero,  1  Preti  di 
S.  Filippo  Neri  di  Piftoja,  efopprefTa  nel  1666.  la  Congregazione  del  Sacro 
Chiodo  di  Piftoja ,  riprefero  nel  medefimo  luogo  de* Chiodici  pienamente  1' 
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iAituro  di  S.  Filippo  Neri,  e  nel  \6$6.  ottennero  la  conferma  dalla  Sede 
Apoftolica  della  loro  Congregazione  eretta  in  Piftoja  quattr'  anni  dopo  fe- 
guita  2a  morte  di  S.  Filippo  Neri,  la  quale  fu  la  feconda,  avendo  la  prima 
il  fuo  principio  nella  Città  di  Napoli. 

La  (leciti  di  tre  meli  continui,  venuta  in  fine  dell'anno  ICT04.,  per  liu 
quale  mancando  l'acqua  dei  pozzi,  delle  gore,  e  dei  fiumi,  moriva  gran  1(j0j 
quantità  di  beftiame,  nè  fi  potevan  macinare  i  frumenti,  unita  ai  grand i (Ti- 
ni i  freddi  del  nuovo  anno,  facendo  feccare  gli  agrumi,  gli  allori,  parte  degli 
ulivi,  viti,  e  altri  frutti,  pofe  tanto  timore  a'Piftojcfi,  che  ricordevoli  tut- 
torà  delle  tante  miferie  J offerte  negli  anni  feorfi,  credevano,  che  il  tanto 
danno,  che  ne  fuccefTe,  fotte  un  principio  di  nuove  calamità  più  fcnfibili  , 
ma  venuta  un'  abbondanza  di  ogni  bene,  riftorò  le  anguftie  di  un  Popolo, 
che  era  vifTuto  fenza  fperanza  di  veruno  follievo. 

Motto  nell'eftremo  di  fua  vita  Bartolomeo  Carafantoni  nobil  Piftojcfe 
dall'  esemplarità  de'Padri  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola,  che  avevano  il  tst0. 
loro  Convento,  e  Chiefa  nel  Comune  di  Ponfano,  luogo  lontano  da  Pifto- 
ja poco  più  di  un  miglio,  lafciò  loro  tutto  il  fuo  Patrimonio,  gravandoli  a- 
mantenere  quel  loro  Convento  nel  luogo  predetto,  e  ad  erigerne  altro  in 
Città,  ad  oggetto  di  dare  occafione  con  il  loro  buon  efempio,  e  con  gli  am- 
maeftra  menti  ai  viventi  di  perfezionar  fi  nella  via  della  falute .  Si  portaro- 
no fubito  quei  buoni  Religiou*  in  Piftoja,  e  abitando  la  cala  del  loro  bene- 
fattore ,  vivevano  quivi  con  edificazione  grande  de*  Cittadini  ;  non  efll-ndo 
ftimato  proprio  erigere  la  loro  abitazione  in  quel  fito,  come  contiguo  al 
Mona  Itera  delle  Monache  di  S.  Giorgio ,  fu  quel  luogo  venduto  a  dette  Re- 
ligiofe,  dove  fabbricarono  la  loro  Chiefa,  che  di  prefente  poffeggono,  e  a* 
Paola  ni  fu  aiTegnato  il  Convento ,  e  Chiefa  di  S.  Onofrio,  che  fu  già  de* 
Monaci  Bafiliani  detti  Armeni,  quali  avendo  quel  pollo  abbandonato,  co- 
me fi  ditte  circa  il  1435.  reftò  annetto  alla  menta  Epifcopale  di  Piftoja,  ^ 
come  tale  fu  dal  Vefcovo  del  Caccia  dato  l'anno  161 4.  in  enfi  te  ufi  perpetua 
a  detta  Religione  di  S.  Francefco  di  Paola  con  obbligo  di  pagare  ogni  anno 
al  Vefcovado  Scudi  venticinque. 

Anche  quell'anno  provò  Piftoja  nel  mefe  di  Settembre  i  difaftri  di  una 
gran  fìccità,  a  cagione  della  quale  afeiugando  i pozzi,  le  gore,  e  i  fiumi,  nè 
potendoli  macinare  la  roba,  venne  a  mancare  il  pane  per  foftentarfi,  lo  che  1 
cagionando  la  morte  a  gran  quantità  di  perfone,  e  animali,  dette  a  tutti 
motivo  di  credere  di  avere  a  (offrire  mali  maggiori ,  ma  le  orazioni ,  e  le 

Inoceffioni  di  penitenza,  operarono  tanto  a  prò  dei  viventi,  che  ottennero 
a  fofpenfione  del  principiato  caftigo  . 

In  quello  tempo  conclufa  la  pace  tra  il  Duca  di  Savoja,  e  quello  di 
Mantova  richiamò  il  Granduca  di  Tofcana  nel  fuo  flato  i  dodicimila  folda- 
ti ,  che  aveva  mandato  in  foccorfo  del  Duca  di  Mantova,  e  pattati  di  Pifto- 
ja  ,  parte  furono  licenziati,  e  parte  furono fpediti  alla  volta  della  Montagna 
di  quella  Città,  e  la  cavalleria  fu  mandata  verfo  la  Città  di  Pefcia  per  guar- 
dare quei  pofti  fiso  a  tanto  che  retta  ile  ro  aggiuftate  le  differenze  ,  che  era- 
fio  inforte  tra  i  Lucchefi ,  e  il  Duca  di  Modena,  le  quali  in  breve  tempo  ac- 
cordate, furono  richiamate  le  foldatefche,  e  rimandate  alle  loro  cafe. 
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Dopo  tinte  controverfie  tra  i  Canonici  di  S.Zenone,  e  la  Comunità  di 
i5i4.  »  accordata  dal  Sovrano  la  refidenza  del  fupremo  Magiftrato  con  la 

*  Sedia,  e  1* inginocchiatojo  al  Gonfaloniere,  dettero  molto  da  temere  a'Pi- 
ftojefi  l'incedami  piogge  venute  in  quello  anno  1614.,  e  nel  1618.,  dalle 

Jjuali  nel  primo  reftò  inondata  tutta  la  pianura  con  danno  notabile  delle 
emente,  nel  fecondo  non  fu  permefla  la  battitura  dei  grani,  ed  erano  dan- 
neggiate le  biche  del  frumento  a  tal  fegno ,  che  marcendo  veniva  tolta  o- 
gni  fperanza  all'umano  bi fogno;  ma  quefte,  e  quelle,  relcfi  tollerabili  a' 
Cittadini,  non  diminuirono  niente  le  forze  loro  per  riparare  ad  un  male 
i6i9.  grandiffimo,  che  era  per  fuccedere  ;  poiché  conofcendo ,  che  le  fcritture 
pubbiche  per  eflere  mal  tenute  correvano  pericolo  di  pcrderfi  affatto,  prò- 
viddero  alle  medefime  con  grolla  fpefa,  con  la  quale  fabbricando  un  co- 
modo Archivio,  furono  quelle  con  buon  ordine  in  elfo  ripoile,  e  vivendoli 
in  Piftoja  felicemente  fino  all'anno  i5n.,  fu  ancora  in  quello  provifto  alla 
fconccrti,  alle  riffe ,  alle  uccifioni,  che  continuamente  di  notte  tempo  na- 
16  si.  fcevano;  poiché  fu  ordinato  fotto  pene  graviftìme,  che  in  avvenire  non  fol- 
le permeilo  ad  alcuno  portare  arme  di  forra  veruna  dopo  il  fuono  di  una* 
campana,  che  a  quattr*  ore  d'inverno,  e  a  due  italiane  di  eftate  farebbe 
fuonata,  come  ancor  fi  coftuma. 

Dopo  avere  i  Piftojefi  fatta,  e  pubblicata  la  pragmatica  l'opra  il  lufTo 
donnefeo,  per  il  quale  gran  danno  ne  rifultava  a' Cittadini,  fentendofi,  the 

1613.  molti  luoghi  dell'  Italia  erano  danneggiati  dalla  pelle ,  penfarono  a  fare  le 
opportune  diligenze  per  efentare  la  loro  Città  da  un  tanto  flagello,  e  a  que- 
llo effetto  avendo  fatta  una  deputazione  di  più  Cittadini  fopra  la  Sanità 

1614.  con  autorità  ampliffima,  quelli  fubito  fornirono  di  foldati  i  palli  più  perico- 
lofi ,  e  tenendo  ben  guardate  le  Porte  della  Città ,  e  facendo  tutti  i  necefla» 
rj  provedimenti,  refero  il  paefe  (alvo,  e  (le  uro  da  tanto  male. 

Il  vento  terribile,  che  fchiantò,  e  sbarbò  una  infinita  quantità  di  frut- 
ti,  e  gettò  a  terra  molte  muraglia,  e  tegoli  dai  tetti,  per  i  quali  molte  per- 
l6*9'  fone  morirono,  fu  un  preludio  delle  future  miferie,  prima  delle  quali  Fcrdi- 
nandoll.  Granduca  di  Tofcana  nel  fuo  ritorno  da  Pifa  a  Firenze,  pafsò  di 
Piftoja,  e  ricevuto  con  atti  di  oflequio  a  nome  di  tutta  la  Città  a  Porta  a 
Lucca  dal  Gonfaloniere  ,  e  fupremo  Magiftrato,  e  da  tutta  la  nobiltà  Pillo- 
jefe,  fi  degnò  con  eccedo  di  benignità,  e  con  affettuofe  parole  rifpondcre  al 
Gonfaloniere,  e  cavarfi  il  cappello,  e  dargli  il  titolo  di  Signore,  ed  entrato 
in  Città  andò  a  pofarfi  al  Palazzo  del  Bali  Camillo  Rofptgliofi ,  dove  con 
fquifira  mufica,  e  fede  di  ballo,  fu  trattenuto,  e  la  mattina  feguente  fece 
la  fua  partenza;  dopodiché  fi  feoperfe  una  improvifa  careftia  più  per  l'in- 
gordigia degli  incettatori ,  che  per  mancanza  di  viveri.  Fu  sì  trillo  il  gover- 
no di  quel  tempo,  che  e  (fendo  per  la  fame ,  che  tormentava  altri  paefi ,  con. 
corfa  a  Piftoja  gran  quantità  di  gente  foraftiera,  fi  vide  ripiena  la  roedefì- 
ma  di  miferie  a  tal  fegno,  che  i  poveri  fi  erano  ridotti  a  mangiare  l'ortica , 
e  altra  forta  di  erbe  crude,  e  mal  cotte.  Quefte  gran  miferie  dettero  occa- 
fìone  alla  plebe  di  follcvarfi  ,e  fattoli  Capo  Francefco  Corfeilini,  Uomo  fa- 
ceto, ma  coraggiofo,  accompagnato  da  60. ,  e  più  perfone  all'udienza  del 
General  Configljo  prefe  ardire  fenza  temenza  veruna  di  fare  intendere  a' 
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Gonfiglieri ,  che  la  plebe  per  mancanza  di  viveri  averebbe  fatto  delle  nuo- 
vità  ;  allora  il  Gonfaloniere  dato  1"  ordine  della  cattura ,  fu  fenza  indugio 
veruno  nell'ufcir  dal  Palazzo  prefo,  e  carcerato  il  Corfcllini,  e  i  di  lui  fc- 
guaci  fuggendo  per  le  Chiefe  fi  falvarono,  e  datone  avvifo  al  Sovrano  fu 
ordinato  darti  alla  morte  il  Corbellini;  ma  perchè  quello  Uomo  con  le'fue 
facezie  era  l'allegria  delle  convenzioni ,  fu  al  medefimo  per  le  fupplrche  di 
molti  la  pena  di  morte  in  galera  a  vita  permutata.  Quefto  arano  accidente 
obbligò  i  Cittadini  a  fare  premurofe  diligenze  ad  oggetto,  che  la  povera- 
gente  re ft  a  ile  fovvenuta,  e  foccorfa:  non  poterono  però  rimediare  ai  mali 
già  principiati;  poiché  eflendo  il  Popolo  mal  pafeiuto,  e  avendo  prefo  for- 
za, e  vigore  tirane  infermità  con  febbri  maligne ,  e  petecchie  perlifere,  fac- 
cette una  mortalità  irreparabile,  per  la  quale  fi  impaurì  tanto  la  gente,  che 
non  era  più  chi  volefTe  dei  malati  la  cura,  e  per  minorare  lo  fpavento  nè  a 
comunione,  nò  a  morto  le  caropane  fuonavano. 

Incominciando  con  augurio  di  mal  contagtofo  l'anno  1630.  divenne 
anche  maggiore  il  timore  dei  popoli;  quindi  i  Piftojefi  fatti  folleciti  ordina- 
rono raunirfi  di  gente  le  Porte  della  Città  per  rimuover  i  paflesgieri  fpro- 
vitti  dei  debiti  ricapiti  di  Sanità.  In  quefto  mentre  inoltrando?  le  miferie 
della  fame,  i  patimenti  dei  poveri  fempre  crefeevano,  nè  potendoli  ricever 
foccorfo  veruno  dai  luoghi  circonvicini,  perchè  eran  fo /petti ,  le  miferie  di- 
venivan  maggiori;  perlochè  fu  arredato  tutto  il  grano  e  denaro  dei  luòghi 
pii  per  follevare  gl'incomodi  degli  affamati,  e  proibito  l'ingrefTo  in  Città  ai 
poveri,  e  per  gl'infermi  fu  ordinatocene  a  fpefe  dello  Spedale  del  Ceppo 
iòfle  fuori  delle  Porte  mantenuto  un  luogo  per  curarli,  e  alimentarli,  e- 
chiamati  tutti  i  medici,  li  fu  ordinato  fotto  gravidi  me  pene,  che  dell'ero  in 
nota  tutti  i  malati,  e  la  qualità  del  male  dei  roedefimi,  e  invigilaflero,  che 
fodero  fatti  tutti  i  medicamenti  curativi,  e  prefervativi  del  contagio.-  Inte- 
fo  poi,  che  lo  flato  Bolognefe  era  fieramente  percoftb  da  quefto  male,  fu 
con  ogni  follecitudine  bandito,  e  levato  il  commercio  con  ogni  luogo,  c. 
Città,  ancora  con  la  Città  di  Firenze,  dove  il  male  grandemente  crafTava, 
e  pofte  le  guardie  a  tutti  i  paffi  della  Montagna ,  e  di  tutto  il  territorio  Pi- 
Aojefe,  e  polii  i  raftrelli  fuori  delle  Porte  in  tefta  di  tutte  le  ftrade  ben  for- 
niti di  gente,  erano  i  Cittadini  tutti  pieni  di  vigilanza  per  la  loro  Città,  e 
per  i  loro  popoli;  ma  perchè  il  contagio  fempre  più  andava  crefeendo,  fu- 
rono tagliate  le  ftrade  per  impedire  il  paffo  ai  viandanti,  e pofto  ad  ogni  tre 
miglia  in  campagna  un  corpo  di  guardia.  Finalmente  ferrata  Porta  S.  Mar- 
co, e  Porta  al  Borgo,  furono  in  Città  proibite  tutte  le  radunate,  e  abolito 
il  decreto  del  1464.  fu  levata  la  corfa  de!  palio  di  S.  Jacopo,  S.  Bartolomeo, 
•  della  Madonna  dell'Umiltà;  furono  proibite  tutte  le  fcuole,  tutte  le  Fe- 
tte, i  concorfi  di  Popolo  ancora  per  occafiorife  di  orazioni  pubbliche,  e  di 
prediche,  e  levata  l'acqua  Santa  delle  Chief-,  e  fatte  altre  premurofe  dili- 
genze ;  e  per  ottenere  una  efatta  obbedienza  da  tutti ,  furono  fuori  di  tutte 
le  Porte  inalzate  le  forche  per  caftigare  i  difobbedienti .  Per  quefto  male  ir- 
reparabile Gio:  Batti  ita  Fi  de  li  (Ti  mi  Piftojefe  medico  fi  fico,  la  virtù  del  quale 
dimoftrano  diverfe  opere  da  lui  date  alle  ftampe,feppe  trovare  un  preferva- 
ti vo  ,  il  quale  è  deferitto  dal  P.  Salvi  nelle  fue  ftorie  Piftojcfi,  tanto  utile, 
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che  liberò  tnoltiflimi  dalla  morte.  Affine  poi  che  anche  i  Contadini  avellerò 
gli  opportuni  rimedj  fu  deputato  un  Medico,  e  un  Chirurgo  per  ftar  fuori 
della  Città ,  e  fu  aperto  per  Lazzaretto  lo  Spedale  fuori  di  Porta  Lucchefe 
provifto  di  Medico,  e  di  Chirurgo,  pretto  del  quale  fu  fatto  il  Campo  fan- 
to  per  i  Defonti,  e  ferrata  anche  Porta  Caldatica,  retto  aperta  folamente 
Porta  Lucchefe  ,  la  quale  era  con  gran  diligenza  guardata.  Infine  poi  per 
levare  ogni  occafione  ai  poveri  di  paleggiar  per  le  ftrade  della  Città,  furo- 
no racchiufi  in  numero  di  400.  nelle  cafe  della  Poftierla,  e  in  quanto  agli 
Uomini  fu  a  Marco  Brefchi ,  e  in  quanto  alle  donne  fu  alla  di  lui  Moglie, 
data  U  cura,  che  con  il  grano  dell'clemofine  di  S.  Jacopo  lotterò  fpefati,  e 
governati,  e  acciò  ad  alcuno  niente  manca(Te,fu  ordinato,  che  il  mercato 
dei  commeftibili  fi  facette  al  Prato  a  S.  Francesco,  ed  ivi,  e  non  altrove  fol- 
le permeilo  venderti  qualsivoglia  mercanzia  non  fofpetta  ,  ed  il  medefimo 
doveva  ottervarfi  fuori  della  Città  pretto  alle  Porte  per  riparare  al  bifogno 
dei  contadini.  Tutte  quette  diligenze  erano  unire  con  l'opere  di  pietà,  e.» 

1631.  orazioni,  con  le  quali  il  Popolo  chiedeva  di  vero  cuore  al  Signore  pietà,  e 
mifericordia  .  Alla  fine  motto  I*  Altiflìmo  a  compaflìone  dei  fuoi  devoti,  e  af- 
flitti Popoli ,  principiò  il  contagio  a  diminuire,  e  verfo  il  fine  del  nuovo  an> 
no  allargando  i  luoghi  circonvicini  i  patti,  diminuirono  ancora  i  Piftoje/i  le 
diligenze,  e  reftando  l'anno  1632.  eftinto  affatto  ogni  male,  furono  tutte  le 

*ó*|*>  robe  del  Lazzaretto  date  alle  fiamme ,  e  tutte  le  faccende  celiarono ,  a  riferva 
delle  guardie  delle  Porte  della  Città:  e  per  rendere  le  dovute  grazie  al  Signor 
re,  oltre  all'altre  cofe,  fu  cantata  metta  folenne  dello  Spirito  Santo  nella- 
Cattedrale  con  concorfo  infinito  di  Popolo,  e  per  eternare  la  memoria  dì 
un  tanto  benefizio,  fu  eretta  nella  Cattedrale  medefìma  una  Cappella  in  o- 
nore  di  S.  Rocco,  la  pittura  della  quale  è  del  Gimignani , eccellente  Pittore 
Piftojefc  . 

Cettato  ogni  fofpetto  di  male,  e  ritornati  i  Piftojefì  a  godere  la  primio 
ie*U<  ra  klutet  1,00  mancò  il  nemico  comune  di  turbarli  quella  quiete,  nella* 
quale  erano  ritornati  ;  poiché  Ottavio  Magalotti  Commettano  della  loro 
Otta  per  etterli  (lata  negata  dal  Magiftrato  di  Sanità  l' introduzione  in  Città 
di  alcune  fue  robe  venuteli  di  Firenze,  dove  crattava  il  contagio,  ftimò  op- 
portuna occafione  di  vendicai  fi  con  far  catturare  Francefco  Ciabattino,  detto 
fbprannome  Bararlo,  nel  Palazzo  del  fupreroo  Magiftrato,  ove  fi  era  ritirato 
per  liberarli  dalla  cattura,  in  cui  a  cagione  di  Certa  inquifizione  era  incor- 
ici. Difpiacque  in  fommo  grado  a  tutti  i  Cittadini  quella  novità,  fatta  con* 
tro  ogni  ni  petto  del  decoro  del  Pubblico,  e  premendoli  mantenere  l'antica 
onorevolezza  di  quel  loro  Palazzo,  richiesero  per  mezzo  del  Magiftrato  de* 
Collegj  al  Commettano  il  prigione,  pregandolo  a  prefervare  quella  loro  im- 
munità non  mai  fiata  peranco*  da  alcuno  turbara  ;  alla  qual  cofa  il  Com- 
mettano rifpofe,  che  la  Città  molti  alle  il  fuo  privilegio,  altrimenti  non  era 
in  obbligo  di  portar  quel  rifpetto,  che  altri  fino  allora  avevano  portato.. 
Ottenuta  quefta  negativa  quel  Magiftrato,  fi  portò  di  committione  pubbli- 
ca il  Fifcale,  e  Matteo  Brunozzi,  a  far  nuova  ne  biella  del  nominato  prigio- 
ne, quale  il  predetto  Commettano  dopo  alcune  negative,  confegnò  a  Mat- 
teo Brunozzi  con  la  condizione  di  doverlo  tenere  ad  ogni  volontà  del  So- 
vrano » 
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vrano,  e  avendolo  il  Brunoz2Ì  così  ricevuto,  lo  confegnò  al  Gonfaloniere» 
quale  lo  fece  ritenere,  e  ben  cuftodire  nel  fuo  Palazzo.  Fatto  quefto  il  Com- 
mettano avisò  fubito  il  Granduca  di  tutto  il  feguito,  e  aggravando  la  Città 
fece  vedere  il  Popolo  concorfo  alla  Piazza  armato,  perlochè  era  ftaro  obbli- 
gato rendere  il  domandato  prigione  .  Penetrato  i  Piftojefi  quanto  il  Maga- 
lotti aveva  fcritto  al  Sovrano,  non  indugiarono  a  giuftificarfi  con  loro  let- 
tere appretto  il  medefimo.  Quella  diverfa  narrazione  del  fatto  ftimolò  quel 
Prcncipe  a  non  preftar  credenza  ad  alcuno,  e  tenuto  difeorfo  con  il  Fifcale 
delia  Città  intefe,  che  il  Popolo  non  con  armi,  ma  di  ('armato,  e  per  mera 
curiofìtà  concerie  alla  Piazza  a  fine  di  fapere  la  verità  del  Cucce  fio  ;  onde  il 
Commettano  fu  aftretto  a  fcrivere  nuove  lettere,  e  contaore  l'equivoco 
per  avere  intefo  da  altri  quanto  aveva  già  fcritto.  Allora  il  Prencipe  rimef- 
fe  la  caufa  alla  fua  pratica  fegreta ,  quale  fubito  ordinò  al  Gonfaloniere  la., 
confegna  del  prigione  in  mano  del  Commettano,  e  la  giuiiificazione  deli* 
immunità  del  fuo  Palazzo.  A  ordine  sì  prefTante  fu  fubitamente  obbedito, 
c  avendo  i  Cittadini  inviati  Ambafciatori  a  quel  Magiftrato,  e  al  Prencipe, 
differo  i  medefimi  in  voce,  e  in  carta,  che  la  mira  loro  non  era  di  litigare 
querta  onorevolezza  del  loro  Palazzo,  ma  folamenre  di  goderla  per  quanto 
piace fic  a  S.  A.  S.,  come  fempre  l'avevano  riconosciuta  dalla  mera  benigni- 
tà fua.  Quelii,  ed  altri  maneggi  furono  farti  dalle  parti  avanti  il  Prencipe, 
e  quel  tribunale,  e  mentre  quello  ultimo  applicava  a  far  procedo  del  prete- 
io  radunamento  dell'  armi ,  ebbero  i  Piftojefi ,  e  il  Commcffario  medefimo 
fegreto  avvifo,  che  tutti  concordemente  pregafTero  il  Sovrano  a  volere  or- 
dinare, che  redatte  circondato  il  proceflo,  lo  che  eflendo  formo,  comandò 
il  Granduca  un  perpetuo  (ìlenzio  alle  parti . 

Non  eflendo  per  anche  ceffata  affatto  la  penuria  dei  viveri,  comparve 
nella  Campagna  una  moltitudine  grandiflima  di  farfalle  ,  quali  pofatefi  fo- 
pra  gli  erbaggi,  cagionarono  con  le  uova,  che  fopra  di  etti  la  Celarono  dan- 
no  notabile  alla  fanità  dei  viventi,  dimodoché  a  molti  di  elfi  accelerarono  la 
morte,  lo  che  coftituì  in  tanto  timore  i  Piftojefi,  che  accrescendoglielo  la- 
gran  neve,  che  cadde  dal  Cielo  del  mefe  di  Maggio  con  danno  grande  del- 
la Campagna ,  credevano  certamente  di  avere  a  (offrire  nuovi  rigori  di  fa- 
me, e  di  pefte;  ma  fuccedendo  tutto  diverfamente,  e  lontano  da  ogni  loro 
penfamento,  menarono  negli  anni  avvenire  una  vita  feliciflìma,  e  giungen*- 
do  l'anno  10*39.,  accrebbe  quella  loro  felicità  una  maravigliofa  fertilità  di  itfJ9« 
raccolti ,  per  la  quale  fu  ogni  cofa  a  prezzo  viliffimo  . 

Elfcndofi  il  Cavaliere,  e  Canonico  Gio:  Vifconti,  celebre  per  le  tante* 
opere  date  alla  luce,  per  mezzo  delle  ftampe,  e  per  la  Prelatura  de'Cavalie-  Iff 
ri  di  S.  Stefano  a  Pifa,  affaticato  per  introdurre  nella  Città  di  Piftoja  i  Reli- 
giofi  della  Compagnia  di  Gesù,  ottenne  alla  fine  dopo  tante  fatiche,  e  tanti 
maneggi,  che  foflero  ricevuti  nella  Canonica  della  Pieve  di  S.  Andrea  Apo- 
ftolo-,%  di  lì  pattati  in  quella  della  Prioria  di  S.  Gio:  Evangelia,  e  quivi  a- 
nimati  dal  Canonico  Enea  Tonti  con  il  fuo  Legato  di  4500.  Ducati  fattoli 
ad  oggetto  di  leggere  in  perpetuo  fei  mefi  dell'anno  i  cafi  di  confeienza  nel- 
la Cattedrale  di  S.Zenone,  ftabilirono  quefto  anno  con  il  confenfo  di  tutta 
ra  Città  nelle  cafedi  Marco  Antonio  Cellcfi,  comperate  con  il  cumulo  di  più 
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elemofioe  il  loro  Convento,  e  Chiefa  fatto  il  titolo  di  S. Ignazio  Lojola  lo- 
ro Fondatore,  che  di  prefente  pofTeggono,  nei  fondamenti  della  quale. a- 
vendo  coi  pompa  /bienne  gettata  la  prima  Pietra  il  Vefcovo  Aleflandro  del 
Caccia,  riufcì  una  delle  magnifiche,  che  in  fé  rinferri  la  Città  di  Piftoja. 
In  quefto  medefimo  tempo,  che  fi  attendeva  da'Prftojefi  alPagumento 
1641.  ^  i*acri  luoghi ,  poco  mancò ,  che  un  formidabile  incendio  non  cagiona fle 
la  deftruzione  dei  già  fabbricati;  poiché  attacca tofi  di  notte  tempo  per  ba- 
lordaggine de'Cherici  il  fuoco  nella  Sacreftia  di  S.  Zenone,  portò  gran  pe- 
ricolo quel  luogo,  e  la  Chiefa  medefima  a  detto  Santo  dedicata,  al  qual  ma- 
le riparando  la  follecitudine  del  Popolo,  altro  non  faccette,  che  un  danno 
inciti m abile  nei  facrt  arredi,  il  quale  dalla  pietà  di  alcuni  Canonici  in  par- 
te fu  rifarcito. 

Crefciuti  i  dhTapori,  e  difturbi  tra  il  Granduca  di  Tofcana,  e  la  Caft. 
iddi  Barberina,  e  altri  Prencipi,  dichiarò  detto  Granduca  Piazza  d'arme  la  Città, 
'  di  Piftoja  ,  e  facendo  introdurre  giornalmente  nella  medefima  perfone  a  pie- 
di, e  a  cavallo,  furono  quelle  confegnate  fotto  il  comando  del  Tenente  Co- 
lonnello Jacopo  Adami  di  detta  Città.  E  perchè  ancora  la  Montagna  Pifto« 
jefe  non  (offe  trovata  fprovifta,  furono  mandati  alla  volta  di  Cutigliano, 
Cartello  principale  della  medefima ,  più  truppe  di  veterana  foldatefca  con  o* 
gni  fotta  di  munizione  da  bocca,  e  da  guerra  ,  affine  di  tener  guardati  i  po- 
rli più  necefTarj,  per  impedire  il  palio  a  chiunque  avefle  voluto  introdurli 
■ella  Tofcana  . 

Nel  roedefimo  tempo  capitando  a  Piftoja  Odoardo  Ouca  di  Parma ,  fa 
ricevuto  magnificamente,  dove  effendofi  rinfrefeato,  prefe  il  cammino  alla 
volta  di  Cutigliano,  e  alloggiando  la  notte  nel  Palazzo  Pretorio,  fe  ne  paf- 
sò  la  mattina  feguente  in  Lombardia,  e  avendo  il  medefimo  Duca  nello  ita* 
to  della  Chiefa  un  numero  di  4000.  perfone  a  cavallo  ,  e  volendo  quefte 
tornare  ai  loro  paefi  ,  entrarono  nella  Tofcana,  e  giunte  in  tre  partite  a* 
Monfummano,  e  di  lì  portateli  il  primo  Novembre  verfo  Piftoja,  volevano 
prender  Quartiere  nella  medefima,  ma  avendoli  i  Cittadini  negato  l'ingref- 
io,  fi  adirarono  stranamente  i  loro  Condottieri,  che  fermate  quelle  falda* 
tefchc  alle  Fornaci,  e  a  Pontelungo,  fi  allargarono  ne*  Comuni  di  Serra  val- 
le, di  Groppole,  Spazzavenro,  e  Gabbiano,  e  riempiendo  le  ville,  e  cafe  dei 
contadini  recero  danni  grandinimi;  e  dubitando  i  Piftojefi  di  qualche  feor- 
reria  verfo  la  loro  Città ,  munirono  con  ogni  follecitudine  di  gente  le  Por- 
te, e  le  mura  della  medefima,  ma  avendo  quelle  focheggiato  a  fua  voglia 
quei  luoghi,  s*  incatenarono  per  la  Montagna  alla  volta  di  Cutigliano,  e_» 
fecero  ritorno  al  loro  Duca,provifionate  dal  Granduca  di  Tofcana,  quale  li 
19.  Maggio  1543.  fu  eletto,  come  fu  fatto  a  Ferdinando  fuo  avo  dal  General 
Configlio  Procuratore  a  presentare  al  Benefizio  di  S.  Martino,  conforme  a» 
veva  per  fua  lettera  domandato . 

Intefofi  tra  tanto  da' Piftojefi,  che  per  divertire  le  armi  Tofcane  di  at- 
torno a  Perugia ,  fi  trattava  in  Bologna  di  far  pattare  un  numerofa  Efercito 
,64J»  papalino  alla  volta  della  loro  Città,  non  indugiarono  di  darne  diftinto  rag- 
guaglio al  Granduca  di  Tofcana  loro  Signore ,  quale  con  quella  preftezaa 
che  fu  poffibilc  fece  rivedere  le  muraglia,  e  le  Porte,  e  fatte  alcune  necci-, 
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farle  fortificazioni  providde  la  Città  di  foldati,  e  di  viveri;  ma  perchè  il 
Generale  Aleffandro  del  Borro  ftimava,  che  il  nemico  non  foffe  per  tentare 
un  cammioo  sì  malagevole,  come  è  quello  della  Montagna  Piftojefe ,  diffe, 
che  meglio  farebbe  ftato  accrefcere  il  numero  dei  fuoi  foldati  per  i  fuoi  di- 
fegni  verfo  Perugia;  onde  attenutoli  il  Prencipe  al  parere  del  Borro,  levò 
d4lla  Città  di  Piftoja,  e  dalla  fua  Montagna  quella  foldatefca,  che  ci  aveva 
mandata,  e  l'unì  all'  armata  Tofcana,  di  forta  che  Piftoja  reftò  affatto  dì 
foldati  sfornita.  Penetratofi  quefto  difordine  di  Piftoja  dal  Cardinal  Antonio 
Barberini,  che  in  Bologna  fi  ritrovava,  fece  animofa  rifoluzione  di  manda- 
re gente  all'affedio  di  Piftoja,  e  a  tale  effetto  datane  commiffione  a  Monsù 
Achille  Eftaropes  di  Vallenzè  Bali,  Gerofolimitano,  e  Luogotenente  Genera- 
le dell'armi  Barberine  in  Ferrara,  melTe  quefto  infieme  un  corpo  di  3000. 
Fanti,  e  mille  Cavalli,  e  300.  Gualcatori ,  e  il  dì  20.  Settembre  con  Monsù 
di  Griglion  fi  partì  di  Bologna,  e  indrizzoffi  all'imprefa  di  Piftoja,  e  come 
efrb  diceva  per  farla  un  Borgo,  o  renderla  di  una  fola  famiglia.  Rifaputa  i 
Piftojefi  la  rooffa  del  Vallenzè,  la  parteciparono  fubito  ai  rainiftri  di  guerra 
del  Granduca;  ma  come  che  quelli  avevano  volto  tutto  il  loro  penderò  «11* 
armata  fotto  Perugia ,  così  tenevano  detto,  che  non  era  da  credere,  che  il 
nemico  fuori  di  ogni  ragione  militare  tentaffe  lo  feoncio  paflb  della  Monta- 
gna di  Piftoja  ripieno  di  precipizj,  e  di  balze.  Quefta  opinione  dei  miniftri 
di  guerra  non  diminuì  punto  il  fofpetto  a* Piftojefi,  anzi  efplorando  gior- 
nalmente gli  andamenti  del  Vallenzè,  alla  fine  ebbero  la  certezza  della  pre- 
fa  fatta  dal  medefimo  di  Pavana,  e  Treppio,  della  qual  cofa  effendo  ftato 
da  loro  intefo  il  Granduca,  fece  egli  fubito  per  mezzo  di  Gio:  Medici  Mar- 
chele  di  S.  Angiolo,  fpedire  alla  volta  di  Piftoja  molte  armi,  e  carrate  di 
polvere,  di  miccia,  e  di  palle  ;  dopodiché  arruolati  con  preftezza  8oa.  fol- 
dati tra  i  Cittadini,  e  artifti,  che  uniti  con        mandati  dal  Capitano  Ip- 
polito Bracciolini,  Cartellano  della  Fortezza  di  Montecarlo,  e  Governatore 
dell'armi  della  Valdinievole,  e  con  altri  dugento  della  Montagna,  comandati 
dal  Capitano  Giulio  Rifoluti,  furono  bene  armati  fopra  i  Baftioni,  e  le  mu- 
ra ordinati,  e  difpofti.  Giunfe  tra  unto  il  nemico  li  2.  Ottobre  alla  Pieve  di 
Valdibura,  e  di  li  calato  a  baffo  occupò  capo  di  ftrada,  e  preparati  i  Petar- 
di ,  e  le  fcale  fi  portò  alle  Fornaci  de'  Lomi,  dove  effendo  vicino  alla  Por- 
ta S.  Marco  due  terzi  di  miglio,  pigliando  pofto  fi  accampò.  Avendo  quivi 
il  Vallenzè  fatto  tutte  le  offcrvaziojii  neceffarie,  fpedì  fulle  ore  tj.  Italiane 
a  riconoscer  la  Porta  tre  Ufiziali  a  cavallo,  uno  dei  quali  Dell'avvicinarti 
alla  medefima,  che  fu  il  Colonnello  Conte  Pietro  Ferretti  di  Ancona,  re- 
ftando  dai  foldati  di  quella  Porta  con  un  colpo  di  fpingarda  gravemente^ 
colpito  in  una  cofeia  in  breve  tempo  fe  ne  morì.  In  quefto  ftato  di  cofe  fo- 
nando la  Campana  a  martello  coriero  alla  Piazza  e  giovani,  e  vecchi,  e  no- 
bili, e  artifti,  e  piccoli,  e  grandi,  quali  trafportati  dall'amor  della  Patria, 
e  dalla  fedeltà  al  fuo  Sovrano  gareggiavano  in  dare  ajuto,  e  foccorfo,  in. 
tanto  che  non  rimafe  Porta,  e  Baftione,  e  Cortina,  che  di  Nobili,  di  Citta- 
dini, di  artifti ,  e  foldati  non  foffe  fornita,  e  di  quanto  bi  fognava  provedu- 
ta ,  e  munita.  In  quefto  medefimo  tempo  avendo  il  Generale  Vallenzè  ripar- 
tito in  tre  fquadroni  il  fuo  Efcrcito,  e  dato  il  comando  del  primo  a  Monsù 
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di  Grillion  ,  del  fecondo  a  Carlo  Villani,  e  del  terzo  a  Francefco  Piccardi,  lo- 
ro impofe,  che  fi  porrà  Acro  ad  affaltar  la  Città.  Si  pofero  fubito  i  nominati  ad 
efequire  gli  ordini  del  loro  Generale ,  e  prefo  il  cammino  per  vie  tra  ver  fe 
giunfero  alle  nove  ore  fotto  le  mura  della  Porta  S.  Marco ,  e  quivi  princi- 
piato un  fiero  combattimento,  fi  portarono  nel  colmo  del  più  alto  remore 
della  battaglia  alcuni  degli  affalitori,  favoriti  da  una  foltiffima  nebbia, ad  at- 
taccare alla  Porta  il  Petardo,  e  non  potendo  fermarvi  il  chiodo,  pofero  quel, 
lo  a  piè  della  medefima  ,  e  gli  dettero  fuoco  .  EiTendofi  re  fa  inutile  l' opera- 
zione del  Petardo ,  perchè  rimafe  intatta ,  e  in  piede  la  Porta ,  fi  dette  il  ne- 
mico a  tentare  da  più  parti  delle  mura  la  fcalata  ;  ma  i  Piftojefi  che  invigi- 
lavano all' uno ,  e  all'  altra  ,  affi  curarono  in  un  fubito  col  terrapieno  la  Por- 
ta, e  dire  fero  sì  bravamente  le  mura,  che  con  forza,  e  valore  Piftojefe  ri- 
gettarono dalle  fcale  il  nemico,  che  già  aveva  principiato  a  mettere  il  piede 
in  Città  ,  e  fentendofi  da  per  tutto  fuoni  di  tamburi,  e  fpari  di  arme  da- 
fuoco,  fi  faceva  dagli  afTalitori,  e  dagli  attediati  una  grolla,  ed  afpra  batta- 
glia. Nel  tempo  Ite  irò  dell' aliai  to  di  Porta  S.  Marco  voleva  Francelco  Pie* 
cardi  battere  con  i  fuoi  foldati  la  Porta  al  Borgo,  ma  deviato  artificiofamen* 
te  da  un  contadino,  che  fece  pigliare,  perchè  l'in  legna  ile  la  ftrada,  giunte 
colà  più  tardi  del  fuo  volere;  quindi  defraudato  dei  fuoi  difegni,  fi  refero 
vani  anche  i  reiterati  colpi  delle  bocche  da  fuoco  dei  fuoi  foldati,  perchè  i 
defenfori  coraggiofamente  refiftendo  non  folo  nel  tempo  medefimo  tcrrapic- 
narono  la  Porta,  ma  caricando  di  mofehettate  il  nemico  benché  dai  pioppi, 
dai  gel  fi  ,  da  fiepi,  e  da  cafe  riparato  veniffe,  l'obbligarono  partirli  da  quel 
polio,  dove  poi  molti  furono  trovati  morti,  e  gravemente  feriti.  Fu  terra- 
pienata  ancora  Porta  Lucchefe,per  timore,  che  il  Piccardi  non  l'attaccale, 
ma  ritornato  a  Porta  S.  Marco,  ove  era  il  graffo  dell'  Efercito,  fu  prosegui- 
ta dal  nemico  con  maggior  calore  la  battaglia,  fperando  con  maggior  copia 
di  . tiri  di  moichetti,  e  di  cannoni  di  corame  di  obbligare  gli  attediati  a  darli 
per  vinti;  ma  avendo  avuta  quella  battaglia  la  durazione  di  tre  ore,  e  riu- 
scito vano  ogni  tentativo  a' Papalini,  perchè  era  gagliarda  la  difefa,  e  intre- 
pida la  refiftenza  de' Piftojefi,  comandò  il  Val  lenze  al  fuo  Efercito  la  ritira- 
ta, e  dicendo  di  elfere  flato  ingannato,  cedè  la  vittoria  agli  affatiti,  quali 
portatili  fubito  a  riconofeere  quanto  era  fucceffo  nel  Campo  nemico,  tro- 
varono molti  corpi  eftinti,  e  molti  gravemente  feriti,  tra  i  quali  vi  fu  il 
Commendator  Monsù  di  Grillion,  e  altri  feriti  ritrovati  nelle  cafe  vicine, 
furono  portati  allo  Spedale,  e  tutti  pattavano  il  numero  di  cento,  e  i  Pifto- 
jefi, cola  da  non  crederli,  tutti  fani,  e  intatti  reftarono.  La  mattina  feguen- 
te  furono  fatti  prigioni  circa  a  60.  Papalini ,  e  fe  gl'impedimenti,  e  ripari 
della  Campagna  non  avellerò  falvato  il  nemico  dalle  mofehettate,  rimaneva 
quello  in  tutto,  e  per  tutto  disfatto,  effendo  corfo  avvifo,  che  tra  morti,  e 
feriti,  prigioni,  e  fuggitivi,  mancaffero  nel  1'  Efercito  nemico  più  di  j»o.  fol- 
dati. Non  fi  fidarono  punto  i  Piftojefi  di  quella  ritirata,  anzi  fofpettando, 
che  riprefo  forza  ,  e  vigore,  t  or  natte  di  nuovo  il  nemico  a  nojarli ,  fi  pofero 
con  ogni  follecitudine  a  trincierare  le  mura ,  a  raddoppiare  i  terrapieni  allo 
Porte,  a  radere  la  Campagna,  e  a  demolire  le  cafe,  per  levare  ogni  nafeon- 
diglio  al  nemico, che  li  fu  nel  primo  affatto  giovevole,  e  tanto  Nobili,  che 
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Cittadini,  artifti,  c  donne,  e  piccoli,  c  grandi  con  ferri,  zappe  ,  vanghe; 
badili,  e  corbelli  faticavano  in  tanro  e  sì  urgente  bifogno,  e  riandò  tutti  a 
buona  guardia  della  loro  Città,  preparavano  a  nuova,  e  coraggiofa  difeU  ; 
e  come  che  il  Granduca  li  mandò  un  foccorfo  di  due  compagnie  di  faldati, 
e  di  lì  a  poche  ore  altri  1500.  a  piedi,  e  500.  a  cavallo,  con  munizione  da 
bocca,  e  da  guerra,  così  eflendo  quelli  in  varj  luoghi  flati  difpofti,  prefero 
maggior  vigore,  e  conforto. 

Stava  in  queefto  tempo  il  Vallenzè  ritirato  nel  Comune  di  Candeglia 
ofTervando  le  diligenze  de*  Piftojefì,  e  con  fide  rato  per  l' in!  ufficienti  delle 
fute  forze  vano  ogni  fuo  difegno,  fece  rtnfrefcare  1*  Efercito,  e  con  elfo  pre- 
fa  la  ftrada  della  Montagna ,  e  giunto  alla  Sambuca,  in  poche  ore  la  prefe, 
ed  ivi  fi  fortificò.  Rifaputo  i  Piftojefi  la  prefa  della  Sambuca ,  fatta  da  quel 
Generale,  fpedirono  a  quella  volta  il  Colonnello  Jacopo  Adami  con  350. 
Dragoni,  e  300.  Fanti,  quale  attaccata  dura  battaglia,  ricuperò  li  15.  Otto- 
bre quel  luogo  con  la  prefa  di  150.  prigioni,  con  i  quali,  e  con  la  preda 
di  quattro  pezzi  di  fpingarda,  e  di  quantità  di  provinone  da  bocca,  e  da 
guerra,  tornò  vittoriofo,  e  trionfante  in  Piftoja.  Coftretto  il  Vallenzè  a  fug- 
gi re,  gridava  per  quei  monti  pieno  di  furore,  e  di  rabbia,  (orto  flato  tradito , 
fono  flato  tradito ,e  mordendofi  per  ifdegno  le  labbra  non  li  pareva  poflibile, 
che  folTe  ftato  fatto  diloggiare  da  un  Popolo  difarmato,  e  fprovifto  di  ogni 
ajuto;  e  nel  tempo  ftefTo  infeguendole  nuove  compagnie  di  faldati,  mandate 
contro,  il  medefimo  lo  rincalcarono  fino  ai  confini  del  Bolognefe,  e  ilare  poi 
per  qualche  tempo  a  guardare  i  confini,  e  i  pofti  di  quella  Montagna,  tor- 
narono ,  non  re  ftando  più  da  dubitare  di  cola  verunaalla  Pitria,  la  quale  ri* 
malta  affatto  libera  da  ogni  pericolo,  e  fofpetto  di  guerra,  refe  per  1'  otre  ri  vi- 
ta vittoria  grazie  al  Signore, e  alla  fua  Santilfima  Madre,  il  qual  felice  fuc- 
ceflb  fi  riduce  ogni  anno  li  j.  Ottobre  a  memoria  de' Cittadini  con  la  pom- 
posa Feda  1  che  fi  celebra  nella  Chiefa  della  Ss.  Vergine  dell'  Umiltà  in  rin- 
graziamento di  grazia  sì  fegnalata  . 

Quello  è  il  vero,  e  fincero  racconto  dell' affetto  dato  dalle  truppe  Pon- 
tifìcie alla  Città  di  Piftoja ,  ricavato  dalla  narrazione  di  chi  allora  viveva ,  e 
mi  maraviglio,  che  ci  fia  ftato,  chi  abbia  afchtto  la  vittoria  a*  Fiorentini; 
quando  da  tutto  il  concerto  della  narrazione  di  quefto  fatto  fi  vede  chiara- 
mente, che  foli  500.  faldati  Fiorentini  erano  in  ajuto  di  Piftoja  nell'atto  di 
quella  fiera  battaglia,  la  quale  non  da  altri,  che  dal  valore  de'Piftojefi,  la 
maggior  parte  niente  pratichi  nella  milizia,  e  fproveduti  di  ajuto  con  le  mu- 
ra ,  e  le  Porte  fenza  trinciere  fu  fuperata  ;  tanto  può,  e  vale  negli  animi 
generofi  l'ardore  della  fedeltà  al  fuo  Prencipe,  e  dell'  amore  alla  propria 
Patria  . 

Stabilita  la  pace  tra  i  Barberini,  e  il  Granduca  di  Tofcana,  e  altri  Prin- 
cipi della  Lega,  reftarono  difarmate  le  mura,  i  Baftioni,  e  le  cortine  della 
Città  di  Piftoja,  e  confederando  il  Granduca  quanto  giovevole  ila  il  continuo 
efercizio  militare  nei  fudditi  ,  ed  in  fpecie  in  quelli  di  una  Città  porta  alle 
frontiere  di  uno  ftato  ,  iftituì  in  Piftoja  la  Banda  foldatcfca,  e  divifa  la  Cit- 
ta in  quattro  Quartieri,  furono  fcelti  quattro  foggetti  fra  la  Nobiltà  della 
me  de  fi  ma,  e  dato  a  cu  leu  no  di  quelli  il  titolo  di  Capitano,  gli  fu  afiegnato 
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un  ragionevole  numero  di  per  fon  e  da  eie  rei  carie  nelle  fazioni  militari. 

Fu  foggetto  di  alto  fapere  M.  Pier  Lorenzo  Forteguerri,  fiato  Poteftà 
di  Bologna,  e  Auditore  di  quella  Ruota,  il  quale  morendo  nel  1616.  lafciò 
un  gran  volume  di  Configli  degni  di  Stampa  ,  e  teftimonj  della  Tua  profon- 
da dottrina  . 

Gio:  Battala  FidelilTìmi  Medico  fifìco,  avendo  dato  faggio  del  fuo  fape- 
re in  vita,  volle  che  folle  noto  a' Poderi  con  molte  opere  date  alle  flampe 
in  arricchimento  della  fua  profeflìone  . 

Fu  celebre  in  quefti  tempi  il  P.  Giuliano  di  Fabio  Baldinotti  Gefuira, 
quale  fu  il  primo  a  fpiegare  nel  Regno  di  Tunquin  l'Immagine  del  Croci*» 
fiifo,  e  fe  ne  morì  non  fine  opinione  fanti/tatù  nel  Collegio  di  S,*  Marco. 

Fra  Cofimo  di  Ottavio  Bracciolini,  Cavaliere  Gerofolimitano ,  fu  Te- 
nente Colonnello  della  Cavalleria  dell*  Imperator  Ferdinando,  dal  quale  fi) 
creato  Cavaliere  delle  Chiavi  d'oro;  e  GiorBatiiita  di  lui  Fratello ,  carnei  ie- 
re  del  medefimo  Imperatore,  fu  parimente  Cavaliere  delle  Chiavi  d'oro,  e 
Colonnello  della  Cavalleria  Imperiale,  e  Barone  del  facro  Imperio,  mori  dì 
anni  trenta  nei  fervigj  Imperiali. 

Fu  di  gloria  a  Piitoja  Domenico  di  Francefco  Bruni,  Governatore  a  Pai* 
ma  nuova  per  i  Veneziani,  e  Francefco  Antonio  di  tal  Cognome,  Sergente 
Maggiore  a  Milano,  e  di  poi  Maeftro  di  Campo  per  il  Granduca  di  Tolcana. 

In  quefti  tempi  la  Città  di  Piitoja  perfe  il  non  mai  iodato  M.  Francef- 
co del  Cavaliere  Piero  Forteguerri,  irato  Governatore  di  Città  di  Cartello, 
e  Cam  miliario  Apoftolico  a  l'erraci  na,  ove  morì  mandatovi  da  Urbano 
Vili. .  Quello  foggetto  dette  alle  (lampe  la  vita  di  S.  Atto  Ve/covo  di  Pifioja, 
la  quale  pure  da  Giuftinianò  Marchetti  fu  ieri  tra , 

Fu  Architetto,  e  Scultore  eccellente  Leonardo  di  Domenico  Marcacci, 
opera  del  quale  fono  i  quattro  Angioli  di  marmo,  che  (ledono  fopra  il  Ba- 
lauftrato  della  Chiefa  della  Madonna  dell'Umiltà,  e  quella  teda,  che  fi  vede 
fopra  la  Porta  Maggiore  della  Chiefa  della  Madonna  di  Monfummano. 

Fioriva  in  quefti  tempi  Gio:  di  Marc' Antonio  Zeti,  Scultore  Eccellen- 
tilTimo,  e  in  fpecie  di  Crocififlì,  chiamato  Giannone  da'  CrocifilTi ,  e  non 
cftendovi  nell'  Italia  un  fuo  pari,  fu  per  i  Juoi  meriti,  e  virtù,  fatto  Cit- 
tadino Piftojefe;  Con  lode  (Ingoiare  viiTe  ancora  Santi  Brunetti  fupeiiore  a 
Giannone,  e  qualunque  altro,  perchè  perfettiiCmo  in  quella  profeflìone,  e 
Benedetto  Defìderi ,  fa  molo  intagliatore,  fi  acquiftò  gloria-  immortale. 

Ebbe  ancora  per  figli  la  Città  di  Piftoja  circa  a  quefti  tempi  eccellenti 
Pittori,  cioè  Leonardo  da  Vinci,  Francefco  Defideri  ,  Domenico  Salvi, 
Francefco  Leoncini,  e  M.  Jacopo  Centi,  Canonico  della  Cattedrale  di  S. 
Zenone  . 

Fu  caro  a  Ferdinando  II.  Imperatore,  Matteo  di  Antonio  Rolli,  che 
in  qualità  di  fuo  Segretario  di  lettere  Francefi  teneva  tra  i  Nobili  di  fu* 
Corte  . 

Fra  Jacopo  Peri  de' Minori  Oflervanti  di  S.  Francefco,  in  (igne  Teologo 
Confefiore  di  Cofimo  II.,  e  Ferdinando  II.  Granduchi  di  Tofcana,  moiì  nel 
1635.,  dopo  aver  data  alle  ftampe  la  Vita  del  Marcellino,  e  alcune  queftio-» 
ni  fopra  il  prologo  di  Scoto ,  e  altre  cofe  di  profonda  dottrina . 

.  ;  Fu 
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Fu  eccellente  Pittore,  e  Architetto,  Francefco  di  Michele  Lanciont ,  in- 
gegnere delle  fortificazioni  de'  Prencipi  di  Tolcana  . 

Innocenzo  del  Bufalo ,  tornato  dalla  Nunziatura  di  Francia,  fu  all'unto 
al  Cardinalato  da  Clemente  Vili,  eifendo  Vclcovo  di  Camerino.  Querla  fa- 
miglia del  Bufalo  prefe  il  cognome  da  Bufalo  di  Cincio  Cancellieri  di  Pillo- 
la ,  come  ci  accenna  l'Ammirato;  e  quello  licito  Cardinale  ritiene  fopra  il 
fuo  Sepolcro,  pollo  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Via  de'  PP.  Serviti  in  Roma 
quelle  parole,  Innocentini  a  Bufalo  de  Cancelleria  . 

Fra  Tommafo  di  Domenico  Cini  Domenicano,  fi  refe  il  1  u  fi  re  per  aver 
dato  alle  ftampe  Ceelum  Ecclefiaflicum  ;  e  Defiderio  Cini  fi  acquiliò  fama 
grande  per  una  fola  Commedia  piena  di  facra  erudizione. 

Viveva  con  gloria  della  Patria  preilo  la  Corona  di  Polonia  il  Sacerdote 
Aleflandro  di  Gio;  Cilli,  che  fece  la  Relazione  delle  guerre  di  quel  Regno ,  e 
Angiolo  Pellegrino  Nipote  del  detto  AleflTandro,'  fu  dall'iftelTo  Monarca  di- 
chiarato Cavaliere  aureato,  e  fuo  Gentiluomo  favorirò. 

FiorfVa  Niccolò  Picchiarini  da  Pupiglio,  Arimmerico,  e  Geometra  Eccel- 
lente, che  avendo  trovato  il  diafpro  in  quel  di  Barga,  lo  portò  al  Granduca 
di  Tofcana,  quale  lo  fece  riporre  nella  fua  Galleria. 

Stetre  anni  45.  Antonio  Pavolieri,  detto  Tonino,  infermo  nello  Spedale 
di  S.  Gio:  del  Tempio,  ed  era  in  così  buon  concetto ,  che  ogni  personag- 
gio, che  veniva  a  Pilloja,  andava  a  vifitarlo  confidando  molto  nelle  fue  ora- 
zioni; alla  fine  fe  ne  morì  li  10.  Settembre  1620,  e  fu  fotterrato  nella 
Chiefa  de'PP.  de'Servi  in  Sepolcro  di  marmo  appartato,  come  tuttora  fi  ve- 
de con  quella  ifcrizione  —  OJfa  Tonini  languidi  Pt/Ì.,  qui  per  lufira  novera 
grabato  immoto  cubent  arida  membra ,  patienujfìme  tulit,  obiit  x.  Septcmb. 
MDCXX  . 

Fioriva  M.  Filippo  di  Antonio  Scarpelli,  che  fu  chiamato  per  fuo  Vi- 
cario Generale  a  Ravenna  dal  Cardinal  Aldobrandini,  ed  ebbe  tanto  genio 
alla  Poesìa,  che  compofe  il  Martirio  di  S.  Agata,  e  S.  Agnefe,  poemi  eroici, 
e  altre  Poesie,  le  quali  date  alle  llampe ,  lo  fanno  conolcere  per  ingegnofo, 
dotto,  e  religiofo. 

Finì  di  vivere  in  quefti  tempi  Tommafo  di  Gio:  Cellefi,  fratello  del  Se- 
natore Seballiano,  Auditore  della  Confulta,  e  Configgere  di  Irato  di  Cofimo 
II.  Granduca  di  Tofcana,*  dal  quale  lafciato  Ajo  di  Ferdinando,  governò  lo 
flato  nella  di  lui  età  puerile,  qual  Tommalo  di  Canonico  della  Metropoli- 
tana Fiorentina,  elTendo  dato  nunzio  Apollolico  in  Dalmazia,  e  Arcivefco- 
vo  di  Ragufa  nell'  ellere  a  rivedere  Pitìoja  fua  Patria,  refe  nella  medefima 
l'anima  al  fuo  Creatore,  c  nella  Cattedrale  con  l'appretto  ifcrizione  fu  tu- 
mulato .  ,  .„ 

Tboma  Cellefio  Arcbiep.  Ragù  fino  Viro  ornatijjmo , 

Qui  Roma  ad  Ecclejfam  revertent 
E  natali  folo  ad  Caelum  diverti t 
IV.  No».  Decemb.  MDCXXI1I.  Mtat.  fua  An.  Lvn. 
Sebaflianur  Cellejìus  f.  C.  Senator  Florentmut , 
Et  Magni  Ducir  Conjìliariui  fratri  optino 
Sep.  pof,  <St  anmierfarta  conjlitmt . 

M  m  m  a  Per* 


Digitized  by  Google 


MEMORIE  ISTOKICHE 


Perfe  in  quelli  tempi  Piftoja  Se  ha  Giano  Forteguerrì,  Protonotario  Apo- 
ftolico ,  quale  fu  mandato  da  Paolo  V.  Governatore  di  Anagnì ,  e  pattato 
alla  Corte  di  Ferdinando  II.  Imperatore,  fu  fatto  Configgere,  e  Cronifta 
Cefareo;  di  poi  avendolo  detto  Monarca,  mandato  Vicario  Generale  dei 
fuoi  Pici  citi  in  tutta  la  Germania,  fu  ad  istanza  di  Cefare  da  Papa  Urbano 
Vili,  creato  Votatore  Apoftolico  di  tutta  la  Germania  tnedefima,  e  avendo 
compilata  la  Vita  ài  diàtei  Imperatori  Aajìriaci  fe  ne  morì  in  Porlitz  villa  Ce- 
la rea  in  Moravia. 

Niccola  di  Ottavio  Villani  con  la  perizia  di  più  lingue,  ma  della  Gre- 
ca principalmente,  fi  acquiftò  in  Roma  fama  di  uno  dei  maggiori  Letterati 
di  quella  Città,  ed  e  (Tendo  tale,  a  lui  ricorrevano  i  più  dotti  di  quel  tempo  . 
La  fua  dottrina  fu  rifiorita  da  una  dolciflìma  mufa,  per  mezzo  della  quale 
dette  molte  opere  alle  (lampe  fotto  il  nome  di  Accademico  Aideano,  e  al* 
cune  altre  vanno  fotto  il  nome  di  Vincenzo  Forefi .  E'  opera  fua  la  Fiore*» 
za  dtfefa.  Poema  eroico;  il  Coment»  latino  fopra  di^erfe  Jlorie  di  Padova  ;  le 
Satire  da  lui  fatte  fono  tanto  (limate,  che  dicono  aver  egli  fuperato  nell' 
immirazione  Perfio,  e  Giovenale. 

E*  celebre  per  la  fua  Pietà  il  P.  Don  Benigno  Bracciolini ,  Monaco  Va» 
lombrofano,  quale  infervorrto  di  devozione  verfo  la  S.  Immagine  di  Maria 
SantitTima,  ritrovata  nel  territorio  della  Riccia,  Dioccfi  di  Albano,  Signoria 
de'Prencipi  Savelli,  erette  in  onore  della  medefima  un  fonruofo  Tempio  eoa 
un  bel  Convento  per  i  Monaci  di  fua  Religione,  alla  quale  e  (Tendo  fiato  in* 
corporato,  fu  intitolato  la  Badia  della  Madonna  dell  faccia,  ed  elTendo  dato 
dichiarato  primo  Abate  della  medefima  il  Fondatore,  refe  quelli  nell'età 
fua  di  34.  anni  l'anima  al  Signore  in  quel  luogo  medefimo,  dove  fu  onore* 
volmente  fepolto. 

Dette  faggio  del  fuo  valore  Gio:  di  Paolo  di  Lotto  Tarn"  nell*  arte  mi* 
ltrare  prctTo  molti  Prencipi  dell'Italia,  e  paiTato  al  fervizio  di  Ferdinando 
II.  Imperatore,  lo  dichiarò  fuo  Maggiordomo,  e  dopo  molte  fatiche  (orf er- 
te per  quel  Monarca  fe  ne  tornò  in  Tofcana  al  fervizio  de'  Prcncipi  della 
medefima;  dopodiché  chiamato  da  Caterina  DuchefTa  di  Mantova,  per  valer* 
fene  in  attiri  gravitimi  del  fuo  (lato,  lo  fece  fuo  Gentiluomo  favorito  di 
Corte ,  e  da  quello  pattando  al  grado  di  Colonnello  di  tutte  le  milizie  a  pie* 
di,  e  a  cavallo  del  Duca  di  Modena,  fu  alla  fine  latto  Governatore  Genera* 
le  delle  medefime  per  il  Duca  di  Guaitalla,  e  dopo  tante  fatiche,  ed  inco- 
modi carico  di  anni,  e  di  merito  tornato  alla  Patria  refe  nella  medefima  lo 
fpirito  al  Signore . 

Si  guadagnarono  gloria  immortale,  eiTendo  al  Servizio  dell'  Imperato* 
re  Jacopo  Adami  Tenente  Colonnello  del  Reggimento  di  Giundevert,  e  poi 
Sergente  Generale  di  battaglia  del  Granduca  di  Tofcana,  e  Cajtcllano  della 
Fortezza  Vecchia  di  Firenze. 

Raffaello  di  Raffaello  Con verfini, Capitano  nel  Reggimento  delBaron  Prat* 
ner  ,  poi  Sergente  General  di  battaglia  di  Ferdinando  II.  Granduca  di  To- 
fcana, e  Governatore  di  Portoferrajo. 

Niccolao  Fioravanti  fu  Capitano  in  Germania  per  l'Imperatore  contro  il  Re 
di  Svezia ,  e  tornato  al  Servizio  del  Granduca  di  Tofcana ,  combattè  contro 
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l'armata  Barberina,  e  avendola  sbaragliata  pafsò  per  il  mezzo  di  quella,  e 
andò  coraggiofo  a  rifquotcre  il  perduto  bagaglio ,  e  lo  ritolfe  con  ftupore 
di  tutto  il  mondo. 

Era  di  gloria  a  Piftoja  Felice  di  Teodoro  Cancellieri,  Prelato  mitrato, 
Propofto  della  vecchia  fiafilica  in  Ungheria,  e  ConfìgliereCefareo. 

Viveva  con  gloria  di  fe,e  della  Patria,  G10:  di  Marc' Antonio  Ccllefi , 
Cameriere  Maggiore,  e  Trattenitore  de' Prcncipi  prelTo  l'Altezza  di  Tofca- 
na; fu  da  Clemente  IX.  eletto  Sergente  Generale  della  Cavalleria,  e  Gover- 
natore dell'armi  della  Romagna. 

Avendo  dati  chiari  fegni  del  fuo  valore  nella    milizia  Tommafo  di 
Antonio  Ciati  fu  pofto  al  comando  della  Fortezza  di  Livorno. 

Bartolomeo  Vannini  di  Lizzano,  Nipote  del  Vefcovo  Tommafo ,  fatto 
Cittadino  Romano,  occupò  la  Cattedra  di  Nepi,  e  Sutri,  con  cftremo  con- 
tento della  fua  Patria . 

Fioriva  in  quefti  tempi  il  P.  Bandino  Gualfreducci  della  Compagnia  di 
Gesù,  Poeta  latino  frtclarus,  &  infigmt ,  che  compofe  due  Tomi  di  Poesìe 
fopra  diverfi  pii  foggetti  ;  e  il  Cavalier  Jacopo  Tonti,  per  le  Tue  ottime  qua- 
lità, fu  dal  Granduca  di  Tofcana  dichiarato  Governatore  di  Groffeto  ,  di 
Pitigliano,  e  Lorano. 

Giulio  Rutati  infigne  nella  medicina  lafciò  la  profefllone,  e  fi  melfe  in 
corte  di  Francefco  ultimo  Duca  di  Urbino,  a  cui  fu  gratiflìmo  per  elTere 
foggetto  di  nobiliflìme  qualità,  di  foda,  e  bella  letteratura;  fu  anche  Poeta 
grave,  e  fe  ne  morì  mentre  ftampava  in  Bologna  alcuni  difeorfi  morali. 

Angiola  Paladina  Poetefla  celeberrima,  e  gloria  di  tutta  l'Italia  ,  figlia 
di  Filippo  Paladini  eccellente  Pittore,  pafsò  all'altra  vita  nel  i6"22„  e  fu 
iepolta  in  S.  Felicita  di  Firenze,  al  Sepolcro  della  quale  fi  legge  Thtfca  jactt 
Sjreno  ,  Itala  mufa  jacet. 

Si  refe  illultre  per  l'alta  fua  dottrina ,  e  per  le  fue  opere  date  alle  ftam- 
pe  il  P.  Fra  Lorenzo  Franci  Agoftiniano  egregiut  tontnnator ,  quale  dopo  ef- 
fere  ftato  Provinciale  di  Tofcana,  fe  ne  raoiì  con  gloria  immortale  lafcian- 
do  più  dotti  manuferitti,  che  fi  ritrovano  nell'Archivio  de'  Padri  di  S.Lo- 
renzo di  fua  Religione  in  Piftoja. 

Luca  Cellefi  infigne  per  pietà,  e  dottrina ,  Referendario  dell*  una,  e  l'al- 
tra fegnatura,  avendo  ammintftrato  con  fomma  lode  la  carica  di  Governa- 
tore di  Benevento,  di  Afcoli,  di Jefi,  e  Rimini,  fu  mandato  da  Urbano  Vili, 
al  governo  della  Cattedra  di  Martorano,  e  di  poi  fatto  Vifitatore  Apoftoli- 
co  di  tutto  il  Regno  di  Sicilia. 

Viveva  in  quefti  tempi  Lucia  Pagliai  da  Cutigliano,  quale  dopo  lo  Au- 
dio della  matematica,  fece  il  corlo  della  Filofofia,  e  Teologia  con  tan- 
to profitto,  che  ne  difputava  a  maraviglia  con  i  più  dotti  in  quelle  profeffio- 
ni,  e  giunta  all'età  di  27.  anni  terminò  di  vivere  con  difpiacimento  univer- 
fale  l'anno  154$. ,  al  merito  della  quale  fu  inalzata  una  ftatua  di  marmo 
con  dotta  ifcrizione  nella  Patria . 

Viveva  nel  xtfja.  Vincenzo  di  Jacopo  Comandi  Canonico  di  S.  Zeno- 
ne, e  infigne  Teologo,  e  Poeta,  le  di  cui  compofizioni  fono  ancor  manuferit- 
te  nella  Libreria  del  Magliabechi  in  Firenze  . 

......  VA'* , 
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Dati  Anno  MDCXL\V.  di  Noftra  Salute  ; 
CAP.  XXXV. 

PRrincipiò  queft'anno  con  Urani  temporali,  e  freddi  grandi/fimi,  e  venti 
tanto  terribili,  che  pigliando  fempre  forzi  maggiore  fracaffarono  tetti, 
e  muraglie  ,  dimodoché  i  Cittadini  prefero  tanto  (pavento,  che  fe  ne  fuggi* 
rono  una  buona  parte  alla  campagna,  dove  dopo  il  decorfo  di  poco  tempo 
cadendo  dal  Cielo  una  grolla  grandine,  che  arrivando  molta  a  once  22. 
fchiantò  e  ruppe  grand:  Hi  ma  quantità  di  frutti,  e  atterrò  tutti  i  grani,  e_» 
vecciati ,  quali  di  poi  offefi  da  un  grandiflimo  freddo,  cagionato  da  una  mol- 
titudine di  neve,  che  fuori  di  ogni  efpettazione  venne  del  mefe  di  Giugno 
alla  Montagna,  fi  refero  quali  infufficienu  a  sfamare  i  viventi,  e  fu  sì  acuto 
quel  freddo,  che  cagionando  abbondanza  di  catarri,  dolori  di  ulta,  e  mali 
di  petto  molti  morirono  .  Tutte  quette  cofe  furono  un  preludio  di  mali 
maggiori,  che  fucceflero  negli  anni  futuri,  nei  quali  la  grandine  cadde  sì 
fpeffa ,  e  di  fmifurata  grolTezza,  che  fece  danni  infiniti.  I  lampi,  i  tuoni,  i 
fulmini,  e  terremoti  furono  sì  frequenti,  e  con  tanto  terrore,  che  ciafeuno 
credeva  prodi mo  il  fuo  morire;  le  nevi  furono  in  tanta  abbondanza,  e  le 
piogge  sì  fpefle,  e  sì  precipitofe,  che  per  la  parte  di  levante,  e  mezzo  gior- 
no allagarono  la  campagna  in  tal  forma,  che  fembravavi  ritornata  l'antica 

1645.  palude;  in  fomma  furono  sì  miferabili  gli  anni  itfaj.  e  1645.,  che  fe  i  po- 

1646.  veri  non  folTero  (lati  foccorfi  con  larghe  elcmofine,  farebbe  fuccefTa  una 
mortalità  maggiore  di  quella,  che  cagionarono  le  tirane  infermità  venute 
per  la  ftraordinana  abbondanza  delle  acque.  Ricorfero  i  Piltojefi  con  l'ora- 
zioni al  Signore,  ma  la  giuftiffima  ira  di  un  Dio  fdegnato  aggravando  l'an- 
no 1^47.  maggiormente  la  fua  fa ntifliroa  mano,  come  lopra  di  un  Popolo 

*^47«  non  per  anche  contrito,  e  ravvifto,  riprincipiarono  del  mefe  di  Maggio 
piogge  sì  rovinofe,  e  continue,  che  danneggiando  grandemente  i  raccolti, 
e  molti  di  quelli  nelle  cafe  infieme  con  i  vini  marcendo,  fi  agumentaròno  l" 
infermità,  i  bifogni,  e  i  difagj.  Fu  sì  infelice  per  i  Piltojefi  queft'anno,  che 
non  potendo  riparare  a  tante  miferie,  gli  convenne  partire  di  [penta- 
dalia  loro  Città  quantità  infinita  di  perfonc  del  contado,  portateli  a  chiederli 

«648.  foU'evo,  e  foccorfoj  e  quello  che  li  recava  maggior  dolore,  è  travaglio  fi 
era,  che  eflendo  notabile  la  mancanza  dei  raccolti,  non  fapevano,  penurian» 
do  di  viveri  anche  i  circonvicini  paefi ,  da  chi  provedere  le  grafee  per  fov- 
venire  la  numerofa  poveraglia,  la  quale  non  potendo  più  foltenere  il  pefo 
di  tante  miferie  moriva  pafciuta  di  erbe,  di  ortica,  c  di  malva.  Alla  nne^» 
tanto  fecero ,  e  tanto  fi  affaticarono  i  Cittadini ,  che  con  il  denaro  dei  luo- 
ghi pii,  e  con  35000.  Ducati  iammi  mitratili  dal  Sovrano,  elTendoli  flato  poi- 
fibile  trovare  ragionevole  fomma  di  facca  di  lega  lina,  poterono  con  quella 
recare  un  qualche  follievo  alle  calamità  dei  miferabili;  ma  elfendo  i  corpi 
umani  malamente  pafeiuti,  non  poterono  impedire  le  gravi  infermità,  che 
fuccefero,  per  le  quali  molte  perfone  di  ogni  età,  di  ogni  feffo,  e  di  ogni 
qualità  finirono  di  vivere.  En- 
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Entrando  il  nuovo  anno,  e  feguitando  la  ftagione  con  i  Tuoi  fregola- 
menti  a  minacciare  nuovi  travagli,  calamità,  e  miferie,  la  fame  divenne^ 
maggiore ,  le  malatie  più  frequenti,  le  quali  pigliando  fcmpre  forza  mag-  1649. 
giore  levarono  di  vita  l'intere  famiglie,  e  trovandoli  mancare  tra  la  Città, 
e  la  campagna  dodicimila,  e  più  perfone,  fi  erano  ridotti  i  contadini  a  sì 
fcarfo  numero,  che  l'uve  marcivano  fulle  viti  ,  non  trovandoti  chi  le  ven» 
demmiafte;  e  perchè  fodero  lavorati  i  terreni  convenne  ai  padroni  dei  luo- 
ghi fecondare  la  volontà  dei  villani, divenuti  indiscreti,  e  fuperbi* 

In  quefti  miferi  tempi  pafsò  li  4.  Settembre  ali*  altra  vita  il  Vefcovo 
Aleftandro  del  Caccia,  quale  fu  tanto  gelofo  della  fua  Chiefa  di  Piftoja,  che 
trattandoti  di  fmerobrare  dalla  fua  Dioce/i  la  Terra  di  Prato,  e  di  erigere 
in  Vefcovado  quella  Propofitura ,  fi  oppofe  con  tanto  calore,  che  aderendo 
ai  luoi  retti  voleri  tutta  la  Città  di  Piftoja,  e  il  fuo  Capitolo  di  S.Zenone, 
non  li  rincrebbe  lo  fpendere  25ooo.  Ducati  nelle  difefe  della  fua  giurifdi- 
zione,  e  tanto  fi  affaticò,  che  mentre  egli  vifTe  non  fece  la  Santa  Sede  ve- 
runa innovazione.  A  quello  Vefcovo  fu  fuccefTore  li  2$.  Febbrajo  i<5$o.  1650. 
Francefco  del  Senatore  Federigo  Nerli  Fiorentino,  che  dimorando  in  Roma 
era  ftato  dichiarato  Referendario  dell' una,  e  altra  legnatura,  e  Segretario 
de' Brevi  dal  Pontefice  Innocenzo  X. 

l :  (Tendo  celiato  affatto  il  maligno  influflb,  per  il  quale  tante  perfone 
morirono,  e  correndo  l'anno  con  felice  augurio  di  una  buona  raccolta,  c- 
rano  i  Piftojefi  ritornati  a  godere  la  loro  pnliina  quiete:  ciò  non  ottante  i 
venti,  che  sbarbarono  nuantità  infinita  di  frutti, la  grandine,  che  di  pefo  di 
oncie  14.  ammazzò  beftie ,  e  criftiani,  le  acque  continue,  e  rovinofe,  chc_» 
tornarono  ad  allagare  la  campagna  unite  con  fiere  feofle  di  terremoti  gli 
cagionarono  tanto  fpavento,  e  terrore,  che  provando  tuttora  qualche  reli- 
quia delle  pallate  mi  ferie,  credevano,  che  fo  fiero  per  risorgere  nuovi  rigori 
di  fame;  ma  ricorrendo  con  orazioni,  e  proctfiìonj  di  penitenza  all'  A  Infil- 
ino ,  ed  egli  compiaciutoli  efaudirli,  ottennero  una  ragionevole  raccolta  di 
viveri,  per  i  quali  recarono  Ibi  levati  da  ogni  miferia. 

Efiendo  fiato  Francefco  Nerli  Vefcovo  di  Pifìoja  trasferito  li  16.  Di- 
cembre 1651.  alla  Metropolitana  Fiorentina,  Innocenzo  X.,  che  1'  anno 
i<5jo.  aveva  dichiarato  il  fuo  Prelato  Gio;  di  Ottavio  Germi  Nobil  Fioren-  165?. 
tino  Vefcovo  di  Volterra,  lo  traslatò  li  22.  Settembre  16*53.  *M*  Chiefa  di 
Piftoja.  Quefti  fu  il  primo  Vefcovo  di  Piftoja,  che  cedette  le  ragioni  della 
fua  Chiefa  fopra  quella  di  Prato  ;  in  lequela  di  che  fenza  che  punto  vi  ade- 
xifiero  i  Piftojefi,  quali  femore  fi  oppofero,  fu  da  Innocenzo  X.  dichiarata 
Cattedrale  la  Propofitura  di  Prato,  e  alla  Chiefa  di  Piftoja  tque  fri»cipaltter 
unita,  dimodoché  un  fol  Vefcovo  con  eguale  onorificenza ,  e  Dignità  ad  am-  ■ 
bedue  ie  Chiefe  prefiede  .  E  lieti  do  fi  dunque  il  detto  Vefcovo  privato  di 
quella  fua  giurifdizioue ,  che  era  l'onore,  e  il  decoro  della  fua  Oiocefì.o 
avendo  lafciata  fpogliare  la  fua  Spofa  di  sì  bel  manto,  non  volle  il  Signore 
lafciargliela  lungamente  godere,  poiché  infetmatofi  gravemente  reltò  li  18. 
Giugno  1656.  privo  di  quella,  e  della  vita  ;  e  fu  promofib  li  28.  Agofto  al  i6j4* 
governo  di  quefte  Chiefe  Francefco  di  Orazio  Rinuccini  Nobil  Fiorentino 
ftato  Refidente  del  Granduca  di  Toltami  a  Venezia  ,  c  di  poi  Arciprete  del- 
la Metropolitana  Fiorentina .  Scn- 
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Sentendo  i  Piftojefi,,  che  le  Città  di  Roma,  e  di  Napoli,  venivano  fie- 
ramente travagliate  dalla  pelle ,  e  che  Luigi  di  Annibale  Zeloni  loro  Con- 
cittadino, Prelato  di  alta  ftima  ,  Referendario  dell'una ,  e  l' altra  Segnatura*, 
fiato  Governatore  di  Todi,  e  Città  di  Cartello ,  io  itene  va  in  tal  contingen- 
ti nella  prima  intollerabili,  e  pericolofe  fatiche,  non  tralasciarono  di  fare 
tutte  le  precauzioni  polli bi li  per  tenere  lontano  dal  loro  fiato  un  tanto  fla- 
gello; fornirono  fubito  di  gente  i  paffi  più  pericolofi,  e  ponendo  le  guardie 
alle  Porte  della  loro  Città,  non  tralafciarono  di  ufare  tutte  le  diligenze  ne* 
celiane  in  affare  cotanto  imporrante  a  benefizio  pubblico,  e  privato,  e  uni* 
te  a  tutto  ciò  proceflìoni  di  penitenza,  orazioni,  e  digiuni,  ottennero  Jau 
continuazione  di  una  perfetta  falute ,  e  una  pienezza  confiderabile  di  rac- 
colti . 

Principiò  1* anno  1657.  con  freddi  tanto  acuti,  e  crudi,  che  appena  la 
gente  poteva  allontanarti  dal  fuoco,  di  forte  che  tutti  temevano  Sofferò  per 

l(>57-  fuccedere  danni  grandinimi;  ma  celato  un  tanto  rigore  di  freddo,  venne  u- 
na  gioconda  ftagione,  che  tolfe  di  tefia  i  trilli  pen fieri  all'afflitto  Popolo, 
e  lo  confolò  con  l'abbondanza  de' viveri.  In  quello  mentre  confideranno  ì 
Piftojefi  i  gravi  inconvenienti*  e  poco  decoro ,  che  portava  alla  loro  Citta 
il  fare  dentro  la  medefima  il  mercato  delle  beftie  bovine,  porcine,  e  pecori- 
ne ,  trasferirono  quello  li  12.  Luglio  fuori  delle  mura  tra  Porta  S.  Marco,  e 
la  Porta  al  Borgo;  e  avendo  quella  mutazione  partorito  felice  faccettò,  Sol- 
lecitarono il  loro  Sovrano  a  render  più  vantaggiofo  per  tutto  il  territorio 

««58.  p,ft0jefe  il  regolamento  per  l'elezione  delle  perfone,  che  faceva  tenere  efer- 
citate  nell'arte  militare;  poiché  e  Ile  n  do  qualche  anno,  che  Seguivano  fpef- 
fiflìmo  a  cagione  di  quelle  omicidj,  e  altri  inconvenienti,  domandarono,  cj 
ottennero  quel  Salutare  rimedio  di  deferivere  in  foldato  Solamente  le  perfo- 
ne, che  volontariamente  volevano  e  Ile  r  deferì  tre. 

In  quello  tempo  vedendo  i  Piftojefi,  che  le  materie  ghiarofe  cadute  in  grati 
copia  dai  luperiori  terreni  nei  fiumi  della  loro  campagna  ,  necelfitavano  le 
*  acque  a  ufeire  fuori  dei  loro  termini  con  danno  notabile  dei  raccolti,  de- 
terminarono per  mezzo  di  una  impofizione  di  25000.  Ducati  di  dar  maggior 
letto  alla  corrente  dell'acque, affine  di  rimovere  le  fpelfe  inondazioni,  che 
66  gli  diminuivano  le  loro  entrate,  e  datoli  luogo  alla  nuova  colletta,  fi  refe 
loro  la  medefima  quali  infenfibile,  perchè  la  gran  copia  delle  nuove  grafee 
fu  di  ajuto  confiderabile  per  foftenere  non  Solo  lo  ftraordinario  aggravio, 
ma  per  Supplire  ancora  a  tutte  le  necelfità  del  loro  fiato. 

Vivendo  tra  tanto  i  Piftojefi  lieti,  e  contenti  per  l'accennata  fertilità  dì 

t666.  °gni  bene,  fopraggiunfe  una  ftagione  sì  cruda,  che  danneggiando  il  grati 
freddo  i  corpi,  e  le  piante,  intimorì  talmente  i  viventi,  che  ciafeheduno  (i 
afpettava  di  avere  a  foftenere  il  pefo  d'infinite  miferie  ;  alla  fine  riftoratt 
dalla  continuazione  di  abbondanti  raccolte ,  fi  cangiò  un  tanto  loro  timore 
in  un  felice  llato  di  vivere . 

Una  tanto  felicità  de' Piftojefi  andò  unita  con  quella  allegrezza,  che*» 

1667.  fuori  di  ogni  ordinario  provarono ,  quando  Sentirono,  che  li  20.  Giugno  il 
Cardinal  Giulio  Rofpigliofi  loro  Concittadino  col  nome  di  Clemente  IX.» 
era  fiato  pofto  Sopra  il  Soglio  di  Pietro;  e  per  dimoftrarc  a  quello  grato 
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Cittadino  qua!  fotte  la  contentezza  dell'animo  loro»  decorarono  si  lieta* 
nuova  con  pompofe  felle  di  gioja ,  nelle  quali  fu  veduta  la  Città  tutta  vaga* 
mente  illuminata  con  lanternoni}  e  fiaccole  in  bei  numero,  e  in  tal  buon 
ordine  maeftrevolmente  difpofte ,  che  fodisfacevano  la  maraviglia  univerfa- 
le:  e  volendo  ancora  la  Città  tutta  concorrere  con  pienezza  di  giubilo  a  di* 
inoltrare  ad  un  tanto  figlio  pienezza  di  affetto,  e  di  contento  grande,  ef- 
prefle  al  medefimo  sì  nobili  fentimenti  con  lettera  di  congratulazione  li  9. 
Agofto,  quale  per  mezzo  di  Fra  Teodoro  Cellefi ,  Cavaliere  Gero  lai  imita  no 
fu  ad  un  unto  Pontefice  preferì  tata.  Gradì  in  eftremo  il  nuovo  Vicario  di 
Cn fio  1'  cfpreiTlom  di  affetto,  e  di  allegrezza  della  fua  Patria  ;  lo  che  ci  ma- 
rmetta la  benigna  rifpofta  data  li  20.  Agofto  in  forma  di  Breve . 

Dtlcftn  Eiliit  Gonfalone™  fufiitia,  ac  Priorrbgr  T opali  . 
*  Civitar.  Ptftoritnf, 

C  LEM  E  MS  ??..  IX» 

Dite  eli  Fìlii  fahitem ,  <b*  Apofiolicam  BenedtEltonem.  Cam  ex  Li  ferir  acc  ti- 
fati! ncflrit  t  urne  x  diferta  dtleSi  Etiti  e  qui  tu  Theo  Jori  Cellefii  ,qut  e  a  rtddtdit  ,  ^ 
uxpofitione  cognonimut ,  quam  ingenti  gaudio  bumilitatit  nofira  ad  fummam  Ec-  c,m. 
tlefia  culmen  emetta  nane  tot  veBror,  aliorumque  co  ne  ivi  un»  noftrorum  animo  1  af* 
f e  cent ,  at'que  perf aderte .  Idque  profeto  jare  nane  Miferieordit  Dei  Beneficili ,  ac 
fracipue  taltbut  ,  debita  cnm  gratiarnm  affione  Ut  ari  ptum,  ae  religiofam  in  pri- 
mi* e  fi,  enne  prafertim  antiqui!  ,  ac  infignibus  FiUorii  decoribnt  nunc  primum  ac* 
tedat  notar,  &  in  avum  omne  perman farne  Eeclefia  untmerfa  dati  Pontificii  ti» 
fui  m ,  cujui  rei  gloria  qnemadmodam  mobit  futura  e  fi  omnino  perpetua  ,  ita  pra- 
feniit  letitia  poffeffitue ,  ut  mimenttbui  nobit  nunquam  excidatit ,  quantum  cum 
Domino  rette  fieri  poterit,  ex  parte  nofira  certo  praftabimut .  Fobie  interim  eui- 
tendam  efl ,  ut  egregiui ,  waximeque  Cbriffiauit  uirtutibut ,  ac  Licerti  Juventus 
tit  ifliui  indolet ,  qua  plerumque  magna ,  &  ingeniofa  efie  folce ,  fedulo  imbuatur 
éfno  fibt  partat  prifeit ,  ae  bodieruit  temportbui  laude t ,  ac  ornamenta  imitationit 
f  radar  e  fiudio  tueatur,  caquejubinde  repetitit  exemplit  ad  fera  quoque  pojf  eri  ta- 
ti* emulai  lene  m  felicifer  tranfmitti  queant ,  Cetorum  omnia  latine  ex  ejufdem 
Ccllefiti  Patria  ftudiofifftmi ,  benevolentiaque  nofira  piene  digni  miri,  diligenti  re* 
lattoni  perfpicietir  .  Interim  ve  feri  fané  cantate ,  fed  acceflitne  recenti  patemi 
nominit,  &  affettai  adautta ,  cumulataque  vobit  diletti  filii ,  ac  ioti  C imitati, 
JPopuloque  Fi  fiori  enfi  Benedittionem  Apoftolicam  imperfimur . 

Datum  Roma  apud  Santtam  Mariam  Majorem  fub  Annido  Pifcatorit  Dio 
xx.  AuguSi  MDcLzvi  1*  Pontificatut  noftri  Anno  primo . 

F.  Elorenf. 

Nacque  quello  Pontefice  li  2S.  Gennajo  1*00.  di  Girolamo  della  Nobi- 
le? Famiglia  de'  Rofpigliofi ,  e  di  Maria  Catarina  di  M.  Vincenzo  pure  de* 
Rofpigliofi  della  Città  di  Piftoja ,  e  nel  crefeer  degli  anni  ere  ice  n  do  di  pru- 
denza, e  dottrina,  fi  portò  a  Roma,  dove  attefe  nella  fua  gioventù  alla* 
Poesìa,  e  tuttora  fi  leggono  —  il  Palar**  incantato;  l'armi,  0  gli  amori;  la 
Camita  del  Ciclo;  la  Vita  umana;  dal  male  il  bene  ;  S.  Bonifazio,  e  Santo  Alef- 
Jta,  di  poi  fatto  notabile  profitto  nelle  fcienze  più  gravi  merito  di  c fiere  Re* 
n'h  N  b  n  feren* 
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ferendario,  e  Segretario*  della  Sacra  Congregazione  de*  Riti,* e  Segretarie 
de' Brevi  ;  ottenne  la  carica  di  Giudice  del  Ricorfo  del  Capitolo  di  S.  Pie* 
tro,di  Auditore  del  Contado  di  Avignone,  e  di  Confultorc  del  S.Ufizio,  di 
Prendente  de* Sacri  Sigilli  della  Pcnitenzieria;  fu  onorato  del  Canonicato  di  S. 
Maria  Maggiore,  e  dell' Ai civefeovado  di  Tarlo  nella  Glicia.  Da  quelle  ca- 
riche (ottenute  con  applaufo  univeifale  di  tutta  la  Corte  Romana  pafsò 
nunzio  ordinario  nelle  Spagne,  inviatovi  da  Urbano  Vii!..  Morto  Innocen- 
zo X.  fu  desinato  da'  Cardinali  Governatore  di  Roma,  e  maneggiata  la  ca- 
rica con  profperità  di  l'uccello  ,  riportò  per  ricompenfa  dal  nuovo  Pontefice 
AlelTandro  VII.  la  facra  porpora  con  la  carica  di  luo  Segretario  di  flato, 
nella  qual  carica  meritò  di  e  ile  re  onorato  dal  detto  Pontefice  del  bell'elo- 
gio      di  Uomo  Jctondo  il  fmo  cuore  —  dichiarandoti  più  volte  il  medefimo 
Pontefice  di  potere  ripofare  ficuramente  in  tutti  i  nego/]  anche  più  ardui  fu 
1"  ciperi  meritata  rettitudine,  e  fomma  prudenza  del  Kofptgliofi .  A  dì  io.  Giu- 
gno i66-j.  dopo  diciotto  giorni  di  conclave  fu  \l  Cardinal  Giulio  Rofpigliofi 
rieonoteiuto  degniamo  di  rifplendere  nel  Vaticano  all'adorazione  del  mon- 
do,  e  nominoiTi  Clemente  IX.,  quale  con  eljremo  dolore  di  tutto  1* univer- 
so morì  li  g.  Decembre  i66g.t  dopo  due  anni,  cinque  meli ,  e  19.  giorni,  or- 
dinando di  c  17 c r  fepolto  umilmente  nella  Bafilica  Liberiana  con  quefta  bre- 
ve Udizione  Clementi!  tX.  eineret ,  febbene  Clemente  X.  fece  inalzare  alle 
gloriole  ceneri  del  Rofpigliofi  un  fuperbo  depofito  con  le  prefenti  parole. 

Clemtntit  IX.  sterna  memoria  Pontifìcie  magmi 
C inerett  *'  al/fi  te  mito  fepulcrali  bonere, 

Sic  ut  iffe  jvjfcrat,  humi  tare  re  ut  ; 
Clement  X.  Pont.  Max.  benefattori  f«§% 

Et  oh  JftElatum  fi  dei  zelavi , 
Oh  egregia*  erga  ornnet  beneficentitm , 
Et  Cbaritatem  de  Re  Cbriffiana  optimi  meriti , 
Grati  animi  monnmentnm  pofuit, 
A  D.  MDcLzxi. 

Altra  iscrizione  fepokrale  fi  trova  di  queflo  Pontefice  in  Roma  nelk 
Chiefa  di  S,  Maria  Maggiore  dell'  apprettò  tenore. 
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CLEMENS  NONUS 
TONTIFEX  MAXIMUS 
LIBERIANE,  BASILICM 
OL1M  CANONICUS,  ET  VICARIUS 
HIC  JACENS 
EJUS  TRMSIOlUM 
QUAZ  JANUA  CMLl  EST 
ET  EIDELIUM  PRBCES 
IM  fLO  RAT 
OWiT  DIB  IX  DECEMBRIS 
ANNO  SALUTIS  MDcLxix. 
JETATIS  SRXAGESIMO  NONO 
V1XIT  IN  PONTIFICATO 
'ANNOS  DUOS\  MENSES  QUINQUE 
ET  DIES  NOVEMDECIM. 

Io  ritrovo  in  un  manufcritto ,  che  l'anno  1*75.  fparfafi  la  fama,  che 
il  Sepolcro  di  qucfto  Pontefice  liberate  un  ofleflò,  c  operaffe  altri  miracoli 
in  prefenza  di  copiofo  numero  di  pe rione ,  fu  di  bifogno  farlo  guardare* 
dalla  foldatefca ,  affine  di  far  difeofìare  la  gente ,  che  avrebbe  portato  via*» 
quanto  a  ve  (Te  potuto  fiaccare  con  i  coltelli . 

In  tempo  di  qucfto  Pontefice  ebbero  fine  nella  Città  di  Piftoja  le  dis- 
cordie »  e  le  contile ,  e  le  l'edizioni  cagionate  dalle  fazioni  Panciatica,  e  Can* 
celile ra,  ed  egli  medefimo  adoperandoli  molto  prelìb  il  Granduca  di  Toi  Ci- 
na ,  perchè  venilTero  perdonatile  cancellati  tutti  gli  errori  ad  alcuni  fazio- 
narj,  che  allora  vivevano,  reftarono  affatto  diffidate  le  reliquie  di  quelle* 
parti,  e  fu  ri  (labilità  la  pace,  e  la  quiete  in  quella  Città. 

E  già  che  abbiamo  veduto quefia  «chiatta  de'  Rofpigliofi  efTer  giunta  al 

Ìiiù  alto  grado  di  onore ,  non  farà  fuor  di  propofito  mettere  io  villa  altri 
oggetti  di  quella,  che  anche  loro  l'hanno  re  fa  chiara,  ed  illuftre. 

Gio:  di  Jacopo  Rofpigliofi  fu  eletto  da'  Piftojefi  per  loro  Capitano,  al* 
lora  che  inficine  con  i  Fiorentini  fi  portarono  con  le  loro  foldatefche  per 
reftituire  alla  Sede  Apoftolica  ,e  a  Roma  Martino  V.,  di  dove  a  cagioa  del* 
lo  feifma  con  tredici  Cardinali  fi  era  partito. 

Filippo  di  Milanefe  di  Taddeo  Rofpigliofi  rimette  con  i  fuoi  proprj  de* 
nari  per  benefizio  pubblico  in  Piftoja  l'arte  della  lana, con  fabbricare  a  fue 
fpefe  il  Tiratojo  rimpetto  a*  Monaci  Olivetani,  e  lo  donò  alla  Comunità, 
dalla  quale  l'anno  1577.  fu  ceduto  alla  nobile  Accademia  de'  Rifvegliati,  e 
da  e(Ta  ivi  è  fiato  fatto  un  fuperbo  Teatro. 

Gio:  Batti  ila  di  Lorenzo  Rofpigliofi  nel  1544.  fi  portò  con  Piero  Stroz- 
zi alla  Mirandola,  per  loft  e  nere  le  parti  della  Corona  di  Francia  contro  il 
Marchefe  del  Vallo,  che  era  in  ditela  dell'Imperatore.  Fu  ammirata  altresì 
la  fua  guerriera  virtù,  e  (ingoiare  intrepidezza  in  fervizio  di  S.  Chiefa  fotto 
Paolo  IH.  riportandone  dalla  medefima  per  guiderdone  delle  fue  ragguarde- 
voli, e  generofiffime  imprefe  la  nobiliffima  carica  di  Ammiraglio  di  S. 
Chiefa.  N  n  n  *  Gio: 
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G  io:  Battifta  detto  Bati  di  Lorenzo  di  Gio:  R un'Ila  Rofpigliofi,  Cavai/e- 
re di  S.Stefano, reputato  degno, appena  compiti  li  quattro  Luftri,di  coman- 
dare una  delle  lei  galere  del  Granduca  di  Tofcana  nella  celebre  fpedizione 
delle  galere  di  Tofcana  fatta  da  Ferdinando  contro  quelle  di  Algieri,  nella 
quale  imprefa  riportarono  quelle  del  Granduca  una  fegnalata  vittoria  con- 
tro di  Ali  Pafcia;  e  fu  un  bell'onore  delia  Città  di  Piftoja,  che  in  una  si 
memorabile  fpedizione  infieme  col  prefaro  Gio:  Battifta  tomandaffero  l'al- 
tre cinque  galere  cinque  Cavalieri  Piftojefi,  ficchè  non  ebbe  il  Rofpigliofì  da, 
dividere  la  fua  gloria,  che  fu  moltiflìma , con  altri,  che  con  i  fuoi  Cittadini 
medefimi  • 

Girolamo  Rofpigliofì  Cavaliere  di  S.  Stefano,  fu  condotto  fcco  da  Giu- 
lio Rofpigliofì  fuo  Zio,  quando  in  qualità  di  Nunzio  fi  portò  alla  Corte  di 
Spagna  :  appena  cbbequefti  occafione  di  far  conofeere  il  fuo  bel  talento,  che 
fi  guadagnò  torto  l'affetto,  e  l'applaufo  dei  principali  Signori  di  quella  Cor- 
te, perciocché  egli  era  di  un  genio  così  piacevole,  di  tratti  così  gentili,  e 
di  coftumi  così  angelici ,  che  badava  una  fol  volta  conoscerlo  per  amai  Ioli 
ma  mentré  faceva  in  Madrid  una  sì  fplendtda  pompa  dei  fuoi  ragguardevo  ; 
talenti,  aflalito  da  una  mortale  malattia  lafciò  di  vivere  in  quella  illuftre-» 
Metropoli  della  Spagna  li  15.  Febbrajo  1^47..  Con  qual  difpiaciraemo  fol  fé 
quefta  fentita  da  tutta  la  Corte  ,  lo  atteftano  le  pubbliche  dimoftrazioni  di 
condoglienza  fatte  con  Monfig.  Nunzio  fuo  Zio  non  folo  da' Grandi  di  Spa- 
gna, ma  dall'  ifteffò  Filippo  IV.  per  mezzo  di  Monfig.  Patriarca  dell'Indie, 
che  in  nome  di  quel  Monarca  lignificò  a  Monfig.  Rofpigliofi  il  molto  dolo- 
re da  lui  .fentito  per  la  morte  di  sì  ragguardevole  Cavaliere ,  del  che  non 
contenta  la  M.  S.  volle  di  più  comprovarglielo  con  la  viva  fua  voce,  e  con 
quella  de' Grandi  di  fua  Corte.  Gli  onori  poi  con  cui  furono  celebrate  1" 
efequie  del  Cavaliere  Girolamo  evidentemente  dimoftrano  la  ftima  non  or- 
dinaria, che  fi  faceva  in  quel  Regno  dell' infigne  fuo  merito;  mentre  li  Gran- 
di di  Spagna  di  moto  proprio  vollero  con  la  loro  prefenza  render  più  de* 
corofe  le  funebri  funzioni  fatte  dal  mentovato  Patriarca  dell'Indie,  e  ciò> 
che  fa  maggiormente  rifplendere  il  credito ,  che  nella  Corte  di  Madrid  fi  e- 
ra  guadagnato  il  Cavaliere  Girolamo  fi  è  l'aver  voluto  il  Contertabile  di 
Cartiglia,  il  Duca  di  Las  Torres,  il  Duca  d'icar,  ed  il  figlio  del  Marchefe 
del  Carpio  portar  la  cada,  dove  era  il  fuo  corpo,  con  dcpofitarla  in  una- 
Nicchia  preflb  al  figlio  del  B.  Francefco  Borgia,  nella  Chiefa  de*  Padri  delU 
Compagnia  di  Gesù,  trattamento  folito  far  fi  a' Grandi  di  Spagna  . 

Tommafo  Rofpigliofi  fu  Cartellano  della  Fortezza  di  S.  Angiolo  di  Ro- 
ma, Governatore  di  Borgo,  quelli  che  introduce  per  benefizio  pubblico,  e 
per  follie vo  dei  poveri  l'arte  della  lana  in  quella  Città.  Quindi  il  Senato 
Romano  ad  un  tanto  infigne  benefattore  alzò  la  fua  ftatua  nel  Campidoglio 
opera  del  celebre  Cavaliere  Bernino. 

Giacomo  Rofpigliofi,  nato  li  29.  Decembre  i$i8.  Abate  di  NonantoU 
fatto  Internunzio  in  Brufelles  da  AlelTandro  VII.  amminiftrò  con  egual  lode 
l'ardua  legazione  di  Avignone,  di  poi  li  12.  Decembre  1667.  fu  da  Clemen- 
te IX.  fuo  Zio  creato  Cardinale  Prete  del  titolo  di  S.  Si  ito,  e  poi  di  S.  Gio;, 
e  Paolo;  di  quefto  foggetto  fi  trovano  ancor  manuferitte  bclhflime  Poesìe 
Tofcane.  E  Fclw 
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E  Felice  di  lui  fratello,  nato  li  9.  Febbrajo  itfjp.  fu  da  Clemente  X.  li  \6. 
Gcnnajo  lòfi,  fatto  Cardinal  Ducono  fotto  il  titolo  di  S.  Agata  in  Subur- 
ra. Effendo  quefti  due  foggetti  ftati  fcpolti  in  S.  Maria  Maggiore  avanti  V 
Altare  della  Confeflìone:  fi  legge  fopra  la  Lapida  Sepolcrale,  che  ambedue 
ricopre  l'appretto  ifcrizione. 

D.   O.  M. 
JACOBI,  ET  FELICIS 
ROSPIGLIOSI 
S.  R.  R  CAROINALIUM 
C  LE  MENTIS  IX. 
SUMMl  PONTIFICIS 
EX  FR4TRE  NEPOTUM , 
QUORUM  ALT  fi  R  ALTERI 
IN  LIBERIANA!  B4SILICÀZ 
ARCHI?  RES  BIT  ERATU 
SUCCESSIT  . 
UT  IN  UNUM 
QUIESCERENT  Ci  NERE S 
CLEMENS  DOMINICUS 
MT  NICHOLAUS  PALLAVICIN.I 
ROSPIGLIOSI  F  RAT  RES , 
AC  CAMWILL1  EJUSOEM 
FAMI  II  JE  NATJ  MAXlMl 
MjUE  PARI 
IN  SUOS  ACCEDENTE 

CURA,  &  PI  ETATE 
HOC  QUOD  HER  SEQ^ 
M  W.  POSS. 
ANNO  MDccxLvui. 

• 

Bali  Don  Camrnillo  di  Girolamo  Rofpigliofi  fatto  Generale  di  S.  Chie- 
fa  nell'efaltazione  al  Pontificato  di  Clemente  IX.  fuo  fratello,  fi  guadagnò 
]a  benevolenaa  ,  e  l'applaufo  di  tutta  Roma,  mercè  le  fue  cortefiflimc ,  e  foa- 
vi  maniere,  con  le  quali  fu  folito  a  trattar  fempre  con  tutti* 

Vincenzo  Rofpigliofi  Bali  dell'Ordine  Gerofolimitano  fu.Generale  del- 
le Galere  Pontificie  in  tempo  di  Clemente  IX.  Governatore  di  Civita  Vec- 
chia ,  Prefidente  delle  Fortezze,  e  Torri  marittime  dello  flato  Ecclefiaftico  , 
e  Comandante  delle  milizie  Pontificie  infieme  con  il  Duca  della  Mirandola 
Aleflandro  II.  allora,  che  quelle  di  ordine  di  Sua  Santità  fi  portarono  con  le 
Galere  di  Francia,  comandate  dal  Duca  di  Befort,  in  ajuto  della  Repubblica 
di  Venezia  per  foccorrere  il  Regno  di  Candia  preflb  che  a  cadere  nelle  ma- 
ni de'  Barbari. 

Tra  tanto  fucceflb  l'anno  1669. ,  e  vedendo  il  Granduca  di  Tofcana* 
occupata  la  Cattedra  Pontificia  da  un  Piftojefe,  non  tralafciò  ancor  e(To  di 
moftrare  un  parziale  affetto  alla  Patria  del  medefimo  per  procacciarli  con  l66* 

nuo- 
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nuova  Dignità  nuovo  decoro,  e  Splendore  ,  poiché  animandoli  a  far  Città 
la  Terra  di  Pefcia  con  defiderio  di  erigere  in  Cattedrale  quella  Collegiata, 
ebbe  anche  la  mira,  che  il  Vefcovado  di  Piftoja  in  Arcivefcovado  fi  erigef- 
fe,  e  datane  la  cura  al  Prencipe,  e  Cardinal  Leopoldo,  fi  affaticarono  mol- 
to i  Piftojefi  per  l'effettuazione  di  sì  nobile,  e  giovevole  Sentimento;  ma- 
come  che  al  decoro,  e  all'onore  le  difgrazie  fi  vanno  fovente  opponen- 
do, così  prevenuto  dalla  Morte  Clemente  IX.,  che  concorreva  con  la- 
fua  fuprema  autorità,  reftò  fofpefo  l'affare ,  e  troncata  la  ftrada  per  il  con» 
feguimento  di  sì  ragguardevole  Dignità  alla  Città  di  Piftoja . 

Ritrovando  in  quello  tempo  i  vagabondi  nella  Città  di  Piftoja  una  felicità 
*      fuperiore  alla  lor  condizione, andavano fempre  più  crefcendo  di  numero,  lo 
1  ',#  che  vedendo  i  Cittadini  arrecare  un  danno  notabile  ai  poveri  noftrali,  ri- 
•  mollerò  quella  gran  poveraglia  dalla  loro  Città ,  e  incaricarono  più  perfone 
ad  invigilare  in  futuro  alla  pulitezza  della  Città,  e  al  follievo  dei  poveri 
del  paefe,  e  vivendo  intenti  ad  un  buon  regolamento  delle  cofe  loro,  non 
li  fu  difficile  il  provedere  alle  miferie ,  che  per  fofpetto  di  mancanza  di  vi- 
veri dubitavano  di  foflcnere . 

Ed  in  fatti  a  quella  mala  efpettazione  unitali  la  tenacità  del  terreno, 
che  non  produITe  frutto  fufficiente  all'umano  foflentamento,  non  tardarono 
t675-  a  mettere  inficme  buona  fomma  di  denaro,  e  con  quello  provedendo  eoa 
lo! lecit udinc  roba  da  macina,  confolarono  i  popoli  della  Montagna,  Pote- 
tte rie ,  e  Cortine.,  che  avevano  già  domandato  ajuto,  e  foccorfo.  Allora  una 
gran  moltitudine  di  poveri,  venuti  nella  Città  dalla  Sambuca,  e  altri  luoghi 
della  Montagna,  furono  rimandati  provifti  di  viveri  alle  loro  cafe,  e  avendo 
in  tal  maniera  i  Piftojefi  provifto  all'  indigenze  dei  loro  fudditi  credevano 
di  ripofare  quietamente. 

Ma  l'infaufta  nuova,  per  la  quale  fentirono,  che  veniva  travagliato  dal-» 
1676.  la  pelle  il  Regno  di  Napoli,  e  l' lfola  di  Malta,  li  cagionò  tanto  timore,  e 
ttavaglio,  che  fi  erano  refi  inconfolabili,  e  ricorrendo  agli  umani  rimedj, 
fecero  fubito  guardare  le  Porte  della  Città,  e  i  palli  più  importanti  del  lo- 
ro flato,  e  unite  altre  diligenze  a  quelli  lodevoli  ripari,  fi  mutò  il  fofpettato 
caftigo  in  un'influenza  tanto  terribile,  che  per  eflere  i  corpi  malamente  pa- 
feiuti,  finirono  molti  in  quello  flato  di  vivere. 

Come  che  il  male  è  di  fua  natura  ai  noflri  danni  pronti  (fimo,  così  è 
tfg  tardo,  e  lento  a  finire,  che  vincolato  rafTembra  con  quefta  vita  mortale.  Le 
miferie  fofferte  da' Piftojefi  negli  anni  feorfi,  anche  in  quelli  anni  l'iitelTo 
tenore  ferbarono,  poiché  ritornando  Piftoja  a  pcnuriare  di  viveri,  tornò 
anche  a  fentire  i  lamenti  della  povera  gente  affamata,  ma  fatta  i  Cittadini 
provifione  di  grafee,  e  proibito  fotto  graviffime  pene  l'effrazione  delle  no- 
ilrali  dal  loro  ftato,  ottenne,  che  non  più  fi  fentiffero  i  lamenti  dei  mifera- 
bili  . 

In  mezzo  a  quelle  miferie  pa fsò  a  godere  il  premio  delle  fue  fatiche  li 
1678.        Maggio  Francefco  Rinuccini,  Vefcovo  di  Piftoja, e  fucceffo  l'anno  16*79. 

apportator  di  ogni  bene,  e  r  ili  oratore  dei  m  1  Curabili ,  fece  vedere  l'opra  la 
*«7t    Cattedra  Episcopale  di  detta  Città  Gherardo  di  Andrea  di  Raffaello  Ghe- 
7     rardi  Nobil  Fiorentino,  c  Canonico  di  quella  Metropolitana,  che  li  14* 
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Aprile  ne  prefe  il  pofliflo.  In  quello  tempo  intimoriti  i  P;ltojefi  dal  mal 
contagio,  che  intefero  efTere  in  dati  alieni,  tifarono  a  beneficio  comune  quel- 
le diligenze,  che  furono  neceifarie,  e  opportune  in  affare  di  ranca  importan- 
za; poiché  pofero  fubito  le  guardie  alle  Porte,  e  ai  partì  del  loro  ita  co,  ad 
effetto  di  far  retrocedere  i  viandanti  fofpetti  per  libeiaifi  da  tanto  flagello, 
e  unite  orazioni ,  e  digiuni  agli  umani  ripari  ottennero  U  continuazione  di 
una  perfetta  falutc . 

Tra  tanto  pattarono  non  pochi  anni  di  felicità,  dai  quali  efTendo  i  Pi- 
fìojefi  ri  fiorati  dalle  pallate  mitene,  non  avevano  che  defìderare  da  vantag-  .-g 
gio;  tutta  volta  non  mancò  la  ftagione  di  queir"  anno  di  porre  gli  animi  lo- 
ro in  qualche  forta  di  agitazione,  mentre  edendo  del  mele  di  Giugno  un 
caldo  ecceflìvo ,  fi  cangiò  quello  li  25.  del  mefe  medefimo  in  un  freddo  sì 
acuto,  cagionato  da  una  gran  copia  di  neve, che  fembrava  elTere  il  cuor  dell* 
inverno,  e  temendo  ciafeuno ,  che  folle  quello  un  preludio  di  nuove  mi  fe- 
rir ,  fe  ne  ftava  fconfolato  ed  affatto;  alla  fine  ritornata  dopo  pochi  giorni 
una  gioconda  ftagionc,  prefero  i  popoli  piacere,  e  fentirono  maravigliofa  al- 
legrezza . 

Defiderando  in  quefto  tempo  i  PP.  Chenci  Minori  di  avere  in  Pirtoja 
qualche  forta  di  abitazione,  domandarono  per  loro  Ofpizio  la  Chicfa,  «l.  J(5g 
Convento,  che  già  ferviva  ai  Frati  Apoftolini,  chiamata  il  Crocifìtto  della.» 
Morte,  e  avendo  la  Città  dato  orecchie  alle  loro  domande,  li  con  ce  ile  il 
Cardinal  Francefco  Nerli ,  Commendatario  di  quella  Abbazia,  1  ufo  di  quella 
Chiefa,  e  gl'introdulTè  in  Città  il  feguente  anno  1690.,  nel  quale  i  Pittojefi  tgg0. 
provarono  un  eftremo  contento  in  fentire,  che  il  Pontefice  AleiTandro  Vili, 
aveva  li  13.  Febrajo  creato  Cardinal  Prete  del  titolo  di  S.  Pancrazio  Bandi- 
rò di  Bandino  Panciatichi  loro  Concittadino .  Quello  foggetto,  quantunque 
forti^e  i  fuoi  natali  in  Firenze  li  10.  Giugno  1629.  da  genitore  defeendente 
da  chi  nei  tempi  delle  re  soluzioni  Piftojefi  aveva  abbandonata  Pifto/a,  tene- 
va tutta  volta  fempre  avanti  degli  occhi  la  medefima,  e  la  riconofeeva  per 
Patria,  gloriandoli  di  chiamarla  talecon  lettere  ferine  al  fupremo  Magiftra- 
to,  ed  in  fpecie  li  18.  Febrajo  i5?o. ,  e  più  volte  come  fu  a  diletta  Patria  o- 
norolla  con  la  prefenza.  Onde  con  ragione  i  Pittojefi  fi  attutarono  per  la 
di  lui  morte  feguita  li  21.  Aprile  1718.  come  ci  dice  l' ìfcrizione  l'opra  la-. 
Lapida,  che  ricopre  il  di  lui  corpo  fepolco  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pan- 
crazio . 

D.   O.  Af. 
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La  creazione  di  quello  Cardinale  venne  in  parte  ad  addolcire  a'  PiftojeH  me* 
defimi  il  dolore,  che  provarono  per  la  perdita  del  loro  Pallore  Gherardo, 
quale  dopo  avere  eretto  in  Prato  il  Seminario  Vefcovile  ,  ed  efercitate  molte 
opere  di  Pietà  fe  ne  morì  li  16.  Gennajo  a  ore  14.  ntn  fìtte  opinione  fanti  na- 
tii t\o  che  ci  manifefta  chiaramente  la  di  lui  vita,  ferina  da  Francesco  Fro- 
fini  Arcivefcovo  di  Pifa.  A  quefto  Vefcovo  fuccefle  Leone  Strozzi  Valom- 
brofano,  chiamato  al  Secolo  Gio:  Battifta  figlio  di  Pietro  di  Palla  Strozzi, 
quale  eflendo  flato  due  volte  Procuratore  Generale  di  fua  Religione,  a  dì  6. 
Agodo  fu  creato  vefcovo  di  Pifloja . 

Venendo  dal  Magiftrato  di  Sanità  della  Città  di  Firenze  fofpefo  tutto  il 
Regno  di  Napoli,  Calenzano,  e  Terra  di  Bari,  e  altri  luoghi,  affine  di  pre- 
1691.  ferva  re  la  Tofcana  dal  mal  contagiofo,  penfarono  ancora  i  Piflojefi  ad  invi- 
gilare a  tanto  importante  negozio,  che  però  tenendo  ben  guardata  la  loro 
Città  ,  e  territorio  della  medefima  ,  non  riceverono  detrimento  veruno  , 
1691.  Quello,  che  non  fuccefle  I" anno  preferite,  accadde  nel  futuro  anno  1692., 
in  cui  molti  afiàliti  da  gravi  mala  eie ,  parte  ufeirono  di  vita ,  e  altri  duraro* 
no  gran  fatica  a  rimetterli  nel  priftino  flato  di  Sanità .  A  quello  cattivo  in- 
fluirò fi  aggiunfe,  che  dovendo  il  Granduca  di  Tofcana  per  follievo  delle.» 
Truppe  Tedefche,  che  fi  ritrovavano  in  Italia,  contribuire  all'Imperatore 
grolla  fomma  di  denaro,  domandatali  ad  alendum  exercitnm  rat  ioni  fe*dor*m% 
e  volendo  liberare  gli  fuoi  flati  dagli  alloggi  di  quelle,  fottopofe  anche  Pi- 
floja ad  una  generale  impofizione,  per  la  quale  dovevano  e  fiere  fodisfatte  le 
domande  di  Cefare;fi  fgravarono  i  Piftojefi  del  nuovo  pefo,  e  penfando  al 
modo  di  ridurre  ad* effetto  la  pia,  e  fanta  intenzione  di  Gherardo  Vefcovo, 
1698.  non  li  fu  difficile  di  ottenere  il  fine  defiderato;  poiché  fatto  in  più  tempi  un 
adequato  cumulo  di  denaro,  ere  fiero  per  la  fabbrica  dei  panni  lani  un  Con- 
ferva tono  di  povere  fanciulle,  intitojato  della  Divina  Providenza,  e  appog- 
giatolo al  governo  di  una  Congregazione  di  Nobili,  fiori  Ice  adefib  in  quel- 
lo l'arte  della  lana,  tanto  utile,  e  vantaggiofa  per  la  Città  di  Pifloja. 

Eflendo  il  Vefcovo  Leone  Strozzi  li  7.  Luglio  flato  traslatato  all'Arci- 
1700.  vefeovado  di  Firenze,  ove  li  4.  Ottobre  1703.  fe  ne  morì,  ebbe  per  fuo  fuc- 
ceflbre  Francefco  di  Donato  Frofini  Nobil  Piftojefe,  che  fu  uno  dei  primi 
lumi  della  Prelatura,  della  cui  dottrina,  e  del  cui  merito  tanto  vi  fa- 
rebbe da  dire,  che  farebbe  un  non  mai  finire.  Qiiefti  fu  già  pubblico  Mae- 
flro  di  belle  lettere  nella  Patria,  e  rinunziato  il  Magifcolato,  prefe  l'abito 
Ecclefiaftico,  e  a  dì  16.  Febbrajo  1688.  fu  fatto  Canonico  Penitenziere  di  S. 
Zenone,  ed  eflendo  Vicario  Capitolare,  fu  da  Clemente  XI.  li  14.  Decembre 
creato  Vefcovo  di  Pifloja.  A  quefto  Vefcovo  l'Elettore  Gio:  Guglielmo  Pa* 
latino  del  Reno  dette  il  Nobile  titolo  di  Conte, e  a  tutti  i  di  lui  fratelli,  e- 
difeendenti  in  infinito.  Infermatoti  a  morte  l'anno  1723.  Cofimo  111.  Gran- 
duca  di  Tofcana  fpedì  perfone  autorevoli  di  fua  Corte  a  pregarlo  portarli  a 
Firenze  per  aflìfterli  alle  di  lui  fpirituali  indigenze  negli  ultimi  periodi  di 
fua  vita,  ed  egli  obedendo  agu  alti  comandamenti  fi  portò  a  con  fola  re», 
quel  Sovrano,  e  li  preftò  con  tutta  l'attenzione  ogni  fpirituale  rimedio. 
Mandato  quefto  Prelato  li  2.  Ottobre  17*2.  alla  Primazia  le  di  Pifa,  ove 
170*.  li  22.  Novembre  1733.  refe  l'anima  al  Creatore,  Michel  Carlo  di  Robert* 

Vii- 
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Vifdomini  Cortigiani  Nobil  Fiorentino  ftato  Propofto  di  Empoli,  e  poi  nel 
1683.  fatto  Vefcovo  di  Samminiato,  pafsò  da  quel  Vefcovado  al  governo  del- 
la Chiefa  di  Piftoja  li  24.  Febrajo  1703.,  nel  qual  pofto  dette  il  Pallio  a  l?0t 
Franccfco  Frofini  Arcivefcovo  di  Pifa.  Appena  entrato  quefto  Vefcovo  ad 
efercitare  il  paftorale  miniftero  del  nuovo  Vefcovado  fi  fece  conofcere  per 
Uomo  dottiflimo ,  di  coftumi  fantiftìmi, d'illibata  confcienza,e  zelante  dell' 
onor  dell' Altiflimo,  e  tutto  defiderio  di  giovare  all'anime  :  i  peccatori  con 
carità  ammoniva,  con  libertà  li  riprendeva,  e  con  amore  li  confortava,  e 
tutto  amore  verfo  il  fuo  Iddio ,  e  tutto  zelo  verfo  la  Aia  Chiefa  gli  Eccle- 
'  fattici  fastamente  iftruiva,  i  poveri  con  liberalità  foccorreva,  gli  afflitti  eoo 
amor  confolava  :  quelli  fu  quel  Vefcovo,  che  fece  la  compera  delle  cafe  de' 
Cancellieri,  pofte  falla  piazza  della  Chiefa  de' Padri  dello  Spirito  Santo  per 
Ducati  1200.,  e  vi  trasferì  il  Seminario  di  S.  Leone. 

Facendoti"  in  queft'  anno  fentire  fiere  feofle  di  terremoti  per  tutta  1* 
Italia  ,  fi  era  talmente  intimorita  la  gente,  che  altro  non  fi  udiva,  che  la- 
menti :  da  quefti  fcuotimenti  di  terra  non  andò  efente  Piftoja,  ma  le  funzio- 
ni di  Penitenza,  con  le  quali  placarono  i  Cittadini  l' Altiflimo,  refero  libe-  1704. 
so  il  Popolo  da  ogni  fofpettato  flagello.  A  tanto  male  fi  unì  una  fico  ti  così 
grande,  cagionata  da  lunga  mancanza  di  piogge,  che  riarfe  le  piante,  e  ri- 
baldato fuor  di  modo  il  terreno  apportò  danno  notabile  alla  campagna,  e 
■1  corpi  umani ,  quali  foffrendo  malatie  fieriffime,  altro  non  li  mancava,  che 
finire  di  vivere . 

Come  che  i  Canonici  di  S.  Zenone  non  fi  fono  mai  faziati  d' inquietare 
con  Arane  pretenfioni  il  fupremo  Magiftrato  della  loro  Patria,  così  ancora 
in  quefto  tempo  fi  prefero  piacere  di  portarli  non  piccolo  di  (turbo.  11  cafo 
fu,  che  fecondo  il  coftume  celebrando»*  folennemente  li  5.  Febrajo  1705.  1705. 
nella  Cappella  del  refidenzial  Palazzo  di  detto  Magiftrato  la  Fefta  delia  Ver- 
gine ,  e  Martire  S.  Agata  con  l'intervento  del  Vefcovo  alla  Melfi  cantata, 
e  del  Clero  della  Cattedrale,  nacque  non  piccolo  fcompiglio  tra  detto  Ma- 
giftrato, e  i  citati  Canonici,  quali  pretefero  1* inginocchiatolo  per  le  prime 
due  lor  Dignità,  e  prefe  tanto  vigore  la  controverfia,  che  s'impegnarono  le 
parti  ad  un  fiero  litigio,  e  obbligarono  il  Prencipe  a  pazientare  molto  tem- 
po le  loro  ciarle.  Alla  fine  dopo  tanti  romori  ftanco  il  Sovrano  dall'inquie- 
tudine dei  pretendenti ,  ordinò  fuori  di  ogni  efpettazione,  che  anche  preferi- 
te il  Vefcovo  fotte  dato  il  pretefo  legno  ai  Canonici  di  quel  Capitolo, 
quando  prefente  il  Prelato  non  l'avevano  mai  per  il  pattato  ottenuto. 

Fu  mandato  da  Clemente  IX.  al  governo  della  Chiefa  di  Nocera  Gio: 
.Amati ,  Canonico  della  Cattedrale  di  Piftoja,  dotato  di  un'alta  dottrina, 
bontà  (ingoiare . 

Fu  di  gloria  a  Piftoja  Onofrio  Ippoliti,  Canonico  della  Bafilica  di  S. 
Pietro,  e  Cameriere  fegreto  d'Innocenzo  X.,  e  fatto  dal  mede  fimo  Refe- 
rendario Apoftolico,  e  Segretario  dell'  una,  e  1*  altra  Segnatura  ,  fu  poi  da 
Clemente  IX.  creato  Vefcovo  di  Ponfinio. 

Finì  di  vivere  con  dolore  della  Patria  il  Canonico  Franccfco  di  Giù* 
1  l'ano  Bracciolini,  quale  fino  da  giovanetto  moftrò  particolare  inclinazione 
«Ha  Poesìa  con  gran  vivacità  d' ingegno ,  e  fatto  il  corfo  degli  ftudj  più  gra- 
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vi  fi  applicò  alla  piacevolezza  delle  Mufe,  e  divenne  sì  eccellente  in  qoelU 

I>rofeflìonc ,  che  fi  acquiftò  per  il  dolce  fuo  dire  il  nome  di  Ovidio  Tofcama, 
o  che  ci  manifeftano  le  tante  opere  date  alle  (rampe,  e  le  molte,  che  ancor 
manufcritte  fi  leggono.  Ebbe  quefto  (oggetto  gran  famigliarità  con  Monfig. 
Maffeo  Barberini,  che  andato  Nunzio  ordinario  in  Francia,  conduiTe  per 
fuo 'Segretario  Francefco,  quale  amico  della  quiete,  e  delle  Mufe  licenzio  1* 
impiego  con  poca  fodisfazione  del  Barberini,  e  lafciò  nella  fua  carica  Fran- 
cefco Ceva  fuo  Maeftro  di  cafa.  Fregiato  della  facra  porpora  Monfig.  Maffeo 
fu  reverito  in  perfona  dal  Bracciolini,  e  pofcia  fatto  Sommo  Pontefice  col 
nome  di  Vrbano  Vili.,  fi  portò  quefto  Poeta  ad  abitare  a  Roma,  dove  da 
quel  Pontefice  fu  fatto  Cittadino  Romano,  ed  ebbe  l'onore  dì  inquartare 
le  Api  nel  fuo  (lemma,  e  molti  infigni  privilegi.  Verfo  il  fine  del  Pontifica- 
to di  Urbano  VIIJ.  effendo  ormai  vecchio,  e  avendoli  detto  il  Pontefice  di 
non  lo  volere  far  Cardinale,  fu  necef&tato  tornare  a  Piftoja  fua  Patria,  ove 
l'anno  t<*4$.  fe  ne  mori. 

Si  refe  celebre  il  P.  Francefco  Pagnozzi  Cappuccino  con  quella  fua  o- 
pera  intitolata  Maria  trionfante. 

Per  merito  di  valor  militare  fu  da  Clemente  IX.  Bati  di  Gio;  Battifla 
Rofpigliofi  fatto  Cartellano  della  Fortcza  di  Bologna,  e  Sebartiano  dal  Gallo 
Caltell-mo  della  Fortezza  di  Forturbano. 

Defiderio  di  Aurelio  Montemagni,  fpedito  dal  Granduca  di  Tofcana 
Ambafciatore  al  Duca  di  Modena,  a  cagione  delle  differenze  tra  i  Barberini 
col  Duca  di  Parma,  fu  dichiarato  da  detto  Granduca  fuo  Segretario  di  irato. 

11  Cavaliere,  e  Canonico  Felice  di  Francefco  Marchetti,  fu  refidente-* 
appretto  l'Imperatore  per  il  Granduca  di  Tofcana,  poi  fuo  Segretario  di 
flato,  e  in  ultimo  fu  celebre  per  la  prelatura  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  Xm 
Pifa  . 

E*  degno  di  effer  ricordato  Atto  di  Domenico  Melani,  favorito  molto 
dall'Imperator  Leopoldo,  e  grato  a  tutti  i  Prencipi,  Abate  della  Regia  Aba- 
zia Baubaceufe  di  Francia,  della  di  cui  opera  fi  fervi  fino  a  che  ville  negli 
affari  più  ardui  del  fuo  Regno  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia,  avendolo  di- 
chiarato uno  de' Gentiluomini  della  fua  Camera. 

Non  è  da  tralafciarfi  di  annoverare  tra  i  buoni  fcrirtori  Jacopo  Bru- 
nozzi,  che  dette  alle  ftampe  il  duello  di  Amore  ,  e  di  Fortuna* 

Giuliano  Filippo  di  Francefco  Ccliefi  fatro  da  Clemente  IX.  Sergente 
maggiore  di  Macerata,  palsò  al  fervizio  dell'Imperatore,  e  avendo  militato 
molti  anni  in  Fiandra,  e  in  Ungheria,  ebbe  il  grado  di  Sergente  maggiore 
di  Cavalleria,  e  di  poi  di  Tenente  Colonnello,  nel  qual  polio  rimafe  tento, 
e  morto. 

In  quefti  tempi  Gio:  di  Orazio  Marchetti  fu  fatto  dal  Granduca  di  To- 
fcana Governatore  dell'armi  a  GrofTcto,  Pier  Francefco  Bracciolini  Cartel- 
lano della  Fortezza  di  Cortona,  Cefare  di  Tommafo  Nencini  Sergente.* 
maggiore  del  Potto  di  Livorno,  Prior  Balda  (Tur  Sozzanti  Comandante  nel- 
la Lumgiana,  Girolamo  del  Cavaliere  Eligio  Cellefi  Sergente  maggiore  a_> 

Voltrtra  . 

Si  refe  celebre  per  le  fue  opere  legali  date  alle  ftampe  Pietro  Pacioni 
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da  Cutigliano  territorio  Piftojefe,  quale  dopo  avere  efercirata  l'avvocatura 
nella  Città  di  Roma,  tu  da' Prencipi  di  Toicana  Icelto  per  uno  degli  Audi- 
tori della  Ruota  Fiorentina.  Fu  quefti  un  foggetto  di  alta  dottrina,  della  di 
cui  opera  fi  fervi  Innocenzo  XI,,  e  offertoli  il  Vefcovado  di  Nocera,  lo 
xecusò 

Prete  Raffaello  Carlini  da  Crefpole  fi  refe  celebre  per  il  fuo  Pocma^ 
-intitolato  Bet eulta  Liberata. 

Viveva  Gio:  Matteo  Marchetti,  che  di  Proporto  di  Empoli  pafsò  al 
Vefcovado  di  Arezzo  . 

P.  Gio:  Piero  Pinamonti, noto  al  mondo  per  la  fua  rara  pietà,  e  per  1* 
opere  date  alle  (lampe,  fe  ne  morì  inOrta,  Borgo  vicino  a  Novara  con  op- 
pinione  di  Santità  ,  illultre  membro  della  Compagnia  di  Gesù  . 

Non  è  da  tacerfi  il  valore  dimoflrato  dal  Capitano  Carlo  di  Girolamo 
Arferuoli  nel  Reggimento  del  Baron  Goltz,  che  tornato  in  Tofcana  fu  Go- 
vernatore dell' atmi  a  Firenzuola  ,  poi  Governatore,  e  Sergente  maggiore, 
e  Cartellano  alla  Terra  del  Sole,  di  poi  Cartellano  della  Fortezza  di  Radi- 
cofani,  ed  in  ultimo  Comandante  della  Fottezza  di  Siena. 

Fu  di  decoro  a  Piltoja  Alfonfo  d'Ippolito  Bracciolini,  che  dopo  il  fer- 
vizio  di  più  anni,  predato  nell'arte  militare  al  Re  di  Spagna  nella  Fiandra, 
fu  da'  Piencipi  di  Tofcana  fatto  Govetnatore  della  Lunigiana  ,  poi  Sergente 
Generale  dell'armi  in  Toicana,  Tenente  Generale  della  Cavalleria,  e  Ca- 
fteliano  della  Fortezza  da  ballo  di  Firenze. 

Agoitino  Scherzi  fioriva  in  querti  tempi  eccellente  nella  Pittura,  che  fe 
Ile  morì  in  Roma  l'anno  1721.,  e  Lodovico  fuo  figliuolo,  celebre  anch'elio 
ncll' ideila  profeflìone ,  premorì  a  luo  Padre  nella  Iteda  Città. 

Alelfandro  Marchetti  infigne  letterato  ottenne  la  da  lui  cercata  Citta- 
dinanza Pidojefe,  e  avendo  con  gl' infegnamenti  illullrate  le  Cattedre  di  Pi- 
fa,  e  data  alle  ftampe  infieme  con  tante  altre  opere  di  profonda  dottrina  la 
famofa  Traduzione  di  Lucrezio ,  morì  carico  di  anni,  e  di  gloria  l'anno  1714^ 

Si  refe  tliuftre  per  il  fuo  iapere  Nofn  d'Innocenzo  Celle  fi,  elfendo  Au- 
ditore della  Ruota  di  Macerata  . 

Faticò  molto  il  Capitano  Carlo  Gualfreducci  al  fervizio  della  Maeftà 
Cattolica  nelle  guerre  di  Fiandra,  e  Alemagna. 

Si  è  tralafcuto  nel  Cap.  33.  di  ricordare  la  Santa  Vita,  menara  dal  Ca- 
nonico M.  Ubertino  del  Capitan  Giuliano  Gherardi,  che  fattofi  Religiofo 
de' Minori  Oflervanti,  moti  nel  palfato  Secolo  con  opinione  di  Santità  nel 
Convento  pollo  a  Giaccherino,  dove  in  occafione  di  nuova  fabbrica  fu  tro- 
vato il  di  lui  corpo  incorrotto  .  Quello  S.  Uomo  come  dottifiìmo  eflendo 
Canonico  di  S.  Zenone  riconvenne  pubblicamente  il  Predicatore  della  Cat- 
tedrale, e  l'obbligò  pubblicamente  a  difdirfi. 
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Délt  Anm  MDCCVl.  di  Noftra  Sature  l 
CAP-  XXXVI. 

■  .  * 

Volendo  in  quello  tempo  i  Piftojefi  provedere  al  ben  pubblico,  alla  pu- 
litezza della  loro  Città  »  avvegnaché  ritrovandoli  quella  di  viveri  ab- 
bondantiifima,  e  però  divenuta  il  ricovero  dei  vagabondi,  e  degli  accatto* 
ni,  quali  trovando  quivi  gran  follievo  alle  loro  miferie  1'  avevano  (celta  per 
Patria,  convocarono  il  General  Configlio,  con  l'autorità  del  quale  furono 
gli  accattoni  foraftieri  ri  modi  dalla  Città,  e  ai  noftrali  (blamente,  che  vera* 
mente  erano  miferabili,e  inabili  al  lavoro,  fu  permeilo  poter  queftuare  con 
obbligo  ai  medefìmi  di  portar  pendente  al  petto  un  fegno  in  tavoletta ,  die 
per  tali  li  dichiarale . 

Vivendo  ora  i  Piftojefi  contenti  per  il  loro  felice  (lato  dì  maravigliofa 
abbondanza,  venne  accrefeiuta  quefta  lor  contentezza  dalla  felice  nuova» 
che  ebbero  di  edere  flato  il  loro  Concittadino  Carlo  Agoftino  del  Capitano 
Niccolò  F.bbroni,  Segretario  di  Propaganda  promolìb  da  Clemente  XI.  al- 
la facra  Porpora  fotto  il  titolo  di  S.  Agoftino,  per  il  che  con  lumi,  fquiù** 
ta  muiica,  fuochi  artifiziati,  trombe,  e  campane,  e  con  altri  f-gni  di  giubi- 
lo ne  dimostrarono  grande  allegrezza.  Gradì  molto  il  Porporato  le  genero- 
fe  dimoit razioni  della  fua  Patria,  e  come  vero  figlio  di  e(Ta  volle  dimostrar- 
gliene diftmta  gratitudine;  poiché  operando  che  la  Parrocchiale  di  S.  Mi- 
chele in  Cioncio  reftade  l'anno  1722.  con  parte  delle  fue  entrate  unità  eu 
quella  di  S.  Maria  Prxsbiteri  Anfelmi,  alias  del  Giglio,  fece  pattare  ip  padro- 
nato de'  Fratelli  della  Compagnia  di  3.  Antonio  quella  Olirla  per  ufo  delle 
loro  radunate,  e  nel  luogo  pollo  predo  la  Chiefa  di  S.  Profpero,  ove  i  det- 
ti Fratelli  (ì  adunavano,  cregendo  con  gravi  fpefe  una  fontuofa  fabbrica,  la 
delti  nò  parte  per  oratorio  de'PP.  Filippini,  ed  il  reftante  per  una  nobile» 
e  copiofa  libreria,  quale  col  fondo  per  il  mantenimento  del  Bibliotecario, 
e  per  1*  agumento  de' Libri  confegnò  a  quei  Religiofi,  quali  a  benefizio  de* 
Piftojefi  la  cuftodifcono. 

Chi  poi  volefle  narrare  l'eroiche  azioni  di  quefto  Porporato,  che  fono 
innumerab'li,  farebbe  di  bifogno  per  la  moltitudine,  e  grandezza  di  quelle» 
fare  un  libro  feparato  dagli  altri;  Dafti  folo  fapere,  che  l'animo  fuo  riguar- 
dava kmpre  il  ben  pubblico,  e  i  fuoi  configli  erano  fchietti,  e  finceri ,  era 
nel  discorrere  di  qualche  materia  fottile,  giufto,  e  ragionevole,  e  in  tutte 
le  fue  azioni  moderato:  era  in  lui  un  desiderio  ardenti  ili -no  di  giovare  alla 
Sede  A  portoli  ca ,  e  quanto  era  di  danno  alla  Cattolica  Religione  operò  che 
forte  rimofTo,  e  corretto.  Il  Teatro  di  Turdinona  in  Roma,  fabbucato,  mi 
penfo  da  Pio  IV.  divenuto  un  ricettacolo  di  ofeenità,  fu  a  perfuafìone,  e_ 
favio  cenfigho  di  quefto  Prencipe  di  S.  Chiefa  da  Clemente  XI.  fatto  di- 
ftruggere  ;  onde  eflendoli  fiata  formata  per  invidia  la  prefente  pasquinata  — 
quod  fìut  Faber  crtxit ,  èmpi»!  Fakronnt  dextrmxit  —  fu  di  tanta  gloria,  e  lode 
al  Fabbroni,  di  quanto  vituperio  a  chi  la  compofe.  Era  quefto  Cardinale 
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tinto  xdanre  dell'onore  di  S.  Cbiefa  ,  che  non  ebbe  veruna  difficoltà  di 
vPmi      u  ^bbl,co  Conciftoro  con  un  dottiflimo  voto  contro  Benedetto 

M.nf  £r°nU  dÌ  2'^  ^Uafi  11  facro  Colieggio  volle  fare  Orinalo 
Wonfig.  Cofc.a  ,  qual  Cardinale  per  i  fuoi  poco  buoni  portamene ,  e  per 
molti  proceffi  fart.Ji,  e  per  Ja  condanna  che  ebbe  di  dovere  (tare  per  dieci 
anni  m  Cartel  S.  Angiolo,  non  fu  di  gran  decoro  nè  per  il  fuo  Papa,  nè  per 
a- e  a  V  u  f°mrtla  11  Fabbron»  Aggetto  di  profonda  dottrina,  che 
difendendo  bravamente,  e  con  tanto  calore  la  Bolla  Umg,nitmt%  da  lui  ftclfo 
tìntela  ,  non  fi  vergognarono  alcuni  Dottori  della  Sorbona  d.  andare  a  tro* 
vario  a  Roma  per  feco  trattare,  e  difeorrere,  nella  quale  occafìone  ebbero  i 
meoeumi  a  con fe «Tare  non  aver  conofeiuto  foggetto  per  dottrina  ammirabi- 

ii.q,?ff5  C*^;»»1  Febbroni  di  Piftoja,  quale  dopo  aver  veduto  ven.re 
ali  obbedienza  della  Bolla  predetta  il  Cardinal  di  Noaglies  Arcivefcovo  di 
ed*vc*  foff«te  '«nte  fatiche  per  S.  Chiefa,  fe  ne  andò  l'anno  1717. 
a  godere  1  eterno  premio,  ed  effendo  ftato  fepolto  in  S.  Agoftino  avanti  1* 
Aitar  maggiore,  fi  legge  fopra  la  di  lui  Lapida  Sepolcrale  V  appreuo  ifcri- 
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Dopo  tanto  tempo  di  quiete ,  goduta  dalla  Citta  di  Piftoja,  prìncipiarone- 
,«.(  in  qualche  parte  a  mancare  le  contentezze  degli  abitanti,  poiché  il  dover 
quelli  acquartierare  li  io.  Maggio  fuori  di  Porta  Luce  he  le  vicino  alla  Città 
una  Compagnia  di  240.  faldati  Tedefchi  con  i  Tuoi  Ufiziali,  ehe  venivano 
da  Mafia  per  andare  ad  unirti  al  loro  corpo,  che  in  Lombardia  fi  ritrova- 
va, e  quelli  provedere  del  neceflario  alimento,  e  le  incettanti  piogge,  che 
per  tre  meli  durarono  con  danno  notabile  dei  raccolti  de)  loro  (tato,  gli 
fervirono  di  avvilo  per  prepararti  a  ! otfnre  maggiori  miferie:  né  fu  lungo 
170$.  il  tempo  apportatore  delle  medetime,  poiché  le  malarie,  che  nella  Città,  e 
nei  contorni  della  medetima,  travagliarono  i  viventi  furono  sì  lunghe,  e  a* 
troci ,  che  levarono  molti  di  vita ,  e  di  più  fiata  fcartiffima  la  raccolta  dei 
viveri ,  principiarono  i  mede  (imi  ad  alzare  di  prezzo  a  tal  fegno,  che  re  (ta- 
to lo  Irato  Piftojefe  l'oggetto  ad  un  principio  di  careftia ,  nacque  nella  Città 
una  folle  razione  nella  plebe,  che  adunate  le  perfone  alle  cantonate  delle 
ftrade  andavano  gridando  pane  pane.  Sentitoti  quello  remore  dal  Magiftrato 
della  grafeia ,  non  mancò  il  medefimo  di  fare  le  opportune  diligenze  per 
rinvenire  fe  veramente  il  pane  mancava,  e  riconofciuto  elTer  la  verità  ,  retto 
inconranente  ordinato  lo  [piano  di  più  fornate  di  pane,  quale  cotto  fu  por- 
tato al  Palazzo  del  Giusdicente  per  quietare  con  quello  il  numero  dei  (ol- 
le vari  ,  e  chiamati  quelli,  che  romoreggiavano,  acciò  ti  provedeiTero  del  pa- 
ne, foli  due  perfone  ne  prefero,  dicendo  gli  altri  non  avere  il  denaro  .  Al- 
lora furono  fubito  catturati  fei  caporioni,  che  avevano  cagionato  un  tanto 
fcompiglio,  efenza  indugio  a  un  tal  Marco  Baldi  calzolajo,  come  capo  de* 
gli  altri,  fu  data  la  fune  con  due  coppie  di  pane  pendenti  al  collo,  e  di  poi 
con  tutti. gli  altri  reltò  incontanente  dalia  Città  per  certo  tempo  editato. 

Vedendo  tra  tanto  i  Piftojefi  andar  crefeendo  le  miferie  nel  loro  terri- 
torio, facevano  ogni  diligenza  po  (fi  bile  per  mitigarle;  ma  la  rigidezza  di  un 
crudo  inverno  fopraggiunta  improvifamente  chìufe  loro  l'adito  di  tirare  a 
fine  ogni  buon  detiderio.  Dopo  una  precedente  continua  pioggia,  principiò 
alla  6.  di  Gennajo  a  nevicare  sì  ftrabocche  voi  mente,  che  alzandoti  la  neve  da 
per  tutto  più  di  un  braccio,  fu  neceflario  fare  fpalare  i  tetti  delle  cafe,  ac- 
ciò non  fuccedefl'ero  notabili  rovine,  e  ti  fece  fentire  all'improvifo  un  fred- 
do sì  atroce,  che  durando  per  due  meti  continui,  inceflanremenre  crefeendo, 
le  perfone  più  vecchie  non  tenevano  memoria  di  così  rigido  inverno .  Non 
folo  tutti  i  fiumi,  e  le  acque  (lagnanti  fi  agghiacciarono  con  ghiaccio  groffi- 
flìmo,  e  duri  filmo,  ma  diacciarono  ancora  per  le  cafe  l'uova,  le  frutta,  il 
pane,  il  vino,  l'aceto,  e  le  acque  ftillate,  e  per  le  cafe  medetime,  e  fuori 
da  per  tutto  altro  non  fi  vedeva  che  neve,  e  diaccio,  dimodoché  feccarono 
non  folo  le  piante  delicate  dei  giardini,  ma  anche  tutti  gli  ulivi,  e  parecchi 
alberi,  e  ftutti  fi  guadarono  fino  alla  radice,  egli  animali  falvattchi  mori- 
rono dal  freddo  a  centinaia  ;  e  avendo  molti  per  quefta  durazione  di  fred- 
do sì  ecceflivo  rifinite  le  legna,  convenne  loro  per  liberarli  in  parte  dalla 
tanta  rigidezza  del  medefimo  bruciare  molti  arnefi  di  cafa,  perchè  non  ef- 
fendo  le  il  rade  praticabili  non  era  chi  porr.  He  legna  alla  piazza  ;  liquefa- 
cendoli poi  nel  principio  della  primavera  il  ghiaccio,  e  la  neve,  nacquero 
tante,  e  tali  inondazioni,  che  muna  penna  può  cipiimcrc  a  baftanza  quel 
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danno ,  e  quella  mi  feria,  che  ne  fucceifcro.  A  sì  notabile  flagello  era  unito 
quello  della  fame,  che  fino  dall'anno  feorfo  avendo  principiato  a  tormen- 
tare Piitoja,  feguitava  tuttora,  e  con  maggior  violenza  ad  affliggere  i  popò, 
li,  e  quantunque  il  Magistrato  dell'  Abbondanza  provedelle  quantità  grande 
di  roba  da  macina,  ad  oggetto  di  riparare  ai  bifogni  e  della  Città,  e  della 
campagna,  nondimeno  perchè  erano  tante,  e  sì  grandi  le  mi  ferie,  non  fu 
polfibile  trovar  grafee  abbaftanza  per  follevarlc;  quindi  con  eftremo  dolore 
del  governo  erano  Ipeflo  trovate  perfone  morte  di  fame,  e  di  freddo,  e  di 
ftento;  e  qui  è  da  notarli,  che  nafeendo  difputa  fopra  il  taglio  degli  ulivi, 
alla  fine  per  efpericnza  fi  riconobbe  nell'anno  feguente ,  che  fe  fu  grande  1' 
utile ,  che  ne  rifultò  dal  taglio  dei  medefimi  fatto  prontamente ,  altro  e  tanto 
maggiore  fu  il  danno  per  quelli  che  non  fi  fervirono  di  sì  ottima  rifoluzione. 

Ritrovandoli  in  quelli  tempi  calamitosi  le  truppe  Tedefche  in  Italia,  fi 
refero  anche  più  fenfitive  a'  Piftojefi  le  loro  difgrazie,  avvegnaché  volendo 
Cofimo  III.  de*  Medici  Granduca  di  Tofcana  liberare  li  fuoi  flati  dagli  al- 
loggi di  quelle,  fottopofe  anche  Piftoja  a  quella  grotta,  e  triplicata  impofi- 
aione  per  efigere  quella  gran  fomma  di  denaro  alcendente  a  più  di  150000. 
doppie  italiane  da  fommtniftrarfi  come  Feudatario  Imperiale  a  Cefare  per- 
mantenimento  dei  di  lui  faldati;  per  la  qual  fomma  pagata  alla  calla  milita- 
re dell'Imperatore  dal  Granduca  di  Tofcana  fi  trova  per  non  fo  qual  fodif- 
fazione  di  S.  A.  R.  fatta  la  feguente  dichiarazione  — 

Si  dichiara  per  parte  del  Granduca  dall'  Jllnflrifftmo  Signor  Cavaliere  Niccoli 
Ant inori  mini  (Irò  deputato ,  e  munito  del  mandato  ,  e  facoltà  neeejfariat  che  ove 
aletta  fomma  di  150000.  Doppie  poteffe  eccedere  V  ammontare  del  debito  recitan- 
te dalli  fendi  Imperiali  poffeduti  dal  Granduca ,  /'  intenda  femminiflrata  a  titola 
di  puro  fufftdio ,  e  per  motivo  dì  devozione ,  e  dt  ojfequìo  verfo  fua  Mae/là  Ceja* 
rea;  ficebè  non  poffa^  nè  debba  detto  pagamente  pajtare  in  efempio  all'avvenire  — 
£  ciò  fu  ammcifo,  perchè  le  deliberazioni  di  S.  M.  C.  non  pativano  una  mi- 
nima alterazione,  e  il  ricevere  sì  fatti  ptgamenti  non  fu p pongono,  minimo 
confenfo  all' independenza,  che  forfè  pretendeva  il  Granduca,  e  con  lui  ftef- 
fo  i  Fiorentini.  Ma  torniamo  al  folito  racconto,  per  mezzo  del  quale  cia- 
feuno  può  immaginarli  di  quali,  e  quanti  lamenti  folfe  ripiena  Pifloja,  per- 
chè feguitando  a  tarli  vedere  maggiore  la  fcarfezza  dei  raccolti,  e  crefeendo 
le  contribuzioni ,  fempre  più  fi  andava  inoltrando  la  miferia  della  fame,  e 
j  patimenti -dei  poveri  divenivano  fempre  maggiori,  a  fegno  che  fi  erano  ri- 
dotti gli  abitatori  ad  un' efliema  infelicità,  potendo  accertare  con  tutta^ 
candidezza,  che  non  fu  cafa ,  o  famiglia,  che  non  mandalfe  al  predo  le  ro- 
be migliori, ad  oggetto  di  provederfi  di  denaro  per  procacciarfi  il  neceflario 
alimento,  e  non  potendo  quel  Monte  pio  quantunque  facoltofo  fodisfaro 
alle  richiede  di  tante  perfone,  fu  cori  retto  prendere  a  cambio  20000.,  e  più 
Ducati,  per  riparare  in  parte  a  tante  neceffità. 

Quando  Piftoja  fremeva  fotto  il  giogo  delle  tribolazioni  per  la  caduta 
di  grandine  di  fmifurata  groifezza  nei  due  anni  antecedenti  accrefciuteli  da 
una  grolla  nevata,  venuta  quell'anno  a  il.  di  Marzo,  e  dalle  faccetti  ve  gran 
piogge  con  danno  notabile  della  campagna ,  pensarono  alcune  fua  Cartella 
ad  ingrandirli,  e  procurare  quei  comodi,  che  la  Città  come  non  durabili,  « 
„  1  per- 
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permanenti  non  li  aveva  voluro  accordare;  perchè  credendo  gli  abitanti  di 
S.  Marcello,  che  fotte  per  eflere  di  gran  giovamento  al  loro  paefe  l'intro- 
durre ogni  felliniana  il  mercato  nel  loro  Cartello,  procurarono  di  averne  la 
pertniffione  dai  miniftri  Fiorentini ,  dai  quali  li  fu  concerto  ogni  lunedì  del- 
la fettimana  con  i  foliti  privilegj ,  efenzioni,  e  traffichi,  lo  che  non  avreb- 
bero permeilo  fe  avelTero  avuta  perfetta  notizia  del  luogo  ;  ma  perchè  cia- 
scuno può  facilmente  ingannarli ,  perciò  non  fu  giovevole  un  mercato,  ove 
fono  poco  praticabili  le  ir  rade  per  arrivarci,  e  i  paefl  circonvicini  non  pof- 
fono  fomminiftrare ,  che  farina  di  caftagne  per  rendere  abbondamela  Piazza. 

L'eftere  fiato  per  opera  del  Cardinal  Carlo  Agoftmo  Fabbroni  il  Padre 
Gio:  Battuta  Tolomei  Gefuita  figlio  del  Capitano  Jacopo  Tolomei,  e  di  Ma- 
ria di  Francefco  Puliccjani  Fiorentina  d'illuftrc  fchiatta,  creato  li  18.  Mag- 
gio da  Clemente  XI.  Prete.  Cardinale  del  titolo  di  S.  Stefano  rotondo  fui 
Monte  Celio,  come  foggetto  di  profonda  dottrina,  che  aveva  l'intelligenza, 
della  lingua  Tofcana,  Latina,  Ebraica,  Caldea,  Greca,  ed  Illirica,  fu  di 
fommo  contento  a  Pifloja  fua  Patria,  e  tanto  più  li  fu  di  allegrezza,  chc_. 
vinto  dall'obbedienza  dovuta  alla  Santa  Sede  Apostolica  accettò  un  porto  sì 
ragguardevole;  ma  per  non  erte;  fi  egli  mai  ricordato  della  mede-fi  ma,  non 
riportò  net  fucceffivi  tempi  quel  viva ,  che  nella  fua  creazione  con  pubbliche 
felle  ,c  di  moli  razioni  di  contentezza  gettarono  i  Piftojefì  fuoi  Concittadini; 
quindi  anche  poco  fendtiva  fi  refe  ai  medesimi  la  di  lui  morte,  feguita  1'  an- 
no 1725.,  per  la  quale  nella  Chiefa  di  S.  Ignazio  di  Roma  fu  con  l'appiedo 
ifcrizione  fcpolto  avanti  l'Aitar  Maggiore  a  cornu  Evangelj. 

D.   O.  M. 
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In  quello  tempo  effendo  reflato  da  Cofimo  III.  de' Medici  Granduca  di 
Tofcana  proibito  ai  fuoi  fudditi  il  commercio  con  tutta  la  Lombardia,  e 
flato  di  Milano,  ad  oggetto  di  tener  lontano  dal  fuo  (lato  quel  mal  conta- 
giofo,  che  dite vafi  travagliare  eftrcmamente  Vienna  con  i  fuoi  Borghi,  pen* 
farono,  anche  i  Piftojefi  a  fare  le  opportune  diligenze  per  tener  lontano  un 
tanto  flagello;  perlochè  ponendo  le  guardie  ai  palli  del  loro  flato,  e  tenen- 
do ben  guardate  le  Porte  della  loro  Città,  e  facendo  altre  non  ordinarie  di* 
ligenze  unite  alle  orazioni,  e  molte  opere  pie,  per  placare  l'ira  Divina  vive- 
vano con  gran  fofpetto,  e  timore,  e  accadendo  nel  mede  fimo  tempo  gran- 
de  influenza  di  mal  conta- 10 io  nelle  beitic  della  Lombardia,  pei  ia  quale 
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ne  morivano  rooltilfime ,  furono  con  ogni  Sollecitudine  raddoppiare  le  guar- 
die, e  dcltinato  il  Lazzaretto  nella  Montagna  per  ivi  trattenere  i  foraltieri  a 
fare  la  lolita  quarantana  .  In  quello  Irato  di  cofe  non  tralafciavu  il  buon 
Pallore  Cortigiani  di  dare  a*  Pili ojc fi  nuove  occalioni  di  porgere  all' Aitia- 
mo tervorolc  preghiere,  acciò  continualTe  a  tener  lontano  il  fofpetraro  ca- 
ligo. Viveva  egli  tanto  amante  di  quel  Popolo  alla  fua  cura  commelTo,  che 
non  rilpartniava  (pela ,  e  fatica  per  renderlo  nei  fuoi  bifogni  confolato,  e 
per  mdnzzarlo  vie  p  ù  all'acquato  dei  beni  eterni;  e  mentie  così  impiega- 
to per  il  iuo  amatiflìmo  gregge  ne  Aava,  caduto  in  grave,  ed  incurabile  in- 
fermità, fu  coitretto  li  t4. Ottobre  render  l'anima  al  fuo  Creatore;  e  dopo 
lo  Ipazio  di  ly.  meli  fu  da  Clemente  XI.  creato  fuo  fucceffore  ,  bemhe  ncu- 
fallc  più  volte  il  Velcovado,  Don  Colombino  Generale  de*  Valombrofani, 
detto  al  Secolo  Simone  figlio  di  do:  Battuta  Baffi  di  Livorno,  nato  a  Geno- 
va. Stava  quello  Prelato  in  un  continuo  moto  per  i  poverelli,  ed  era  sì  u- 
mile  con  tutti,  che  anche  di  tutti  il  minimo  fi  reputava;  fu  Sempre  pieno 
di  zelo  vedo  il  fuo  gregge,  talché  deprezzando  i  proprj  comodi  lì  pofe  ad 
ampliare  con  grolTe  fpefe  notabilmente  il  Seminario  di  S.  Leone,  per  ivi  in- 
dirizzare gli  Ecdcfialtici  al  ben  vivere,  non  nferbandofi  per  la  Tua  peifona, 
che  il  puro  veitiario,  e  un  Ibi  paolo  il  giorno  affine  di  fomentarli. 

Eikndo  dal  16,3.  in  qui  tuttora  pendente  avanti  la  Sede  Apoftolica  la 
famola  controverfia  di  giuriamone  Ecclefiailica  tra  i  P  llojcfr ,  e  iPratefi, 
quau  nell' erezione  della  lor  Collegiata  in  Citredrale,  avendo  ottenuto  per 
loro  Pallore  il  Vefcovo  di  Piltoja,  e  per  Diocefi  la  fola  terra  di  Piato,  pre- 
tendevano nel  praticare  la  loro  giurif  Jizioite ,  di  efercirarla  in  cinque  Chiefe 
Parrocch-ah  della  Diocefi  di  Pdtoja  fuori  della  loro  Otta,  ottenne  quello 
Velcovo  dopo  avere  per  orline  dlnnocenzio  Stili,  dato  il  Pallio  a  Bernar- 
dino Guimgi  Lucchefe,  primo  Arcivescovo  di  quella  Città  (il  di  cui  Vefco- 
vo  godeva  l'onore  di  portar  detto  Pallio,  e  la  Croce  avanti  come  gli  Arci- 
velcovi  per  concefTione  di  AlelfanJro  II.  )  favorevole  (entenz*  per  il  fuo 
Vefcovaio  di  Pilloja,  venendo  da  quella  dichiarato  ellenderfi  la  giurifdizio- 
nc  de'Pratcfi  dentro  le  mura  folamente  della  loro  Città.  Difpiacendo  a*  Pra- 
tefi  sì  latta  pronunzia,  nacquero  nuove  difficoltà  a  cagione  dell'anime  fora- 
nee lottopolte  alle  Parrocchie  dentro  le  mura  di  Prato,  pretendendo  quella 
nazione  continuare  fopra  di  quelle  la  giurifiizione  parrocchiale,  fopra  di 
che  ottenendone  i  Pratcfi  decreto  contrario  con  un  non  ampliar  a*i/**W , 
fu  necrlTitato  il  Vefcovo  di  Piltoja  a  venire  per  ordine  del  Papa  alla  Separa- 
zione. Volendo  dunque  il  buon  Vefcovo  efequire  i  Pontifici  comandamenti 
inconttò  non  piccole  difficoltà  con  quei  popoli,  poiché  comparfi  trecento 
contadini  parte  armati  di  fpada,  e  pugnale  avanti  di  elfo,  dufero  non  vole- 
re riconoscere  altri  Parochi,  che  quei  di  Prato,  come  avevano  fatto  fino  a 
quel  tempo.  Per  sì  fatta  nlpoila  non  fi  attrittò  punto  quel  Vefcovo,  anzi  eoa 
lieto  volto  confidandoli  all'obbedienza  dei  fanti  comandi  del  Pontefice,  e 
con  parole  piene  di  paterno  affetto  ammonendoteli  dichiarò  fottopoitt  parte 
«i  più  vicini  Parochi  della  Diocefi  di  Piltoja,  e  paite  a  qu-l  Paroco  di  una 
nuova  Chiefa  ,  che  con  i  proprj  denari  edificò,  ed  erefTe  con  titolo  di  Prio- 
ria in  1.  d.  Malcfcti,diiUntc  da  Piato  circa  un  miglio , quale  avendo  pu  villa 
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di  ragionevoli  entrare  la  dedicò  a  Maria  S>ntiflima  dell'Umiltà. 

Mentre  Cofimo  III.  de' Medici  Granduca  di  Tofcana  penfava  alla  difcft 
della  Tua  Piazza  di  Livorno,  e  a  tale  effetto  fiera  fimo  dare  da'  Piflojefi  150. 

Iti6*  Uomini  ad  oggetto  di  guardare  la  marina  dalle  icorrerie  dei  legni  Turchi f- 
'chi,  non  minor  cura  avevano  dei  loro  popoli  i  Piflojcfì;  poiché  fe  nei  due 
anni  paiTati  (occorrerò  di  viveri  le  comunità  delle  loro  Montagne,  vedendo 
quell'anno  feguitare  la  fearfìtà  dei  raccolti,  providdero  quantità  di  robba  da 
macina  per  darli  nuovo  foccorfo ,  lo  che  fu  di  tanto  folltevo  allo  fiato  Pi- 
ftojefe,  che  recarono  diminuite  in  gran  parte  le  mifene  della  fame.  Quefta 
occupazione  de'Pillojeil  in  ajuto  dei  poveri  non  vietò  punto  ai  mede  fi  mi  di 
attendere  al  decoro,  e  vantaggio  della  loro  Patria,  avvegnaché  avendo  fat- 
te premurofe  iftanze  al  Pontefice  per  incoronare  l'Immagine  della  Santiffi- 
ir»a  Vergine  dell'Umiltà  ,  e  ottenutane  la  grazia  fi  affaticarono  con  ogni  pre- 
mura a  prepararti  per  sì  gran  Fetta;  e  avendo  il  Capitolo  di  S.Pietro,  a  cui 
fi  afpetta  lo  ffabilirc  sì  folenni  funzioni,  data  la  commifTìone,  e  autorità  a 
Monfig.  Niccolò  Forteguerri  uno  dei  Puoi  membri,  fi  portò  queffi  a  PiHoja, 
e  ai  Jo.  Settembre,  effendo  polU  in  vago  alletto  la  Chiela,  fu  dal  mtd«fimo 
incoronata  quella  Santa  Immagine,  avendo  il  Pontefice  accordato  J'Ufizio 
di  proprio;  K iuki  sì  grandiofa  quella  funzione  ,  the  accompagnata  da  (qui* 
flta  Mufica,  dalla  corfa  di  tre  Bandiere,  dai  fuochi  artificiati ,  dalla  foldate- 
fca  a  piedi ,  e  a  cavallo  fquadronata  per  dove  palfava  la  gran  proo-ffione,  e 
dallo  fparo  della  Fortezza  a  p  ù  repliche,  e  da  altre  Felle  di  gioja.,  fi  refe  di 
fodisfazione  grandiflima  ad  un  infinito  numero  di  Popolo,  e  a'  Ptencipi  di 
Tofcana,  che  ad  elTa  intervennf ro  ,  e  dimorarono  più  giorni  in  Piltoja , 
quali  putirono  foiprtfi  dalla  magnificenza  di  sì  bella  Feda,  poiché  il  tutto 
vi  venne  efequito  con  la  più  maeltofa  pompa,  e  col  migliore  buon  ordine. 
E  qui  è  da  notaifì  il  manifeiro  Miracolo  di  quella  S.  Immagine, operato  a  prò 
della  fu 3  Piitoja,  quale  ritrovandoli  per  lo  fpazio  quafi  di  otto  anni  trava- 
gliata per  mancanza  di  viveri,  reffù  fubito  riltorata  da  una  abbondanza  di 
ogni  bene,  e  quantunque  nell'ingrelfo  dell'autunno  del  nuovo  anno  impe- 
tuofiflimi  venti  (pianta  ifero  infiniti  alberi ,  quercie,  e  caftagni,  e  getfallero 
a  terra  tutte  le  biade ,  e  p'ù  della  metà  dell'  uva ,  e  quantità  grande  di  caldi 
dai  caftagni  con  danno  notabiliffimo,  tutta  volta  terminò  l'annata  ripiena 
di  una  inafpcttata,  e  maravigliofa  raccolta  di  viveri. 

11  trovaifi  in  queffo  tempo  la  Città  di  Marfilia  eitremamente  travaglia- 
ta dalla  Pefte,  fu  di  oc  callo  ne  a'Piftojefl  di  faie  tutte  quelle  diligenze,  che 

f-20.  ogni  uno  può  penfare ,  affine  di  liberarli  da  un  tanto  male,  e  celiato  poi  o- 
gni  timore,  e  fgravatifi  delle  contribuzioni  dovute  a  Cefare,  penfarono  al 
modo  di  fare  ili  1  une  j  pezzenti  fanciulli  in  quelle  arti,  che  altri  nella  Cuà 
praticavano;  perikhè  eleggendo  con  elemofine  di  luoghi  pi>  un  conici  va  to- 
no di  poveri  orfanelli,  lotto  la  protezione  di  &  Atto  Vcfcovo  di  PiHoja ,  e 
fotto  il  governo  di  dieci  Cittadini  fecolari,  e  cinque  CcclefiaJiici ,  principia* 

«722*  rono  a  racchiudere  in  quello  un  adequato  numero  dei  predetti,  quali  l'otto 
la  cuftodia  di  un  direttore  fono  mandati  giornalmente  alle  botteghe  per  im» 
palare  quell'arte  più  propria  per  la  capacità,  e  genio  del  giovanetto,  e  con 
1'  «.mute  dei  loro  guadagni,  c  con  le  accennate  eie  moli  ne,  e  con  i  frutti 
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cTegìi  effetti  lafciatili  da  Cefare  Godeminf  fono  mantenuti,  e  fpefatt. 

Continuando  tuttora  l' A'ttiTimo  con  la  fua  fomma  beneficenza  a  far  go- 
dere alla  Citta  di  Pttoja  una  maravigliofa  abbondanza  ,  pen  l'aro  no  i  di  lei 
abitatori  elfer  tempo  opportuno  di  porre  rimedio  ai  danni»  che  conti  nua- 
mente  riceveva  la  loro  pianura  dall'acque  del  fiume  Ombrone,  e  rtcono- 
fcendo  elTer  d<  gran  giovamento  l'allargamento,  e  addirizzamelo  del  letto 
di  quello,  determinarono  di  prdfeguirc  I*  incominciata  imprefa,  e  imponen- 
do a  tale  effetto  gravi  tafle  {opra  i  terreni ,  vennero  ad  efigerc  in  più  volte 
centomila,  e  più  Ducati,  i  quali  in  poche  annate  impiegarono  nei  lavori  di 
quel  fiume,  ma  con  poca  utilità  del  paefe.  - 

Scoprendoti  tra  tanto  vane  aperture  tra  le  pietre  della  Chiefa  vecchia 
della  S<s.  Vergine  dell' Umiltà  ,  s'intraprefe  l'affare  dal  General  Configlio 
per  prendere  il  più  opportuno  riparo  fila  rovina  di  una  fabbrica  di  tanto  * 
rilievo.  Quello  per  a  (Tic  urani  frce  vifitarc  la  Chiefa  da  diverti  periti,  ed  ef- 
fendo  fiate  riconofciute  quelle  aperture  di  pregiui-zio  notabile,  fu  dopo 
fopite  molte  contefe  tra  ì  Cittadini  patio  mino  al  lavoro,  giudicato  dai  peri- 
ti neceflario  per  lo  flabitimento  di  quella  fabbrica.  Furono  in  quelli  tempi 
due  citate  cotanto  afciutte ,  che  non  folo  mancarono  le  acque  per  macinare 
il  frumento,  ma  feccando  ,  e  profciuganJo  molt  iTìmi  pozzi,  convenne  a 
molti  provedere  1'  acqua  da  chi  il  Signore  in  abbondanza  concede,  e  fu 
Canta  la  (pela  della  portatura,  che  la  gente  averebbe  fpefo  alfai  meno  quan- 
do li  i'jiìc  più  tolto  convenuto  comperare  il  vino.  Non  fuccefTe  così  negli 
anni  feguenti,  nei  quali  furono  sì  i pelle,  e  sì  preci pirofe  le  piogge,  che  non  171  j. 
effondo  univerfalmente  più  praticabili  le  llrade,  pensò  il  Pontefice  di  anima- 
re i  fedeli  a  placare  l'ira  dell'  Altilfino  con  il  Giubileo,  quale  fu  un  mezzo 
efficaci  (lìmo  per  fare  alleggerire  il  principiato  calligo,  e  quantunque  tino  al 
2729.  le  acque  non  cetfaifero  di  cagionare  inondazioni  fpaventofe,  per  le.»  1727. 

3uali  a  molti  della  campagna,  non  potendo  u  lei  re  di  cafa ,  convenne  chie- 
ere  foccorfo  per  fe,  e  ti  beltiame,  rutta  volta  l'abbondanza  dei  raccolti  ri- 

Sarò  a  quelle  fpefe,  che  furono  fatte  per  rifarete  tanti  danni  cagionati 
all'  abbondanza  dell'acque. 

Mentre  veniva  così  travagliata  Piftoja,  non  mancarono  inquieti  cervelli 
per  dirlurbare  maggiormente  quegli  abitanti,  avvenga  che  certi  bramofi  di 
dominare,  e  regolare  le  cofe  a  loro  talento,  animari  dall'  aderenza  di  alcuni 
sfaccendati,  volendo  a  rutta  forza  indurre  il  General  Contiglio  a  pei  mutare 
le  letture  della  pia  cafa  di  Sapienza  in  due  di  Ducati  100.  Cuna,  per  pro- 
vedere  di  afTegnamento  certi  fcarti  di  foflanze,  e  forfè  ancora  di  virtù,  e 
dottrina,  cagionarono  tumulto  tale,  che  fe  dai  fuperiori  non  folle  flato  prc- 
fo  pronto  riparo,  fi  farebbero  rinovate  l'antiche  difTenfioni,  e  difcordie . 

Addolciti  tra  tanto  gli  animi  dei  ibi  levati  Cittadini,  e  terminato  l'anno 
con  »  funebri  apparati  per  quella,  grand' anima  del  Cardinal  Carlo  Agoflino 
Fabbroni,  ti  erano  refe  vane  tutte  le  buone  fperanze  de'  Piflojefi,  fe  Papa  17*1 
Benedetto  XIII.  non  le  aveffe  l'anno  feguente  riftabilite  nella  perfona  di 
Antonio  del  Cavaliere  Niccolò  Banchieri,  che  dopo  effere  ftato  Legato  io 
Avignone  ,  AfTeffote  del  Santo  Ufìzio,  Segretario  delia  Conlu'ta,  e  di  Pro- 
paganda Fide,  e  in  ultimo  Governatore  di  Roma,  fu  promolTo  alla  Poipo- 
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ti  Cardinalizia  con  applaufo  univerSale  fono  il  titolo  di  Diacono  di  S.Nfc- 
colao  in  Carcere,  per  il  che  i  Piftojefi  ne  di  mutuarono  con  l'opere  grande 
allegrezza.  Fu  qui  iti  un  foggetto  di  alto  merito,  e  tale  per  autorità  del  me* 
dcilrno  Pontefice  fu  reputato  in  un  fuo  Breve /Scritto  non  dopo  molto  tem- 
po a'  Piftojefi;  onde  ne  avvenne,  che  feguita  la  morte  di  Benedetto,  veden- 
do egli  prolungarti  dai  votanti  l'elezione  del  nuovo  Pontefice,  per  effere  egli 
medefimo  fatto  da  quelli  competitore  del  Soglio  di  Pietro,  cede  i  Tuoi  voci  a 
Clemente  XII.,  dal  quale  poi  fu  fcelto  per  fuo  Segretario  di  ftato,  nel  qual 
pollo  fe  ne  morì  l'anno  1733.  in  P>ft°j*  fu*  Patria,  dove  era  andato  a 
prendere  l'aria  nativa,  e  nella  tomba  dei  fuoi  antenati  polla  nella  Chiefa 
de' Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  rcftò  il  di  lui  cadavere  fepolto  con 
quella  pompa,  che  metitava  un  tanto  Principe  di  S.  Chiefa. 

In  quelli  tempi  non  avendo  voluto  il  Pontefice  proibire  ad  iftanza  de* 
Veneziani  la  fiera  di  Senogallia,  e  fofpettando  quelli,  che  potettero  arriva* 
re  nella  medefima  mercanzie  tirarne  re  infettate  dalla  pefte  ,  levarono  con 
ogni  follecitudine  il  commercio  con  lo  ftato  Pontificio,  e  facendo  il  mede- 
fimo  i  Prencipi  confinanti,  s'intimorirono  tanto  i  Piftojefi ,  che  non  tralas- 
ciarono anche  elfi  di  fare  le  opportune  diligenze,  per  tenere  lontano  un  ma- 
le cotanto  nocivo;  e  ad  effetto  di  levare  del  tutto  ogni  fofpetto,  o  pericolo 
aperfero  un  Lazzaretto  nei  confini  del  loro  ftato  per  la  parte  della  Monta- 
gna in  1.  d.  Ta  viano,  e  for  topo  fero  gli  Uomini,  e  le  mercanzie  dello  ftato 
del  Papa  a  fare  ivi  per  dieci  giorni  almeno  la  quarantana  ;  e  i  Corrieri,  e  i 
Procacci, per  non  toccare  lo  ftato  bandito  pattando  per  Piftoja,  prendevano 
la  ftrada  della  fua  Montagna,  ed  entrando  nel  Modanefe,  Seguitavano  il  loro 
viaggio  più  corto,  e  libero  da  ogni  ilniftro  incontro. 

Tra  tanto  terminato  l'anno  con  quefte  diligenze,  nè  Succedendo  altra 
cofa  di  rilievo,  (lavano  i  Piftojefi  attendendo  al  loro  Pacifico,  e  quieto  go- 

1719*  vcrno>  godendo  con  la  quiete  una  maravigliofa  fertilità,  e  abbondanza  di 
ogni  bene;  ma  eflendoche  le  mondane  felicità  non  vanno  mai  difgiuntc  dai 
travagli,  accadde  che  del  mefe  di  Giugno  fu  cosi  fieramente  Scolta  la  Città 
di  Piftoja  da  più,  e  replicati  terremoti,  che  la  gente  piena  di  timore,  e  Spa- 
vento fi  poSe  a  ftare  in  luogo  aperto,  e  diScoilo  dagli  edifici  »  e  tutu  intenta 
all'orazioni,  e  alle  devozioni  iftituite,  e  ordinate  dal  Vefcovo, ottenne  la  li- 
berazione da  ogni  SoSpettato  caftigo.  Appena  celiati  gli  Scuotimenti  di  terra 
fi  fecero  vedere  per  l'aria  di  notte  tempo  fuochi  si  fpaventcvoli,  che  giudi* 

1730.  cati  Segnali  di  qualche  futura  difgrazia,  viveva  ciaScuno  con  gran  timore; 
nè  fu  vano  il  temer  della  gente,  poiché  principiando  nel  cuor  dell'inverno 
a  dominare  venti  freddillimi  con  brine,  c  diacci  grofliflimi,  fi  feoperfe  una 
si  fiera  influenza  di  umori  catarrali ,  che  andando  Sempre  agumentandofi  nei 
corpi  umani  a  Seconda  dei  loro  temperamenti,  levò  di  vita  in  Città,  e  più 
in  campagna  gran  quantità  di  perSone,  nè  vi  fu  caSa  dove  uno,  o  più  mala- 
ti non  fi  trova ilero  ,  e  celiando  quella  111  aord maria  crudezza  della  ltagione 
nel  fine  di  Febrajo,  ritornò  Piftoja  nella  primiera  Salute,  la  quale  godendo 
i  Cittadini  con  una  pienezza  di  raccolti,  fi  erano  affatto  Scordati  delle  pattate 
mitene ,  e  allora  penSando  a  dare  qualche  ftraordinario  follievo  agli  animi 
loro  impegnarono  i  primi  comici  dell'Italia  a  cantare  Sopra  il  loro  Teatro, 
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e  li  forti  di  avere  per  la  Fefta  del  loro- Protettore  il  divertimento  di  un 
Dramma  di  un  grido  tale,  che  non  mancarono  di  concorrere  da  più  luoghi 
perfone  a  dare  il  viva  a  sì  bella  Fefta. 

Dava  luftro  alla  Patria  Vincenzo  Buonaccorfi,  che  con  titolo  di  Te- 
nente Colonnello  della  Cavalleria  ferviva  nella  Boemia  l'Elettore  di  Baviera, 
ed  effendo  per  ciTcre  promoilb  alla  carica  di  Generale, li  fu  dalla  Parca  cru- 
dele troncato  lo  (Urne  di  Aia  vita. 

Morirono  da  generofi  Guerrieri  Tenente  Filippo  di  Lorenzo  Bellincio- 
ni ,  e  Capitano  Defiderio  Montemagni  per  il  Re  di  Francia  nella  celebre  Bat- 
taglia di  Ollet  li  23.  Maggio  1706. 

Rifedeva  fopra  la  Cattedra  di  Fiefole  Orazio  del  Senator  Pier  France- 
sco Panciatichi  con  eftremo  contento  di  quella  Diocelt. 

Fioriva  in  quelli  tempi  nella  Pittura  P.  Antonio  di  Bartolomeo  Monte- 
latici,  quale  con  le  fu©  opere  dava  ottimi  fegni  di  divenire  eccellente  in 
quella  profeffione  . 

Elfendo  (lato  per  lo  fpazio  di  anni  dodici  Commeflàrio  di  Pontremoli 
Girolamo  di  Ser  Gio:  Battila  Paribeni,  fu  mandato  per  Giudice  a  Siena,  e 
di  lì  trasferito  Auditore  nella  Ruota  Fiorentina,  dove  con  incorrotta  giufti- 
zia  decideva  le  caufe. 

Tommafo  di  Donato  Frodai  di  pubblico  Lettore  di  Filofofia  nell'TJni- 
verfìtà  di  Pifa ,  pafso  in  qualità  di  Medico  al  fervizio  dell'  Elettore  Gugliel- 
mo Palatino,  quale  datogli  il  titolo  di  Conte,  lo  fece  Aio  Consigliere  di  flato. 

Domenico  Manni  eternò  il  fuo  nome  con  un  trattato  fopra  le  Paludi 
Pontine ,  e  con  altro  fopra  la  direzione  de*  Torrenti . 

Dimoftfò  la  vivacità  del  fuo  ingegno  Bernardino  Mariani  Medico  con 
la  rifpofla  ad  una  Cenfnra  data  dal  Medico  Vincenzi  Renxoni, 

Si  leggono  alle  ftampe  i  penjteri  fopra  la  generazione  dell'Uomo  del  Me- 
dico Anton  Domenico  dal  Pino. 

Fioriva  in  quefti  tempi  Fra  Francefco,al  Secolo  Ferdinando  Ghirlandi 
de' Minimi,  i  di  cui  Sonetti  intitolati  /'/  Cuor  di  Geti,  t  di  Maria  lo  celebra- 
no per  erudito  Poeta  ;  e  più  difeorfi  Morali ,  e  Accademici  lo  dicono  per 
faggio ,  e  dotto  foggetto. 

Apportano  piacere  a'Letterati,  perchè  piene  di  erudizioni,  varie  Poesìe  Lati- 
ne, e Tofcane  di  Anton  Domenico  Bramanti , (rampate  in  Padova  l'anno  1728. 

Francefco  Frofìni  Vefcovo  di  Piftoja,  e  poi  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  avendo 
fempre  dimoftrato  il  fuo  profondo  faperc,  volle  lafciarne  un  faggio  a 'Poderi  per 
mezzo  delle  ftampe,  le  quali  ci  fanno  leggere  i  Sonetti  dì  Getk  Crocifjfo. 

Si  è  refo  illuftre  il  Marchefe  Aleflandro  Cartoli  della  Terra  di  S.  Marcel- 
Io,  con  tradurre  dal  Francefe  in  Lingua  Tofcana  quel  libro  intitolato  il 
D/fgnflo  col  Mondo ,  e  dato  alla  luce  in  Lucca  l'anno  171 8. 

Rtfplendeva  in  Roma  Cammillo  Cellefi  , fratello  del  Conte  Francefco, 
foggetto,  che  effendo  intendente  dell'antiche  memorie,  faticò  molto  per 
quelle  della  fua  Patria  :  quefto  Cammillo  fu  Protonotario  partecipante  , 
Cherico  di  Camera  di  Clemente  XI.,  Ponente  di  Confulta,  e  Votante  di 
fegnatura,  ftato  Governatore  di  Todi,  di  Città  di  Caftello,  di  J e  fi ,  di  Vi- 
terbo, di  Civita  Vecchia,  di  Fermo,  ove  s'immortalò  per  lo  (Ubili mento  di 
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3uel  Porto ,  di  Camerino,  ove  li  27.  Gennajo  i6gy  meritò  »  che  la  difcenW 
enza  fua,  e  del  fratello,  fofle  ammetta  a  quella  Nobiltà  per  benemerenza 
di  tante  fpefe  fatte  nelle  ftrade  di  quel  luogo.  Eftendo  quello  foggettodi  un 
animo  grande,  e  generofo,  fi  pofe  con  il  confenfo  della  Sede  Apoftolica  a 
tentare  la  fortuna  nel  profeiugamenro  delle  Paludi  Pontine,  per  efequir  U 
qual  cofa  fece  venire  di  Olanda  il  famofo  ingegnere  Meier ,  e  dopo  aver1 
fatte  con  il  fuo  indirizzo  groflìflìme  fpefe,  e  lupe  rate  molulfimc  difficoltà, 
che  gli  fi  attraverfarono,non  potendo  più  da  fe  folo  profeguirel'imprefa  af- 
fot  iò  Don  Livio  Ode  (calchi  Duca  del  Sirmio.  In  quefto  tempo  morto  detto 
ingegnere,  prefe  altro  foggetto,  che  per  aver  variata  l'idea  del  primo,  ri* 
dulie  ad  un  efiro  infelieiffimo  una  cola,  che  non  poteva  edere  nò  più  bella, 
riè  pù  utile,  nè  più  lodevole  per  chi  l'intraprefe ,  che  morì  li  1$.  Aprile  1717. 

Era.  di  decoro  a  Piftoja  l'ette  re  aferitti  nel  numero  de*  Senatori  Fioren- 
tini ,  Cavaliere  Aurelio  Sozzifanti,  Auditore  Generale  di  Siena,  e  Gordiano 
Montemagni  ,  che  di  Refidente  pretto  il  Re  di  Spagna  per  il  Granduca  di 
Tofcana, fu  primo  miniftro,  e  Segretario  di  ftato  di  CofimoIII.,  e  Gio.  Ga- 
llone I.  de' Medici  Granduchi  di  Tofcana,  pollo  per  l' innanzi  occupato  dal 
Senatore  Pier  Francefco  di  Gio:  Panciattchi,  e  quelli  infieme  con  tutti  gli 
altri  Senatori  Fiorentini  fi  ritrovarono  li  16,  Novembre  171 1.  a  ratificare  la 
volontà  del  Granduca  Co  fimo  III.,  che  fu  di  eleggere  per  l  uccellare  nello 
flato  dopo  la  linea  mafculina  di  Cafa  Medici,  Anna  fua  Figlia  Moglie  dell' 
Elertot  Palatino,  durante  la  di  lei  vita  naturale,  fopra  di  che  ne  fu  e  ite  lo 
ampio  decreto;  per  la  qual  cofa  Carlo  VI.  Imperatore  con  carta  de*  13. 
Aprile  1728.  mollandoli  (degnato  col  Senato  Fiorentino,  dichiarò  nullo  1" 
atto  predetto,  e  con  ragione  ,  perchè  in  niuna  età  ebbero  i  Fiorentini  facol- 
tà di  eleggerli  il  loro  Prencipe,  eflendo  molto  ben  noro,  che  il  colmo  della 
libertà  Fiorentina  gì  un  fe  folamente  a  potere  eleggerli'  1  fuoi  Magillrati,  e_» 
non  a  regolare  la  fuccefiione  dello  ftato  di  Tofcana  ;  lo  che  è  uno  jus ,  che 
fi  afpetta  folamente  all'Imperio.  Eccone  il  Decreto  Imperiale . 

Supreme  fatam  Satram  C afare am  MajeQatem  indignante  animo  percepire, 
Jiffum  Senatum  ,  de  indubitata  S.  R.  I.  Fendali  Magni  Dncatut  Hetruria,  &  e- 
jnfdem  Prarogativarum ,  ac  Pertinentiarnm  anali  tate  band ìgnarnm ,  non  tamem 
erubuiffe  ,  in  grave  Sua  Cafarea  Majeflatis  ,  iff  priflina  in  diti  un?  Ducatum  Im- 
fertalis  Snperioritatit  prxjudicium,  ìst  damnmm ,  fra* enfant  quoddam  fucceffìoni» 
Decretavi  in  fattore»!  Sercnifftmt  quondam  Rtefforii  Palatini  Domine  Vidaa  nata* 
q>ne  Hetruria,  Dneit ,  prò  cafn  deficienti!  altqnando  abfqae  natnrali  legittima  prò* 
Se  ma  [cui ma  ftirpit  Medicea ,  circa  Annnm  1 71 5.  concludere ,  &  conciperey  illud- 
ane Serentffìmo  q.  Magno  Duci  Domino  Cofmo  bujnr  nominit  tenia ,  prafata  Do* 
Heine  Vidua  Genitorit ,  porrigere ,  atqne  tradere . 

Cam  vero  eadem  Sacra  Cafarea  Majejlat  ditlum  Decretane  prò  intrinfect 
Ao.    nullo,  &  irrito  femper  babnerit ,  &  ctiamnum  babeat  ;  adeo  nt  prò  abundanti  fa* 
t7*8.  lum  ex  plenitudine  Potejlatit  Cafarea  illni  bifce  c  affare  y  abrogare ,  annullare  % 
atqne  cujfatum,  abrogatum  ,  &  annullatemi  declorare  volnerit» 

Hi  ne  ettamfi  forfitan  juramentnm  quoque  prò  Ma,  aat  aliir  fupervenerit  w 
gx  eant.  vigore  hujut  prafatum  Confilium ,  ac  Senatum  ferio  adbortari  decrevit ,  ut  exi- 
/tinte  per  cbitum  S treni fmt  Domtnt  Joanait  Qaftamit  ultimi  Magni  Hetrnria  Da* 
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eit ,  &  Tofeforit  abfque  prole  Mafcnia ,  cafa  apertura  ejufdem  Feudalit  X  ffri 
Dacatus  He  tr  uria,  idem  ab  hujutmodt,  &  omni  alia  macbmatione ,  qua  fati* 
jamtmm  a  Cafarea  Sua  Majeflate  in  per  fona  Serenami  Hifpan.arum  Infanti* 
Domini  Trinci fit  Caroli,  fuccefjìonit  dilpofittoni  quoqui  modo  ohe  fi  poffit ,  to  ma* 
gis  abftinere  fciat ,  quo  ccrtiat  alias  gra-viffimam  Ejufdem ,  &  S.  R.  f,  indigna* 
tionemt  &  injuper  mulclam  centum  Martamm  Auri  pari  irremiffibditer  tncur  fu- 
rai fit,  de  qua  feria  menta  fua  voi  un  tate  alt iffìme  fata  S 'aera  Cafarea  Majeftat 
diBum  Sematam  hoc  Decreto  juo  Imperiali  Aulico  certiorem  reddi  jufftt.  Signa* 
tum  Vienna  f uh  Altifftma.  Sacra,  Cajared  Majeftat it  Sigillo  Secreta,  &c. 

DaW  Anno  MDCCXXXL  di  Nojtra  Salute . 
CAP.  XXXVII. 

A  yTEntre  in  Piftoja  fi  fpendevano  alla  grande  l'entrate  dei  raccolti,  e  fi 
j\fX  votavano  gli  erarj  per  gli  paifatempi,  e  divertimenti  poco  giovevoli, 
fi  taceva  per  la  fua  Montagna  da  una  famiglia  di  Armeni  ogni  vanraggiofa 
ricerca  per  agumento  dei  proptj  comodi,  e  ritrovata  dalla  medefima  un** 
miniera  di  argento  nel  Monte  Giumellio,  vicino  ai  confini  dello  ftato  Cuc- 
chete nel  Comune  di  Popillio,  fi  ppfe  con  fpefa,e  fatica,  a  far  tutte  le  di- 
ligenze potabili  per  giungere  una  volta  a  faztare  la  fua  avar-zia;  ma  perchè 
piena  di  ai  fenico,  che  corrode  il  metallo,  non  avendo  il  f-grero  di  morti- 
ficare quel  potentifli  n  0  veleno,  l'abbandonò  quantunque  abbon ianttlfima. 

Seguitava  intanto  la  Città  di  Piitoja  a  godere  la  dolcezza  del  fuo  feli- 
ciflimo  flato,  ma  le  rephcjte  (colte  di  fpavcntevoli  terremoti,  che  improvi- 
famentc  nel  fine  dell'anno  fi  fecero  fentire,  cagionarono  tanto  fpavento,  e 
terrore  nel  animo  de'  Cittadini ,  che  credendo  proftìmo  il  caftigo  dei  loro 
errori, fi  dettero  per  p  acare  lo  fdegno  di  un  Dio  adirato  a  fare  fubito  ope- 
re di  penitenza.  Compalfionava  il  loro  buon  Paltore  con  occhi  lacrimevoli 
il  gran  timore,  che  teneva  afflitto  il  fuo  gregge,  e  mentre  egli  con  caldo 
orazioni  chiedeva  al  Signore  la  liberazione  delia  fua  cara  Piftoja  da  sì  fiero 
caitigo,  non  tralafciò  di  dar  nuove  occafioni  alla  rr.edefima  di  continuare  a 
porgere  fcrvorofe  preci  al  Signore  per  ottenerne  la  grazia  .  Celiarono  nella 
Città  gli  fquottmenti  di  teira  fenza  aver  fatto  alcuno  benché  minimo  dan- 
no: ma  continuando  a  farfi  fentire  più  fieri  nella  fua  Montagna,  ("uccellerò 
anche  più  rovine  di  cafamenti  in  divedi  luoghi  della  medefima  ;  dal  che  di 
ripofo  ,  e  di  quiete  fpogliata  la  gente  e  della  Città,  e  della  Campagna,  altro 
non  fi  lenti  va  che  fingulti,  nè  altro  fi  vedeva  che  lacrime. 

Elfcndofi  dopo  una  lunga  negoziazione  fino  nell'anno  1722.  all'aper- 
tura del  congreiTo  di  Cambraj  da'Plenipotenziarj  Spagnoli  chiefta  l'inveiti-  , 
tura  degli  itati  di  Tofcana  (tante  il  vederli  fenza  fperanza  di  fucceffione  la* 
Cafa  Regnante  de' Medici,  fu  da  Carlo  VI.  Imperatore  li  9.  Decembre  1722* 
fatto  (pedire  ampio  Diploma  a  favore  dell'  Infante  Don  Carlo  Figlio  di  Fi- 
lippo V.  Re  di  Spagna,  e  Primogenito  delle  feconde  Nozze,  e  della  di  lui 
discendenza  mafehilc,  ed  in  defetto  di  quella  di  Filippo  fecondogenito,  e-# 

della 


4S8  MEMORIE  1ST0RICHE 

della  difcendcnza  fua  mafchile  con  efpreffa  facoltà  a  detto  Infante  di  piglia- 
re da  per  fe  fteflb  immediatamente  il  poti  elfo  degli  ih  ti  di  Tofcana  in  cafo 
della  apertura  della  fuccettìone     immediate ,  dice  la  carta,  pojfefftonem  owwi-  ■ 
tnodam  ,  &  admim/lrationem  afferete  fili ,  &  conferai  poterit  »  dopodiché  nac- 
quero più,  e  diverfe  contradizioni ,  e  controverse;  ma  alla  fine  dopo  molti 
contraili,  e  maneggi  fra  le  Corti  di  Vienna,  Spagna,  e  Firenze,  a  cagione 
di  dare  efecuzione  al  citato  Diploma,  fu  li  13.  Aprile  1728.  crlefo  uno  ilru- 
mento  di  Plenipotenza  in  faccia  del  Conte  Carlo  Borromeo,  Commettano 
Imperiale  in  Italia ,  acciò  in  cafo  di  morte  del  Granduca  Gio:  Gallone  pren- 
dere il  pofleflb  degli  (tati  di  Tofcana  a  nome  dell'Infante  Don  Carlo  --  Coe- 
fore ir  C-opus ,  fi  legge  ftipatnt  tsoflro  ,  &  S.  R.  I.  Nomine  in  fatsorem  Caroli  Hi- 
J 'pati «rum  Infantis  strani ,  &  realem  Ducatut  Etbrttrit  pojfcffionem  captai  In 
Ic-quela  di  quello  ftrumento  l' ifteflb  Imperatore  per  mandato  diretto  ai  fud- 
diti  di  Tofcana  de*  13.  Aprile  1728.  ordinò,  che  i  mede  lìmi  riconofeeflero 
per  Plenipotenziario,  e  Commettano  Ce  fa  reo  in  Italia  il  detto  Conte  Car- 
lo Borromeo,  e  quando  fotte  venuto  in  Tofcana  Carlo  Infante  di  Spagna 
lo  riconofeeflero  per  loro  Prencipe,  e  Signore,  e  a  quello  pretta  ttero  il  do- 
vuto omaggio,  e  giuramento  di  fedeltà,  a  cui  a  tenore  delle  lettere  dell'inve- 
ftitura  eventuale,  fpedite  li  9.  Drcembrc  1 723.  era  dovuta  la  iuccettione  ne- 
gli itati  di  Tofcana,  eftinta  che  fotte  del  tutto  la  linea  mafcuhna  de' Medici  . 
Pinalmente  convenuti  tra  di  loro  l'Imperatore ,  e  I*  Inghilterra  ,  e  la  Spa- 
gna, e  fottofentto  il  trattato  de'  22.  Luglio  1731.  continente  l'introdurre 
le  guarnigioni  Spagnuole  pacificamente  in  Tofcana, e  a  quello  avendo  aderi- 
to con  grave  difficoltà  i  Fiorentini,  c  il  Granduca  Gio: Gallone,  comparve- 
io  u  i  mila  Uomini  a  Livorno  di  truppe  di  S.  M.  Cattolica  a  fuo  foldo  per 
f  tu    .   ■- ,  e  confervazione  della  fucccttìone  immediata  della  Tofcana  in  fa- 
vore dell'Infante  Don  Carlo,  quale  li  27.  Deccmbie  173 1.  a  ore  23.  fece  il 
fuo  sbarco  in  detto  luogo,  e  di  lì  fi  portò  a  Firenze,  per  la  qual  venuta  la 
Tofcana  non  patì  alcuna  diminuzione  della  fua  felicità,  e  della  fua  quiete» 
poiché  il  Comandante  Generale  di  quelle  truppe  aveva  già  giurata  fedeltà 
al  Granduca  Gio:  Gallone  come  legittimo,  ed  unico  Sovrano  degli  flati  pre- 
detti ,  e  ricevuto  li  9.  Marzo  con  iuperbi  incontri,  ed  apparati  dal  nomina- 
to Gio:  Gallone  ,  non  mancarono  ancora  i  Pittojefi  di  fpedire  al  medefimo 
Ambafciatori ,  acciò  a  nome  della  loro  Città  tributattero  lui  quell'ottequio, 
che  a  tanto  Prencipe  fi  doveva,  Accolfe  lietamente  il  delfinato  Regnante  i 
quattro  Oratori,  e  ringraziandoli  dell'incontro  delle  Corazze  Pillo]   : .  e-» 
delle  efprtflìoni  fatte  in  nome  della  loro  Città  ,  gli  licenziò  con  dimoftra- 
jione  di  un  affetto  particolare  verfo  un  Popolo,  ditte  egli,  cotanto  fedele  * 

Come  che  la  giunfdizione  dello  flato  Piltojefe  é  Hata  fempre  affatto  e- 
fente  dal  Dominio  Fiorentino,  così  premendo  molto  a'Piflojefile  cofe  loro,  e 
del  loro  Sovrano  avendo  intefo  in  queiìo  tempo ,  che  per  la  parte  dello  flato 
Bolognefce  Contea  di  Vernio  venivano  continuamente  controverfe, ©defrau- 
date le  Gabelle  delle  Mercanzie,  a  cagione  ,  che  era  venuta  a  mancare  in  quel- 
le parti  la  chiarezza  dei  confini ,  e  che  bene  fpelTo  nafeevano  liti ,  e  alcuna  vol- 
ta ritte  feguivano,  domandarono  amichevolmente  a'Bolognelì,  e  Conti  di 
Vexnio  la  riconfinazione  dei  luoghi  dubbiofi,  ed  efTendo  fcguiti  fopra  di  ciò 
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y\ù  diicbrfi,  furono  finalmente  per  mezzo  di  perfette  dalle  parti  elette  riappa- 
lti con  fodisfazione  delie  parti  medefimei  termini  giurifdiz*onali;penlchècelfa> 
rono  tutte  l'infolenze,  che  in  quelle  pani  di  tempo  in  tempo  na  Ice  va  no. 

De  fide  r  andò  il  Granduca  di  Tolta  na,  che  vernile  formata  una  nuova) 
ftrada  caieffabile  nella  Montagna  Pitìojtfe  per  conduifi  a  Modena,  e  di  lì  a 
Parma»  ad  oggetto  di  aprile  la  etrromeazione ,  e  la  Pofla  tra  il  fuo  fiato,  e 
it  Ducato  di  Paima  per  fervuto  delle  mi  ste  dell' Jr.fante  Don  Orlo  di 
Spagna  ,  e  commercio  di  tutta  la  Tolcana  ,  coirmene  a  Faniafia ,  provcditore 
delle  Fortezze  di  Livorno  la  vifira  della  Montagna  predetta,  per  riconofeere 
ove  far  fi  potefle  la  dttu  fltada ,  quale  ctbrdtndo  ai  tenni  del  fuo  Sovrano 
portoli!  a  Piltoja,  e  di  lì  nella  Aia  Montagna,  ed  ivi  fatta  efatta  ricognizio- 
ne dì  quel  paefe,  fece  ti  piano  di  detta  v<a  per  quanto  duta  la  giuriidtzio» 
ne  Piftojcfe  affai  agevole,  e  capace  dei  calcili  con  fpefa  di  circa  Ducati  tren* 
tactnquemila  ;  lo  che  apportò  tanta  allegrezza  a'  Piltojefi-,  che  davano  gior- 
nalmente  in  alpe  trazione  del  vantaggio  glande ,  che  li  avrebbe  arrecato  1° 
apertura  di  quella  nuova  II  rada ,  la  quale  darebbe  luogo  al  commercio  eoa 
la  Lombardia,  col  Milanefe,  col  Veneziano,  e  con  la  Germania. 

Avendo  tra  tanto  li  n.  Aprile  tei  minato  con  buona  fama  il  corfo  di 
fui  vita  in  età  di  73.  anni  Don  Colombino  I  Vefcovo  di  Piltoja,  efempla- 
riflìmo  nella  canta,  nell'umiltà,  e  povertà,  fu  creato  fuo  fucce  libre  da  Cle- 
mente XII.,  e  consacrato  Vefcovo  li  it. Luglio,  Federigo  figlio  del  Cavalie- 
re, e  Senatore  RjfTaello  Alamanni,  Canonico  della  Metropolitana  Fiorenti* 
na,  quii  Vefcovo  poi  da  Benede'to  XlV.  fu  fatto  Prelato  domelttco,  e  Affi- 
liente al  Soglio  Pontifico  .  E  qui  mi  piace  di  manifelUrc  come  in  quelli 
tempi  godeva  P  Itoja  non  foto  una  m.iavigliof.  fertilità ,  e  abbondanza  di 
ogni  bene,  ma  anche  fomma  quiete,  e  pace;  dimodoché  non  era  chi  fi  ri- 
cor  daffe  di  avere  ella  goduta  unta  fchettà,  ed  erafi  tanto  avanzata  in  rie-' 
chetati  che  avendo  i  Cittadini  con  effe  darà  una  non  mai  veduta  maeftà,  e 
vaghezza  alle  loro  cafe,  e  alle  Cfmfc,  e  prefo  dimoio  di  più  civili  coltumt, 
recava  invidia  ai  luoghi,  e  Città,  che  li  erano  vicine .  Vivendo  dunque  i  Pi- 
ftojefi  quieti  per  tante  loro  contentezze ,  fu  tnquerefanno  amareggiata  la  loro  17]}. 
felicità  da  una  ben  groffa  grandine,  venuta  in  gran  copia  It  5.  Giugno  fopra 
i  loro  effetti;  poiché  avendo  macerata  gran  quantità  di  roba,  e  troncati  i 
fermenti  alle  viti,  feemò  a  tal  fegno  la  raccolta  dei  viveri  del  loro  tetrito- 
rio,  che  ftavano  con  gran  timore,  che  quella  non  foffe  per  baftare  fino  al 
raccolto  dell'  anno  feguente. 

In  quelli  tempi  eifrndo  venuto  in  Italia  un  corpo  di  truppe  Spagnole 
in  numero  di  venticinquemila,  e  più  Uomini  a  piedi)  e  a  cavallo,  e  quelli  ,-. 

f>affati  in  Tofcana  nel  principio  dell'inverno  a  trovare  l'Infante  Don  Carlo 
oro  Signore,  fi  fparfeto  per  la  medefima ,  alfine  di  paiTare  nei  Quartieri  pre- 
paratili da'Tofcani  la  rigidezza  della  llagione.  D  queiti  vidic  anche  Pilto- 
ja cinque  Battaglioni  della  guardia  del  Re  con  molti  altri,  che  componeva- 
no il  numero  di  5000.  petit  (In  ,e  400.  a  cavallo,  che  entrati  in  elTa  a  tam- 
buro battente,  e  bandiete  (piegate  itila  tono  acquartierati  dei  Conventi  de* 
Relig'ofi  ,  e  in  alcune  cafe  in  quello  tempo  non  abitate,  e  gli  Ufìztali  loro 
condottieri  avendo  prefo  i  ptopi j  corrodi  nelle  cafe  de'  Nobili,  e  Cittadini» 

Q.q  q  dei- 
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dettero  occaHone  a'Piaojefi  di  (lare  con  gran  rimore  ;  ma  oUflimnlarwfo  que- 
lli e  l'incomodo,  e.U  paura  /limarono  proprio  di  rapftrarfi  con  quelli  ftrà- 
bocthcvoJ  mente  corte  fi,  peritene  fi  acquietarono  tanta,  c  tale  benevolenza 
appretto  quelle  truppe, che  erano  da  quelle  ricooolciuti ,  e  tenuti  non  come  e- 
ftranei,  ma  come  fratelli,  e  la  Città  di  Piftoja  tanto  amavano,  che  larenevanp 
per  così  dire  per  loro  Patria.  Allora  correva  voce,  che  tanta  loldatcfca  fof- 
fe  ftata  mandata  in  Tofcana  per  tener  guardato  l'Infante  Don  Carlo,  e  ten- 
derlo Acuto  Copra  il  Trono  della  me  deli  ma;  ma  come  che  Filippo  .V.  Re  di 
Spagna,  volendo  redimere  Napoli ,  e  Sicilia,  aveva  ordinato  eoo  lettere  <k* 
27.  Febbrajo  1734. a  detto  Don  Carlo  fuo  Figlio,  che  andaffe  in  qualità  di 
jGcnerahflìmo  delle  Tue  armi  a  recuperare  detti  Regni,  così  fu  anche  breve 
ja  di  lui  dimora  in  Tofcana,  avvenga  che  negli  ultimi  giorni  di.Frbbrajo 
intimata  la  marcia  a  tutto  rEfercito„  fi  trovò  Piftoja  in  un  fubito  libera  da 
tanti  incomodi,  e  quello  con  detto  Don  Carlo  par  tuo  dalia  Tofca«a,  e  an- 
dato all'acquilo  de'  Regni  predetti,  ottenne  così  felice  il  fine,  che  elt<  n- 
doli  propizia  una  afeiurta  llagione,  pofe  in  meno  di  un  anno  fopra  il  Tro- 
no di  quell.i  fiati  quell'hteflo  Don  Carlo,  che  già  era  flato  deftinato  pc*  Si- 
gnore della  Tofcana .     .  .  f 

Dppo  quefto  fatto  ritornarono  gli  Spagnuoli  l'invernata  feguertte  con 
735»  le  fue  armi,  e  bagaglio  ai  Quartieri  d'inverno  nella.  Tofcana»  e  facendofi 
vedere  in  Pilloja  in  maggior  copia  dell'anno  feorfo,  apportarono  anche 
maggiore  incomodo  agli  abitanti;  poiché  furono  quelli  forzati  a  Commini* 
ftrar  loro  lenzuola,  e  coltroni,  per  difefa  della  fredda  llagione.  Di  1  piacque 
tnolto  a'Piliojcfi  quelta  nuova  pretenfione  degli  Spagnuoli,  ma  come  che  fti- 
marono  cola  neceifaria  teneifi  amica  quella  nazione,  così  compiacendola* 
non  dettero  fegno  veruno  di  difplicenza.  anzi  preparando  redini,  e  rrarteni- 
'  menti  nel  Palazzo  pubblico,  fecero  patta  rè  quivi  alli  U  furali  di  quelle  trup- 
pe il  tempo  della  loro  permanenza  in  palfitempi ,  e  piaceri .  Furono  eltrema- 
mente  gradite  da  quei  foldati  quelle  dimolirazioni  di  affetto,  per  le  quali  fi 
affezionarono  tanto  a*  Cittadini ,  che  pacando  i  riderne  l'intere  giornate, 
principiò  anche  tra  i  medefìmi  una  il  riordinarla  corrtfpondenza  ;  quindi  de- 
fi. Je randa  i  Nobili  di  quelle  truppe  far  conofeere  a'Pitfojefì  la  gratitudine, 
che  gli  profeiTavano,  giunro  il  primo  giorno  di  Maggio  dedicato  a*  SS.  Fi- 
lippo, e  Jacopo,  vollero  in  onore  del  loro  Re  Filippo  V.  farli  godere  nel 
Piazzo  pubblico  il  divertimento  di  una  Fella  di  ballo,  quale  perchè  corre- 
data di  Nobili  apparati,  di  grandiofe  illuminazioni  di  torce  Veneziane,  e  di 
copiofillìmi  rinfreschi ,  fu  sì  vaga  ,  e  bella,  e  magnifica  ,  che  altra  fimile  fu 
detto  non  efferfi  mai  veduta  nella  Città  di  Pitfoja . 

Tra  tanto  elftndo  llato  ordinato  a  tutte  le  truppe  Spagnole  accantonate 
nella  Tofcana  di  fare  pronta  partenza  dalla  medefima,  a  difegno  d?  portai  fi 
in  Lombardia  ad  oggetto  di  tare  sloggiare  da  Parma,  e  Piacenza,  e  altre*» 
Piazze  di  quella  Provincia  gli  Alemanni,  la  mattina  del  ci  8.  Maggio-mar- 
ciarono  con  la  maggiore  follecitudinc,  che  fu  poflìbile,  ver  lo  Prato  la  Fan- 
teria, e  1  giorni  feguenti  la  Cavalleria,  che  acquartierate  in  Piltoja  fi  ritro- 
vavano, per  andare  ad  unirli  al  fuo  corpo,  che  munito  di  armi,  e.  di  vetto- 
vaglia andava  ali'  acquiitodi  quelle  Piazze.  Facevanfi  in  PiAoja. fopra  quelle 
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novità  molti  difcorfi,  ma  perchè  a'  Citradini  più  de,lli  alrrui  farri  i  proprf 
premevano,  attendendo  al  buon  governo  della  loto  Città,  fi  pofero  con  o- 
gni  attenzione  a  terminare  la  nuova  riforma  dei  loro  Magiitrati,  c  parendo» 
che  forte ro  per  nafcere  gravi  contefc  per  elfere  ftafe  pubblicare  alcune  leggi 
di  poca  lodi  sfizio  ne  umverfale,  furono  quelle  referente,  e  in  tal  maniera  Fa 
pofto  ad  ogni  inconveniente,  che  era  per  nafcere,  pronto  rimedio. 

Or  mentre  fi  attendeva  da'Piftojcfi  a  ben  regolare  le  cofe  dei  lóro  Ma» 
gilrrati ,  fentivafi  da  per  tutto  non  lenza  grave  travaglio  dei  medefimi,  paga- 
ie con  poco  felice  fuccelfo  della  nazione  Spagnola  le  cofe  di  Lombardia,  ed 
in  fatti  feguite  le  rotture  tra  l'armata  Spagnola,  e  la  Francefe,  e  crefetuto 
in  gran  numero  1'  Efercito  Imperiale, convenne  all'armata  Spagnola  penlare 
a  ritirarli  in  Tofcana,  e  marciando  alla  volta  della  mede  fi  ma  s*  incammò 
del  mefe  di  Novembre  tra  j  precipizi,  e  le  sbalze  dei  Monti  Piftojefi  ve  rio 
la  Città  di  Ptltoja,  che  dalla  campagna  del  Comune  di  Gello  fino  all'antico 
Spedale  di  S.  Lazzaro,  retto  inafpettatamente  ripiena  di  circa  15000.  Spa- 
gnoli, quali  per  gl'imminenti  rigori  della  (ragione,  furono  ripartiti  nei  fo- 
liti  Quartieri  d'inverno.  Allora  fu  creduto,  che  li  Tedelchi  feguitaffero  ad 
avanzarli  in  traccia  dei  fuggitivi,  lo  che  ftimolò  il  Generale  Duca  di  Moh- 
temar  a  fare  intimare  a  tutta  la  faldate  Ica  Spagnola  per  ftringerfi  infieme  nel-* 
le  vicinanze  di  Firenze  ad  effetto  di  rendere  al  pollini  le  inutili  gli  sforzi  dei 
persecutori  .  Giunto  per  tanto  in  Piitoja  ordine  preffante  per  la  marcia  di 
quella  parte  di  Spagnoli,  che  ivi  erano  acquartierati  ,  fu  molto  il  timore  , 
che  cadde  nell'animo  dc'Piltojefi,  e  delti  Spagnoli  medefimi;  ma  richieden- 
doli pronra  obbedienza,  fi  allenirono  fenza  indugio  veruno  quei  faldati  all' 
ore  fette  della  notte  de'  30.  Novembre,  e  prefo  il  cammino  con  ogni  filen- 
xio  poffibile  verlo  Firenze  an  iarono  ad  unirli  agli  altri  di  loro  nazione  nel 
piano  di  Ripoli;  ivi  fu  veduto  accampato  tutto  I'  Efercito  Spagnolo  in  nu- 
mero di  25000.  perfone,  e  non  vedendo  egli  èfito  alcuno  del  fuo  remere, 
tornò  a  dividerli  in  p«ù  compagnie,  quali  li  3.  di  Decembre  fecero  ritorna 
ti  loro  refpettivi  Quartieri  dei  lunghi  di  dove  fi  erano  pjrtue  .  Recava  ai 
Pittojefi  gran  materia  per  far  cicalecci  il  cafo  feguito,  e  dubitando  di  qual- 
che novità  nella  Tofcana,  adoperarono  ogni  arte  polfibile  per  tenerli  amici 
quelli  Spagnoli,  che  fi  ritrovavano  nella  loro  Città,  quali  per  gli  adeguati 
trattamenti,  che  riceverono,  dimoitravano  a  Putoja  un'  affezione  grandtflì- 
ma,  ed  in  fatti  venuto  il  dì  18.  di  Marzo  1735. giorno  della  loro  partenza, 
ufeirono  di  Ptftoja  con  le  lacrime  agli  occhi,  e  marciando  verfo  Pelcia,  fi 
condulTero  in  breve  tempo  a  Livorno,  e  ivi  entrando  in  Navi  della  loio  na- 
zione, fi  ritirarono  nei  loro  ftat*,  dimodoché  nei  primi  meli  del  17?  7*  rc,1° 
la  Tofcana  libera  affatto  dalle  truppe  Spagnole,  a  tenore  delle  condizioni 
della  pace  rra  l'Imperatore,  e  il  Re  di  Francia  fermate  nella  dieta  di  Ratif- 
bona  de*3.  Ottobre  17?$..  E  qui  piacemi  di  raccontare,  che  fu  grande  il 
difpiacere  x  che  provarono  i  Piftojeii  nel  vederli  privi  in  un  fubito  della  di- 
meltichezza  della  nazione  Spagnola,  e  la  cagione  fu,  che  tenuto  quelle  trup- 
pe un  lodevole  collume,  fi  cangiarono  le  ttranezze  immaginate  da'Piltojefi 
in  felicità,  c  contenti,  vedendoli  in  quel  tempo  la  Città  di  Piftoja  abbon- 
dantilììma  di  denaro,  e  di  robba  ;  dimodoché  in  felicità  era  fuperiore  ad 
ogni  altra  della  Tofcana.  Q.q  q  »  Ei- 
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Effondo  riufcito  ad  alcuni  Cittadini  di  Piftoja  il  farti  imborfare  fc^rcta- 
mente  negli  Ufizj  di  Nobiltà  »  ne  fu  ce  e  Ite  un  fiero  contrailo,  poiché  ferri- 
brando  a' Nobili  eflere  flati  quelli  avanzati  contro  ogni  dovere,  fi  mederò 
in  ardenza  tale,  che  adunatiti  tutti  privatamente  nel  Palazzo  pubblico,  con- 
chiufero  di  andare  dodici  a  Firenze,  ad  Oggetto  di  far  levar  quei  tali  da 
quelle  Borfe,  o  almeno  di  obbligare  il  Granduca  loro  Signore,  oh  gran  te- 
merità/a confettare  e  Ile  re  irato  lui  l'Autore  di  quello  farto  .  Efequ  irono 
dodici  dei  radunati  predetti  la  comune  ,  e  ftrana  lor  volontà,  poiché  porta, 
titi  a  Firenze  efpofero  ai  mini  fin  del  Prencipe  con  non  piccolo  calore  J"  af- 
fare ,  ma  riconofciute  da  quelli  per  vane,  e  infortì. tenti  le  ragioni  de'  Nobi- 
li, non  folo  non  recarono  anele  le  loro  domande,  ma  contigliati  a  partirti 
da  quella  Dominante,  furono  fuor  di  ogni  loro  efpertaztone  licenziati;  e* 
qui  è  da  ammirarti  la  bontà  fomma  di  quel  Sovrano,  poiché  furono  licen- 
ziati fenza  caftigo.  Vedendo  i  Nobili  delufe  le  loro  fperanze,  penfarono  al 
nodo  di  abbandonare  gii  Ufìzj  pubblici,  e  come  che  la  legge  vietava  gode- 
re Ufizj  a  quelle  perfone,  che  avellerò  accettata  un'eredità  con  benefìzio  di 
legge  ,e  d' inventario;  così  con  l'occafione  che  un  tal  Gio:  Biagi  Agnellaio 
detto  Nanneri,  era  all'  e(l  remo  di  fua  vita  ci  fu  chi  lo  difpofe  a  far  te  ila  men- 
to, con  il  quale  iftiruì  fuoi  eredi  tutti  i  Nobili  nominatamente  di  Piiloja, 
fembrando  a  molti,  oh  gran  cecità/  poterti  in  tal  maniera  fcapriccire,  ed  ot- 
tenere l'intento,  fe  non  di  levare  a  quelli  odiofi Cittadini  quel  grado,  alme- 
no di  non  farti  così  erti  pubblicamente  vedere  nei  Migliorati:  oltre  di  chtu 
per  feoprire  la  volontà,  e  l'operato  del  Prencipe  andavano  altri  operando, 
che  i  Graduati  atteftartero  in  carta  non  avere  avanzate  con  i  loro  voti  quel* 
le  famiglie  al  grado,  che  li  era  Irato  concerto.  Furono  quelle  cofe  mal  fen- 
tite  dal  Prencipe,  penlché  fu  fubuamente  fpeditoa  Piftoja  il  Cancelliere  del- 
la  Pratica  Segreta  di  S,  A.  R.  a  farne  rigorofo  procella,  il  qmle  avendolo 

Principiato  con  far  catturare  li  3.  Marzo  a  ore  24.  il  Notajo,  che  rogò  il  te- 
amento  predetto  fenza  riguardo  veruno,  che  forte  uno  del  numero  del  fu» 
premo  Magi  tirato,  dette  molto  da  temere  ai  capi  di  quella  follevazione;  quin- 
di penfando  ai  cali  loro  fecero  in  carta  con  tutti  i  loro  feguaci  una  dichia- 
razione, che  per  quello  averterò  detto,  e  fatto,  non  intendevano  di  eliciti 
opporli,  né  di  opporli  ai  voleri  del  loro  Sovrano,  e  quella  congegnata  al 
Cancelliere  predetto,  rcilò  dal  medefimo  fofpefo  il  procedo  (  con  tu'to  che 
fe  ne  vedetTe  uno  multato  con  pena  pecuniaria,  ed  uno  confinato  a  Più  )  e 
tornatofene  a  Firenze  venne  per  nfoluzione  del  fatto  dal  Segretario  di  quel 
Sovrano,  decifo  che  quelle  famiglie  ti  ritrovavano  nelle  Borfe  de' Nobili  cano- 
nicamente. Meglio  però  avrebbero  fattoi  N^bdi  a  foggeturti  alla  variazione 
delle  cofe  mondane  ,  e  a  rifletrere ,  che  la  Nobiltà  non  retta  ok  u  rata  d.l  con- 
forzio  delle  perfone  avvanzate  dal  Prencipe ,  e  che  la  vera  maniera  di  ren- 
derla fempre  più  fplendida,  e  rifpetubile  ti  è  l'efercizio  degli  ftudj,  necef. 
farj  più  che  ad  altri  a  chi  nafee  di  fengue  illuftre,  poiché  fenza  di  elfi  vana  fi 
rende  ogni  pompa  di  Nobiltà,  come  meglio  di  me  fi  (piegò  Don  Paolo  SU* 
vio  dicendo 

M'  degno  donot  a  affai  fregiato  in  nera 
La  Nobiltà ,  $ arche  a  v/rti  Jia  finita  ; 
.i.     Ma  fola  ,  appunto  è  aual  fra  conti  il  zero  , 

Che  da  fa  «alla  accrefcey  e  nulla  addita,  Jece 


Digitized  by  GooqI 


DELLA  CTTTJt  DI  PISTOJA*      Cap.XXXTII.    1  c4f? 

Fece  in  quelli  rempi  la  Città  di  Piftoja  la  perdita  del  Tuo  Concittadino 
Niccolò  di  Iacopo  Fortegucr ri ,  quale  per  te  fue  buone,  e  rate  qualità,  e  al* 
to  fapere,  fu  da  Clemente  XI.  latto  Cameriere  di  onore,  è  palerò  ad  elTer 
Canonico  di  S.  Pietro,  avendolo  chiefto  al  Papa  quel  Capitolo,  fu  da  detto 
Pontefice  dichiarato  v or  a  nfe ,  e  Referendario  dell'una,  e  l'altra  fognatura 
di  giullizia ,  e  Tuo  Prelato  domeAico,  e  uno  de' Ponenti  della  S.  Confulta. 
Quelio  l'oggetto  fece  di  ordirle  di  Benedetto  XIII.  con  molto  tuo  decoro  \\ 
Compendio  di  Storie,  e  fatti  della  Segreteria  di  Propaganda,  la  quale  pp#- 
xa  è  regiftrata  nelP  Indice  degli  altri  libri  della  Libreria  Vaticana,  Venuto 
al  governo  di  S.  Cine  fa  Girmene-  XII.  lo  dcbiaiò  Segretario  di  Propaga n« 
da  Pide,  euendo  già  Oceano  delia  S. Confulta,  e  volendo  U  Santità  Sua. ulti- 
mare alcuni  affari  importanti  della  itera  Congregazione  di  Propaganda ,  lo 
fpedì  a  Firenze  come  fuo  Delegato #Apoitolico  al  Granduca  Gio:  Gallone  I  , 
c  ne  ottenne  turre  le  facoltà  contenute  nel  Breve  de*:  1.5.  Luglio  173$.  Era  fi 
grato  a  quello  Pontefice ,  che  per  Tuo  oidtne  doveva  raflcgnarfeli  due  fere 
di  ogni  fettimana.dcttinatdi  ddJ.mcdcfimo,che  con  ftraoidinaria  confi  Unse. 

10  accoglieva.  L'opere  lue ,  Tono  le  Commedie  .di  Tercntio,  tradotte  in  verfi 
Tofcani  con  i  fuoi  Rami,  Campate  in  Urbino,  e  il  Ricciardetto,  Poema  fotto 

11  nome  di  Niccolò  Cai  ter  orna  co,  iiampato  in  Parigi. 

Viveva  con  ellrcma  confolazione  della  Tua  Patria  Gio:  Andrea  di  Lo- 
renzo Peri  da  Cutigliano,  .che  per  la  fua  (ingoiar  cognizione  nella  facoltà 
legale,  pafsò  ad  elltr  Lettore  de'Sacri  Canoni  ncH'Univerurà  di  Pifa,  di  «poi 
Auditore  della  giunta «iurifdizionale  del  Granduca  di  Tofcana  in  Firenze» 
e  Priore  dello  Spedale  di  S.  Matteo,  e  finalmente  . Monfig.  Spedaliogo  dell» 
Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Birenze,  ove  fe-me  moti. 

Fiorivano  in  queiti  tempi;  due  buoni  Pittori,  cioè  P.  Luca  Querci  da 
Cutigliano  Cittadino  Pittejefe,  e  Gio.  Domenico  Peilnni,  che  fc  ne  morì  ia 
Roma  .  .    a       ,   .  .  .j      *  -  i 

Viveva  con  decoro  drtia  fua  cafa  I"  Abate  Lorenzo  di  Gio:  Andrea  Ci* 
jramelli ,  Segretario  delta  Gfra  del  Granduca  di'Tofcana  »  e  Priore  dello  Spe* 
dale  di  S.  Paolo  di  Faenze,  quale  mori  nel  fine  del  17)2.  euendo  entrato 
io  anni  cento .;  :  .      •     1  •>■... 

Francefco  Defideri  .Piovano  di1  S.  Maria  a  Colonica  ftampò  la  pratica  de* 
Saeri  Rti  utililfimi  per  1.  Sacerdoti  .  -  t 

,  -  Eu.Uchio  Carroll  della  Tetra  di  Sj  Marcello,  ha  occupato  degno  luogo 
in  Pam  lo  con  il  fuo  Libro  di  diferfi  Soaetei,  e  faticando  volentieri,  ha 
facto  conoltere  il  fuo  talento  con  opere  di  non  ordinaria  dottrina  . 

C^iìmo  Tnnci  con  dare  alia  luce  il  ino. Libro  intitolato  /'  Agricoltore 
Sperimentata,  ba  recato  lode  a  fc  itelìo,  e  utile  a  quelli,  che  vogliono  eoa 
fitura  maniera  attendere  alla  Agricoltura. 
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Dal?  Jnno  MDCC XXXVII.  di  Nofir*  Sakfc. 
C   A  P.  XXXVI1L 

E S fendo  mancata  la  Ca fa  Medici  Signora  di  Tofcana  per  la  morte  Seguirà 
quelt' anno  di  Gio:  Gallone  I.,  e  ultimo  Granduca  di  quella  famiglia  » 
ed  avendo  Don  Carlo  Re  di  Napoli  in  proprio  nome,  e  Filippo  V.  Re  di 
Spagna  non  folo  in  nome  proprio,  ma  anche  in  nome  dell'Infanti  Don  Fi- 
lippo, e  Don  Luigi,  e  altri  Figli,  che  potefle  avere  delta  Regina  di  Spagna 
rinunziato  ad  ogni  jus,  azione,  o  pretefa  che  fpettava  loro,  e  discendenti 
fopra  la  fucceflìone  del  Granducato  di  Tofcana-,  e  trasferiti  detti  diritti,  a* 
zioni,o  pretefe  in  Francefco  di  Leopoldo  Duca  di  Lorena,  e  di  Bar,  e  nei 
fuoi  eredi,  e  fucceflbri,  cioè  in  tutti  quelli,  e  in  tutte  quelle ,  cui  avrebbe 
appartenuto  lo  jus  alla  fucceffione  de' Ducati  di  Lorena,  e  di  Bar,  avanti  la 
lor  concezione,  ed  effendo  la  detta  renunzia  fiata  approvata  da  Cai  lo  VI. 
Imperatore ,  e  dal  mcdeiìroo  fatta  efténdere  la  investitura  nel  modo  che  lo- 
pra  li  24.  Gennajo  1737.  con  Diploma  dato  nella  Città  di  Vienna  in  vigore 
della  facoltà  datali  dalli  Itati  del  S.  R.  I.  adunati  nella  Dieta  di  Ratisbona  li 
3.  Ottobre  1755.  a  favore  del  prenominato  Duca  di  Lorena  (  al  quale  per 
ìndennizarlo  delli  Ducati  per  ('addietro  po  (Seduti,  fu  difpofto  in  detta  Die* 
ta  appartenerli  il  Granducato  di  Tofcana  )  furono  a  tenore  degli  ordini  del 
nominato  Duca  de'  18.  Maggio  1737.  per- pubblico  editto  affilio  nei  luoghi 
pubblici.,  ed  emanato  da  Don  Marco  di  Bea  uva  u  Prenctpe  di  Craon  iuo 
Plenipotenziario  in  Tofcana;  intimati  tutti  1  popoli  del  Granducato  predet- 
to fptto  graviflìme  pene  a  riconoscere  per  loro  ^Sovrano  il  detto  Duca  di 
Lorena  ,  e  desiderando  la  Città  di  Piltoja  di  continuare  a  godere  della  pro- 
tezione di  Caia  Medici,  trasferita  nella  Ca-ia  di  Lorena,  non  mancò  di  man- 
dare Spedita  mente  Amba  l'eia  tori  a  1  Firenze,  dove  in  nome  della  loro  Cttàx 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  ad  un  tanto  Prenci pe  in  mano  dei  tuoi 
mi  mitri,  e  li  raccomandarono  la  conferma  dei  privilegi,  che  godeva  la  loro 
Patria  al  tempo  de'  Reali  pred* telluri .  Fu  iaàjuCrra  occa Pione  ammirata  la 
puntualità,  e  fedeltà  de'  Piftojefi,  per  la  quale  avendo  elfi  incontrato  il  ge- 
nio, è  l'affetto  di  quei  mi  pili  ri '.riportarono  la.  conferma  dei  toro  Magiftrati. 

Continuando  in  quefto  .tempo-. nel  ModaneSe  il  male  epidemico  nelle 
beflie  bovine ,-  e  poco  giovando  le  tante  diligenze  fatte  fin  qui  da'  Piliojefi 
1738.  affine  molte  di  quelle,  non  fofera  fatte  patiate- nel  loro  flato,  e  fof nettando 
di  un  male  maggiore ,  jorduiajaao  la  fofpenfìone  dei  mercati  delle  medefi- 
me  ,  e  unite  a  tutto  quefto  le  orazioni,  e. direzioni  jftuuitc,  e. ordinate  dai 
Vefcovo,  re  irò  libero  il  paefe  da  ogni  fofpettato  cafligo. 

Giunti  tra  tanto  il  dì  10?  Gennajo  tup.  a  Futnze  Francefco  II.  nuovo 
Granduca  di  Tofcana ,  con  la  Gianduchena  fua  Confoite,  furono  da' Fio- 
•739*   rtntini  ricevuti  con  magnifica  pompa  di  Superbi  incontri,  e  apparati,  e  per- 
chè premeva  molto  a*  Piftojefi  il  dimoftrar  ptonta  obbedienza,  e  fedeltà,  a 
quclti  nuovi  loro  Sovrani ,  non  folo  mandarono  numerofa  cavalleria  per 
'•VI  farli 
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ferii  onorevole  incontra  ,fna  fpedtrono  ancora  quattro  Ambafctatort  ad  in. 
-  chinarli  a  nome,  di  tutti  i  Cittadini.  Riceverono  qudèi  Regnanti  con  dimo- 
frazione  di  afferro  la  folcnne ,  Ambafcjeraadeila  Città  di  Ptitoja  ,  ;e  Avrnio 
dimoftrata  fpecirfl  premura  per.  i  Tuoi  abitatori.,  furono  lieenzati  gli  Amba* 
libatori  pieni  di  contentezza  *  poiché  nuovarono  in  queiSovrani  una  p»rri* 
colare  a ff  itone  verfo  la  loro  latria.  A  queft*  pienezza  di  oiTequtb  àV  Pt- 
flojefi  fi  ui  l  quella  di  tutti  gli  «Irrt  Toscani  *  e  furono  tante,  e  sì  grandi  le 
dimoiiraziom  di  allegrezza  ».  che  fecero,  quei  Popoli  a  quetto  loro  nuova  Re- 
gnante, che  vennero  a  compire  non  fojo  all! obbligo  dei  loro  doveri,'  e:** 
p*lc£*rli  il  buon  cuore  con. cui  lo  ricevevamo;  ma  anche,  aoiraoltrare  la  ftt? 
ma,  che  facevano  di  u n&X*" fa  cotanto  cofpjcua ,  la  quale  per  ir nea  femmina, 
discendendo  dall'Imperatore,  ed  infieme  Redi  Francia  Carlo  Magno,  viene 
da'- Gherardo  di  Alfazia,  la^di  cui  origine  deriva  dagli  amich<  Duchi  di  Ale- 
ni.igna,  fucceflo  fecondo,  l'opinione  di  più  autori  nelli  ftati:di  Lorena à.Go- 
zelone  Duca  dei  aiedcfimi:  e  riconofeendo  bn  tanto  mento  di  sì  gnn  Pren- 
ci pe  ti  Magiftrato  de*  Conlbli  de' Mercanti  della  Città  di- Firenze. 'chè  prrfie- 
de  al  governo  del  Tempio,  di  S.  Gio:  BittWia  di  detta  Citta  fi  affaticò  mo  o 
nella  di  lui  venuta  a  Firenze,  poiché  erigendo  un  Ateo  macitofo,  e  r  eca- 
mente  illuminato ,  ornò  con  elio  la  facciata  dell'Opera  del  detto  Tempio,  e 
pole  in  maeltofo  trionfo  fopra  le  due  bafi  di  quell'editto  quattro  lUi'ue 
awpprefentanti  Piftoja,  Pifa,  Siena,  e  Firenze,  Città  principali  della  Tofca» 
«a,  a  piè  delle  quali  fi  vedeva  (colpita  la  propria,  e  particoiare  ifcriziooe, 
gì  or  undolì  Puioja  della  (eguente . 

* •    '.  }i'l  '•*?*  "  s  *  j  ..;     *;..  .  >       >.  •        :  '  •  'n 

VISTOR1UM 
VIRTUT1S  ,  ET  GLORIA  DOWCILWM 
AlìVENTU  FRANCACI  lì. 
JdAjORUM  SUO  RUM  VIRWTEM,  ET  GLORI  4\f  JBXfULAVTTS 
CHttlSTlANA  OVINI  AVO  CLAR<SSIMA  AGNATI 
LOTHARlNGlCUM  SPLENDORE  W  IN  ETRUSCO  IMPERIO  o 
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Trattenendoli  quefto  Principe  in  Firenze  applicoffi  tutto  a  rimettere  in 
buono  ttato  gli  affari  del  fuo  Gianducato,  e  corretto  ad  abbandonare  per 
qualche  tempo  la  Tofcana,  pensò  al  mantenimento  del  buon  governo  di 
quello  (tato,  e  a  ule  effetto  ftabi  ì  tre  Configli,  uno  di  Reggenza,  l'alito  di 
Guerra,  e  il  terzo  di  Finanze,  e  li  rifornì  de'Configlien  attuali  di  ftato  ,  e 
]t  airegnò  per  loro  refidenza  la  Città  di  Fiienze.  Al  Configlio  di  Reggenza 
fu  data  tutta  la  l'uprema  au'ortcà  del  governo  con  la  cura  d'invigilare,  che 
fi*  amminiihata  la  giuftizia  lenza  eccezione  di  perfone  sì  nel  Civile,  come 
liei  Criminale,  di  mantenere  il  commercio,  le  arti,  le  leggi,  e  gli  ufi  nel  lo- 
ro vigore,  e  in  fora  ma  di  l'ottenere  i  dritti  di  fupreraa  giurifdizione,  le  pre- 
rogative, e  tutte  le  ragioni  dei  dominj,  e  dei  fudditi.  Il  Configlio  di  Guer- 
ra ebbe  autorità,  e  giuril'dizione  fopra  tutto  ciò,  che  (pena  al  fervigio  mi- 
litare con  il  mantenimento  delia  buona  disciplina  tra  le  truppe,  e  la  corife  r- 
vaziune  ,  e  difefa  delle  Piazze  >  e  fortézze .  Al  Configlio  di  Finanze  fu  ordi- 
nato 
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nato  prefiedere  general  mente  alla  direzione  dì  tutte  l'entrate  dello  iato,  con 
invigilare  Copra  quei,  che  le  reggono,  o  le  tengono  a  titolo  di  appalto,  e  de* 
cidcre  tutte  le  difficoltà,  che  poteflero  in  forge  re  riguardo  alle  rendite  non 
folo  pubbliche,  ma  etiandio  private  ,*  a  tutti  tre  i  predetti  Configli  fu  conce  f- 
fa  facoltà  di  fare  in  quanto  li  rifguarda,  le  ordinazioni,  e  difpofizioni  fe- 
condo che  lo  ergeranno  le  occorrenze;  e  finalmente  dopo  di  effetti  tratte- 
nuto per  quelli,  ed  altri  affari  U  nominato  Granduca  poco  p?ù  di  due  roefi 
nel  Aio  Granducato  di  Toicana,  parti  da  quello  li  27.  Aprile  17^.  con  do* 
lore  univerfale  dei  fuoi  fuddtti,per  portarli  in  Ungheria  col  tuo  o  di  Gene* 
raliffimo  delle  truppe  Cefa ree, contro  il  nemico  del  CriftiancGroo;  ma  l'Im- 
peratore non  giudicando  di  doverlo  efporre  alli  nuovi  incomodi  della  Guer- 
ra ,  lo  volle  ritenere  in  Corte  per  intervenire  feco  a  tutti  li  Configli, 

Dopo  la  partenza  di  quello  Principe  fi  principiò  dai  mintltri  del  mede- 
fimo  lafcìati  in  Firenze  a  trattare  la  reduzione  delle  grolle  Ipele,  che  gior* 
rial  mente  pativa  il  Granducato  di  Tofcana.  Sentito  i  Piftojefi  1  nuovi  rego- 
lamenti de'  Regi  miniftri ,  e  dubitando,  che  cade  Ile  la  riforma  fopra  l'en- 
trate del  loro  lu premo  Magiftrato,  e  fopra  altre  cofe  della  loro  Città,  inti- 
marono il  General  Configlio,  con  la  risoluzione  del  quale  eleffero  Amba- 
feiatori  a  trattare  con  quelli  quanto  occorreva  per  vantaggio  della  loro  Pa« 
tria .  Partirono  con  follecirudrne  di  Pitìoja  gli  eletti  ArabaJciarori ,  e  giunti 
a  Pirenze  fi  pofero  muniti  della  facoltà  necelTaria  a  mettere  in  viltà  al  nuo- 
vo governo  i  privilegi  della  loro  Città ,  e  dopo  una  lunga  negoziazione  ri* 
lafctare  intatte  le  fue  entrare  al  fupremo  Magittraco,  reflò  quello  con  Diplo- 
ma de'  10.  Luglio  1739*  efentato  dal  continuo  rifedere  nel  Palazzo  pubbli* 
co.  Queita  novità  della  ceffata  refidenza  del  fupremo  Magilirato  di  Pitto/a 
fu  caldamente  procacciato  da* Cittadini  mede/imi,  nè  pare,  che  ve  ne  Cu  da 
dubitare,  e  tacendo  per  degno  rifpetro  1  foggetti,  me  lo  dice  l'accennato 
D  pi  orna  con  quelle  parole  —  Vogliami  perciò  benignamente  accordare  tutte  /# 
hr  gtnfle  domande  --  e  con  l'altre,  che  fi  leggono  ai  §.  4.  -•  Accordiamo^  chw 

il  Gonfaloniere ,  e  Priori  reBina  Itberi  dall'  obbliga  della  refidenza  perfetté 

mei  Palazzo  pubblico.  -•  . 

Fu  quelt'anno  la  Città  di  Piftoja  travagliata  da  fiere  fcolTe  di  terremo* 
ti,  e  da  acque  sì  precipitofe  per  la  di  lei  campagna,  che  fe  in  Firenze  il  fiume 
*74*  Arno  efeito  dai  fuoi  termini  le  mede  all'altezza  di  fette  braccia,  nel  piano 
di  Piftoja  arrivarono  ad  un  cltenfione  tale,  che  giunterò  a  devaftare  quali 
tutte  le  femenze,  e  fate  altri  mali  gravinomi;  ma  elfendo  irate  dal  Sig.iore 
cfaudite  le  molte  orazioni,  che  furono  fatte,  rcftò  la  detta  campagna  per  le 
nuove  femenze  abbondantiffima  di  raccolti . 

In  quello  tempo  il  Granduca  di  Tofcana  avendo  date  in  appalto  tutte  1* 
entrate  del  iuo  Granducato  a  ceni  finanzieri  Francefi,  e  lotto  dueft' appalto 
«741.  cadendo  anche  l'entrate  della  Città  di  Piftoja,  ne  lucer fle  >  che  non  p<Q  i 
Cittadini ,  ma  i  finanzieri  medefimi  efercitavano  le  cariche  per  la  riftoflio- 
ne  delle  medefime.  Apportarono  ancora  nel  medefimo  tempo  inquietudine 
alla  Città  di  Piftoja  quei  ftalici  Cittadini ,  avanzati  contro  il  volere  de'  Nobili 
agli  Ufizj  di  nobiltà  ,  quali  con  oliare ,  che  non  veniffero  approvate  alcune 
fagge  leggi,  giudicatele  a  loro  ite  (Ti  prégiudiciali ,  cagionarono  (concerti,  e-. 
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dtfturbi  di  tal  Torta,  che  non  potendoti  venire  alli  Tquittin;  della  nuova  ri- 
forma G  principiarono  a  fcntire  male  Todisfazioni ,  le  quali  credevafì,  che 
foifcro  per  cagionare  afpri  tumulti;  ma  la  Taviezza,  e  accortezza  dei  buoni, 
e  dei  più  prudenti,  animando  tutti  alla  pazienta,  pofe  rimedio  ad  ogni 
fcortcerto,  poiché  procurata  la  risoluzione  delle  difficoltà  ,  fì  venne  fenza  dar 
luogo  a  quelle  capitolazioni,  a  principiare  la  dcfiderata  riforma  dei  pubblici 
Ufizj,  e  a  compirla  con  fummo  difpiacere,  e  difgufto  di  chi  bramava  dia* 
gumcntare  l'onore,  e  il  decoro  alla  Patria. 

Succede  ancora,  che  i  gran  freddi  caufati  da  continui  diacci,  e  brine, 
che  ebbero  la  durazione  per  tutto  il  mefe  di  Maggio  1740  ,  e  la  gran  ne- 
ve, che  cadde  dal  Cielo  nei  primi  giorni  del  feguente  Novembre,  cagiona- 
rono fcarfezza  tale  di  raccolti  nella  Montagna  Piltojefe,  che  mancando  in 
quefto  tempo  a  quei  popoli  il  neceffario  foitentamcnto, abbati  tonarono  mol- 
ti quei  loro  paefi  affine  di  fottrarfi'da  tante  mifcrie;  ed  eiTendo  capitate  a_ 
Piftoja  gran  quantità  di  belle  fanciulle,  che  fenza  trovar  ricovero,  andava- 
no fparfe  per  le  ftrade,  Federigo  Vefcovo  zelante  Pattare,  unito  con  alcuni 
Cittadini  prevedendo  il  pericolo  di  quelle  meichint,  per  riparare  la  loro  o- 
neftà,  fece  quelle  racchiudere  in  una  cafa  porta  nella  Parrocchia  di  S.  Ma- 
rio, e  con  l'aiuto  di  caritativi  fuflidj,  fu  loro  fomminiftrato  il  neccflario 
mantenimento  per  vivere,  e  al  giungere  del  mefe  di  Maggio,  furono  ri- 
mandate alle  lorocafe. 

Vivendoli  in  qucfti  tempi  nella  Tofcana  con  qualche  fofpetto  a  cagio- 
ne delle  gran  truppe  Spagnuole,  e  Aurtrofarde,  che  fi  ritrovavano  nella-, 
Lombardia,  fu  in  Piftoja  me  ilo  infieme  un  corpo  di  Cavalleria,  e  Fanteria,  '74> 
per  riparare  ad  ogni  inconveniente,  che  foffe  potuto  fuccedere  nella  di  lei 
campagna,  e  arrivando  inafpettatamente  in  detta  Città  300.  foldati  a  caval- 
lo con  400.  pedoni, deftinati  al  foldo  della  Spagna  «furono  fatte  premuro/* 
diligenze  per  levare  ad  eflì  ogni  occafione  di  trattenerli  ,  perilchè  il  giorno 
feguente  marciarono  verfo  Prato,  e  fi  portarono  ad  unirti  alle  truppe  Spa- 
gnuole, che  nella  Lombardia  (lavano  atompate  predo  il  Fiume  Panaro. 

Crefcendo  tra  tanto  il  timore  a*  Pirtojcfi  a  cagione  delie  foldatefche  pre- 
dette ,  che  appresateli  ai  confini  del  loro  Irato  avevano  prefo  Quartiere.» 
nelle  vicinanze  di  Bologna,  e  di  Modena,  armarono  per  ordine  del  Confi- 
glio di  Guerra  la  loro  Fortezza,  e  fecero  diligente  nvifta  alle  muragli*  del- 
la Città;  e  come  che  l'anno  feorfo  furono  ToppretTe  le  Bande  foldatefche,  e 
introdotto  l'ufo  dei  reggimenti,  cosi  il  predetto  Configlio  ordinò  al  reggi- 
mento Pandolfìni,  che  prendeffe  fpeditamente  le  armi;  lo  che  avendo  efe- 

? tutto  quella  foldatefca,  ne  fu  porla  parte  a  guardia  di  Piftoja,  e  parte  ne  fu 
pedita  nella  Montagna  per  guardare  i  palli  più  importanti  della  medefima, 
e  tenere  indietro  i  defertori  Spagnuoli  ;  e  perchè  premeva  molto  al  Grandu- 
ca di  Tofcana  la  confervazione  dei  fuoi  fudditi,  e  del  Aio  Irato ,  mandò  nel 
mefe  di  Novembre  a'Piftajefi  un  foccorfo  di  itfeo.  foldati,  quali  entrati  nel- 
la loro  Città  a  tamburo  battente,  furono-  acquartierati  come  la  neceffità  ri- 
chiedeva. Nel  medefitno  tempo  ritrovandoli  la  Cavalleria  Piftojefe  di  guar- 
nigione netta  Città  di  Prato,  fu  per  ordine  fupremo  fpedita  per  la  campa- 
gna di  Prato,  Pefcia,  e  Piftoja,  ad  andare  in  traccia  degli  ingaggiatori  Spa- 
li r  r  «nuo. 
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gnuoli,  che  fi  erano  fparfi  in  quelle  parti,  e  alla  fine  refe  libere  da  firn  il 
gente  quelle  campagne,  reftò  la  medefima  Cavalleria  di  prefidio  al  Poggio 
a  Cajano. 

Benché  i  Piftojefi  faceflero  in  quefto  tempo  tutte  le  diligenze  poffibili 
per  liberare  il  loro  fiato  da  ogni  finiftro  accidente;  tuttavolta  vivevano  con 
qualche  fofpetto  di  guerra,  la  quale  nella  Lombardia  predo  il  fiume  Panaro, 
ciTendo  terribile  li  moffe  a  preludiare  di  nuovo  la  loro  Citta ,  e  venendoli 
quefto  loro  timore  aumentato  dalle  frequentile  fiere  feofle di  terremoti,  pro- 
vate nel  principio  del  nuovo  anno,  perfero  ogni  fperanza  di  quiete,  e  di 
ogni  prò/pero  faccetto  delle  cofe  loro,  tanto. più  che  agitati  dai  tintóri  av- 
venimenti, cagionati  dai  venti  terribili,  piogge  precipitofe,  e  frefeure  nel 
tempo  di  citate  fuori  di  pgni  cfpettazione ,  «vedevano  obbligati  a  provare 
mali  maggiori;  nè  fu  vano  ogni  loro  temere,  poiché  cominciando  di  nuo- 
vo a  fatfi  fentire  impetuoiiflìmi  venti  con  gran  brine,  diacci,  e  freddi  af- 
ciutti,  fi  feoperfe  in  molti  luoghi  dell'Italia  una  fiera  influenza  di  reuma  al 
petto  in  taluno  umida,  e  in  taluno  fecca, accompagnata  con  febbre,  che  a- 
gumentandofi  nei  corpi  umani,  venne  a  levar  di  vita  gran  quantità  di  per* 
fonc,  e  provando  quefto  caftigo  anche  Piftoja  ,  non  fu  cafa  in  ettà ,  e  nella 
fua  campagna ,  che  non  vernile  da  sì  tirano  male  tiavagliara';  penlché  il  Po- 
polo da  doppio  timore  agitato,  fe  ne  flava  afflitto,  e  dolente. 

Avendo  la  pefte  fpopolata  affatto  la  Città  di  Mtftìna,  e  temendoli,  che 
potette  avanzarti  nel  Regno  di  Napoli,  non  lafciò  il  Gianduca  di  lofeana 
di  far  tutte  le  precauzioni  polli  bili  per  tenerla  lontana  dai  tuoi  flati,  e  tu. 
quefto  effetto  proibì  il  commerciarti  con  lo  fiato  di  Napoli,  e  della  Crucia  . 
Per  tal  novità  fi  infofpettirono  tanto  i  Piftojetì ,  che  pen /areno  fubito  a  fare 
le  opportune  diligenze  per  tener  lontano  il  fofperrato  caftigo,  e  tra  le  mol- 
te li  fu  giovevole  porre  le  guardie  ai  poftì  della  loro  Montagna  verfo  il  Bo- 
lognese, e  bandire  dalla  loro  Città  tutti  i  vagabondi, e  accattoni,  e  nel  me- 
defimo  tempo  unendo  a  tutto  quefto  molte  funzioni  di  penitenza,  e  por- 

Sendo  fervorofe  preci  al  Signore,  ottennero  dal  medefimo  la  continuazione 
i  una  perfetta  falute.  Qurtto  vantaggio  di  quiete,  e  falute  provato  da' Pi- 
ftojefi, fu  di  occafione  ai  medefimi  d'irtinuarc  al  Granduca  di  Tofcana  una 
forma  di  ftrada  nella  loro  Montagna,  propria  per  ti  tra fporto  delle  mercan- 
zie dalla  Lombardia  alla  loro  Città ,  della  qual  cofa  ponendoli  in  dovere-» 
quel  Sovrano  di  contentare  quei  popoli,  fece  con  l'indrizzo  dell'  ingegnere 
Monsù  Giadò  Francefe  por  mano  al  lavoro,  e  terminatone  con  felicità  una 
parte,  fu  a  cagione  dei  r omeri  della  peftilenza  di  gran  giovamento  al  Cor- 
riere di  Venezia,  e  di  Milano,  quale  pattando  per  Piftoja,  e  pigliando  la- 
nuova  ftrada  della  Montagna  trovò  facile,  e  comodo  il  palio,  e  il  viaggio  li- 
bero da  ogni  finiftro  fuccello. 

ElTendo  giunto  il  mefe  di  Settenbte  vennero  venti  sì  impctuoti,  che 
Scuotendo  1'  uva  dalle  viti,  e  sbarbando  una  moltitudine  di  flutti  dalla  ter- 
ra, ed  ad  altri  fiaccando  quantità  infinita  di  rami,  s'intimorirono  talmente  i 
Piftojefi,  che  fcmbravali  di  avere  a  foffrire  mali  infiniti:  dopodiché  cadde 
dal  Cielo  nel  mele  medefimo  tanta  neve  fopra  i  terreni  della  l'oro  Monta- 
gna, che  parve  un  preludio  di  quella  frcddiffima  ftagionc,  che  ne  faccette: 
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ratto  qoefto  però  non  cagionò  veruna  fcarfità  di  raccolti,  anzi  entrato  feli- 
ciflìrao  l'anno,  che  con  tante  novità  ne  faccette,  penlarono  i  Piftojefia  prò* 
cacciare  alla  gioventù  della  loro  Città  un  (ufficiente  comodo  per  animarli 
alla  cultura  dell'ingegno,  e  come  che  gli  ftudj  fono  quelli,  che  portano  al- 
la medefima  tutta  il  vantaggio  defiderabile ,  così  ereflero  nel  Palazzo  pub- 
blico /otto  la  protezione  di  Francefco  II.  Granduca  di  Tofcana  una  nuova 
Accademia  fitto  il  titolo  dì  varia  Letteratura ,  per  mezzo  della  quale  i  giova- 
ni ,  e  gli  ftudiofi  prendeflero  occafione  di  attendere  a  quello,  che  li  detta- 
va la  vivacità  del  loro  indegno,  e  credefi  poterne  vedere  un  frutto  notabile 
per  l'occhio  benigno, con  cui  viene  riguardata  quefta  Accademia,  c  protet- 
ta da  S,  A.  R.  .  Ecco  la  Regia  protezione . 

Iraneefco  ìli.  per  grazia  di  Dio  Duca  di  Lorena,  e  di  Bar  , 
Granduca  di  Tojcana,  Re  dt  Gerusalemme  &c. 

Non  avendo  noi  altra  maggior  premura,  che  il  bene,  e  la  felicità  dei  nofirt 
fudditt ,  e  conoscendo  quanto  a  quefta  foga  contribuire  il  col  tiramento  delle  buo» 
me  Lettere  ,  e  delle  Scienze,  le  quali  njtbiarano gì' intelletti ',  e  rendono  gli  Uo- 
mini più  capati  di  ielle,  e  nobili  imprefe,  e  di  bene  tmpiegarfi  per  la  gloria,  e 
fer  il  vantaggio  del  proprio  Prencipe ,  e  della  Patria  ;  abbiamo  veduta  con  piacere  l' 
efittuztone  della  nuova  Accademia  di  varia  Letteratura  eretta  nella  noftra  ama* 
ttffima  Città  di  Pi/iofa  ,  *  ei  promettiamo  di  vederne  rimfeire  quelli  ottimi  offet- 
ti,  che  da  fimiU  iji itati  fogliano  derivare,  e  the  fieno  per  cornfpondere  allo  zelo 
degli  /Indio  fi  Cittadini,  che  l' hanno  divi  fata.  Volendo  noi  per  tanto  concorrer» 
con  la  no/tra  Clemenza  al  più  eerto  ftabilt mento ,  e  al  più  durevole  progreffo  della 
medefima  Accademia,  e  aderire  alle  fuppliebe  degli  Accademici ,  quella  fotta  la 
no/ira  Regia  protezione  accolghiamo ,  e  le  fue  Leggi  da  noi  ben  confiderate  colla 
pena  noftra  autorità  confermiamo ,  ed  approviamo,  E  quefta  no/Ira  dichiarazione 
comandiamo  ,  che  fia  appofta  in  fronte  alle  medefime  Leggi ,  a  finche  fempre  vi  ep- 
parifea,,  che  /'  Accademia  gode  ti  nofìro  Real  patrocinio ,  e  ne  abbiano  eccitamento 
gli  ftudiofi  Accademici  dt  una  frequente ,  e  lodevole  applicazione  alle  Scienze,  c# 
alle  nubili  Arti . 

Dat.  in  Firenze  nel  Configlio  di  Reggenza  quefto  di  10.  S*tt»  1744* 

//  Prencipe  di  Craon, 

•  » 

U  Cavaliere  Gaetano  Ani 'inori . 
Da  quefta  Accademia  fi  fpedtfcono  le  patenti  per  gli  Arruolati  nella  formM 
che  fegae. 

V  Accademia  di  varia  Letteratura  eretta  in  Piftoja,  e  accolta  fottola  Re* 
già  protezione  della  R.  A.  dt  Francefco  III.  Data  di  Lorena ,  e  di  Bar ,  Grandu- 
ca di  Tofcana,  Re  di  Gerusalemme  &c,  il  quale  fi  è  degnato  di  confermare,  o 
approvare  le  Leggi  di  efia  con  la  piena  fua  autorità,  ha  eccitato  defiderio  nel  Si- 
gnore N.  Ai  dt  ejfer  partecipe  della  fpeciale  degnazione  della  R.  A.  S.  verfo  det- 
ta Accademia,  e  dell'onore,  che  da  effa  può  ridondare  in  quelli,  che  la  compongo- 
no» Perciò  in  vigore  delle  dette  Leggi,  e  come  fi  difpone  nel  Articolo  doditefimo 
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/  è  me  fio  a  fdrti  i$i  frivileu\  •  pmg*ti*9  di  *fé  utlV  adunanti*  iti  A  .%»«« 
dttbiarandth  Accademico  .  • . , .  . 

Cnfolo  N.  AT. 

N.  N.  Segretario* 

Per  fecondare  Federigo  Vefcovo  dì  Piftoja  ad  iftanza  de'  Piftojefi  la  pia 
volontà  di  Donna  Angiola  Bracciolini,  che  erogò  tutto  il  Tuo  Patrimonio 
per  le  povere  zittelle  pericolanti,  aveva  già  con  autorità  Apoftolica  intera 
porto  il  Tuo  decreto,  e  volendo  dare  efecuzione  a  quanto  aveva  determina- 
to, erefle  li  6.  Ftbbrajo  1744.  nel  Convento,  dove  già  n ledevano  le  Mona» 
che  Tolentine  nella  Parrocchia  di  S.  Vitaleun  Conservarono  per  dette  Zit- 
telle pericolanti  (otto  il  titolo  di  S.  Giufcppe ,  e  il  dì  11.  del  medeiimo  da 
detto  Vefcovo  confettate  ,  e  comunicate  dodici  fanciulle,  furono  lotto  U 
guida  di  Donna  Terefa  Novelli  di  Prato  introdotte  nel  luogo  predetto. 

Tra  tanto  pattando  i  Piltojefi  1'  anno  in  fpaffì,  e  divertimenti  fucceiTe  il 
1745.,  il  di  cui  principio  angultiato  da  fieri  fcuotimenti  di  terra,  e  da  un 
1745.  afciutto  freddo  eccepivo  cinque  gradi  più  di  quello  del  1709.,  per  il  quale 
feccarono  quantità  infinita  di  agrumi,  e  altri  frutti,  dette  tanto  da  temere 
ai  medefirni,  che  unita  a  fante  difgrazie  l'infauila  nuova  della  morte  di  Car- 
lo VII.  Imperatore,  e  Duca  di  Baviera,  credevano  ,  che  foflc  per  loro  ter- 
minato un  relice  vivere;  ma  volendo  il  Signore  lo, levare  una  tanto  loro  af- 
flizione li  concede  sì  maravigliala  abbondanza  di  raccolti,  che  ricavando  da 
quelli  copia  di  denaro,  ebbero  vantaggiofo  comodo  per  fcfteggiare  Acer- 
bamente con  Ferie  di  gioja  nella  loro  Città,  e  in  tutto  il  loro  /tato  ia  nuo- 
va elezione  dell'  Imperatore, caduu  in  Francforr  nella  perfona  di  Francesco 
If.  Gr  induca  di  Tofcana  loro  Signore,  quale  elTendo  all'armata  predò  Hei- 
de  b.rgh  ,  quando  li  fu  data  sì  lieta  nu  >va  ,  fi  portò  fubito  a  ricevere  la  Co- 
rona Imperiale  in  detta  Città  di  Francfort,  dove  li  4  Ottobre  feguì  l'inco- 
ronazione con  tutte  le  marche  della  maggiore  fplendidczza ,  gioja,  e  magni- 
ficenza immaginabile,  e  fu  una  funzione  delle  più  magnifiche,  che  tlano 
fiate  fatte  in  fintili  occaflom.  In  quetto  flato  di  allegrezza,  e  di  giubilo, -non 
fu  dell'ultime 'la  Città  di  Piltoja  a  fpedire  Ambafciatori  a  Firenze  ,  dove 
quetti  con  i  primi  miniltri  del  Granduca  rallegrandoli  della  di  lui  aifunzio- 
ne  al  Soglio  Cefareo,  fecero  conofeere  il  contento  grande,  che  ne  provava- 
no tutti  1  di  lei  Cittadini ,  e  li  manifeitarono  quanto  folle  il  loro  piacere  di 
avere  un  Regnante  così  benemerito ,  e  degno  di  un  polio  sì  ragguardevole» 
e  fopra  tutto  il  fupremo  dell'  Univerfo  . 

Come  che  le  allegrezze  mondane  hanno  fempre  proffimo  qualche  trava- 
glio, così  venendo  nel  colmo  di  tanti  contenti  copiofiflime  piogge ,  cagio- 
narono piene  Ipaventofe ,  e  rotte  precipitose  a  tal  legno,  che  travafando  le 
acque  dei  fiumi  Ombrone,  Bure,  Brana,  e  Brufigliano,  allagarono  una  gran 
quantità  della  pianura,  e  fenza  ritegno  veruno  precipitofamente  correndo, 
portarono  via  carra,  tini,  belliami,  e  criftiani,  ed  entrate  nelle  cafe  fi  tira- 
rono dietro  roba,  vino  ,  olio,  e  ciò  che  trovarono,  e  in  alcuni  luoghi  ri- 
gurgitando in  dietro  tennero  racchi ui*  nelle  cafe  più  giorni  la  gente  chic» 
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«fendo  mtfcrtcordta »  e  foccorfo.  Nel  Comune  di  Bonelle  vedendoli  Cielo,  « 
acqua  fembrava  elTervt  una  valla  palude,  e  quello  che  refe  a  molti  fp.ivenro, 
fu,  che  trenra  perfone  a  cagione  della  repentina  corrente  dell'acque  ritira- 
tali fopra  del  Ponte  a  Ponce  Lungo ,  per  falvare  la  vita ,  furono  nectffirate 
per  più  di  ott'ore  a  non  poterli  partire,  e  temendo  della  rovina  del  Ponte 
gridavano  mifericordia .  Alla  fine  dopo  edere  feguir»  danni  infiniti,  e  telo 
libero  affatto  il  terreno  dall'  acque»  fu  veduta  forrenata  buona  p  i  r rr  della 
ie menta ,  per  la  qual  cofa  piangendo  i  lavoratori  a  calde  lacr  me  dolevanfj 
dei  femi,  e  delle  fatiche  perdute.  Vedendo  il  Vefcovo  sì  notabile  caltigo  *- 
jiimò  il  Popolo  a  ricorrere  a  quei  nmedj,  che  propri  erano  per  placare  un 
Dio  (degnate*  ,•  e  a  tale  effetto  ordinare  molte  orazioni,  e  p»e  funzioni,  chie- 
sero tutti  di  vero  cuore  mifcncordia  ,  e  perdono  ;  lo  che  fu  un  mezzo  effi- 
caciffimo  per  impetrare  dal  Signore  con  (a  nuova  fementa  del'e  biade  quella 
miracolofa  ,  e  maraviglio**  raccolta,  che  ottennero  i  Pillòjefi  nell'anno  fe- 
guente  • 

Mentre  i  Piftojefì  fremevano  forro  il  giogo  delle  tribolazioni,  recò  lo- 
ro non  ordinario  timore  la  quannia  dei  fold*ti  Spagnuoli,  che  di  Lombar- 
dia venivano  nella  loro  Città,  ma  intcfo,  che  quelli  fuggivano  dalle  guerre 
di  quelle  parti,  pofero  fubito  le  guardie  alle  Fotte,  e  facendo  loro  il  palfa- 
porto  gli  allontanavano  dal  loro  (tato.  Per  quello  timore,  fatto  maggiore  dal 
rifaperc,  che  nella  Lombardia,  ed  in  fpecic  nel  Modancfe,e  Bolognefe,  vi- 
cino ai  confini  della  loro  Montagna , andava  pigliando  forze  maggiori  il  ma- 
le epidemico  nelle  beitie  bovine,  proibirono  lotto  gravilfime  pene  il  com- 
mercio delle  medefime,  e  ponendo  buon  numero  di  foldati  a  guardia  dei 
palli  della  predetta  Montagna,  facevano  quelli  retrocedere  ancora  con  i  de- 
biti recapiti  ch  unque  fi  scottava  per  introdurne  nel  loro  territorio.  A> 
tanto  male  fi  unirono  le  fiere,  e  replicate  fcofTe  dei  terremoti,  i  quali  facen- 
doti fentire  per  34.  giorni  conrinu»  nelli  ecc«  flìvf  caldi  dell'eiiate,  apporta- 
rono tanto  terrore  ai  viventi,  che  da  per  rutto  altro  non  fi  fentivano  che 
fofpiri,  e  airro  non  fi  vedeva ,  che  funzioni  di  penitenza,  con  le  quali  placa- 
to lo  Sdegno  di  un  Dio  adirato,  e  data  quiete  ag  i  accidenti  l'untiti ,  ritornò 
Pifroja ,  e  t  fuoi  Concittadini  nel  loro  felice  ita  tu  ,  e  liberi  da  ogni  fofpctta- 
to  caltigo. 

Capuano  Domenico  Cini  della  terra  di  S.  Marcello  ,  merita  lemma 
lode  per  avere  dato  alla  luce  /' i fior ta  getter ale  del  Tofcgno  Appennini, 

P,  Atanafìo  Fannari  da  Curigliano ,  ha  eternato  il  luo  nome  con  le  Afa- 
f/zir  della  eerra  di  C migliano  in  forma  di  Dialogo. 

Le  Opere  di  Gaetano  Cenni  da  Spignana  dichiarano  il  medefimo  (og- 
getto di  merito, 

E*  degno  di  ricordanza  Michel' Argiolo  Giacomelli,  Cappellano  Segre- 
go di  Clemente  XII.,  e  di  Benedetto  XI V.,  quale  ha  dato  alla  luce  la  tradu- 
zione della  Tragedia  di  Elchiio ,  detta  Prometeo  Legato  con  le  annotazioni. 

Niccolò  Buti  nella  Latina,  e  Greca  Lingua  gran  Letterato,  tradulTe  dal 
Greco  al  Latino  le  Opere  dt  Appollomo  con  mirabile  correzione ,  e  pieno  di 
gloria  pafsò  all'altra  vita  li  28.  Luglio  1748. 

P.  Flaaccfco  Bona  echi ,  Priore,  della  Chic  fa  [uh  urbana  di  S.  Rocco,  ha 

dato 
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dato  alle  ftampe  il  Martiri»  ài  S.  Ztnottett  U  deboli***  del  lame  naturai,  ieU 
la  mente  umana  a  conoftere  Iddi»  . 

Canonico  Gio:  Jacopo  Scarfantonì  Cavaliere  di  S.  Stefano,  Propofto 
della  Cattedrale  di  S.  Zenone,  c  Vicario  de]  Vefcovo  di  Putoja,  fi  refe  «e* 
Jcbre  per  la  fua  pietà  ,  e  dottrina  ,  Autore  dell*  Opera  ad  Ceuopertam. 

Gio:  Francefco  Xavcrio  Banchieri,  Nipote  del  Cardinal  Antonio,  ha 
meritato  di  eifer  dichiarato  da  Benedetto  XIV.  Chierico  di  Camera  ,  e  Tefo- 
nere  di  S.Chiefa  con  P  efpettazione  di  nuovi  onori,  quali  ottenne  nel  1753., 
poiché  fu  li  26.  Novembre  dal  predetto  Pontefice  creato  Cardinal  Ducono 
del  titolo  di  S.  Adriano,  e  li  commette  l'importante  Legazione  di  Ferrara  , 
onde  in  Pittoja  furon  fatte  fette  di  gubilo  in  onore  di  sì  gran  Porporato. 

L*  Abate  Robetto  Gerardi,  Nobil  Patrizio  Piftojrfe,  fi  rende  memora* 
bile  a)  Mondo  con  le  fue  Poetiche  compofizioni,  e  mi  obbliga  a  ma  nife  ila- 
re a* Letterati,  che  il  di  lui  Pegafo  fa  fovente  fcatutire  un  nuovo  fonte  in 
Painaffo. 

Ha  meritato  Niccolo  di  Cammillo  Manni  di  elTere  onorato  del  titolo 
di  Conte  con  tutta  la  fua  di/tendenza  agnata  legittima  da  Augurio  Hi.  Re 
di  Po] !oma,  Granduca  della  Lituania,  Duca  di  Sa  (fonia,  Piencipe  Elettora- 
le come  fi  legge  nel  Diploma  ampliamo  dato  in  Vaifavia  Ji  9,  Dcccmbro 
1  7  $  a. 

DM  Anno  MDCCXLVIL  di  Noftra  Salute 
CAP.  XXXIX. 

CEffati  gli  fquorimenti  di  ferra  ebbe  poco  poi  principio  l'anno  1747V 
con  fieddi  «iU'i,  e  violenti,  che  andando  tempre  ìnceffantemente  eie» 
fccndo,  fi  refero  maggiori  di  quelli  del  1709.,  nrl  qual  anno  fe  fu  notabile 
il  danno,  che  riceveiono  dell'umido  fieddo  le  piante,  farebbe  lenza  fallo 
ftato  in  quell'anno  di  gran  lunga  maggiore,  fe  ti  feccote  non  avelie  contri* 
l'uno  a  minorano,  poiché  folamente  le  piante  delicate  dei  giardini  guaita- 
ronfi  . 

Elfendofi  dal  Magi  (irato  di  Sanità  delta  Città  di  Firenze  proibito  il 
commercio  delle  Bdtie  bovine  con  gli  ftati  della  Legazione  di  Bologna,  del» 
W*  la  Legazione  di  Ferrara,  e  Ravenna,  Ducati  di  Modena,  Parma,  e  Piacen- 
za ,  ad  oggetto  di  allontanare  dalla  Tofcana  il  male  di  Epidemia  *  che  anda- 
va ne' Bovini  di  quei  paefi  cullando,  penfarono  anche  1  Pi  Ito  jefi  a  fare  le 
opportune  diligenze ,  a  fine  non  reità  Ite  infettato  il  loro  teriitorio  di  uri 
male  così  perlifero,  e  a  tale  effetto  avendo  pio  bue  affatto  le  Fiere,  e  i  mer- 
cati di  quella  fotta  Beftie,  {inforzarono  il  numero  dei  foldati ,  che  già  ave» 
vano  mandati  a  guardare  i  pafli  della  loro  Montagna,  e  proibirono  fotto 
graviflime  pene  l' intioduzione  delle  Beltie  bovine  dei  patfi  eiìeri  nel  loro 
ten  1101  io, ancorché  foffero  accompagnate  dai  legittimi  recapiti  di  Sanità. 

Avendo  l'anno  korfo  il  Configho  di  Reggenza  per  bene,  e  vantaggio 
de'  Popoli  Itabilita,  e  pubblicata  una  legge  chiara,  Jubile,  e  uniforme  eoa* 
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cernente  i  fidecommifii  affine  non  fi  eftendino,  che  alla  quarra  fella ,  ftimò 
ancora  neceffario  rimoderare  quefto  prefente  anno  le  pompe  dei  funerali,  c 
dar  regola  al  bruno,  che  fuol  veftirfi  per  morte  de*  Congiunti,  lecondo  la 
maggiore,  o  minore  proiTimità  dei  gradi,  poiché  eccedendo  cialcuno  il  giu- 
fto,  e  l'onefto,  fi  era  fatto  luogo  ad  un  occafione  di  inutili  difpendj;  e  a  ta- 
le  effetto  pubblicata  fotto  gravifllme  pene  una  regola  generale,  e  o\»rofi  luo- 
go all'offervanza  della  medeGma  ne  riluttò  notabile  giovamento  a  Piltoia,  e 
a  tutto  lo  fiato . 

Confiderai  i  Piftojefi  fino  nell'anno  1417.  giufto,  e  convenevole  l'a- 
vanzare decorofamente  la  Dignità  di  Gonfaloniere  di  Giurtizia,  obbligaro- 
no i  Rettori  della  loro  Città,  a  tenere  a  man  delira  chi  veniva  delimito  « 
ouel  pollo,  e  ne  fecero  eftendere  la  legge  con  quelle  parole  Quod  Vtxilli* 
fcr  fu/liti*,  qui  prò  tempore  fuent.femptr  obtineat  digmorem  locum ,  &  pofteum 
Frapofitutf  ér  fimiliter  in  eundo  forat  emm  Rettore,  &  Officialtbut  dt&a  Civita* 
tir  Piftorii  —  Lo  che  fu  ratificato  da  Cala  Medici  Signora  di  Tofcana  con 
lettera  fpedita  per  mezzo  del  fuo  Configlio,  e  Pratica  fegreta  li  a 2.  Otto* 
ore  156*9. 

Quello  onorifico  del  Gonfaloniere  di  PMoja  principiò  a  vacillare  1*  an- 
no 1544.,  nc*  quale  li  fu  levato  il  baldacchino,  nel  1730  a  richiefta  de* 
Piftojefi  medefimi  fu  ad  elfo,  e  a'Pnori  del  Popolo  levato  l'obbligo  della 
refidenza  perpetua  nel  Palazzo  pubblico,  nel  1748.  li  fu  ordinato  rifedere  a 
mano  finiftra  de*  Rettori  della  Città,  ed  in  ultimo  l'anno  1749.  fu  riabilito 
non  apparteneteli  la  Sedia,  e  l' inginocchiatolo;  poiché  avendo  il  Sovrano  '749- 
fofpefo  i'  (J  tìzio  di  Commeflario  Generale,  e  porto  al  Governo  della  Città 
di  Piltoja  un  fuo  Regio  Minillro  con  titolo  di  Governatore,  reftò  con  ven- 
tuno articoli  mutato  ogni  confueto  trattamento  al  Gonfaloniere  di  GiuUi- 
xia ,  e  Priori  del  Popolo,  e  iiiituito  un  nuovo  ordine  di  cerimonie,  e  fu 
allignato  al  Gonfaloniere  il  rifedere  in  decoro  la  ,  e  maeftofa  refidenza  egual- 
mente con  i  Priori  d?l  Popolo*  Ecco  la  legge,  che  in  ciuefta  guifa  favella  -- 

All'  arrivo  dei  Governatore ,  il  quale  fi  porterà  immediatamente  al  Fata** 
%o  di  Giù  fì  1  zia ,  luogo  di  faa  Refidenza ,  fari  tvi  ricevuto  dal  Fi  [cale  Vicecom* 
meffarte ,  a  cai  congegnerà  la  lettera ,  che  per  que/h  rffato  li  farà  data  dallau 
Segreteria  di  flato ,  la  anale  letta  dal  detto  Vicecommeffario ,  faranno  fnbito  dal 
medtfimo  confegnate  te  chiavi  della  Città  al  naovo  Governatore. 

Il  Governatore  dopo  aver  ve  fi  ito  /' abito  di  cerimonia ,  detto  da  Città ,  cioè 
eon  collare ,  mantello  ,  e  (pada  cinta,,  farà  accompagnato  alla' Chic  fa  di  S.Jacopo 
dal  Vicecommt furiò,  e  da'  Mtmtlri  del  fao  Tribunale  ,  ficcarne  dagli  V fin  ali  ,  o 
dalla  Nobiltà ,  che  farà  fiata  ad  incontrarlo  a  pie  della  fcala  del  fao  Palazzo. 

Sarà  ricevuto  alla  Torta  della  Chic  fa  dal  Cerimoniere  ,  Sagreflano ,  ed  al» 
tttni  altri  Citrici  t  l'uno  dei  quali  ti  presenterà  l* acqua  benedetta ,  e  da  quefli 
farà  accompagnato  fino  all'  inginocchiatolo ,  eh*  perciò  farà  pofto  davanti  all'  Al- 
iar maggiore  . 

Dopo  avervi  fatto  un  atto  di  devozione ,  egli  anderà  a  baciare  l'  Altare ,  e 
tornato  al  fuo  primo  pofto ,  fi  tanterà  il  Te  Deum,  *  poi  efetrà  dalla  Cbiefa  ac- 
compagnato alla  Porta  dì  effa  con  l' iftefie  cerimonie,  e  ricondotta  ed  Palazzo  di 
Gimjltzia  col  medtfimo  fegnta.  .  . 
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Il  Gonfaloniere  in  abito  dt  Giuflizia,  $  Magi  tirati ,  e  i  Tribunali  itila  Cit- 
tì, the  fra  tanto  fi  faranno  radunati  nel  fnddetto  Palazzo  di  Giuflizia,  •verran- 
no ad  incontrare  il  Governatore  fci  >  o  fette  puffi  fuori  del  Palazzo,  e  lo  condur- 
ranno nella  Jianza  principale  >  ove  fi  procederà  alt'  atto  del  p^ffeffo  nella  formai 
the  figne. 

Nel  mezzo  della  fnddett  a  fianza  vi  farà  preparato  da'  Donzelli  della  Conta» 
nità  nn  tavolino  coperto  fenza  figgiole  attorno ,  con  un  Bacile  di  argento  foprg 
4'  tflefo  ,  in  cai  fi  porrà  nn  piccolo  ba/loncino  tornito ,  e  dorato ,  cbe  comunemente 
fi  chiama  ti  baffone  del  comando  ,  ed  tnfieme  il  Itbro  dellt  fiatati, 

In  pr  e  fenza  dei  f addetti  Magtflrati  faranno  lette  dal  Cancelliere  le  lettera 
patenti  dt  S*  M.  /.,  */  refcritto  del  Configlio  di  Reggenza  del  dì  28.  Agoflo  preff, 
puff,  ton  1'  atto  della  prefazione  del  giuramento  al  medefimo ,  e  altri  recapiti  ne- 
teffarj  ,  $  anali  finiti  di  leggere ,  allora  il  Gonfaloniere  prenderà  dal  Bacino  la 
dt  (opra  attenuata  bacchetta,  e  con  UH  breve  complimento  di  congratulazione  e  di 
f applica  per  la  confirvazione  dei  privilegi  e  per  la  protezione  delle  ve àove ,  t 
pupilli ,  e  miferabili  perfine ,  la  darà  in  feguo  dell  acqui  flo  ,  ed  efercttio  della  fu  a 
gtnrtfdizinne  al  nuovo  Governatore ,  quale  nel  prenderla  rtfpmderà  brevemente 
ringraziando,  e  promettendo  di  procurare  il  bene  ,  e  vantaggio  de'  Popoli. 

Avendo  il  Gonfaloniere  adempite  tutte  que/le  formalità  fe  ne  tornerà  al  fé* 
lazzo  di  fu  a  Refidenza,  0  farà  atcompagnato  dal  Governatore  fino  dopo  puffata  la 
prima  fiala  della  Porta  di  fno  proprio  Palazzo. 

Rifpetto  poi  alle  funzioni  pnbbtich- ,  nelle  anali  il  Governatore  deva  anda- 
re alla  Chi  e  fa  ,  0  alle  proceffìont,  egli  doverà  jempie  < fiere  vcBito  in  abito  di 
ter  imeni  a  ,  detto  da  Città,  ed  il  Magtflrato  per  quefle  f arnioni  all'  ora  concert 
tata  under i  m  corpo,  ed  in  abito  Magiflrale  a  prendere  il  Governatore ,  ti  anale 
fi  troverà  alla  Porta  di  fno  Palazzo  di  dove  nel  primo  lunga  gol  Gonfaloniere  re- 
fidente alla  fpalla  i  incammineranno  alla  Chi  e  fa ,  e  potrà  il  detto  Governatore} 
far  portare  dai  faoi  Staffieri  il  cujcmo  di  velluto . 

Alla  Vorta  della  Cbtefa  faranno  ricevuti  da  un  Sacerdote  con  cotta  »  con  l' 
acqua  benedetta. 

Per  il  Gonfaloniere ,  e  Magiflrati ,  vi  farà  una  decorofa  Refidenza  tutta  p<t* 
rata  ,  ti  nel  poflergale  ,  cbe  nella  panca  da  tngmoccbiarfi  dt  domafeo  cremefi,  ed  il 
Gonfaloniere,  e  Magtflrato  dei  rappre  feniani  t  conti  Cancelliere  rifeder  anno  tut- 
ti egualmente  tn  detta  Refidenza . 

Il  Governatore  fi  ara  dentro  V  effenfione  medefima  del  poflergale  ,  rifidenda 
fopra  una  figgtola  di  domafeo  cremefi,  con  tnginocthiatojo  coperto  con  (Irato,  O 
nolano  fituato  feparatamente ,  ma  poco  difiante  dalla  Refidenza  del  Magtflrato  i 
muivt  riceverà  lincenfo  prima  di  ogni  altro  con  tre  tratti,  e  altrettanti  ne  ri- 
tevtrà  dopo  il  Gonfaloniere . 

Per  la  benedizione  della  Candela ,  e  della  Palma,  il  Governatore  eoi  Gon- 
faloniere alla  fpalla  onderanno  a  prendere  l'  una  ,  ri' altra  dal  Sacerdote ,  cbe fa'* 
rà  la  funzione ,  ed  ambedue  riceveranno  egnal  trattamento ,  a  ri  ferva  di  efierr 
femprt  il  Governatore  il  primo  a  prenderla  fenza,  cbe  la  fam  glia  del  Governato- 
re ,  uè  meno  quella  del  Magtflrato  peffino  avere  le  fuddette  Benedizioni  . 

Nel/'ufcire  di  Cbtefa,  e  ritorno  dalla  medefima  figuirà  l' tfitffo.  trattamen- 
to ,  dovendo  U  Magtflrato  atiompagnare  il  Governatore  fino  alla  fotta  ìel  fu* 
fatati*  • 
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Qjtdnto  alle  private  adunanze  iti  Mogiflroto  quc (le  fi  faranno  fenza  la  per- 
fottd  iti  Governatore ,  quale  folamtnte  interverrà  per (analmente ,  o  per  mezzo  di 
chi  lo  rapprefenea,  fe  a  cafo  è  impedito,  nell*  adunanze  del  Configlio,  o  alla  trat- 
ta iti  muovi  Magi/frati ,  ti  allo  fquittinio  . 

//  Configlio  Gtntrale  non  potrà  adunar  fi  fenza  faa  licenza,  e  intervento, 
ne  far  fi  la  tratta  ftnza  e  fio,  ebe  ttrrà  ama  delle  ebiavi  itilo  fquittinio. 

ter  le  fopr anominate  ine  funzioni ,  j "olite  farfi  nel  f  alazzo  pubblico  ,  e  nelle 
/font*  ivi  dtftinate  ,non  farà  il  Governatore  tn  obbligo  iivefiir  V abito  da  Cit- 
tà ,  ma  eoi  proprio, 

Nelf  adunanze  del  Configlio  Generale  il  Cancelliere  itila  Comunità  in  abi- 
to i$  eerimouia,  ei  in  abito  privato ,  fe  è  per  la  tratta ,  onderà  ali*  ora  concer- 
tata ton  ine  Donzelli  in  livrea  a  prendere  il  Governatore  al  fuo  Palazzo ,  *  fer- 
endolo lo  t ondar rà  a  anello  iel  Pubblico,  ove  farà  ricevuto  ial  Gonfaloniere ,  t 
Magi/Irato  Refidente  alla  Porta  del  Palazzo  ,fe  per  l' adunanze  del  Configlio  Ge- 
nerale in  abito  Magiftrale ,  fe  per  la  tratta  in  abito  privato,  e  qninit  accompa- 
gnato alle  refpettive  flanze  . 

Per  la  tratta  federà  ti  Governatore  in  egnal  feggiola  al  capo  della  tavola  , 
a  per  il  Configlio  Gtntrale  ftdtrà  fn  la  Rtfidenza  in  primo  luogo ,  ma  in  feggio- 
4a  uguale  a  quella  del  Gonfaloniere. 

Terminata  la  funziono  reBtrà  accompagnato  alla  Porto,  dovt  farà  flato  ri- 
tevnto dal  Magi/Irato,  e  Gonfaloniere  Refidente,  e  fervito  dal  Cancelliere ,  e  dna 
Donzelli  fino  al  proprio  Palazzo . 

Il  Governatore  afftflerà  femplicemente  in  Configlio  ftnza  render  voto. 
Il  contenuto  dei  fuddetti  Articoli  fi  ofiervi  non  oftante  qualunque  ufo  con- 
trario. Data  in  Reggenza  li  15.  Settembre  1749. 

Avendo  i  Pillojefi  intefo  quello  nuovo  regolamento  di  Cerimonie  det- 
tero fubito  li  4.  Ottobre  il  polfeifo  nel  modo  predetto  al  nuovo  Miniftro 
munito,  come  egli  fece  vedere,  della  facoltà  neceAaria,  la  qual  mutazione 
fu  con  li  der.ua  a  cagione  della  difunione  de' Cittadini  per  cofa  più  utile,  e 
falutare  alla  Città  di  Pifloji. 

Era  un  gran  tempo,  che  nel  cuore  delle  perfone  non  meno  fagge,  che 
pie,  bolliva  il  ragionevole  desiderio  di  vedere  diminuito  il  foverchio  numero 
delle  Fede,  che  lenza  neceflità  ,  furono  aggiunte  alle  indifpenfabili ,  e  ne* 
celiane  ,  e  avendo  fopra  di  ciò  Benedetto  XlV.  fentito  il  parere  di  più  Ve* 
{covi  dell'Italia,  riconobbe  con  quello ,  che  fi  eco  me  la  Chiefa  potè  ili  1  tu  ire 
molte  Feite,  così  ancora  e  Ile  re  in  libertà  dell'  illefla  il  farle  celiare  :  onde 
con  breve  de'  19.  Luglio  1749.  fi  mode  a  fare  una  difereta  riforma  delle  me* 
defime,  permettendo  a' Braccianti  di  potere  in  alcune  attendere  ai  loro  lavo* 
ri»  e  con  ragione  perchè  cagionando  la  multiplicicà  delle  Felle  grand iffimo 
danno  a  coloro,  che  fono  necelfitati  a  guadagnarù*  il  pane  con  le  proprie^ 
fatiche,  ad  altro  non  fervi  vano,  che  a  facilitare  l'eterna  dannazione  degli 
art  liti ,  e  contadini ,  che  efTendo  di  larga  cofcienza  fi  prendevano  la  pecca* 
mi  nota  libertà  di  lavorare  nelle  Felle  per  compiere  i  loro  lavori.  Nè  poteva 
quello  Pontefice  di  moli  rare  mifericordia  maggiore  verfo  i  poveri,  che  con 
la  diminuzione  delle  Fede,  poiché  venendo  a  non  celiare  più  nel  giorno  di 
Fetta  quello  imtncnfo  guadagno ,  che  neir  Italia  fi  fa  in  una  fola  giornata 
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per  tante  arti,  e  manifatture,-  non  potrà  ancora  mancare  mai  più  alla  po- 
vera gente  il  guadagno  da  foltentare  la  fua  famiglia,  e  l'occafione  di  con- 
durli ad  una  perfetta  oflervanza  delle  indifpenfabili,  e  necelTarie  che  retta- 
ne Onde  avendo  Federigo  Vefcovo  di  Piftoja  pubblicata  la  beneficenza  di 
quello  Pontefice,  abbracciarono  i  Cittadini  di  quella  di  buona  voglia  le  a- 
morevoli  di  m  orti  azioni  del  Santo  Padre  ;  lo  che  fu  di  tanto  giovamento  ai 
miferabili,  che  vennero  Tempre  ricompenfati  dal  Signore  delle  loro  fatiche 
fatte  in  tempo  lecito ,  e  permeilo  da  Santa  Chic  fa . 

Fino  nel  1748.  principiarono  i  Popoli  a  dolerli  della  mancanza  dei  vi- 
veri, e  quella  nell'anno  lulleguente  per  la  frefeura,  e  gran  copta  dell'acque 
'rt0,  divenuta  maggiore,  fece  alzare  la  roba  di  prezzo  a  tal  fegno,  che  fu  la  ca- 
gione di  un  infelice  principio  per  l'anno  17)0.,  nel  quale  reftato  lo  fiato 
Piftojefc  foggetto  ad  un  principio  di  careftia ,  fi  vedeva  la  povera  gente  9- 
barfi  di  ortica  ,  e  punte  di  quercia  imbrattate  da  poca  farina,  da  crufea,  e_, 
crufchello,  e  minacciando  la  Stagione  con  le  continue  piogge,  e  con  i  fuoi 
{regolamenti  nuove  calamità,  e  mifcrie,  i  lamenti  dei  poveri  fi  facevano 
maggiori ,  e  quefli  fparfi  per  la  Città  in  gran  copia  fi  erano  refi  insopporta- 
bili. Alle  doglianze  di  tanti  poveri  aggiungendoti  i  pianti  di  un  infinito  nu- 
mero di  villani ,  che  tormentati  dalla  rame  chiedevano  riparo  alle  loro  mife« 
rie ,  fi  mofiero  i  Rettori  a  vifitare  tutti  i  granaj ,  e  trovatili  per  poca  cura 
de' Cittadini  voti  di  viveri,  fu  provifta  d'altronde  non  piccola  quantità  di 
roba  da  macina,  con  la  quale  restarono  diminuiti  i  lamenti  dei  miferabili» 
e  poco  dopo  da  una  ragionevole  fertilità  di  ogni  bene ,  retto  l'allevato  tut- 
to lo  fiato  Piftojefe  . 

Volendo  il  Regnante  della  Tofcana  ripulire  la  Nobiltà  del  Aio  fiato,  e 
fare  fpiccare  l' onoratezza  delle  famiglie ,  fece  pubblicare  li  24.  Settembre  li- 
na legge  Araldica  generale ,  per  la  quale  venne  a  levare  ogni  dubbio  circa 
allo  fiato  delle  per  ione,  e  a  fare  distinguere  i  veri  Nobili.  Divi  le  egli  la  No- 
|  '  biltà  in  due  darti.-  nella  prima  clalTe  pofe  quei,  che  avellerò  provato  la 

continuazione  della  propria  Nobiltà  per  lo  Spazio  almedo  di  anni  dugento 
compiti,  e  li  chiamò  Nobili  Patrtzj ;  nella  feconda  clalTe  quei,  che  non  a- 
veliero  potuto  concludere  le  loro  prove  per  il  fopra  ftabilito  corfo  di  tem- 
po, e  li  difle  col  folo  nome  di  Nobili;  lo  che  quanto  fu  di  piacere  alla  vera 
Nobiltà,  altrettanto  faftidio  portò  a  coloro,  che  con  fimulate  ragioni,  ocora 
le  ricchezze  fi  facevano  distinguere,  e  riconoscere  del  rango  de' Nobili. 
75,1  Quefta  nuova  legge  trattenne  a' Piftojefi  il  fare  la  riforma  dei  loro  Ufizj,  ma 
come  che  una  tal  cofa  non  fu  riconosciuta  repugnante,  e  contraria  alla  rae- 
defima,  così  ne  fu  concetta  la  permiflìone,  purché  niuna  pedona  folle  a» 
vanzata  al  grado  di  Nobiltà. 

Le  grandi,  e  ftraordtnarie  piogge,  che  in  quell'anno  andarono  per  tut- 
ta l'Italia  inceilantemcnte  ere  Scendo,  forzando  i  fiumi  a  ufeire  dei  loro  ter-; 
mini ,  fecero  danni  tanto  notabili ,  che  recarono  non  ordinario  timore  ai 
viventi;  ma  i  Piftojefi  veduta  libera  la  loro  campagna  da  sì  precipitofo  ca- 
ftigo,  forTerfero  con  maggiore  pazienza  la  fcarfità  dei  raccolti,  e  governan- 
doli con  politica  non  lalciarono  nel  fucceiTivo  anno  1752.  mancare  ai  mife- 
«75*-  labili,  benché  a  caro  prezzo  il  neceflario  mantenimento,  e  fe  crebbe  qua!- 

:  che 
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4  poveri,  e  molte  ancori  buone  famiglie  di  villani  ricevere  il  dovuto  foccor- 
fo,*e  follievo,  onde  ne  avvenne,  che  molti  malamente  pafeiuti ,  fé  ne  mori* 
irono  poi  fra  l'abbondanza  dei  viveri,  che  fopraggmnfe  . 

Giunto  ora  mai  Tanno  1733.  con  ur)  gr»n  rigore  di  freddo  mi  fono 
impigrito  talmente,  che  mrcetfìrato  a*  terminare  le  mie  fatiche  altro  non  mi 
retta  da  dire,  che  caduta  dal  Cielo  nel  fine  del  mefe  di  Decerabre  quantità 
grande  di  neve,  e  a  queiìa  Unitofi  un  vènto  più  del  foltto  impefuolo,  re- 
carono molti  ulivi  atterrati,  e  molti  (lì  mi  rami  rotti,  e  fiaccati,  lo  qual  ma- 
le rinovatofi  del  mefe  di  Marzo  1754.  dette  molto  da  temere  alla  gente;  ma 
venuta  poi  una  gioconda  Aagtone  non  feppero  i  Popoli  dtfideraie  davan* 
faggio,  mentre  per  il  vii  prezzo  dei  viveri,  e  per  una  abbondanza  di  ogni 
bene  reftò  vano  quel  fine,  e  quel  fucceifo,  che  tutti  credevano.  B  qui  la* 
feiandoi  miei  Concittadini  io  un  vivere  felicillìmo,  mi  dò  il  vantaggio  di 
augurarglielo  per  iemprc,  mettendoli  in  viltà  Antonio  Felice  Baldinotti 
Cappuccino,  che  con  nuravigliofa  dottrina,  e  zelo  grande  fi  rende  con  le 
lue  predicazioni  celebre  a  tutta  I*  Italia . 

Giufeppe  del  Cavaliere  Gio.-  Battiti*  Ippoliti,  rende  decoro,  e  fplendo- 
re  a  Piftoja,  poiché  cretto  dà  Benedetto  XIV.  Voi  covo  di  Cortona,  e  con* 
l'aerato  li  ao.  Giugno  175 5.  rifiede  in  quella  Cattedra  con  ciiremo  contea* 
io  di  quei  Popoli. 

Antonio  Matant,  ProfclTore  di  medicina,  ha  portato  loie  a  fe  ftcflb,  e 
gloria  alla  Patria  col  fuo  Libro  intitolato  gli  Ancunlmi  del  Cuore. 

Vive  con  gloria  di  fe  ftelTa,  e  della  Patria  Maria  Maddalena,  Figlia  di 
Jacopo  Morelli,  eccellente  Sonatore  di  violino ,  celebre  Poeteffa,  che  per  il 
ilio  grande  f  pi  rito,  e  fapere  è  ftata  incoronata  all'ufo  de' Poeti,  e  ne  ha  ri- 
portato da  M'reo  Paftore  il  nome  di  Conila  ;  quella  virtuofa  Donna  paifata 
a  Napoli,  fu  collocata  in  matrimonio  a  Fernando  Fcrnandes  di  nazione* 
Spagnuolo. 

Ed  eccomi  una  volta,  o  Piftojefi,  fviluppato  dall'intricate  Memorie 
della  voitra  Città,  e  fe  taluno  non  teneva  con  tanta  gelosìa  quegli  ferirti, 
che  le  tignole  addio  divorano,  ne  averei  fatto  quell'ufo,  che  conveniva; 
ma  giacché  alcuni  hanno  voluto,  che  altri  non  fappino  quello,  che  loro 
tnedefimi  non  intendono,  terminerò  le  mie  fatiche  con  ciò  ,  che  il  divi- 
no Anoflo  dille  al  Principe  da  Ette  ,  a  cui  dedicò  il  fuo  Poema. 


Nè  che  foto  io  mi  dia  dà  imputar  fon» , 
Che  quanto  h  fojfo  dar,  fatto  vi  dono. 


Sss  ) 


B 


M  M  MO  K  I  B  l  STO  R  IC  Jf  « 


E  to,  o  Libro,  giacché  defideri'  di  palefarti,  vi  pure  ,  ma  fa pp*,  che 
per  fuggire  le  maldicenze  degli  iciopemi  ti  tornava  più  conto  iUrc^, 


per  ruggire  le  maldicenze  C 
Appreso  di  chi  ti  compofe  • 


i-i 


JEthcrias  incauti  cu  fu  'volitare  ftr  curar , 

X»        :       pttras  tutior  tjtt  Domi  . 

Marc.  lib.  i.  Ep.  *• 

r 

t  ■  • 

B  qui  replicherò  con  Dante  . 

■*•••■  .  • 

.  .  noi  fermtrtm  li  itojfri  jajjfi* 


•  •  • 


IL  FINE. 


,  iv*  ut.  -j  .  •• . 
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EGO  jtfro  corporaliwr  ■<!  'fiera  Dei  Evangelia  ,  quod  falvabo  ;  Se  d«fen- 
dam,  &  adiuvabo'ab»lhabora  ...  'i  qui  li  era  Una  qèells partitola--  *Za*tL' 
ritày  the  fi  riebiedeva  <  DipoiHi  eré  lena  la  ì.eg%e ,  in  fiat  della  quale  dicevano  * 
•  Tenebo  firmam,  &  veram  fidera,  atque  paeero  Confulibus  Piftojrieafibut, 
&  toti  Populo  Piftor.,  &  Burgorun»;  &  Suburbioru».  H*c  orania  bbferva-* 
ho,  &  faciam  in  meo  Cdfularu,  &  fic  factarrt  furare  me©*  proxintos  hjecei- 
feres  ConfuJès,&  Poteflatem  ,  &  Redores,  &  ut  i Ili  faciant- jurare  luos ,  & 
tHi  fuós,  82  fic  femperdofuccewone  in  fu€c«moncm,:  &  in  Conttimu»,  & 
Sacramento  Confutai»,  vei  Poteftatis,  vel  Reéroris  Communis  Piftor.  hoc 
idem  faciam  fcribi,  ut  ibi  femper  fint^  &  ptfrnianeant  fine  altqua  deforma* 
tìorre,  diminuì  ione ,  ita  quoi  G  ^iifulcs ,  &  PoceiUs ,  vel  Re&ores  Commu- 
ni* Piftor.  hxc  omnia  fcmper,  jurem ,  :  &  faciam  &c  •  - 

formala'  del  -Gtantmtnt»  del  fottftà  di  fifloja . 

ÈCO  non  fum  in  aliqua' compagnia,  vet  commiflione  aliquo  ingenio  de  ibidem. 
Civitatis  Piftor.  Confutata ,-  vel  Officio  aliquo  dando  vel  recipieodo,  Ut 
ab  hac  die,  in  qua  ufque  ad  Kalendas  Januarii  prosimi,  &  exinde  ufque  ad 
ni 1 1 mura  diem  menfis  DeceVibris  proxi m i  venturi  per  totam  diem  dicam  , 
&  faciam,  &  tracìabo  omnes  honores,  &  utilitatcs  Populi  Civit,  Piftor.,  e- 
jufque  Buigorum,&  SubVrbiorum  majoium,  &  minorum  fecundum  quoj 

melius  cognovero  Eéclcfiis,  Hofpitahbus  noftris  rationem,  &  latti** 

tos  ufus  noftfg  Civitatii  obfefvabo,  fi  Red^res  Ecclefiarum,&  Hofpitalium 
per  me  in  jtidicio  extiterinr,  &  nifi  proclamaverim.  Et  in  roto  tempore  mei 
dominit  habebo  in  prOtetionem,  &  defenfionem  &c,  E  qui  li  tra  Una  la* 
Legge ,  e  giuratm  l'  oJfir1>a*%a  di  ogni  Capital*  della  mtdefirna .  In  ultimo  poi 
dop  la  lettura  di  tutto  lo  fiatato  diteva  &c.  <= 

Et  omiii  piftiaiaa.obfervjbo,  &  faciam  {«.meo dominio,  &  legim,&  Je- 
si faciam  fingulis  menfibus  coram  me.  Et  faciam  esemplari  hoc  breve 
conftitutum  per  manum  Notarii  Communis  Camerz,  ut  non  addatur,  & 
nec  diminuatur  dehinc  ad  annos  feptem  proximos.  &c. 

Formala  del  Giuramento  del  Capitano  del  Popolo  di  fifloja, 

EGO  Capitaneus  Populi  Civit.  Pift.  juro  &c.  manutenere,  &  defendere^  ibam% 
Civitatem,  &  Commune  Populi,  Libcrtatem  ,  &  ftatum  popularem_» 
Cuclfum  liberum,  &  pacificum  diftx  Civitatis  &c.  eon  quel  tbe  fegue,  che  fa- 
rebbe cofa  lunga  a  ferivert  il  tutto  . 

Giuramento  de*  Priori  del  Popolo,  t  Gonfaloniere  di  Giuffizia  di  fifloja. 

DOmini  Priores  nuper  extracli  fecundum  ordina  menta  prò  futuro  bime-  ibidem. 
Are  hac  fuoradida  die  feliciter  incepta,&  ut  fequitur  fìniendo,  &  Ser 
....  .  .  coruin  Notario  cxiftcmcf,  &  fedente*  fuper  gradibus  Tentis  ju- 


sta  Cathedralem  Ecclefiam  aflìitent  ibu»  ibidem  Magnifici*  Ptxtoribus  Pi fto- 
nenfibus,  &  quamplurirois  alns  C  vi  bus  cerimonia  intervenire  folitis,  Se 
coniuetis  Set  fer.  prxmifla  invocaticene  divini  nommis,  &  totius  ex* 
lefti*  cunx  ad  delationcm  mei  Cancellarli  infràfcritti  ut  public»  per  fona 
flipuUntis  ,  &  recipienti*  prò,  &  vice  ,  &  nomine  communis  Piftorii,  8c 
eorum,  &  fìnguiorum  quorum  interdi  ,  intcrerit,  aut  quomodolibet  inte* 
xeflc  poflet ,  vel  in  futurum  potei  ir,  libri»  corporailrer  manu  ta&is  jurave- 
xunt  le  fa&uros  eorum  urtici um  bene  ,  fide! iter ,  diligenter,  &  fine  dolo,  U 
fraude,  vel  machina  ci  une  aliqua  Ce  futuro*  devotos  SS.  Roman»  Ecclefix  fi- 

deles,  &  obediente*  <x  lus  ..  vere  Guelfi**  &  illius  inclite  parti*  ama* 

tores.  Item  fc  fauturos  Operam  S.Jacobi,  Sapicnriam  Rcvercndifs.  D.Car* 
dinalis  Thcanen.,  Monte  m  Pittati*,  Operam ,  &  devotionem  S.  ManxUmi* 
irtati»,  Hofpitale  Oppi,  &  S.  Grcgorii,  &  quxlibet  alia  loca  Religiosa,  & 
pia  fi  fore  commendata*,  vidu«at  »■  pupillo*,  &  quaslibvt  alia*  mi  fera» 
bile*  perfonas,  &  Ce  fervatur»*  omnia  liatuta,  leges  &  provinone*  Ci  vi* 
tati*  Piftorii ,  &  omnia  alia ,  &  lìngula.  faci uros  ad  quz quomodohbet  teneri- 
tur,  &  obhgati  lunt ,  remoti*  ab  ci*  amore,  timore,  prece  ,  pretio,  &  qua* 
liber  umana  gratta  prò  quibus  &c.  promiferunt  &c.  &  eorum  precibus,  <Sc 
mandati*  foicroniter  fiJejulTerunt  infraferipto  videlicet  &c. 

Giuramento  dtl  Cotnmifario  di  Ptjloja. 

■  j  ,»:_•'•  i*         ,  "  *  • 

MAgnificus  DD  Commitfarius  juravir  ad  Sacra  Dei  Evangelia  fcrtprurfa 
manu  ta&<s,  &  jurejurando  promifit  d.  jejus  Ortìcium  tacere,  &  exer* 
cere  bene ,  fidelifer,  fine  dolo,  &  fraude ,  &  femper  fore  devotum  3*  R.  E* 

fidelem,  &  obedientem    prxfcntibus  eju*  Confiliariis  ac  eju*  feli* 

ottimo  (tatù,  operam  S.  J«cobi,  ac  Sapientiam  Keverendiftìmt  Cardinali*  de 
Fortegu-ms  exteraque  loca  pia  ejufdem  Civitati*  una  curo  juribus,  ac  Pri- 
vilegi is  Reipub  tcz  Piltorienfi*  protegere,  &  defendere,  leges,  ilatuta,  & 
ordinamenta  prorlui ,  ac  refornuiione*  un  pwfMKf ,  quan  futura*  obici; 


V... 


•  •  •  »  • 
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La  unità  n/lhuità  tiné  h  4*fi  di  Ti/hj*  ti  anvù  Annui t  delia  Tofcana 
Stanati  in  Napoli  l' Ann*  17 jj.  mila  Stamperia  Simtùtws . 

DICE  Plutarco,  che  la  verità  £  figliuola  del  tempo  «  mentre  in  lunghez- 
za di  Audio  >  e  di  anni  lì  ritrovano  le  cofe  niente  variabili  dai  luoi 
propri  principi;  e  fc  talora  vi  fono  cofe  falfe  più  probabili  delle  vere,  non 
e  gran  fatto,  che  taluni  s'ingannino,  c  abbiano  poi  necettìtà  di  chi  con 
nuovo  Audio  corregga  l'errore;  e  una  correzione,  che  non  meriti  le  fg ri- 
da di  Giovenale,  ma  fatta  con  maturità  di  giudizio  è  maravigliofamente^ 
giovevole.  Io  chiamato  a  confederare  con  qualche  forta  di  applicazione  le 
notizie  della  Città  di  PiAoja,  inferite  nei  nuovi  ANNALI  DELLA  TOSCA* 
NA,  impiegherò  il  tempo  per  fervire  al  genio  dei  più  curioG.Ma  che  potrò 
far  da  vantaggio?  forfè  con  modo  più  bello,  c  più  vago  di  quello  ha  fatto 
il  dotto  Scrittore  fomminiArerò  pregio,  e. vaghezza  all'antiche  Memorie? 
queAa  farebbe  cofa  Qa  Uomo  lenza  fior  di  giudizio,  poiché  «  quelle  cofe, 
che  con  fommo  Audio  ,  e  fingolar  diligenza  fono  fiate  illuArate  altro  non 
manca,  che  levar  loro  quel  velo  fotto  di  cui  talora  la  verità  Aa  nafcoAa. 
Onde  dandomi  a  credere  per  necettaria  una  convenevole  correzione  lonta- 
na dalla  sfacciataggine,  e  dal  capriccio,  darò  principio  al  mio  ragionare. 

E  in  primo  luogo  leggendo  nella  parte  prima  degli  Annali  predetti  a 
carte  17.  avere  Ugo  Re  d'Italia  con  cello  a  Tegrimo  fuo  Compare  il  domi» 
Aio  del  MonaAero  di  S.  Salvadore  di  Fontana  a  Taona,  dirò  che  dalla  carta 
de'  i]«  Luglio  927.  abbiamo  per  certifiimo,  che  la  concezione  fi  eAende  non 
«1  dominio  dei  MonaAero  nominato  dall'autore,  ma  di  quello  di  S-  Salva- 
dorè,  detto  il  MonaAero  della  Regina,  poAo  nella  Campagna  di  Albana  vi- 
cino al  Fiume  Agna,  chiamato  negli  antichi  tempi  il  fiume  Allina,  ed  è  quel 
mede  fimo,  che  in  oggi  pofieggono  i  Canonici  Lateranenfi  di  Fa- fole  nel 
Comune  di  Alluna  territorio  PiAojefe . 

Raccontando  poi  a  carte  96,  il  fatto  del  1300.  feguito  fra  gli  Uomini 
della  famiglia  Cincellieri  di  PiAoja,  concorre  1'  Ambrogino  di  quell'  età  a_. 
difeoprire  lo  sbaglio  del  nuovo  Autore;  poiché  Vanni  di  Gualfredi,  e  non 
Ceri  di  Ber  taccio  rcAò  sfregiato  da  Dorè,  e  non  da  Lotto  di  Guglielmo, 
Io  qual  fatto  causò  il  noto  taglio  della  mano  e  prendendo  forza  ,  e  vigore 
i  Bianchi,  e  i  Meri  per  un  atto  sì  atroce  refero  PiAoja  tutta  in  parti  divifa, 
nella  qual  divifione  dice  il  nominato  contemporaneo,  che  al  tempo  di  An- 
drea Capitano  furono  i  Neri  cacciati  di  PiAoja,  e  rcAarono  i  Bianchi  a  fi* 
gnoreggtare  quella  Città  contro  il  fentimento  del  nuovo  Autore,  che  * 
carte  98.  pone  i  Bianchi  cacciati  dalla  medefima,  quantunque  poi  a  carte 
99.  confetti  la  fignoria  de' Bianchi  . 

Fra  gli  Ambafciatori  mandati  a  Firenze  dall'  Imperatore  Arrigo  VII. 
vien  poAo  Simon  Filippi  di  PiAoja ,  al  quale  non  permetteremo ,  che  fia 
mutato  il  Cognome  come  a  carte  11  a,  e  a  carte  158.  viene  attento,  rapen- 
doli certamente ,  che  fu  Simone  di  Filippo  Reali  di  PiAoja  Signore  di  Gad- 
di  ,  e  Monte  chiaro  nel  Piemonte,  che  poi  ebbe  nel  governo  di  Lucca  la  ca- 
rica di  Vicario,  e  Luogotenente  per  Giovanni  Re  di  Boemia,  e  tale  ap- 
punto egli  fteiTo  fi  chiama  io  una  lettera  ferii u  a'PiAojefi  li  aa.  Marzo  in i., 


«  riportiti  dal  P.  Salvi  a  carte  6.  Tom.  1.  Suppongo  che  abbia  darò  occa* 
(ione  di  errare  all'Annalisa  il  celebre  Giovanni,  che  per  eflere  figliuolo  di 
Villano  di  Stoldo,  fi  difle  Giovanni  Villani,  il  quale  volendo  nominare  M. 
Simone  de' Reali  feri  (Te  M.  Simone  Filippi  di  Piltoja,  peritando,  che  quel 
Filippi  in  latino  folte  cafata,  quando  fu  il  nome  del  Padre  di  Simone.  Altra 
riprova  di  ciò  Commini  (tra  una  fcrittura  rogata  li  3.  Ottobre  1332.,  ovt 
leggefi ,  ABmm  Lue*  in  contrata  S.  Tetri  in  Vaiano  habitattoni*  domini  Simonii 
de  Regaliate  de  fi/Iorio  tnne  locnm  Tenenti*  Domini  Regie  Bohemi*  in  Civita'* 
Lucana.  Si  corrobora  quella  verità  da  quanto  fi  legge  nelle  Storie  Pillole!? 
•  carte  p.  ove  fi  vede  che  M.  Simone  della  famiglia  de  Reali  di  Piftoja  fu 
privilegiato  dall'Imperatore,  di  Pietra  Santa,  e  altre  terre  adiacenti. 

Alfio-rato  dall'Ambrogino  mi  animo  a  correggere  alcune  cole,  che  fi 
contengono  da  carte  it-j.  a  carte  133.  Si  legge  dunque  (pezzato,  e  confufo, 
e  non  a  pieno  ficuro  circa  ai  fatti  il  racconto  della  Signoria  di  Piltoja,  otte- 
nuta da  Ormanno  Tedici  Abate  di  Pacciana,  e  di  poi  da  Filippo  Tedici  di 
lui  Nipote,  e  da  quello  panata  per  tradimento  m  Gftruccio  Anrelminclli; 
poiché  1'  Abate  Ormanno  mai  fi  duina  1  ò  di  dar  la  C'ita  di  P  Ùoja  a  Ca- 
lduccio, nè  li  Piftojefi  a  contemplazione  di  Filippo  Tedici  (cacciarono  dal- 
la loro  Città  il  Vicario  del  Re  Roberto,  poiché  quello  pani  di  Piftoja  fol- 
to la  Signoria  dell'Abbate  Ormanno,  che  riformò  la  Città  di  nuovi  Anzia- 
ni, e  Poteftà  inficme.  Nè  pure  fi  fa  ,  che  Calduccio  movelfc  guerra  a  Filip- 
po Tedici  per  ottenere  la  Città  di  Pifioja;  bensì  fi  legge,  the  ellendofi  1" 
Abate  Ormanno  fatto  Signore  della  medefima,  dava  quelli  con  le  fue  ma- 
niere volpine  fempre  buone  parole  a  C  ftr  uccio  ,  onde  quello  prtle  rifolu- 
zione  d' impadronirfi  della  Montagna  Piltojefe,  e  avendola  prefa,  la  ritenne 
anche  in  tempo  della  Signoria  di  Filippo  fuo  Nipote,  quale  conofeendo 
molto  bene  eilcr  vano  iJ  difegno  di  ritener  Pilloja ,  accordò  ùt  confegnarla 
«Calduccio,  mentre  egli  gli  concedette  Dialra  fu*  figlia  per  moglie;  lo  che  ac- 
cordato, dette  il  nominato  Filippo  Tedici  il  legreto  della  Fortezza  della  Sam- 
buca a  Calduccio,  a  villa  del  quale  con  affaticar  poco  Calduccio  le  fue 
genti  ebbe  dal  Calle  Ila  no  in  confegna  quel  forte  Cartello.  Ritornando  Ca- 
lduccio vittoriofo  verfo  Piltoja,  c  olTeivando  non  efTere  per  la  parte  della 
Montagna  la  Città  difefa ,  edificò  fopra  il  Poggio  di  firandeglio  predo  a  Pi- 
ftoja tre  miglia  una  Fortezza,  e  perchè  da  quel  luogo  fi  feopriva  Firenze,  e 
Pntoja  la  chimò  Bellosguardo ,  o  Be ir  1  guardo ,  il  qual  vocabolo  per  la  predet- 
ta ragione  non  fi  adatta,  come  vorrebbe  l*  Annalisa  a  carte  131.  al  luogo 
ove  ha  il  Marchefato  la  famiglia  Fetoni .  Quella  nuova  Fortezza ,  come  ci 
dice  l'Archivio,  fu  atterrata  l'anno  1330.,  e  i  mobili  di  elTa  furono  porta- 
ti a  Piltoja.  Dopo  di  che  ordinando  l'accennato  Filippo  aprii  ti  legatamen- 
te la  Porta  del  Borgo  a  Calduccio,  entrò  quelli  con  tutta  la  fua  gente  in 
Piltoja ,  e  reilato  Signore  della  medefima  ricompensò  il  tradimento  di  Filip- 
po con  il  Matrimonio  della  fua  figlia  Dialea  . 

L'aver  letto  a  carte  137.  che  Calduccio  nell'anno  1315.  facelfe  batte- 
te per  memoria  di  fue  vittorie  una  moneta  con  l'impronta  dell'Imperatore 
Ottone,  e  le  dafie  il  nome  di  Cafiruecmoy  mi  da  occafione  di  dire,  che  pri- 
ma del  1327.  non  ebbe  Calduccio  Ja  pcimiffionc  di  far  coniare  veruna  mo- 
neta» 
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neta,  e  me  lò  dice  il-  Diploma  dato  in  Lucca  )i  17.  Novembre  13x7.,  con 
il  quale  da  Lodovico  Bavaro  dichiarato  Duca  di  Lucca,  e  di  Piftoja,  otten- 
ne la  facoltà  di  batter  monete  di  oro,  di  argento,  e  di  rame:  e  allora  fu  , 
che  Caftruccio  fece  coniare  alcune  monete  di  argento,  e  le  chiamò  Cafìrac- 
tthUf  e  di  quefte  fe  ne  vedono  tuttora  alcune  col  nicchio  di  Piftoja  da  una 
parte,  e  con  la  tefta  del  mede  fimo  Caftruccio  dall'  altra,  e  non  dell' Impe- 
ratore Ottone ,  come  afferifee  il  novello  Autore,  non  efTendo  propria  l'im- 
pronta di  Ottone,  quando  allora  regnava  Lodovico  Bavaro,  da  cui  aveva 
Caftruccio  ricevuta  la  Dignità  Ducale  di  fopra  accennata , 

Dopo  la  morte  di  Caftruccio  Antelminelli  foftenendo  i  Piftojefi  una 
atroce  guerra  mollali  dal  Comune  di  Firenze  per  avere  in  arefa  Piftoja  ,  tac- 
ciarono è  vero  dalla  loro  Città  Filippo  Tediai,  e  i  figliuoli  del  detto  Ca- 
ftruccio y  e  chiefero  a'  Fiorentini  la  pace ,  ma  non  cederono  di  buona  vo- 
glia a'  mede  fimi  Carmignano,  Animino,  Vitorino,  e  altre  Terre,  come  fi 
legge  a  carte  1 50.  poiché  le  capitolazioni  della  pace  tra  la  Nazione  Piftojefe» 
c  la  Fiorentina  ftabilite,  e  fermate  li  24.  Maggio  1319.  danno,  non  fi  nega, 
al  Comune  di  Firenze  le  terre  predette  ,  ma  1'  Arch.  di  S.  Jacopo  ci  fa  ve- 
dere la  protefta  fatta  da' Piftojefi  il  giorno  mede  l'imo  per  Rogito  di  Ser  Andrea 
di  Lapo  di  non  accettare  quel  Capitolo  ,  lo  che  non  trattenendo  1'  ofter- 
vanza  di  quelle  capitolazioni ,  fu  abbracciata  la  pace  e  reftarono  ambe  le_. 
Nazioni  nella  loro  primiera  libertà,  e  non  già  Piftoja  in  potere  del  Comune 
di  Firenze,  come  vorrebbe  farci  credere  a  carte  151.  il  nuovo  Aurore. 

Ne  pare  fi  lbftenga  ,  che  Piftoja  come  fi  legge  a  carte  212.  re  tèa  ile  nel 
k]fi«  in  potere  de' Fiorentini,  poiché  Riccardo  Cancellieri  il  Vecchio  ef- 
fe rido  flato  con  rutti  i  fuoi  feguaci  cacciato  di  Piftoji  per  aver  con  le  forze 
dato  legno  di  fard  Signore  della  medefima ,  e  perciò  fare ,  accontatoli  a  M. 
Giovanni  Vifconti  Aruvefcovo  di  Milano,  fofpcrtarono  i  Fiorentini,  che 
foffe  per  mettere  la  Parna  nelle  mani  di  queir  Arcivefcovo,  capo  de'  Ghi- 
bellini in  Italia i  lo  che  fe  folle  fucceftb  farebbe  ftato  facile  a  detto  Arcive- 
fcovo di  Cottomene  re  al  fuo  dominio  anche  la  Città  di  Firenze,  che  tale  ap- 
punto era  l'animo  fuo;  e  di  queito  temendo  1  Fiorentini  a  tediarono  è  ve- 
ro Piftoja,  per  le  repulfe  che  ebbero  da' Cittadini  di  non  ricevere  nella  loro 
Città  il  prefìdio  Fiorentino,  ma  è  altrettanto  vero,  che  i  Fiorentini  medesi- 
mi fi  dichiararono  eflTer  venuti  fotto  Piftoja,  non  folo  per  falvare  la  di  lei 
libertà,  ma  anche  perchè  potette  con  il  loro  ajuto  difenderli  dalle  fòrze  del 
Vi  f  conti,  e  per  afficurare  ancora  lo  ftato  Fiorentino,  e  allora  fu  che  da  am- 
be le  parti  fermate  le  Capitolazioni,  e  giuratane  l'ofTervanza,  fu  dico  da* 
Piftojefi  introdotto  nella  loro  Città  il  prefìdio  Fiorentino,  quale  fu  loro  di 
fommo  giovamento,  perchè  venuto  fotto  Piftoja  1'  Efercito  del  Vifconti  fu 
neceffitato  per  non  potere  profittare  cofa  alcuna  a  tralafciarne  l'imprefa,  e 
a  portarli  verfo  Firenze.  U liciti  i  Piftojefi  da  ogni  timor  del  Vifconti,  fegui- 
tarono  il  maneggio  delle  cofe  iorp,  e  offervando  i  Fiorentini  il  giuramen- 
to preftato  loro,  li  rilafciarono  nella  libertà,  in  cut  erano  per  1' avanti,  e 
in  quefta  forma  ancora  parlano  gli  Archivj  di  Piftoja.  Io  però  mi  perfuado, 
che  l'Autore  confonda  i  fatti  del  1351.  al  tempo  di  Riccardo  Cancellieri  il 
Vecchio  con  quelli  del  1401.  feguiti  in  tempo  di  Riccardo  Cancellieri  ilgio- 
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vane,  e  «Nora  reftn  veramente  Tìfloja  m  potere  de'  Fiorentini ,  ma  cornea 
Vicari  Imperiali,  e  non  altrimenti  come  fentirete. 

Non  fi  foftiene  parimente,  che  i  Piitoftrfi ,  come  fi  legge  a  carte  Jitf. ri- 
tenuti da'  Fiorentini  non  voleffero  riconofcere  la  Sovranità  di  Carlo  IV. 
Imperatore,  quando  egli  fi  portò  nella  Città  di  Fifa;  poiché  è  affai  noto, 
che  gli  Ambafciatori  mandati  dalia  Città  di  Pilloja  avanti  il  cofpecto  di  Ce- 
fare  dettero  a  quella  Corona  ogni  fegno  di  va  (Tal  lag  j  io,  (applicando  la  di  lui 
clemenza  a  mantenere  la  libertà,  e  la  pace  alla  loro  Patria:  fi  riconosce  la 
verità  di  quello  fatto  dall'  clic  re  i  Piltojefi  entrari  in  tanta  grazia  di  quel  So- 
vrano, che  feguita  in  Roma  la  di  lui  incoronazione»  ne  furono  dal  mede- 
fimo  cortefcmente  avvifati  per  lettera  de'  j.  Aprile  135  $.,  e  ritornano  a  Pi  fa 
li  concede  con  Diploma  de'  %6.  Maggio  1 35  j.  il  governarli  a  forma  delle 
loro  leggi,  e  lodevoli  confuetudini ,  e  fece  fuoi  Vicarj,  e  dell'  Imperio  gli 
Anziani,  e  il  Gonfaloniere  di  Giuftizia  di  Piitoja,  ai  quali  co  nenie  mero,  e 
mirto  Imperio  fopra  le  cofe  loro, e  li  confermò  ogni  giurifdizionc ,  come  il 
tutto  fi  ritrae  dall'Archivio  dell'Opera  di  S.  Jacopo. 

A  me  fi  refe  fofpetto  di  sbiglio  il  nuovo  Autore  a  carte  317.,  perchè 
nominando  per  Gonfaloniere  di  Firenze  Arrigo  Mazzinghi  da  Campi,  fa  u 
fua  annotazione  con  dire,  che  la  Città  di  Putoja  foleva  ogni  anno  per  la 
Feda  di  S.  Jacopo  dare  a  quella  famiglia  per  tributo  due  Bracchi ,  e  uno  Spar- 
viere. Quindi  per  quello  mio  dubbio  vifirato  l'Archivio  di  S.  Jacopo  ho 
ritrovato  lo  ftiumento  de' 4.  Novembre  13  55.  rogato  da  Jacopo  di  Fr*ncef- 
co  di  Simone  Notajo,  dal  quale  fi  riconosce,  che  la  Cmà  di  Pirli ja  con  lo 
sborfo  di  22$.  Fiorini  d'  oro  fi  libera  dall'annuo  tributo  di  uno  Spar-vure 
(  fenzi  far  nomina  di  bracchi)  che  aveva  convenuto  pagare  a  cafa  Mazzin- 
ghi ,  Signora  di  Campi,  per  ttferfi  ella  come  ricca,  e  potente  obbligata  a 
preftare  ajuto  a  Pilroja  in  tempo  di  guerra. 

Pacando  3  carte  334.  conviene  difingannare  i  Lettori  dell*  Annalisa, 
poiché  leggendoli,  che  nel  1401.  fi  menami  in  Piftoja  un  trattato  di  far  nbel* 
lare  quella  Citta  a*  fiorentini,  pare  che  1*  Autore  voglia  far  credete  Pilloja 
di  un  tempo  a  quelli  foggetta  ;  lo  che  fe  folle  itato  vero,  non  avrebbero  i 
Fiorentini  medcfimi  procurato  di  averla  in  loro  potere ,  e  di  quello  ce  ne 
aflìcurano  gli  Archivj  Piltojefi,  quali  ci  fanno  vedere,  che  tentando  Riccar- 
do Cancellieri  il  giovane,  a  cagione  di  diiiuibo  di  un  Matrimonio , di  dar  la 
Patria  nelle  mani  di  Gio:  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano  ,  i  Fiorentini 
fatti  folleciti  mandarono  a  Piftoja  numerofa  foldatelca  a  piedi,  e  a  cavallo,  e 
con  quella  forzarono  li  10.  Settembre  1401.  il  Configlio  Generale  a  cedere 
la  libertà  e  I'  entrate  nelle  loro  mani  ,  e  allora  ottennero  1*  efecuzione  del 
Diploma  di  Roberto  Imperatore,  dato  in  Magonza  li  4.  Luglio  1401.,  cori 
il  quale  aveva  conceffo  loro  il  govetno  di  Arezzo,  di  Volterra  ,  di  Pifloj<*i 
e  altri  luoghi  della  Tofcana  cetne  a*  Vicaij  fuoi,  e  dell'  Imperio,  e  allora,  e 
non  prima  datali  i  Piltojefi  la  Balìa  delie  loro  Città,  reltò  quella  lotto  i\ 
dominio  de*  Fiorentini,  ma  come  Vicaij  imperiali,  e  come  tali  la  governa* 
rono  fino  all'  anno  15^9-,  e  ottenuto  in  quella  foima  i  Fiorentini  1*  intento) 
loro  fi  pofero  a  perleguitare  a  tal  legno  Riccardo,  infiacchito  di  forze  per  la 
morte  del  Duca  luo  pi  ©tenore ,  che  lo  ridulTero  a  cercare  la  pace,  la  qual$ 
fu  da'  Fiorentini  acceuata,e  con  chiù  fa.  Al- 
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Altro  BOB  ho  e?ì  correggere,  e  ciò  che  ho  fatto  non  mi  fi  attribuì  Ica 
a  pizzicore  di  farmi  Giudice  di  quanto  altri  hanno  fcritto  ;  ma  le  carte  an- 
tiche ancora  veglienti  »  i  vecchi  autori  ,  che  narrano  le  cofe  dei  loro 
tempi,  gli  Archivi  che  ci  moftrano  quanto  nei  tempi  andati  è  fuccefTo; 
•mi  hanno  condotto  ad  investigare  la  verità  ,  la  quale  illumina  1'  intellet- 
to di  ciafeheduno  qer  credere  k  cofe  tali  quali  fono  nei  fooi  propri 
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La  Memoria  ultimamente  ritrouata  circa  li  fondazione  dello  Speda- 
le del  Ceppo  della  Città  di  Piftoja  mi  richiama  a  correggere  1'  errore  del 
CAp.  XV.  nel  quale  quantunque  fi  dica  quello  fondato  circa  il  i  277. ,  tut- 
ta volta  devefi  credere  avere  avuto  molto  prima  il,  fuor  principio ,  t  no 
aflicura  1'  Arch.  di  S.  Jacopo  con  il  libro  de'  confini  dello  fiato.  PiIIgjcìc 
ferino  nel  ujt. ,  dove  fi  legge  tra  Cafore ,  e  Montecatini  un  luogo,  ài 
quale  confina  a  fecondo  ,  e  terzo  Terra  Virginii  Miri*  del  Ceffo  de  Ti- 
/torio . 

Siccome  fi  ha  per  certo ,  che  dopo  la  foppreflione  della  Congrega  zio- 
-ne  del  Sacro  Chiodo  in  Piftoja  fu  reafTunto  pienamente  in  detta  Città  1' 
inftituto  di  S.  Filippo  Neri  come  fi  ditte  al  CAP.  XXXIV.  nelle  medi-fi- 
rn e  cafe  contigue  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Profpero  ;  e  confermata 
dalla  Sede  Apoftolica  la  Congregazione  di  quell'  inftituto  in  Piltoja,  han- 
no quei  Religiofi  ridotte  di  frclco  quelle  loro  cafe  ad  uno  onorevole,  e 
adagiato  ritiro  .  c  avendo  in  confogna  la  libreria  fibroma  na  cuftodifeono 
ancora  la  Chiefa  predetta  ,  quale  come  fmembrata  dalla  Pieve  di  S.  An- 
drea ,  e  pallata  per  autorità  Apoftolica  nel  X Vii.  Secolo  nelle  mani  di  quel- 
li è  retta  ,  e  governata  con  decoro  ,  e  onorcvolezza  al  pari  della  Pi*  ve_. 
predetta  ,  la  quale  effondo  già  Infigne  Collegiata  aveva  nel  1344.  come  fi 
legge  1»  libro  Mercenario  Curia  Efife,  quattordici  Canonici  prebendati  per 
V  unione  dell'  entrate  della  Chiefa  di  *.  Miniato  di  Cora  Uiu  da  Beon- 
io Vefcovo. 


DO- 


Digitized  by  Googl 


DOCUMENTI 

ACCENNATI 

NELLA 

PRESENTE  STORIA, 

E  attentati  olla  Città  di  Tifloja>  e  fi$»  domina. 

$e  poi  da'  Lettori  fi  defideraffe  rifcootro  di  altri  documenti  enunci  iti  in  quella 
Storia  medefiraa,  farà  loro  di  non  lieve  utile  il  leggere  il  nuovo  libro 
del  P.  Francefco  Antonio  Zaccatia  della  Compagaia  di  Gesù, 
quale  potè  dar  conto  di  molte  antiche  Carte  Piftojefi, 
c  per  fuffidio  maggiore  potranno  portarli  agli 
Arcbivj, e  allora  certamente  riconofeeranao 
la  Storia  fensa  ileapito  della  verità. 
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D0CVMBH7  1  ACCENNATI 

PROMESSA  DI  GIÙ.  VESCOVO  Di  PISTOIA 
AL  VESCOVO  DI  LUCCA. 


Ab. 


Lutei». 


N  nomine  Domini  Dei  noftri  Jefu  Chrìftj .  Repromitto 
tibi  Balfari  Deo  graria  Epilcopus  me  ....  ad  filio  meo 
Toannis  elecìus  Civita  ti  Piftorienfis  Sacerdoti!»»  ut  ja-  7** 
ito  moderarniae  confervemns  firraitatem  qaotiens  alia_ 
intcr  bo  . . .  eflores  evenerant  bone  voluatad  ...  &  fi"  iWi 
de  omciorum  ....  ecclcfiafticis  opottet  de  ea  que  fe- 
nici fecerit  per  /cripto  fermati  &  ideo  aa&ori  Deo  pro- 
metto atque  fpondeo  Joannis  elecìus  Civitatis  Piltoricn- 
C\%  tibi  vero  Beati/fimo  Balfari  Epifcopus  polìea  quanta 
me  Popalos  Piftorieofe  in  loco  Epifcopati  elegerunt  re- 
cordati  fumo*  eo  quod  de  Diaci  fa  ab  Lucano  Epifcopus 
femper  fucrunt  Se  menime  potuimus  foris  tuo  confi!  io 
Epilcopus  ptcdiclus  in  ipfo  loco  profecifeere  recorrea- 
tis  nos  ad  orationibus  petivimua  licemiam  ut  in  eo  loco  Epifcopato  nos  fufcepereu 
deveremus ,  li  tamen  ut  ab  governatone  erga  Eglefie  Piftorienfis  patrocinio  fic  ita  ut 
dum  advivere  merueriraus  ordinatioaem  prefoiterorum  diaconorum  raciendam  noonobif- 
cum  fed  tna  fan  eli  ras  peragendum.  Et  hoc  repromittotibi  Domnus  Balfari  Epifcopus  vel 
Juccciloribus  ruis  de  eglelie  vel  qui  prope  nes  efTe  videtur  me  nunquam  efie  caufator 
«eque  fubtragendum  da  vos  hoc  ipfe  Eglefìe  vel  &  fi  fubtraere  voluero  Ego  Joannis 
per  me  ipfos  de  Neore  ....  vel  Celfis  Eglefìe  vel  per  fcmeUìooe  alio  via  ... .  pro- 
meflìonem  ire  t  enea  veri  mus  componat  parti  ve/Ire  a  uri  folido*  cemura  pere.  . .  .  . 
caufa  fed  in  omnibus  adimpleta  qualiter  decrevimus  &  amodo  Dei  incorrat  judi- 
cium  Se  a  fagrofauto  Altario  fed  remotus  fi  ego  Joannis  8c  com  caufa  vero  da  fupra- 

fcrira  repromifiìonem  qaam  vero  repromi/Booem  per  Domoo  genitore  meo 

Adhrohald  Abbas  vovis  fopra  fcripte  parti  pars  clegiuui ,  &  propria  confèrmationem 
vel  confcriptionem  mancuus  meis  vel  Sacerdotum  meorum  tradidi  fcribendum  . 

A  cium  in  domo  Sanéke  Eclcfie  Cantali  Luceofe  fub  die  sii.  Kalendarum  " 
rum  indinone  xm.  felici  ter. 


SENTENZA  DATA  TRA  IL  VESCOVO  DI  PISTOIA,  E  DI  LUCCA. 


UW  ex  juflìone  Domini  precellentiflìmi  Luitprandi  regìs  coniunxifle  ego  Ultianns  * 
Norarius  &  mifliis  Domini  regis  ad  Bafelica  S.  Pctn  locus  ubi  dicitur  Ncure  ad  7™\ 


intentionem  qaam  vertebatur  inter  ab  Talefperiano  Epifcopo  n  ce  non  8c  ]oanoe  ideft  £x 
Epifcopo  Piftorie  eflet  deliuerandam  :  Se  iam  inibì  coniunxifle  ego  qui  fupra  Ultianus 
una  cam  fpetiofo  Epifcopo  Se  VValpert  duci  Alahis  Gatta  Ida  Se  aliis  fingali  circum- 
ftanribus  .  Unde  nos  inquirentes  per  Vitaliano  presbitero  a  cuius  ipfas  diocefis  a— 
tempore  Romanoram ,  Se  Loogobardorum  fuifient  qui  nobis  profeflus  eli  quod  ipfas 
Adocias  femper  ad  parte  Lucenfe  fuiflent  &  qualiter  Dei  per  evangelium  firmavit.Po- 
ftea  vero  ditto  &  fupraferiptus  Joannes  Epifcopuc,  Se  Anfollo  prcsbiter  ipfius  Joanni 
quodam  Eglefias  fancti  Andree  ubi  eft  Baptefimus  una  cum  Eglefia  Sancii  H  erufalem 
no/ha  deveneflè .  Ad  hec  refpondebat  jam  di&ot  Viteltanus  presbiter  non  cit  ve- 
rità* nifi  dum  menime  poterà  concorrere  ad  tantas  Eglefiam  baptifmum  facere.  Sit 
ipfas  Eglefias  Sancii  Andree  cam  Baptifkcrio  fuo,  Se  Sancii  Hierulalem  tibi  preftarc- 
nios  ut  iniui  mi  ita  Se  baptifmum  facere  de  veri  s  dum  afque  nobis  placitum  fucrit  ne* 
per  lege  ipfas  Eglefias  vobis  dimittere  deveo.Unde  nos  fupraferitti  judices  degreva- 
rous  ut  presbiter  Vitalianus  dicere  juratus  quod  ipfas  Eglefias  Sancii  Andree  cum* 
Baptittc.no  fuo  &  Sancii  Hierufalcm  a  tempore  Romauorara  ufq;  &  nodo  femper 
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fub  jara  Eglefie  Sancii  Petri  fuerunt  pcc  per  |ege  ea$  vobis  dimettere  deveo.  Qoi. 
dem  &  ipfc  fagra  meo  tura  in  noltris  prefeotia  i-  : .  t  dì,  ne  in  cadem  deliyeratio» 
nera  deyeant  permanere.  IJode  Me  notiùa  judegati  gmbugaufus  Notarili*  rcgi...> 
fcriuere  common  uemus  . 

Fara  notiti»  judegari  raeofe  Fcbroari  regnante  dorano  ^uitprando  regi  anno  quar- 
to indizione  uni.  fclicr.ee, 

FONDAZIONE  PEL  MONASTERO  PI  f,  PIETRO 

PI  PISTOIA, 

Anf  TN  nomine  Domini  die  ocìavo  Mcnfc  Septembrio  Regnante  Domno  Rachis  Vir  e»- 
74g   1  cellpntiflìmus  Regem  anno  quarto  per  indir,  lecunda  feliciter .  Rapertus  filias  q- 
*  '  Guillichifi  fperare  in  me  divina  potentia  dura  complexus  reiacere  in  infirmiate. . .  , 
«  Jreb.  fine  fine  ubi  fures  non  -rTodiunt  nec  furantur  ut  iiia  voce  audire  merear  quia  doraious 
.  airtb,  nofter  Jefus  Chnftus  ,  ac  redemptor  omnium  in  fc  credentibus  promiuere  dignatus 
cft  venite  benedici!  Patris  pcrcipite  rcguum  quod  vobis  paratura  eft  ab  origine- 
mundi  ,  &  iteiura  ammonuit  dicens  filma  mafeulus  .  Preuidimus  in  proprio 

meo  edificare  Eccidi  .un  Monafterio  bea  t  ufi  mo  rum  Sancii  Pctri,  &  Pauli  »  arq;  Ana- 
trili ,  &  inivi  me  vcl  anima  mea  comendare  ,  atq;  ofTerri  medietatem  de  omiicm 
par  uita  rem  pcc  uni  a  m  vcl  acquifitum  meum  quod  mine  pr  denti  die  aucre,6c  ...  . 
burro  tam  cafe  avitacionis  mee  quam  &  cafe  mafiaricie  feu  cafalia  vinca  terra— 
pratis  pafeuij  filuis  falcetis  fationibus  cuitum  atq;  incultura  movilem  atq;  immo» 
vilem  lefcque  meventibus  omnia,  &  in  omnibus  ad  ipfum  fanétqm  ,  8c  venerabi» 
lem  locum  offerri,  Se  condonare  preuidi  .  .  ,  .  .  feu  oc  Adua  Ida  qui  vette  monafth 
ta  indura  effe  vi  de  tur.  In  cuoi  vero  tenore  ut  fi  jam  dieta  fiiia  mea  voluere  cum  ge- 
nitrice mea  Muntia ,  atq;  coniuge  mea  Per t erada  feu  germana  mea  Ratperta  ro* 

ipfum  monafterio  deferuirc  voluere  in  fenodocbio  egenos  vel  paupcres  reci* 

piendum  &  elemofina  tribuendura  ,  &  guucmandura  per  ebdosnata  una  papperea 
vel  peregrina»  anima*  ,  &  una  cum  Dominico  Abbate  rettore  quera  inivi  ordì* 

rare  prcmdi  omnia  ut  dixi  in  fua  babeat  potevate  regendum  clernofinao» 

tribuendura  de  quod  inibi  Deminus  condonare  dignatus  fuerit  6c  prò  anima  mea 
gravata  ponderibus  peccatis  meis  die  nocìuq;  omnipotentern  Deum  &  etiam  Dei 

genitrice  Maria  vel  Beatiflìmi  S.  Pcrri  &  Pauli  leu  Anaftafii  n  rais  peccato? 

ile  vincqlis  penarum  pripere  d'gnctur  &  intcr  fantfis ,  &  elctfis  fu.s  al;qua  patte 
vel  focietas  tribuere  jubeat  quia  fcriptum   d  per  eloquium   &  rnincltrationera 

Domini  noftri  Jefn  Chnfti  .  Petite  &  dabitur  vobis  qqcnte  $c  invenictis  

Proideo  ego  mi  ter  &  nimium  peccator  credit  ur  in  eius  magna  mifericordia  qui  ed 
prius  Dominus,  &  redemptor  omnium  Carli  6c  terrai  de  patvitatis  mea  terreoii 
rribuendam  ad  ipfa  fan  eia  virtute  nominis  beatiflìmi  S.  Pctri*  &  Pauli  feu  A  tu- 
li a  fi  i  ed  rie  gaudiura  t  Cou'uge  mea  Pcrterada  carnai*  vitio  fuerit  conlecu- 

Ta,  &  ipfo  fenodocbio  vel  monafttrio  noluerit  defcrvire  nulla  de  rebus  meis  auere— 
debeat  nifi  vacua  &  inane  exinde  foris  exire  deueaot  ambulando  ubi  voluerit ,  85 

fbrfitan  filia  .....  rio  deferuire  :  cura  portione  fua  vadat  ubi  voluerit  am- 

plius  de  rebus  meis  vel  in  ipfo  monafterio  nulla  poflet  avere  ,  vel  imperative  fa* 
cere.  Nano  fi  inivi  permanferit  omnia  cum  fupradicìo  reclore ,  vel  genitrice  arq. 
coniuge  vcl  ..... .  dominus  virato  conceflerit  in  hunc  exiliura  mundi  avir»ndura> 

omnia  mea  fit  poteftate  regendum  re  memorandum  ulu  fruclu  capiendum.  Narn  non 

ad  fecularibus  prò  nullo  ingenio  fubtraendup»  nifi  prò  anima  mea  dimitten- 

dura  .....  .  mibi  eredes  efle  deveant  fecundum  lex  gentis  noitre .  Et  ipfc  lcnodo* 

ch'io  in  fua  aveat  poteftate  vel  quod  prò  ipfo  inibì  fuerit  judicaturn.  Et  fi  adi 
fecularibus  voluerit  permanere  portionem  fuam  fufeipiat  ,&  in  ipfo  monafterio  nulla, 

ipipcrationc.   .  ordinatone  iufta  domino  fuerit  ordinatum  &  quod  «  me-. 
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aptandum  idcft  fi  fine  filiis  mafculis  trancerò  6c  antea  de  bac  luce  migrata s  fuero  W 
qua  ni  ipfe  fanciora  Ce  venerabile  locum  confecratum  fir  volo  atq;  deccrno  ut  ipfc 
oratorio  ve!  feoodocbio  jam  dicium  .. ,  .   coniuge  ,  feu  forore  Se  filia  mea  &  om ni- 
no medietatera  rebus  meis  que  inivi  condonare  vifus  fura  diebus  vite  fue  aueac 
poteftatem  .  Et  poft  obito  eorum  qui  per  ipfi  ioiui  fuerit  ordina  tu  s ,  &  fervi  vel 

ancillas  meas  mea  liueri  dunirtend  ratum  fic  in  ipfì  iiuertas  per» 

winc.it  ii cui  Princeps  domina»  nofter  b.  m.  Luitprandi  Rex  per  edicium  conritma- 

vit  Bc  itcrum  confirmare  preuidi  ut  fub  nullius  Eglefia  fubiacen- 

tem  ipfum  leu  oratorium  vel  fenodochio  parvitate  Dominico  Abbas  per  me 

ioiui  polìtus  &  ipfa  genitrice  atq;  coniuge  feu  germana  atq;  filia  mea  in  fua  auei 
poteitatem  diebus  vite  fue  a  ut  fratri  «ef  foro  ri  qui  per  ip<>  ioiui  potici  fuerit  vel 

poftmodum  itaut  qufq;  lecunduro  Deum  elccìis  fpiri  &  per  federa  mei  do- 

minum  depreaodum  .  Nam  per  nullo  titulo  malum  hominem  alienandum  aut  per 
corrutionem  iniui  alio  fuperpooendum  dui  quem  ille  voluerit  qui  iniui  fuerit  ordina- 

lus;  8c  nullus  de  eredi  bus  proheredibus  me»  quandoq;  aliqua  poflea  pctuVa 

temporibus  ftauilitum  permaoeat .  Et  qui  contrariti»  nane  cartdam  vel  ipfo  mona- 
ftcrio  aut  Sandium  Scnodccbio  ire  quandoq;  prefumpierit  aut  eum  irrompere  volue- 
rit in  primis  in  ira  Dei  &  ornala  virtutis  Celorum  Arcangelorum  Angeiorum .... 
Scbariot  qui  tradidit  Domioum  noftrom  Jefum  Cbriftum  »  «  in  tartaro  alt  confcrì- 
ptum.  Ecce  ut  mea  fueruot  de  fide  ria  adirapleri ,  &  Avondus  notarium  fcrivere  rogavi. 

Acium  Pitloria  Regoum  &  md  fuptalcripta  felieiter  Signum      manua  ...... 

fredus  medica»  rogatus  ad  Ratperto  manu  mea  propria  tefte  fubfcripfi , 

Ego  La^arus  rogatus  a  Ratperto  manu  mea  teite  fubfcripfi. 

Ego  Racbiperto  rogatua  ad  Ratperto  teftia  fubfcripfi. 

Signum  manu»  Maurelii  q.  filio  fiatar  

Signum  man us  Anfelmi  q.  fino  fiarafula  icflis .  Signum  manna  Torroni  q.  fili» 
Fufoni  tedia. 

Ego  Avondus  qui  fupra  fcrìptor  buio»  cartule  poft  a  teftibua  rovorata ,  &  tradita 

ipfius  Abbas  prefeme  Andrea  fiiio  Ego  dorano»  Karoli  anno  regni  cjoe 

quarto  per  ind.  prima  compievi  &  dedi. 

Ego  Ganfperto  notarius  ficot  in  autentica  ianenì  fcriptura  fidebter  esemplavi . 

Ego  Gualberto»  norarioa  &  judex  Sacri  palatii  fcriptor  aotenricuto  tilud  vidi, 

te  legi  fic  inibì  coatinebatur  qoomodo  io  hoc  exemplo  ienptura  eit  &  mani 

mea  propria  fijbfcripfi . 

DONAZIONE  DI  PRETE  AID  VALDO. 

JNT  nomine  Domini  Dei  noftri  Jefu  Cbrifti  ;  die  nono  meofis  Julto  anno  Regni  do-  Ab. 
mai  Defidertj,  8c  Adelgis  Reg  bus  anno  odiavo*  Se  quinto  per  Ind.*  feconda  felici-  764. 
ter  .  Dum  io  bunc  exiiio  bujus  fecoli  avitare  meruimus  opportoonm  eft  cairn  cogi- 
tare de  Dei  omnipotentis  mifericordia  &  remiflìone  animarum  ooftrarum  quatenu*  « 
nos  de  vioculia  peoarum  Domino»  ac  Redemptor  omnium  indulgeatia  pictatis  fue  s*  BtT'' 
condonare  dignaioa  eft ,  Ce  ad  vera  luce  lumini»  pictatis  foe  intcr  Sanata, &  de- 
ci: s  ejus  parte  aliqua  vel  focieta»  invenire  mcreantur  ,  qoooiam  qnidem  magno  con- 
{ilio  eft  fcculi  rei  nquere  &  ad  Saaciis  &  ad  venerabilibus  locis  nos  commendare* 
ut  dum  ultima  die  cum  venerit  ut  noa  in  fuis  judiciia  cletionis  oftendam  ut  novis 
peccatoti»  perveniat  falutem  ,  &  remedio  anime .  Ideo  in  Dei  omnipotentis  nomi- 
ne ego  Aidualdu  quondam  presbitcr  de  Mooaftcrio  S.  Silveftris  qui  eli  fito  prope 
muro  Civitatis  noftre  Piftorie  joxta  ecclefiara  Sancii  Beatiflìmi  Battbolomei  dum  ml- 
hi  divina  adven  enre  iolpiratione  introeoodi  io  auito  Sanciorum  Monachorum  inter 
alius  fra  ter  quatenus  me  confiderà  vit  8c  pert  radia  vit  de  Monafterio  Beatifiìmorura 
Silveftris  atq;  Beati  Sancii  Angeli  qoi  eft  fito  locos  qui  appellatur  montiamole 
propc  invio  Neurc  quem  Feuci&no  picabitcc  ico  Gemiaiaoo  a  fondamenta  ereie- 
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rat  fcu  &  Totone  &  Ratpert  Aupertu  germani  in  fuo  privilegio  ediflcaverunt  modo 
viro  ego  qui  fupra  Aidinald  presbiter  do  ,  dono  ,  trado ,  atq:  oftcro  ,  dotatumq:  ef- 
fe volo  tam  ipfe  predille  Mona  11  cri  a  S.  Si  lv  d'iris  &  S.  Angeli  omnc  rebus  fub- 
iianria  de  quicquid  obiq:  modo  a  prefenti  die  ad  ipfe  Sanétorum  loca  pcrtinere_, 
deoufeetur  Se  uua  in  antea  Deo  protegente  ividem  coodonaverit  io  Loiato  jas  quod 
exinde  fuerit  a  ut  qood  ad  >p(t  Sanciis  &  veoerabilibus  locis  datum  aut  aufertum 
fuic  quomodo  ividem  elle  videntor  omnia  éc  in  omnibus  io  Linaio  ofierre  vifum 
finn  ad  ccclefiam  Beatiflìmi  Sancii  Bartbolomei  ;  io  tali  vero  tenore  ut  omnia  res 
ipfa  una  cam  ipfa  mon  arteria  ficut  Regula  Sancii  Ben  ed  èli  condoce  clic  debeat 
io  tali  enim  juro  capeculo  ut  una  per  ordioationem  de  ipfo  monafterio  beatiffimi 
Sancii  Bartbolomei  vel  de  eius  Rccioribus  quomodo  di  vel  impofterum  fuerent  nt 
prediche  Dei  Ecclcfie  ut  qui  ividem  per  ipfi  ordinarum  fuerit  prò  San  ciò  Judicio 
Canonica  vel  Sancìa  Regula  effe  devent  ut  qoatcnus  egeous  Vidua  paoperibus  eie» 
mofioas  facieodum  prò  Remifllone  anima  rum  Feliciflìmi ,  Geminiani  presbiter  qui  tunc 
aotea  prefeos  fuerat  de  ipfe  monafteria  feu  &  Autiperti ,  Totooi ,  Ratperti  vel 
noftta  tacioora  ut  novis  minime  perveniat  ad  coodonatiooem  omnia  ut  lupra  de- 
crevi  |  volo  ut  ipfi  Sancii  monafterij  beatiflìmi  Bartholomei  vel  e  us  defervientibus 
qui  modo  funt  vel  in  pofterum  fuennt  firmiter  potfidere  avire  debeat  :  ut  quatenu* 
ab  bac  die  ut  non  ego  qui  fupra  Aidualdu  presbiter  non  aliquis  de  heiedibus  ac- 
que porteria  mei  unquam  ullo  tempore  aliqua  poflk  inferri  molertia  neq.  molertandom  oeq. 
per  ullo  argumeoto  ingenio  exiode  aliquid  fubtrah.ndum  oeq.  ad  alia  ecclefìa  nc- 
que ad  feculatia  m(i  taotum  perpetui»  futuri*  temporibus  fitmum  ,  Oc  ftavilnum  per- 
mancai  ab  ipfo  lancio  monaliti  io  B.  S.  Bartbolomei  ficut  fupra  decretum  ed.  Ec- 
ce ut  mei  taliter  fuerunt  delìderi  erga  me  adimplevit ,  &  ne  mini  liceat  lacere 
ullo  tempore  nolle  quod  voluit  fed  quod  a  me  facio  vel  confirmato  inviolabilitei 
eoofirmare  promitto  .  Quam  vero  cartola  remifljoois  rerum  dotalium  Lucio  Notario 
fcrivere  Rogavit . 

.A  cium  Piftoria  regnum  8e  inditiooe  fupraferipta  felici  ter. 

Ego  Aidualdu  presbiter  quin  banc  cartulam  dotalium  fieri  rogavi  &  mann  me* 
•  propria  fubfcripfi . 

Ego  Teudat  presbiter  rogatus  ad  Aidualdu  presbiter  reflis  fcripfi . 

Signum      maous  Tanichifi  q  Taoolfi  Rogatus  telVis  fubfcripfi . 

Ego  Guidelfo  Rogatus  ad  aidualdu  presbiter  teftis  fubfcripfi. 

Ego  Gumberto  Diacooos  Rogatus  ad  Aidualdu  presbiter  teflis  fubfcripfi. 

Signum  4»  manus  Li  ut  per  turi  q  Afichifi  Rogati  teflis . 

Sigoum  «§»  maous  Guinifidi  q.  Guilifrcdi  Rogati  teflis . 

Ego  qui  lupra  Lucio  Notanus  Scriptor  hujus  Cartule  poft  a  teflibus  rovoratata 
tradita  compievi,  8c  dedi. 

Ego  Gnalbertus  notarius  &  jodex  facri  palatij  fcriptor  autenticum  illod  vidi 
&  legi  unde  hoc  exemplar  cxcmplatum  dì  &  quod  inibì  fenpeum  ioveoi  fidcli- 
liter  exeropiavi. 

DOTAZIONE  DEL  MONASTERIO  DI  S.  BARTOLOMEO  * 

DI  PISTOJA. 

IN  nomine  Domini  Dei  Satvatorìs  noftri  ]efo  Cbrifli  die  quinta  Menfis  Februa- 
rio  Regnante  Domino  Defiderio  ,  &  Adelghis  Regibus  anno  Regni  eorum  in-. 
Dei  nomine  decimo ,  &  odiavo  per  ind:  quinta  .  Gaidoaldus  Medicus  Regum  co- 
gitante me  de  omoipoteoti  mifericordia  »  &  remifliooe  anime  mee  qoam  vice  tetn- 
porum  flc  mortis  exitnm  omnipoteos  Dominus  fua  tamtumodo  refervavit  ootitia  ob 
oc  aotequam  repeotious  fnperveoiat  ioteritus  oihil  omnia  noflra  devemat  difpone- 
tc  arque  cum  ▼euerùnu*  ante  tribunal  Cbrifli  non  noi  de  ncgligcntia  judicet  fed 
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ile  bonia  operìbus  gratuletor  ut  prius :  qua  de  re  ego  qui  fopra  Gaidoaldos  Medicus 
dum  me  prcvidiflem  in  oc  exilio  mundi  permaneotem  previdi  de  rebus  meis  pec 
deci  età  loca  offerre  &  condonare  prò  anima  mea  velde  parentibua  meis  ut  imper-  ^ 
petuum  firreum  penna  oca  t  ad  Eccleflani  ,  Qc  Monafterium  Sancii  Bartholomei  qaam  * 
roras  muro  Civitaiis  Piftorienfis  in  propriis  rebua  mei*  a  fundamentie  conftruxi  vel  '  7* 
rjus  fancìe  congregatìonì  Dominico  Abbati  ,  Se  Monachorum  qui  inibì  congregati  (V  Ar.hi 
effe  video  tur  aur  in  antea  Deo  adjuvante  fuertnt  qui  prò  noltris  facinoribus  die  $t  B'tr<i>. 
noóhiqne  operibus  elemofinam  tribuere  oc  dominum  deprecari  non  ceflent  fic  nobiS 
indignia  perveniat  ad  falutem  Se  remedium  anime  .  Primum  omaium  Curte  in  loco 
qui  vocatur  Neure  eira  omni  adiacenza  &  pertinentia  ad  ipfam  Curtera  pertinen- 
ti in  integrum  fimul«  &  aiiam  Cartelli  que  dicitur  Adofare  ti n, bus   Lucenfia  cura 
ea  qae  ad  ipfam  Curtem  pertinent  in  integrum  .  Quara  etiam  &  Curtem  in  An- 
tiniana  Lainiiiana  ubi  &  oratorium  Beatiffimi  S.  Angeli  dedicaviraus  ,  oecnon  & 
Curtem  in  Barbiano  fioibus  Greti  cum  omnia  ad  ipfam  Curtem  pertinentia  exce- 
pto  calai  duas  MaiTaritie  ad  Rivo  que  res  ere  vife  fiierant  per  Baronaccolum  6c 
Qodiièeum  que  nobis  da  Aolfo  evenerunt  cum  familiis  vel  omnia  ad  ipfam  perti- 
nentia nam  6c  alia  omnia  ad  ipfam  curtem  pertinentia  in  integrum  feìi  &  curtem 
io  Locando  cum  omnia  ,  8c  omnibus  quicquid  ad  ipfam  curtem  pertinent  de  ad 
ìpfum  veoerandum  dilecìiffima  Rotperga  Coniuge  mea  de  foia  rebus  cnm  ea  voi  un- 
tate inibì  offèrti  &  condonare  previdi  tam  ipla  quam  Se  fupraferipte  Corti  quas  fu- 
perjns  decrevi  com  omni  adiacentia  vel   pertinentia  fua  feu  cafas  Maffantias  & 
de  Aldionibas  «  vineis  ,  tetris  ,  pratis  »  pafeuia  ,  filvis  *  faleetis  »  facìionibui ,  paludi- 
bus  »  coltum  atque  incultura  mobilia  atque  immobilia  rcfque  femoventia  omnia  » 
le  in  omnibus  quicquid  de  fupraferiptas  cortei  vel  cafas  pertinet  ad  ipfnm  veneta- 
bilero  Jocum  vel  ejui  fancìe  Congregationi  prò  anime  mee  remedio  dono,  meo» 
trado  »  6t  ofièro  pofEdendom  .  Simol  etiam  òr  curtem  ma  ara  quam  babere  vifus 
fiim  fiuibm  maretima  in  loco  qui  nuncupatut  Cormino  cum  adtacentia  vei  omnia 
ad  cara  pertinentia  ad  condenti  fan  cium  conviviora  offerti  ,  &  condonare  previdi 
in  eo  modo  ut  Prcpofitua  vel  Re&or  qui  in  fenodocbio  meo  bic  foras  Civitate 
Pittorientì  propinquo  ipfo  monatìeno  polito»  vel  ordioatus  fuerit  communiter  foa 
sutrimina  cum  iplius  raonafterij  in  eodem  loco  Cormino  pofueriot  fine  ponert-, 
debeant .  Hec  autem  omni  in  tempore  ea  que  fuperhis  decrevi  ad  ipfum  fànèlum 
6c  venerabilem  locum  iìt  traditum  oc  confirmatum  ut  ipfi  Abbates  vel  Monachi  in 
ipfo  monafterio  fecundam  Deum  8c  fanctam  regulam  vivere  eedefervire  debeant  orn- 
ili in  tempore  fancìum  cenobium  con  fìr  man  dum  ut  nunquam  deftruatar  (ed  in  per- 
petuo ftabilirum  permaneat  fob  nullius   hominibos  ,  vel  marris  ecclefia»  poteftati 
lubiacente  nifi  in  Aio  jure  permanente  inibì  fpintualitcr  ,  &  regutariter  ferviente  6c 
deinde  fe  ipfa  cengregatione  eligente  Abbatem  qui  in  ipfo  Monafterio  vel  fancìa 
cogregatione  fecundum  Deum  &  /ancia  regula  contine:  regere  &  ordinare  debe- 
ant licentiam  babeat  quam  de  ipfius  monafterii  congregatione  de  inter  fe  Abba- 
tem eligerent  ftabilitom  petmaneat ,  Nam  non  de  aliis  hominibus  vel  monafterio  inibì 
poffent  ordinationem  faeere  ,  aut  Abbatem  ponere  nifi  qui  de  ipfa  congregatone 
inerme  ficut  fanta  regula  continet  &  inibì  Abbatem  fieri  debeat  fi  forfiian  aliqua 
aeceffitate  evenerit  caufa  in  ipfom  fancìum  monafterium  vel  ejos  congregationem 
volo  atque  decerno  ut  fi  a  parte  Monafterii  utilitas  fuerit  »  oc  filio  meo  Gaipran- 
do  advivere  meroerit  ipfe  vel  heres  meus  in  ipfo  monafterio  adiurorium  prebeat  » 
&  caufa m  defendat    Nam  non  amplius  aiiam  imperationem  aot  qualibet  re  fubtra- 
hendum  nullo  modo  fiteere  poffent  ♦  Et  dura  ego  qni  fupra  Gaidoaldus  medicus  ad* 
vivere  meruero  in  mea  fit  potè  ih  te  ficot  ufque  nuoc  defenfandum  caram  impen- 
dendum  prò  eorum  defenfìone  nam  nulla  de  ea  qua*  inibì  a  me  funt  c'oliata  aue 
unquam  advenerint  aliquo  fubtrahendum  polì  obitum  meum  omnia  ficut  fuperius 
decrevi  ftabilitom  permaneant .  Et  nullus  de  heredibus  mei*  circa  banc  Cartulam 
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amplias  in  ìpfo  monafterio  iroperationem  facere  poffit  nifi  cornm  utilitas  fuiflet  esu- 
le adiutorium  preftandum  .  Ec  hoc  volo  atque  confirmo  ut  omnia  quicqoid  lup- 
ini* legitur  ad  ipfam  Ecctcfiam  Sancii  Bartholomei  confirmaris  ve!  ìplo  monafterio 
ufqae  ause  pofleffum  fuerit  ut  omni  tempore  finnum  ,  &  ftabilitnm  permaneac . 
De  aurem  reliquis  Monafterij  vel  fenodocbij  hic  Pi  l'Iona  ,  vcl  Ticinenfi  Civitate 
qaam  &  Caffio  Se  reliqua  alia  loca  qua;  per  me  ordinata  ,  Tel  conftru&a  fune 
ita  decrevimus  nt  per  ipfum  monafterium  S.  Bartholomei  flant  ordinata  ,  &  difpo- 
fita  ale  ita  ut  nullus  Abbai  qui  modo  cft  aut  poftmodum  fuerit  minuandnm  de 
ipfa  alimonia  aut  quamlibet  rem  inde  fubtrabendum  nifi  quale  preferiptum  inftituc- 
rous  omni  tempore  ftabilitum  permaneat  in  alìmoniis  pauperum  .  Et  fi  aliquis  de 
Spfis  Abbati!  ?  Prapofitis  Cnftodìbus  de  ipfa  alimonia  minuere ,  aut  fubtrahere 
volnerint  pecuniam  aut  quamlibet  rem  non  habeat  licentiam  Se  fi  factum  aut  fub- 
tradtum  fuerit  »  Se  ad  veram  cau  fa  in  apparuerit  iìlius  vel  heret  roeus  non  permit- 
tat  exinde  minuere  aut  aliqua  fubtra&ione  fieri  :  firaulque  Se  fi  filius  vel  heret  me- 
ni exinde  minuare  ,  vel  ipla  alimonia  àlcut  a  me  inttitutum  fuerit  aut  exinde  a!i- 
quam  rem  fubtraere  voluerit  fimili  modo  non  permutar  Abbas  de  ipfo  monafte- 
rio fieri  S.  Bartholomei  qui  modo  eft  aut  poftmodum  fuerit  nifi  ambe  partes  de- 
fenfandum  curam  exinde  peragendum  ut  neque  minuata  ncque  fubtracta  nullo  mo- 
do fint  ipfa  alimonia  pauperum  .  Sed  ficut  perferiptum  firmavi  in  ipfa  ftabilita- 
te  defendatur  nulla  exinde  fubripieodum  .  Et  quis  alle  immemor  cootra  banc 
me. ira  difpofitionem  »  Se  ordinationis  cartulam  rerum  fancìorum  dotalium  ire  quan- 
doque  prefumpferit  aut  cam  irrumpere  voluerit  in  primis  Dei  ,  Se  omnium  virtù* 
tura  Celorum  »  Arcangclorum  *  Aogclorum  Prophetarum  Apoftolorum  Martirum  Se 

Con  felloni  m  incurrat  infuper  focius  fit  Juda  fchariottis  qui  per  aroarum  of- 

culum  Doroinum  *  Se  Redemptorem  omnium  rradidit  Se  in  tartarum  fit  confusi* 
ptn»  .  Ecce  ut  mei  fueriot  defiderij  impievi .  Et  fi  quodlibet  aliud  judicatum  ap- 
paruerit nullu.n  in  fe  habeat  robur  nifi  illud  quod  modo  cunfirmavi  Se  Gautpertam 
aotarinm  fcribere  rogavi . 

Actura  Ptftoria  Se  ind.  fupraferipta  feliciter . 

Signum  «J»  Domini  Gaidualdi  Medici  qui  hanc  cartulam  fieri  Rogavit  Se  ei  om- 
nia relecta  ut  funt  complevit . 

Signum  «f>  Domini  Bautonii  de  Umbrone  teftis. 

Signum  «§»  Domini  Amati  de  Alatiano  teftis. 

Ego  •  Gifilari  Rogatui  ad  Gaidoaldus  medie us  teftis  fubfcripfi  « 

Sgnum  4»  Domini  Stanechia  de  Paterno  teftis. 

Signum  «§»  Domini  Anfuloni  filio  q  Rinfredi  teftis. 

Ego  ]oannes  Rogatus  ad  Gaidoaldus  medicus  barbanus  teftis  fubfcripfi. 

Ego  qui  fupra  Gautpertus  lcriptor  hujus  Cartule  poft.  teftibus  rovorata  tradita 
compievi  |  Se  dedi . 

Ego  quidam  Gerardus  notarius  autenticnm  illud  vidi  ,  Se  legi  quantum  legere  , 
Se  difeernere  potui  unum  hoc  cxemplar  excmplavi. 

Ego  quidem  lldebrandus  notarius  Se  judex  autenticnm  illud  exemplar  ,  vi- 
di i  Se  legi  unum  hoc  firaihtcx  exemplar  quod  eft  fecundum  fideliter  exero» 
piavi . 

DOTAZIONE  DELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO, 
E  S.  MARIA  Dt  fISTOyA. 

IN  semine  Domini  Noflri  Jefu  Chrifti  .  Die  tx.  Menle  Aprilis .  Regnante  Donno 
Defiderio  ,  Se  Adelgis  anno  decimo  ,  Se  ottavo  per  ind.  quinta  feliciter  .  Chri- 
fti Domini  noftri  Jefu  Chrifti  affidile  nos  convenir,  precepta  compiere  ,  ut  cujus 
ptovidentia  mens  noftra  accomodare  dignatus  «ft  ipfius  auxiliantc  quoniam  vitam 
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témporum,  oc  mortis  exitam  debemos  ob  (cripta  patefacere  atque  adverfi  fanéli,  &  tc- 
nerabilis  loci  nos  commendandum  ibi  volumus  feftinare  ubi  feroper  debemus  per- 
manere ubi  unir.  ,  &  benemereonbus  fine  fine  io  Gaudio  repauf*re  feftinant  ut  prò 
bis  tcmporalibus  rerum  nobis  omnipotens  Domious  centuplum  reftituere  dignetar .  Unde 
modo  ego  Guinifridi  fìlio  q.  GuiUerad  una  cum  dilecaiilìmis  finis  «meis  ideft  Gu-  767 ' 
illerad  ,  Agrafi  unanimiter  bona  ,  &  integra  voluntate  noftra  donamus  tradimus 
atque  offerte  vifi  fumus  omnes  res  quas  nominative  duxertmus  de  res  pecnniola^  **Jrti. 
coihi  quas  habemus  de  jare  genitori*  notòri  vel  de  eorum  conquifito  fimi  I  iter  de  s- 
noftro  in  aliquantu  offèrimus  in  Ecclefia  Oratorio  noftro  beati  Petri  ,  &  Sancìe 
Marie  qood  nos  indigni  peccatore?  in  noftro  privilegio  a  fundamentis  ereximus 
ibidem  offèrimus  ideft  in  primis  Cafe  abitatioois  ubi  abitamus  locas  qui  appellatar 
Piunte  una  cum  folameoto  de  ipfe  Cafe  feu  Curie  ubi  ipfa  Ecclefia  fuperpofiia  eft 
una  cum  orto  circa  ipfe  Cafe  feu  8c  prato  prone  ipfe  Cafe  una  cum  arbonbus . 
Et  infuper  ibidem  damus  cafa  abitationis  quam  habere  vifi  fumus  locus  qui  appcl- 
latur  Cafale  una  cum  folamenco  Aio  ,  Curte  orto  vinca  terra  pratis  pafeuis  cultura 
&  inculium  de  quicquid  ividem  ad  noftra  dommatione  pernnet  in  integrum  quod 
avemus  in  fupraferipto  loco  excepto  Silva  illa  qui  fue  de  ipfa  Curte  quod  antea 
dedimus  &  (aneti  Vitìs  &  infuper  dedimus  ibidem  cafa  habitationia  cum  folameo- 
to Curte  orto  pratis  pafeuis  filvis  faleetis  fatiombus  eultum  &  incultura  omnia  in- 
tegra quod  habere  vifi  iumus  locus  qui  appellatur  Ducnta  excepto  Cafagio  ilio 
integro  ad  Cattarutula  da  Padule  quod  nobis  relervamus  .  Ec  infuper  Cala  quod 

abere  vili  fumus  quod  nobis  da  GuiUerad  Gaflaldio  in  cambio  locus  qui 

voc  a  tur  Cinquantula  ad  Mediana  cum  omnia  de  quidquid  ad  ipfa  Cafa  pertenet 
curte  »  orto  ,  vinea  terra  pratis  pafeuis  cum  omnia  ad  ipfa  cafa  pertenet  in  in- 
tegrum ibidem  dedimus  excepto  una  petiam  de  terra  qua;  fora  ipfa  claufura  eft 
quod  nobis  refervamus  .  Item  de  Cafe  Maffericie  ividem  damus  in  tali  enim  ti- 
no re  ut  omnes  Romani  qui  modo  funt.vel  eorum  heredibus  dare  debeas  per  cir- 
colo anni: 5  per  quemque  cafa  fua  luminaria  in  ipfa  Ecclefia  Oratorio  noftro  in  valliente 
t  re  mille  oleo  Cera  auro  de  ifta  tres  res  una  quale  habuerit  or  um  tnafTarij  ip- 
fi  qui  modo  funt  per  fìngulas  Cafe  vel  h  credi  bus  eorum  faciat  ad  ipfa  ecclefia 
angarias  &  divinos  quatuor  per  annos  quam  nulla  reddita  ,  vel  Angaria  neque  via 
fuppooendum  nullus  homo  poffit  .  Et  infuper  dedimus  ividem  filva  domoica  qui 
appellatur  Calamicca  .  Idem  m aliar icic  Caie  fuor  ,  in  primis  cafa  Godiperti  de  Cala- 
micca  ♦  Cafa  lodabili  de  Calamieca . ,  Caia  Gaudimari  de  Cilonia  ,  excepto  Silva., 
doranica  de  Cilonio  ,  Cafa  Crefpuli  de  Fremiano  ,  excepto  forte  Fofculi  qui  fue 
Barbano  ejus  quem  nobis  refervamus  .  1  ita  vero  omnia  quali  tee  foperius  ad  ipfa  ec- 
clefia per  nos  datura  oc  confirmatum  eft  irta  omnia  volemus  ut  aveat  ipfè  lancia 
Dei  Virtute  oratorio  noftro  ut  non  nos  fupraferipti  Guinifridi ,  Saxu  ,  GuiUerad  , 
Agrafi  non  aliquis  de  heredibus  atque  pofteris  noftris  nullateous  habeamus  facon-  •  ' 
dia  alique  dominus  ipfa  fubtrabendum  neque  de  ipfa  ecclefia  neque  da  homioi  UH  nec 
rh  monafterio  ubi  per  nos  contradi&um  vel  confirmatum  fuerit  .  Sic  tamen  dicimus  , 
atque  decrevimus  dum  fuerir  de  vite  noftre  totorum ,  &  omnium  res  noftra  dum  uno 
de  nobis  fupervixerint  omnia  in  integrum  aveant  in  fua  poteftate  ,  quislibet  nobia 
antea  uno  de  altero  defuntu  fuerit  tunc  alle  qui  remanfere  de  portione  defuncti  fa- 
ciat lemofina.  Uno  nobis  totorum  juftum  comparuit  ut  dum  fuerit  die  vite  noftre 
ufufructo  in  noftta  habeamus  poteftate  homini  libertaodum  &  omnis  trinfecus  caie 
eramentum  fierameotum  nntrimentum  nobis  refervavimus  &  ipfo  qui  fuper  excepta-' 
vimus  facicadum  qui  vis  bonus  eft  «  &  quis-  hoc  quod  antea  dicere  debuimus  de  Por- 
tone Beilifani  in  ipfa  fubiaceat  ficur  Ula  noftram  portionem  unus  inter  nos  cui  quia 
minime  abente  filij  vel  filie  aut  parente  in  quera  nobis  oportet  cadere  ,  aut  cafam 
noftram  commendare  nifi  volemus  ut  poft  noftro  quaodoquidem  totorum  obito  tara 
ipfa  Ecclefia  quam  res  pecunia  que  ibidem  per  nos  datura  ,  vel  confirmatum  eft 
ut  fubiaceat  in  monafterio  beatjffìmi  Sanai  Bartholomci  fe  ipfe  Abbas  Dominice- 
li vel 
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vel  Ule  qui  pod  ipfo  in  ipfo  monaderio  ordinatolo  fueric  tata  ipfa  Ecdcfia  con 
omnia  ad  ipia  ecclefia  pertinente  ìpta  eam  habeant  in  Tua  potevate  regenduou 
gubernandum  Sacerdote  ve!  Monachi  ividem  congregandum  qui  ibidem  lecundum 
lancia  regula  habitare  &  vivere  debeat  &  prò  peccatis  nodns  vel  de  parentibus 
•odris  die  noftuq:  Deo  deprecare  deveniat  ut  nobia  ad  remedio  ,  &  falute  ani- 
me ooftre  perteneat .  Et  quia  il  le  de  bcredibaa  ata:  poderis  nodris  contra  ipfa  ec- 
clefia ve!  ejos  defervicntia  agere  &  caufare  aut  aliquid  fabtraere  aut  coutroverfi- 
am  facere  volueric  aut  Rettoria  qui  fàcerfc  &  neglettolo  pofuerit  per  noa  orandi . 
Inprimis  ìram  Dei  &  ipfius  Sancte  Virtutia  iocorrat  periculum  &  fi  forfitam  aliquis 
de  herediboa  atq.  poderia  nodris  contra  banc  cartulam  agere  volaerit  a  dieta  ip- 
fo monaderio  S.  Bartolomei  rea  ipfa  iubtraere  volueric  compofiturus  fu  ad  Abba- 
te Monafteiij  Sanai  Bartholomei  folidos  mille .  Et  pod  data  compofnio  &  pena  ab 
ipfo  foluta  prefena  cartula  in  fu  a  maneat  fornitale  .  Qui  vero  Cartula  autferfioois 
ad  nos  facìa  Lucio  notariua  fcribere  rogavimua. 

Aétum  Piftoria  Regnum  &  Ini  fopraferipta  fèliciter . 

Signum  «J»  manus  Guinifredi. 

Signum  ♦  ♦  manus  Saxoni . 

Signum  ♦  ♦  manus  Guiilerad. 

Signum  $  manus  Agrari  hanc  cartulam  fieri  rogaverunt  ce  ipforam  reietta-, 

eft. 

Signnm  4»  manui  Lazaro  filio  q;  Cafindufi  tedia. 

Signum  4»  manus  Joanni  filio  q:  Georgi  rogatus  tedia . 

Ego  Aofclmi  Rogatus  ad  Guinifredi  Saxo,  Guiilerad  ,  Agrari  tedia  fubfcripfi. 

Signum  4$»  manus  Rotpulo  filio  q:  Ermifridi  teftia. 

Ego  ♦$»  Taci  nandù  rogatus  ad  Guinifredi,  ad  Sax  a  ,  ad  Guiterad  ,  Agrari  te  Aia 

fubfcripfi . 

«$»  Ego  qui  fupra  Lucio  Notariua  fcriptor  huiua  Cartule  poftea  teftibua  robo- 
rata  tradita  compievi  &  dedi . 

Ego  Gualbertua  Notariua  &  Jude*  Sacri  Palatij  fcriptor  qualiter  io  aulenti* 
cura  icripium  iaveni  fideliter  excmplavi . 

CONFERMA  DI  DONAZIONE  FATTA  DA 

FERMO  NE  CHER1CO. 

IN  Nomine  Domini ,  &  Salvatori»  nodri  ]efu  Chrifti  die  decimo  Mcnfe  Decem- 
brio  •Regnante  Domno   Karolua  Rex  Francorum  ,  &  Longobardorum  que  in- 
Italia  Papia  Civitate  ingrelTus  eft  anoo  fecondo  per  inditione  quarta  decima  feli- 
7t  s«   citer  .  Fermua  Clericus  filio  q:  Auftripert  dum  me  previdUTe  in  infirmiate  pofituna 
mena  mea  decreta  in  omnibus  rette  loquendum  manitedus  fum  eo  quod  ante* 
In  Jr*b.  j*rn  plures  tempus  judicavi  &  per  /cripti  confirmavi  in  te  Dominicus  q:  Abbat 
s.  Btrt.  Monaderij  Sancii  Bartholomei  Monaderij  quaa  bone  memorie  Audripert  genitor  me* 
ua  in  fuis  privilegila  nomine  dedicavii  foraa  muro  Civitatis  noftre  Pidorieofe  vel 
Res  inivi  firmata  fed  intuirne  poteo  cartuiaa  ipfcs  jungere  Itcrum  in  te  jam  dieta 
Abbaa  per  hanc  cartulam  confirmo  ipfo  monadetio  qui  per  ipfo  genitore  meo  fu» 
it  condructam  adq:  in  honore  Domini  &  Sancii  Beati  Arcangeli  Michaeli  dedi* 
catum  vel  orones  res  inivi  firmata  una  con  omoe  rebus  &  pecuniola  mea  quic- 
qnid  in  fine  Padana  avere  vifua  fum  tam  de  conquido  ,  vel  ondecunq:  inivi  ave- 
re videor  una  cum  omnia  ipfo  monaderio  vel  rea  impertinente  cxcepto  Cafa  Se 
portione  cuam  Canduloni  &  Vitali  que  Cumpcrtulo  ,  «  Taculo  omnia  in  iua  pro- 
prietate  t  oc  liberiste  avendas  faciendum  vel  avendom  quidquid  aut  in  quale  lez 
voluerit  qnicqnid  per  ipfi  factum  tuere  ©noi  tempore  io  fua  permaoeat  davilitate 
eoq*-  prò  benigno  fetvitio  eornm  qui  erga  ne  impendere  vhS  fune  ita  eorum  aw 
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ne  datura  vet  prò  animabus  mèi»  formare  previdi  .  De  autem  alia  Rea  oca  la 

ibprafcripto  loco  Pacciana  noa  cura  fuprafcripto-  MonafterR)  *  vel  rea  ivi  firmata  om- 
nia &  io  omnibus  io  inregrum  io  te  jam  àtcìo  Dominicus  quidam-  Abbai  confina© 
&  me  omnipotens  Doraioas  de  infirmitate  irta  a  dv  oc  a  re  juflerlt  in  omnia  fecondimi 
Deum  ordtnandum  vel  perageodum  prò  animabus  nortris  vel  de  parentìbas  meis 
quicquid  roelius  aut  feccndum  Deum  appari  fneri  ordinandum  elcmofiaanr  fi  rum 
tu  vel  qui  prò  te  inivi  fuetit  ordinandum  in  veftra  fit  poteftare  tata  ipfo  mo- 
nafteno  vel  rea  omnia  fupraferipta  quantum  melius  Se  fecundum  Deum  previdi  prò 
animabus  nortris  difpenfandum  vel  fi  alique  iojudic-tura  reliquero  fimili  modo  omnia 
prò  anima  mea  tribuatur  fic  tamem  fi  mibi  omnipoteos  Dominata  prosare  jurteri  eva- 
deudum  omnia  &  in  omnibus  in  mea  fit  poteftate  avendum ,  &  ordinandum  iàcien- 
dum  exinde  quidquid  voluero  aut  mini  bonutu  fuerit .  Quam  vero  cartula  ficut  mi- 
ri i  compiacile  in  te  Oautpertua  Notar  iuc  feri  ber  e  rogavi. 

Actum  Piftoria  aput  ipfo  monalìecìo  Regoura  &  ind:  fupraferipta . 

Signum  +$*  manus  Fermohi  qui  ha  oc  cartulam  fieri  rogave  ,  &  propter  infirmi* 
tatem  iuarn  me  ni  me  potue  feri  bere. 

Ego  Guillipadu  rogatus  a  Fermo  Clerico  teftis  fubfcripfi . 

Ego  Lazarus  Diaconi]  s  notarmi  rogatus  ad  Fermus  Clericua  teftii  fubfcripfi. 

Ego  Gifilari  rogatus  ad  Fecmo  Clerico  t ctirs  fubfcripfi . 

Ego  Martious  presbicer  rogatus  ad  Fermo  Clerico  teftii  fubfcripfi  &  hoc  reme- 
mora  re  previdi  ut  quidquid  in  omnibus  meis  «liquidi  dedi  aut  largivi  perferipti 
Ut  omnia  in  Aia  pcrmaneat  ftavilitate.       •  •  ' 

Ego  qui  fupra  Gautpertna  fcriptor  hujus  Cartate  poft  a  tefiibus  rovorata  tra* 
dita  compievi  8c  dedi .    •:  •  »  < 

Ego  Gualbertus  Notarmi  &  Judei  Sacri  Palatii  fcriptor  autenticata  ili ud  vidi 
te  legi  unde  hoc  exemplar  wemplatum  cit  &  quod  inivi  fcripium  inveui  fido- 
li  ter  cxemplavi. 

ì  •  •       •    t.  .:  . 

EDIFICAZIONE,   E   DOTAZIONE  DELLA  CHIESA 
DI  S.   MARIA.   E  S.   PIETRO   DI  PISTOIA. 

IN  Nomine  Domini  6c  Salvatori!  noftri  Jefo  Cbrifti  ,  quinto  Kalendaa  Majaa  Re* 
gname  Domini  noftri  Carolo  ,  fic  Pipino  fiiio  ejus  Reg  bus  Francorum  ,  fic  Lon-  Ao* 
gobardoruro  ac  patricio  Romanorum  in  Italia  portquam  Papia  Civitare  ingrefiui  eù 
anno  odiavo,  &  fecundo  per  indizione  quieta  feliciter .  Taupcrto  ,  Se  Tcudanu  7 
quondam  Clerici  barbus ,  &  n epos  filil  q;  Blaocurd,  &  Teucerato  qui  fuit  presbiter,  i» 
manifcftì  fumus  co  quod  ante  os  plurimo!  annoi  ego  Teuperto  una  cura  jam  dicao  s.  Béuk. 
Tcuderado  qui  mit  Presbiter,  Se  Germano  meo  in  «o  iris  privilegiis  nomine  a  fonda» 
mentis  cooitruere  qua  6c  dedicare  previdimus  Ecclefia  oratorio  in  honorem  Beata 
iemperq;  Virginis  Dei  Genitrici!  Maria;  Se  Beati  Petri  Apoltoii  Domioi  noftri  Jefìi 
Cimiti  in  locus  qui  dicitur  Cruci  &  rebus  noftris  inivi  per  fcripta  confi ronvunua 
modo  quod  nos  jam  di  «fri  Tauperto  &  Teudara  una  cura  communi  confilio  elegimus  » 
He  confirmare  previdimus  in  ipfo  fan&o  Se  venerabile  loco  vel  rebus  inivi  forvienti* 
bus  Dominicus  qaondam  Abbai  Mooarterii  Beati  Saniti  Bartbolomasi  vel  fuccelTori- 
bus  t uis  pariter  fubtcr  a  nos  fuerit  inft  ito  tura  dum  advivere  meruerimus  omnii  in  no- 
ftra  fit  poteftare  regendura  ufuii  ucìu  vivendom  fervos  ,  Se  aucillas  noftrai  vel  omni 
pertinente  noftrai  p>o  aoima  noftra  livere  abfolvendum  vel  omne  movile  rei  prò  ani- 
ma sottra  dandnra  poft  ovito  quidcm  quando  n olirò  accerto  Monafterio  un  cara  alia 
omnia  rebus  noftra  fic  in  poteftate,  8e  ordì  natio  ne  tua  jam  dicìus  Dominicus  Abbaa 
Tel  de  fuccefforibai  tuis  coromancnte  ad  Ecclcfa  B.  S.  Bartolomei  fecundum  Deom 
monachos  aut  raonachoa  ordinandum  iugulari  ordine  permanendolo  regendum  elee» 
mofinandura  prò  peccati!  noftrii  vel  de  pareotibai  noftrii  defuncrii  Deum  depracaa» 
dura  ut  diximus  fecundum  Deum  oc  reeulariter  permanendosi  emni  tempore  lub  ito- 
'         ;  b  9  pera- 
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pcrationc ,  flc  poteftate  tne  jam  ditto  Dominici»  Abbas  vel  de  facceflbribna  tara  per* 
mancaot.  De  Auftriconda  antera  Donna  oc  genitrice  mea  Teudoram  volo  &  per 
banc  cartulam  confirmo  ut  fi  me  fupcrvixeric  ut  diebus  vite  fuo  ufufru&n  averci 
debcat  de  illa  mea  ratione.  ex  omnibus  medierate  ajutandum  ,  &  deferviendnm  ad 
ipfa  Ecclefia  a  8c  fi  ejus  fùerit  volnntas  da  ipfus  Abbate  quoquomodo  per  tempos 
evadere  aut  fine  necefiìtate  vivere  poff  t  fi  ejus  fuerit  volantas  repiendum  rea  ipfaa 
alt  ia  poteftate  de  ipfa  Ecclefia  vri  ipfius  Abbatia  vel  de  faccette-ri  bus  ejue  ficnt  fu- 
prt  diximna  ordinaodum  ,  &  omnia  prò  animabus  noftris  pertraclandum .  &  fi  bec  re- 
cipcre  noloerit  ficut  dixi  ex  omnibus  rebus  meis  in  urafrn&u  medietate  in  fua  aveat 
potevate  poft  ovitum  cjus  permaoeac  io  ipfa  Ecclefia  ficnt  fupra  decrevrmus  .  Si* 
cniliter  volumns  Ce  per  haoc  cartulam  co n finn ara  us  in  te  Gifolfo  clerico  ut  fi 
aras  fuptrvixerìt  ut  regendum  ufufmendum  fine  quaiivet  atione  in  tua  proprictatc  prò 
animabus  noftris  avere  deveas  caia  &  pori  io  rebus  tuia  fimiliter  volumus  oc  confirraa- 
mus  in  te  Teopolo  attore  noftro  ut  fi  nos  fijpervixent  die  vite  fue  prò  mtdela  ani- 
mabus noftris  datione  illa  de  cafa  Guntolooi  Se  Ottoloni  tivi  avendum  vel  in  omnia 
occurrendum  ,  &  poli  ovito  decerlo  noftro  omoia  rea  ipfa  fit  in  poteftate  de  ipfa 
Ecclefia  vel  ordinatione  fupraferiptorum  Abbati  bus  de  orane  arqotfitnm  ooftruia* 
quod  acquiftavimus  aut  io  antea  acquirere  potuerimus  in  ipfa  Ecclefia  Se  ordina» 
itone  de  ìs  jam  d  ciò  Abbate  Domioicus  vel  fuccefloribus  ejus  permaneat  ficnt  fu- 
pra d  ximus  fccuodum  Deum  &  regulari  ordini  permanendam  &  ordinandone  ufq$ 
in  fempiternom  aatepofito  omnes  perionas  hominibus  6c  movile  res  quicquid  modo 
habenaus  aut  in  anrea  de  movile  res  acquiftare  potuerimus  que  in  noftra  referva- 
xnus  poteftate  avendum  vel  faciendum  quicqu'd  volucrimus  .  Et  adhuc  volomus  8c 
per  cartula  confirmamus  ia  te  jam  ditto  Dominicus  Abbas  vel  in  fuccefloribus  tuia 
ut  quicqtrd  de  hominibus  pertinentibus  noftris  aut  de  movile  res  noftras  fine  judicata 
caufa  poti  decerto  noftro  refteteri  ne  omnia  prò  anima  soffra  hominibus  liveranduna 
6c  movile  res  noftras  prò  anima  noftra  diipenfandura  in  veltra  fit  poteftate  facieo* 
dum  ut  nulla  fit  detinentia  ad  bue  facteodum  vel  per  cartula  livertaa  in  ipfts  ho- 
minibus confirmandum  .  Quidem  volumus  &  per  banc  cartulam  confirmamus  nt 
aveant  filli  quondam  Maurecioli ,  ot  Pertualdi  in  fundo .  Ifeliniano  pofl  noftrom  de- 
ceflura  de  terra  arva  modiolo  uno,  Se  io  tantum  fit  fua  contentos.  Nam  alia- omnia 
qualiter  foperiaa  legitur  omni  tempore  ftavilitum  permaneat  &  nullus  fir  beredibuj 
proheredibus  noftris  cootra  hanc  cartula  in  in  aliquo  poifit  inferri  moleftia  fet  ficut 
fuperius  legitur  omoia  in  fua  permaneat  ftavilitate  oc  ne  noa  liceat  tacere  olio  tem- 
pore nolla  quas  volumus  fed  quod  a  nos  le  mei  radium  vel  cooferiptom  eft  invio- 
fabiliter  confervare ,  &  fubfiftert  volumoa  &  haoc  cartulam  Gauberto  Notarioa 
fcrivere  rogaviroua. 

Aetum  Piftoria  ad  cala  avitationis  ooftras  io  predicìo  loco  Croci  regno  8c  ina 
dicYone  fupraferipta  feliciter . 

Ego  Teuderara  not.  qui  haoc  cartulam  ordinationis  &  confirmatìonis  mea  ma» 
m  SS.  &  fieri  rogavi . 

tfk  Ego  Giaffa  ri  rogatus  a  Teuperto,  &  Teu  deramo  tedia  SS. 

*  ♦  Ego  Fufo  rogatus  a  Teuperto ,  &  Teuderamo  tertis  SS. 

«  j»  Ego  Auftrifbns  clericus  rogatus  a  Teoperto  Se  Teuderamo  nob.  teftis  SS. 

<$»  Ego  Joaonis  Prcsbiter  rogatus  a  Teuperto ,  &  Teuderamo  Clerici  teftis  SS. 

Ego  Avundus  Diaeoons  rogatua  a  Teuderamo ,  &  Teuperto  barba  oc  nepotc" 
ceftia  SS. 

Ego  a^ni  fupra  Gauperto  fcriptor  hnjua  Cartule  poft  a  teftiboe  revorata  tradita. 


.levi  «  dedi. 

Ego  Guai  berma  ootarius  &  judex  auttotieum  ìli  ud  vidi,&  legi  fic  intb*  conti  ne- 
batut  quomodo  in  hoc  exempi ar  fcriptum  cft.prctcr  litera  plus  minulve  &  maoa  mea 
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FALCONE  CEDE  LA  CHIESA  DI  9,  GIORGIO 
AL  MONASTERO  DI  S.  BARTOLOMEO. 

IN  nomine  Domini  Dei .  Septimo  Meofe  Margto  Anno  Regni  Domni  Karali  poft  At» 
quam  Citi  tare  Papia  iogreflùs  ed  Decimo ,  Se  Domni  Pipino  Filio  ejus  Anno  temo  7S4. 
indiziane  feptima  feliciter.  Maoifcitus  fum  ego  Falco  Clerico  filio  q;  Falcusldi  co 
quod  ante  os  plorimos  annos  obligationem  facia  habni  ona  com  Amicar»  barbatili  — 
meo  oc  per  nuilo  argumenti  ingenio  nec  ego  nec  mei»  heredibna  fine  permiflb  ejns  s,  ttrK 
Tel  de  ipfius  beredibos  dt  redicibus  noftris  alienare  aut  obligare  decrevimus  Se  dum 
ipfa  obligatione  Tea  dotis  «uas  ipfe  Amicato  fecit  Ecclefia  Beaci  Sancii  Oeorgii  in 
tua  Dominico  Abbate  Monaftcrium  S.  Bartholomei  devenhfa  potefiate  &  doroinacione 
considerivi  aula  io  nullo  alio  potium  dare  de  rebus  meis  nifi  in  ipfa  Ecclefia  Beatifiimi 
S.  Oeorgii  ubi  prenominati»  Amicaftu  fuerit  confirmatus  ,  &  rebus  futi  prò  dotie 
firmavit .  Ideo  ego  indignus  hodie  in  Dei  nomine  do ,  dono  ,  t rado  ,  offero  in  ipfura 
fan  cium ,  &  venerabilem  locum  omnem  modicam  rebus  meas  quidquid  nunc  pre- 
lenii  die  avere  vifus  fum  tam  cafa  avitatioota  mea  que  eft  erga  fiuvio  Umbrone 
vinea*  terra,  pratis,  pafeuis,  filvis  ,  falce  tis,  faétionibus,  puraifens,  fruciiferis  St  in- 
fruciiferis  cult u m  arque  incultura  omnia  quidquid  avere  vifuro  fum  in  ipfura  faneium 
locum  offerri,  Se  condonare  previdi  ina  cum  dileciiOìroi  G  filari,  Se  Caftiprand  filiis 
meis  qui  fub  potevate  fi  odi  e  regule  Se  tue  dominationis  qui  fupra  Dominico  Abbati 
io  ipfa  lancia  Ecclefia,  Se  monafterii  Beati  Sancii  Bartholomei  io  avitu  Mooacho- 
rum  vivere  Se  defervi.e  deveat  ;  ficut  fancìa  conni, et  regula  in  palla  Altari  offerii 
previdi  ipfi  filii  mei  in  ipfum  fancium  Ceoobium  Monafterii  S.  Bartholomei  ut  inibì 
diebus  fuis  Monachica  deveat  vivere  vita  fub  potevate  veAra  domno  Dominico  Ab- 
bate 1  vel  veftris  fucceuorbua  ut  prò  vedrà  preceptione  Ice  un  dum  Deo,  Se  fandta— 
regula  vivere  Se  domino  devea  fervire  .  Et  ipfas  modica  res  mea  tara  movile  quam 
Se  immovile  omnia  in  ipfum  fanòìum ,  Se  venerabilem  locum  orTerri  ,  Se  condonare 
previdi  ut  omnia  in  tua  qui  fupra  Dominico  Abbati  vel  de  fncceflbribus  tuts  fir  po- 
tevate avendum  ,  ordinaadum  qualiter  juxta  Deum  Se  fancaa  regula  nobis  booe^ 
fueric  (tabiiitum  permaneat  ficut  Se  jam  ante  os  anno*  tibi  Dominico  Abbati  vel 
io  ipfum  fanclum  Monaftcrium  B.  S.  Bartholomei  per  cartia  volumine  tam  dutes  quam 
Se  alia  monimina  fatta  in  lancio  Georgio  tradedi  atque  dedi  ut  omnia  juxta  ipfi 
doti  quas  ini  vi  parentibas  meis  vel  ipfe  Amicaftu  fàcii  habuerunt  puram  ordinatio- 
ne  Se  fa  nei  a  congregatami  fuls  monafterii  Sancii  Bartholomei  eflet  ordinatum  ipfa. 
Ecelefia  Sancii  Georgi!  omni  tempore  (tabilitum  permaneat:  Se  Avundos  Diaconus 
fcrivere  rogavi . 

A<Sura  ad  Umbrone  cafa  avitationis  mea  regnum  8c  indiciiooe  fuprafcriptsU 

feliciter      ^  maoas  Falconi  Clerico  qui  hanc  cartnlam  fieri  rogare  &  aonta  fuma 

$c  fignum  Crucis  manibus  futa  fecit  Se  eis  relecia  complacuit . 
Signum  *$*  manos  Altipert  filio  q;  Fabri  rogatus  tedia  . 
Sigoum      manna  Pranduli  filio  Pertinandi  teftis  . 
Signum  4  >  manus  Dipranduli  filio  q;  Bauti  rogatus  tedia. 
Signum  *  ►  manus  Fufoli  filio  q;  Bautoni  rogatus  tetta . 
Signum  «  >  Adunsld  filio  q;  Archipert  Coppi  rogatus  tedi». 
Signum  ♦§»  manus  Gloriofi  de  Cucciano  rogatus  tedis. 
"  Ego  Guillerad  Clerico  rogatus  ad  Falce  Clerico  teftis  fubfcripf . 

qui  fupea  Avoidua  fcriptur  poft  a  tedi  bus  roborau  tradita  compievi  Si  dedr. 


«KUI 
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SENTENZA  IN  UNA  CAVSA  DEL  MONASTERO 
DI  &  BARTOLOMEO. 

IN  nomine  Patria  &  Filli,  8c  Spiritus  Santi  .  Karolus  Sancìifliaraa  Auguftu» 
Deo  clcctus  Se  coronatus  ,  Magnifìcus  ,  8c  pacificus  Imperator  ,  Romanura  go- 
yeraans  Jmperium  qui  &  per  mifcricerdiara  Dei  Rex  Francoruro  »  &  Longobar- 
dorum  |  ac  Parricio  Romanorum  io  Italia  ,  poftquara  Papia  Civirate  iogreflus.  eft 
anno  xxxiu.,&  fìlio  ejus  Pipino  Regera  Loogobardorum  anno  Regni  ejus  xxvt. 
Mcnfe  Augufto  per  indi&ione  xiv.  feliciter. 

Dum  in  Dei  nomine  nos  Guillcrad  Religiofus  Epifcopus  Sandfce  Piftorienfis Eo- 
clefiat  leu  Joannes  Scabino  ,  nec  non  Petrus  Guado  Dai  regis  refediflbmus  in  judi» 
ciò  ad  fingulorum  hominum  juftitiara  faciendum  ,  ac  deliberandoci  refìdentibus  n(J- 
bifeum  Magenard  Comes  ,  Rachinari  Gualtaldius  »  Jfferard  prarsbiter  ♦  Avérolfiw  di*> 
conus  ,  Taliìma nno  ,  Se  Joannes  fìlio  q:  Gregorij  »  Anfelrci  Clio  q:  Alenili  ,  &  rc- 
liqui  plarea  .  Ibiq:  eorum  omnium  adveneruot  prsefentia  ad  invicem  in  fé  alterca- 
tionif  haventes  Gifìlari  filio  q:  Gifoni  qui  caufam  Curtis  domisi  regis  peragtba* 
nec  non  oc  Gifìlari  Scabino  qui  tunc  procurator  crai  Monafterij  S.  B.<nholomei 
0*  Atth.  nj,j  udepertus  Abbai  preefTe  vidctpr .  Tunc  pullanies  cos  ipfe  Griilari  filio  q:  G> 
5.  Btrth-  lonj  <j(cenS  %  prò  quod  abet  da  parte  Monaftei'j  Ecclefìa  ,  &  Cafas  »  &  rcs  SS.  Pc- 
tri  ,  Se  Pauli  >  Se  Sanii  Anaftafìj  intra  banc  Piftorieniem  Civiraiem  qui  firn  Rat* 
perti  quem  a  parte  Curtis  Domni  Regis  periinere  devenit  ?  Tunc  dixit  Gifìlari  da 
parte  rnonaftenj  non  ed  veritas  quod  Ecclefìa  vel  rcs  ipfa  a  parte  Curtis  Dorn- 
ni  Regis  perlifere  deveat  eo  quod  ecce  monimina  pre  manibus  abtraus  quod  Ec- 
clefìa Se  res  ipfa  &  Monafterij  B.  Bartolomei  debet  pertmerc  .  ldcirco  pos  Au> 
ditorcs  fecimus  8c  monimina  coram  nos  relegi  ipfas  .  Confcriptum  erat  unus  ex  ip» 
fis  per  manum  q:  Tcuderaai  Notarij  cemeneatem  in  cum  quomodo  h  a  ipfc  Rat- 
pertus  ofteruerat  Monafterij  S.  Banholomei  quantam  ratiopem  ex  omnibus  rebus 
lui»  oc  inGmilitcr  Mundia  ,  St  Frea  ,  Eumperge  *  Se  Gisle  ftlia?  fu»  cum  oranei 
leges,  Se  pertioentias  carum  qualitcr  eis  pertmucrnnt  una  cum  perfonas  illarum  , 
ut  qnatenus  fub  obedientia  Abbatifle  Se  ltibltituta  Rcgula  in  monafterio  S.  Gre- 
gorij cellula  ipfìus  Monafterij  S.  Banholomei  permanere  debeat  ,  8c  rcliqua  quarta 
raiionc  ex  Aia  fubftantia  judicaverat  »  Se  tradiderat  Dominici  qui  tane  fuit  Abbaa 
ipfiui  Monafterij  ut  quatenus  per  eum  vel  pofteris  «  atq:  fucceflbribus  fuis  poft  dc- 
ceffum  dpfius  Ratperti  devirent  effe  venoodatas  prctio  tollendum  prò  anima  eju* 
difpenfandum  aut  fi  eam  rem  libi  emere  valerent  ftavile  ordine  debeat  permane- 
te .  Et  per  ipfa  Cartula  ipfe  Ratpertus  ardinaverat  Se  firmaverat  jam  diéìus  Domi- 
nicus  Abbas  vel  pofterifque  fucceflbribus  ejus  in  fupraferipta  Fcclcfia  Oratorio  Bca-r 
,ti  Sancai  Petti ,  Se  Pauli  ,  leu  Anaftafìj  quem  io  ipfo  privilegio  intra  hanc  Civita- 
tem  noftram  Piftoriepfc  edificare  vifua  fuit  ut  quatipns  ab  ilio  die  in  ipfìus  Ab* 
bati  vel  de  pofterifq:  fucceflbribus  ejus  ipfe  fao&um  oraculura  poteftatibus  fubia- 
ceret  vel  de  ipfo  monafterio  S.  Banholomei  una  cura  omnibus  edificia  ,  cafe  feu 
Curte  orto  erga  ipfo  Oratorio  fuo  omnia  in  integrnm  .  In  illa  medietai  de  rem 
fua  quem  ficut  fupra  legitur  iudicaverunt  pcrtinere  deveat  in  ipfa  forte  8c  filie— 
ejus  que  ei  legibus  fuccedere  poluiflent  accipcre  falvatione  prò  ipfe  edificia  ,  & 
prò  folamenta  Se  Curte  ,  Se  orto  ia  alia  loca  ubicurnque  habeat  .  Rurium  oobis 
ipfe  Gifìlari  Procurator  ipfìos  monafterj  oftenfìt  Cartula  ubi  legebatur  quomodo  jara 
Dominatu»  Dominicos  Abbas  firmaverat  ia  Arimund  presbitero  fupraferipta  Ec- 
clefìa una  cum  edificia  Cafa  ,  feu  Curte  ,  Se  Orto  erga  ipfa  Ecclefìa  ia  cujus  ef- 
fet  poteftatem  officio  peragendum  feu  raifla  ,  Se  luminaria  in  ipfa  Ecclefìa  facien- 
dum  Se  res  ipfìus  quondam  Ratperti  de  quantum  ipfe  Rarpertus  per  dotem  deve- 
yerat  medictas  excepto  perfonas  homiaibus  .  Nam  ut  diclura  eft  alia  rcs  medieta? 
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io  cjus  Arma  vera  poteftatem  ufufruéìuandi  Dna  cum  Rachipert»6c  Aftriralda  glia  ipHas 
Ratpcrti  &  cartem  Tel  rem  ipfam  regeodam  elemofina  tribuendum  &  poh  obito 
ipforum  Arimund  ,  Rachiperc  ,  Aftroalde  omnia  vel  ipfa  ecclefia  &  Cafe  &  res 
cjufdech  Abbatta  vel  ipfiui  S.  Bartholomci  roonafterij  et  ad  ejus  RedYoris  rever- 
tcrent  poteftatem  ,  &  domioationero  .  Uode  tunc  dura  fupraferipta  raooimina  rele- 
gi  fecimos  &  cognovimus  cara  cootinentem  omino  ut  (opra  declaravimus  conti- 
nuo ipfe  Gifilari  qui  caufa  Curtis  Domni  Regia  pergebat  dixit  nibil  nobis  impedi- 
unt  moniminara  banc  quas  oftcoditìis  quia  ego  pòflum  taletn  confignationem  iàcece 
quomodo  para  curria  domni  Regia  de  cauta  &  res  q:  Ratpcrti  hic  intra  hanc  Pi- 
tìorienfem  Civitatem  invertita  fuit  ,  &  Aftrualds  exinde  a  parte  domni  Regia  fervi- 
Yitium  faciebat  .  Qua  propter  nos  qui  lupra  auditorca  judicavimus  8c  fccimus  info 
Gifilari  da  parte  Curtis  Domni  Regia  a  parte  ipfius  facri  monafterij  S.  Bartbolo- 
nei  dare  gaudia  confignatione  ipfa  faciendi  ficut  dixerat  .  Unde  dum  poftea  in* 
conftiruto  die  utriufq:  pattibui  revenerunt  ante  nos  jam  memorati  auditore»  ipfa 
caufatoribus  adduxit  ipic  Gifilari  da  parte  Domni  Regia  teftimooia  :  Id  funt  Fululo 
fili*  q:  Bau  toni  ,  Formufolo  filio  q:  Gntllerad  ,  Maurello  Ciaverio  ,  &  Gregorina . 
Qui  nobis  fingulatim  ac  fieparatim  ab  invicem  diligenter  &  ftudiofe  nos  inquieti  equa- 
biliter  nobia  teftimonium  unum  dederunt .  Scimua  de  Cab  &  res  alla  que  fuit  Rat» 
pert  genitori  Auftrualde  intra  hanc  Piftorien/em  Civitatem  unde  intentio  eli  inter 
parte  Domni  Regis  Se  pars  monaiterij  S.  Bartholomci  ;  quia  exinde  fuit  parte  corte 
domni   regia   invertita  ,  &  hommes  curtis  domai  regis  inivi  intus  erat  &  ip- 
fa Auftrualda  exinde  a  parte  domni  Regis  idert  a  Mulncbo  &  Adalpert  Corniti- 
bui  fervicium  iàciebat  oc  tutoris  ejus  crani  Giillarì  oc  Teudicj  qui  exinde  a  parte 
Regis  caufa  peragebat  :  6x  quod  hoc  feimus  funt  annos  quinque ,  &  amplini  ;  (ed 
quia  non  dixerunt  jpfi  teftibus  quod  caia  &  res  ipfa  {pars  Domni  Regia  per  quinque 
annos  pofledifTet  &  qoaliter  ipfi  tcllibus  dixeraat  port  facramentum  nrmaveruot  te- 
ftimonium fuum  .  Et  infuper  ipfe  Gifilari  da  parte  domni  Regia  jurato  dixit  :  Per 
hec  Sanità  Dei  Evangelia  qui  qoaliter  fopra  (cripti  de  Cauli  iupraferìpta  da  parte 
Domni  Regis  teftimonium  reddideruot  veriratem  dixerunt  .  Proideo  nobis  fepe  no- 
minala auditore»  rette  paruit  ideo  judicavimus  &  fecimos  exinde  fecundum  fupra- 
scriptum  teftimonium  para  curtis  regie  invertire  ita  ut  poli  reveftitura  adbuc  exin- 
de judicium  habereot  .  Ob  hoc  poli  ipfa  reveftitura  ipfe  lldepert  Abbai  cum  alio 
procuratore  fuo  ideft  fupraferipto  Petrus  Guadò  domai  Regia  reverfu»  eri  ante— 
aos  nomina;  us  Gu  ille  rad  Epifcopus  5c  Damiano  Se  a  hi  no  de  Barbano  in  judicio  in 
prefentia  ipfius  Cornuta  ubi  erant  nobifeum  Joannes  filma  q:  Gregorj  Ifferard  pref- 
biter  ,  Taffimanno  ,  Petrus  film»  Joannis  ,  Averolfus  diaconus  ,  Guirterard  ,  8c  aJU 
plures .  Ibiq:  coram  nos  omnes  ipfe  Petrus  afleruit  lupra  (cripto  Gifilari  coatraw 
pattern  domai  Regis  di  eoi .  Ecclefiam  beatUfimorom  SS.  Petri  8c  Pauli  6x  Anafta- 
iij  &  cafas  8c  rem  ipfam  ,  qui  fuit  q.  Ratperti  intra  hanc  Piftoricnfem  Civitatem 
onde  voa  jam  fupraferipre  lldepert  Abbai  iniufte  babetis  :  qoooiam  ecce  moniraina 

Ere  maoibua  habemui  quomodo  monafterium  S.  Bartholomei  legibot  perttnerc  de- 
eat .  Et  Ideo  nos  fepe  ditti  audirores  fecimos  eam  ante  nos  relegt  ;  cognovimoi  quia 
fupraferiptas  muniminas  erant  que  jam  fuperiua  circumferipta  funt  ;  &  invenimus 
eas  eontinentei  omnino  ficut  jam  fuperìus  recenfiti  fumui ,  fed  quia  jam  memora- 

rus  Gifilari  afra-  eri  nuilum  obftaculum  nobis  irte  mooinioai  noo  fa- 

ciaot  quia  ego  jam  configoavi  »  quomodo  exinde  pars  Domni  Regia  invertita  fuit 
&  prò  ipfa  confignatione  ,  &  reveftitura  noi  Ecclefiam  U  cafas  &  rea  a  parte^ 

Domni  Regis  avere  volemas  .  Proideo  nos  vicibus  Goillerad  Epifcopus  » 

Damiano  Scabiso  ioterrogavimua  prenominato  Gifilari  fi  potnbTct  aut  per  (cripti  aut 
per  teftibus  tacere  talem  confignationem  quomodo  fupralcripta  Ecclefia  vd  cafas  aut 
res  ipfas  a  parte  Domni  Regia  dediflet  per  qnem  ea*  parte  domni  regis  Irgibns 
avere  debeat  .  Tunc  ipfe  Gifilari  manifeftus  eft  dicens  quod  nec  per  (cripto  noe 
per  teftibM  nec  per  ullo  modo  alia  confignatione  tacere  non  potuiffet  quomodo 
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ecclefia  ve!  eafìs  aut  res  ipfas  a  parre  Domai  Regis  debeat  pertinere  

nifi  dixit  qaod  per  ifta  confignatione  de  ipfa  reveftitura  eas  ecclelìas  &  cafas  &  res 
voluiffct  habcre.  Item  interrogavi mus  ipfo  Gifilari  fi  potutflct  aat  per  fcripti  aat  per 
teftibus  tale  configoatione  facere  quomodo  fuprafcripto  Ratperto  non  fuiflct  potc- 
ftativus  in  Monafterio  S.  Bartholomei  de  re  fua  nullo  modo  facerc  ;  led  ipfe  nobis 
ftatira  dixit  quod  tale  configoatione  nullatenus  facere  non  potnifler  .  Propterea  no- 
bis fuprafcripti  Guillerad  Epifcopus ,  Damiano  Scabioo  optima  comparuit  lex  .  Ideo 
iudtcavimus  ut  fuprafcripta  ecctefia  &  Cafas  ,  &  res  uode  ipfas  intentioncs  intcr  fi* 
bi  habuerant  debeat  habcre  lldcpert  Abbas  ,  oc  fuos  fiicceflores  a  parte  ipfius  fe- 
liciflimi  ivlonafterij  S.  Bartholomei  fecundum  fuprafcriptas  moniminas  .  Nam  pars  Cur- 
ii* Domni  Regis  exiode  permaoeat  quieta  ,  contempla  ,  atq:  remota .  Et  fic  ex  ip- 
fa portione  Auftualde  undc  fuprafcripto  Gifilari  qui  fuit  procurator  Mooaltenj  S.  Bar- 
tholomei in  judicio  foluta  ed .  Undc  quaiiter  prefentia  caufa  ipfa  acìa  & 

conventa  atq:  finiura  acccpta  cit  prcfcos  notitia  judicati  feu  dcliberatibnis  Gautperc 
Notarius  fcrivere  admonuimus  ut  in  pofterum  exinde  nulla  oriatur  intentio  fcd  orn- 
ai tempore  in  eadem  deliberatone  debeat  permanere . 

Aclum  Piftoc ia  Regoum  &  ind:  fuprafcripta  fcliciter  » 

Ego  Guillerad  Epiicopus  in  hunc  judicato  a  no»  itilo  manu  mea  fubfcripfi. 

Ego  Damiano  in  hunc  judicio  dedi  una  cum  Guillerad  fao&iflìmo  Epifcopo  & 
manu  mea  propria  fubfcripfi . 

Ego  Gualpertus  notarius  &  judex  (acri  Palatij  fcriptor  quaiiter  in  autenticala 
inveni  fidelirer  exemplavi. 

SENTENZA   A   FAVORE  DEL  U  ABBATE 
DI  S.  BARTOLOMEO. 

DUM  in  Dei  nomine  ego  Adalardus  Abbas  vaffus  Domici  Karoli  Imperatoris  refe- 
diffem  in  Civitate  Piftoria  fingolorum  hominom  caufas  .audiendum  ,  vel  delibc- 
randum  fedentes  illic  infimul  Willcradus  Epifcopus,  Bonifacius  dux,  Poto,  &  Leo 
judices,  8c  Bcrifredus  notarius  Domni  regis,  Adaprant  ,  &  Chriftianus  Abbatibus 
Fredo ,  Mauro,  &  Petrus  Dux  miflì  Domni  Leoni  Papa?  Ermefridus,  &  Audo  Scabi- 
Ar*h.  nns  de  Caraarino,  vcl  reliqui  plures  illic  adftaotibus.  Veniens  ibi  Ildcpertus  Abbas 
ex  Monafterio  S.  Bartholomaei  fundato  a  quodam  Guidualdo  Med.co  prope  muro 
ipfios  Civitatia  Piftorienfi,  &  detuht  nobis  ad  rclegendum  monimen  ,  &  miflum  ab 
jpfo  quondam  Gaidualdo  medico ,  qui  continebatur  quaiiter  raanifeftaverat  fupiafcri- 
pro  Monafterio  in  fuo  propria  edificane,  &  res  nominative  ibi  eontuliffet  .  Et  ftatuit 
cum  ut  fub  nullius  hominis  poteftatem  ,  rei  ordinationem  nec  ma  tris  Ecclefix  ipfum 
monafterium  ftibiaceret  nifi  femper  de  ipfa  congregatione  ibi  intcr  fe  Abbatcm  clc- 
geraot  :  nam  non  de  extranei,  ncque  de  alia  monafteria  ,  &  filio,  aut  beredes  cjus 
nullara  ibi  a  fe  dominatione ,  nec  poteftatem  nifi  fe  oporteret  effe  caufas  deferendas. 
Et  dum  rele&um  fuiffet  munimcn  ipfum  aftatus  eft  ipfe  Abbas  quod  tempore  Domni 
Pipini  Regis  dum  adhuc  Rotechildo  viveret  pervafionem  malorum  hominum  ab  co- 
dem  Rotechildo  de  ipfo  monafterio  ejeaus  fiiiffct  ,  &  in  exilio  miffus  fine  olla  culpa, 
&  abl'que  judicio ,  &  ipfo  monafterio  tunc  datus  fuiflet  in  Beneficio  Nebologno  ge- 
nere Bavario.  Et  dum  per  monachis  ipfius  monafterii  reclamatio  exinde  facta  fuif- 
fet ad  Paulinum  Patriascham,  Arnone  Archiepifcopo,Tandulfo  Abbate,  &  Echeri- 
gus  comes  Palatii  vel  reliqui  loco  eorum,  qui  tunc  hic  in  Italia  miflì  fuerunt  duodc- 
cim  infimul  fic  ipfi  caufa  acquifierant ,  quod  fupralcriptum  rounimen  in  fuis  rclcgt 
fecerunt  prefentia ,  quod  illos  cognoverint  quod  injufte  mi  hi  ipfum  monafterium  abla- 
tum  fuiffet,  &  non  ibi  aliunde  debet  fieri  ordinatione  nifi  de  ipfa  congrega-ione^, 
ficut  ipfe  Gaidualdo  medico  ftatuere.  Tunc  fecerunt  me  de  ipfo  exilio  revocare ,  & 
prefato  Mebolugno  de  eodem  monafterio  forjs  cjecerunt ,  &  me  inibi  in  antea  i«r 
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iromilerunr.  Poftea  per  Sila  mala  confaetudine  qae  per  eodem  Nebolugno  Cacio  ed 
ab  ilio  die  faciunt  me.  ire  in  bolle ,  &  oranes  paratas  ,  &  conjecios  tacere  adrrni- 
fos,  ac  donacione  ad  Palatio  que  cum  lege  facere  non  debeo  quia  quod  Gaidoaldo 
qui  in  iplo  roonallerio  cooftruxit  heredes  reliquie  qui  hollera  faciunt.  Hec  nos  audien- 
tcs  atque  cognofeentes  quomodo  ipfe  Abbaj  injulle  de  iplb  monafterio  fuerat  ejeciua, 
&  per  judicium  de  i'upraferipti  Miai  inibì  fuerat  vocatus  paruit  nobis  ut  juiia  ilatuta 
ipfius  quod  Gaidoaldo  Medico  dum  ipfe  heredet  reliquit  qui  hoftem  facereot  ut  Ab- 
bas  iplius  Monallerii  hoftes  faceret  noodum  bene  ,  nec  nulla  paratam  ad  mitTos  do» 
minico  «  nec  conjecio  ,  nec  aliqua  dationem  per  conditione  ad  Palatio .  Ideoque  ego  ' 
cui  fupra  Adalardus  mifius  Oomni  Imperatoria  coraendavi ,  &  ipfius  Dorani  notlri  au- 
cioritate  .  &  de  fua  julfione  ut  admodo  liceat  iplo  Abbare  vel  polleris  cjus  ad  ipfum 
monaJterium  cum  fupraferipta  congregatione  fervorum  Dei  ibi  degentibus  Domino  fa- 
xnulari ,  &  prò  falute  Domnis  nollris  Dorr.ni  mifericordiam  cxhorare,  &  ab  bolle,  8c 
parata  feu  con jeeia ,  aut  dationes  per  conrraditionem  a  Palatio  folutas  manerent  ante 
pofito  fi  aliter  fuerit  juflìo  Regalis .  Unde  quale  acium  eli  prò  fecuritatem  ipfius 
ltdeperti  Abbati  *  &  ad  ejus  fucceflbres  fieri  julfimus .  Qjiidem  &  ego  Panini  Nota- 
rli» ex  d  ciato  Bonifridi  fcripfi  anno  Regni  Domni  Karoli  in  Italia  t«gcfimo  oclaTO, 
Mculc  Marno  ,  indi&ione  quinta. 
Ego  Adalardus 

Signum  «$»  manus  fupraferipto  Bonifatius  Dux  in  is  aciis  interfui  • 
Ego  Vilicrado  Epifcopo  in  is  acì>s  interni. 
Leo  Variò  Domni  Rcgis  concordans  iublcripfi. 
Ego  Poto  Caufindo  Regi  in  is  aciis  interfui. 
Borufridns  Notarius  io  is  acìis  ioterfui  . 

Quidem  ego  Petrus  notarius  auientieum  illud  ridi,  8c  legi,  8c  hoc  esemplar 
exemplavi,  6c  manu  mea  fcripfi. 

VENDITA  DI  BENI. 

IN  nomine  Patria,  8e  Fili. »  &  Spiritus  Sancii.  Karolns  Sereniffimat  Auguftus  a  Deo  A„ 
elecius,  &  coronati»  Magnus,  oc  pacificus  Imperator  R"m  .norum  guvernani  I,n- 
perium  qui  8c  mifericordia  Dei  omnipotentis  Rex  Francoiam,  6e  Lo ngobar dorato  .IU 
in  Italia  portquam  Papia  civitste  ingrefius  eli  anno  trigelìmo  nono  die  vigefima-, 

rnenfis  Novembris  ind.  vi.  fcliciter  Manifclli  fumus  nos  Guillerad  Sancte  Pi-  ix  Arti, 

tiorienfis  Ecclcfia  Epifc.  Zaccheus  prxsbiter  filiufque  Alechifi,  &  Taflìmanno  filio  b  m.  t,  iutb. 

ÌTconi  co  quod  ante  hos  annos  IfFerard  presbiter  qui  ad  folitaria  pertranfivi  iiu 
Ito  q;  Gaiprand  in  nos  per  fuum  judicatum  tradedit  inllitui ,  8c  judicavi  quid  aut 
quomodo  nos  ex  cjus  fubftantia  deveamus  venundare  pretio  tollendi  prò  aoima  cjus 
diilribuendum  omnia  ,  ita  quod  aut  qualis  nobis  ipfe  IfFerard  tradedit  per  canuta  in- 
dicati fui  confcripta  per  manus  Anfprand  Subdiaconus,  8c  notarius  in  nos  cojfinnavi 
ideoque  nos  jam  dicii  Guillerad  Epifcopus  ,  Zaccheus  presbiter,  &  Taflìmanno  fe» 
eundum  ejus  decretum  de  fua  fubllantia  vendidtmus  atq;  tradidimus  tibi  Ildeperto 
qui  Udo  clamatur  venerabili  Abbati  Monallerii  Sancii  Bartholomei  tres  cafe  ,  8c 
portiones  malTericie  in  loci»  qui  dicitur  Ballano  qui  regitur  una  ex  ipfe  per  raa- 
rungula,alia  per  Durinnundulo,  tertia  per  Bonellu,&  funt  cafe  6c  rebus  iple  in  fiai- 
bus  Senenfe  ut  diximus  tam  predici*  cafe  8c  portiones  cum  omnibus  pertinenti)!  & 
adiacenti»  de  rebus  ipfius  llferardt  presbiteri  ad  ipfe  cafe  in  quibufeumque  loco  judo 
ordine  pertinentibus  tam  in  montibus  quam  in  vallibus  ac  paludibus  fontis  rivis  aqais 
aquarnmq;  duci  bus  cum  finibos  &  terminibus  &  acceflìonibus  luis  cultis  re- 
bus &  incultis  cum  omnibus  inferioribus  oc  i"u  per  io  ri  bus  fus  ad  rebus  ipfis  

pertinentibus  movilibus ,  8c  immovtlibus  feu  qui  femoventibus  qualiter  fuperius  lo- 
c ni  ni us  omnia  in  inteerura  tibi  qui  fupra  Udo  Abbas  a  parte  Sancii  Monallerium_ 
venditioais  titulo  tradtdiraus .  Preti*  veto  pto  omnia  fupraicrinca  venduto  a  te  fu- 

O  fec- 
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fccptmus  argento  folidos  viginti  per  novios  denarios  pretium  finitum  ,  &  deliveratuia 
in  tali  ordine  ut  fi  de  dilla  fnprafcripta  venditio  noftra  quicunq;  homo  veniaot  ad- 
rerfu$  te  lido  Abbas  vel  adverfus  tuis  fucceuoribu»  vel  cootra  pars  predicai  moM- 

Òcra  veftri  $.  Bartolomei  cuin  qualivc  notificatone  a  ut  conditione  ventila- 

tioae  caufaj  agendi  6c  nosvcl  pofteribus  beredibus  aut  fuccefloribus  noftris  vobis  ad 
ipfos  fupraferiptos  contrclores  lupraferipra  venditio  noitra  non  potucrimus  defenfare, 
tuoc  nihil  alia  patiaraur  exinde  nu.leftia  nec  calumniam  nifi  tantum  partis  vcftre  recì- 
dere deveamus  alion  tanto  pretto  quantum  ut  iuperius  legitut  ad  te  lido  Abbas 
*  fufeipimus .  Nam  fi  quecnmq;  aliys  homo  fine  noftra  facilone  vel  traditione  quocunq; 
tempore  adverfus  vos  de  iupraferipta  venditio  noftra  litigaverint  «ut  caufaveriot 
tunc  tu  jam  nominatus  Udo  Abbas  vel  tms  fucccflbris  qualiter  per  mclius  potueritis 
vobis  per  vos  ipfis  fupraferipte  caufe  &  rebus  deveatis  defenfare  oramno  ex  ndt* 
caufis  agendi  refpoofum  reddendt  fine  ponendi  poteftati  vos  eife  deveatis  nam  nos 
luprafcripti  venditoribus  neq;  noftris  pofteris  beredibus  aut  lucccfibribus  exinde  aucìori 
nec  defeBfatori  neq;  reftauratqris  aut  pretium  redditons  quei  ere  non  deveatis  quia 
&  nos  vobis  nec  a  parte  ipfiu*  (acri  monafterii  S.  Bartolomei  de  tali  homine  qui 
fortafle  vobis  /upraferipta  vcoditio  noltra  fine  aliqua  traditionc  aut  fatiooe  noftra 
etiam  dixeric  au&oris  neq  defenfatoris  nec  reftauratoris  nec  pretium  redditoris  non 
permittitnus  quam  in  iis  omnibus  modis  ut  iuperius  textam  mcnuuus  defignat  libi 
fupraferipte  cafe  6c  rebus  vendidimus  &  fub  tali  titulo  ad  te  pretto  ipfo  fufeepimus 
quod  pio  anime  remedium  ipfius  Iferardi  juxta  ejus  difpofitum  difpeolavimus  &  hoc 
tramite  ut  fuperius  circumferiptum  cft  hanc  cartulam  Gaufpert  ootarius  feri  vere  ro> 
gavimus . 

Acìum  Piftoria  regnura  &  inditione  fopraferipta  feliciter . 
Ego  Gmlleradus  Epiicopus  in  hunc  fcriptum  a  nos  fàcìura  manti  mea  S. 
Ego  Zaccheus  prespiter  in  hunc  fcripro  ad  nos  factum  manu  mea  SS. 
Ego  Taflìmanno  in  hanc  cartula  a  nos  faéta  manus  mea  SS. 
Ego  Petrus  rogatus  a  Guillerad  Epifcopus,  &  Zaccheo  ptesbiter,  &  Taflìmao- 
nu  manus  mea  SS. 

Ego  Anfpraodua  rogatus  a  Guiilerad  Epifcopus  Se  Zaccheo  presbitcr ,  Se  Taflì 
rnanno  teftis  iubfcripfi. 

Signum  «f»  manus  Fufoni  filio  q;  Bautoni  tefte . 

Signum  <$»  manus  Pranduloni  germano  cjus  tefte  t  8c  fignum  4*  manus  Archiprand 
filio  q;  de  Orelli  tefte , 

Ego  qui  fupra  Gaufpert  fcriptor  poft  traditionem  compievi,  8c  dedi. 

Ego  Gualbcrtus  notarius  &  judex  facri  Palaiii  fcriptor  autcnticura  illud  vidi 
6c  legi  ut  io  hunc  exemplar  fcrjptura  cft  8c  quod  inibì  fcriptum  inveni  fidclitec 
«empiavi , 

DECRETO  DI  LODOVICO  SECONDO  IMPERATORE, 

LUdovicus  Gratta  Dei  Irapcrator  Auguftus ,  omnibus  fideiibus  Sandra;  Dei  Ecclefias» 
noftrifque  pratfentibus  lfiticct  &  futuris  , 
.  Notum  elle  volumus  qualiter  vent  ad  nos  Gherardos  Sancì*  Lucana;  Ecclefiae 

vencrabilis  Epifcopus  inoutuit  celfirqdini  noftra:  quot  res  Ecclefiat  Epifcopatus  fui 
t7l  a  multis  pravis  homio-bus  invaf*  atq;  fubtraéìa;  effe  nofeuntur  tam  m  thefauro  ipfius 
*  Ecclefiae  quam  in  rebus  feu  manciptis  unde  petiit  pietatem  noftram  at  ob  amoretti 
Dei  &  venerinone  ejusdem  Ecclefi*  veram  *  oc  legale  m  inquifuionem  fieri  fupec 
Sacramentom  jubererous  ficut  libenter  facimus,  ideo  conftituimus  noftros  miflos  Of- 
chifium  Piftorieofem ,  6c  Platooem  Pifanas  Ecclefia  venerabiles  Epifcopos,  feu  An, 
dream  Fiorentine  Ecclefia  vocatum  Epifcopum,  nec  non  Adalbertura  illuftrem  Comi, 
tem,  ncque  Marchionem  noftrum  ,  8c  Zolebuodum  comitem  fimul  cum  Ubaldo  fidele 
noftro  qui  vecam,  8c  integrata  juftitiam  cidem  Epifcopo  vel  advocato  ipfis  Ecclefii* 

de 
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ne  caufis  movilibus  imraovilibus  quefierinc  prefcn 
I  a  prediétus  Epifcopus  ve!  fuus  advocitus  veram  it 
8c  veraces  homines  hoc  adimplere  ftudeant  .  Vtt 
juberaus  ut  nullus  fideliura  noftrorum  de  -faac  tnquifitione  quot  ipfe  EpifcopusLueaM 
Ecclefias  vcl  advocarus  ipfius  petierit  aur  quisl.bet  ex  raitfìs  noftris  venire  Oaaem 
infierir  ad  plenara  juftitiara  predi&is  Epifcopo  vel  advocato  ipfis  fàciendam  ullatcnui 
venire  fe  fubtrahat  quot  fi  venire  atiquis  cootempferic  &  juftiriara  facere  neelexerit 
autfiaa  ioquifitione  prò  ventate  fuper  facran*nto  dicere  noluerit  bannura  Hoftrura 
in  rebus  illius  per  dicìos  raiffbs  noltros  mittere  juberaus  abfque  ul!a  dilatione-quot  fi 
fortafle  omnes  pred.&i  miflì  noftri  ad  hanc  juftitiam  faciendara  firanl  fe  conjunli  non 
poruerint  tuoc  monemua  atq;  precipiraus  ut  cuicumque  itlorura  prasd.  Epifc.  Gherar- 
do vel  advocatus  ipfis  hoc  annuncia vcrit  vei  hanc  noftram  Epiftolam  oftenderit  per 
fe  ab  i;  alla  dilatione  prefaraì  Lucan*  Ecclefiae  Epifcopo,  feu  eiusdem  Ecclefias  ad- 
vocatus veram  juititiam  8c  plenam  inquifitionem  facere  ftudeat,  &  cum  rei  verità» 

£££2  fód<.riatT„^od^o>EpÌfCOrPOm  ?d  V*  *  P"tcm  prafata, 

j-ucaoaj  tvccienae  line  mora  rettituere  faciant ,  ut  hoc  certius  creda  tur  ,  &  dili«n- 

tras  oblcrvetur  de  annulo  noftro  fubter  juflìmus  figillari.  * 

Inlcitumjiè  hoc  ed'étnm  in  judicio  quodam  acYitato  Luca»  corani  Ofchifio  Epifc  \ 

copo-  PirtorierflT  miflb  Dorani  Impcratoris ,  &  Gherardo  Lucano  Epifcopo  de  bonia  in 

Vaccaie  cidem  rcititutis.  xv.  Kal.  Jan. 

DONAZIONE  DI  BENI  FATTA  ALLA  CHIESA 

DI  S.  ZENONE  DI  P1STOJA. 

IN  nomine  Sai -£\x ,  &  individua  Trioltatis.  Ugo  Gratia  Dei  Rex  inno  regni  ejaa 
fextodccimo  ,  &  domnus  Lotharios  filios  ejus  rex  anno  regni  ejus  andecimo  die 
undecimo  menfe  uétubris  ind.  xv.  felieiter .  a  _ 

Manifeiti  fimus  nos  Raincrius  Diaconi» ,  8c  Guido  Germani  filli  b.  m.  Tegrimi  Co- 

mitis  ,  quia  vidimus  in  anc  lucem  mundi  permanere  tracìavimus  ,  &  confiderà-  ' 

mus  de  Dco  omnipotenti  magna  mifericordia ,  8c  etiam  anima;  fuprafcriptifix  Arti. 

gcnitoris  noftri,  8c  Ingheldradas  genitricis  nottae;  ideo  providimus  per  hanc  cartnlam  «  ■ 
a  prefenti  die  odie  in  Dei  nomine  prò  animabus  noftris ,  &  genitoris  ,  Se  genitrici! 
noilras  dioius  ,  &  offcnmus  tibi  Deo,  &  in  Ecclefia  ,  8c  Domus  S.  Zenonis,  Rufini 
&  Felicis,  ubi  modo  domnus  Raimbaldus  Pontifex  effe  videtnr.  Ideft  Cafalino  ubi 
fuit  Ecclefiam  Sancii  Petrus  qui  fuit  fundata  il  locus.^qui  dicitnr  Cafife  prope  viltà 
qui  dicitur  Lartiana,  &  rebus  illis  qui  fuerunt  quoddam  Petronis  presbiteri  una  cum 
rebus  mafTariciis  qui  ab  ifib  Cafalino  ipfa  Ecclefia  fuit  edificata  eft pertinente* .  Ideo 
terra  Cafalino  8c  rebus  ipfis  curte,  orto,  tetris  vineis,  pratis  pafeuis  filvis  faltibua 
fationibus  cultis  rebus  vel  incultis  cum  finibus,  &  omn  bus  acceffionibus  rais  drrifuro 
&  indivifum  mobilibus ,  8c  immobilibus  ita  Cafalino, &  rebus  ipfis  donicatis  feu  cafis 
8c  rebus  mafariciis,  8e  tribotariis  cum  portionibus  de  pertinentiis  fuis  quidquid  ubique 
ad  ipfum  cafalinum  &  ad  ipfis  rebus  maflariciis  eft  pertinente  res  mobilibus, &  iramob; 
Cafalino  &  omnibus  rebus  ipfis  omnia  in  integrura  nos  fupraferipti  germani  prò  ani- 
mabus noftris  genitoris  8c  genitticis  noftre  in  ipfa  fancrum  Ce  venerabilem  tomplum  do- 
namut  offerimus  eo  tenore  ut  ab  odierna  die  eidem  Pontifici  vcl  ad  ejus  fucceffòrcs 
ad  partcm  prediche  Ecclefie  ficut  ab  omni  poteftat»  ad  habendum  tenendum  &  eae 
fibi  ufufruc"taandum  8c  faciendum  exinde  quod  voluerit  oc  quidquid  exinde  feccrint  vel 
cui  dederint  de  parte  prediche  Ecclefie  ipfe  pootifex  vel  Tucceffores  fuos  firmum  fle 
ftabilem  debeat  permanere  fine  omni  noftra  vel  de  heredibus  noftris  qnalibet  con- 
traditionc .  Et  fi  nos  fupraferipti  germani  vel  noftris  heredibus  tibi  qui  fupra  Pooti- 
fex vel  ad  fnccefTores  tuos  contra  iftam  noftram  offertionem  contenderimus  aut  re* 
talli  vel  fobtrahi  qucfierimus  no»  vel  ilio  omo  cui  nos  calta  vcl  rebus  ipfis  duxe- 

c  »  rimua 
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ì  aut  dederimus  &  eas  ad  parte  predici  e  Ecclefie  ab  ornai  honioe  dereafaveri- 
„ja  fpondimus  oos  ad  partem  prediche  Ecclefie  S.  Zeoonis  &  prò  iofrafcriptis  cafi* 
Se  rebus  io  duplum  ocibiq;  fub  extimationc  quali»  tu  ne  fberint  &  fi  ex  ipfa  noftra  of- 
fertio  a  quocumq;  ornine  pulfati  fuentis  aut  vos  exinde  de  parte  prediche  Ecclefie 
alteri  omines  quercre  volueritis  aut  voi  aliter  quefierint  &  nos  infr.  germani  vel  no* 
(ìris  heredibus  exinde  mirto  mi  quercre  nec  prefentare  volueritis  tunc  licentiam  8c 
poteftatem  abeatis  exinde  omnino  caufas  exinde  agendum  refponfura  reddendum  etfi 
deponcndura  fi  nos  fupraferipti  Germini  vel  noftris  beredibus  facere  debeamus  auc 
qualiter  vel  quomodo  juxta  legem  per  melius  potueritis  quia  8c  io  is  omnibus  modi» 
liane  cartulam  offenfioms  Raincrius  Notarius  Se  Stabinua  icribere  rogavit. 
A&um  Piftoria  fcliciter. 

Ego  Rainerius  diaconus  in  anc  cartulam  offertionia  a  me  fata  manu  mea  fnb» 
fcripfì  . 

Fgo  Guido  in  hanc  eartulara  orTertionis  a  me  fa&a  mea  maou  fcripfi  . 
Ego  Fauolfus  Vicecomes  rogatus  a  fupraferiptis  Germanis  teftis. 
Signum  i$»  dd  Ottani  Tai  berti  filii  b.  m.  Auielmi,  &  Cuniti  filii  b.  m.  Robidi 
rog.  teltes  . 

Ego  Lamberto*  Notarius  rog.  a  fupraferiptis  germanis  tedia . 
Ego  Paulus  Notarius  rog.  a  fuprafcriptii germanis  teftis .  * 
Ego  Villeradus  not.  rog.  a  fuprafcriptii  Germanis  tellis  . 
Ego  Petrus  not.  &  judex  domno  feliciter  regum  fubfcripfi . 
Ego  qui  fupra  Rainerius  notarius, Se  Scabinus  fcriptor  poft  rraditionem  compievi. 
Ego  quidem  Gerardus  notarius  autenticata  Ulud  vidi ,  oc  legi  unde  hoc  exera- 
f Ut  esemplavi . 


DONAZIONE  DEL   MARCHESE  BONIFAZIO. 

IN  nomine  Patrìs  ,  8c  Filii»  Se  Spiritus  Sancii .  Arno  Deo  propitius  Pontificato» 
Domni  Joannis  Summi  Pontifici»  ,  8e  univerialis  Pape  in  Apostolica  facratiujmtu. 
Ab.    fede  Beati  Petri  Apertoli  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  fecundo  ficq;  Regnante  Domno 
too9.  Henrico  piiflìmo  rege  in  Italia  anno  terno  die  xxm.  menfis  Septembns  ind.  vis. 
Fontana  Tanooi  feliciter  .  Profitentes  profìteor  ego  quidem  in  Dei  nomine  Bonifa- 
cio gloriofus  Marchio  per  bujus  pagine  nciftre  vocis  profeffionis,  fpontìonis,  donationis 
tMArth,  |Cu  transferfi0iiis  atq;  perperualis  tranfationis  a  prefente  die  noftre  pagine  te  pre- 
•**rf*   fente  n  Dei  nomine  Domno  joaniies  venerabìlis  presbiter  t  &  Monachus  atq;  Ab- 
bas  &  fpiritualis  pater  nofter  a  parte  in  Monalteno  Sancii  Salva  toris  ejufq;  fucce£ 
foribus  in  perpetuum  prò  remedio  anime  noftre  .  Pro  Deo  enim  dans  damus ,  dona- 
rmi» cedimus  feu  transferimus  atq;  cum  oblaiionibus  offerimus,  &  de  noftra  jura  no- 
ftroque  domimum  noitrifq;  filn  Se  beredibus  alienamus  feu  tranfcribimus  atq;  taldamus 
in  jura  ,  &  domiuium  tuum  fupraferipto  Joannis  Abbas  fpirituati  patri  meo  tuifq;  fuc- 
ceflbribus in  perpetuum  nos  quod  habemus  atq;  poflìdemus  Se  a  noftris  manibus  jure 
videmus  quas  obvenit  per  quod  modis  8c  titulum  aut  undiq;  nobis  adveniflet  ided 
Caftardio,  Bonifacingo  qui  eft  pofito  territorio  Piftorienfe  Plebe  ipfius  Piftorienfe: 
inter  affiues  de  fupraferipta  terra  ,  que  fuperius  legitur .  Hoc  eft  ab  uno  latere  Gari- 
tano  ,  ab  alio  latere  fluvip  qui  vocatur  CaflìanoTa  ,  a  tertio  latere  Caffàdio  S.  Ze- 
nonis  qui  vocatur  Madiatioa  leu  quarto  latere  poflìdente  Rainerio  da  ftrata  .  Vero 
etiam  damus  &  cedimus  tibi  fupraferipto  Joannes  presbitero,  Se  Abbas,  venerabìlis 
Monacbo  tuifq;  fucceflbribus  in  perpetuum  locum  noftrum  in  integro'  qui  vocatur 
Stazzano  cum  omnibus  pertineotiis  fuis ,  &  in  Bazio  omnia  quc  nobis  pertinent  ut 
admodo  prefente  die  aut  quando  volueris  liceat  tibi  fupraferipto  Joannes  Monachus, 
&  Abbas  tuifq;  fucceflbribus  in   bis  omnibus  que  fuperiur   legnar  in  ibidem  tn- 
troire  Se  preoccupare  atq;  ingredere  &  poteftatem  fine  ullo  atq:  oftaculo  vel  impedi- 
mento per  haec  pagiae  donationis  trasfertionis  a  nobis  in  vobis  facìa  atq;  tradita  taa- 
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qaam  per  legittimata  &  noftram  corporalem  traditionem  de  irta  Ecdefia  Sancii  Saint 
toris ,  8c  de  aoilcis  manibus  io  tuis  miteimus  io  prefentia  teftium  daraus  atq;  corpo» 
raliter  tradimus  cura  omnia  quas  fuperius  legitur  habendi  dominium  8c  poteftatem  quie- 
ti tramite  babeatis  poiTtdeatis  vindicetis  atque  defendatis  etiam  uteodi  fruendi  5c  mo- 
re folario  io  eodem  monalterio  in  perpetuo  permaoendi  prò  eo  iicut  diximus  prò  rc- 
demptione  anime  notare.  Et  ab  odierna  die  nunqaam  liceat  mi  hi  fupraferipto  donatori 
benefattori  neq;  mcis  fili  is ,  &  heredibus  'ullo  unquam  in  tempore  qua  vis  exinde  face- 
re  queftione ,  repetitione  aut  caufationc  vel  interpeltatione  ullamque  moleftia  generare 
conerà  te  Joannes  Abbas  vel  tuis  fuccefforibus  prò  bis  omnibus  que  fuperius  legitar . 
Pro  ex  parte  vel  ex  toto  nunquam  agimus  neqne  contendimns  aut  inaudimus  vel  oc- 
«upamus  neq;  agentibus  quo  defendere  audeamus  per  nulla  occafione  ncque  ingenio 

non  per  nos  ncque  per  noitros  1; credei  filios  fummuTa  perfona  major»  vel  mi- 

soris  propiaquis  vel  exteris  non  ad  cumdem  judicium  fupplicandum  priacipi- 

bus  per  ecclefiaflicam  interpelUtionem  aut  per  regalerò  vel  imperialem  raage- 

ftatem  aeque  per  ullo  modo  ullaraq;  traàionem  contrarie  de  quo  fenfus  amaous  ac» 
guere  potdlcc  fed  in  omni  tempore  fecurus,  &  quietam  tuofq;  lucceflòres  exiode  ma- 
neatis  in  omnibus  in  perpetuata.  Et  fi  qooq;  tempore  quifpiara  perfona  bomine  in- 
furgeret  qui  vos  exinde  vel  ex  parte  vel  ex  totum  cxpellere  aut  qualibet  calunnia  ge- 
nerare voluerit  nos  fupraferipto- donatorem  prò  remedio  anime  noflre  una  cum  nomi* 
£liis  6c  heredibus  tibi  fupraferipto  Joannes  Monadi us  &  Abbas  tujjq;  fuccefforibas  ab 
omn  perfona  hominum  (tare  8c  obfervare  feo  defendere  debeatrffs.  Qpod  fi  omnia 
tee  fuperius  legitur  noi  fervaverimus  vel  adimpleverimus  prò  quibus  juocta  voce  di- 
«imus  per  Denm  omnipoientem  Sedemq;  Apoftolica  &  vita  fupraferiptorum  Domino- 
rum  atq;  confirma mus  quia  dare  nos  elle  promittimus  cibi  fupraferipto  Joan- 
nes presbitero,  &  Monacho,  atq;  Abbas  tuifq;  fuccefToribus .  Et  fi  quia  con  tra  nane 
cartula  ice  aut  corrumpere  vel  min  uà  re  vel  in  violare  cum  Datham ,  fic  Abiron  An- 
sa &  Caipha  ,  &  Juda  traditore  dapneretar  in  infernum ,  &  cam  Simone  mago  qui 
gratiam  Spiritus  Sancii  exurpavit  fiat  dapnatus  Se  confufus  ance  omnis  litis  initiura 
aut  interpellatione  pene  nomine  auri  obrizo  libras  quatuor  fit  compofitaras ,  &  peaaan 
foi  utam  maneat  hanc  cartula  donationis  permaneat  in  fua  firniitate. 

Signnm  4*  manus  fupraferipto  Bonifacio  Marcinone  jam  dici»  dooatoris  ad  omnia 
fui  relecia  eft. 

Signuui  «$»  manus  Sigifredo  io  hanc  cartata  donationis  rogato*  teflis» 

Signum  i§»  manus  Arrivi  in  base  cartula  donationis  rogatus  teflis. 

Signum  4»  manus  Bondi  in  hanc  cartula  donationis  rogatus  tcfti*. 

Signum  4*  manus  Gerardus  in  hanc  cartula  donationis  rogatus  teftis , 

Signum  «§►  oianus  Petrus  in  hanc  cartula  donationis  rogatus  teflis . 

Qiiara  vero  pagina  ra  Petrus  quidem  in  Dei  nomine  notano  noftrum  fcribendntn 
rogavimas  ,  8c  fuper  manus  noftra  propria  firmavimus  teftibuiq;  a  nobts  rogati*  ob- 
tulimns  &  eorumque  prefentia  uadimus  fub  dies  xxut.  meafe  Septembris  i  editti©- 
ne  feptima  Fontana  Tanoni. 

PRIVILEGIO  DI  CORRADO  IMPERATORE. 

IN  nomine  Sancì*  &  Individua?  Trinitatis  Chonrado*  divioa  favente  clementia  Ro» 
maoorum  Imperator  Auguftus. 
Si  digois  nofirorum  fidelium  petitionibus  affenfum  prsbaerimo*  devotiores  eos  so-  A*, 
te  minime  diffidimus .  Quocirca  omnium  Santtae  Dei  Ecciti»  fidelinm ,  noftrorumq? 

prsefentium  fcilicet  ac  futurorum  compcr   Imperatrix  nuilra  >0)t> 

feilieet  dilcttiflìma  ,  8c  Tcttalis ,  nottriq;  Imperli  coafors ,  &  Henricus  Rea  aofler 

amantiflìmus  deprecantes  quatenns  nos  prò  Dei  amore ,  noftreq;  ani-  £* 

mae  remedio  concedetemus  *  atq;  donaremu*  omnibus  Ganoaicis  io  Epifcopatu  Ecclc-  *• 
fsaj  Piiktiemts  ad  honorem  Sancii  Zcaoaìs  confimela}  fcrvientibus ,  fuifqj  fùcceffori* 
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bus  ,■  8t  nulln»  ex  illi*  fodrum  ,  vet  aliquam  pubblicani  funétionem  de  o 
rum  rebus  mob.,  &  iramob.,  tam  eciam  de  Caliellis ,  quam  de  Villi*,  adjaccntiis, 
&  pcrtioentiis  ad  omnia  eorum  predia  donec ,  &  largiatur.  Quorum  igitur  ioteiven- 
tui ,  atque  petitiorti  anouere  dignum  cfle  cnnfiderante* ,  &  ejusdem  conceflìoms  pras- 

Xra  ab  aoteceflòre  noftro  fetundo  Ocìone  firma  rum,  &  figilbirm  videnres  con- 
■s  ,  firmamus  ,  &  corroborami!*,  &  per  hane  ptazceptalem  paginam  ftabiluer 
piascipimus  ut  nullus  Dux,  Epifcopus,  Marchio ,  Comes  ,  Vicecomes:  Skruldariu* ,  Ca- 
ftaidius,  nnllaqi  noliri  Regni  magna,  parvaq;  perlona  prasfatos  Canonico*,  fuofq; 
fucceflores  de  fodro ,  vel  de  abqua  publica  funcìione  ,  auc  de  omnibus  eorum  rebus 
quas  juflè  ,  &  legaliter  per  cartas  ,  &  ordinatiooem  ,  &  teftamenta  tenere,  &  poflì- 
dere  videntur,  vel  in  àntea  Deo  auziliante  adquirere  potuetint,  inquietare,  moietta- 
re,  vel  per  aliqua  placita  fatigare,  aut  fine  legali  judicio  disvestire ,  vel  mtomittere  •' 
audeac ,  vel  preSumat .  Siquis  vero  bujus  noftri  prascepti  paginam  violare  tcraptave- 
rt  ,  vel  prasdiflros  Canonicos  de  omnibus,  quas  lupertu*  icnpta  funt,  moleftavent, 
fciat  coropofiiurum  auri  optimi  lìbras  ducentas  ,  medietatem  camera;  noftras,  &  me- 
dietatem  pratfatis  Canonicis  in  prasdiéto  Epilcopatu  lervientibus .  Quod  ut  credatur,8c 
diligentius  ab  omnibus  fervctur  manu  propua  roborantes,  figlili  noftri  imprcflione  juf- 
flfimus  infigniri. 

Stgnum  Domini  Chuonradi  Romanorum  Imperatore  Acgufti  $ 

Kadelohus  Ca|cellarius  vice  Herimanni  

Datura  vii.  idus  Feb.  Anno  Dominicas  Incarti;  Mxxxvni.  ind.  vi.  anno  Dorani 
Chuonradi  xiv.  Inferii  xu.  A  cium  Pittori»  feliciter  Amen. 

DELIBERAZIONE  PER   IL   PROPOSTO  Dì 

S.  BARTOLO  MEO. 

ab.    l~^Tm  m  Dei  nomine  infra  Civitate  Piftoria  in  Cala  folarata  donicara  de  Dorani  S. 

f    V.J  Zenonis  ibi  reiìdebat  Wibertus  Cornea  miflus  Domni  Enrici  Regia  ad  Caufas  au> 
,e*  "  dieodas  ,  ac  deliberandat  refidentibus  cura  eo  Martinus  Epifcopus  S.  ipfiu*  Ecclefias  Pi* 
Jhth  ^ori*D'rJ B.  Zenonis  gratiadei  omilis  Episcopus,  6t  Joanoes,  &  Eriprando,  &  Guinito, 
*  &  Teuto  jodicibus  ,  &  Ro&ichifi  Notarius  ,  8c  ibi  aderat  Rolando  filio  Lamberti, 6c 
S.  Borri.  Br€ntaoe  hlio  Anfclmi,  &  Saracino  filio  Omichi,  &  Donato  filio  Petri,  Paulo  filio  Gual- 
berti  ,  Guido  filio  loanms  ,  Leo  filio  Ro  landi  ,  Sifredi   filio  Ildebrandi  ,  Guido  & 
Fantino  germani  nlij  Gerardi  ,  Ildebrando  ,  &  Rodulpbo  germani  filij  item  Rodol- 
pbo  qui  Fulco  vocatur  filio  Tenthi,  Ildebrando  filio  Walberti  ,  Baruucho  filio  Ge- 
rardi »  Ciclo  filio  Petri  ,  Raineri  filio  &  rei  quo*  plures .  Ibiq:  in  eorum  prefentiia 
veniens  Thetaldo  Praspofitu»  de  Monafierio  S.  Rartholomei >  qui  eft  prope  Civita- 
tem  Piftotia  cum  Petrns  (ìlio  Erudì  avocato  fuo  ,  fic  ceperunt  dicere  ,  &  proda» 
mare  ,  &  vociferare .  Per  tres  dies  a  vos  prcdiclo  Wibertus  comcs  miflus  domni 
Eorrici  Regis  de  Ildebrando  filio  b.  m.  Guidi  de  loco  Maune ,  8c   de   Sifridi  qui 
Grofiìlcllo  vocatur  filio  fuprafcripti  Sifridi ,  quod  ipfe  Sifridi  qui  Grcflilello  vocatur 
qui  contendit  mihi  a  pars  prasdicìi  monafterii  S.  Bartholomei  terram  ,  &  rebus  quas 
vocatur  Broilo  ,  &  lupralctipto  Ildebrando  detinet  terram  ,  &  rebus,  &  Ecclcfia.- 
in  loco  ubi  dicitur  Abatifco  cum  integre  duo  res  fortis  quae  funt  pofita  una  in  lo- 
co ViugneTe  alia  res  forte  eft  pofita  in  loco  Ardano  cum  una  petio  de  terra  ,  Se 
vinca  quas  eft  pofita  in  loco  Cerbiano  una  cura  omnibus  terris  ,  &  rebus  illis  quas 
funt  pofitts  in  loco  Neure  qai  ad  ipfam  Ecelefiam  S.  Marie  de  Abatifco  eft  peni, 
sentes  una  cum  omnia  pertinenza  ,  8e  jacentia  fua  ,  quas  ad  ipfam  Ecelefiam  ,  & 
terris  Se  rebus  fuis  pertinenti*!*  ;  nnde  a  vos  predillo  Wibertus  Comes 
mifTus  Domni  Enrrici  Regis  reclamavimus  per  tre*  die*  •  &  a  veftrum  Placitum  ve- 
li iffer,  &  inibì  iuftitiam  feciflet  ,  &  minime  ei*  ad  veftrum  placitum  babere  potu- 
«i .  Cum  ipfe  Thetaldu*  Prasr>ofitu*  cum  prcdiclo  Avocato  fuo  taliter  dixiffet  :  tuim. 
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prajUi&us  Wibertus ,  &  miflìis  domni  Rcgls  una  coni  praedicìis  judicibos  qui  ibidem 
aderat  ita  recordari  dixerat ,  &  omnia  vera  eflr  ,  &  fic  prsdiétes  Prajpofitus  una 
cum  prajdicìo  Avocato  fuo  dixerunt  .  Tudc  prasdicìus  Piaspofuus  noi  cum  pr*dicìo 
Avocato  fuo  pctivit  mifericordiam  ut  ipfe  piopter  Deurn  ,  &  anima  domni  Regi* 
hanc  ,  fuamq:  racrcedes  fic  uoam  paxtem  predicai  monafterij  S.  Bartbolomei  de  om- 
nibus prajd  ci 's  rebus  qua;  iupcrius  legitur  ,  &  de  omnibus  rebus  tllis ,  qua;  ad  pre- 
dici s  terris  &  rebus  forti*  Ecclcfise  iunt  pertinentes  ad  falvam  quereJam  inveftivit, 

2uoufq:  pra?d  c>o  Ildebrando  ,  Se  i  irridi  qui  Grcffilello  vocatur  ad  placitum  vernile  t, 
:  eì  luftitiam  feciilet .  Hoc  di  cium  tunc  per  confihum  vcftrorum  judicum  prjediclo 
m  ilo  Domni  Reg;s  pradicìo  Prarpofiiua ,  &  iam  dicìo  Avocato  Tao  de  omnibus  pr«- 
dicls  rebus  ad  falvam  querelam  parte  ptx&&\  monafterij  S.  Bartbolomei  inveftivit 
quoufq:  prsedicìo  Ildebrando  ,  Se  Groffilcllo  ad  piaciuta  venìat  ,  fic  jaftititiam  fociat 

}i  pane  prasdicli  Monafterii  S.  Bartbolomei.  Et  infupcr  mifit  bannum  Domni  Regia 
iiper  pra-didko  Prajpofitus,  ut  Petrus  Avocato  fuo  ,  8e  fupralcriptia  rebus  in  Mancu- 
fos  aureos  duo  milita  ,  ita  ut  nullus  quislibet  omo ,  magna  ,  parvaq:  pvona  dif've- 
liire  audeat  »  aut  aliquara  contraditioocm  ,  vel  rooleftationem  faciant.  Qui  vero  hoc 
fecerit  ptasdicìa  duo  raillia  Maacufos  aureos  compofituros  fe  agnotot ,  medietatem 
parte  Camere  Domni  Regis,  8c  medietatem  eidcm  prsediOi  monafterij  S.  Bartho- 
Jomci  ,  8c  ad  ilhus  Praspofiius  aui  ibidem  prò  tempore  fuerit .  Et  ac  notitia  prò  le- 
Cantate  <"jus  monafterij  fieri  admonuerunt  . 

Qu'd-ra  8c  ego  Rotichiiì  notarius  per  juffionem  mifli  domni  Regis  ,  8c  judi- 
cum 4tn<  mtionem  Icripfit  anni  domini  nortri  Jclu  Chnfti  millcfimo  quadragesimo  fexto 
Ricnfe  N'ovember  indict:  XV.  fdiciier  . 

Signum  «$►  manus  fupraferipti  Wibcrtos  roifiì  domni  Regia  Enrrichi,  qui  hac  no- 
titia fuarn  propria  manus  firmavit  . 

♦$+  Ego  Martious  E  pi  fc opus  manu  mea  fcripfi. 

Teuibo  ]udex  interfuit . 

Joanoes  Judcx  interruit . 

Guinitho  Judex  mtcrfiiit. 

Heriprando  Judcx  domoi  Imperatoria  interfuit. 

DUCA,  E  MARCHESE  BONIFAZIO  CONFERMA  BENI, 

E  RAGIONI  AL  MONASTERO  DI  S.  B  ARTO  LO  MEO, 

E  LO  PRENDE  SOTTO  LA  SUA  PROTEZIONE, 

IN  nomine  San&e  ,  8c  individua;  Trinitaria  .  Bonifacius  Dux ,  Se  Marchio  divina  An. 
tavente  clemeuua  .  Si  Sanclorum  Dei  loca  ooftra  juxta  porentia  /ublevamus  ,  fic  -M* 
eorum  Recìorcs  oppreflbs  wbftentanius  ,  cuimen  dignitatis  *  fic  falwcm  anima;  no» 
ilrse  indubiranter  lubtiticre  credimus  .  Quoctrca  omnium  Sancì*  Dei  Ecclefiae  ,  no-  '* 
ilrorum  fidcl  um  prasfentium  fcilicet  ,  ac  fùturorum  novene  folertia  ,  qualiter  nos  * 
recep.fle  Moiufterium  Sancii  Bartbolomei ,  quod  eli  fubie&ura  S.  Joanm  Evangeli- 
Or,  Parmenlìs  Monafterij  ,  8c  (itura  foris  ,  8t  prope  Civitate  Piftoru  cum  omnibua 
fuis  pertinentiis  tam  in  ipfo  comitatu  Piftorienfi  ,  quam  in  comitatu  Fiorentino*  in- 
tervenga peticionc  Kadoli  Parmcnfis  Epifcopi  noltram  obnixe  efflagttafte  clemen- 
t um  qoatenus  rea  omecs  ,  qua»  fupradicto  Casoobio  Monafterij  fancti  Bartolomei 
jure  proprietario  ,  vel  alicujus  titulo  infcriptionis  pertinere  vtdetur  confirmare  di- 
gnaremur  cum  omnibus  fuis  pertinentiis  tam  io  ipfo  comitatu  Piftorienfi  f  quam  Se 
in  aliia  comitatibus  ;  fciltcet  Cappellani  S.  Mauri ,  qua;  ed  polita  in  loco  Carapilio 
cum  duobus  fuis  maflericiis  ;  illud  etiam  quod  babere  videtur  in  Cafife  Maffèriciii 
tres  feu  in  Galoniano  manfum  unum  *  in  Cafa  veda  manfum  unum  »  in  Petrolatica 
tnanfum  unum,  in  Caropilio  mauium  unum ,  ad  Sophinito  manfum  unum  »  fic  molendi- 
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rum  unum  in  Pifloria  juxta  Porta  S.  Pctri  prope  Ponte  Gratuli  ,  feu  cum  ommbn* 
tenti  ad  iplum  Caenobium  pertinentibus ,  vel  ubicumq:  locorum  ipfius  rounallcrii 
prardia  inventa  fuerint  cura  omnibus  pcrtinentiis ,  &  adiacentiii  fuis  ,  feu  cunu 
òmnibus  fuperioribus  vel  inferionbus  pratis  ,  vineis  ,  pafeuis  ,  filvis  ,  aquis  ,  aquatum 
decutftbus  ,  molendinis  ,  pifeationibus  ,  fervis  ,  &  Anciilis  ,  aldicis  ,  &  aldionabus, 
Cafis  ,  Capillis  ,  Caitellis  ,  cultis  ,  &  incultis  ,  feu  cum  omnibus  ,  quae  dici  ,  vel  no- 
xninari  polfunc  ad  eadem  Abatiam  quoquo  modo  pcrtinentibus  confirmamus  ,  atq: 
premi  juxte  ,  &  legaliier  peflumus  omni  modo  corroboramus  co  vidclicet  ordine 
ut  nullus  Dux  ,  Epifcopus  ,  Comes  ,  Caftaldio  ,  Sculdatius  ,  vel  aliquis  publice  rei 
cxacìor  de  pretaxatis  rebus  fupradicìum  Csnobium,  vel  Abbatem  ,  vel  Monachi  ,  qui 
prò  tempore  fuerint  inquietare  ,  vel  difveftirc  prasfumat  ;  led  potius  hoc  noùx  con- 
iìrmationis  prsecepto  de  omnibus  jam  dicìis  rebus  inveftitura  ,  quam  habuit  teneat, 
firmiterque  poflidcat  noltra  omniumqt  violentorum  remota  comroverfia  .  Siquis  igi- 
tur  *  quod  minime  credimus  ,  hujus  noftrse  coofirmationis  prxcepti  quolibct  tem- 
pore temeranus  violator  extitetit  feiat  fe  compofiturum  auri  optimi  iibras  centum 
medietatem  noftrae  Camere ,  &  medietatem  prxfato  Mooaftcrio  ,  cui  violentia  illa- 
ta fuerit  .  Quod  ut  verius  credatur  ,  diligentiufq:  ab  omnibus  obfervctnr  manu  pro- 
pria roboranres  ,  noltro  fìgillo  juflìmus  inrerius  infigniri  , 
Signum  4*  Oomni  Bonifacij  Ducis  ,  &  Marchionis. 

Locus  Sigilli  $  Cerei  deperditi  . 

DONAZIONE  DI  LEONE  VESCOVO  DI  PISTOIA. 

.  i 

LEO  Dei  gratia  Piftorienfis  Ecclefiae  Episcopus  omnibus  noftro  Regimine  coro» 
miflìs  in  Chrifto  Salutem  . 
^084.  Sicut  Ecclcfias  Dei  Violatore*  Panlus  Apofiolus  a  Deo  difperdendos  denunci- 
at ,  ita  eum  qui  domum  Dei  iuxta  polTibilitatcm  fuam  aedificarc  ,  vel  ordinare  <tu- 
Wx  jfrtb.  det  digna  mercede  remunerandum  proclamat  ,  dicens  unufrtifq:  propriam  mercedim 
dt  fmc.  acctpit  fteundum  (uum  labortm  =3  Quod  ita  clTc  &  his  ,  oc  aliarum  fcripturarurrw 
divinarum  teftimoniis  cognofeentes  ,  in  augumentatione ,  &  meiioratione  Lcclefiarura 
nobis  commiflarum  ,  dura  vacant  ,  laborare  ftudcmns  .  Talia  itaq:  faciendo  ,  noltrae 
memorie  occurrit  Ecclefia  S.  Angeli  Michaelis  in  loco  ,  qui  dicitur  Furcule  fita  in 
fubarbio  videlicet  Piilorienfi  ,  officio  ,  &  omni  gubemationc  deltituta  ,  de  cujus  dc- 
(trutione  »  &  detrimento  oimium  dolentes ,  &  qualiter  meliorari  valeret  ,  pertra- 
tìantcs  cum  confilio  noftrorum  Clcricorum  ,  nec  non  fidelium  laicorum  conftituimus, 
&  firmiflima  (labilitate  lancimus  ,  prò  anima;  noftras  ,  &  anteceflbrum  ,  8c  fucceflò- 
rum  noftrorum  remedio  eam  abhinc  ,  &  imperpetuum  monafterium  fieri  quatenus 
ficut  de  ejus  exiguirate  ,  6c  dextrutione  multi  animae  ,  8c  corporis  damna  perpeffi 
funt  ,  ite  de  ejus  reftitutione  ,  &  augumento  quamplurimi  ,  &  anima;  ,  &  corporis 
faltiiera  fe  confequi  gratulanti^  .  Vt  autem  Monachi  ,  qui  inibì  Deo  militare  de- 
K*nt  ,  quiete  ,  8c  fecure  a  fecularibus  moletliis  vivere  valeaat ,  praeponimus  nos  , 
noftrolq:  fucceffores  abhinc  in  antea  nullam  fecularera  poteflatem  ,  vel,  dominum  de 
praedicìa  Ecclefia  habere  debere  ,  nihilq:  de  rebus  ,  quas  quolibet  modo  habet  , 
vel  in  serernum  habebit  «  auferre  ,  minuere  ,  fubtrahere  ,  alienare,  vel  qualicumq: 
caufationis  lite  fatigare  ,  five  per  nos  ,  five  per  aliquam  a  nobis  fubnrflam  perfo- 
nam  .  Et  quoniam  Abbatiam  ibi  fieri  loci  parviras  modo  non  requint  ,  decer  nimes, 
&  ibi  quando  regulariter  poterit ,  ordinari  .  Ita  tamen  ut  a  nobis  ,  vel  noitris  fnc- 
cefioribus  quocunq:  tempore  nullus  eidem  loco  Abbas  conftituatur  ,  vel  ordmetur 
nifi  quem  concorditer  Monachi  in  eodem  loco  habitantes  elegerint  cum  confilio  » 
Ce  adiutorio  Abbatis  Ficeclenfis  ,  &  eorum  qui  Congregationes  Vallifumbrofas  prò 
tempore  regunt  .  Quia  autem  modo  Ficeclenfis  Abbas  fuos  inibì  Monachos  ponir  a 
per  eum  eofdem  Monachos  volumus  regi  ,  fi  tamen  Congregatir  nes  Vallifumbrolas 
pon  difeordaverint  »  quod  fi  fèccrint  in  eorum  fint  regimine  ,  qui  teguut  Congrc- 
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gatioQe3  Vallifurabrofas  ;  fi  aotem  Monachi  ,  qui  in  prsfata  Ecclefia  S.  Angeli  prò 
tempore  fucrint  a  fuprafcriptis  Reétoribus  diicordarc  casperint ,  habiant  potcftalem 
curo  confilio  nodro  iilos  inde  trahendi  ,  &  alios  qtios  voluerint  admitteadi  ,  q°od 
fi  aliquis  de  meis  fucccllòribus  ,  quod  abfìt  ,  Simoniacus  fuerit ,  vel  aliquod  crimcn« 
quod  Epifcopum  non  deceat  ,  patraverit  liccmiam  ,  6c  potcftatem  ejus  damus  cum 
confilio  Clencorurn  *  qui  in  noltra  Ecclefia  fècundutn  Deum  vixerint  ,  unde  mei' Lus 
potuerint  confécrationes  *  Se  ordinationes  accipere  ,  aut  regulariter  noftra  Ecclc'1* 
ordinarura  Epifcopnm  expe&arc  .  Ut  ergo  hoc  noftrum  decretum  iìrmiter  invioU- 
tum  permaneat  ,  ebligamus  nos  ,  noftrofq:  fnccefibres  >  fi  aliquid  horum  itritum  fa- 
cere  tentaverimus  five  per  nos  ,  five  per  fubraiffam  perfonam  a  nobis  ,  compone- 
te debere  auri  optimi  libras  Centura  *  &  poli  datam  psnam  quidquid  io  hoc  prse- 
cepto  continetur  in  fua  firraitate  ,  &  robore  permanete  dcbcre  .  Iofuper  five*, 
nos  ,  five  noftri  fucceffores  ,  five  a  nobis  fubmifla  perfona  ,  quicumq:  illa  fueric  , 
qui  hoc  decretum  violare  tentaverit  ex  parte  ommpotentis  Dei  ,  Se  Beatat  Maria» 
femper  Virgiuis  ,  &  Sancii  Petri  Apoftoli  ,  Sanétiq:  Zenonis  Epifcopi  fit  exeomu- 
nicatus  ,  Se  malediclus  ,  atq:  Anathemuicns  ♦  ita  ut  Se  particeps  cum  Dathan  8e 
Abiron  ,  qui  vivi  defeeoderune  in  iofernum  ,  cum  }uda  traditore ,  atq:  cum  Simone 
Mago  psrtem  habeat  cum  Diabolo  ,  Se  Angelis  ejus  in  ignem  astetnum  >  Se  hatc 
Martinum  notatiuro  Sacri  Palati)  ita  fa  bere  Rog: 

A  cium  apud  Canonicam  Piftorienfcm   felicuer  . 
f     Leo  Epifcopus  in  hoc  decreto  a  me  faclo  mea  manu  fubfcripfi  ( 
:4    Ego  Azo  ateidiaconus  interrai  ,  8c  fubfcripfi  . 

Ego  Ugo  Praepofitus  interfui  ,  8c  fubfcripfi  . 

Ego  Ildcbrandus  Primicerius  interfui ,  Se  manu  mea  fubfcripfi. 
■  Ego  Silvius  praesbiter  fubfcripfi  . 
<      Ego  Bonus  prxsbìter  fubfcripfi  . 

Ego  Joannes  praesbiter  ,  &  Canonicus  interfui ,  St  fubfcripfi . 

Ego  Bonutus  prssbiter  ,  &  Canonicus  interfui ,  Se  lubfcripfi  « 

Ego  Prifcianus  prassbiter  ,  Se  Canonicus  fubfcripfi. 

Ego  Minenus  prrsbiter ,  8c  Canonicns  fubfcripfi. 

Ego  Marinus  Clericus  vice  Guidonis  pra»sb:  ejus  rogata  fubfcripfi , 

Ego  -  -  -  -  presbiter  fubfcripfi. 

Ego  Carbanculus  Clericus  interfui  *  Se  fubfcripfi  . 

Ego  Paganus  diaconus  ,  8c  Canonicus  interfui  ,  &  fubfcripfi  • 

Ego  Rulticus  diaconus  ,  Se  Canonicus  interfui ,  Se  fubfcripfi  , 

Ego  Patritius  diaconus  ,  Se  Canonicus  fcripfr . 

Ego  Bellinus  Canonicus  clericus  fubfcripfi  . 
.   Falhs  Cufios  interfui ,  8c  fubfcripfi  . 

Bonaccius  Diaconus  ,  Se  Canonicus  fubfcripfi. 

Ego  Botboo  fubdiaconus  ,  Se  Canonicus  interfui  ,8e  fubfcripfi  , 

Villanus  filius  b.  m.  Ugi 

Rolandus  ,  Guitto  germani  f  q:  Boni  ni  interfuere  • 
Guido  ,  8c  Rolandious  germani  filij  b.  m.  Gerard1 
Villanus  fili  ns  Caparothi  interini . 

Lucius  filius  Panci ,  Se  Ugo  filius  q:  Btithoni ,  Se  Thcodoricus  de  Poio . 
Petrus  filius  b.  ni.  Pagani 

Bonus  filius  Ruttici  ,  Se  ali)  quamplures  interfuere. 
^     Martinus  Clericus  vice  Rinuccij  sili)  Regimanni  ejus  Rogatu  fubfcripfi . 
Bonus  filius  Fantuli  interra»  . 

Hoc  ficaum  cft  Anno  ab  incarn:  D:  N:  ]efu  Chrìtti  MLXXXIV.  pridie  Kalend: 
c  Sept:  ind:  VII:  feliciter. 

.     Martinus  Notarius  Sacci  Palati»  hoc  decretnm  compievi ,  Se  dedi . 
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DONAZIONE  DELLA  DUCHESSA,  E  CONTESSA  MATILDE. 

An.    JN  Nomine  Dei  Jefu  diritti ,  Anno  ab  lacarn:  eiufdem  millefimo  nonagcfimo  oéh- 
10  tt   X  vo.  Regnante  Impcraror  Hcnncus  V.  idus  Auguiti  ind:  VI.  Sanclo  autem  Ofpi- 
9  *  tale  »  quod  eli  con  li  ru  cium  ad  honorem  Dei  ,  &  Beaci  Michaelis  Arcangeli  illuni 
»  f*  jrtb  m  'oco  Bumbiano  ubi  dicitur  Plano  della  Corte  prope  Reno  . 

a  f  t  F-g°  Domna  Matilda  Ducatrice  prò  timore  Domini  ,  &  remedio  anima;  mest, 
tUTt'  vel  abiuenti  peccati  mei  ,  qua  commifi  ,  &  prò  anima:  Bonifacii  March  ione  geni- 
tori meo  »  &  Beatrice  matris  mese  concedo  ,  leu  oderò  vobis  Donato  Prassbitero, 
&  Girardo  monacho  a  parte  prsediclo  Ofpitale  ,  fcu  in  veitris  fuecefloribus  ad  jure 
eidem  Hofpitali  idem  locum  ,  &  plano  ubi  edificatum  eli  conjuges  quadraginta  ocìo 
de  terra  bona  laboratotia  ,  ideil  manlìbat  qustnor  in  circuitu  dicii  Hofpttalis  ;  8c 
de  alia  Silva  Bombiano  habeant  miniitratori  ofpuali  faujus  pafeendi  greges  ,  &  li- 
gnis  ,  oc  faeno  facicndi  quantum  oportum  fuerit  ad  prelato  Olpitale  ,  in  jam  diciis 
rebus  ,  &  qualibet  lupenus  legitur  concedo  ,  &  oifero  ego  predica  Domina  Ma- 
tilda eadem  ratione  »  uc  hofpitale  fìant  fub  jugum  ì>.  Petn  cujus  ed  proprietas ,  hoc 
videliecc  obfervandum  ,  ut  nullus  Bolomenli  Epifcopus  colia t  bonis  de  Hofpitale» 
8c  fi  tollerit  revcrtat  in  meam  poteftatem  .  Qjìii  autem  jam  dieta,  tea  qualiter  fu- 

Eerius  -legiiur  cum  iuperioribns  ,  &  infenoribus  atq:  cum  ingreffibus  ,  &  acceffioni- 
us  &  affinibus  luis  in  integrum  taliter  a  preferiti  die  *  &  fiora  per  hanc  paginata 
orTertionis  me*  in  vobis  prxdiciis  Donato  prsesbiter,  &  Girardo  monaebo ,  vciinfqt 
fuecefloribus  a  parte  prcdióio  ofpitale  mancat  ,  oc  pcrfiltac  poteiiarem  ad  haben- 
dum  T  tenen -i li m  abfq:  ornai  contraditione  mea  ,  meorumq:  lucceflorum  .  Et  infu- 
pcr  fpondeo  ,  atq:  promitio  ego  predicata  Matilda  vobis  nominato  Donato  praesbi- 
ter ,  &  Girardo  Monacho  a  parte  ofpitale  fupraferiprts  rebus  omni  tempore  ab 
omni  hominc  defenfarc  juxta  «legem  dampna  litis  omnia  fubftinere  ;  quod  fi  ad  de. 
fenfandum  minime  fuero ,  aut  contra  hanc  ofFertionem  per  quodcpraq:  vis  ingenium 
agere  ,  aut  caufare  prefumpfero  »  vel  ij  Agentibus  coofentient^s  fuero ,  rune  pro- 
mitto  componere  libras  quinquaginia  deoanorom  Lucenfinm  ,  &  polì  penam  lòlu- 
tam  hanc  pagioam  offerfionis  mea:  omni  tempore  in  fua  maneat  hrmitatem. 

Acium  in  Prato  Frefcofo  feliciter  in  prazleotia  Bernardo  Epifcopo  felieiter. 
Signum      manus  ego  praedicìa  Matilda  que  hoc  fieri  rogavi  ,  &  infuper  ju- 
bto  ,  atq:  praecipio  6c  jullìonem  facio  ut  nullus  homo  audeat  frodare  neq:  furturru 
facere  >  aut  nullam  ofieafìonem  facere  ad  jam  di  ciò  ofpitale  .  Et  quicumq:  hoc  non 
obfervaverit  feiat  fé  compofiturum  libras  quinquiginta  nomine  paenae. 

Signum  manibus      4-  Alberto  cornice  ,  &  Raginerius  filius  quondam  Bulgarel- 
li  ,  oc  Corbolo  ,  &  Alberco  filio  Magnifredi  ,  &  Safolo  da  Bibianello  ,  &  Ubert» 
de  Stagno  qui  rogati  fune  teltcs      manus  Ardirico  judice  tette. 
Ego  Gosbcrjo  Notaxius  fubfcripfi  poti  tradita  compievi. 

DONAZIONE  DELLA  CHIESA  DI  PIUNTA  FATTA 

DALLA  DUCHESSA  MATILDE  AL  MONASTERO 

:  • 

DI  S.  SALVATORE  A  TAO.NA. 

Ar.   |N  nomine  Domini  notlri  Jefu  Chrifti  .  Anno  ab  incarn:  ejut  MXCIX.  Regnante 
t        1  Imperatore  Henrricus  odo  Idus  Settcmbris  ind;  ri.  Ego  Domna  Matilda  Duca- 
trice proprer  Deum  ,  &  remedium  anima;  me*  ,  vel  aWucntis  pcccatis  meis  que 
Ex  J"b.  comniifi  t  &  prò  anime  Bonifacij  Marchionis  geniioris  mei  ,  &  Beatricìs  matris  mesi 
dt  furè  do  ?  &  °KCTO  tibi  Dc°  «o  Monafterio  Sancii  Salvatoris  ,  &  ubi  Joanni  Abbati  » 
'  tuifq:  fnccefforibus  cum  integra  ,  8c  bona  voluntate  domni  Pctri  Pilioricnfis  Eptfco- 

>.  fi, 
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pi ,  5?  Bonnti  Archipresbiteri  Ecclefiam  Sanerai  Maria;  de  Piume  cura  omnibus  re- 
bus ,  &  pofieflionibus  luis  quod  ab  hac  ora  in  amea  poteftatis  abeatis  illum  ha- 
bendi  *  tpnendi  ,  gubcrnandi  ,  poflìdendi  ,  &  omnibus  rnodis  inde  agendi  ,  presbite- 
rum  ,  &  clericum  fecundum  veftrara  voluntatcra  mitiendi ,  &  trahendi .  Qjue  autem 
jam  dicìas  res  qualitcc  fupra  iegitur  cuoi  fiipcnoribus  ,  &  ioferioribus  ,  &  logrelDbui 
rais  in  integrum  taliter  a  prefenti  die ,  &  bora  per  hanc  paginam  offèrtionis  mee 
tibi  Deo  in  Monalterio  Sanati  Salvatoris  ,  &  tibi  Joanni  Abbati  ,  tuifq:  fucceflori- 
bus  a  parte  noftra  Ecclefiam  Sancìe  Maria;  de  Piunte  maneat  perfirtat  poteftatem 
ad  habendum  ,  tcncndura  abfq:  omni  contradi&ionc  mea  meorumq:  fuccceflorum  . 
Infuper  fpondcf  us  atq:  proraittimus  ego  prediftus  Petrus  ecclefie  fan&i  Zenoni» 
Epifcopus  ,  raeorumq:  fuccefloribus  ,  &  Domna  Matilda  tibi  Deo  ,  &  Monalterio 
S.  Salvatoris  de  Fontana  Taoni  ,  &  tibi  Joanni  Abbati  tuiiq:  fucceflbribus  norteis 
rebus  omni  tempore  ab  omni  nomine  dercofare  jutla  legem  damna  liti»  oranic 
fubltinerc  .  Quod  fi  ad  defeniandum  minime  fecero  aut  contra  haoc  offèrfionem  per 
quodeumq:  vis  ingenium  agere  aut  caufare  prefumpfero  vel  fi  gentibus  confenti- 
cntes  fuero  tunc  promittimus  componere  ,  &  dare  penani  libras  quinquaginta  bo- 
norura  denariorum  Luccnfiura  ,  &  poli  pcnara  folutara  hasc  paginam  offèrtionis  me*» 
io  Tua  maneat  firmitate . 

Hoc  acìum  cft  in  Prato  Vcfcovi  ,  teftes  autem  funt  Comes  Albertus  de  Sa- 
bluneta  ,  Guidp  Comes  de  Mutilgnano  ,  Raimundus  de  Bagife  .  Ugo  de  Nolantula  # 
Bernardus  fiiius  Imclde  de  Ferignano ,  Ubertus  de  Stagno  ,  Guido  de  Più  ,  Vguc- 
«ione  de  Montalto  ,  Bonecìus  Advocatus  de  Piftoria  rogati  tcltcs  . 

Ego  Petrus  Epifcopus  fubfcripfi. 

E  .  .  .  .  Matilda  dei  gtatia  fi  quid  eir . 

Ego  Aldericus  judcx  interrili,  &  fubfcripfi. 

Ego  Gosberto  Notarius  fubfcripfi  poit  tradita  complevic  ,  8c  dedit . 
DONAZIONE   DELLA  CONTESSA  MATILDE. 

IN  nomine  Domini  Noftri  Jehi  Cbrifti.  Anno  ab  incarn:  ejus  millefimo  centennio  quar- 
to XIX.  Kalendas  Fcbruarij  ind:  XII:  Domina  Comitifia  Matiidis  prò  amore  Dei,  &  x 
anima:  fuas  remedio  conceuìt,  atq:  donavit  fex  cui  tre  de  terra,  qa«e  (ira  eli  in  curte- 

FI  Monalterio  fandti  falvatoris  lieo  io  Alpe  Fontana   Taonis.  Et  fi  ullo  in  l* 

tempore  ipfa  rei  fui  fuccefiorcs  vel  caufare  de  prardicla  terra  contra  fupraferi-  ** 

ptum  mouafteriura  temptaverit  aut  aliquo  ingcnio  molcftare  incepcrit  ,  vel  alicui  dede- 
rit,  aut  contra  datum  aliquod  fecerit  quo  minus  prasdicto  monalterio  babere  liceat,  rem 
illaoa  in  duplum  componere  predico  monalterio  fupraferipta  Domina  promifir  .  Hoc  a- 
étura  eft  in  prefentia  Epifcopi  Mutincnfis  qui  vocatur  Dottus,  &  Archiprcsbiteri  Bonutt, 
Se  Aldeprandi  Primicerij  de  Givitate  Piftoria  ,  &  ad  hoc  rogati  funt  teftes  Comes  Alber- 
tus de  Sablooeta  ,  Ragimundus  de  Bagife,  Ugo  de  Nonantula,  Bernardus  fiiius  Imclde 
de  Fcroniano,  Coruolus  de  Feroniano  ,  Siilo  de  Bibianello  ,  Wigelmus  de  Ferra- 
ra ,  Wido  de  Pifa  ,  Bonitus  advocatus  de  Piftoria  ,  Bernardus  Beneventani»  .  Polì 
pseoam  autem  folutam  hoc  fciiptum  in  Jua  maneat  firmitate  . 

Hoc  altura  eli  in  Villa  ,  qua;  voc atur  Carpinetum  ,  qua»  sita  eft  juxta  Civi- 
tatem  Piftoriara . 


Ma 

da 


tìl 
Dei 


grati  a  si 
quid  eft 
inbfcripfi 

Ego  Ardericus  judcx  interrai  ,  &  fubfcripi . 

Ego  Sigiftcdus  judex  ,  &  Tabeliio  manu  nca  fcripl ,  &  fot  tradita  compievi, 
dedi.  A%  jfou 


ti  btELLA  PRESENTE  STORIA. 

DONAZIONE  FATTA  DALLA  CONTESSA  MATILDE  - 
ALLA  CHIESA  DI  S.  ZENONE  DI  PISTOIA  AL 

,  »  * 

REPERIRE  DI  FRANCESCO  MARIA  FIORENTINI. 

.....   .  —  -       •  t. 

Matilda  Dei  grati*  fi  quid  ed. 

yvUm  eflemus  olini  in  Dei  nomine  in  pàrtibos  Tnfcias  videlicet  apud  Pratum, 
1  )  atq:  cani  noftri»  fidelibus  in  obfidione  ditti  Caftri  moraremurf,  Epifcopas  Pi- 
no7-  ftorienfis  ,  &  alij  dos  rogaverunt ,  ut  prò  anime  noftrz  ,  noftrorumq:  parcntum  re- 
medio |  conditiones  quas  ex  terra  prxrati  facerdoris ,  quas  ipfe  tenebat  ,  concede- 
remus  ,  &  exinde  ad  memoriam  pofterorom  memoriale  fcriptam  fieri  juberemus  , 
'  quorum  tandem  juftis  annuentes  petitiooibas  conceffimus  oc  femper  habeodunu 
dedimua  . 

A&am  eft  A.  MCVH.  ind.  XV.  per  manum  Ribaldi  ejnfdem  Comkiffie  Cap- 
pellani . 

ESENZIONE   PER   LO  SPEDALE  POSTO  PRESSO  IL 
J1UME  RENO  NELLA  CORTE  DEL  MARCHESE 
NEL   TERRITORIO   DI  PISTOIA. 

IN  Nomine  Domini  Dei  Eterni  .  Herricu»  Dei  gratia  Romanorom  Imperato»  Ao- 
gutlus  imperiali  clementia  prascibui  Teuzi  venerabili»  praesbiteri  commotas  Prse- 
ceptum  quod  appellaoc   bannum   emifit  fuper  Domo    venerabili  hoc  eli  Ofpi- 
o   tali  que  comlructa  eft  juxta  Rennm  in  Curte  Marchioni  ut  in  omoibos  rebus  quas  Go- 
111  '  mitina  Matildis  eidem  Venerabili  domui  largita  erar,  vel  in'  futurum  ei  po  flint  adquiri 
Ex  Jrcb. ,b  omai  inlafia  pcrmaneaot  Hlcfa,  ot  inviolata.  Nec  vero  quifpiam  hominum  publi- 
carum  fancìionum  exsclorum  aliquod  ab  ea  petcre,  vel  percipere  audeat  nifi  illi  lm- 
itfuTt.  pCrator  }pfe  oomioatim  jubear.  Quod  fi  qua  forte  perfoua  publica,  feu  privata  con- 
tra  praslenris  tenorem  aliquod  iniuriae  jam  dictas  Domui  intulerit,  vel  alrquid  ab  ea 
publice  fun&ionis  nomine  tentavérit  exigere  centum  librarum  anri  optimi  pena  fit 
obnoxius  cui us  dimidium  quidem  noftrts  Icriniis ,  dimidium  verò  jam  dieta;  venerabili 
domui  perfolvat . 

Adiura  in  loco  Bombiano  anno  ab  Incarti.  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  millefimo 
ceotefimo  celavo  decimo  xi.  Kaiendas  Julii  Ind.  xi.  feliciter.  Intérfuerunt  teftes  Gor- 
volos  de  Ferigoano,  &  Seratineilus  filmi  eias  ,  &  Ugizonc  filio  Rainerii  ,  8c  Uber- 
tus  de  Bibiano,&  Ubert  nus  nepos  ejus ,  &  Ubertino*  de  Siviliana,  &  Bruneétus» 
&  Jocus  de  eodem  loco,  &  Melus  de  Caftilione,  &  Safolo,  &  Gislizone  de  GaUo  , 
&  aiii  quam  piurcs  ibi  interfueruet . 

• .     .  .■•  ■  ■ 

Ego  Gernerius  judex  affili,  &  fubfcripfi. 

tj.o  G  rardus  judex,  6c  Notarius  interrai,  &  per  juflìonem  Ibprafcripti. 
He  acid  Impcratoris  ,  qui  iilum  fignuro  crueù-iccit  feripfi. 


COR.  * 


An. 


B0TUMENT1  ACCERTATI 
CORRADO  MARCHESE  PRENDE  A  DEFENDERE 
IL   MONASTERO   DI  S.   BARTOLOMEO  • 
DI  PISTOIA. 

IN  nomine  Sancire  ,  &  individua;  Trinitari* .  Churradns  Marchio  diuina  favente  cle- 
mencia  .  Si  San&orum  Dei  loca  noftra  julta  pocentia  fublevamus  6c  eorum  recto- 
re;  opprefTos  malitia  fubftentamus  culmcn  dignitatis ,  6c  falufcm  anirnoe  noftra;  indu- 
bitantcr  fubfiftcre  credimus .  Qiio  circa  omnium  Sancìas  Dei  Ecclefias  noftrorumq;  fi- 
delium  prefeotium  fcilicer  ac  futurorum  novene  folertia  qualitcr  nos  recepifle  fub 
dcfcntù>nc  noftra  Monarterium  S.  Bartholomei  quod  eit  fub  regimine,  &  poteftate^  m,t 
Parmcnfis  Monafterii  Sancii  Jóannis ,  &  firum  eli  foris ,  &  prope  Civitatem  Piftoria  . 
cum  omnibus  fuis  pertinentiis  tam  ipfo  comitatu  Piftoricnfi  quara  in  eomitatu  Floren-  Ex  ' 
tino  atq;  Lucenfi  inctrventu  ac  pernione  domni  6c  veoerabilis  Antonii  Abbati»  prsdi&i  S«B*"« 
Monafterii  S.  Joannis  Parmenfis  noftra  obnixe  efflagicante  clementia  quateons  res 
omnes  qua;  fupradiclo  Coenobio  S.  Bartholomei  jure  proprietario  vel  alicuius  titolo  in- 
fcnptions  pertinere  videntur  confirmare  dignaremur  cum  omnibus  fuis  pertinentiis 
ic il  ce c  Capella  S.  Mauri  qtiae  ed  polita  in  loco  Campilio  cum  duobus  maflericiis .  Illud 

 ha  bere  vìdetur  in  Cafele  maflarictis  tres,  leu  in  Catoniano  roanium  unum  . 

In  Petorlatico  manfum  unum  .  In  Campilio  roanium  unum .  Ad  Sopbiniiro  manfani 
unum .  Item  moleodinum  unum  in  Pittarlo  juxta  porram  S.  Petri  prope  Ponte  Grattull 
cum  ejus  aqueducìus  uiq;  ad  fluvium  Umbroois  feu  etiam  edu&o  illius  aqux  qux  olim 
decurrere  folebat  concclfione  Comi tis  Ugolini  ad  Molendinum  in  Mafcfano.  Infuper  quoq; 
confirmare  decrevimas  lupralcripto  monafterio  totum  illud  quod  ci  pertinet  in  Cuna 
de  Celle ,  8t  de  Pifcia  relitta  òmni  mala  coofuetudine  ,  quas  Comes  Ugolinus  quon- 
dam prò  remedio  anima  fuas  condonavìt  ;fcu  cum  omnibus  terris  ad  ipfum  Dei  Ceno- 
bi um  pertinent  bus  ubicumq;  locorum  ipiìus  monafterii  prxdia  inventa  fuerint  curru. 
omnibus  fuis  pertinentiis  ,  ecc.  [  ut  in  forni*  diplomattt  (upra  dtferipti  a  Bonifacio 
Ma  c'rione  ùdem  Monafterio  coneejjì  ]  fi  quis  igitur  quod  minime  credimus  huius 
no iti x  conHrmationis  praeceptum  quolibet  tempore  temerarius  violator  exftiierit  feiat 
fe  compofiturum  optimi  auri  libras  centum  medietatem  Camera:  noftra; ,  &  medieta- 
tem  prxfato  monafterio  cai  violencia  ill.it a  fuerit.  Quod  ut  verius  credatur  diliger* 
tinfq;  ab  omnibus  oblervetur  manu  propria  roborarues  noftro  iigillo  juirimus  infigniri. 
Stgnum  «$>  manus  Domni  Churra'di  Marchionis.  • 

Locus  Si  4*  g'"'  Cerei  deperditì. 
Datom  eft  in  Curia  Plebis  de  Quartata  Territorio  Piftorienfe  Anno  Domiate» 
Incarnatiouis  MCXXI.  mdi&ione  XIV.  * 

BOLLA  D  i  EU  GE  &IO    TERZO  PAPA. 

Etìgcnius  Epifcopus  fe.rvos  fervorum  Dei .  1 

Vcncrab;  fratribus  Reverendis  Senenfi ,  Volterrano ,  Fiorentino,  Lacenfi  , 
J  &  Luncnfi  Epifcopis  falniam,  6t  Apoftolicam  BencdicVionem . 

~  A  D  vcftratn  notitiam  pcrvenifie  credimus,  quae,  &  quanta  miracolorum  intigna., 

il  ommp;  Dominus  per  B.  A  poli;  Jacobi  merita  ad  factum  Altare  fuom  in  Pillo-  An. 

fien;  Ecclefia  pesfenti  tempore  voluit  dernonftrare ,  unde  fideles  populi  de  diverfis, 

Se  remotis  terrarum  partibus  devotionis-  intuita ,  ad  euodem  venerabilem  locum  cce-  114J. 

eernot  concurrere,  &  falutis  fuae  remedfa  poftulare.  Expedit  ergo  fidelibus  chriftianis 

oc  maxime  convicinis,  prò  tanto  conllato  beneficio  redemptori  noftro  gratias  agere,**  Ti*/. 

&  B.  Jacobo  Apoftolo  ejus  debita  devotionis  obfequia  fideliter  exibere.  Ideoq;  per  s.Jjceb. 

Apoftolica  vobis  (cripta  prascipicndo  mandàratis ,  quateons  populum  ,  fic  Parrocaiano* 
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veftros  difttcAe  commoneatia ,  quod  viros,  Se  mulieres  ondecumq;  fu  e  ri  ne ,  ad  tatn 
facrum  Oratoriain  devotionis,  &  ora  non  is  caufa  proficifeentes,  nulla  oc  catione  prac- 
pediant,  ncc  eis  aliguam  roolcftiam,  feu  perturbationem  inferre  pratfumat.  Qpod  fi 
qui  facete  przfumpicrint,  eos  tanquam  facrilegos,  &  tregua;  Dei  violatores  excomu- 
jiicatos  publice  denuncictis  ,  8c  carndem  exeomunicationis  fententiam  quoufq;  fatis- 
feccrint ,  per  parocbias  veftras  obfervari  firmitcr  faciatis  :  Datum  Viterbii  decimo 
Kalendas  Decembris  Anno  MCXLV. 

FEDERIGO  PRIMO   IMPERATORE  CONFERMA  AL  VES. 
COFO,   E  VESCOVADO  DI  PISTOIA  MOLTI  LUOGHI, 
E  TENUTE  CONCESSELI  DA  OTTONE  TERZO. 


V 


[N  nomine  San£be,8c  Individua:  Trinitatis  Fridericus  Divina  favente  clementia  Ro> 
1  maoocum  Rex  Auguftus .  Equità i i j ,  &  rationis  ordo  depofeit  ,  at  quemadmodum 
**•  Imperialis  poteftas  prava  quasq;  deftruir  ,  &  nocitura ,  qua;  male  pullulane  extermi- 
ii  a  t ,  &  radicitus  e  velli  r,  fic  ni  mi  rum  juftiffimum  ai,  ac  rationi  cooveniens ,  ut  qua» 
11 55-  bene  condita  funt,  tuteq;  ordinata  perpetuis  faciat  vigere  temporibus ,  quo  circa*» 
omnium  tam  futurorum ,  quam  prarfentium  Chrifti  *  regniq;  fidelium  noverit  induftria, 
qualitcr  nos  petitione  dilecti  noftri  Tratiani  venerabilis  Piftorienfis  Epifcopi  omnes  pof- 
3.  Bfifi.  ìeflìones  Epilcopatus,  &  Ecclefiae  in  honorem  San&orum  Zenonis  f  8c  Rufini ,  atq; 
Felici*  dedicata;  «  nec  non  omnis  proprietatis  libi  pertinentes  fub  nomine  defenfionis, 
&  regia;  au&oritatis  tuitionem  fufcipimus,  ex  qmbus  quedam  propriis  diftinguenda 
duximus  vocabulis  feilieet  Terras  vacuas  ubi  mercatum  eli  ipfios  Ctvitatis ,  quae  te-, 
set  unum  caput  in  Qatdingo  ,  &  ali  ud  caput  io  via  regia»  villaa  de  Ha  va  no,  Se  mon- 
te :n  Leonefe,  8c  Curtes  in  Saturnanio,  Gurtem  S.  Maria;  in  Braina,  Curtem  Vinatia- 
mm  ,  Curtem  Vicifarrei ,  Villam  de  Runco,  Curtem  Celleri,  Curtem  Carmignanain, 
Curtem  de  Fatano,  Curtem  de  Tobi  a  no  ,  Curtem  de  Seijno ,  Curtem  in  Neure  , 
Curtem  in  Pifcia ,  Curtem  de  Lizano,  Cartem  de  Mucido»  Curtem  S.  Chriflinas, 
Curtem  in  Serra  ,  ubi  Modini,  &  Veifcena  vocitatur,  Curtem  in  Bruianico,  Curtem 
de  Seio,  Curtem  a  Burgo  Cornio ,  Curtem  ad  Sancìum  Jufturo  cum  omnibus  perti- 
nentijs,  &  adiacentiis  earum.  Plebs  etiam  de  Tobia  no,  Se  de  S  Stephano  ,  de  Cer- 
beri» ,  in  Greti,  in  Animino,  in  Sciano,  in  Qua  irata  ,  de  S.Paulo,  de  S  Jufto, 
de  Lecqre,  de  Burgo,  de  S.  Laurent  io  ,  &  de  S.  Hippolito  ,  qua;  vocatur  villa  ,  de 
Saturniano ,  de  S.  Georgio ,  de  Celle ,  de  Mafla,  de  Furfulo ,  de  Lizano ,  de  S. 
Jeanne  de  Vigliano,  &  ubicumq;  inventai  fuerint  cum  omnibus  perrraentiis  ,  &  adia- 
centiis earum,  cum  fcrvis,  &  ancillis  ,  pratis  ,  vineis,  pafeuis,  campis,  filvis,  ftala- 
reis  ,  terris  cultis,  &  incnltis ,  aquis,  aquarum  decurfibus,  molendinis,  pifeationibus, 
ripaticis ,  Toloneis ,  mercatis,  omnia  ficut  fupra  (cripta  funt,  vel  divina  grana  prae- 
dicìa;  Ecclefiz  Epifcopis  eius  ,  augumentaverint,  neutra  praeceptali  aucìoritate  robora- 
mus,  &  penitus  io  ftatum  proprium  confirmamus,  co  videlicet  ordine  ut  ita  perraa- 
jieat  fine  omnium  hominuro  contraditione ,  moleltatione ,  &  diminutione .  Prsterea^. 
di  namus ,  atque  largimur  memoratat  Eccleftse ,  &  diletto  neutro  Tratiano  Epifcopo  , 
fuifq;  fucceflbribus  Montem  magnum  cum  Lamporecchio  duodecim  folidos ,  &  dna» 
turtas  fingulis  annis  perfolvcotcs,  vallea  de  Celle  reddentes  in  uno  loco  xxmi.  foli- 
dos eidem  Lucenfis  monetse,  in  altero  viginti  xxvm.  quidquid  etiam  juria,  &  /urti- 
ti» ,  etiam  Mafla  habere  debet  libere  in  perperuum  poflìdeodum  .  Prsecipientes  dc- 
niq;  juberous,  ut  nullus  Dux,  Archicpifcopus  ,  Epifccpus  ,  Marchio,  Comes ,  Viceco» 
ines  ,  Capitaneus,  Rccìor,  Civitas,  Poteftas ,  Conful,  nullaq;  regni  noftri  magna, 
•ni  parva  perfona  prasdi&am  fanóìam  Ecclcfiam,  vel  Epifcopos  prò  tempore  ibidem 
luccclluros  inquietare,  moleftare  ,  predari ,  aut  de  omnibus,  qua;  fupra  leguntur,  dia- 
vcftire ,  vel  fupra  terras  eidem  refidemibus  Podium  ,  aat  Toloncum,  vel  rjpaticumg 

vel 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI   ACCENNATI  ji 

vel  alpaticum  tollere  prxfuraat.  Si  quis  igitur  hoc  ooftrx  donationis,  &  caofirmationis 
prxceptum  iofringere  tentavcrit, regio  hanno  fubiaceat,8c  mille  libras  componat  auri 
optimi  medietatem  camerx  noUTX,  &  alteranti  panein  fspe  didlx  Ecclefix  fuifq;  re- 
tìoribus ,  &  ut  base  omoia  rata  ,  6c  inconcufla  omni  tempore  permaneant  prxicntes 
paginas  figilli  noflri  irapreffionc  comraunimus  adhibitis  teiiibus  quorum  nomina  base 
iuut.  Peregri  ous  Aquileianus  Patriarca*  Hillinus  Trevcrenfis  Arcbiepifcopus,  Henri- 
cus  Leodiceufis  Epilcopus ,  Conradus  Ubor;  Cpifcopus  »  Evcrch;  Baverid;  Epifcopus 
Hermanous  Conila n tieni;  Epifcopus ,  Ordib;  Bafìleenf;  Wibbald;  corbcrct  atq;  Stat; 
Abb.  . .  Wildeof;  abb.  Henrrigus  Dax  SaxooixKarinthix  Bertholdus  Du*  de  Ccrincha 
Otto  Palatinus,  Odakec  Marchio,  Hermaous  Marchio  Veronenfis,  Erighus  £>uk 

Signum  D.  Ftidcrici  Romanorum  |    '  I 


inviéViffimi  \  Reg's 

Ego  Aruoldus  Colonicn;  Archiepifcopus ,  &  Italici  regni  Archicanccllarius  reco- 
cognovi,  8cc. 

Daiutn  in  territorio  Senenfi  apud  S.  Quirinam  quarto  non  ss  Julii  anno  Dominic» 
Incaroatioois  MCLV.  indit.  quarta  Regnante  Domino  Fridcrico  Romanotum  Rcge 
glonoGo  anno  vero  regni  cius  quarto  in  Chrifto  felicitcr. 

TRACCIA   VESCOVO   DI  PISTOIA  CONCEDE  LICENZA 
A  GERARDO   PRETE  DI  POTERE  EDIFICARE 
UN  CASTELLO,   E   UNA  CHIESA. 

IN  Chrifti  nomine.  Notitia  brevis  oro  modernis ,  &  futuris  temporibus  fecuritatij  , 
ac  firraitans  ad  memoriam  habendara,  &  reqncndara,  qualiter  factum  eft  io  Pala- 
tio  Epifcopali  Civitatis  Pittorii  ptxfcntia  bonoturo  hominum,  quorum  nomina  iuferius  Ao. 
/cripta  ponuntur .  ir  59. 

Traccia  Dei  gratia  Sanctx  Piftor;  Ecclefix  venerabtlis  Epilcopus  comunicato 
co>nfì!io  Homodei  eiusdcm  Ecclefiat  Reverendi  Archipresbiteti ,  Se  Prxpofiti  ,  8c  caste-  tX  Artb 
rorum  Canonicorum  ,  &  aliorum  honorum  hominum  tam  Clericorum  ,  quam  Laico-  gm  g' 
rum  conlenfus,8c  licentias  dedit  Gerardo  venerando  presbitero  Rettori  Ecclefix  S. 
M^ria;  de  Vcrmingo,  ut  xJificaret  Caftellum  in  colle  S.  Mari»,  qui  dicitur  Serra,  & 
eft  io  Territorio,  ce  Epifcopatu ,  nec  non  ih  Comitato  Piftorii  ad  honorem,  &  uti- 
litatem  Piitorii  Ecclefix,  6c  totius  Civitatis.  Item  confentit ,  &  licentiaiu  dedit  ei- 
dem prxsbicero  ,  ut  asdificaret  in  diclo  colle  Ecclefiam  io  hosorem  Dei.  &  SS.  Apo- 
Aolorum  Philipp! ,  &  Jacobi ,  &  decrevic  atq;  conrtituit ,  ut  fupradicta  Ecclefia  ,  & 
Caltrum  femper  tic  io  defenfionem,  Se  tutelam  Ecclefix  S.  Zenonis  .  Et  ut  ipfa  Ec- 
clefia nulli  alias  Ecclefix ,  nec  olii  perfonx  ile  (ubicela  jure  patronatos ,  nec  alio  jure, 
nifi  fupradictx  Ecclefix  fan&x  Marix,  8c  sic  in  potevate  Rcctorum  eiusdem  Ecclefix  S. 
Marix,  cara  femper  officiandi,  oc  regendi,gubcrnandi  ,&  adrainiftrandi .  Salvis  tamen  ufi- 
bus  .omnibus  ranonibus, quas baptismalis Ecclefia S. Michaelis de Calloria habet in homini- 
bus  abitaotibus  in  fuprafcnpto  colle  de  fuis  Parochiaois  ut  qui  io  antea  de  fuis  Parrochianis 
io  prxdicto  colle habitabunr,  &  tantum  per  omnem  anaum  in  menfe  Decembris  recto- 
res  Ecclefix  S.  Marix  per  comandifia  reddere  debeant  de  prxdiclo  colle ,  &  caftro 
lecloribus  Ecclefix  S.  Zenoois  ,  &  eorum  certo  mulo  folidos  quinq;  honorum  dena- 
riorum  Lueenfium,  &  non  amplius.  Qood  fi  rectores  Ecclefix  S.Marix,  ut  derma 
eft,  eis  per  fupraferiptam  comandifiam  non  dederint ,  &  non  pcrfolverint ,  debeaoc 
componete ,  &  dare  pvnam  camsrx  Piftor;  Epilcopi  honorum  denarìorum  libras  qua- 
drala u  ,  8c  iafupct  tegiraco  Ecclcfùq  foptadtffci  Caftri  perdere  debeaot.  Si  vero  re- 
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Étores  EccUfìx  S.  Zenonis  aliquo  ingcnio  Ecclefiam  de  prefato  Colle  de  regimine  re- 
cto™ m  fupradi&a:  Ecclcfue  S.  Marie  collere  voluerint  ,  tane  debeanr  componexe  » 
&  dare  puma m  fexaginta  marcarum  optimi  argenti,  medictatem  camene  Domini 
Apoftolici,  6c  medictatem  rectoribus  Ecclefìa:  S.  Maria:  falva  tsmen  in  omnibus  ober 
dientia  ,  reverenda,  &  dignitate  Pift.  Ecclcfie  S.  Zenonis.  Hoc  fattura  eft  prefen- 
tia  Gualfreducci  q;  Sconfinati  ,  &  Malencalcìs  q;  Bellini,  Se  Farlecìi  q;  Guidoni»  de 
Vergiaole ,  &  Signoiccli  q;  Tcdaldi  de  Celle  ,  &  Paris  filli  Ardiccionìs  Villani ,  & 
Gislicri  q;  Collanere,  Se  Arlotti  filii  Bcllafii ,  Se  Ufimbardi  Guidoni,  6c  aliornm  plu- 
rium  .  Signura  4*  nianus  fupradidìi  Traccia;  venerabilis  Epifcopi ,  Se  preferipti  Ge- 
rardi  venerane^'  presbiteri  ,  qui  commnnicer ,  Se  infìmul  hoc  breve  fieri  rogaverunt , 
anno  Dominicae  Incarn.  MCL1X.  x.  Kalcnd.  Julii  ind.  vii.  feliciter . 

Ego  Traccia  Minifter  Pili.  Ecclcfie  hunc  contrattura  fieri  rogavi ,  8c  manu  pro- 
pria fubfcripfi. 

Ego  Homodeì  Archipresbiter ,  qui  prcpofìr.  interim,  confenfi,  Se  msnu  propria 
fubfcripfi. 

Ego  Ildebrando  prsfbiter ,  Ce  Cantor,&  Canonicus  interfui,  confenfi,  &  ma- 
nu mea  fubfcripfi. 

Stguono  altre  fottoferizioni  di  altri  Signori  Canonici ,  che  per  eftre  lacere  non  pot- 
fono  fcriverfi ,  dipoi  fegue  come  apprtffb. 

Ego  Domitianus  Notarius  Se  judex  facri  palatii  huic  contracìui  interfui ,  8c  mano] 
propria  fubfcripfi. 

Anualdos  Not,  Se  Sacri  Palatii  Judex  ibi  fuit ,  Se  rogati  iupradicìi  Epifcopi,  8c 
fupraferipti  Gerardi  presbiteri  hoc  breve  fcripfit,  complevit,  &  dedit. 

Ego  Guidus  judex  ordinarius ,  atq;  not;  domni  Imperatoris  Friderici  antiquuru 
autenticum  vidi ,  &  legi ,  &  prout  melius  potui  fidcliter  cxeraplavi . 

CIOTTOLO   SIGNORE   DEL    CASTELLO    DI  BARGI  DA*  , 

,      .    '  "  •"•■*.■.      "  — » '• .  •  • 

E  CONCEDE  D.   CASTELLO   Al  CONSOLI  DI  PISTOIA. 

IN  nomine  Domini  Noftri  Jefu  Cbrifii  Dei  Eterni.  Anno  cjus  Nativitate  MCLXXVIT. 
oéiavo  Kalend;  Deccmbris  indici:,  xi.  tempore  Domini  Fredirici  Romanoruro  Impe- 
ratoris .  Prefentia  Aivaldi  Prepofiti  Canonice  S.  Zenonis ,  &  Boni  Archipresbitcri  , 
Se  aliorum  Canonicorum ,  Se  Sigiboldi  filii  q;  Herriclun ,  8c  Harrendibilis  judicis ,  Se 
i;  Guidncci  Se  aliorum  plurium  in  Civitatc  Piltoria  in  Ecclefia  S.  Zenonis. 


Boni  filii  q;  Guidncci  Se  aliorum  pie 
117_  Ego  Ciottolus  de  Bargi  corporaliter  ad  facras  Dei  rcliquias  juro  quod  cum  filiis  me  s, 
Se  uxore  mea  de  lune  ad  proflìm.  Kal.  Deccmbris  facìam  cartulam  juri  proprii  Ecclcfie 
%x  Arch.  B-  Zenonis  contimele  in  Civitate  PiAoria  ad  dicìura  duorura  fapientura  ,  vel  unius 
Ctmt   int.  Caftellum  de  Bargi  de  toto  terreno ,  qui  erit  per  longitudincm  xL.  pedum ,  Se 
per  alritadinern  min.  in  co  loco,  in  quo  melius,  &  magis  utile  uni  ex  confulibus 
Civitatis  Pi  fiorir.  ,  Se  duobus  ex  confiliariis,  qui  teneantur  Sacramento  mcliorem  lo» 
cum  eligere .  Intellccìus  talis  ,  quod  fìt  in  arbitrio  predicìt  Confulis  ,  Se  predi&orum 
Confiliariornm  unius  eligere  de  prasdicìo  terreno  fi  eis  placuerit .  Itcm  ab  hinc  afqa 
ad  predicìurn  terminum  faciam  jurare  filios  meos,  Se  omnes  homines  de  Bargi,  quos 
poterò ,  quod  nos  dabimus  Caflellum  de  Bargi  Conful;  Civit;  Piflor; ,  aut  reétoribus  , 

vel  Poteftati ,  aut  illis  hominibus  quos  ego  eredavi  vel  fuam  per  Cam; 

Piflor;  prefenre  ad  faciendam  guerram ,  oc  pacem  cuicumq;  voluerint ,  Se  (i  qui  fuc- 
tint  in  Bargi  auod  hoc  jurare  nolnerint .  Ego  jurabo  Piflor;,  Se  Confules  facere  ex 
ris  quidquid  voluerint  per  bonam  fidem.  Itera  ego  falvabo,  Se  cufludiam  omnes  ho-, 
mincs  Civit.  Piflor. ,  Se  fui  diftrichis ,  Se  eorum  res,  8c  bona  omnia  in  tota  mea  ter-, 
ra  ,  8e  t'urti  a ,  Se  ubicumq:  poflìim,  Se  poterò  rondo  (  8c  redeundo,  Se  dando,  & 
dorroiendo .  Et  ego  non  fura  «  nec  ero  in  coniìlio,  nec  in  facto  quod  Piflor;  Civitat. 
perdat  praedictum  Caftellura  ,  vel  turrim  de  Bar^i ,  quasi  cito  poterò  prò  viribus  jg-> 
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vabo  recuperare,  &  recuperaruoi  retinere,  Se  non  faciam  nec  fieri  conferì  tiam  per 
mc,-neq;  habebo  aliquam  aliato  tua  un  in  prasdiéto  Gattello  de  B»rgi .  Item  non  fa- 
ciam finem  ,  nec  paccoi  «  nec  treguam  cum  cornice  Alberto,  nec  cum  aliqua  per- 
fora prò  eo,  neq;  cum  aliquo  manierilo  inimico  Pube;  fine  comuni  parabola  omnium 
Confili.  Piftor;  data  plano  animo,  vcl  rettori,  vel  Potcftati  a  Com;  populo  elc&e  . 
Irem  ego  dabo,  vel  dari  taci  a  m  Confai;  Piftor;  auc  re&oribus,  vcl  Potcftati,  aur  cai 

perceperint  prò  cuftodia  pracdiCha  torcia  una  Piftor.  inter  frumentoni  , 

Se  alia  biava,  Se  nnum  barile  de  vino  fingali*  annis  a  qnilibct  foco  meorum  homi- 
num  de  Bargi  ,  &  ligna  ,  6c  paleam,  Se  olerà,  Se  poma  eia  noo  contendasi  ,  nec 
contendi  faciam.  &  faciam  confentire  uxorem,  &  fiat  rem  reeum  prediche  Cart;. 
Item  faciam  jurare  filioa  meos  omnia  praedidta  fic  femper  obfervare  ,  &  obedire  dc^ 
hominibus  aliorom  komiaum  de  Bargi  :  juvabo  Gonful;  Piftor, ,  aut  reaores  bona 
fide. 

Ego  Gerardus  Sacri  Palatii  Not; ,  &  Tabellio  his  omnibus  iaterfui  ,  Se  hxc 
omnia  fidetiter  fcripfi ,  &  in  publicom  redegi . 

SRR1CO  SESTO   1MPR  RATORE  RICEVE  SOTTO  LA  SUA 
PROTEZIONE  IL   VESCOVADO,  E  VESCOVI 
DI  PISTOIA  E  I  LUOGHI  A 
LORO  ATTENENTI. 

HEnricns  Sextns  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator  femper  Anguftnt, 
8c  Reo  Sicilia; .  Apud  Imperatorem  omnium  tum  ad  praefentis  vitae  decurfum  Aa- 
profpiciea;  tum  asterna;  lalutis  augnmentum  nobis  ccrtiifirnc  profiiturum  non  ambigi-  nj«.  / 
tao».  Si  Ecclefiis  Dei  in  fuis  necefikatibus  piam  aoxilii  noitri  opem  impendimus, 
ipfafq;  in  fuo  jure,  &  honore  ftudemus  confervare  .  Quaproptc-  notum  facimus  uni-  £* 
▼erfis  imperii  noftri  fidelibus  prasfentibus  Se  futuris ,  qnod  nos  fidelcra  noftrnm  Bo-  5* 
ncim  Piftorienfem  Epifcopum  ,  ehifq;  fucceffòres  ,  «  Ecclefìam  Piftorienfem  cum 
Montemagno ,  8c  cius  Corte,  villa  de  Buriano,  Caftro  de  Lamporecchio,  villa  de 
Utbignano,  &  eius  Curte,  Caftro  de  Celle  cum  valle  de  Celle,  Se  ejaa  Curtc_ 
tìcot  Sereniffimus  Pater  nofter  Fridericus  Romanorum  Imperator  Auguftus  per  Privi* 
legium  fuom  anteceflbri  fuo  Epifcopo  Piftorien;  confirmavic,  &  univerfis  alns  rebus, 
Se  pofleffionibus,  qua;  vel  de  noftra  conceffione  vel  per  fe  ,  vel  per  alios  imprtfen- 
tiarum  jufte  habet,  vel  impofterom  dante  Domino  poterit  obtinere  in  fpecialem  Ma- 
jeftatis  noftras  procedilo  nem  recepimus ,  prsed'i&o  Epifcopo,  fuifq;  fucceftbribus  ple- 
num jas  dantes,  8c  poterti tem  ,  ut  terras,  Se  homines  Ecclefi»  fuas  de  prxdiéris  lo- 
ci; ,  vel  pofleffionibus  diftringat,  datas  ab  eis  accipiat ,  &  plenam  inter  eoa  de  caufis 
fuis  faciat  jnftitiam ,  falva  in  omnibus  Imperiali  dignitate ,  Se  juftitta  .  Statuìmus  ergo, 
&  praefentibus  confulibus,  Se  eis  qui  prò  tempore  fùerinr  in  Ci  irate  Piftor ii ,  Se 

teneraliter  univerfis  Nuntiis  noftris ,  8c  Poteftati  Pirtotien;  quando  fuerit ,  Se  Co  o  fi- 
ani  s,  Se  tori  popolo  fub  debito  fidelitatis  diftri&e  praecipimus  quatenus  huic  noftro 
praecepto  fe  nollatenus  opponat ,  Se  prasdiérum  Epifcopum  ,  vel  fuos  fucceflbres 
centra  prxdi&a  aliquatenus  praefumet  moleftare  .  Quod  fi  quis  attentaverit  LX  li- 
bras  auri  prò  paena  componat,  dimidium  Cameras  noftra;,  Se  reliquum  paflìs  iniuriam. 
A  coios  rei  certam  io  perpetoum-  evidentiara  praefcBtem  cartam  inde  confcribi  juffr- 
mos  ,  Se  maieftatis  noftra:  figlilo  communir i. 

Datnm  apud  Montem  Flafconis  anno  Domini  MCXCVI  indinone  decima  quinta 
V  Kal.  Novembris .  Ego  Veftofus  Apoftolicas  Sedis  notarius  atq;  tabellarius  auten- 
ticum  illud  privileginm  domini  Heorici  Sexti  Romanorum  olim  Imperatori!  figlilo 
-:os  communi  tum.  non  abolitura,  nec  cancella  tum,  nec  in  aliqua  parte  fui  viriamo», 
<  e  onde 


uigi 


Google 


NELLA   PRESENTE  STORIA. 


tmde  hoc  exemplum  fumptum  eir,  vidi,  Se  legi,&  prout  io  co  in  veni  nullo  addito, 
vel  remoto  tranlcripfi,  &  fìdelitcr  exemplavi  ;  Ideoq; 'ad  futuram  oftentationetn  fu* 
fcripfi  fignam  meum  appoocns. 


BREVE  D'  INNOCENZO  TERZO. 

INnocentins  Epifcopus  fervos  fervore  m  Dei,  venerabili  fra  tri  Epifcopo,  8c  diletto 
glio  Abbati  Sanéhe  Tcinitatii  Floccnc.  falntem,  &  Apoftolicam  Beoe- 

a      di&ionem .  Caufara  qua*  intcr  Confules  ,  Conftliarios  ,  8e  Cooimune  Pittorici»,  ex 
'    parte  una ,  &  vcncrabiicm  fratrem  nollrum  Soffredum  Epifcopum  eorundcm  ex  alie- 
ni «.  ra  fuper  jurisditione  qaaroodam  caftrorum,  &  bominum  ,  ac  rebus  aliis  agi  tari  dioo- 
feitun  diétus  Epifcopus  tibi  frater  Epifcope  a  nobis  obtinuit  delegati.  Ut  autenu 
lx  érth*  jndicium  line  fufpictone  procedat,ce  fili  Abbas  cognitionis  cauta  obteatu  partis  altc- 
s.  ju*b.  rius  adiaogentes  diferitioni  vettra*  per  apostolica  fcripta  mandamus ,  quatenus  in  ne- 
gotio  i  pio  juxta  priorum  contiQeotiatn  literarum  fublato  appeUatjonis  obftaculo  ratio- 
ne  praevia  procedatis.  Vos  deniq;  frater  Epifcope.  ac  fili  Abbas  fuper  vobis  ipfis, 
&  credito  vobis  grege  lalircr  vigilare  curetis  extirpando  vitia,  Se  piantando  vittu- 
ces  ,ut  io  novhrimo  diftricli  examinis  die  coram  tremendo  jodice,  qui  redder  unicuiqj 
fecundum  opera  tua ,  dignam  poùltis  reddere  rationem . 

Datum  Latcran.  idib.  februarii  Pontificat  os  notiti  anno  feptimo  decimo . 

DICHIARAZIONE  DE*   PRIVILEGI,  E  BENI,  E  RAGIONI 

DELLA  CHIESA  DI  PISTOIA  FATTA 

DA  ONORIO  TERZO. 

Honorius  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei . 

Venerabili  SoiTredo,  eiurq;  fuccefloribus  canonke  fubfliruendis  in  perpetuerà. 


"      y"*\Uoniam  omnium  folus  Eccleùarum  curanda  prout  ipfi  placuit  difponere  fufeepi- 
An-    vj?  mus  oportet  nos  fratres  noitros  Epifcopos  ampliori  ebaritate  diligere ,  &  Ec- 
cielias  co  rum  gubernationi  commiflas  prò  tempore  Sedis  Apoftolicas  coniumpta  ,  in 
*M     qui  bus  quatenus  tam  nos  quarn  Ecclefiis  ,  qua*  ipfnrum  regimini  funt  couiuncìai  fub 
jreb.  Apoftolica  tuitione  manentibus ,  &  Apoftolorum  Principis  patrocinium  contra  pravo* 
'*    r  '  rum  inenrfiones  adeptis  ,   &  ipfi  orBcii  fuat  protetioni  valeant  propenfius  immrnere  * 
W'  &  commiflas  ipforum  patrocinio  ovea  Dominicae  vitat  pabulum  chriftianis  necetTuati- 
bus  pravorum  moleltiis  oberius  ,  8c  quietius  potile  jugiter  invenire .  Et  propterea  ve- 
nerabili io  Cimilo  Patri  Sofiredo  Pittorico;  Epifcopo  tua;  honeitatis,  &  antiqua*  dc- 
votionis  qua  Pirtor;  Ecclefia  femper  in  Apoftolicas  Sedis  revcreotia ,  &  veneratione— 
permaofit ,  coofideratione  inducti  ad  exemplar  L  R.  Urbani,  Pafchalis,  lnnocentii 
fecundi,  Analtafii,  Alexandri ,  Urbani  tertii ,  ac  lnnocentii  tertii  predeceflbrum  no- 
lirorum  Romanorum  Pontificarci  earundem  Ecclefiarum  fub  B.  Pctri,  &  noftra  pro- 
tezione fufeepimus,  8c  prsefeoti  fufeepti  privilegio  commiflb ,  (iatuentes  quafeumq; 
poflefiìones ,  quscumq;  bona  eadem  Eeclefia  inprasfentiarum  juitc,  &  canonice  poffi- 
det,  aut  in  futurura  conceiTione  Ponti  fico  m  ,  Largitone  Rerum  ,  ac  Principum  obla- 
tione,feu  alii  juftis  nominibus  praeftaate  Domino  potuit  adipifci ,  fìrmiter  libi,  &  tuig 
fuccefloribus,  &  illibata  pernia  neant,  &c.  Sancimus ,  ut  Dioeccfis  Putor;  Epifcopatus 
prasd ictus  eiusdem  terminis  dicìorum  praedcceflbrum  noitrorum  privilegiis  dilbncìus  fi r, 
ne  in  futurum  extra  dittos  Piftorienfes  Epifcopos  fine  alterius  moleltia ,  vel  inquie- 
tudine perfeverent ,  prò  quo  nominator  tantummodo  fubfcriptas  Cappella  ,  &  fcccle- 
itx  conltitute,  ac  conftituitur  videticet  Cappella  de  Capraia,  Cappella  Holpitalis  de 
Rofatia,  plcbs  de  Matta,  Cappella  de  Vincio,  Cappella  de  Butrimanio,  Cappella  de 
C  iltello  novo ,  Capella  S.  Martitis  in  Montecnlli ,  Cappella  S.  Macia:  Magdalen»  inu 
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Celile ,  Cappe!!*  de  Valenzano'",  Cappella  de  Verruca  fuper  qua  prafatì  pra?deoelTo 
ree  nottn  Urbani  poli  tmàam , èc  quarcam  delcn'ptìoneiB  ed  prolata  Icnteotìa;  Cap- 
pella Hofpitalis  de  Fanano ,  Cappella  Hofpitalis  prati  Epifcopi ,  Cappella  de  Rotta:, 
Cappella  de  Cerbaria,  Cappella  montis  acuti,  Cappella  de  Iniula  ,  Cappella  S.  Salva- 
toris  lua  prope  Prarum  JUXJ  fluviuin  Bifentium,  Cappella  S  Martiri*  voriinoiquz 
vocatur  Pavana  io  Piftoricn;  comitatu  in  Cartello  Sambuca;  fub  certis  rerminis  con- 
fimelo Sancì»  Piitorien;  Ecclefix  confirmando  (ito  a  V.  memorile  Comitiflà. Matil- 
da B.  Petri  filia  poli  din  exaroinato  a  compluribus  judicibus,  ac  juris  peiitis  auto- 
ri tace  per  jadicium  Bernardi  S.  Roman*  Eccidi*  Prxsb;  Card;,  &  jam  dicli  paffo- 

ralis  Vicarii  in  manu  dignx  recordationis  lldebrandi  prxdcceffbris  rui,  6c 

fràtris  cjus"  reftituta  effe  cognofcitur.  Porro  decimationes  de  Montcmurlo ,  de  Pra- 
to, de  S  Paulo,  de  Colonica,  de  Montemagno,  de  Cafale,  de  Lamporecchio  ,  de 
Creti ,  de  Spaaarecchio ,   quas.de  Laicorum  manibus  iblertia  prxdiòìus  prjcdccel- 
for  tuus  cripuit  nullus  QDquam  ab  ecclefaltica  jurisditionc,  Se  clericorum  ufi  bus.  alie- 
nare prxlumat  id  ipfum  de  extcris  curtibus  prxdi&ifq;  prxcipimus ,  qua*  hodic  in 
ecclcltaltica  Piftorien;  poffeffìonè  perfiibr,  Vid.  .de  Lizano  ,  de.  MammtatiQ,.  de  Ca- 
vinana,de  Batoat ,  de  .Saturnana  ,  de  Branddlio,  Groppole  ,  Vinaccian»,  Tobbia- 
no,  Publica ,  Silva  morta,  Virguole  ,  Pataneie-,  Celleri ,  6c  de  terra  fu  a  in  Epif- 
copatu  Bononien;,  qua:n  tenuerunr  homines  de  valle  della  Corte  de  Spaliiofo.  Inlu- 
per  confirmamus  vobis  Plebem  S.  Ipoliti  in  alpe,  Plebem  S.  Laurentii,  PL-bcm  in 
Montcmurlo,  Plebem  de  Viliaoo,  Plebem  S.  lini  rie i,  Plebem  in  Montecoccoli,  Ple- 
bem in  Saturnana,  Piebem  de  Branddlio,  Plebem  de  Cavinana,  Plebem  S.  Mar- 
Celli,  Plebem  de  Lizano,  Plebem  de  Popillo,  Plebem  de  Pitellio,  Plebem  de  Fot- 
iblo,  Plebem  de  Celle  ,  Plebem  de  Caloria, .Plebem  de  Vinacchiano,  plebem  dc_> 
Ivi  affa ,  Piebem  de  Creti,  Plebem  de  Lamporecchio,  Plebem  de  Limite,  Plebem  de 
Animino,  Plebem  de  Soano,  Plebem  de  Quartata,  Plebem  de  Montcmutìo,  Plebem 
de  Tobbiano,  Plebem  S.  Ipoliti,  Plebem  S  Pauli  ,  Plebem  de  Aiolo,  Plebem  S.  Ju-< 
iti,  Piebem  de  Colonica,  in  Prato  Plebem  S.  Stephani  Ad  h*c  aiicientes  fancimus, 
ut  occalìonc  priviiegii,  qnod  Praten'es  a  Romana  Ecclelìa  fé  babere  congaudent  , 
nulla  iniuria ,  vel  dimmutio,  aut  inobedienria  matri  mas  Pittorico;  Ecclclise ,  leu  cuili- 
bet  earundrm  plebium  videlicet  Sancii  Pauli»  Sancii  Ipolyri,  Sancii  Petri  de  Aiolo, 
Sancii  Jurti  de  Colonica  vel  alieni  in  aliquo  inferatur  ;  nec  Prarenfts  Ecclefia,  vel 
clerici  ipfius  loci  codem  (cripto  contra  juliitiam  ,  vd  digniratera  ,  aut  obedientiam 
Ecclefix  ,  feu  Epifc.  Pili,  ntantur  quemadmodum  prxdcceffbrum  noftroram  Urbani. 
Pafchalis  Innocenrii ,  oc  Alexandri ,   atq;  aliarum  ,  feu  &  b.  m  Petri,  &  lldebrandi 
Piltor.  Epifcoporum  tempore  extitcr unt .  Ita  jam  dieta  Prxtcnf  Ecclefia  abfq;  aliqua 
diminutione  poteftatis ,  aut  dignitatis  Piitorien;  Eccidio  ,  vel  Epifcopi  cis  in  omni- 
bus, &  per  omnia  obediens  ,  &  fubiecia  permanere.  Prohibcntes  Infuper  nt  in  Epif- 
copatn  tuo  nullus  Ecclcfiam,  vel  Oratorjura'lìne  affenfu  tuo  ,  vel  fucceffòrum  ruo- 
cum  de  novo  condirucre  audeat  ;  falvo  tamen  privilegio  Romanx  Ecclefix  ,  licea» 
q-j  oq;  tibi  per  fucceffòres  tuos  baptifmales  Ecclcfias  io  eadem  diaceli  conftituere  , 
i\  neceffìtas  vifa  fuerit  imminere .  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  liominum  liceat 
•tVc:  Si  qua  igitur  &c:  cuncìis  autem  &c: 

Ego  Honorius  Catholicx  Ecclefix  Epifcopus  , 
Ego  Nicolaus  Tufculanus  Epifcopus  . 


Ego  Petrus  S.  Prudentiaux  tit.  Partorii  prxsbiter  Cardinalis  . 
Ego  RobertUB  tit.  S.  Stephani  in  Cxlio  monte  prxsbiter  Cardinalis. 
Ego  Stephanus  Bafilicx  duodecim  Apoffolorum  prxsbiret  Cardinalis . 
Ego  Gregorius  tit.  S.  Anaftafix  prxsb.  Card: 
Ego  Gregoriqs  tit.  S  Nicholai  in  carcere  Tulliano  diacon.  Card. 
Ego  O&avianus  SS.  Scrgii,  &  Bacchi  diacon.  Card» 
Ego  Gregerius  S.  Theodoti  diacon:  Card: 
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_  Laterani  per  ma o oro  Ragncrii  S.  R.  E:  Vicecancellarii  non:  Julii  ind.-  vi: 
ìnatn:  Domin:  anno  MCCXV11L  Ponùficatns  vcio  D.  Hoaorii  Papa  tcrtii  anno  fe- 
condo . 

FEDERIGO  SECONDO  IMPERATORE  PRENDE  IN 

PROTEZIONE  LA  CITTA*  DI  PISTOIA,  E  LI 

-     .  .  . 

CONFERMA  LA  GIURISDIZIONE. 

iN  nomine  Sancì*  ,  &  Individuar  Triaitaris  .  Federica*  feenndos  divina  favente  cle- 
.     1  mencia  Romanorusn  Imperai  or  iemper  Augolìus ,  &  Rex  Sicilie.  Regalia  premi- 
nenti«  celtuodo  preclara  adeli  ona  iborum  obiequia  tenere  ante  Majeftatia  fue  oculos 
confuc vi t  ,  8c  ornoea  pxeces  honorare  ,  ac  dignia  gratie  benefici»  prevenire,  prò 

*       qm bus  in  confpeétu  fuo,  6c  (incera  devono  fupplicat ,  &  iervitia  grata  perorant  . 

'*/*?*  Ea  propter  notum  effe  volumus  univcriìa  noftris  fidelibus  tam  prefentibna  quam  rata» 
c'"  '  4*ria  quod  no»  attende  mer  puram  fidem»&  lincerà  m  devotioaem  diletto  rum  filiorum  no* 
Arornm  comunis  Civitaiia  Piftorii  quam  erga  ipfum»  &  nos  lauda  bili  ter  ha  binde  nof- 
cantnr  «Mita  ttism  fervitiorum  put  divi*  Auguflù  pradeceffortbus  noftris  numeri» 
rtceicnds  tteibuerunt  fidtttttr ,  &  devote  ,  &  que  Ma  idi  ì  ti  no  lire  de  bono  è  melma 
exibebit  roemoratum  Comune  Piftorii  cnm  omnibus  bonis  futs  fub  fpeciali  protetio- 
ne  ooftra  reeipimua  concedeotes ,  &  con  firmari  tes  eia  in  perpetuum  diftriétum ,  Se 
jorisdtéaonem  Se  omnia  eorura  bona  que  a  temporibus  predeceflbrum  noftroram  pre- 
diàoram  ab  eia,  &c  io  ipfo  jufte  teouerunt,  oc  ratioaabiliter  habuerunt  &  de  eie 
omnibus  ùjfta  morem  in  ipfis  inveftimus  Ugoliuum  Paganelli  Poteftatem  d.  Civitaoa- 
prò  parte  totius  Comunis  civitatia  ipfius  jura  &  honore  ipfis  in  omnibus  confcrvatio. 
Maneantes  quod  prefentis  pnvilcgn  ao&oritate  firmiter  ininngente,  uc  quecumq; 
per  Iona  alta  vel  bumilit  Ecdefiaitica  vel  fecularis  Civitas  feu  comune  con  tra  ha  ne  re» 
ceptionem  concelTionem  &  coofirmatiooem  noftram  venire  prefumpferit  centum  li- 
bras  auri  componat  qua  rum  medietas  temere  noftre  altera  vero  patfis  iniuriam  perfol- 
vant.  Ad  coius  rei  memoriam  prefeos  pcivilegium  infieri.  Se  Bulla  aurea  ripario  ma. 
ieftatis  noftre  imprefla  fecimus  communire.  Huius  rei  teftes  Bcrtoldus  Aquileien;  Pa- 
triarca Ulne.  Patavien  Epifcopus,  Sifredns  Aogufìac  Epifcopus,  Albertus  Tridenti  n. 
decina  ,  Bcrtoldua  Brixien;  Epifcopus  Ludevic  Dux  Bavarie,  Comes  Palatinus  Reni 
Willelmua  Marchio  Montisferrari  ,  Azo  Marchio  Heften: ,  Anfelmus  de  Juftringens 
Marefca:  Werneros  Daptfor  de  Kollandia,  &  alii  quam  plures. 

Signura  Domini  Freddici  fecundi  Dei  gratia  inviétiflìrni  Romanorum  Imperatoria 
iemper  Augniti  &  Regia  Sicilia? 

Ego  Conradns  Dai  gratia  Meten:  &  Sptren:  Epifcopus  Imperialis  aule  Cancella* 
tius  &  ViceDomini  Dei  gratia  Colon.  Arcniep.  oc  totins  Italie  Archicaocellarii  recognovi. 
A&a  funt  base  anoo  Dcminice  lncarnationis  roilleGroo  ducentelìmo  xx  Novembria 
Ind:  nona  regnante  Domino  noftro  Frederico  fecundo  Dei  g  aria  invictifiìmo  Romano- 
rum  Imperatore  femper  Augufto  oc  Rege  Sicilie .  Anno  Romani  Imperii  ejus  primo» 
Regni  aotem  Sicilia;  vige  fimo  tertio  feficiter  Amen .  Datnm  in  Caftris  a  pud  Ui  bersi 
anno  rotnfe  ,  oc  Indie  fapraferiptis. 
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GRAZIA  DIO  VESCOVO  DI  PISTOIA  INVESTE 
IL  CONTE  RANIERI  DEL    CASTELLO  PANICO. 

IN  Dei  nomine  Amen .  Anno  a  Nativitate  ejus  millefimo  dugentefirao  visefimo  ter  A* 
tio  ind:  undecima  die  veneria  feptimo  mentis  Aprili* .  Ex  buius  publici  inrtrumenri 
clareat  fcétione  ,  qaod  oobilis  vir  Domnna  Rimerita  Cornea  de  Panico  pto  fe    &  "*S* 
fratre  fuo  domino  Ugolino  prasfeote,  &  confondente,  atq:  ore  proprio  parablam  dan-  *.  ,  l 
te,  ut  fuper  ammani  fuam  jaret  prone  inferiua  continet:  tacìo  libro  coYporaliter  ad 
facra  Dei  Evangelia  juravit  fidclitatem  Magiftro  Grana  Dei  dc&o,  &  Ecclefue  Pi-  C**** 

tìorien;  ficut  VafTalli  onorifici  fuo  domino  facere  debent  confilio  vd 

faclo,  aar  coofenfu  ,  qaod  idem  Dominus  elccìus  vùam  perdat,  vel  membrnm  !  ant 
luutn  honorem  ,  ncque  capiatur,  vel  de  tinca  tur  mala  capitone  ,  &  quod  tura    &  ra 
tiones,  &  poileffionea  ipfius  Domini  eleéti ,  &  Ecclcfi*  Pittorico;  defendent* ,  &  maJ 
cu  tenebunt  cootra  omnea  hominci  fàlva  fidelicate  Impcratoris ,  &  fuorum  anterio- 
rum  domioorum  fi  habent,  &  fi  audierint,  vel  fcriverint,  leu  cognovernnt,  a  ut  in- 
tellexerior,  quod  atìqua  perfona  dapnnm,  vd  dedecus  ipfius  domiui  decìi  ,*vel  Ec 
clefue  Piftorien;  faciat ,  vel  tenet,  vel  fàcere,  vel  tentare  difponat ,  aut  tura  ve! 
fationes,  feo  pofleffiones ,  &  honorem  auferat,  vel  minuat,  aut  auferre,  vel  isinucre 
vclit  in  perfona,  vel  rebus  aliquibus  eidem  Domino  decito,  &  Eccidi»  Pirtorien- 
quoquomodo  fpedkaotibus  bona  fide,  &  fine  oroni  fraudc  prohibebunc,  6c  diftorna- 
bunt ,  Se  fàcient  quod  non  fiat  fecunduin  polTe  luum,  &  fi  prohiberc,  vel  dirtornare 
non  poternnt  per  le,  vel  per  fidelem  nuncium  bene,  &  fine  fraude  ,  qoam  citina  po- 
terunt  manifeftabunt  ,  &  fi  oontigerit  prasfarum  Dominum  eleébim,  vel  Ecclefiam 
Piftorien;  aliqua  pofleflìone,  vel  quafi  poÌTeffioie  privati,  illam  juvabunt  recuperare 
iecundum  porte  fuum,  &  fi  confilium ,  vel  credentiam  eis  comiferic  breve,  vel  orefi 
perpetuo  eia  inunxerit  ♦  perpetuo  tenebunt ,  &  fi  ad  tempus  impofoerit  eis  ufo:  ad 
eompletum  illud  tempus ,  itlud  confilium ,  vel  credentiam  fecreto  tenebunt  ita  quod 
nulli  perfona?,  vel  loco  manifefiabont ,  &  fi  ab  eis  aiiquando  confilium  peneri r  famua 
&  utilius  fecundum  quod  crediderint  ,  &  feri v crine  ei  dabunt  fine  doto  ,  &  fraude  ' 
Qui  Dominus  elcctus  prasdiébm  fidelitatem  recepii,  Se  ipfi  Comites  earn  apud  Pini* 
cnm  fecerunt  non  ut  fiera  prasindicium  fibi  eletto ,  vel  Ecclefias  Pirtorien;  quo  mi- 
bus  teneantur  ipfi  Comites  fàcere ,  &  juvare  fidelitatem  fucceflòribus  di&i  Domini 
elecli  apud  Pitturino» ,  fed  prò  fàcieodo  eia  gratiam,  &  prò  evitando  labore  venien- 
dt  Pirtorium  prò  dièta  fidetitate  facienda  Scc.  8c  ibidem  incontinenti  fàdta    &  prat- 
ftita  fidelitate  praìfatus  Dominus  cledtus  per  fignum,  quod  io  fua  tenebat  ma*nu  invcf- 
tivit  prsefatos  comites  nomine  ree* ,  6c  onorifici  feudi  de  fuo  redìo  feudo  ,  ut  ha- 
beant  illud,  &  teaeant,  oc  recogoofeant  fecundus  jus,  &  ufum  feudi  ab  rpfo  do* 
mino  elecT» ,  8c  Ecclefia  Piltorien; .  A&um  apud  Cartrum  de  Paoico  folemniter  pr«- 
fentibus  Magiftro  Buoninfegna  Archidiacono  Fiorentino, &  nobilibus  viris  Ranuccio 
&  Juliano  Canonicis  Pirtorien;,  Magifiro  Pellicciarlo  Archipranbirero  Manruano, Do- 
mino Henrrico  Archidiacono  Bcrgomen;,  Domino  Niccolao  Praspofito  S.  Profperi  de 
Cartello,  Arminulfo  notario  de  Monte  Claro,&  cognotia  q:  Homodei  Civis  Pirtorx 
tcrtibus  ad  hsec  rogatis  . 

Ego  Buonvicinus  Sac:  Palatii  Notar  ile.  bis  interrai  rogatus  ,  fic  fcripfi. 


PROTESTA  FATTA!  DA  RUSTICANO  CASTALDO. 


Ar. 
J  1 14. 


IN  Chrifti  nomine  Amen.  Anno  ab  dna  Nativitate  MCCXXITII  Inditr  XII.  Ex 
hac  publica  literarnm  ferie  omnibus  pateat  quod  Rufticaous  q;  Burgi  Caftaldus  Ci-a 
*itat;  Pittorico!  vice,  &  nomine  ipfius  Civitatis,  &  Domiui  Alberti  Catanei  Poteftati; 
ipfius  Civit;  dicit  ,  6c  potertatus  fuit  coram  Domino  Grazia  Dei  venerabili  Piftorien  '* 
Bpifc:  qui  tane  crai  apud  Cartrum  de  Lamporecchio  peo  recipieodi  fidditatibus ,  &Cf*'*  4** 
'  -  -  •  
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comandamenti?  ab  hominibus  ipfius  Caftri,  &  terr»  de  Lamporecchio-,  Se  Otb'ignano 
prsefeotibus  Confulibus  ipfius  Caliti  de  Lamporecchio,  &  prx-icntc  magna  parte  ipfius 
populi  de  Lamporecchio ,  q;  ipfi  homines  facerent  ipfas  fìdetitates  ,  &  comaodameota 
ipu  Domino  Epifcopo  fa'va  jurisdiòtione,  &  ratione  ,  &  ufu  ,  &  confuetudine  ,  quam 
ibi,  vel  io  eis  Civiias  Paloni  habet,  fic  habere  confoevit,  &  hanc proteftationenu. 
fecic,  ut  dicium  eft,  diclus  Rutlicanus  Cacaldos  de  mandato  d.  Domini  Alberti  Po- 
tettati*  Civit:  Pili:,  ut  dixic  ipfe  Rufticanus ,  quod  de  eius  mandato  hoc  fecit.Acìum 
apud  Lamporecchium  in  Ecclefia  ipfius  Caftri  io  przfentia  Domini  Bicconi  judicis  filii 
Aldimarigni ,  oc  Domini  Tomafini  q;  Tedicii  de  Pluvica,  Sex  Ferradi  q;  Cocchi,  Sor 
Kanuccii  q;  Cacciagorre  rogatis  teftibus 

Ego  Nicholaus  Cauffidicus  •  8c  Sedia  Apoftolicx  Not:,  nec  non  Imperialis  aul» 
index  ordinarlus  prxfat»  proteftationi  a  fupraferipto  Rufticano,  ut  fapra,  legitut  faci», 
intcrfui  ,  6c  hsec  omnia  de  cis  rogatus  fcripfi,  &  in  publicam  formam  redegi. 

CONCORDIA  TRA  1  PISTOIESI  E  MODONESI. 

IN  Guidi  Nomine  .  Anno  a  Nati  vira  te  Domini  MCCXXV.  Indit.  sui  die  Lume- 
vii  exeunte  Novembri.  Hasc  eft  concordia  facìa  inter  dominum  Azonem  de  Fre» 
*"*  gnano,  &  dominum  Booaccarium  de  Corado  Ambaxiatores  communis  Mu tinse,  fic 
1I15*  prò  communi  Mutioas,  &  prò  Mercatoribus ,  &  omnibus  aliis  perfonis  ipfius  Civitatis» 
&  diilr:*ftus  ex  uoa  parte  ,  &  Dominimi  Birtholomioom  q;  Galgani  Confulem  Merea» 
tiìt.  dacci»  Pittori» ,  &  Dominum  Nicholaum  judicem  q;  Girardi  pio  Communi  Pittori* , 
m  ìsur.  &  pro  omnibus  aliis  perfonis  de  Epifcopatu  Pittori* ,  &  eius  dirtriétu-ex  alia:  Vidcli- 
cct  quod  orones  homines,  &  perfona:  de  Civitate ,  Epifcopatu  ,  &  diftrictu  Mutin» 
flnt  fan»,  6c  fccurae  in  perfonis,  &  rebus,  &  havere  in  Civitate  Pittori» ,  &  diilnclu 
in  eundo,  ftando,  &  redeundo,  &  ibidem  manendo  exceptis  h  troni  bus ,  furtis  ,  Se 
falfariis.  Item  quod  omnes  homines,  éc  perfon»  de  Civitate  Pittori»,  &  eius  diltnclu 
fint  fai vx  ,  &  fecurx  in  perfonis,  &  rebus  ,  &  havere  in  Civitare  Mutin»,  &  eius 
dittriclu  in  eundo,  redeundo,  8c  ibidem  manendo.  Irem  ftatuerunr ,  quod  Arata  fiat» 
&  aptetur  ,  £c  aptata  teneatur  a  Civitate  Pittori»  ufq;  Mutinam  per  Lizanum ,  Fre» 
gnanum  feilieet  per  vallem  de  lamula ,  Serazonum  ,  Trentinum  ,  Rochetum ,  Valde* 
i'afum,  &  per  Paulum  ufq;  ad  Balugulam,  &  ufq;  Mutinam,  vel  per  alium  locum,vel 
loca  ,  qu»  vel  qui  utriq;  parti  placerent ,  fi  per  alia  loca  ireot  vel  invenirentur  fine 
falv»,  oc  fecur»  ut  dicYum  ett  fupra  dici»  perfoo»  cum  havere,  &  rebus.  Et  Civitaa 
Mutin»  iàciat  dieta  m  ftatam  apratam.  8c  fecuram  (lare  per  totum  fuum  diftriótum.  Ec 
Civitas  Pittori»  faciat  illod  idem  per  fuum  diftrictum  falvis  antiquis  confuetìs,  &  dire- 
chs  paffaziis  in  ntraq;  Civitate  ,  «  dittriclu.  Et  de  novo  nullum  paflazium  exigatur* 
vel  imponatur  .  Hoc  falvo  fuper  paffaziis,  quod  -il - aliqaa  iottrumenta  invenirentur» 
vel  inflrumentnro  de  ipfis  paffaziis  fpccificatis ,  qu»  inttrumenta  eflent  taci  a  in  con- 
cordia utriufq.  Civitatis,  vel  eorum  Ahibaxiatorum ,  qu»  ipfa  inflrumenta  ferventur, 
8c  fint  firma.  Item  fuerunt  in  concordia,  quod  una  tantum  perfona  per  loca  conllituta 
fuper  paffaziis  exigendis  exigat,  8c  tollat  paffazium  ,  &  non  plures;  ita  quod  per  Gua- 
landellos  tollatur  apud  Sarazonum,8c  per  Fregoanenles  apud  Rochetam  de  Scopiano. 
Item  fuernnt  in  concordia  quod  fi  aliqua  perfona  de  civitate  Pifiori»,  vel  ejus  diftri- 
tXu  contraxerit  de  extero  cum  aliqua  perfona  Civitatis  Mutin»  ,  vel  ejus  diflricla 
vel  aliqua  perfona  civitatis  Mutinx  vel  eius  diftricìu  contraxerit  de  extero  cum, 
a  1  qui  perfona  Civitatis  Piflorix  ,  Illa  tantum  perfona  exigatur  ,  vel  heres  eius  » 
aut  fidejuffor  ,  vel  qui  pro  illa  perfona  obiigata  invenirciar  ,  &  nulla  alia., 
perfona  in  havere  ,  vel  rebus ,  vel  perfona  pignoretur  ,  vel  impediarur  ,  vel 
exigatur .  Item  ttatucrunt  quod  fi  aliqua  perfona  de  Civitate  Mutin»  habet ,  8c  hi- 
buerit  aliquid  petere ,  vcl  requirere  adverfus  aliquam  perfonaro  de  Civitate  Pittori» 
illa  perfona  eat  Piftoriam ,  &  ipfara  conveniat  coram  Poteftate,  vel  ejus  jadicibus , 
&  Poteftas,  vcl  judex  Pittori»  teneatnr  conqueccati  faccre  rationem.  iodc  fecunduu» 
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jora,  &r  ftatutum  Civiratis  Piflorix,  &  è  convento  illud  idem  obfervetnr  io  homi  ai- 
bus  Civitatis  Pulorix ,  8c  dntricìus  ia  Ci  vitate  Mutinx  pct  illos  de  Ci  vitate  Mutine  , 
&  ejus  diitnctu .  Infupcr  concorda  veruni  quod  omncs  fecuritates  fidaotix  ,  qua  iater 
ipfas  civitatesbinc  retro  faétx  funt,  vel  qux  ractx  focnnt  per  earam  Arabaxiatorcs  in  con* 
cordia  fint  llabiles,  8c  firmx  .  Et  hxc  omnia  fnorafcripta  prxdi&i  Arabaxiatorcs  prò 
prxdi&is  comunibus,  8c  pcrlònis  utriufq;  Civitatis,  &  d.tlriétus  concorda  ver un t ,  ap. 
probaverunt ,  8c  firmaverunt.  A&a  funt  omnia  fuprafcnpta  apud  Hofpitale  de  Val- 
cclamula,  prxfcntibus  presbitero  Petto  de  Mohelilzo  ,  domino  Guìdotto  de  Sara- 
sono  q;  Ubaldi  Gualandelli ,  Domino  Jacobo  q;  Paridi  »  Presbitero  Guidone  de_ 
Valddamula  ,  Vczofo  q;  Provincialis,  &  Ganterio  q;  Bolli:  de  Pirtoria  ,  &  Banho- 
Ionico  q;  Signorantis  de  Piltorja ,  &  Morino  q;  Petrizoli  de  Pigneto  rogatis  teftibus . 
Ego  Gandulfus  de  Macreto  facci  Palata  ootarius  interfui»  6c  fcriplì. 

FEDERIGO  SECONDO   IMPERATORE  CONFERMA 

AL   VESCOVO  DI  PISTOIA  QUANTO  LI 

CONCESSE  ERRIGO   SESTO   L'ANNO  ti96. 

IN  nomine  Saocìx,  &  Individua;  Trinitatis  Fridericus  fecundus  divina  favente  eie- 
mentia  Romanorum  imperator  lem  per  Auguitus  Jerufalcm,  &  Sicilke  Rex  ; 

Si  merita  refpicimus  perfonarum,  &c  loca  Deo  digna,  qwbus  e*  prxfunc  A"- 

noftrorum  prxdeccfforum  vcrtigiis  inhxreotes  ,  qui  itarum  eorumdem  locorum  vene- 
rabilium  promoverunt  celfitudin/s  Imperiai  s  decoramus  titulos  ,  Se  inde  premi*»* 
asternx  retribntionis  acquirimus:  unde  ad  divini  culti  ,  6c  ad  Ecclcfìarum  Dei  auxi- 
lium  pias  peovifionis  folatia  nvnirtramus .  Univerfis  igitur  Imperii  fidelibus  tam  prx-  ** 
fentibas,  quam  fnturis  volumus  effe  notura,  quod  Grazia  Dei  venerabilis  Epilcopus  S.Epife. 
Piitor;  dilccius  fideiis  nofter  quoddam  privilegium,  quod  inclitx  recordationis  dorai  - 
bus  quondam  Imperator  Henricus  pater  nofter  Ecclefias  Piftorienfi  pie  conceffit  noitras 
cellitudio:  prxfcntavic  lupplicans  um»liter,  &  devote  ut  privilegium  ipfum  de  verbo 
ad  vcl bum  tranlcribi,  «  ea  quae  continenyir  in  eo  libi,  Ce  Ecclefias  Piftorienfi  con» 
firmare  de  grana  digaaremur,  cuius  privilegiis  continentia  talis  erat .  Henricns  Sex** 
tus  divina  favente  cfementja  Romanorum  Imperator  feraper  Auguftus ,  &  Rex  Si- 
cilia: .  Apud  creatorera  omnium  tum  ad  prxfentis  vite  decurfura  profperiorem  ,  tura 
eterna:  falutis  auguméntum  nobis  certùTimc  protututura  non  ambigimus.  Si  Ecclefits 
Dei  in  fuis  necefljiatibus  piam  «oxilris  nottri  opera  itnp?ndiraus  ,  ipfafq;  In  Tuo  jare, 
&  honore  ftuderaus  confervare.  Qnapropter  notum  facimus  univerfis  Imperli  noltri 
fidelibus  prefentibus,  &  futuris,  quod  no*  fidelem  noitrum  Bonum  Piftorie  fem  Epif- 
copum,  ciufq;  fucceflòres  ,  Se  Ecclefiain  Piftoiienlem,  cum  Montemagno ,  Se  ejut 
Curtem,  cV  Viltà  de  Burlano,  Calicò  de  Lamporecchio,  villa  de  Urbignano,  & 
eius  Carte  ,  Coltro  de  celle  cum  valle  de  Gelle,  8c  cius  Curtc  ,  ficut  fe- 
remflìmos  Pater  nofter  Fridericut  Romanorum   Imperator  Auguftus  per  privile- 

Sum  fuum  anteceffori  fuo  Piftorienfi  Epifcopo  confirmavir,  8c  univerfis  aliis  rebus, 
poffcffionibus,  quas  vel  de  noftra  conceffionc  vcl  per  fe  vel  per  alios  in  prxfcntia- 
rum  jufte  habet ,  vel  in  polterum  dante  domino  poterit  obtinere  in  fpecialem  ma  ie- 
llati? nollrx  protettonem  recepimus,  predicìo  Epifcopo  fuifq;  fucceflbribus  plenum 
jus  dantes ,  Se  potefiatem  ut  terras  Se  homines  Ecclefix  fux  de  prxdicì  s  locis ,  vel 
pofleflìonibns  diffringat,  datas  ab  eis  aceipiat,  8c  plenam  inter  eos  de  caufis  fuis  fa- 
ciat  juditiam  fai  va  io  omnibus  Imperiali  dignitate  ,  Se  juttitia.  Statuimus  igitur,  & 
prxfcntibus  confulibus  ,8c  eis  qui  prò  tempore  fuerint  ia  CivitatePiftoria,8c  gcoeraliter 
univerfis  nunciis  noftris,  8c  Potcftati  Pilloricnfi,  qui  fucrit,  &  confiliariis ,  8e  totf 
Popolo  fnb  debito  fidelitaris  diltridte  prxcipimus  quarenus  huic  nofiro  prxcepto  fe^. 
nullatenus  opponat,  Se  prxd'dtum  Epifcopura,  vel  fuos  fuccefibres  contra  prxiicta 
atiquatenus  prxfumat  molciUv.  Quod  fi  quis  attentaverit  fcxaginta  iibras  anri  prò 
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patna  eompouat  dlmidium  Camera  noftras  ,•  &  rcliqmtm  pa(Gs  iniuriam  ,  ad  r.uius  rei 
eertam  io  perpetuo  evidentiam  praefenrem  carrara  inde  conferì bi  jutiìmus ,  8t  maiefta- 
tis  noftraj  figlilo  com murari.  Datura  apud  Montem  Flafconis  Anno  Domini  millefimo 
centeiìrao  nonagefirao  fexto  Ind;  quintadeciraa  quinto  Kalendas  Novernbris.  Nos  igi- 
tur  attendente:  quod  diéhis  Gratiadei  venerabilis  Piftoricnfis  Epifcopus  nobis,  &  Im- 
perio femper  devotus  extitit ,  8c  fidelis,  -attendente:  etiara  quod  ex  collatis  ab  Impe- 
riali raumnxeotia  Ime  ficus  tam  idem  Epifcopus  ,  qaam  &  fucceflbres  eius  per  obfe. 
quioruro  gratitudinem  nobis,  &  imperio  de  bono  in  melius  poterant  compiacere, 
privilegium  ipfum ,  &  omnia  fupraferipta,  qua;  in  ipfo  vidimus  contineri  (ibi,  &  fuc- 
cefloribus  fuis ,  &  Piftorienfi  Ecclcfias  in  perpetuum  conflrraamus .  Confirroanres  ni- 
hilominus  eidem  Piftorienfi  Epilcopo,  fucceflbribus  fuis,  &  Piftorienfi  Ecclcfias  omnia, 
qux  tempor  bus  prsedeceflorum  noftrorum  Doraìnorum  Auguftorum ,  &  maxime  Im- 
peratorura  Fridcrici,  &  Henrrici  avi,  &  patris  ooftri  memoria?  recolendae  jufte  xenuir, 
.  /  \  &  pofledit,  &  nunc  etiara  tationabiliter  dinofeirur  poflidere.  S-  lva  in  omnibus  Im- 
periali juftitia  de  abbundantioti  ergo  raunificentia;  noftras  gratia  qua  confuevimus  Dei 
Ecclcfias  pie  provifiones  lolatiis  refovere  dicìo  Piftorienfi  Epifcooo,  &  fucceflaribua  > 
eius,  necnoo  Ecclcfias  Piftorienfi  adi  concedimus  ob  devotionem  ipfius  Gra- 
tiadei Piftorenfi  Epifcopi  de  mera  liberalitate  ,  &  ex  certa  feientia ,  ut  nulla  prasf- 
criptio  nifi  centum  annorum  eis  poflìt  opponi  non  oftante  lege  nova ,  qoas  prasfctiptio* 
ne  quadragenaria  excludit  Ecclefiam,  oc  jus  alienum  abforbet ,  quod  obtinere  vo- 
lumus  tam  iacoandis  prasfcriptioiiibus  contra  ipfam  Ecclefiam ,  quam  etiam  in  inchoa- 
tis ,  vel  quas  iam  etiam  funt  prasferiptas  nifi  jtirtus  titulus  appareret  fuper  juribus,  a&io- 
nibus,  &  rebus  ciusdem  Ecclcfias  iam  praeferiptis .  Statuente*  &  praifentis  privilegi! 
audroritate  firmiter  joiungentes  ,  ut  nulla  omnino  perfona  alta,  vel  humilis,  eccle- 
fiaftica  ,  vel  fascularis  jam  dicium  Epifcopum ,  &  fucceflbres  fuos ,  necnon  Ecclefiam 
antedi&am  fuper  praedictis  omnibus  temere  impedire,  feu  moleftare  prasfunsat ,  vel 
eia  aufu  temerario  contraire .  Quod  qui  prasturapferit  indignationem  noftram,  6c  pav> 
nam  centum  librarum  auri  fe  noverit  incurfurum,  medietatera  Camera;  noftras,  reti- 

2uara  partem  paflìs  iniuriam  perfolvendam.  Ut  autem  base  noftra  conceffio  ,  &  con* 
rmatto  rata  femper ,  &  inconcufla  permaneat ,  praefens  privilegium  inde  rieri ,  8e 
figlilo  celfirudinis  noftras  juflìmus  communiti.  Huins  rei  teftes  funt  Landò  venerabilis 
regina»  Archiepifcopus,  Julianus  Mazarien; ,  &  loannis  Bojaden;  Epifcopi  frater  Her- 
manous  venerabilis  magifter  domus  Hofpiralis  S.  Maria:  Theotonicorum  in  Hierufalem, 
Rainaldus  Dux  Spoleti  ,  &  Briftoldus  frater  eius,  Sifridus  Comes  de  Vienna,  Simon 
Comes  Theatious ,  Albettus  Comes  de  Stoflel ,  &  alti  qaam  plures. 

Signum  Domini  Friderici  Sereniflìmi  Dei  gratia  iovicWuni  Romanorum  Impera- 
toria femper  Augufti  Jerufalem,  &  Sicilia:  Regis. 

Acìa  funt  hxc  anno  Dominicae  incarnationis  millefimo  ducentefimo  vigefimo  fext© 

menfe  Januario  quartadecima  ind;  Imperante  Domino  coltro  Friderico  fecun- 

do  Dei  gratia  invi&'tflìmo  Romanorum  Imperatore  femper  Augufto,  Jerufalem, &  Si- 
cilie rege  ,  anno  Romani  Imperii  eius  fexto  ,  regni  Jerufalem  primo,  &  regni  Sici- 
lia* vigefimo  nono  felieiter  Amen  .  Datura  apud  S.  Quiricum  anno,  menfe,  &  indi- 
none praeferiptis. 


> 


PAPA  GREGORIO   NONO   DOMANDA  AIUTO  Al 
PISTOIESI  CONTRO   1  POPOLI 

An. 

ia*7.  DELLA  G  ARF  AG  N  AN  A. 

,%  TAr/«r.  A^Regorins  Epifcopus  fervus  fcrvorum  Dei.  Dilecìis  filiis  Poteftati  ,  8e 

s.  Titti.        Communi  Piftorienfi  falutcm,  &  Apoftolicam  Bcnedicìionem .  Officii  noftri  fo- 
licitudo  depofeit,  ut  jura ,  &  honorcs  Apoftolicas  Sedis  ,  cui  deponente  Domino^ras- 
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iiJenius,  ftudcamus  illibata  fcrvarc,  ac  cius  fidclibus  opportunum  in  neceffiratibus  fuis 
auxilium  impcrtiri.  Cura  ergo  fidelcs  noltri  de  Garfagnano  gravati  fine  mulriplicitcr, 
Se  graveotur  io  Apoftolicx  Scdis  jacluram,  &  miuriam.  Univerfitatera  vettram  folici- 
tandam  duximus ,  Se  hortandam  per  Apoilolica  vobis  fcripta  maodantes  precipiendo , 
quatenus  fi  a  diletto  filio  Cintino  fubdiacono,  &  Cappellano  noftro,  quem  propter 
hoc  ad  partes  illas  duximus  fucriiis  requifui  eidem  ad  defercndos  praidiclos  fidelcs  no- 
ìlros ,  6c  booores  ,  ac  jura  Sedis  Apoltolicse  confervaoda  fideliter  ,  ac  efficaciter  af- 
fiftatis  impertiendo  cidem  contihum ,  8c  auxilium  opportuoum .  Prece» ,  &  mandatimi 
nolhura  taliter  iropleturi ,  quod  devotioncm  vettram  merito  commendemus . 
Datum  Anagni  decimo  Kal.  Oóìobris ,  Pontificatus  noflri  Anno  primo. 

IL    PONTEFICE  GREGORIO   NONO  ESORTA 


I   PISTOIESI  ALLA  PACE. 


GRegorius  Epifcopus  fervus  fcrvorum  Dei:  Dilecìis  filiis  Poteftati,   &  Po- 
pulo  Piftorienl;  falutcm ,  Se  Apollolicam  Bencdicìionem  .  Cum  illius  Regis  paci-  An. 
fici ,  licet  immeriti  Vicarii  conttituti,  quo  ut  «conciliarci  fervum  Domino  univit  ho- 
minem fibi  Deo  cvangelizarc  pacem  omnibus  teneamus,  his  fpecialiter,  quos  devocio-  1131. 
nis ,  Se  vicinitatis  ratione  quali  familiarcs  habemus  ad  fepiendam  dtfeordiam  in  Tufcia, 
diabolo  mitigante  fubortam  »  &  in  multorum  difpendium  jugirer  fuccrefeentem  multi*  i*  drfb. 
modis  interpofuimus  ,  hacìcnus  partes  noltras  ,  ncc  interponere  delìneraus  ,  quaodiu  s.  j*coh. 
nobis  Dominus  ad  id  dedent  facultatem.  Quare  non  immerito  gratularaur  ■  quod  ca- 
ritiimus  in  Chrifto  filius  nofter  Fridcricus  Roraanorum  Imperator  illuftris  feraper  Au- 
gultus ,  Se  Rex  Sicilia;  ad  re  forma  ndam  paccm,  vel  treguas  firmandas,  faltem  ufq;  ad 
adventum  fuum  prudentcr  intendens ,  vobis ,  &  aliis  circumpofira»  regioni  fuper  his 
chngit  fcripta  l'uà  ,  contradicìorcs.  Se  rebelles  publice  diffidando,  Se  implorando  a  no- 
bis contra  eos  auxilium,  Se  favorem.  Cum  igitur  Imperiali  excellentia?  in  hoc  vos  non 
deccat  refragari  ,  in  quo  cuihbct  vos  amanti  oblequii  deberetis  Univcrfitatem  vc- 
iiram  rogamus  ,  monemus,  Se  hortamur  attente  per  Apoltolica  vobis  [cripta  mandan- 
tcs,  quatenus  racicntcs  de  ncceUìtate  virtutem  Aportolicis,  Se  Imperialibus  jufljonibus 
pareatis  humiliter ,  Se  devote ,  ita  quod  non  tam  ueceflitate ,  quam  voluntaie  facien- 
tes,  quod  expedit  reputemini  fapientes.  Alioquin  non  aliena;  duriti»,  fed  veftrat  fa- 
cilitati poteritis  imputare  ri  vobis  exinde  alia  eveniant,  quam  vclitis  cum  in  re  tali 
prxdicìo  Principi  nequearaus  imploratimi  auxilium  denegare . 

Datum  Latcrani  III.  Id.  Maii  Pontificatus  nottri  Anno  quinto . 

INNOCENZO   QUARTO   PONTEFICE  ORDINA  AL 

CAPITOLO ,   E  CANONICI   DI   PISTOIA,  CHE 

ELEGG  HI  NO  DEGNO   SOGGETTO  PER 

loro  y ESCOVO*. 

Praspofico»  Se  Capitalo  Piftorienfi. 

NE  ex  long*  ecclefiarura  vacatione  propter  quam  folent  Ecclelìae  non  modica  in* 
currere  detriraenta ,  Ecclefia  vedrà  deftituta  pallore  laefionem  incorrat  aliquam,  t 
vel  jacìuram  ,  volentes  vobis  fuper  hoc  *  Se  ipfi  Ecclefiae  paterna  folicitudine  provide- 
re ,  mandamus  quatenus  infra  ottodies  poli  receptionera  prasfentium  de  confìlio  »  Se  #x  Are\!t 
afienfu  venerabili»  fratria  noftri  Epifcopi  Mutinenfis  vobis  perfonam  idoneam  in-. 
Epifcopuro,  8c  Paftorcm  ,  noo  oblia  ntjbus  aliquibus  literis  gcncralibus ,  &  fpeciaU.  s'z'"' 

f  bus 
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bus  quibufcumque  fuper  EpiCcopatu  fibi  concedendo  cura  vacaverit  ,  &  Apoflolica 
Sede  conceffis,ct  proceffibus  habiris  per  easdem .  Alioquin  eidem  Epifcopo  noftris  de- 
dimus  literis  in  mandatis  ,  ut  ipfe  ex  tunc  lublato  cuiuslibct  contraditioms,  appclla- 
tionis  ,  &  difficultatis  obftaculo  Ecclcfue  velina  Hudeat  de  perfona  idonea  providere 
noo  obftantibus  aliqnibus  per  quae  id  impediri ,  vel  differri  valcar  ,  &  de  quibus  fpe- 
cialcm  oparteat  in  prasfcntibus  fieri  mentionem .  Contradióìores  Dei  nos  enim  iniium 
decernimus ,  &  inane  quidqaid  conerà  mandataci  noftrum  a  quoquain  facrit  attenu- 
tum  • 

Datum  Perufii  odiavo  Kalcndas  Maii  Anno  ix. 
I  PISTOIESI  SONO   ESORTATI  ALLA  PACE  DAL  PON- 
TEFICE INNOCENZO  QUARTO. 

INnocentins  Epifcopus  fervi»  fervorum  Dei.  Dileclis  fìliis  Potellati  ,  Con  (ìlio ,  & 
Communi  Pittorico;  falutern ,  8c  ApoAottcam  Benedi&ionem.  Defiderio  defideran. 
An.   tes  vos  pacem  habere  cum  omnibus  ,  omnefq;  vobilcum  ,  ut  fpecialiter  fpecialis  Ec 
clefise  romanam  Provinciam  ,  quam  ,  &  in  qua  tos  longa  belloinm  afflixit  calamita), 
1x53.  re  ri  arcai  in  requie  opulenta,  vos,  &  alias  Tufcias  Civitates  ad  traòtatum  pacis  cura- 
v;mus  evocare.  Sed  quia  inutilitcr  ad  communc  pacis  bonum  vcltra  cooaretur  raten- 
txTbtf.  tio,  lì  pacificis  (ludiis  bellica  molimina  mitceantur .  Univerfitatem  veiiram  rogarnus, 
"5.  Tsttb.  raonimus ,  8c  hortamur  attente  vobis  per  Apoltolica  fcripta  diltri&e  prascipiendo  man- 
'  dantes,  quatenus  interim  ab  omnibus  hoftilitatis  proceffibus,  ant  incurtìbus  prò  no- 
ara.  Se  Apoftolicx  fedis  re  vere  una  perni  us  abrtioenres  olteodatis,  vos  pacem  habere 

Sropofitum  Deo  gratura  nobìs  detìdcrabilc  ,  falubre  vobis,  ac  tori  neceffariutn  regioni, 
i  enim  fecus  forfitam  ageretis,  public  a  con  tra  vos  querelam  haberet  utilitas,  eiufq; 
grave  difpendium ,  divini  ,  &  immani  jutis  juftitiara  provocaret ,  quae  quanto  rigore 
fllos,  qui  treguas,  per  quas  ad  pacem  progreflus  dirigitur  cuftodire  renuunt,  infcqua» 
tur  ,  qui  utriufq;  juris  habent  pentiam  non  ignorane.  Sic  ergo  preces,  &  mandata 
nolìra  vos  pronos  tnveniaot  io  hac  parte ,  quod  vobis  exinde  apud  Deum  ,  &  homi* 
nes  non  indignano,  fed  gratia  debcatue  nofq;  vos  dignis  profcquamur  laudibus,  ac 
acìionibus  gratiarum. 

Datum  Affitti  Kal.  Maii  Pontirìcatus  noftri  anno  decimo. 

CARLO  RE  DI  SICILIA  CONCEDE  AI  PISTOIESI 

PROPORRE  QUATTRO  SOGGETTI  PER 

ELEGGERNE  EGLI   UNO  PER 

LORO  POTESTÀ*. 

KArotus  Dei  gratia  Rex  Sicilia?  Ducatus  Apulias ,  &  Principatu9  Capox  ,  Se  An- 
degaven:. Provincia ,  &  Folcali  Comes  .  Potellati  ,  Antianis  ,  Confitto  &  Com- 
"     munì  Piltorienf;  devotis  fuis  falutern,  &  orane  bonam.  Civitatis  vcftras  ttatum  ob  fin- 
m  cetre  devotionis  ,  quem  ad  nos  oftendiftis  affecìum  cupicntes  lempcr  tore  pacificum  , 
8c  quietum,  ne  occasione  elccìionis  de  Potevate  vel  capitaneo,  qua;  in  civitate  vc- 
Kx  Uh.  {t ra  nunc  immine»  facienda  aliquam  contingat  oriri  diicordiam  inter  cives  univeritt»- 
e  r  sì  tcm  ycAram  affeótuofe  requirimus,  &  rogamus  quatenus  quatuor  bonos  viros  de  ve- 
J  1    '  Aris  civibus  fublata  difficultate,  8c  dilatione  qualibet  ad  nolìra  m  prasfentiara  deltineti* 
recepturos  a  nebis  perfonam  idoncam .  quam  vobis  in  Poteftatem  hac  vice  duxctimus 
concedendam  ,  ita  tamen  quod  oullum  vobis  per  hoc  impofterum  prxjudicium  gerc- 
rct,  quam  fecundum  libertatcs,  Se  coniuctudincs  veitras  poffitis  vobis  futuri*  tempo. 

xibus 
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ribus  de  Potdtate  libere  providere . 

Datum  io  Caftris  in  obfidione  Padil  Boniz:  itti.  Augufti  xi.  Indizione  regni 
noftri  anno  tertio. 

Ego  Bartholomaeus  Rainaldi  Imperiali  auòìoritate  judex  ordioarias ,  &  noe.  prse- 
dicìam  literam  legi,  vidi»  8c  reperij,  oc  prout  io  ea  inveni  bic  de  au&oritate,  &  li- 
cernia  roihi  priut  prxftita  a  domno  Cialdo  de  Cancellens  Poteftate  Piftorii  de  verbo 
ad  ver  bum  fi  .1  elicer  tranfcripfì,  &  exemplavi,  &  ad  majorem  rei  eccidentiam  fìgnum 
mese  manus  appofui  fub  anno  domini  MccLxrm.  Ind.  xi. 

CARLO   RE  DI  SICILIA  CONCEDE  Al  PISTOIESI  LA 

FACOLTÀ*   DI  ELEGGERE  I  RETTORI  PER 

LA  LORO  CITTA* 

KArolus  Dei  grana  Rex  Sicilia;  Dacatcs  A  pulii  6c  Principati»  Capuas,  alma;  urbis 
Scnator ,  Andegavenf.  Provincia;,  6c  Foleb  coraes,  Romani  Imperii  io  Tuicia  per  An. 
Sancìam  Romanam  Ecclefìara  Vicari  us  Generali!.  Univcrfìs  prasfentes  literas  iafpe- 
cìuns  S.  R.  Ecclefìae  fidelibus  falutem ,  &  omne  bonum.  Per  has  patentes  literas  vo-  1170. 
lumas  effe  notaro  praefentibus ,  &  futuris,  quod  nos  attendentcs  vcram  fidcm,veramq; 
devotionem  ,  quam  civitas  Piftorienfìs  *  oc  cives  civicaris  eiusdem ,  qui  nu ne  tenent  Ex  àub. 
terram,  feu  civitatem  praefatam  femper  ad  S.  R.  Eccleftam  babuerunr,  &  etiam  erga 
nos ,  &  noftros  fubditos  orBsiales  fttpendiarofq;  potius  de  voluarace ,  &  mandato  hi  ru- 
mi Pootificis  aiTumpfimus  factum  Tufcia;  gubernandum  ,  8c  qui  promifèrunt ,  &  jura- 
verunt  Roberto  de  Lavagna  juris  profeftori  diletto  confinario  familiari ,  &  procura- 
tori  noftro  recipienti  nomine  noftro  ,  noftroramq;  heredum  ,  quod  ipfì ,  oc  heredes 
eorum  femper  erunt  fideles  S.  R.  E.,  atq;  nobts,  8c  hxredibus  noftris,  &  quod  ipfì 
omnibus  in  imi  cis  noftris  ,  ac  hxredum  aoftrorum  prasfenribus  ,  8c  futuris  facierit  in_. 
Tufcia  vivam  guerram ,  &  fpecialiter  Corradi  no  ohm  aept  q.  Friderici  olim  Roma- 
nor  um  imperatoris ,  quem  Dominus  Papa  fuis  culpis  exigentibus  privavit  per  fenten- 
tiam  definiti  vani  ipfo  Imperio,  atq;  regno  Sicilia;  apud  Lugduoi  in  Concilio  Generali  , 
&  etiam  omnibus  aliis  de  ipfìus  genere  Friderici,  oc  qui  ipfos  de  eorum  geneie  vel» 
lent  eos  in  aliquo  adiuvare  ,  6c  plura  alia  juraverunt,  oc  etiam  promifcrunt,  prò  qui- 
bus  etiam  dicium  Roberto  nomine  noftro  eis  c.  ele&ionem  Potcftatis  ,  8c  Capitanci, 
vel  re&orum,  oc  plura  alia  fccifle  novimus  pacìiones  fai  vis  femper  prò  utraq.  parte 
ir.andaus  S.  R.  E.  vel  praeceptis  dicìas  pa&iones,  &  proraiffioncs  b  nc  indc'factas  fai- 
vis  mandatis  S.  R.  E.  acceptamus ,  oc  approbamus ,  &  pieni  us  confirmamus,  ac  etiam 
Communi,  oc  Populo  Piftorienfi  S.  R.  E. ,  8c  noftras  cclfitudini  fidelibus,  8c  devoti* 
licentiam ,  auctontàtem,  Se  privilegium  perpetuum  damus ,  concedimus,  &  Iargimur 

feilieet  Corrado  de  Monte  magno,  Odaldo  judicis,  oc  M  not.  ambaflìato- 

ribus,  6c  Sindicis  Communis  ,  oc  Populi  Piftonen;  prò  iplìs  Communi ,  Se  Populo 
tecipientibas,  &  ipfis  Communi ,  òc  Populo  quod  polline  bbi  de  ipfìus  S.  RE.,  & 
noftris  devotis ,  oc  fideltbus  de  parte  vera  araicitias  noftras  ,  ce  haeredum  noftrorunu. 
eligere  prò  futuris  temporibus  in  Poteftates ,  vel  Capiraneos ,  vel  rectores  ,  8c  praccipi- 
mus,  Se  mandamus  univerfis  Vicariis,  6c  officialibus  noftris  praefentibus ,  8c  futuris, 
quod  iplìs  conventiones ,  &  provifìones  ,  oc  hoc  privilegium  perpetuo  valiturum  ob- 
fervent ,  oc  faciaot  obfervari.  Ita  t  a  meri  quod  antequam  rettore*  d.  Civi&atis  inci- 
piant  regere  Com.  vel  Populum  Piftorieo.  per  Sindicum  a  nobis ,  vel  noftro  Vica- 
rio in  Tufcia  petaat  conBrmationem ,  oc  obtineant,  oc  etiam  quod  rectores,  &  con- 
finarti d.  Civitatis ,  &  alii  offlciales ,  &  cives  civitatis  eiusdem  noftro  Vicario  noftro 
nomine  ,  oc  haeredum  noftrorum  recipienti  cum  de  noftra  precetterà  voluntate  fimi- 
les  provifìones  ,  &  juramenta  ai  fupra  facient  contra  Fridericum  de  Stuffa  ,  Se 
•mnes  alios  de  genere  d.  Friderici ,  &  adiutores  eorum ,  8c  omnes  alios  inimicos 
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noftros  «  Se  hasredum  noftrorum  in  Tufcia  prò  prscfentibus  temporibus ,  vel  futuris 
fàlvis  fempct  prò  utraq;  parte  mandatis  ,  8t  honore  Sanimi  Pontifici:,  ,  &  S.  R.  E. 
de  caias  rei  teftimonium  prxfentes  literas  fieri ,  Se  aurea  bulla  Tipario  noftrae  maje- 
flatis  imprefla  juffimus  communiri .  A&um  Capuae  anno  Domini  millefimo  ducenteG- 
mo  feptuagefìmo  menfe  Januarii  xm.  die  meniìs  cjusdem  xm.  Indizione  regni  noftri 
 Anno  quinto . 

GREGORIO   X.   ESORTA  I  PISTOIESI  CON  ALTRI 

POPOLI  DELLA  TOSCANA  A  TR  AL  ASCI  ARE 

LE  DISCORDIE,   E  LA  GUERRA  CONTRO 

L  A  CITTA'  D  I  PISA. 

af^Regorius  Epifcopus  fervus  fervorura  Dei.  Dilecìis  filiis  Benvenuto  de  Scizan. 
An.    ^  I  Praedicatorum  ,  &  Gherardo  de  Prato  mioorum  ordmum  fratrum  Lime ad ,  Se 
Piftorieof.  diaecef:  falutem ,  Se  Apoftolicam  benedi&ionem  . 

I27J.        Dudum  dtleéli  filii  Poteftas ,  Confilium  ,  8e  Commune  Pifan:  per 

fuos  nobis  Ambaflìatorcs ,  8c  nuntios  tranfmifere  querelata  inter  csetcra  continentem, 
txThff.  qtiod  Poteftas,  Confila  ,  Se  Communia  Florcntinorum ,  Senenfium,  Lucanoram  ,  Pi- 
S.TMfb.to°T,cri6aia*  Vulrerranorum,  Pratenfium,  S.  Miniati  ,  ac  alia:  univerfìtates  ,  Se  Com- 
manitates  Vallis  Elfi*  pacis  violato  federe  hacìenus  inito  de  affenfu  canflìmi  io  Chri- 
flo  fìiii  noftri  Regis  Sicilia;  Illuftris  in  Provincia  Tufcias  uudtaritate  Apoftolicae  Sedis 
Lnperii  Vicarii  generalis  inter  ipfos,  8c  prasdifìos  Poteftatcm,  Confilium, &  Commu- 
ne Pifan:  ioter  qaos  graves  antea  fucrant  diflentiones  exortae  juraroenti  variarum  obli- 
gationum,  ac  psnarum  adiedtione  vallate  coniurationem  ,  Se  focietates  de  movendo 
guerram  dièta  Communi  Pifano  temere  ficicntes ,  Se  contra  silos  congregantes  exer- 
citum  Caftrum  ,  8c  terram  Montiftopati  ad  prasfatura  commune  fpeét^ntia  per  obfi- 
dionem  artiflìmam  expagnaruot  alias  eidem  Communi  per  aiiarum  quamplurium  terra- 
ium  fuarum  depopalationum  dapna  gravia  irrogando  ,  8e  adhuc  Caftrum  definendo 
prsediclurn  contra  juftitiam  occupatimi .  Nos  autem  intelletto,  quod  dséto  Poteftates, 
Coofilia,  Commania,  Univerfìtates,  8e  Communitates  adverfus  illos  boftilitcr  proce- 
dere difponebant.  Sentientet  ideo  fore  nobis  non  indigne  moleftius,  quo  periculofio- 
res  exiftunt  ipfìus  fcifluraj  populi  chriftiani  hoc  prateipue  tempore  dum  ad  terra:  fan- 
ébe  fubfidiàm  totias  ebriftianitatis  in  ooitate  ptopofiti  conflatis  viribus,  prout  Domi- 
bus  ex  alto  permifcrit,  anelamus  propter  quod  ,  Se  pridem  in  generali  Concilio  Lug- 
duneofi  duximus  ftatuendum  ,  ut  univerfì  Chiftifideles  ad  pacis  obfervationem  ,  vel 
fedatis  omnino  difeordiis,  vel  ufq:  ad  fex  annos  treguarum  remedio  inter  rniffis  ubiq; 
per  I occrum  ordioarios  efficaciter  compellerent  ;  Se  atteodentes  quantum  eorumdem 
Pifanorum  Communis  auxilium  fit  ad  tetra;  memorata;  negotium  opportunum,  quod 
difpendiofum  exifteret  illud  hujufmodi  occafione  diminuì  vel  forfìtan  impediri  cisdem 
Poteftatibos ,  Confiliis,  Se  communibus  univetfitatibus,  Se  communiutibus  per  noftras 
literas  praeces  reduximus ,  Se  mandatum  ut  penfànres  cocfultiufq;  periculofam  erat  illis 
eandem  provinciara  tempotibus  qoidquid  nobis  longe  fbret  acceptius  fi  noftris  monitis, 
dum  erirous  ......  ablentes  partibas  in  promptitudine  debita  obedirent,  quod  fi  Se 

io  ipfis  pnefcntcs  efTemus  quàm  prxdicìos  Com:  Pifan:  ab  omni  guerrarum  commotio- 
ne,  ac  perfecatione  taliter  ccfTare  curarent  quam  eadem  prout  deceret  pacata  Provin- 
cia remaoeret  ,  Se  premìflum  negotium  ,  aliaq;  Dei  fervitia  prò  quibus  prefatom  in- 
duxeramus  Concilium  efficacius  perfecìe ,  Se  utiliter  promoveri ,  nec  Poteftatibos , 
Confiliis,  Se  Communibus,  Univerfitatibus,  Se  Communitatibus  fapradicìis  ipforum 
impedimenta  imputati  valerent,  fed  laudis  tituli  ,  8c  ftudio  promotionis  adferibi.  De- 
dimus  qaoq;  dilctìis  filiis  Aldcbrandino  Joannis  Ripa*,  Seneofis ,  Se  Buonaventuras  de 
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Mugello  prxdicatorura ,  &  minorum  ordinimi  fratrum  per  aliar  noftras  literas  in  man- 
datis,  ut  eos  ad  prxmifla  bortari  efficacitcr  »  &  indocere  procurarent  eadem  ipfis  ex 
parce  noftra  nihilominus  i mungendo  .  Ar  ipfi  bis  noftris  prxcibus,  &  mandato  ,  ac 
prxdi&oturn  fratrum  monitionibus  vilipenfis  praefàcis  Com.  Pifan.  guerram  denuo  com- 
moverunt  ,  ac  delibcrarunt  exercitom  congregare  quam  ipfos  Pjiao.  con. ........ 

eorum  hoftiliter  tunc  in  proximo  procefluri  non  attendendo  quod  Poteftatibus,  Con-* 
filiis,  Communibus,  Univerfitatibus  ,  &  Communi  tatibus  fupradiélis  non  licer  con- 
tra  prxfatam  pacem  juramentis,  ac  aliis  firmitatibos  ut  prxdicit.  roboratam  teme- 
ritate  perperam  fic  venire,  cum  id  non  folum  io  eoruradem  Pifànorum  lxfìonetru 
commun  s,  vcrum  &  in  infame  prxdidlorum  Poteftatum,  Confiliorum ,  Corauniura, 
Univerfitatum ,  6c  Comunitatum  difpcndium,  ac  propria;  falatis  nofeeret  interitum 
redundare  •  Unde  nos  urgente  confeientia  nolentes  talia  ,  prout  nec  debeamus 
conviventibus  Ecclefiis  pe  tranfire  prò  diesis  Poteftatibus  »  Confiliis  comuni  bus , 
Univerlìtatibus,  &  Comunitarìbus  dedimus  per  alias  noftras  literas  diftriclus  in  prx- 
ceptis,  ut  contra  predi&os  Com;  Pifan;  fic  hoftiliter  procedere  nullatenus  attem- 
pi are  nt ,  qui  ni  rumo  ab  omni  guerrarum  commotione  ,  ac  profccuiione  prcut  per 
casdtm  priore*  noftras  inti'.nxiraus  literas  penitus  abftinerenr .  Cumque  pratfàti  Po- 
teftts .  Confilium,  &  Commune  Pifan;  feparatos  ofterrent  fi  forte  univeruta^e:  prx- 

didlx  adverfus  ipfos  aliquam  caufam  fe  dicerent  hibere  querela;  coram  ju- 

dice  competenti  .  Nos  attendentes  quod  ideo  eli  vigor  juris  in  medio  pofitos  ,  ne 
quis  fibi  fiimere  audeat ,  ultionem  dileclo  filio  fratri  Joanni  de  Viterbio  otdfnis 
Prxdicatorum  per  alias  noftras  dedimus  literas  in  mandatis,  ut  pcrfonaliter  ad  partes 
àlias  accedens  prxdicì  s  Com.  Pi  fan.  qaod  obtulerant  facie  »  videlicet  prxfàtas  uoi- 
veritaies  ex  paite  noftra  non  etiam,  ac  inducere  procurarct ,  ut  contra  prxfato» 
comune  Plfan.  boftiliter  procedere  minime  attemptarent  *  fed  a  commotio- 
ne quorumlibet  ,   ac  perfecutione  gaerraram  ju,ìa  huius  prxcepti   noftri  tenorem 

omniuo  defitlerent  eos  ad  id  fi  opus  exifteret  per  cenfuram  Ecclefiafticam  

appellatone  pofpofita  compellendo.  Idem  vero  frater  mandati  noilri  diligeos  execu- 
tor  ad  easdem  partes  fe  conferens  univerficates  prxdi&ts  ex  parte  noftra  fingulari- 
tcr  monuit,  &  indoxit  eis  fub  exeommunicationis  in  perfonas,  &  in  terras  e  rum 
interdicci  pxois  diftiictius ,  ficut  diciiar  inhibendo,  ne  contra  memorarum  Com; 
Pifan  hoflilicer  procedere  quoquomodo  prefumerent  fed  ab  omni  guerrarum  com- 
motione, &  perfecutione  ceffarcnc  ,&  quia  cxdem  univerfitates  prour  rerrur  man- 
dati*, &  monitis  eius  fpretis,  facìis,  8e  ordinatis  armorum  prxparationibus ,  ac  Ma- 
chi  nis  d<rcreverant,  8c  fìrmarunt  congregato  exercitu  hoftiliter  procedere  contra», 
civitatem  ,  &  prxdicìum  Comune  Pifan. ,  &  jam  ad  hoc  fua  vexilla  produxeranc  . 
Idem  frater  attendens  quod  jam  opus  erat,  ut  anétoritate  tibi  commifla  univerfitates 
prxd.&as  ab  huiufinodi  temeritate  compefeeret  in  Poteftates ,  Capitaneos  ,  Antiaoos, 
&  Confiliarios ,  ac  in  omnes  alios  Florentin.  Lucan. ,  ce  Piftorien.,  quod  in  pre- 
milo exercitu  depopulando,  vel  devaftando,  feu  alia  damna  inferendo,  vcl  fa- 
ciendo  guerram ,  territor'mra  ,  aac  diftricìum  Pifanotum  ipforum  hoftiliter  intrare» 
prxfumerent  in  fcriptis  ex  tunc  ficut  dicìx  exeomanicationis  fententiam  promalga- 
rit  contra  ipfos ,  &  civitates  eorum  ,  fi  quod  abfit  huiufmodi  fententiam  contem- 
serent ,  fe  cotnminant  durius  proceftìirum  non  intendendo  per  eamdem  ligari  fen- 
tentiam illos  ex  Capitaneis ,  Antianis,  &  Confiliariis  fupradicìis  ,  quod  congrega- 
tioni  eiusdem  exercitas ,  Se  commotioni  guerrarum  fuum  non  prxbuerunr  verbo , 
Tel  fa  ciò  confilium,  vel  aflenfum ,  fed  cootradicere ,  ac  impedire  toto  poffe  dieta  m 
exercitu  m  cura  vet  une .  Et  quia  prxdicli  Poteftates,  Capitanei,  Antiani,  confilia  , 
&  comunia  Fiorenti  nonno ,  Lucanoram,  &  Piftorienfìum  addentes,  ficut  aflerìtur, 
contemptam  contemptui  territorium  diclorum  Pifànorum  hoftiliter  ingredi  prxfum- 
pferunt  eis  danna  gravia  inrrogando  dicìos  fratres  denuntiafie  dicitur ,  eos  prxdi- 
ciam  exeommunicationis  fententiam  incurrifie ,  8c  ad  alias  etiam  fententias  exeo- 
muoicationun»  ptocedent  Florentin.  »  Lacan,  Piftorien,  Civitates ,  6c  Caftrum  S.  Mi- 
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oiati  propter  huiufmodi  cauta  ecclefiaftico  fuppofuiiTe  nibilominus  inrerdicìo.  Refer- 
vata  obi  poteftate  alias  contra  eos,  &  ailtos  procedendi  prout  ei  expedieos  vidcre- 
tur  quamquam  prodièra;  univerfitates  ab  ipfo  fratre  Joanne,  fuifq;  proceffibus  fc_ 
siTeranc  appellane.  Licet  igìtur  difcuffionis  procedi  um,  &  appellatiooum  boiufmodi 
vacare  oon  poflìmus  ad  praslens  quia  tamen  ficut  accepimus  prodièri  Poteftates  , 
Confitta  ,  8c  Communia ,  univerfitates ,  &  comtnunitates  ioftaurato  esercito  contra- 
diètem  Commooe  Pifao.  boltillter  procedere  firmaverunt.  Nos  d:fpendiis  qua:  profeo- 
timus  ex  guerris  contigere  occurrere  cupieotes  difcretioni  veltro  per  iìpoitolicau. 

(cripta  mandamus  .• .  quatenus  vos,  vel  alier  vcftrum  ad  partex  illas  perfo- 

naliter  accedeutes  univerfitates  easdera  ex  parte  nortra  diligenter  moncre  ,  oc  in- 
ducere  procuretis ,  ut  contra  profatura  Commuae  hoftilitcr  non  procedant  ab  omni 
commotione  ,  ac  perfecutiooe  guerrarum  penitus  definente*  ,  eos  ad  id  fi  neceile 
fuerit  per  cenfuram  Ecclefiaiticam  appellatione  poitpofita  compellendo.  Non  obliarne 
fi  alieni  a  Sede  Apostolica  fit  indultum  ,  quod  exeomm'unicari,  interdici  nequeat  ,  vel 
fufpendi  per  literas  d.  Sedis  non  facientcs  plenam  ,  &  expreflam  de  indulto  buius 
mentionem  ,  quidquid  vobis  ,  8c  veltro  rum  ordinum  fratribus  a  prasfata  Sede  diciiur 
cilc  coacefluin  ,  ut  de  caufis  feu  negotiis  vos  intromittere  minime  teneamini ,  quod 
vobis  ,  vel  eis  a  Sede  committuntur  eadem  . 

Datum  Auraficae  vi.  Idus  Septembris  Pontificata*  noftri  anno  quarto. 

RIDOLFO    VICARIO   IMPERIALE  REVOCA  TUTTI  1 

PRECETTI  E   PROCESSI  FATTI  CONTRO  LA 

CITTAT   DI  PISTOIA. 

IN  Chrifti  nomine  Amen .  Omnibus  hanc  paginam  infpeèturis  patear  evidente* 
quod  Magnino»,  &  venerabili*  vir  Dominus  Rudulpbus  Imperiali  aula?  Cancel- 
An_    larius ,  oc  in   Tufcia  prò  Serenili*.  Domino  Rudulpho   Romanorara  rege  fempec 
Augulto  Vicarius  generalis  ad  Poitulationem  Forefi  Baldi  findicis ,  6e  ambafliataris 
ti8t.  communis  Pilteni  caiTavit,  &  irriravit,  &  revocavi t  monitioncs  requifìtiones  prat- 
cepta  ,  omnes  &  omnia,  &  omnes  procedo*  fàètos',  8c  faèta  contra  Com.  Pift.  oc- 
Ex  LH.  catione  Sacramenti  fidelicarìs  Imperli  petiti  per  ipfum  Doroinum  Cancellarium  a  d. 
CfHr    Com.  Pili.,  &  repofuit  d.  Com.  Pili,  in  eo  Ita  tu  ,  in  qno  erat  ante  dièìas  mooitiones, 
requifìtiones ,  praecepta  ,  8c  proceflus  .  Et  de  fpeciali  gratta  conceflìt ,  &  voluit, 
&  promific  ,  atq;  convenit  diète  Sindico  ,  &  Ambafciatori  prò  d.  Com.  receperit  , 
quod.  non  coget  d.  Com.  Pift.  fidelitatem  facere,  vel  Sacramentum  fidelitatis  Impe- 
rli proftare,  nec  propterea  contra  d.  Com.  proceder,  nifi  primo  Com.  Fiorente  per 
legi tiranni  Sindicnm  fidelitatem  faciat,  vel  concorda verit  cura  d.  Imperatore,  vel 
com  diète  domino  Cancellarlo,  yel  nifi  Dominus  Cancellarius  ipfius  procedat  ad  eam 
depationem  contta  Fiorentino*  ,  vel  nifi  veniat  Imperator  io  Tufcia,  vel  eius  po- 
tcntia  . 

Aètum  in  Arce  S.  Miniati*  profentibus  bis  rogatis  tellibus ,  feilieet  honorabili 
viro  Domino  Joanue  Prepofito  Turicen. ,  Domino  Guidone  de  Suzaria  legum  doètere, 
&  Egidio  not.  q.  donosdei  de  Piftorio  .  lo  aono  Domini  MCCLXXXH.  Ind.  X. 
menfis  Julii  die  jovi*  xvt. 

C.  R.  de  Cafaronibns  de  Roma  Apoftolicaì  Sedis  not,  qota  prodièri*  intetful 
prodièta  omnia  fcripfi,  &  pub.  rog. 
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GIOVANNI  XXI.  ESORTA  I   PISTOIESI  A  LASCIARE 
LE   DISCORDIE»   E   AD   AB  BRACCIARE  LA, 
PACK   E   LA   QUIE  TE. 

Johannes  Epifcopus  fervus  fcrvorum  Dei .  Diledtis  fìliis  Poreftati,  Capitaneo  ,  Con- 
fi lio,  Se  Communi  Piitorien.  lamiera,  Se  Apollolicam  benedictionera .  An. 
Quanto  ferventius  vos,  Se  alios  umverlbs,  quos  cultus  Chrutuno»  religionis  in- 
cludic  in  vinculo  pacis  ,  defidcramus  fervarc  concordes  ,  tanto  libentius  opera  , 
Se  operam  adhibemus,  ut  vos  ,  oc  iplì  fomitibus  odiofum  evullis,  quietis  ,  8c  pacis 
commodis  gaudeatis  .  Nupcr  fiquidem  non  line  dilplicentia  multa  percepimus  qaod  pa-  e.  Arci. 
cis  hoftis ,  difeordioe  feminator  per  quosdam  qui  velai  eius  membra,  petlifera  opera  s.jiteb. 
profequuntnr  ipfius  incer  vos  dolofa  ;oc  iniqua  luggeliionc  pericu  oiam  latagcns  fulcitare 
dilcordiam  .  oc  veitram  per  difpendiofas  fcirturas  in  partes  dividere  moliens  umtatem, 
nonouilos  veftrum  in  partem  liniilri  fuadebat  licer is  declinare,  illiq;  amicorum  vellio- 
rum  amica  ia  ,  Se  dilecìione  relitti,  lapfu  praeferipti  adhcrcre  ,  per  quem  Civitas 
veltra  ftatu  eius  cafut  m-ferabilis  lubverfionis  cxpolito,  jugolaevae  tirannidis  fubderctur, 
innumerts  exponerctur  fcandalis ,  ac  jadtuns  fideliura  muitorum  perfons  non  line  gra- 
vibus  animarum  periculis,  oc  difpendiis  facultatum  excidiis  crudelibus  deputatis.  Quia 
vero,  fieni  in  vcltris,  Se  diétx  Civitatis  profperis  lucceilibus  delccìaraur,  he  nos  veltra, 
8c  ipfius  Civitatis  ,  quod  ablir  ,  turbarent  adverfa  ,  aniverlitatem  vellrara  rogamus  , 
&  hortamur  atrentius ,  vobìfq;  paterno  oc  (ano  conlilio  fuademus  quatenus  a  tatn  do- 
loris  fuggeftionibus  quibus  v  bis,  lì  diligcnter  advertitis  dir*  captiviratis  parautur  re- 
tia  in  capturam  ,  oc  perpetua;  confufionis  ignominia  procuratur  avencntes  aud'tum  , 
&  intellecìum  ,  providi  cautela  condii  declraantcs,  illas  nullatenus  admittatis,  quai 
potius  iplis  omnino  rci«&is  ,  cura  eisdem  amicis  veilris  Tic  firmam ,  lìcq;  ilabiicn,  Se 
iblidam  amicitiam  confervetis,  quod  vobis  ,  Se  eis  prò  tuitione  veitra  indiflòlubilis 
dileélionis  vinculo  copulare  ,  vos  Se  eadem  Civitas  vcrtra  prasrniflls  periculis  evitans , 
quiefeatis  in  pulchritudine  pacis  ,  Se  juxta  noilra  delidcna  io  opulcata  fedeatis  re- 
quie ,  malorum  timore  fublato. 

Datura  Avinionc  x.  Kal.  Junii  Pontificatus  noftri  anno  fcxto. 

IL    PONTEFICE    GIOVANNI    XXI.   RISPONDE  Al 

PISTOIESI,   E  LODA  LA  LORO  PRESA 

RISOLUZIONE  DI   VIVERE  IN  PACE, 

E  LI  PREGA   A  CONTINUARE 

IN  QUELLA. 

Johannes  Epifcopus  fervus  fcrvorum  Dei  .  Dilecìis  filiis  Antianis,  vexillifcro  jutìitia», 
Populo,  Confino,  8c  Communi  Piftoricn;  ialutem,  Se  Apoftolicam  benedclioocm.  An. 
Nuper  devotionis  vcftrae  literas ,  Se  nuncios  ad  nollri  Apoliolatus  deitmatos  prae- 
fentiam  lolita  benignitate  recepimus,  Se  quas  continebant  ìiterat  huiufmodi,  quibus  «1*J« 
intcr  estera  petebatis  eisdem  nunciis  fidera  adhiberi  credulam  ,  ipliq;  nuncu  fub 
verbis  credentix  prò  parte  veftra  proponere  voluerunt,  audivunus  ,  Se  intellexiraus 
diligenter.  Per  quotum  nunciorum,  Se  literarum  affatus  nobis  finceritate  devotionis  ,  s.j*e»b 
Se  hdei  ,  quibus  erga  nos.  Se  Romanam  Eccleliara  fpleodere  nofeimmi,  prasfentata^ 
ex  hoc  noilra  przeordia  tanto  maioris  rore  lattiti*  fune  per  fu  la  ,  quanto  vos ,  quo- 
rum quictem.  Se  falutcm  appctiraus,  cognofeimus  clarius  velie  per  viam  ventai  is,  Se 
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rettitudini*,  errorum  propulfa  caligine,  dirigere  grefius  veftros  »  &  iofuper  vcritare 
dettimi,  quod  fuper  contrario  detratto: um  luggefterant  iabia,  quibus  non  adbibuimus 
faciliter  credula*  aures  noftras .  Auxit  etiam  non  modicum  lauitiam  fuper  bis  cordi 
noftro  circumfpcc-ta  reformatio ,  ad  quam  prò  ftatu  vetrro  ,  &  civitatis  veltri  fob 
Dei  timore,  &  Ecclcfise  ptxài&x  devorione  ,  &  reverenda  in  pacis  ,  &  unitati!  vin- 
calo confervando  ,  tanquam  viri  pollentcs  virtutibos  afpiratis.  Super  quibus  provi- 
dentiam  veftram  plorimi: m  in  Domino  commendantes ,  univerfitatem  veirram  roga- 
mus  attentius ,  &  hortaaiur  quatenus  cepta  laudabiliter  in  hac  parte  fic  continuare 
ftudeatis  laudabilius  ad  futura ,  quod  omnino  malorum  timore  fumato  vos ,  &  eadem 
civitas  fedeatis  in  pacis  pulchrirudine  ,  &  in  bac  requie  opulenta  qniefeatis  .  Nos 
autem  ab  intimis  vos  cupientes  paternis  afTeébbus  fuper  iis  confovere  juxta  miflàu» 
per  vos  capitala ,  &  alias  prout  opportunum  raerit  auéfcore  Dco  adhibcrc  proponui- 
mus  opem,  &  operam  efficaces. 

Datum  Avenione  vi.  Id.  ]unii  Pontifìcatas  noftri  anno  feptimo . 

PAPA  GIOVA  N  NI  XXL  PREGA  I  PISTOIESI  A 

OBBEDIRE  A  QUANTO  LI  VIENE  ORDINATO 

DA  ROBERTO   RE  DI  SICILIA. 

TOhannes  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei.  Diletto  filio  Vicario  ,  Antianis  «Confitto, 
An.    I  &  Communi  Pirtorico.  falutem,  8c  Apoftolicam  benedicìionem.  De  ftatu  veftro 
pacifico ,  quem  avide  vos  appetere  credimus  tantum  bonum  paterna  vobilcum  affabili* 
ijtj.  tate  trattante»  ,  prudentiam  monemus,  &  rogamus  attente  quatenus  ordinata  pro- 
vide per  cariflìmum  in  Chrifto  filiam  ooftrum  Robertum  Sicilia?  Regem  illuftrcm  cir- 
txTb$f.  Ca  huiufmodi  ftatum  veftrotn,  fic  ftudeatis  efficaci  ter  obfervare ,  quod  eiusdem  veltri 
' .,    ».  flatus  optata  tranquillitas  ex  ipfius  ordinationis  obfervatione  proveniat,  &  gratum  or- 
dinantis  affeòìum  veltra  diferetio  profecutione  operis  recognofeat . 
Datum  A  vintone  ICai.  o&obris  Pontificata*  no  tri  anno  odiavo  . 
a  terzo  Dilettis  filiis  Vicario,  Antiaois,  Confitto ,  &  &  Communi  Piftorien. 

LODOVICO  QUARTO  IMPERATORE  CREA 

VICARIO  IMPERIALE  DELLA  CITTA1 


DI  PISTOIA  CASTRUC CIO 
AN  TE  L  MINE  L  LI. 

A  T  Odovicus  Dei  gratta  Romanoram  Rex  femper  Auguftus .  Magnifico  viro  Caftrnc- 
-L*  ciò  de  Antelmiaellis  Vicario  Lucaoorum  fuo,  &  Imperii  fideli  diletto  gratiam 
i'uam  ,  &  omne  bonum.  Regia:  libcralitatis  clementia  in  fuos  fideles  grstiaium  dona 

"  *  multiplicans  illis  praecipue  confuevit  aflurgcie  larga  manu,qui  per  pugnam  continuam 
vita  111  rebellcl  Pro  exaltatiooe  corona;  fingulares  triumpbos ,  &  nomea  laudabile  fune 
fortiti.  Sane  cum  veraciter  feiamas  te  prsecipuum  in  partibus  Italia;  pro  Sacro  Im- 
3J  r'  perio  pogilem  cxtituTe  nulli  parendo  periculo  oneri ,  vel  labori ,  ac  juftitia  tua ,  & 
animi  probitate ,  vittos  de  hoftibos  devotos  prò  imperio  tenaifie  ac  devios  infèdeles 
ad  fidem  gratiofis  meritis  invitaffe  ;  volente»  przmùTornm  obtenia  extollere  nomea 
tuum ,  &  te  prerogativa  ipeciali  magnifice  bonorare .  Vicariato^  Civitatis  Piltorii,  & 
totius  cornitatus ,  oc  diftrittus  eiusdem  ,  ac  in  omnibus  aliis  terris  fitis  infra  confi- 
li ia  fupradicìa  ,  oc  in  discefi  Lucana  ,  Pittori  enfi ,  &  Lunenfi  auttoritatc  regia  nollro, 
&  facrt  Imperii  vice ,  &  nomine  ufq;  ad  noitru  m  ,  vel  fucceflòris  noftri  roaanorum 
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Imperatori»,  adt  regi»  beneplacirura  ,  &  volnntatcm  tibi  coraraittiraus .  Et  io  ipfis  Ci- 
vitatc,  &  Comitati),  ac  diilricìu , terris  ,  &  lucia,  ac  omnibus  antedicìis  prò  nobis  ac 
facro  Imperio  te  Vicarium  cooftituimus,  &  facimus  geo  era  lem  .  Concedente*  tibi  pie- 
nariam  jurisdiòìioncm  in  omnibus  prsedicìis  Civitate, terris, &  locis  poftquam  eas  acqyi- 
fieris  ,  8c  prò  nobis  ,  &  facro  Imperio  tenendas  tibi  fobjugaveris,  ut  poffis  acquirere, 
&  punire,  Se  jurisdiclionera  fanguinis  cum  mero,  8c  muto  Imperio  exercere  in  ge- 
nere, &  in  fpecie  per  te,  rei  alium,  aut  alios  cui,  vel  quibu»  ipfam  jurisdicìio- 
nem  commiferis  exercendara,  recepto  primitus  a  te  jurameato,  quod  ipfam  juriadi- 
cìionem  fideliter  exerceas  nulli  parecndo,  vel  coatra  juftitiam  offendendo,  fed  ius 
unicuiq;  tribuendo.  Volente»  per  ha  oc  conceflìonem  noftram  omnia,  &  fìngula_ 
libi  effe  coocefla,  quorum  fpecialem  commiiiiooem  fieri  oporteret,  &  qua:  in  ge- 
nerali comraiffìone  non  intelligerentur  coraraifla ,  nifi  de  ipfis  fieri:  menfio  fpeciahs . 
In  cuius  rei  teliimonium  praticate»  tibi  dingimus,  &  tradimus  appeofiooe  figlili  Regis* 
communita» .  e»  & 

Datura  in  Regali  Oppido  noftro  Fraockfort  tv.  Kaleodas  junii  Anno  Domini 
MCCCXXI V,  Regni  veto  coltri  Anno  X. 

CASTRUCCIO   A  NTEL  NI  I  N  E  L  LI  ET  FATTO,  E 

DICHIARATO   DUCA  DI  PISTOIA,  DI 

* 

LUCCA,   E   ALTRI  LUOGHI  DA  LO- 
DOVICO QUARTO  IMPERATORE. 

LVdovicus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  fcraper  Auguftus  viro  Magnifico  ,  & 
Illultri  Caftruccio  de  Antelroinell  s  Duci  Lucano  Corniti  facri  Lateraneofis  Pa-  1317. 
latii  ,  &  vexillifcro  Impsrii  fuo ,  ce  Imperli  fideli  dileclo  gratiam  fuam  ,  8c  omne 
bonum.  Principali»  hberalitatis  Clementia  in  fuis  fidclibus  doDa  multiplicans  iìlis  I*  Wfc 
prascipue  confuevit  affurgere  larga  manu  ,  qui  per  pugnam  contiouam  in  rebelles  c*p. 
prò  exaltatione  corona:  ftngulares  triumphos  ,  &  nomen  laudabile  funt  Tortiti.  Sane 
cum  veracirer  feiamus  experientia  nobis  exiftente  magiara  te  prateipuum,  &  ftre- 
«uum  in  partibus  Italia?  prò  facro  Imperio  pugilem  extitiffe  nulli  parcendo  oneri  , 
periculo,vel  labori, ac  juftitia  tua,  &  animi  probitate  vièto»  de  hoftibus  devotos  prò 
imperio  tenuiffie ,  8c  devios  ,  infidcles  ad  fidem  gratiofi»  meritis  invitaffe }  tantoq; 
xnagis  Imperiale  feeptrum  extollit  ,  tanto  cura  regiminis  a  follccitudinibus ,  &  laba- 
ribu»  relevatur  ,  quanto  fìdeles  in  circuitu  Imperli  circuoifpicit  digniores  ,  &  de— 
fulgore  Tiuoni  Catfarei  velut  ex  fole  radii  fic  recìe  prodcuot  dignitatcs,  ut  pr irose 
luci»  integrità»  minorati  lumini»  non  fentiat  detrimentum  .  Hac  igitur  confideratione 
commoti,  qui  castelli  providentia  Romani  Imperii  moderamur  habena»  ,  ac  Solii  nostri 
decus  tara  veterura  digoitatum  ornatìbus  confonem  ,  quoniam  novis  honoribus  am- 
pliami» .  Volentcs  prasmUTorum  obtentu  extollere  nomen  tuum  ,  &  te  prerogativa 
ìpeciali  magnifice  honorare  de  plenitudine  poteftatis ,  &  de  certa  feientia ,  &  de 
confilio  noffrorum  Principum,  &  Baronuna  Civitatis  Luca;,  PISTORII,  Vclarerra- 
rnm  ,  &  Luna»  cum  omnibus,  &  fiogulis  caftris  ,  villis,  terris ,  &  locis  fitis  in  Dice- 
cefibu»  ipfarum  ,  &  cum  omnibus  earum  ,  &  cuiufq;  earura  pertinentiis ,  territoriis  , 
&  jurisd.ékionibns  quibufeumq;  ad  jus,  honorem,  8c  nomen  Ducale  pertineotibas 
transferentes  ,  &  volentcs  fub  uno  dignitatis  vocabuto  contioeri  Ducatus,  Ducem, 
&  vexilliferura  noftrura  ,  &  Sacri  Romani  Imperii  urbibus  de  pratmiffas  noftrse  po- 
teftatis plenitudine  ,&  principali  magnificentia  promoveraus,  eisdero  liberalitatibu» , 
immunitatibus,  &  juribus  prasdiékum  Duc.ru ni  tnum  prajfcntium  auétoritate  donau- 
let,  quas  Ducaicm  deccant  digoiucen»  prjefatafq;  Civitate»,  &  quamlibct  earura, 
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&  orones  terras,  eaitra ,  &  territoria,  atq;  loca,  quat  in  dicecefibus,  fen  Epifcopati- 
bus,  territotiis.  Se  pertinenti! ,  ipfaruin  civitatum,  8c  cutuslibet  carom  ,  feu  i n ■  c — - 
confines  dicecefum,  epifcopatuum  pertinentiarura ,  &  territoriorum  prxfatarum  civi- 
tatuin  ,  8c  cuiuilibet  earum  Tua;  fune»  feu  fica  in  perpetuimi  tibi,  oc  legittimi*  .lue- 
ceflbribus  tuit  ex  te  defcendcntibu»  per  lioeam  malculinam  ex  certa  feientia  di* 
rous  ,  concedimi]*  ,  8c  donamus  curo  omnibus,  Se  irogulis  viilis,  caltris,  terris,  fòr- 
tilitiis,  caralibus,  vafTalli* ,  hominibus ,  potìeifionibus  ,  boooribus,  ufibus,  demaniis» 
feudis,  bomagiis,  patronatibus  vacantium ,  8c  non  vacanti um  Eccleftarum  ,  8c  loco- 
rum  nobis,  Se  Imperio  fpeclantibus ,  &  cum  terris  cultis,  &  incnltis,  filvis,  pafeuis, 
nemoribus,  falinis  ,  balocis  ,  ftagnis  ,  lacubus ,  atq;  quibufcumq;  aquis ,  &  aquarum 
decurfibus,  molendmis  ,  pifearus  ,  pifcaiionibus,  vcnationibu*  montibus  planis  , 
Tallis,  8c  omnibus,  Se  finguli*  locis  ,  juribus  ,  &  pertinentiis  taro  rnarts  v  quam  terra- 
rum  prasfatarum  civitatum  ,  terrarum  ,  Se  locorum,  Se  cuiu/cumque  ipfarum,  Se  iplo- 
rum  exiltentium  infra  praediclas  dieecefes ,  confi  a  ia  ,  &  loca,  quae  in  huiufroodi  nollra 
conceiBone  ,  Se  dooatione  lub  fpeciaii ,  ac  generali  vocabulo  politine  intetligi  * 
aut  comprehendi ,  qua?  ad  noilrum  Romanuro  imperiuro  fpectarc  nofeuntur ,  8c  fic 
te,  fuccellorefq;  tuos  ex  te  legittime  deicendentes ,  ut  d cium  cit,  per  lineam 
mafculinam  in  Ducem ,  Se  Duce*  predicai  ducatus  cum  dignitate  illuftri  eligimu*  ,  Se 
conftituimus ,  praefìciraus ,  Se  creamus ,  dantcs,  Se  concedente!  tibi ,  Se  fucceflori- 
bus  tuis  predicìis  in  prxdicìo  Ducaiu  plen;liimam,  Se  liberam  autìoritatem,  Se  pote- 
itatem  jurisdicendi  per  te, Se  per  alios,  ac  etiam  roerum  ,  Se  miilum  Impenum,  ut 
exercere  valeas  ,  Se  valeant  gladii  potetiatem  ad  animadvertendum  in  ficmorofos ,  Se 
matos  .  Et  ut  ipiìus  Ducatus  dignitate  te,  8c  praefatos  tuos  fucceflòres  cognolcaa 
amplius,  Se  favorabilius  I  beralitate  regia  fubliman,  tibi,  Se  lucccllonbus  tuis  prse- 
dictis  ex  ipfa  dignitate  ducatus  perpetuo  decrcvit  competere  noltra  lerenitas  au&o- 
ritatcm,Sc  poteitatem  eundi,  Se  ordinandi  perpetuo,  vel  ad  tempus  ptout  vobis  pia- 
cuerit  in  fingulis  oivitatibus ,  caflris,  oppidis  ,  viilis,  Se  terris  d  cìi  Ducatus  Vicario», 
Capitaneos,  Poteitates,  Judices,  feu  Reétore» ,  8c  quosliber  ordinarios  Magiltratus, 
Tel  etiam  delegatos ,  Se  quofcumq;  honores,  Se  honorum  officia  cum  autaontate ,  Se 
poteitate  jurisdicendi  Se  mero,  Se  muto  Imperio;  ila  tuta  municipalia  condendi,  fta- 
tueudi  ,  Se  decretandi  juri  divino  ,  ac  naturali  non  contraria,  prout  utilitati  ,  Se  pa- 
cifico (tatui  expedire  viderìtii  fubjecìorum  .  Ad  hxc  quoq;  in  prsedìéto  tuo  Ducati! 
fiumi  na  naviga  bilia  ,  8c  ex  quibus  navigabile*  fuerint  portus  ,  plageas  ficuti  nunc 
dignofceris  poiììdere,  ripa*.  Se  ripatica  ,  nec  non  ve&igalia,  Tbolonea  auri  ,  Se 
argenti,  Se  metallorum  omnium  queiìuum  nunc  nobii,  Se  imperio  pertinentia  tibi 
tuifq;  fucceflor  bus  concedimus,  Se  donamus ,  ac  moneta*  tam  auri,  quam  argenti 
Se  acri*  cudendi  jufti  ,  Se  recti  ponderi*  in  info  tuo  ducatu  tibi,  Se  praed  dtis  tuis 
fuccefToribus  przfcari  privilegio  facultatem  iiberam  indulgerous  ,  Se  feuda  antiqua, 
&  nova,  Se  recìa,  Se  regalia  conferendi,  Se  infeudandi  valTallos  Imperii  ftdelitatis, 
Se  bomagii  facramenta  muletarum  ,  Se  patnarum  compendia  ,  Se  connTcationes  ho- 
norum, &  caetera  qua;  dicuntur  regalia  in  ipfo  ducatu  ad  tuum,  Se  fzpe  dicìorunu, 
tuorum  iucceflbrum  compendium  volumus  pertinere.  Milite*  quoq;  in  ipfo  ducatu,  Se 
extra  conltitueadi ,  Se  militari  cingulo  decorandi,  Se  judices  ordinarios,  Se  notarios 
publiet  s  creandi ,  Se  ordinandi,  ac  conneiendi,  fìlios,  Se  fllias  naturale*  tam  fpu« 
rios,  quam  vulgo  quelito*  ex  damnabili  coitu  natos  legittimandi ,  Se  cum  ipfis  fu> 
per  defechi  quolibet  difpenfandi;  ut  etiam  prò  honore,  quas  tibi  libenter  adicimus 
nultum  jus  fubtrahatur  obedientibus,  Se  obedituris  nobis,  Se  Imperio  in  eorum  bo- 
ni*. Se  feudis  jura  tamen  Imperii  remaaeant  ducatui  fopradicìo,  Se  quod  in  prz* 
miffis  Ducati,  Se  vexilliferatu  femper  maior  natu,feu  ex  generatione  tua  ex  te, 
Se  fuccerToribus  tuis  legittime  defeendentibus  exclutis  aliis  baeredibus  roinoribus  natii 
folus  in  toturn  fuccedar,  Se  propter  pixmiiTa  omnia  te  prò  te  ipfo,  lucceflòribufq; 
tuis  nobis  prò  nobis  ipfis  ,  fucceflòribufq;  noftri*  homagiuro,8e  fldelitatis  debita;  ju- 
ramentum  pra-iìaniem  de  prscraiffis  vexilliferatu  ,  Se  Ducatu  perfeeptrum  prxlentia- 

litcc 


Digitized  by  Google 


DOCUMÉNTI  ACCENNATI  Jt 

litct  iaveflimus.  Porro  omnia,  &  fingala  fupradicìa  valere,  &  tenere  volumus,  8c 
firmamus  non  orlante  aliqua  lege  ,  couluetudme ,  auc  iure  ,  quibut  contrattura  ca- 
verctur ,  quib;  omnibus ,  Se  fingulis  Ipecialuer ,  &  exprcire  tanquam  nominatim  de 
illis  in  pratfenti  privilegio  ticrct  mentio  efle  intendimus  ,  &  debcac  derogaturo ,  & 
potiifime  juri  ,  oc  cooluetudini  quo,  &  qua  caveretur  ,  feu  cautum  dicerctur  quod 
hasres  in  Ducatu,  Comitatu,  vel  Marchia  nullo  modo  fuccedat  nifi  ab  imperatore 
acquifìverit  per  inveftiturara  quantum  ad  taluni  praeicotem.  In  aliis  vero  cafibus  in 
fuo  robore  iemper  durent  ;  ita  taraen  quod  tu ,  de  fucceflores  tui  a  nobis  ,  &  fuc- 
cefloribus  noftris  a  facro  Romano  imperio  requifitus ,  8c  requifin  perpetuo  tenearis , 
&  teneantur  plenam,  8c  Iiberam  obedxntiam  tacere,  Se  in  omnibus  noitris  maodatis, 
fucceflbrumq;  nodrorum  ,  de  facri  Romani  Impera  libere  intendere  ,  &  parere  ,  8c 
omnia  nortra  mandata  obici  vare  ,  Se  cfficacitcr  adimplere  juxta  polle,  Se  executioai 
mandare.  Statuimus  etiam,  8c  mandamus  quatenut  nulla  civitas  ,  nulla  corainunitag  , 
Se  generaiiter  nulla  perfona  cuiefeuraq;  conditionit,  8c  pratemineotiat ,  &  flatus  ex  fiat 
huic  noitrx  pagina;  audeat  in  aliquo  contrafacere,  vel  venire,  feu  te,  aut  prasdi- 
£koi  tuos  fuccctlòres  in  aliquo  molcttarc  de  his  ,  qua;  fupra  tibi ,  8c  eia  a  noftra  cle- 
mentia  hberaliter  fint  collata  :  Si  quis  autem  temerario  aufu  praefumpierit  contraire 
mille  marcharum  auri  pasnam  incurrat,  prò  dimidia  tameras  noltra  folveodam  ,  Se  prò 
alia  dimidia  camene  dó\i  Ducatus,  Se  vexillifcratus  in  quorum  prxjadicio  aliquid  ex- 
titerit  attemptatum .  Quibus  omnibus  &  fingulis  l'upradidtis  teltes  interfueruat  infra- 
fcripti  videlicet  Rudulphus  Dux  Bavarias  Priuceps,  Se  patruus  noiter  ,  venerabili)  Ja- 
cobus  Epifcopus  Catelaaus,  venerabilis  frater  Gerardus  Epifcopua  Alerieofis,  Hcr- 
mannus  de  Litberberg;  cancellarius  noiter ,  Albertus  Hymicl  de  Lytelberg;  Maref- 
calcus  aofter,  frater  Henrricus  Lantgravius  Alfatias  ,  Menchardus  ,  8c  Albertus  fra- 
ter  comitcs  de  Hortemburg;  Joanocs  comes  Mochac  dictus  de  Claramonte,  Her- 
mannus  comes  de  Oonoratico,  Rainerius  Joannis  comes  de  Donoratiao ,  &  Bandinua 
comes  de  Marciano,  8c  ad  praed<ctoram  omnium  corroborationem ,  Se  teftimoniuim 
praefentes  confcribi  ,  Se  figillo  ma;«iUtis  nortrae  jufiìmus  commumri  . 

Datum  Lue»  xvn.  die  meniìs  Novembri*  anno  Domini  MCCCXXVH.,  regni 
arerò  noitri  anno  nix, 

CARLO  QUARTO  IMPERATORE  AVVISA  Al 

PISTOIESI  LA  DI   LUI  INCORONAZIONE 

SEGUI  T A  IN  ROMA, 

Nobilibu*  Antianic  Communis ,  &  Populi  Civitatis  Piftorii  uoftris  ,  6c  S.  R.  la» 
QCt'n  Vicariis ,  8c  fidchbus  dilecìis. 

.  .  i 

KArolui  qnartu»  divina  favente  clemenda  Romanorum  Imperator  femper  Auga- 
itus  ,  &  Boemia;  Rex 

Fideles  diletti  cognofeentet  vos  noltra?  felicitatis  avidot  ad  exaltationem  no-  Aa, 
/tri  diadematis,  &  facri  incrementa  Imperli  intimia  defidcriis  afpirare  ,  8c  in  ab- 
bundantia  falutis  noilrat  fioceris  animis  preteriti!  jocundari,  ferie  vos  volumus,  Se  *355< 
per  familiarem  noftrura  Leonardum  de  Caftiglionc  Aretino  exhibitorem  p  zfentium^ 
vobis  ad  fpecialis  gaudii  cumulum  nuntiamus ,  quod  die  fancìe  Rcfurrec'tionis  Do-'*'*"*» 
minicat  Romai  in  Ecclefia  S.  Petri  Apoltolorum  Principia  per  Revercndiflìnsura  in  s.jatA. 
Chrirto  patrem  Dominum  Epifcopum  Oftienfem  Cardinalem  amieum  noltrum  dileétum 
vice  Domini  Papa;  confacrati  fuimus,  8c  inunéfci  ,  ac  una  cum  fereniùlma  Anna-, 
Romanorum  Imperatrix  femper  Augufta  ,  Se  Boemi»  Regina  Imperialibus  facrts  ia- 
fulis  in  Senatas  Romani,    nec  non  Principimi  ,  Archiepiicoporum ,  Epifcoporum  , 
Due  uni ,  Maicbionua  #  Comiturn,  Barocura,  oc  Pcoccriua,  ac  populi  iooumeroS 
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prxfentia  iolemnirer  incigniti  ,  grata  quoq;  corporis  fanitate  gaudente?,  in  fìngali* 
nortris  ,  St  Imperi!  facri  bonoribus ,  ac  agendis  juxta  Deo  propino  continua  proipc- 
"rnur. 

Data  Romx  fub  fìgillo  noftro  die  $.  menfìs  Aprii  s  regnorum  nortrorura  nono, 
Impcni  vero  primo»  videiicet  fub  fecreto  noftro,  quod  ofim  fuit  diva:  recordationi* 
Hcnrici  Romanorum  Jmperatoris  femper  Augufti  Avi  nottri  Kariflimi . 

12   IMPERATORE  CARLO    QUARTO  CREAVICARJ 

SUOI,  E  DELL'   IMPERIO   IL^  GONFALONIERE, 

E  GLI  ANZIANI  DELLA   CITTA'   DI  PISTOJA. 

In  nomine  faccia:  ,  &  individuai  Triuitati*  feliciter  Amen. 

Karolns  quartus  divina  fàvente  clementia  Romanorum  Imperaror  femper  Au- 
guftus ,  &  Boemia:  Rex . 

NOrum  faci m us  tenore  prat Tenti um  univerfis,  quod  multiplicia  probità) is  merita, 
&  inconcuflz  fidei  conftantia ,  quibus  populus ,  &  cominune  civitatis  Piflorti 
A0,   noftri  ,  Se  S.  R.  I.  fidclcs  dilecìi  nobis  &  I.  S.  R.  gratos  reddunt  multipliciter  ,  Se 
acceptos  »  &  reddunt  per  amplius  io  fumrum  gratiolc  confiderai  ic-ms  imuitu  adver- 
■IJI-  tentcs,  &  de  exarainata  ipforam  circumfpec'tioms  fìdei  ,   &  legalitatis  providentiam 
,  plurimam  praefumentes  recepto  prius  ab  ipfius  populi  ,  Se  communi»  find'cis  ad  hoc 
'*  "  '  ad  eia  fufficicns ,  8c  fpecale  maodatum  habeotibus  prò  eis,  &  ipforum  vice  fidelitati* 
S.Juti*  obeiientijs,  &  ornagli  folito  ,  &  debito  f aci tinnito ,  quod  idem  Sindici  recognolccn» 
tes  nos  Romanum  Itnperatorem  ,  Se  ve  rum  dominum  ìuum  maieftati  «olir  a:,  Se  S.  I. 
taclis  a  fe  corporalitcr  icripturis  facris  ad  fancla  Dei  evaogelia  prafftiteiunt  Antfaia- 
lios,  &  vexiluferum  juftitia  Populi ,  &  Com.  Pift. ,  qui  nunc  funt,  &  prò  tempore 
fberint,  &  non  alio»  animo  deliberato  ,  laoo  Pnncipum,  Procerum ,  ac  Baronum 
noftrorum  accedente  confìtto  in  noftro.  Generales  ,  &  irrcvocabiles  Vicarios  toto 
tempore  vita:  noftrse  conftituimus  ,  facimus,  &  creamus  ,  ut  videiicet  ipCì  ,  8c  non 
adii  hot,  &  effe  debea  nt  generale*,  &  irrevecabiles  Vicarii  tempore  vita:  noftrai 
ilcut  prxdicitur  cuoi  adminUtra rione  plenaria  in  Ci  vitate  Piftorii  ,  Se  citta  comitatu, 
<-  ac  etiam  diftricìu  ,  Se  in  omnibus  terrò t  caftris,  Se  locis,  qui,  Se  qua:  poflidentur  , 

vel  quauì  per  Commune  Piftorii  fila  in  comitatu ,  Se  territorio  Civit.  Pift.  ,  Se  qui 
Se  quae  olim  per  ipfum  Commune  poflìdebantur  ,  vel  quali,  vel  hacìenus  poflella  fuc- 
xunt  ,  vel  qua  fi  Se  jufte  in  locis  prxdicìis  cum  adminuiratione  plenaria  ipfius  ci  vita» 
tis,  caftrorum ,  locorum  ,  comitatus  ,  vel  diftriclus.  Ipiumq:  populum,  Se  commune 
reftituimus  ,  Se  reducimus  aucìoritate  imperiali  ad  omnia  eius  caftra ,  Se  tei  ras  feu 
comitatum  ,  Se  territorium,  Se  quod  ipfi  Vicarii  ultra  piancr,  vel  aliter  non  poflìnc 
quem  per  formam  ftatutoruro  ,  ordinamentorum  ,  Se  relormationum  editorum,  vel 
edendorum  laudabilium  dumtaxat  in  Ci  vitate  Piitorii  facere  providere  ,  vel  ordinare 
quoquomodo,  ncc  fmdacari  debeant,  nec  ad  reddendum  rationem  alicuius  admimftra- 
tionis  teneantur  nifi  fecunduro  formam  diclorura  ftatutorum,  Se  ordinamentorum.  Se  me» 
res ,  Se  confuetudines  laudabilcs  conluetai ,  Se  prout  Se  ficut  per  ipfam  formam  da- 
tur,  6c  conceda  :ii  ,  Se  non  aliter,  vel  alio  modo.  Et  quod  d  eia  civitas  Piitorii, 
terra:  caftra,  Se  loca  fupraferipta  ,  Se  quodlibet  eorum,  qua:  nunc  pcfiìdent.,  vel 
quali,  Se  olim  poflìdebantur  ,  vel  poflefise  fuerunt  vel  qnafi  ,ac  jufte  per  d.  Populum, 
Se  Commune  Piftorii  in  populari  libero  ftatu  regantur  ,  vigeant ,  cullodiantur  ,  Se  gu- 
b^ruentur  fub  ea  jurisdidfcione ,  cuftodia ,  regimine  ,  Se  illis  magiftratibus ,  oìficiaiibus, 
Se  regi  minibus  laudabilibus  ,  fub  quibus  eidem  populo,  Se  communi  placebit ,  prout 
iìcut,  Se  qualner,  Se  cum  illis  legibus,  ftatutis ,  Se  ordinamenti*  editis,  Se  eden- 
di* 
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dis  lau ^abilibus  Pub  quibufcamq;  per  ipfum  Populum  Piftorii,  Se  proat  ei  rationa bili- 
ter  vifuin  fuerit  expedire.  Et  Ite  d.  Cora.  Pilt.  eos  magutratus  mutare  ,  &  eligere^ 
poifit  quotics  eideai  populo  videbitur  nec  non  jura  municipalia  ,  Se  ordinamenta  ,  ac 
provifiones  eonderc,  cailàre ,  Se  mutare  ratiooabiliter  lecundum  rerum  ,  Se  tempo  ris 
exigentiam.  Et  eodem  ia  tempoie  preterito  juitc  potuerit  in  qutbus  regiminibus 
ipla  Civitas  Piltorii  ,  &  Populus  per  lacram  Imperialem  maidtaiero  noltram ,  aut 


debent  impediri  .  Et  quod  in  Ci  vitate  Piltorii  praedi  eia,  vel  locis  prasdiékis  ,  vel  ali- 
quo  eorumdcm  alii  officiales  cuiufeumq.  nominis,  vel  conditionis  non  fiant,  aut  m.c- 
tantur ,  vel  conilituantur ,  nec  de  ipla  civiiare  ciufq;  comitatu,  territorio,  vel  'o- 
cis  l'uprafcriptis  ,  vel  alquo  eorum  fìat  conccllìo,  vel  donano,  aut  provili-)  ,  'ed 
omne  quod  prò  vi  fu  ra  ed  per  Imperialem  maicttatem  noli  rara  in  favorem  dic't  e  cilvi- 
tatis  Pili,  valeat ,  Se  tcnear ,  &  (ir ,  Se  eflc  intelligatur  ad  eius  inltanuam  ,  8c  pjeri- 
tionem  ooncclium  irrcvocab  liter  ,  Se  provilurn .  Et  quod  illa  intclligantur  Itatuta,  jura, 
&  ordinamenia,  confuctudines ,  8c  mores  juiidica  Julia ,  Se  rationabilia,  quas  ratona- 
biliter  cOnitituta  erant  a  d.  Com.,  &  populo.  Et  quod  iplum  Com. ,  populus ,i  bo- 
ro ines,  8c  perfooas  ejus ,  8c  eiusdem  Comnatus  fint  liberi,  &  totaluer  abbiati  ab 
omn  bus  toto  eo  ,  quod  tenerenrur  Romams  lmperatonbus  prò  tempore  piauerito 
de  annuo  tenfu  l'acro  Imperio  [  re.  lari  folito  ,  &  debito,  condennationibus ,  de  voi  u- 
tiombus  in  fifeum,  vecìigalibus,  indicìis  ,  8c  fuperindi&.s ,  Se  alus  (ìmilibus  provenienti- 
bus  ,  8c  obventionibus  quibufeumq.  debitis  retro  ulq  in  przfentem  diem  ,  dummodo 
lolvant ,  Se  Iblvere  teneantur  quolibet  anno  toro  tempore  vitat  noltras  nobis  ,  Tea 
cui  committendum  duxerimus  prò  annuo  cenfu,&  recompenfationc  eius  prsedicìorum 
in  fe  to  Nativitatis  Domini  noilri  Jefu  Chrilli  in  Civilatc  Piltorii  ,  vel  in  quacumq; 
rivirate  ,  8c  terra  in  Tufcia  fìtuara  ,  cui  Se  prout  per  noitras  patentes  literas  duxen- 
rnus  ordinandum  ,  &  manJandum  fiorenti  quadringentot  suri  jmti  ponderis  ad  comuni 
civitatis  Fiorente  .  Prauerea  de  Imperiai»  benignitatis  gratia  ipfam  civitatem  Pute- 
rii ,  populum  ,  Se  Commune  ,  8c  eius  tetritorium  ,  comicatum  ,  homines,   per  fona? 
eorumdem  tanquam  fideles  noltros  diiéctos  in  nottrum  ,  Se  S.  R.  I.  benignum  r'avorem 
fufeipimus  d  fponentem  civitàtem  ipfam  ,  eiufq;  comitati  »,  territorium  ,  &  diilncìum 
terra*,  cadrà,  vel  loca  alicuius  perfòoat,  vel  loco,  commoni  ,  vel  univerfitati  non 
co n -edere  ,  accomodare  ,  vel  donare,  fubmictere ,  vel  obligare  quoq«omodo,  auc 
juris iiclionem,  auétoritacem  ,  vel  Balìam  ,  vel  libertatem  ,  vel  hotiores  eorumdem 
veri  alicuius  eorum  diminuere;  fed  ipforum,  oc  cuiuslibct  eorum  libertatem,  jurisdi- 
dtìonem,  honorcs,  Se  jura  haétenus  per  divos  Rom  Reges,  vel  Imperatores  piasdc- 
ceUbres  nodrus  cidem  ci  vitati  ,  populo,  8c  commoni  concetta;,  &  co.cefia  de  Impe- 
riali noitra  plenitudine  poteiians  approbamus,  renovamus,  &  ficut  tationabilia  lune 
tenore  ptxfentium  coofirmamus ,  dilponc  ues  etiam  Ipfam  civitàtem ,  eiufq;  comita- 
tus  ,  caitra ,  Se  villas  ,  qua;  nunc  poffiient  vel  quali ,  vel  hactenus  poffeiia  fuerunc 
vel  quafi,  Se  jufte  in  diclis  loc.s,  Se  qnolibet  eorum  eidem  civitati  non  diminuere, 
feu  aiitrahere  quovifmodo  .  Et  ipfum  Commane,  8c  populum  Piftorii  ex  nunc  rein- 
tegrami, Se  reftiruimus  non  oblia  ntibui  aliqua  detemptione,  vel  remporis  laplu, 
auc  occupatione  non  jufta  facìa  per  quameumq;  perfonam  ,  un'verlitatem,  vel  lo- 
cum.  Et  fi  qua  de  ipfa  civitate  ,  aut  eius  comitatu,  terri* ,  caiiris ,  vel  locis  liber- 
iate, jurisdiét  one,- vel  aonore  conceflìo  ,  donano  ,  aut  inrtitutio  facìa  foret  in  prae- 
judicium  communis  Piltorii  fupraferipti ,   vel  lui  juris  alicui  perfooas,  collegio,  uni- 
verfìtaie,  vel  loco  ipfam  conceffio  nera  ,  donationem ,  &  jurisdi&ionein  ,  Se  omnera 
deputaiionera ,  8c  obligationem,  ac  id  totum ,  Se  quidquid  de  ea,  Se  eis  ,  vel  aliquo 
eorum  difpofitum,  conceflum ,  vel  provifum  eflet  tolliraus,  caflamus,  annullamus, 
Bc  ficut  digne  pofiumus  totaliter  revocamus;  deceroentes  quod  vigore  juramenri 
praftiti,  &  conieniorum  in  eo  ipfum  Cemmune  Piltorii ,  terras,  comitatus  ,  &  loca 
ad  aliud  feu  Ultra, vel  aliter  maieftati  noftra»  non  teneantur  quam  d.  Commune ,  terrai, 
«romiratus ,  Se  loca  ab  antiquo  tcncicntur  ,  Se  tenebantur  lecundum  leges  Impe- 
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rialcs,  oc  jura  cotamunia  Romanornm  Priocipum ,  &  quod  d  juramcntum  non  dero- 
gct  io  aliquo,  ncc  prsejudicer  aliquibus  privilcgiis,  vcl  benefici*  concedi»,  feti  con- 
ccclendis  eidem  populo,  8c  communi  per  roaieitatera  noftram ,  feu  aliquibu»  permi£ 
fionibus,  gratiis,  leu  beneficiis  cura  fcriptura  ,  vd  fine  per  celfitudinem  noftram  fa- 
ttis ,  oc  ftcndis  ,  conceflìs,  leu  coucedendis  Populo  ,  &  communi  Piftorii  prsslibatis . 
Mandamus  igitur  aucìoritaie  Ircperiali,  &  Unirete  precipimus  univerfis,  &  fingulis 
civitatibus  ,  comitatibus,  territoriis,  &  diftrittis  carum,  caftrornm,  &  locorum  pr»- 
dittorum  hominibus,  incolis ,  &  lubditis  cuiufeuraq;  ftatus  ,  aut  conditionis  exiftanc 
quatenus  ipfìs  Aniiaois,  &  Vcxillifcro  juftitix  populi  ,  &  comunis  Piftorii ,  qui  nunc 
funt,  vcl  prò  tempore  fuerint,  ac  cius  officialibus  cle&is,  Se  eligcndis  intendere  , 
parere  tanquam  veri» ,  &  legittimis  admioiftratonbus  debeant  obedicntiam  in  omni- 
bus de  bua  m  ex.  ber  e  .  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  has  noftras  conceflìoncs, 
&  conftitutiones  decreti ,  oc  largitionis  gratiam  paginam  incingere ,  vel  ei  in  aliqua, 
parte,  feu  in  aliquo  contraire;  fi  quis  autem  hoc  attemptare  praelumpferit  graverà 
maieftatis  noftr*  indigoationem  ,  Se  parnam  quinquaginta  Marcharum  auii  prò  mc- 
dietate  camera;  noftrai  ,  6c  prò  alia  medietate  pafiorum  iniuriam  ufibus  toties  quo- 
ties  conrra  fattura  fuerit  applicandum  le  uoverit  irremiflibiliter  incurfurum .  Et  etiam 
fub  paenis  qaas  ipfe  populus  ,  oc  Comune  ,  oc  ad  difpofitioiies  ipfius  officiale»  quos 
modo  prasmiflb  duxent  difponendos  juxra  tenere»  ftatutorum ,  ordinamentorum  ,  oc 
confuctudinum ,  ac  morum  laudabiliter  i*pe  dittorum  rebellibus  duxerit  infiigeodas 
rarnm  habituri ,  Se  gratum  quidquid  per  Populura  ,  oc  Comune  praedittum,  feu  oftì- 
cialcs  ipfìus,  qui  prò  tempore  fuennt,  circa  praemifta,  univcrla,  oc  fiogula  aóìum,  6c 
fàttum  fuerit  five  geftum. 

Signum  Serenilfimi  Principis ,  oc  Domini  Domini  Karoli  quarti  Romanorum  Impc- 
catoris  invicYiflimi ,  oc  gloriofiffimi  Boemia»  Rcgis . 

Tcftes  huius  rei  fune  venerabiles  Amertus  Pragen.  Archiepifcopus,  Joannes  EIo- 
mucen.,  Joannes  Lutbomurtenus  Impcrialis  Aula;  Canccilarius  ,  Gerardus  Spircn.  Epifc 
illurtres  ,  Niebolaus  Oppavie,  oc  Boldro  Waliher bergeri.  Duces ,  Joannes  de  vico 
Alma»  v  bis  Prxfecìus  ,  Joannes  Marchio  Montisferrati ,  nec  non  fpettabilis  Joan- 
nes Nurimbcrgen. ,  &  Burgardus  Magdeburgen.  comites  Burggeni  fideles  noftrt  di- 
letti ,  Se  alii  quam  plurcs  prxfentium  lub  Imperiai*  majeftatis  noftrae  figlilo  teftimonio 
literarum. 

Datum  ,  oc  Attiira  Pifis  anno  Domini  McccLv.  ottava  ind.  feptimo  Kalen.  Junii 
Regnonira  noftrorura  anno  nono,  Imperli  vero  primo  . 

AUTORITÀ1    SUD  DELEGATA    A    M.  ANDREA 

VESCOVO  DI  PISTOIA,   E  A  FRA  ANGIOLO 

AGOSTINIANO   PER  PROCEDERE 

CONTRO   CERTI  ERETICI. 

In  nomine  Patris,  &  Filii ,  Se  Spiritus  Sancii  Amen. 

REvercndi  in  diritto  Patres,  &  Domini  Dominus  frater  Auguftinus  Dei  oc  Apofto» 
Iìcsb  Sedis  gratia  Narnienfis  Epifcopus ,  Se  facr*  paginse  dottor,  frater  Francifcus 
de  Fuligno  ordinis  Eremitarum  S.  Auguftini  prò  Rcvcrcndiflìmo  patre,  8c  domino 

1356.  domino  Egidio  Cardinale  legato  in  totius  Italia:  pambus  prò  ebriftianiflimo, 

ac  faottiflfmo  domino  noftro  domino  Innocentio  divina  providentia  Papa  fcxto  fub- 
Ex  Arth.  delegati,  &  commiflarii  in  diaecefi  Piftorien.,  Se  aliis  diseccfibus,  Se  locis  in  privile- 
S.Laitrtnt.ms  eorum  commiflionis,  &  fubdelegationis  expreflis  ,  Se  delega  tisScc.  lolcmoi  deR- 
bcratione  habita  intcr  eos  defidcrantes  S.  R.  E.  ,  6c  didti  Domini  Papié ,  &  prasfati 

Domi- 
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Domini  Cardinali*  legati  Piftor.  honores ,  liberalitates ,  &  jura  defendere,  &  aumen- 
tare ad  poffe,  ipforumq;  mandaris  plenarie  obedirc,  Se  ad  Chrifti  fidclium  animarum, 
&  devotorum  S.  R.  E.,  &  chriitian*  fidei  falutcm  intendere,  &  contra  perditionis 
filios,  &  hsreticos,  8c  diète  S.  R.  E.  ,  ac  d.  domini  noltri  D.  Papse  Innoccntii  ini- 
mico! ad  punitionem  procedere.  Chrirti  nomine  invocato  ai  honorem,  &  reveren- 
tiam  omnipotentis  Dei,  &  Beatilfimx  Maria;  Virginia  cius  matris,  &  SancìiiEmaj 
Crucis  Domini  noftri  Jelu  Chruèi ,  confidentes  de  circurafpcéìa  fide ,  honertate ,  dif- 
critione,  &  prudentia  venerabilis  in  Chriito  patris,  &  dora;oi  domini  Andrea:  Epif- 
copi  Piftonenfis ,  ac  etiara  Reverendi ,  6c  religiofi  viri  domini  fratria  Angeli  ditti 
ordinis  Hcremitarum  S.  Augurtini  lecìoria  in  loco  S.  Laurentii  fratrum  dicìi  ordinis 
conventus  Piftorii ,  &  cuiusl.bec  ipforum  &c.  d'óìum  in  civit.  Pili,  in  claurtro  loci 
fratrum  S.  Laurentii  fub  Incarnationis  anno  McccLvi.  Ind.  nona  die  xxux,  menfis 
Maij . 

Ego  Joannes  q.  domini  Mei  de  Ughis  de  Pirtorio  Imperiali  auéVoritate  jude* 
ordinanns,  &  ootarius  prasdi&is  omnibus  interrai  rogatus ,  &  fidcliter  publicavi. 

PRO   EPISCOPO   P  IS  T  O  R  IENSI. 

^)cTO  IV.  Dei  gratia  Romanorum  Iraperator,  &  femper  Auguftus. 

Temporalis  Impcrii  celficudo ,  guai  orbcm  terrarura  provido  munimine  modera- 
tur,  facrofancìam  Ecclefiam  ab  ipfo  fidei  primordio  edicìis ,  &  favorabilib;  condì-  An. 
tutionibus  premunivit ,  Itatueos,  ut  rcdditis  hiis,  qua;  funt  Cefaris  Gefari  libera  fit 
ab  omnibus  grava  minibus  tirannorura.  Nos  autem  nodrorum  predeceflbrura  veitigia  >10>« 
pia  follicitudine  imitan  volentes  judara  petitionera  dilecìi  Tiri  Soffredi  Piltoncnlis 
Ep  fcopi  diletti  fidelis  noftri  benigne  admilìmus:  unde  tara  ipfum ,  quam  Ecclefiam  E* 
libi  commiflam  fub  noftra  fufcipimus  protezione  firmiter  ftaruentes ,  ut  Ecclefia  ipfa  *•  *l'fe* 
cum  omnibus  Ecclelì  s  per  fuam  Diogefim  conftitutis  libera  fic  ab  angarns ,  peran- 
gariis,  &  exacìionibus  Poreftatum,  vel  Co.ifolum,  feu  Gomitura  civtati  Piftorienlì, 
vel  Epifcopatus  prò  tempore  premincntium.  Decernimus  etiam ,  ut  Ecclefie  Prctenfis 
diftrttus,  que  in  Pirt*ricnfi  Diogefi  confidunr ,  eadem  gaudeant  liberiate  &  homi- 
nes  de  Prato,  vel  Comune  Pratcnfiura  oou  prefumanc  ipfas  Ecctefias  aliquibus  exa- 
clionibus  pergravace.  Item  ftatuitnus,  at  nulli  omnino  laicorum  liceat  a  predittis  Ec- 
clefiis  accipere  foderum ,  feu  collettim  ,  vel  albergariam .  Precipiraus  infupcr  Po- 
teftatìbus,  5c  Confuhbus  fub  debito  fiielitatis,  ut  prefatn  Ecclefi.s  nullam  in  fpiri» 
tualibus,  vel  teraparalibus  iniuriam  inferant,  vel  gravaraen;  fed  earum  jura  ftudeanc 
fidcliter,  &  utiliter  coofervare,  &  Epifcopi  quenmonias,  fuorumq;  fubditorura  pre- 
cipece  diligenter,&  audire,  ac  illis  exibere,  8c  facere  plenariam  in  omnibus  ratio- 
nem.  Si  autem  aliqui  hanc  noftre  Imperialis  protettionis  pagisam  aufu  temerario 
prefumpferint  violare,  penara  lexsgiota  librarum  auri  perfolvant  ;  medietatem  came- 
ra? noftre,  &  aliam  medietatem  Ecclefiis  pretaxatis,  &  ut  hzc  precepcio  no*ra  in- 
violata fervetur,  ipfam  julfimus  Impenalis  figilli  robore  premuniri .  Huins  rei  teftes 
font  Wolfcherus  Aquilcieofis  Patnarcha,  Corradus  Spirenhs  Epifcopus  Imperialis  Aula 
Cancellarla  ,  Johannes  Cameracenfis  Epifcopus ,  Wilglemus  Aqueofis  Prepofitus.  C. 

dapifer  Imperii  Pincerna  Imperli.  Monachinus  Mediolanenfis,  &  Preuide* 

Placenrinus  Imperialis  aule  judices,  &  alii  quamplurcs.  Datum  apud  Florcntiam  anno 
Dominice  Incarnationis  millefimo  ducentefimo  nono  tettio  nona*  Decembris  Indi- 
none decima  tertia . 

X 

R  ECEP  TIO  E1VSDEM  CONVERSI. 

IN  Chrifti  nomine  Amen.  In  hoc  publico  inftrumento  fit  omnibus  notura,  &  ma  mix. 
nifeftum ,  quod  Presb.ter  Bolognefe  rctter  Ecclefia?  de  Camp'iUo  de  Montemaeno  I*  éub. 
nwnamtfit  fe  in  minibus  Domini  Petti  Abbui*  Mouaftehi  Sancii  Michaelis  de-  i<fuTt. 

Furco- 
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Furcolis  prò  converfo,  promittcndo  ipfi  Abbati  obedientiam ,  ficut  promifcrunt  olim 
esteri  cooverfi  dtch  Monaflerii ,  &  iple  Abbas  recipienti  prò  ipfo  monaitcrio  re- 
cepir ipfum  ptxsbitcrum  tamquam  convellimi  dicìi  Monaltcru  cum  libro,  &  ftol^ 
ponendo  ipfe  prcsbiter  Bolognolc  librum  quem  acccperat  ab  ipfo  Abbate  luper  Al- 
tarcrn  S.  Michaelis  facicndo  psccrn  cum  iplo  Abbate,  éc  aliis  Monatis,  qui  nunc  ibi 
erant  prout  moris  ed;  facìa  dicla  conTcrfationc  incontinenti.  D,c*tus  Abbas  elegit 
ipfum  Presbiterum  Bolognefe  in  paltorcm,  &  refiorem  Ecclefie  S'jnflì  Alarci  fita 
inBurgc  de  Viterbo  civitatis  Piitonenfis  dando  itli  clavcs  domus  Fccicfix  Sancii  Mar- 
ci. Hxc  aéìa  funi  in  Eccleiia  dicìi  Monadcrii  prelcntia  domini  Tornati  Abbatis  de 

Bugiano,  &  Vicini  de  Fatta  ,  8c  Belneri  quondam  &  Bonaiuti  converti 

dictt  Monaderii  •  Item  d.  Dominicus  Abbas  Sancii  Michaciis  de  Furcolis  coram  pre- 
dicìis  tedibus  incontinenti  cum  domino  Paulo  &  doranis  Johanne  Benedico,  &  Fi- 
lippino Monacis  dicìi  Monaltcrii  accedens  ad  ipfam  Eccleiiam  Sancii  Marci ,  8c  inve- 
itivi! iplum  Presbiterum  de  ipla  fcccleiìa,  &  de  fpintualibus  ,  8c  temporalibus  rebus 
dicìe  Ecclefie  inittcndo  ipfum  Presbite»  um  in  pofleifionem  de  ipfa  Eccleiia  cum  panni» 
altaris  Sancii  Marci ,  &  cum  funibus  campauarum  diète  Ecclefie  .  Hec  omnia  aéU- 
funi  fub  anno  Domtnice  Nativitatis  1231.  tcrtio  nonas  Januaru  In  :  ,:r  onc  quarta  . 

Ego  Gratta  Judex,  &  Notarius  Sacri  Palata  piedicìis  omnibus  interfui,  &  hec 
omnia  de  rogaiu  luprafcripti  Abbatis  fidcliter  lcripfi ,  &  publicavi . 

URBANO   SESTO   CONCEDE  AMMINISTRARSI 

AI  FANCIULLI  IL   S.   BATTESIMO  NELLA 

CHIESA  DI  S.   GIO.   IN  CORTE  SENZA 

PREGIUDIZIO   DELLA  CHIESA 

MATRICE. 

1 

URbanus  Epifcopus  fervus  fetvorura  Dei .  Dtlecìo  filio  Abbati  Monaiterii  S.  Mi- 
cruelis  de  Furculis  Putotienf.  falutcra ,  &  apoftolicara  benedtcìionem  ;  Devo- 
tioni  fidcltum  precipue  quas  verfatur  cura  baptifmatis  Sacramentum,  quod  caeterorum 
»33o.  jauua,  &  falutans  via  ad  celtbem  vitam  intrantibus  indub.tanter  exiltir,  Sancia  Ma- 
ter  Eccleiia  eo  libentius  annuere  conluevit  quo  ex  hoc  certior  fperatur  provenire 
Ex  Jrcb.  fa|us  ,  matufq;  mcritum  adaugeri .  Sane  pctitio  dilecìorum  filiorutn  communis  Civi- 
s.  Zen.  tatis  Pidortenl.  nobis  nupcr  extbiu  continebat,  quod  cum  olim  quardam  parva  Cap- 
pella S  Juannis  Baptidae  in  platea  dici*  Civitatis  ab  antiquo  condrucìa ,  in  qua_, 
fontes  bapttfmales.  exiltebant  caufaliter  corrutiTet  dtcìi  Comune  zelo  devotionis  ac- 
centi in  pulebriori  loco  dicìa;  platex  quandam  altam  maiorem  Cappellam  de  lapi- 
dibus  marmoreis  ,  &  cum  pulcberrimis  «dtficiis  non  fine  magnts  expenfis  ad  lau- 
dem  Dei  ,  8c  fub  vocabulo  eiusdem  Sancii  de  boais  fuis  cum  huiufmodi  fontibu* 
baptifmahbus  valde  ornata;,  ut  decet  canonice  fundari ,  &  «di  ti  cui  ,  ac  in  ea  ipfo- 
rum  expenfis  certos  praesbiteros  ad  divina  officia  celebranda  canonice  deputar}  fece- 
Tunt .  Quare  prò  parte  dicìorum  communis  nobis  fuit  harailitcr  fupplicatum,  ut 
huiufmodi  pr«sbitcri  qui  lunt ,  8c  prò  tempore  fusrint  apud  maiorem  Cappellani* 
prsedicìam  baptizandi  in  eisdem  fontibus  quofcumq;  infantes  diete  Civitans,  qui  prò 
tempore  ad  eamdem  Cappellam,  propterea  deferentur  licenciam  concedere  de  be- 
nigni tate  apoftolica  dignaremur .  Nos  itaq;  huiufmodi  fupplicationibus  inclinati  diferi- 
tioni  tu«  per  Apoitolica  fcripta  coinmittimns ,  &  raandamus  quatenus  fi  vocabis  qui 
fuerint  evocandi*  hoc  fit  fine  pratiudicio  Matricis  Ecclefix  dicìis  prxsbiteris  baptizan- 
di huiufmodi  infantes  in  eisdem  fontibus,  prouc  in  dicìa  priori  Cappella,  ut  pr«- 
roittitur  fieri  coofuevcrat ,  liccntiam  plcnara  &  libcram  aucìoritate  Apoftolica  for- 
giar». 
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giara.  Mot  enitn  (i  huiufmodi  licenriam  praefatis  praesbiteris  per  te  largTri  conrigertf, 
Bt  prajferrur  veneiabili  fr»tre  oo'rro  Epifcopo  Ptltorienf ,  ac  eo  nequeunte,  vel  ie- 
ctifame  dioccfrnis  aliis  circum»icinis  qui  fune,  &  prò  tempore  fuerini  damnis  prasfen- 

'tibus  in  mandatis  ut  oleum  Chathecumenorum ,  &  facrura  Criltni,  aliaq;  ad  li mu f  mo- 
di bapthlerium  opportuna  per  eosdero  presbitero*  congrui*  loco  ,  6c  tempore  «  ac 
alias  bumiliter  requ  fira  eisdein  prassbiterts  quoties  opus  fuent  humihter  ex>berc  pro- 

'Curent.  Non  obdaniibus  conliitutionibus  apottolicis  eontrariis  quibufeumq;  .  Seu  fi 
aliquibus  communuer  vel  divifum  a  Sede  Apoftolica  fit  indulrun,  quod  iorerdei,  fut 

•pendi  f  vel  exeommun  cari  ooa  poflìnt  per  literas  Apo  tolicas  non  facicntes  plenum-, 

«e  expreflàm ,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiufmodi  meatiouetn  .  Datum  ]a- 
nuz  vi.  Kal.  Novembri*  Pontificatus  noftri  anno  oc"tavo . 

c  •  »""•*•  .  .  .:  .1 

•PRIVILEGIO   CONCESSO   DA    ROBERTO  IMPE- 
RATORE Al  FIORENTINI,  COL   DUALE   Li  ' 

t 

DICHIARA   VICARI  IMPERIALI,    E  Li 
SOTTOPONE  PISTOIA,   E  ALTRE 
CITTA*,   E  LUOGHI. 

•  *  »j  •  *      g  t 

RUpertns  ad  perpetuam  rei  roernoriam  .  Decer  regiam  maieftatern ,  quaKtatera 
refpiterc  fubdttorum,  fic  illos  propenuori  granar,  munere  profequi,  quos  dcvOr 
•tionis  ,  &  fidei  condanna,  &  tcleratiore  laborum  viderit  plus  mcrcti.  Confiderai»* 
tes  igitur  diledtos  filios,  popuhim ,  &  comonionem  Fiorenti*  uper  omnes  Italia»  po-  l40I> 
pulos  erga  S.  R.  Iraperium ,  ad  ruius  apicrm  Dco  dante  iìcot  ordinati  fumus  ,  fic  4 
«otendimua  pervenire  femper  fe  fideltter  habuifle  ,  regibufq;  Rom;  &  Imperat  ri-  EJju  im 
bus  legitìme  con  litutis ,  jufteq;  profequentib;  cieptae  devotionis  officium ,  8c  ohe-  ^  yfm 
dientiae  debitum  praettit  iTe  •»  nec  non  &  Impctii  jura  fingulariter  conl'crvando ,  fua» 
libertatis  tbefaurum  inasft>mabilem,  non  animi  magnitudine  folum  ,  fed  multo  omn  uni 
expenfarum  onere,  profufioneq  (angu<nis  defendiffe  non  videmus,  cui  juttius  omnia 
favor,  cuiq;  convenienrius  oranis  gratis  debeitur.  Quamobrem  attendemes  amici 
illius  populi  vires,  8c  potentiam,  robor  imperii,  8t  fbrritudinem  nollram  effe,  ter*, 
ras  omnes  «  atq.  Civitat<s«  propugnacula ,  villas,  provincias  ,  8c  caftra  ,  qua;  per 
d'&um  populum  ,  fic  commnne  tenentur,  regomur,  fic  gubernantur  quaeve  polli  ien- 
tur  ,  aut  cum  ei  aliquo  fubie&ionis  federe  inclufa  funt ,  aut  qua:  ex  conttadta  ,  vel 
quali  contralta  quopiam  ,  teftamento  ,  codicilla  ,  donation*  tarn  mortis,  vel  inier 
Vivo*,  aut  aliqua  alia  ultima  volumate ,  vel  ìnter  vivos  titulo,  qua?  omnia  tenore 
praefentium  ,  ex  certa  feientia  confirmamos,  fic  approbamus  ad  dicìum  Populum  ,  fic 
Commune  quomodolibet  pertinerent ,  aot  pervenifleot ,  five  in  quibus  populus  6c 
commone  prefatore  ius  »  curtodiam  ,  vel  iurisdicìionem  ,  aut  prseminentiam  babet , 
&  ad  praeiens  dignofeitut  obtinere  «  miximèq;  Civitates ,  Provincias ,  Cailra ,  terra»» 
&  loca  ,  qua?  nominatim  ioferius  deferibentor,  eidem  populo,  communiq;  Fiorent  e 
regia;  maiettatis  auéìoritate  ,  animo  deliberato ,  8c  fano  Principum ,  Procerum  ,  fic 
Baronum  noftrorum  accedente  confìtto,  8c  confenfu,  fic  ex  certa  feientia  libere— 
donamus ,  concedimus,  fic  largimur  cum  omnibus  eoram  joribus,  8c  pertinentiis  , 
Cu  riis ,  territortis ,  fic  comitatibus,  atq.  diftriétibus,  hac  edicìali  noltrac  bemgnita- 
tis   epiftola  peroetuoq;  referipeo  iubentes,  declarantes ,  fic  decernentes  ea  omnia 
ad  eumdem  Populum*  fic  Commune  jure  pleniùlmo  pertiuere,  etiam  Ci  feudali*-, 
forent,  vel  aliquo  tempore  fu'ffe  fèudalia  dicerentur,  aut  dici  poflent,  non  ob- 
liente quod  ad  oos ,  vel  pratdeceflbres  noftro^,  vel  ad  divos  Auguitos,  vel  in 
£ /cum,  aut  Imperi  ale  m  ,  vd  Aoguftalem  meaiam,  vel  carne  rara  eflent  vel  dici 
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poflent  qe»modolibet  devoluta,  vcl  etiara  fpecialiter  allignata,  ea  omnia  de  p! 

jjitudioc  potcdaiis,  &  omni  via,  ratione  »  vel  jure,  quo  mclius,  8c  validità*  p 
fumut  prsiibato  populo  ,  8c  .communi  jure  plcni/Dmo  concedente*,  volumulq;  ema- 
cia regalia»  tributa,  pedagia ,  gabcllas  obventiones,  6c  redduus  ,  fìumiaa  ,  lilva», 
&  nemora  ,  privationcs ,  palcua,  fic  aucupia ,  qua*  de  jure  idem  ad  fUcum  ,  menta» 
vel  cameram  Regiam,  impenalcm,  vei  Augultam  qupmpdolibct  petticcrc,  nec  non. 
orancs  condemnauooes  factas,  aut  facicndas  ,  8t  quxeuraq:  d-  voluta,  £orent  ad  Re- 
nani, Auguftalcm,  vel  linperatotiam  raaicftatem  •  etiamli  dicercoiui  ,  vei  elicne 
alicui,  vel  alquibus,  vel  divi*  etiam  Augudalibu*  fpecialiter  allignata  ,  nec  non 
aunfudinas  fìve  cuiulcurpq.  metalli  mineras ,  &  tbefauro*  omnc*  ,  &  univcrfaliier 
omnia  jura  filcalia ,  live  regalia  io  dicla  Ci  vitate,  fic  terns  iupra  conutflis  ,;  vel  ha- 
rum  feriè  nominandis  erte  pieno  jure  populi ,  comruooiiq;  prasJ  cV  ,  Se  ad  iplum  pieno 
jure  legittime  pertincrc  cum  omni  conienfu,  prarfotipno,  vcl  jure,  qnae  piaad  clarp 
civitatem  ,  fic  populum,  atq:  terras  lupra  conceda*  ,  8c  inferius  rn-n..n*nJ.s  b.  R.  f. 
debcrcntur ,  8c  cum  omnibus  anganis ,  St  pe  ranger  ij»,  qua;  dolo  popujo*  y  ci  com- 
muni quocumq  jure  pollunt  ini  ci  »  vel  futuris  temporibus  m  iiccremur,  qua?  omnia, 
£cat  diclum  ed,  ad  populum  Se  commune  dcle  t  vitati*  nodrat  plorcnta  p;er.illì- 
xii l-  perni  ere  volumus,  fic  jubemus  in  fubh*diu.n  expenfarura  ,  quas  prò  dcfeniìonc™. 
fua?  libertatn,  &  (tatù*  quovdie lacere  ^ognur  ,  &  labile  •»  Conhrinamilf  eium  omnia 
fxdera,  lubmffiores,  dediclones,  &  p.?cla  ,  qua:  dicìae  terrse  feciUeitt  eideni ,  vel 
cum  eodem  populo,  8c  communi,  quorum  tenore*  fic  baberi  volurou»  prò  n- mina- 
tis,  8c  lurRcicater  expreflìs,  ita  quod  in  popnli  Florentni  favorem  perpetuo  va- 
leant,  8c  plcnam  obtmcant  robons  finnitaiem  ;  &  cum  ut  Ulpianu*  fciipfit,  ma- 
goifaciant  provinciale*  fuas  fibi  confuctud  n.s  oblervatas ,  praslcniium  aucloritate  de- 
«ernimus ,  &  jubemus  dietim  civitatem  Fiorentine  ,  luumq;  civilaus  territoiium  , 
diftnéfcum,  fic  délas  fuprafcripias,  8c  mfjaJcripus  civitatcs,  tcrxas,  &  loca  per 
officiale* ,  &  reénrc*  tam  ciyes ,  quam  tdreolcs  p--r  eumdem  populum  ♦  Se  cornj. 
rnune,  Se  non  per  al»os ,  quacumq;  fun^erctur  aocìoritaie  ,  deputato*,  &  cltcìos, 
▼ci  quomodolibet  deputandos,  reg»,  &  gubernari  drbere,  fccundum  foimam  llatuto- 
r  um  ,  Se  ordinamentoruui  di&i  populi ,  fic  communis  nu'  C  vigenriam,  vel  qua?  ia 
poltri  uni  ederentur,  quas  daiuta,  5c  ordinamenta ,  8c  omnes  alias  qualcumq;  Uget 
municipale*  deli  Popu  i,  &  Communis  Fiora  t  a;  tam  editas ,  quam  cdmdas  cura* 
piutatiooib  fic  corredili  n  b.  quas  faceict,  vcl  fcc  flct  d-clus  populus,  8c  commuoc 
confirmamus,  fic  appicb  mus  jubentes  cas  baheie  plcr.ifliu.aro  i.lui^  fiin.n..tcm. 
Catterum  cum  rerum  expencntia  doceat  nobiUs  vtros  Vtipyts  Atttum  ,  &  vtxillifcroi 
ju/litta  popuh  ,  fjr  eommums  Fiorenti* ,  qui  nunc  jtmt  ,  \il  in  pofltrum  $n  tjjìctQ  pia* 
fidebunt  tao  ttw.pott  prò  tali*  eorum  duravtrit  Magiflratus  tam  in  civttait  R^itn- 
%tm ,  quam  in  Ctvitatiòui^  Provinciis ,  &  locis  Jupra  ;onc  JJìs  ,  oc  ttiam  froximt  nami- 
bj" .in  Regios  ,  Imptrtalts  vicario*  mflros ,  Importi  tirtvocabtlittr  ,  r>  gener  ale? 
fonfl ttuimus  ,  facimus  ,  ordinami*?  cum  a Jmiotjh ottone  pUnijjìtra  ,  comm'tttn  s  ti*» 
4tm  pltmflìme  vteet  mftras  uto  ttmport  vit*  ».c/7r#,  nec  noo  ck  in  perpetuum  do- 
Dec  toma  exprefle  per  fucceifores  nodros  legittime  tamen  intranies  nominatim,Sc 
ffecialiter  revocati,  liatuentes  ,  fic  ordtnantcs,  quod  «lieti  Priore* ,  fic  vex  llifer  Vi- 
cani  noftri,  vel  aliqui  alii  recìores  ,  fic  crBciales  ad  regimen  dicìas  Civitans  ,  Se  lo- 
cortim  eidem  tenore  prsfei  t>um  conceilorum  cogi  non  poflint ,  aut  debcanr  alibi 
reddere  de  l'use  adminiitraticn  s  emeio  rationem  quam  io  Civitate  Fiorerai  se,  fic  ce- 
ra m  iudicibus,  magidratu  ,  vel  findicis  per  eumdem  populum,  fic  commune  deputa* 
t'*  ad  hoc  vel  in  poOerum  deputando,  fic  non  alibi,  vcl  per  alios  quoquomodo. 
}n  quorum  omnium  figiium  firmitatem  ,  Se  robur  nobilem  virum  Buonacurluio  quon- 
dam Neri  de  P  cìs,  Syndicum  d  cìi  populi,  Se  ccmnuns,  ut  publice  coi.dat ,  ma- 
nu  Petri  Serper)  de  S.  Miniato  Florent  notarii  public  e  prò  iplo  communi  Fiorenti» 
recipiente,  St  ipli  m  populum  ,  fic  commune  in  perfona  d  òìi  Buonacuifi  per  annuii 
uaditiootm  de  piasdiais  ommbus  invcdimu*  aucìoMat*-  fegia  luprad.dta ,  Se  de  pie- 
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1  artodìrìe~potèrhris  ex  certa  (cientia ,  &  proprio  noftro  mota  ,  &  ornai  via  jurc  no- 
Itro,  &  modo,  qui  bus  roagi>  ,  Se  melius  poflumus,  &  vaieatuus.  Nomina  vero  diéta- 
ruiD  Civirarum,  rcrrarum  ,  te  Provinciarum  ,  &c  iplarum  defignatioucs  tuoi  hac,  vi- 
delicet  civicas  Aretii  cura  ornai  Tuo  lolita,  Se  aatiquo  com-tatu ,  atq;  diitn&u,  Ci- 
V1TAS  PIAI  Olili,  Civica»  Volaterra  ,  8cc.  cura  omnibus  eorum  loluis.  Se  an- 
tiqais  comicacibus  ,  atq;  diltriétibus  ,  Provincia  vallts  nebula,  Provincia  vallis  ^ria- 
nx,  Provincia  vallts  Arai  inferiore,  terra  Barghie,  &  fumata  Colonia  cura  perti- 
ncuiis  iplarum  v  Terra  S.  M  alati  Florent  cum  ornai  antiquo  fuo  comitato,  atq.  di- 
ftncìj  ,  8c  fpeciaker  cum  Communi,  8e  Caitro  Collis  lunga  terra? ,  Pioviocias Flo- 
rent. io  partibus  Romandiola  Se  omoia  qua  in  dieta  Provincia  Romandiola ,  vel 
Mafia  Ticbarix  iuuTent  dicìo  communi  Florentia  relitta,  vel  conce  ila  ,  feu  io  qui- 
bus  e;s  efTet  jos  aliquod  corutitotum ,  aut  quomodolibet  pert'neret  ,  omaes  terra) 

qua  tcnebaotur  ,  vel  effent  alleai  jarts  ,  vel  aliqaorum  de  Waldinis  aac 

al  quo,  vel  al  quibu»  de  progenie  8cc.  Petramala ,  qua?  terra  fere  ne  in  alpibus  mon- 
ti bus,  aut  vallibus,  five  planis  Provincia  Tufcia  quarum  omnium  nomina  habeaatur 
prò  exprelfis.  Se  declarati»  :  terra»  qaoq:  Collis  Vallifelf»  ,  S.  Gemmiani,  Martiani, 
pi aoici ci  Aretii,  Coretti  ,  Caltellions  Fiorentini ,  M  mtis  Politiaoi,  Valiani  ,  Sili j ni  , 
Ta  polis  ,  Montanina;,  Anglaris,  Togani  ,  Se  Fucignani  ,  addicirur  Lucignaoo  ,  Da- 
rezo.  Se  omnes  tetra?,  Se  loca  qua?  fui  ile  ne  di&o  populo ,  vel  communi  reitera?  fufe* 

a,  vel  alteri  prò  ipfo 


vel  aliqoo  modo  concetta,  vel  alteri  prò  »pfo  populo,  vel  commuoi  reci- 
pienti, Se  feu  dicìo  populo.  Se  communi  tam  io  partibus  Cafentioi ,  quam  in  Pro- 
vincia Romandiola  ,  MaiTaque  Trebaria  vel  alibi  in  partibus  circumitantibus ,  vet 
qua  ad  ipfom  populum,  Se  commuoe  forent  jore  quopiam  devoluta ,  8c  geoeralirer 
omnia  alia,  Se  Gngula ,  qua  per  diftum  populum,  feu  commune  ten:atur  ,  feu  poC- 
tìdeotur,  reguatar,  Se  gaberoaotur  io  quibus  habent  jus  aliquod,  cuttodiam ,  Se 
jurisdiériooem  vel  premmeotiara  quoqaomodo  maadantes,  atq  jubentes  eis.  Se  cuili- 
bet  ipforum.  Se  iplarum,  Se  homimbus,  perfoais  ,  Se  iacolis  eorumdem,  8c  ipfarum 

Erciieìis  noltrts  Vicanis ,  populo  \  Se  communi  Floreale  taoquam  oobs  io  omni- 
us  pareaot ,  Se  intendant  lub  pa  m ,  Se  coodition  bus  ordinandis,  feu  ordinati» 
per  iprum  popolom,  8c  commnoe  Fior  e  mix  .  Nulli  ergo  honvntim  liceat  hanc  oc* 
tira  donarious,  conceffionis ,  largiuon  s ,  ordinatiooit  ,éc  grana  pagina tn  in  fungere  » 
sur  eia  quo  vis  aufu  temerario  coatra  irò  fob  pxna  tad  gnatioois  nortra  graviutma  , 
quam  qu  s  leena  at temprare  ptafamplerit,  le  cognofeat  illico  incurfurum , Se  (ab  pao« 
mille  marci  rum  aari  puriflìnn  in  qua  ilio»  qui  quivs  tementate  contrafeceriat,  uve 
vtnennt  irreasiflìb  Iter  iacurrere  deceroimus,  Se  itibemos,  8c  eaodem  ab  en  io- 
fica  qootieos  contrai» cium  ,  vel  eoatraventom  ext  tcrit  exigi  volumas  ,  Se  commuti  ; 
&  medietatem  dicìarum  marcarom  notlri  regalis ,  leu  imperiali»  erarii  ,  five  fife» ,  de 
pari  era  refiduara  iniunam  paflbratn  ufibas  applicar! ,  decernentes  ex  cane  de  ple- 
nitudine regia,  atq.  Cxlarea?  Potethtis  irritura  ,  Se  inane  quodeunq;  in  contracium  s 
quocuraq;  fuerit  attcnta'om.  Pra?fentes  quoq;  hteras  noltras,  (ìve  prafeos  pnvilegium 
durare  voìumus  loto  tempore  vita?  noiìra,  oc  ad  beneplacitum  Imperli,  Se  donec  per 
fucceffores  nodtos  legitime  intrantes  exprefle,  Se  fpecialiter  fuent  revocatum .  Decer- 
oimus quoq;  commitnmus ,  Se  mandamus  quod  moie,  ut  fuerimus  imperiale»  iafulas 
atTecuti  Impertales  notlrx  fieri  debeant  confirmatoria  pradicìorum  :  Et  ex  nuoc 
intelligantur  data,  Se  concetta  ptaediéta  vel  in  minimo  non  mutata,  ctiam  abfq;  alia 

jliqna  requifitione,  vel  ;  nobis,  vel  nollro  cancellario  facienda.  Teltes  huius 

rei  funt  venerabile  Fridencus  Archiepifcopus  Colonienfis  Imperii  per  Italiani  Archi- 
cancellarius,  illuitres  Ludovicus  Comes  Palatino»  Reai,Se  Bavaria  Dux  ,  Carolus  Dux 
Loraringia?  nobiles  Phil'ppus  Na(Tu,Sc  Sunaponte ,  Emilius  de  Leioingen:  regalis  00- 
ftrac  Caria  magider  »  Gerardo»  de  Kirterg  ,  Fridericus  de  Monte  lo.  Frid.  de  Lei- 
ninge».  Coraite»  fpeétabiles,  Sigerardo»  de  Wmfpcrg. ,  Eterardus  Piacerò»  de  Er- 
paden  Senk-r  ,  Barones  honorabile»  Coorados  de  Hirzhoend.  Stephan.  Mogontioen- 
4s  ,  Waiclmua  Bcrwrum  Apoftoloram  ColomcaOum  Eeclcfiwum  Ptapofiti ,  Mag.itcr 
.V     .  hi  Ni- 
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Nicolai»  Perwin  fac.  pagina;  profeflbr  j  Arenili  Wtpertui  de  Hclmfiadt  feotor ,  }oi« 
de  Hirzhocn,  Joaones  carne  rania  de  Talbutg  ,  Schihwg.  de  tillig. ,  Henricus  de_ 
iìjdcmbcrg,  Sifndus  de  Lapide  militca,  nec  oon  quamplures  alii  noftri,  &  Imperli 
x.  aobiles  &  fideles.  Harum  fub  regia!  noiiras  maieltatis  figilh  appenfione  tcftinionio 
liictarura.  Datum  Maguutiae  die  quarta  mentis  julii  aooo  Domini  Mcccc  primo , re- 
gni vero  ooitri  anno  primo.  Ego  Habanos  Epdcopus  bpircnùs,  regahs  Aula;  Can- 
cellarjui  vice  reverendiflìmi  in  Chriito  Pauis  domini  joanmi  Archicpdcopi  Magmi- 
lini  per  Gcrmaoiam  Archicaoccliariua  recogoovi . 

ALESSANDRO   QUINTO    CONCEDE  CANTARSI 
UNA  MESSA  ALV  ORE  VENTITRÉ  IL 
SABATO  SANTO  NELLA  CHIESA 
DI  S.  MICHELE  IN  FORCOLE. 

•  t 

Alexander  Epifcopus  fervut  fervorom  Dei .   Uoiverfis  Chriiìi  fldelibui  prsefea- 
tea  iueras  infpc&uii  lalutem ,  &  Apottulicam  bcoediaioncm . 
Altitudo  providcntiaj  dmu*  Maiella  us  uullis  mclula  limiubus,  nullis  terminai 
Aa*   comprehenia  recti  ceolura  judicù  caeleéia  pantcr ,  &  tcrreltna  oidlnai ,  &  di  {ponte 
mioiltros  iuos  in  cultores  aitis  decorando  bononbus  dcvoiionem  iplòmm  quafi  qmbuf- 
dam  aUiaeado  raunenbus  ,  ur  eoa  ef&ciat  cadetta  pjtrise  polleflorcs  invitare  confuc- 


,4°9-  dan]  aUiaeado  munenbus  ,   ut  eoa  ertici at  cadetta  patriae  pollcflores  invitare  cor 
.  vii  ad  debiti  famulatus  Dco,  8c  Sancii s  ipfikS  honorem*  de  cuius  dulcedme  segna 
*       dicina,  laoguentibus  loLmco ,  ros  culpe  teoiilfio,  8c  cuu£is  ipjius  pattocunum 


me- 

,     .  patrocunnm  Ka> 

fHrc'  plotaotibus  mifcticordas  nvulus  noia  tur  emanare,  tum  uao:  (icut  accepimua  in  te 
clcii.i  Monallerii  S.  Michael  s  de  turcols  ordinia  \  ailis  limbi  ole  Pi  itone  ni.  annis 
fingulis  in  vigilia  fcrtivitatis  Reiutrecìionia  Dommicaj  bora  dici  vigeftma  terria,  voi 
circa  una  Milla  folemnitcr  decantar)  coufueverit,  cui  magna  caufa  devotioms  iotcrelFe 
confuevit  populi  mulutudo;  Nos  cupiemes ,  ut  huiufmodi  devotio  ferverli  ms  augea* 
tur ,  &  ut  Chritb  fideles  co  I  bcntius  ex  caufa  pnedt&a  Ecclefiam  vifitent  antedi* 
ftam ,  quo  in  hoc  ibidem  dono  cadetto  gcaciae  uberius  confpefietiot  fe  rcfeéìos  d« 
Omoipotentis  Dei  raiiencordia ,  &  BB.  Pelei ,  &  Pauli  Apolt.,cuiui  anOoritate  con- 
fili  omnibus  ve  e  pasnitentibus  ♦  &  coufcflìs,  qui  cselebraùoni  mifla)  praefatas  ex  caufa 
pradttìa  annis  lìngul.t»  ut  pravfertur  ,  quo  tempore  intecfuerint  duos  annos,  8e 
jduas  quadragenas  de  iniuncto  eis  pocoitcntiis  roifencorditer  relalTamus  Voluaiua 
auucm  quod  li  alias  vifitantibus  di  etani  Ecclefiam,  vel  ad  eius  fàbricam ,  feu  confer- 
vationera  manus  adiutnces  parrigentibust  feu  aius  inibì  pias  clcmofìnas  crogantibus, 
rei  alias  aliqua  alia  indulgente  in  pcipetonm  ,  vel  ad  certum  teropus  nondum  eia. 
pfuro  duratura  aucìoritaie  apottoaca  conceda  rberit,  prelentes  titeraa 
roborts  vel  momenti  . 

-i    Datam  Pittori*  tu.  KaL  Jannarii  Pontificata»  ooftri  anno  primo, 

t*MJ*f'T  *        -  ,    :  «  '    •    •'•  •  ' 
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•    LMT  TE  RA  DI  S.   IGNAZIO  SCRITTA  A  PIE» 
FRANCESCO  DA  GALLIANO  VESCOVO 

D  I  PISTOIA. 

>  ■■  . 

Dentro  =  Jttut 

REVERENDISSIMO   MONSIGNOR  MIO 
IN  CRISTO   N.  S. 

HA  verno  ricevuta  una  dalla  Signoria  Voitra  a  noi  molto  gratìflìma  nel  Signore  no- 
ttro ,  conolccndo  per  ella  chiaramente  quello,  che  già  per  lette  e,  e  relazioni  Ab. 
d'attri  a  verno  m.elo,  cioè  la  grande  affezione  ,  ed  amore  «  ed  anco  il  buon  favore, 
che  la  Signoria  voitra  fi  degna  inoltrare  verfo  di  quclta  noitra  minima  compagnia  ifqj, 
in.  onore ,  e  ler  vizio  di  Dio  «  dal  tempo,  che  l'ha  cominciato  a  conofecre  in  parte 
alcuna.  Onde  molto,  e  umilmente  la  ringraziamo,  avendoli  non  poco  obbligo,  ed  Ex  Arti, 
offerendoci  di  buooilfìma  voglia  ovunque  occorra  ,  che  lervir  li  polliamo  fecondo  le  s.  Sfifr, 
poche  forze,  che  Dio  aoitto  Signore  ci  largitile  in  lei  vizio  di  S.  Macltà.  Ancora 
la  ringraziamo  particolarmente  di  quel  che  ci  ha  lenito  la  Signoria  Voitra,  perchè 
molto  a  propofito  è  (tato  l'avere  certa  informazione  della  cola  di  coiti,  comi^ 
ella  paifa  .  Ma  la  Signoria  voitra  farà  contenta  di  perdonarci ,  che  fubito  non  ab- 
biamo riferirlo,  nè  luco  ricorfo  ad  eira  in  quel  che  accade  per  alcun  buon  ris- 
petto ,  come  per  il  preferite  latore  potrà  intendere  ;  oi:dc  per  ora  non  mi  slar- 
gherò in  fcrivere  alla  Signoria  Voitra,  alle  di  cui  divote  orazioni  umilmente  mi 
raccomando. 

*  Da  Roma  a  Ili  14  dì  Marzo  1547. 

Di  VS.  Umili jjimo  Servo  mei  Signore  no/Ir» . 

Ignazio  . 

Al  RcAercndiflì,  Monf.  nel  Sig.  poltro  Monf.  Vefcovo  dì  Pirtoia  Off.  mi* 

In  Firenze 

GOVERNO   DI   PISTOIA  RIMESSO  k 
AL  CONSÌGLIO. 

PHilippus  de  Sangneneto  mile*  prò  inclito  Principe  Domino  Karolo  illuftrij  Jeru- 
lalem,  &  Sicilia:  Kegts ,  Roberti  primogeniti ,  duce  Calabrie,  ac  di&i  domini  Al. 
*egis  Vicario  generali  in  Florentia  ,  6c  alt is  Tulcix  partìbus  capitanti»  ad  gucrram, 
&  Vicarius  gcneralis .  Tenore  p  «fentiura  notum  tacimus  univerlis  prclentcs  lucrai  l}i8. 
infpccturis  quod  nos  circa  reformationem ,  &  orJmationcm  Itatus  Civiratis  Pirtorii 
divina  operante  clementia  per  nos  noviter  recuperare  de  manu  tirannica  ,  oc  redu-  E" 
c>a  ad  fidclitatem,  8c  reverentiam  facrofan&e  Romane  Matrts  Ecclefie ,  5c  domi- S./ «re*, 
nortim    noitrorum     regis  ,     &    ducis   inter   alia    noitre   confìderationis  oculoi 
óHrigentes,  quod  civiras  ipfa  per  ordinatos  confìliarioi  poterit  falubrius,  Ce  meliu» 
gnberoah  de  fiae  iumcictuia ,   &  Icgalitate  lubicripiorum  Pilloricmìuin  «ivium  re- 

cepto 


NELLA  T  RESENTE  STORTA, 


tfrpro  reftimonio  laude  digno  plenarie  confidente»  ipfos  confiliarios  predici  comuni» 
Piiiorii  ex  ounc  &  ufqi  per  tutum  me n lem  ]ulii  pi  imo  tutori  ,  Se  alias  intere»  ulq; 
ad  dòtorum  domi  noi  turi  Regi»  vd  Ducis  bcnrplaoitum  fi  ve  noltrum  tenore  pi  de  ri - 
tium  ordmamus  recepto  ab  cis,  &  iplorum  quolibct  fidelitatis  debite  ,  &  de  exer- 
ceodo  officia  ipfa  legalitcr  prò  ipioium  dominorum  parte  corporali  ad  Tancia  Dei 
Evangelia  juramemo ,  ita  quidera  quod  omnia  ,  &  lingula  agenda  comuni»  ipfiu» 
qua;  rcuoa&is  temporibus  per  duplici»  confitta  riorum  genera  confueverant  expedirl 
per  ipfos  tantum  lublcriptos  confiliarios  explicentur  falvo,  &  rcfer>ato  quod  mi  ia 
ìpfis  confili  s  poocre  vaie  ani ,  (tannare  ,  vel  filmare  quod  fit  vel  elle  poflit  dircele» 
Tel  per  obliqum  contra  reveientiam  6c  honorem  pi  ed  eie  Jiancie  Romane  mairi»  Ec- 
clcfie  ,  dcioium  domtnorum  Rcgis  ,  &  Ducis  vel  aliquod  preiudktum  eorumdem  , 
vel  heredum  (bornio  *  nec  etiam  fine  cofeientia  ,  &  cxprcilo  conftnfu  regis  ,  & 
ducali»  vicari) ,  qui  erit  prò  tempore  io  ipfa  civitate  Piloni  ,  &  lalvis  lemper  jtì- 
ribus  fuperioritate  domimi  beneplacito  ,  &  mandato  diciorum  dom'norum  Rrgis  , 
&  Ducis  «  &  beredum  faoruro.  Quibus  quidem  adicimus  ,  &  vcariaius  ateiontate 
ptedicia  ordinando  Hatuimus  quou  ex  ipfis  infratcriptis  Confidarli»,  qui  funt  1 50.  no- 
nero  fufficiant  certum  taniummodo  in  confitto*  quando  plutes  ex  ipfis  haberi  non 
poter  uni  m  tcrclìe  &  ubi  tpfc  centenanus  numeius  haberi  non  pofiet  ,  licitum  fic 
Anzians  ipfius  terre  Piltarii  cum  volootate  Uicii  Vicaiii  adiuncics,  qui  Arroti  vuW 
gartter  in  nis  partibus  nuncupantur  ,  fàcere  iplo  confilio  quotie*  opus  erit  ufq;  sd  rrV- 
gmta  qualibet  vice  ad  plus  ita ,  ut  quicquid  cum  iplis  adiuncits  per  dteios  Antianos, 
&  Confiliarios  prefentcs  dclibetatuia  finenti  valcat,  &  tmeat  ,  ac  fi  per  omnes  Con- 
filiarios ipfos  elici  concorditer  ordìnatum  dum  taroen  neceflarius  fit ,  quod  in  nego- 
tiis  diéium  comune  taagcnnbus  vice  quikibet  maior  pars  Coafiltarorum ,  oc  in  negotita 
fpecialibuk  perlonarum  due  partes  debeant  clic  concurdes  Pi  ed  ci  m  auiem  oid'na- 
tiirtem  eo  ufq;  durare  volumus  quoulq;  placuerit  dcis  Domini»  nottns  Regi  «  &  Du- 
ci, vel  alteri  eorumdem  pio  quorum  cu  ufq;  euium  pure  rclervainus  eis  ,  &  ncbia 
prò  ipils  elp  effe  predici»  omnia ,  8c  lìngula  poiT;  corrigere,  mutare  *  vel  tollera 
prò  iplorum  libito  voluotatis,  nomina  vero  dictorum  Confili&rorum    Si  traldfcrafio . 

Datum  Pittarli  fub  figlilo  Vicarie  quo  utimur  per  Dommum  Joanncra  Spinellum 
de  Juvenacio  juris  civilis  profeilorem  Cururum  magno  ,  &  Vicharie  regni  appella- 
tionum  judicera  A.  D.  i)i8.  die  4.  Fcb.  iecunde  incutioais  tegnorum  d.  Domini  noftri 
regi»  anno  nono  decimo. 

HONORIO  111   PRECETTA  I  PISTOIESI  A  RENDERE} 

ALCUNE  CASTELLA. 

T  T Onori us  Epifcoous  fervus  fervorum  Dei  dilecTs  filiis  Poreftati ,  &  Populo  Pi/ta- 
A»*    1±  rienfi  falutem  ,  8t  Apoitolicam  Benedtéktonem  .  Cum  non  dubitets,  quia  nec 
dubitare  poteitis  terram  Comnille  Matildis  ad  Romanam  Ecclefiam  pernncre  ,  quod 
tttx.   e  ianj  carl(rimus  ìq  Quitta  hi  us  roller  Fridericus  Romanorum  Imperator  femper  Au- 
,    guttus,  8c  Rex  Sicilia»  rccognolcens  terram  nobis  rellitutr  memoratam  indeccHS  onini- 
**T     no  effe  ,  quod  caitra  qnedam  exiitcntia  de  teira  praiiicia  ,  videlicet  FolTatum,  Tnr- 
fi,j»coi  rim  ^  ^  Momicellum  delineati»  aucioriiate  propria  occupata  .  Nolente»  ergo  ut  Civi- 
ta» veitra  ,  quam  prerogativa  quadam  dileciionis  amplcciimur,  contra  ie  R./manarru 
Ecclefiam  piovocct,  &  nos,  ad  quos  pertmet  tneri  jus  fuum  experiatur  irato»,  quia 
potms  copentes  vos,  &  civitatem  eandera  nottram,  oc  Apotiolicc  led<s  gratiani.  que^ 

Srouuebit ,  &  exaltat  devotos,  &  humiles  filto» ,  uberius  obtioere  univerfiraiem  ve- 
ram  momrous,  8c  hortamur  attente,  per   Apoliolica  fcripta  diitnéte  prcupiendo 
xnandanres  quatinus  ufq;  ad  Fetiurn  Purtficationis  proxime  venturum  dtlecì  »  filo  Ab- 
bati de  .-epiimo  Florent.  Dioc.  Calira  ipfa  cum  omnibus  pert  n  nn'S  furs  noltra,  8c 
*  Ecclciìc  Roman*  nomine  icfigncus,  vel  faltcm  fi  de  juic  vcftio  coufidetis,  procura- 
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Tores  veftros  fu  per  hoc  ad  nortram  prefentiam  tranfawtatis ,  &  quìa  raanifcitum 
foret  i  fi  alucr  ageretia  ,  quod  in  nciiro  dcledlaremmi  gravam  ne  ,  ac  contemptu  ve- 
nerabili fratri  no  tiro  fiorentino  nua  noveritis  iniuoxillc  *  ut  vus  ad  alterum  prcdict.o- 
rum  per  cenfuram  ecclefiarticain  ,  appellatiooe  remata  compeilat .  Da  tu  in  Lacerato* 
xi.  Kalcnd.  ]aouarii  Pontificatua  nodri  anno  fcxto. 

DIPLOMA  DI  R  A  INA  L  D  O   ARCIVESCOVO  DI 

COLONIA  IN  FAVOR   DI  PISTOJA. 

N  nomine  patria,  &  fi'11  »  &  Spiritus  Sancii.  Rainaldus  Dei  gratia  Sancita;  Colo- 
nienfis  Ecclefise  elcclus  Italia  Archicanceilarius,  &  Imperatoria;  Maicdatis  Lega-  A», 
tus.  Gloriofa  fidclium  Imperli,  ac  devota  fervida  ficut  irremunerata  mancrc  non 
permiteimus ,  fic  ,  oc  cun&orum  notitise,  ac  memoria;  ipfa  comme-.i^  e  dignutn  duci  u6f. 
mus  quatinus  ad  obfcquendum  Sacratillìm*)  Imperio  tanto  fervcntius  canai  acceoant 
quanto   raanifedius  cognoverint   apud  Dominura   notlrum   Sercmlfimum  Imperato  F*  *■* 
rem,  6c  apud  nos  nullorum  unquam  perire  oblequia .  Notum  fit  iguur  univertis  Sa-  S»  Ztm» 
cri  Imperii  fidelibus  prxfentibus,  ac  fuuiris  quoddam  in  Italia  Domini  nortri  Ficderi- 
ci  invigilimi  Roraanorum  Imperatoria  lcgatione  fangeremur ,  Civitaa  Piitoncnf.a 

E rimo  ingrelTu  nottro  in  Thufciaro  cum  adhuc  a  lamin  multarum  civitatum  corda 
efitarenc ,  inventa  ed  Imperio  fiJeliifima.  Et  ubicuroq;  vel  in  Thufcias,  vel  Roma- 
nia:, aut  in  Campania:  partibus  cius  nobis  auxilia  fuerc  n:cefiaria,  tanta  Imperio,  8c 
nobis  devotione  ,  Se  puritate  defervivit,  &  meri  lo  ab  Imperiali  celfitudinc ,  &  a  no- 
bis 'pedali  lem  per  devotione  debear  amplccìi ,  &  hoooribtn ,  ac  commodis  ampliari. 
Quapropter  eandem  Civitatem  Putorienlem  utpote  Imperii  fiJelilfimam  cum  uuiverfo 
Poputo  fuo,  &  cum  uoiveifis*  boms  Tuia  raob.  &  immob.  fub  fpecialem  Domini  Impe- 
ratore tutelam,  dominiura,  oc  dcfenlìonera  ,  atq;  fub  nodram  tuitionem  prò  debito 
noilrae  legationis  perpetuo  recipimus  ,  &  auclotitate  irrefragabili  domini  noltri  Impe- 
ratoria perbenni  ed  ciò  ftatu'mua,  ut  nullua  unquam  Dux  ,  vel  Marchio,  aut  Co- 
mes, vel  aliqua  magna ,  mcdiocnfve  perfona  feu  de  civitatc  illa ,  vel  de  hiis,  quae 
iplì  civitati  de  jure  ati-ncor,  audeat  intromittere  ,  aut  eam  aliquo  modo  vexarc  , 
feu  molestare  ,  ied  (oli  Domino  Imperatori,  eiufq;  numiis,  6c  h-s  quibua  ipfe  prece- 

Krit,  teneantur  fervi  re,  quoniam  eli ,  &  fpecialiter  fe  ejfe  recognolcit  de  Dominata 
peni;  Si  qu  s  autem  nai-c  cius  libertatem  incingere  ,  vel  ni  aliqua  parte,  quod 
abm  ,  ipram  ci  itatem,  aut  hommes,  feu  bona  eius  contra  rationem  vexare,  vel  a 
Dommi  Ira,  cratons  Ipeciali  dom  n  o  alienare  attemptaveric ,  pene  mille  marcarum 
argenti  puri  ,  &  examinati  fubiaceat  ,  earumq;  medietatem  fifeo  Imperiali  attribuat. 
Se  rehquara  medietaicra  Comuni  civitatis  Piitor.  perfolvat:  Infuper  Iraperialem,  ac 
sottraici  indignationem  perpetuo  incmfurus,  n  q;  hoc  Imperiale,  ac  noltrum  ed  cium 
peihennis  vigoria,  6c  evidentilEmas  certiiudinis  femper  e  ite  valeat ,  preienrem  pagi- 
nam  manu  propria  roborantes  aurStoritatis  nottre  libili.»  julfìmus  infigniri  .  Hoc  au- 
tem JcVtum  elt  in  przteutia  Epifcoporum  Aicardi  Parmenfia,  &  Tratiani  Piitonenfis 
Ep'fcopi  ,  &  Confulum  Luieofium  Everardi  de  Ambre  comitis  de  Sancìo  Miniate, 
6c  Cui i iclmi  comitis  Scncniis  ,  Opizooia  Buceafollia  Aldebrandi  confulia . 
Cttera  expetiant . 
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SERIE  DE»  VESCOVI 

CHE  ANNO  GOVERNATA  LA  CHIESA  DI  PISTOIA. 


S 


»^rE  0C,Pr,roi  annl  dcJ  qnarto  Secolo  devefi  credere,  che  la  Città  di  Piftoia  otte- 
neiTe  la  Cattreda  frpilcopale  ,  la  lettera  certameme  di  Papa  Pelagio  primo 
fcritta  li  xv.  Marzo  $i6.  a  fette  Vefcovi  della  Tofcana  Annonaria  mi  fa  llrada  a 
dire  i  che 

GAUDENZIO*  uno  dei  Vefcovi  in  quella  nominato  governaffe  *•« 
Chiefa  di  Puloja  fono  il  Pooiific.ro  di  Vigilio  Primo,  e  di  Pelagio  predetto  ,  pò-  " 
teodofi  credere,  che  i  fette  V'e'covi  nella  parte  di  Tofcaoa  p  b  remota  da  Roma 
doveffero  cflere  quei  di  Pitloja,  di  Lum  ,  di  Volterra,  di  Chulì,  di  Pifa,  di  Siena, 
e  di  Lucca,  tutte  Città  le  più  antiche,  e  che  non  danno  io  quei  tempi  il  nome 
del  loro  Vefcovo . 

RESTALDOfu  da'  Pirtojefi ,  dice  V  Ughelli,  Arfcroli ,  Salvi ,  Dondori ,  <0± 
venerato  per  loro  Pallore  circa  I*  anno  594.  ,y* 

Dopo  il  governo  di  Kc  laido,  come  ci  avvertono  1' Arfcroli  ,  e  il  Salvi, 
occuparono  il  di  lui  pollo  per  tutto  il  lettimo  lecolo  NESSORIO.  TRAC- 
CIANO, TEODATO,  PADETTO,  NESSORIO  11. ,  e  V1GE- 
SELDO. 

GIOVANNI  Primo  era  nel  700 ,  e  716*.  Ve'covo  di  Piftoja  ,  e  me  70©. 
se  aflaura  l'Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  con  due  documenti ,  uno  de'  xxi. 
Maggo  700,  nel  quale  fi  legge  pojleaquam  me  Populut  P$fto,$enfe  in  Uco  Epi/cd 
pati  tUxcrunt ,  e  l'altro  del  mefe  di  Febbrajo  J16.  rog  da  Embregmfo  Not., 
ove  fi  Icrgmo  le  parole,  nec  non  &  J  O  ANNE  idtjt  Epfcupo  tt/torie. 

Il  Salvi  parimente  ,  e  V  Arfcroli  pongooo  per  fuccelfori  a  detto .  Giovanni 
FELICE,  TEODOSIO  ,  LICINIO,  ALBONDIO  • 
GIOVANNI  II  e  BENEDETTO,  quali  governarono  la  ChiefaJ 
Pulojefe  per  tutto  l'ottavo  fecolo . 

Una  carta  rwg.  da  Gautpcrto  oot.  nel  mefe  di  Agofto  8oó*  ,  e  conferv.ua  nell*  8o5 
Arch  •  vio  di  S.  Bartolomeo  tn  Pantano  ci  avvila ,  che  in  detto  anno  occupava  il 
Vetcovado  di  Puloja  G  UILLERADO  I,  leggendoli  io  eflà  Nos  G  U I  L- 
L  E  R  A  D  relgtofot  Epi/copus  -Sante  Pifioritnfis  tutlefie . 

Seguita  la  morte  di  Guillerado.ru  eletto  di  lui  fuccellore  VI  L'È  RADO,  81» 
e  fi  leggr  la  di  lai  fottoferizionc  Ego  VILLE  RADO  Epi/copo  in  it  otiti 
int<rfu  ,  io  un  documento  di  lentenza  data  a  favore  d'ildeperto  Abbate  di  S. 
Bartolomeo  in  Pantano  li  irti,  del  mefe  di  Marzo  811.  rog.  da  Paolo  oot. ,  e* 
tutt'  ora  conlervato  nell'  Arch  ptedetto  . 

Venuto  a  morte  Villerado  lu  poilo  nel  foo  luogo  GUILLERADO  II.  Bit, 
e  fi  legge  mantfefti  fumut   nos  GUILLERAl)   fante    Pifìurienfis  Ecclefiè 
Eptfcopus  in  uno  tiramento  di  vendita  di  effetti  fatta  dal  medefimo  all'  Abbate  di 
S  Bartolomeo  io   Pantano  li  xx  Ottobre  81».  per  rog.  di  Gautperto  oot.  ,  e 
confervato  nell*  Archivio  medefimo  . 

Parrà  forfè  ad  alcuno  ,  che  di  un  (olo  Vefcovo  io  ne  abbia  fatti  tre ,  di- 
cendo che  VtUtriioy  e  GuilleraJo  fiano  uno  lleflo  oome  .  Quello  accordo  ancora 
lo  ;  ma  poffono  beo  faccederfi  tre  foggetti  del  medefimo  nome  ;  ma  quel  che_ 
mi  ha  indotto  a  credere  che  fiano  diverfi,  looo  Hate  le  tre  d  riferenti  fortoferi- 
zioni  autentiche  oe*  citati  docomenti  ,  fcritti  10  diverfi  tempi ,  e  da  diverta  no- 
tajo  :  oè  pare  ciedib  le,  che  un  folo  e  medefimo  Vefcovo  come  uomo  dotto  iot- 
toferi  velie  ora  io  uo  modo,  ora  in  un  alno. 

A  Guillerado  il.  fucccflc  LAMPKANDO,  quale  intervenendo  al  Concilio  di  8x5. 
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Eugenio  II.  fermò  1»  di  lui  fottofcrizionc  «od  queftc  pcecife  parole  LAMPR  AND  O 

^Vafsò'irVcfcovado  di  Piftoja  in  GUASPR  ANDO  Monaco  Benedettino  Abbate 

«44-  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano.  Fu  quelli  uno  di  quei  Veicovi  ,  che  intervermeto  all' 
incoronaz.ooe  di  Lodovico  II.  in  Re  d'Italia,  e  lollccitati  da  sD.ogone  d.  Fianca 
Vcfcovo  di  Metz  difputarono  ,  e  contattarono  acerbamente  con  Papa  beigi  li  , 
auale  a  tutti  rifpofe  con  tal  fermezza,  e  fpiruo  ,  che  confafe  gli  avverlatj  , 
dando  a  conofeere,  che  parlava  eoo  divina  eloquio/ a  ,  c  quivi  atiunio  li  legge: 
GUASPRANDUS  Epifcofus  Ecelefie  ft(torcn/it  . 

JtXw  Pallaio  all'  altra  vita  Gualprando  ottenne    la  lede  Epifccrale   di   Mrtoja  M. 

O  $1  PUi  e  oc  fono  allìcurato  dal  Concilio  Remano  lotto  Mccola  Pnmo  ,  al 
nuale  O  S  1  P  O  intervenne,  e  foiiofcriile  quanto  tu  dcteiminsio  coltro  le  pre- 
tenfioni  di  Gio.  Velcovo  di  Ravenna  per  »'  luucnnuà  Oei  Vtlcovi  fotiopolti  a  quel 
Metropolitano,  e  la  di  lui  fottolliiziouc  fu  O  à  i  f  U  S  Ptjitrtenfis  . 

«7i  Ellcndo  venuto  a  morte  Olipo ,  trovò  la  fede  Epifcopale  predetta  paffata  la 

OSCHISIO,  quale  afficme  eoo  il  Velcovo  di  Pila,  e  di  fuetize  fu  li  vili. 
Dicembre  871.  delegato  dall'  Imperatore  Lodovico  11.  luo  Ccmmeflario ,  per  fare 
efcouire  un  tuo  ordine  a  favore  di  Gherardo  V  c.covo  di  Lucca  :  Idto  coflttwmus* 
dice  la  carta  ,  mi  fot  noflr.s  OSCHl>lUM  Pifiortenjem ,  &  Platomm  Pi- 
(ana  Ecclefi*  venerabili*  Epifcopos ,  ftu  Andrtam  Fiorentina  Eccleji*  votatum  Epif- 
cop<mx  fimtlmcote  Giovanni  Vili,  detto  IX.  convocato  a  Ravenna  un  Concilio 
di  lertaotaquattro  Vefcovi  ,  fu  nel  nnmero  dei  mcaeumi  OòCHISlO,  (  lot- 
toferiffe  le  determinazioni  ivi  fatte,  t>cr  confermate  alla  Chicfa  Cattedrale  d'Aututi 
io  Borgogna  il  pofleffo  del  Mooaitero  di  Fiaviano ,  ed  ivi  ti  legge  co'  nomi  de- 
gli altri   Vefcovi:  O  S  C  hi  I  S  I  U  S  Piflontnju  Lpfcopus  jubfcrtpii. 

»oi  Ufcuo  di  Vita  Ofchifio,  foccefle  n--l  Velcovado  ai  P.uoja  A  bT  E  RIO;  fi  pre- 

'  fcn  5  quello  Vcfcovo  avanti  la  Mai  ita  di  LoJjvico  ili.  imperatore,  allorché  fece  il 
c,ro  della  Tofcam,  e  portatofi  feco  a  R  >.m ,  fa  prcicnte  alla  di  lui  iocorcna- 
zione ,  e  ad  una  Temenza  data  da  Papa  Benedetto  I  ,  e  da  detto  Menarca  a  fa- 
vole di  Pietro  Vcfcovo  di  Lucca. 

017  1  Canonici  di  S.  Zenone  dopo  la  morte  di  Alleno  clcfiero  Vefcovo  di  Piftoja 

RAI  M  BALDO  Pntoj.-fc  ,  e  Canonico  della  lor  Cattedrale,;  e  che  quello 
RAI  M  BALDO  preficdcilc  al  governa  deila  Cniefa  di  Puloja  lo  dice  In- 
carta d'  oblazione  fatta  da  Gottifredo  d'  Adelmo  alla  Cattedrale  di  S  Zenone  il  di 
primo  Luglio  917.,  e  npoita  ncll'  Arch.  Capital.,  fiCv'ome  altro  llrumtnto  di  dona- 
zione fatta  da  detto  Gott.frcdo  li  14.  Giugno  940.  per  rog  d.  Guam  cri  noi  dice 
Uff  Domnus  RAI. MB  ALDUS  Ponttfix  e{Je  videtur .  Ce  ne  aflìcura  ancora 
la  carta  de*  xi  Ottobre  941.  filmata  da  R?nicr>  r.ot  ,con  la  quale  Ranieri  Diacono, 
e  Guido  figli  del  Conte  Tegrimo  della  famiglia  de' Corti  Guidi  denaro  più  ben',  ed 
effetti  alla  Chicfa  ptedetta  :  Ubi  modo  D>,mnus  RAlMbALD  US  Powijcx  efft 

^''lo  ftrumento  di  oblaz;one  fetta  alla  Chicfa  di  S.  Zenone  della  Cornelia  Gem- 
'    ma  rceill.  nel  lib.  4»  dell' Arch.  Capitolate,  e  rog.  del  mrfe  di  Agolto  951.  da-, 
Siro  Wl.  ci  fa  vedere  fuccefforc  a  Ra.mbaldo  il  Velcovo  GIOVANNI  UL 

061  n0b,Moi\oC  U*  nominato  Gi  vanni  fa  detonato  il  di  lui  pollo  a  M.  FLOREN- 
7lO,  quale  poriatofi  a  Rema  con  Otione  Primo  Imperatore  fu  prefente  alla  di  lui 
incoronaz'one  ,  e  fu  uno  di  quei  Vefcovi  fatti  adunare  da  Ottone  ,  per  depone  dal 
Soglio  Pontificio  Giovanni  XII.,  e  lepgcfi  la  di  lui  foitofcrizione  FLORtM  l  US 
P>%rienfis  tpijc.  prcllo  gli  autori,  che  tublicarono  le  deliberazioni  di  quel  Conci- 
lì  boi 

070.     *  °A  Fiorenza  faccene  GIOVANNI  IV.  e  ce  lo  arietta  la  carta  d*  obla- 
zione  fatta  da  Geraldo  di  Currado  alla  Chicfa  di  S,  Zenone  firmata  del  mefe  di 
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Gennajo  970.  da  Gifalberto  notaio  ,  e  altra  de'  xit.  Ottobre  980.  firmari  da  Gio- 
vanni ootajo  ci  dice,  che  il  Vcfcovo  GIOVANNI  fa  una  permuta  di  ef- 
fetti con  P.  Rolando,  leggendufi  in  «la  :  imo-  J  O  ANNES  S.  EccLfie  tifi. 
Beati  Zenonis  gratta  Dei  bwnilts  Ep  feopus  .  ex  Arch  L  p  uopi . 

Avendo  terminato  di  vigere  Giovanni  Velcovo ,  fu  dal  Capitolo  de*  Cano-  9^5. 
nici  di  S.  Zenone  eletto  Vefcovo  di  Pittoia  M  ANTONIO,  quale  con 
frumento  rog.  da  Arderado  not.  del  mele  di  Maggio  985  ,  conièrvato  nell'  Arcn. 
di  detto  Capitolo ,  concede  a  Livello  alcun  beni  ìpetuiui  alla  Cbiela  fuburbaoa  di 
S.  Cretina  ad  Anfelmo  di  Gottifredo  ,  ed  ivi  fi  Irgge:  Maturi ,  atque  conventi 
inter  ANTONI  US  S.  EccUfie  Vifhtienfit  beau  Zenonis  grada  Dei  bumilit 
Epifcepus ,  &c.  ,  e  quello  Antonio  fu  detto  ancora  Antonino. 

La  ftoria  del  Conte  Ugo  Marchete  di  Tcfcaoa  ferina  da  Placido  Pulcinelli  loot. 
ci  dice ,  che  io  quello  tempo  PIETRO  Velcovo  governava  la  Ch  efa  di  Pilloja . 

Una  carta  togata  da  Gifalberto  ootajo ,  e  ripoiia  nell*  Archivio  di  S.  Bartolo-  1004. 
meo  in  Pantano  ci  dà  per  Velcovo  di  Piitoja  HUBERTO,  poiché  fi  legge 
H  U  B  E  li  T  U  S  Epifcopus  fubfcrtpjt. 

Pagò  l'ultimo  tributo  alla  natura  Uberto  Vefcovo  di  Pilloja,  e  uno  (Iraraen-  ioti, 
to  eftelo  nel  lib.  dell' Arch.  Capit.  da  Pietro  not.  del  mele  di  Geonajo  l'anno 
101 1.  aftum  in  bvum  qui  dhitur  Agnana  judetaria  Pift^rtenfe,  e  con  il  quale  Gifal- 
berto di  Gualberto  lafcia  alcuni  effetti  alla  Chiefa  di  S.  Zenone,  mi  fa  vedere 
ANTONIO  fecondo  (ucceffore  al  defooto  Prelato  ,  con  dire  ubi  Domnus 
ANTONI  US  Eptferput  effe  videtur. 

Mancò  di  vita  Antonio  Vefcovo ,  e  faccette  M    GUIDONE  Primo  ,  101% 
come  ci  attella  uni  carta  d'oblazione  fatta  al  Vefcovadp  di  Pilloja  da  Pietro  di 
Giovanni  ,  e  rogata  del  mefe  di  Maggio  1011.  da  Giovanni  notajo,  che  fi  con- 
ferva nell'Archivio  de* Canonici  di  S  Zcoonc,  dove  fi  legge  ubi  Domnut  GUIDO 
Epifcepus  effe  vUetur. 

Il  Teilamento  di  P.  Martino  di  Mirga  efi  lente  nell'Archivio  Capitolare ,  e—  lOif. 
rogato  del  mele  di  Gennajo  toit.  da  Pietro  notajo,  con  il  quale  vengono  la- 
icati p  ìi  effetti,  e  beii  alla  Chela  di  S.  Z.noi.c  ,  mi  nomina  per  Velcovo  di 
piiloji  M.  R  E  S  T  A  L  D  O  IL,  ed  ivi  ii  trova  fentto  ubi  Domnut  R  E  S. 
T  A  L  D  U  S  Hontifex  effe  vidttur. 

Io  quello  tempo  I'  Ughelli  pone  Vefcovo  di  Pilloja  GIOVANNI  di  na-  io»©, 
zione  Lucchefe,  quale  donò  i  fuoi  beni  patrimoniali  alia  Cbiefa  di  2».  Pantaleo, 
c  S.  Reparata  di  Lucca . 

A  Giovanni  fucceffe  ARESTALDO  Monaco  Benedettino  ,  e  me  lo  toit. 
dice  uno  llrumento  di  donazione  fatta  a  detto  Velcovo ,  e  alla  Chiefa  di  S:  Ze- 
none da  donna  Ermingarda  d'Ildebrando  rogato  del  mefe  di  Gennajo  l'anno 
lott.  da  Lamberto  notajo,  ove  fi  legge  provtJimut  in  Ecclefia,  &  Domui  Saneli 
Zeni  firn  Pifiota  ,  &  in  ipfa  canonica ,  qui  de  tpfa  pertinent ,  dr  ubi  Dominut 
A  R  E  S  7  A  l.  D  U  M  Epifcopum  effe  videtur ,  in  Arch.  Capituli  . 

Morto  Areilaldo  otteone  il  governo  della  Chiefa  di  Pilloja  V  I  D  O  N  E,  1014. 
oGUIHONEIl,  quale  a  14.  di  Aprile  dell'anno  1014.  conceflè  a  livello 
la  metà  de'  beni  della  Chiefa  di  S.  Micb  le  in  Pelago  di  Forcole,  quale  era  an- 
nefia  alla  menfa  Episcopale  ,  come  ci  dice  la  carta  efiilente  nell'  Archivio  di  For- 
cole,  e  togata  da  Giavanni  notajo,  in  cui  fi  legge  VV  I  D  O  Santi?  Ecclefic-, 
Pifìorienjts  grana  Dei  bttmtlis  Epifcepus  ;  e  la  di  lui  fottofcrizione  fu  Ego  VI  DO 
Epifcopus  in  une  livello  a  me  fatto  mmu  mia  fubfcripft  .  Fu  celebrato  in  Roma_ 
r  anno  103,7.  da  Benedetto  IX  un  Concilio ,  nel  quale  da  Andrea  Vefcovo  di  Pe- 
rugia rinunziando»'  nelle  mani  del  Papa  tutto  lo  jus,  che  aveva  {opra  il  Mona  li  ero 
di  S.  Pietro ,  tra  tanri  Vefcovi ,  che  fi  trovarono  prefeoti  a  tal  renuozia  ,  inter- 
venne Vidone  Vefcovo  di  Pilloja . 

Defunto  il  Vefcovo  Vidone,  o  Guidone,  come  in  alcune  catte  fi  legge  ,  1044. 

i  *  venne 
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venne  dal  Capitolo  de*  Canonici  di  S.  Zenone  eletto  Vefcovo  di  Piftoja  M. 
MARTINO*  quale  trovo  nominato  in  un'  oblazione  di  beni  polli  nel  Co- 
mune di  S.  Ojiinco  fatta  alla  Cattedrale  di  Pntoja  da  Giovanni  di  Ivemio  del 
mefe  di  Fcbbrajo  1044.  per  rogito  di  Guimto  notajo,  cJ  ivi  (ì  legge  tradotti 
Dto  in  Ecctrfij  Domus  A.  Zen»mst  qua  e  fi  edificata  infra  civitatf  t 'i fiori»  -,  ubi 
Domnus  MAR11NUS  Pontiftx  effe  vidttur .  Ex  Arch.  Capituli . 

Ccffato  di  vivere  il  Vefcovo  Martino  fu  dato  il  Vclcovado  a  LEONE 

1067.  Monaco  Vallombrofaao.  Quello  Vefcovo  per  linimento  rogato  del  mefe  di  No- 
vembre 1067.  da  Pietro  notajo  ,  e  riporto  ned'  Archivio  del  Vefcovo ,  concede 
Signoretto  di  Gierardo  da  Celle  la  Cbiefa  Pievanìa  di  S.  Panciazio,  e  S.  Giovanni 
Battola  a  Celle  con  le  decime  di  17.  ville.  Il  raedeftmo  Velcovo  erige  in  Abbadia 
la  Cbiefa  di  S.  Michele  in  Pelago  di  Forcole  per  carta  rogata  da  Martino  notajo 
li  li.  Agallo  10S4.  ,  e  conferva  o  Dell'  Archivio  di  detta  Chicla  ,  ove  li  legge— 
LEO  t.pijcopus  tn  hot  decrtto  a  me  f trita  manu  S.  S 

M&6.  Il  Vefcovo  Leone  meritò  avere  per  fuo  fucceflbre  PIETRO  de* Conti  Guidi 
Abbate  VaNombiolano  nel  Monailero  di  S  Michele  m  Pelago  di  forcole.  Appe- 
na ebbe  quello  Vefcovo  prefo  ii  poflello  del  fuo  Vclcovado,  dorò  li  17.  Maggio 
1080*  al  Capitolo  de"  Canon  ci  di  S.  Zenone  una  cafa  con  un  pezzo  di  terra,  c«  me 
dice  la  caria  rogata  da  Martino  notajo  cfiilente  nell'Archivio  dei  detu  Canone*, 
ove  lì  legge  PETRUS  efo  hiflortenfit  lictt  Epijrporum  mimmus  .  Molte  ante 
cole  potrebbero  dirli,  per  mollrare  1*  efillenza  di  quello  Velcovo,  ma  le  rimetto 
al  Cipitolo  IX. 

II07.  Per  elezione  fatta  da'  Canotvci  di  S  Zenone  pafjò  il  Vefcovado  di  PnK.ia  in 
ILDEBRANDO  de' Conti  Gu>di  Abbate  delU  Congregazione  Vallomb^of-na 
oel  M<  nailero  di  S.  Michele  in  Pe  ago  dr  Forcole.  Quoto  Velcovo  è  nominalo  per 
la  prima  volta  nella  concelfione  futa  dalla  Contella  Matilde  nel  mele  di  G  ug  o 
1107.  a  favore  del  Monailero  de*  V  illo.nbrofani  di  F>cecchio  rponata  dall'  Ugricili  . 
Alcuni  appoggiati  alla  Bolla  di  Pilquale  II  de"  14.  Novembre  nov,  con-t  vaia^ 
Dell'  Archivio  C  apitolare  ,  per  mezzo  della  quale  viei  e  d*  detto  Pontefice  c«  nfer- 
mata  la  Diogefi  a  detto  ILDEBRANDO  comm  e  fl.>,  credono  mcno.Pctro  Vel- 
covo antecedentemente  a  detta  Bolla  ;  ma  un  dicurm  nto  del  no<$.  riportato  dal 
Muratori  nella  fui  ilona  Madi  /Evi  a  9^5  del  Timo  quinto,  f-cendo  vedere  il 
Vefcovo  Pietro  prefente  al<a  fenienza  di  S.  Bernardo  Vedovo  di  Parma  ,  coi  tern  ata 
d'Ila  ('omelia  Matilde,  con  la  quale  Catino  1106.  turoi  o  compotle  le  controverse 
inforte  tra  il  Vefcovo  di  Modona  ,  e  1"  Abbate  del  Moralteio  della  Pompda  , 
mi  fa  credere  olpetta  la  Bolla  predetta  ,  e  con  ragior  e  ,  perchè  elTendo  qtte.la  una 
copia,  e  non  originate,  non  dubito  punto,  che  fiali  commetto  erroic  nell'anno 
da  chi  ne  fece  la  copia  ,  quando  anche  non  voglia  dirli  ,  che  fi*  ap  >cnia  . 

II)).  Giunto  al  termine  della  tua  vira  il  Vefcovo  Ildebrando,  fu  dal.  C'ero,  e  dal 
Popolo  Pitiojele  acclamato  Vefcovo  della  loro  Città  Don  ATTO  bpagiuolo,  Gene- 
rale della  Congregazione  di  Vallombrofa  e  da  Papa  Innocenzo  11  approvato,  e  con- 
fermato. Entrato  Don  ATTO  al  governo  della  fua  Chiela,  ottenne  dal  precetto 
Pontefice  la  dichiarazione,  e  la  conferma  di  tutti  i  luoghi ,  Chiefe ,  e  beni  dovuti 
per  giulbzia  al  luo  Veft  ovario  ,  come  fi  ritrac  dalla  Bolla,  che  efitle  neli*  A  :  t  bi- 
vio Capitolare  ellefa  li  »i  Dicembre  1134.  Qnelo  Vefcovo  per  debito  del  fuo  Pa- 
itorale  ufizio  Icommunicò  1*  anno  1 1 38.  1  Cmfoli  di  Puloja  ,  e  il  loro  Mmiltro  Be- 
tandifio  per  il  lacrlegio,  e  rapina  etmmefla  iella  Cbiefa  di  S.  Zenone,  la  qualt_ 
feommt-nca  fu  da  Papa  lrmocerzo  II.  cci  fermata ,  cerne  ci  arietta  l'Aicbivu-  pic- 
rici o  .  Ci  aflicura  dell'  efleie  di  quello  Vefiovo  lo  lliunicnto  di  Irruzione  di  piìi  ef- 
fetti da  elio  fatta  allo  Spedale  di  S.  Jacopo,  li  7.  Ctlcbie  celi' Amo  1148  ,  e  fir- 
mata da  Domiziano  rotsjo,  ove  fi  fot  1  ole  r  ve  Igo  ....  />  C  1  O  dii.us  ftp,  Epijc, 
hittc  {triplo  Juljirtffì  ;  il  fimile  ci  aitella  aliro  donati  0  fatto  a  delio  bpec»alr  li  74, 
Apule  »ij3.  da  detto  Dotajo  firmato  nel  Palazzo  Epilcopalc  ,  ove  fi  legg.-  cg» 
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frater  ATTO  peteator  Monachus,  <»  ditlut  Pi/?.  Epifc.  buie  brevi  firmando  SS; 
illud  fieri  rigavi  cum  omni  bona  voluntate .  Finalmente  partito  ai  ripofi  del  Cielo  li 
ii.  Maggio  uj}.  fi  adora  addio  il  di  lai  S  Corpo  collocato  in  uo  Altare  di  Sniffimi 
marmi  nella  Cattedrale  di  S.  Zenone  .  Ex  Arcb.  S.  Jacobi . 

Rimarta  priva  Pirtoja  di  così  buon  Partore  ,  penfarono  i  Canonici  di  S.  Zenone  ut*, 
ad  eleggere  il  fucceflore ,  e  bilanciato  il  meno  di  più  foggetti  ,  eleflcro  Vefcovo 
di  Pitloja  M.  TRACCIA,  détto  ancora  Tracciano,  o  Graziano  uno  de'  Ca- 
non;ci  del  loro  Capitolo  nob.  Pili  ,  al  quale  Anartafio  IV.  con  breve  de'  14  Feb- 
braio iicj.  confervato  nell'Archivio  Epilcopale  ,  fu  dichiarata  ,  e  «labilità  la  Dio- 
geli  alla  Tua  cura  coramella  .  Qjieiio  Vefcovo  riportò  da  Federigo  Primo  Imperatore 
li  4.  Lugl-o  tt$$  un  ampio  diploma  tua' ora  io  detto  Archivio  vegliarne,  con  il 
quale  conferma  al  Tuo  Velcov4do ,  e  Chiefa  di  Pirtoja  quanto  da  Otttone  III  li  fu 
altra  volta  concello,  e  li  aggiunge  i  Cartelli  di  Lamporecchio,  e  Montemagno  con 
tutte  le  decime  di  detti  luogm ,  che  fi  dovevj.no  alla  fua  Imperiai  perfona .  E  che 
abbia  governata  la  Chicli  di  Pirtoja  Monf.  TRACCIA  lo  ratifica  lo  finimento  ro- 
gato da  Anualdo  notajo  li  **.  Giugno  1159.,  dal  qua  e  appare,  che  detto  Vefcovo 
con  il  confenfo  de*  Laici ,  e  degli  Ecclefiartici  concede  a  P  Gerardo ,  che  polla  edi- 
ficare nella  fua  Diogefi  nel  Comune  di  Sera  valle  il  Caltdlo  detto  poi  la  Cartellina, 
ed  io  effó  una  Chiefa  io  onore  de*  SS.  Apoitoli  Giacomo  e  Filippo  ,  leggendoli 
TRACCIA  Dei  gratta  Santi*  Piflorienfit  EceUfis  venerabili  t  Ep,fcopus . 

Cortretto  Traccia  a  render  l'anima  ai  Tuo  creatore,  fu  da' Canonici  di  8.  Zrno-  ii69. 
ne  li  io  Aprile  ii63.  porto  nel  Tuo  luogo  RINALDO,  o  RAI  N  ALDO  de' Conti 
Gu  di  uno  de'  Canonici  di  quel  Capitolo  .  Fu  qucito  Vefcovo,  come  ci  dice  il  Soz- 
z^meno  ,  confermato  l'anno  1181.  da  Federigo  Imperatore  nella  Sede  del  fuo  Vef- 
covjdo,  e  invertito  per  feettro  di  feudo  Imperiale  fenza  farli  dire  il  giramento  di 
fedeltà  per  all'olmo  Signote  del  Cartello  di  Celle,  e  di  tutti  li  altri  luoghi  ,  che  a  luì 
fi  affettavano  come  Imperatore:  Friderieus  Prim'ts ,  dice  l'Autore,  anno  Cbtifti 
H81.  fixto  Kalendas  Novemirit  intravit  Ctvitatrm  Pifiorit^ubi  Domnum  R  Al  N  AL- 
L>  U  M  Epifcopum  inveflivit  per  f  >ptum  de  fendo  Imperiali  t  urtilo  fibi  f aeramene»  ab 
ipfo  prt fitto ,  quod  et  tum  propttr  Jemfluttm  ,  tum  propter  umorem  ipfius  eivitatit  li* 
beneifjime  donava .  Similmente  il  ferrerò  Arch.  Epilc.  ci  fa  vedere  uni  catta  rogata 
ài  Gerardo  not.  li  %6  Febbrajo  u3;  ,  nella  quale  fi  legge,  ebe  il  Vefcovo  R RI- 
NALDO trasferire  in  perpetuo  nella  Pieve  di  S  Giuito  in  Piazzanefe  le  decime  , 
che  la  Cincia  di  S.  Zenone  riceveva  dalle  perfone  foggerte  a  detta  Pieve  . 

Dopo  la  morte  di  Rainaldo  fu  afluuto  alla  Sede  Epifcopale  di  Pirtoja  BUONO  1187 
di  detta  Cina  Abbate  del  Monartero  Vallorabrofano  di  Forcole,  e  di  querta  nuova 
elezone  f<no  aiiìcurato  dalla  Bulla  di  Urbano  III.  data  in  Verona  li  ir.  Maggio  1187. 
e  npoila  neh'  Aicruvio  Epifcopale  ,  con  la  quale  detto  Pontefice  drteimma  qua* 
fia  la  Diogefi  commeffa  a  BU  O  NO  Vefcovo  di  Pirtoja .  Parimente  Errico  VI.  Im- 
peratore emanò  li  18  Ottobre  no5.  in  Momcfiafcone  un  Diploma,  con  il  quale  ri- 
ceve fotto  la  fua  protezione  BUONO  Vefcovo  di  Pirtoja  ,  e  li  conferma  tutte 
Quelle  Cartella  ,  c  luogln',  che  governava  nello  fpiritualc  ,  e  temporale .  Ex  Arcb. 
S.  Epifc. 

Morto  il  Vefcovo  Buono  li  *8.  Gennaio  tto8.  fucceffe,  per  elezione  fatta  dal  i»o8. 
Capitolo  di  S.  Zenone  il  Canonico  SOFFREDO  Soffredi  nobile  Pirtoiefc  ,  e  ni- 
pote del  Cardinal  Soffredo  .  In  favore  di  quello  Vefcovo  V  Imperatore  Ottone». 
IV.  publicò  li  J.  Dicembre  1 zoo  un  Diploma  confervato  nell'Archivio  Epilcopale, 
nel  quale  fi  legge  1*  Imperiai  protezione  offerta  a  SOFFREDO  per  il  fuo  Vef- 
covado  ,  e  Cartella,  e  luoghi,  che  cerne  Signori  nel  temporale  godevano  allora  i 
Vefcovi  di  Pirtoja.  Confella  il  governo  della  Chiefa  di  Puh  -ja  in  mano  a  ì>  O  F  b  R  E- 
D  O  la  Bolla  d'Onorio  111.  de' 7.  Luglio  iai8.  ,  per  la  quale  vengono  cfprrffi  i 
privilegi,  beni,  e  ragioni  della  lua  Chiefa  ftaieli  conceffe  da  Urbano,  e  Innocenzo  II. 
da  Anartafio,  Alefiandro,  e  Urbano  111.  »  e  Innocenzo  III.  ,  come  fi  legge  nelle. 
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refpettive  Bolle  efiftenti  nell'Archivio  delta  Chiefa  Piflojefe.  E  qui  per  di  (tingi!  ere 
Suflredo  Cardinale  da  SOFFREDO  Vcfcovo  di  Piitoja  ,  ferva  il  fapere,  che- 
Soffredo  Cardinale  pafsò  all'altra  vita  li  14.  Dicembre  ino  ,  e  SOFFREDO 
Vefcovo  di  Pilloia  rinuoziata  quella  fu  a  dignità  negli  ultimi  raefi  dell'  anno  iti*.  >  fe  * 
ne  mori  poi  li  15.  Maggio  iaaj. 

lllS«  Lafciato  Sotfredo  il  Vefcovado  fu  eletto  in  fuo  luogo  TOMMASO,  il  quale 
ricevuta  la  Sacra  Epifcopale  nel  fuo  ritorno  da  Roma,  fermatoti  »  vifìtaie  le  due 
Pievi  di  Peretolo,  e  Tucciano  polle  nello  irato  Sanefe  di  gurudizione  del  fuo  Vcf- . 
covado,  refe  io  quella  di  Tucciano  l'anima  al  fuo  Creatore.  Accenna  quello  fatto 
l'Archivio  di  S.  Zenone.  Ptretulo,  d*  Tucciano  duo  Pkbtt  funt  in  Marrtema  ,  qua 
fuerunt  antiqua au  fifiorienfis  Epifcopatut.  Pro  ijìtt  duabut  tlebibut  rtddebant  mbilet 
homines  de  Peretulo  ,  qui  babebant  tot  ab  Epifcopo  ,  corium  unum  Cervinum  Epifcopo 
in  mtnfe  Augufii:  ad  alt  tram  ifiarum  Plebium  ehm  mortwtt  efl  unus  Ptftortenfit  Eptf- 
cofut ,  &  t! ■/  ftpultus  efl,  dum  a  Roma  rtdiret. 

***J.  Seguita  la  repentina  morte  del  Vefcovo  Tommafo,  fu  dal  Clero,  e  dal  Popolo 
fatta  fubitameote  l'elezione  del  fuccefibre ,  la  quale  cadde  nella  perfona  di  GRA- 
ZIA DDIO  Herl  nghien  Pittojcfe,  ma  nato  io  Firenze  ,  e  Canonico  della  Chiefa  di 
S.  Zenone,  e  Onorio  1IL  approvandolo,  lo  cooperò  Vcfcovo  della  fua  Patria.  Que- 
llo ite  fio  anno  lotto  de'  7.  Aprile  ricevve  detto  Vcfcovo  il  giuramento  di  fedeltà 
da  Ranieri ,  e  fratello  Conti  del  Cartello  di  Panico  come  fuoi  vallalli ,  e  vice  verfa 
GRAZ  IA  DDIO  attefo  il  giuramento  predetto,  per  Itgnum  ,  quad  in  fua  tenebat 
mar.tt  ,  invtjìtvit  prafatot  Comitet  nomine  elici»,  &  bororipct  pbtudi  de  fuo  reàlo 
pbeudo  ,  ut  babeant  illud  ,  e*r  tentant  ,  fjf  recognofeant  {teunàu  n  jus  ,  &  ujunu» 
pheuii  ab  ipfo  Domino  eletto ,  Eccltfia  Piflorienfi  ;  lo  che  lì  legge  nel  rogito  di 
Buoovicioo  notajo  elidente  nell'  Archi vo  Capitolare  .  E'  parimente  nominato  quello  . 
Vefcovo  io  uno  llromeoto  di  protetta  rogito  l'anno  1124  da  Niccolao  ootajo  nella 
Ch-efa  del  Cartello  di  Lamporecehio  ,  e  regulrato  nel  libro  de' Cd. fi ,  ove  fi  legge 
proteflauts  fuit  coram  Damino  GRAZ  El  fentrabtlt  tifforunfi  £/ i/t.  :  fimil- 
mente  Jacopo  di  Ridolfo  nel  1114  ;  Venuto  di  Signoreto  da  Momigoo  nel  itti.;  il 
Popolo  di  S .noi nana  oel  tajo  ;  il  Popolo  di  Fagno  nel  njo  giù.  ano  fadelta  a_. 
GRAZI  ADDIO  Veicovo  de*  loro  refpettivi  Feudi  ,  e  il  medefimo  Veicrvo  inve- 
ite 1  predetti  de'  n.cJcfimi  feudi  ,  come  ci  mamfeiia  il  fegreto  Archivio  Epifcopale. 

1*5*.  Morto  Graziaddio,  e  trafeurandofi  da'  Pidojcfi  l' eiezione  del  Uro  Vefcovo, 
Innocenzo  IV.  ferirle  li  14.  Aprile  itj*.  ai  medefm  ,  che  fra  otto  giorni  predimi 
*  futuri  taceflero  V  elez  one  di  foggetto  degno  del  loro  Vefcovado ,  e  lubito  fu  eletto 
Vercovo  d<  Pilloja  GUIDA  LO  ST  E  della  nobil  f.m  g  ia  Vergiolefi  di  detta  Città, 
Canonico  della  Cattedrale,  e  Cappellano  del  medefimo  Pontefice.  Di  quello  Vei- 
covo ci  afikura  una  carta  dell'  Arcnivio  di  S.  Jacopo  rog.  li  10  Novembre  1*50*. 
da  Giovanni  di  Gentile  notajo;  per  la  quale  fi  vede  che  1  Sambucani  predarono  giu- 
ramento di  fedel.à  al  medefimo  ,  come  a  loro  Signore,  leggendoli  in  eda  afftrtntes  fife 
tifi  fiàelety  <}r  bommet  homini  GUlDAlOS'llS  Dei  gratta  Epifcipus  Ptfiorienfìit 
ty  tjus  Epijapii .  Il  libro  de'  cenfi  ancora  ci  adìcura  di  quello  Vefcovo  ,  poiché  re- 
adunta  egli  eoo  il  fuo  Capitolo  la  preteritone  intorno  alla  giurisdizione  temporale  di 
Lamporecchio  ,  e  Orfrgoano,  fu  dopo  grave  litigio  lodato  l'anno  n$5-  a  favore  del 
Comune  di  Pilt<-ja  .  Avendo  quello  Veicovo  faticato  molto  per  S.  Chiefa  ,  nè  po- 
tendo per  la  fua  decrepitezza  pili  fodencre  il  pefo  plorale  ,  rinunziò  il  Vefcovado, 
e  carico  di  anni  ,  e  di  meriti  fe  ne  pafsò  ai  ritofi  del  Cielo  li  ti.  Febbrajo  it86. 
f  28J.  Sgravatoli  Guidalolle  del  prfo  Pallorale  ,  e  penfando  i  Canonici  di  S  Zenone  ad 
eleggere  nuovo  (oggetto  ,  alla  fine  in  mezzo  a  tanti  difordini  di  quei  tempi  cledero 
Veicovo  della  lo.o  Cina  TOMMASO  degli  Andrei  da  Cafoli  Terra  dello  dato  di 
Siena  Diogefi  di  Volterra  ,  Prior  della  Chiefa  di  Monte  Alpruno,  e  Cittadino  Sa- 
ne-: ,  e  da  Onorio  IV.  fa  li  9.  G  ugno  1185.  confermato.  Quello  Prelato  fece  edi- 
ficare la  Chiefa  di  S.  Mafia  Maddalena  nella  Parrocchia  di  S.  Vitale ,  e  terminata 
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nelf  ampia  forma  ,  che  fi  vede ,  fece  fabbricare  pretto  la  medefima  un  nobile  Coa- 
vento,e  vi  trasferì  l'agno  itjo.  i  Padri  Umiliati,  che  abitavano  piccolo  ofpizu  con- 
tiguo alla  Chiefa  di  S  Maria  in  Corte.  Maggior  certezza  di  quatto  Vefcovo  manife- 
fta  nna  carta  de'  14.  Novembre  1194.  rrgata  da  ttell'gante  di  Guarnien  notaio,  e  ri- 
polla  nell*  Archivio  Capitolare,  ove  fi  legge  la  prometta  di  pagare  un  affi  lo  d  ilaja 
tre  grano  Generabili  Patri  Demmo  1HQMJE  Dei  grafia  Ptft.  Epjcopo ,  d* 
Juecèììoribut  (1  Epife.  Pifl. 

Pattato  da  quello  all'  altra  vita  il  Vefcoio  Tommafo  fu  da*  Canonici  di  S.  Ze-  tjoj.  , 
SOM  eletto  a  queHa  dignità  M.  BAR  rOLOMl  NO  di  Guitoncino  Sinibuldi 
nobile  Pirtojefe,  e  Zo  del  celebre  Meli.  Cimi,  e  Propoito  della  Cattedrale  di  Tua 
Patria.  Qjieiti  fu  l*  ultimo  Vefcovo,  che  elette  il  Cpuolo  de*  Canonici  di  S.  Zeno- 
ne, effendo  I"  elezione  de'  Vefcovi  llaia  rifervata  alla  S.  Sede  Apoilolica  .  E  che— 
ouello  Vefcovo  portafle  il  nome  di  BARTOLO  MINO  lo  accenaa  Giovanni  di 
Àrrighetto  nel  tuo  teitamento  rogato  D  ocajuti  di  Giunta  notajo  li  16.  Giugno  1184. 
rip«(to  Dell'  Archivio  di  S.  Jicopo  ,  con  il  quale  lafca  a  letto  BAH  rO  LO  vi  I  NO 
lire  z$o  intuitufna  prrf,r»at  &  non  Prttpofittna  Fu  quelto  Vefcovo  confermato 
da  Benedetto  XI  li  t  N  «vembre  ijoj. ,  e  li  14  Dicembre  1J07  fu  mandato  al  go- 
verno delia  Chiefa  di  Fuligno  . 

Effendo  vacata  la  Sede  Episcopale  di  Piiloja  per  la  traslazione  feguira  del  fuo  ijr7 
Vefcovo  Sinibuldi  alla  Ch  ela  di  Fuligno  fu  da  Clemente  V.  pollo  f  pra  della 
medefima  li  14  Dicembre  1)07:  il  Canonico,  o  Priore  ORMhNNO,  o  HER- 
MAN NO  Anattafi  da  Foligno  medefimo.  E  che  quello  HERMAN  NO  go- 
vernane la  Chiefa  di  Piftoja,  lo  dice  il  di  lui  Smodo  fatto  li  b\  Dicembre  ijoH  , 
e  confervato  neli' Archivo  del  Capitolo  di  S.  Zenone  . 

Avendo. lafciata  li  15.  Agolto  mi,  quella  fpoglia  mortale  il  Vefcovo  Hermanno,  *}**• 
fu  col  favore  dell'  Abate  Ormmno  Tedici  eletto.  1  quella  dignità  RUSTlCHEL- 
LO  di  Vanni  Lazari;mail  Pontefice  Giovanni  XXII  non  avendolo  voluto  con- 
fermare come  elc'to  Orzatamente,  fu  la  carica  Pattorale  data  a  BARONTO 
Ricciardi  nobile  Pi  tojefe  ,  e  Arciprete  della  Cattedrale,  quale  fu  co  ifflcnto  I'  ti. 
Aprile  ij't. .  In  tempo  di  quello  Vefcovo  rifedendo  Niccola  V.  Antipapa  nella-. 
Città  di  Pifa  condotiovi  da  Lndovito  Bivaio  ,  fioriva  talmente  la  oimoi.ìa ,  che 
levati  dalle  loro  Chitfe  i  Vefcovi  ,  e  Auivelcovi  di  parte  Guelfa,  era  il  governo 
di  quelle  dato  a  forza  di  denaro  a  fogge  iti  di  fazione  Ghibellina;  00 Je  ne  avvenne, 
che  fiaccato  dal  governo  della  Ch  .  fa  di  Put>ja  il  Vefcovo  Ricciardi,  fu  dall'An- 
tipapa Nccola  pollo  fopra  di  quella  Cattedra  Fra  GIOVANNI  Sodogi  PuTojetc- 
Eremitano  d<  S.  Agottmo  ,  e  di  fam<g'<a  Ghibellina;  ma  l'anno  fegueote  corretto  a 
ritornare  al  Chioilro  il  Sodogi,  fu  il  Ricci  ir Jt  redimito. al  a  fui  Chu-fa .  Conferma  il 
governo  della  Chcfa  di  Putoja  nella  perfona  del  Ricciardi  lo  frumento ,  che  efilte 
Dell*  Arcbiuio  Capitolare  rogato  li  8  Ottobre  itti,  da  Giovanni  di  Donato  notajo» 
ove  fi  I.  gge  Dominus  Dominut  B  ARO  N  I  US  Dei,  4poflAica  SeJis  irrjtia  Pr- 
florienfn  Epifc-pus  ,  e  con  il  quale  detto  Vefcovo  conferma  tutte  le  collituzioni  Si- 
nodali, e  tp'fcopali  fatte,  e  pubblicate  da  Tommafo,  e  Ermanno  Vefcovi  fuoi  prc- 
decettbri ,  e  ne  comanda  al  fuo  Clero  1'  offervanza  . 

Dopo  il  Ricciardi  riconofeiuto  foggetto  d'ottime  quilitk  ANDREA  Cianuri  -34', 
di  nobile  famiglia  Piltojefe,  Propoito  della  Collegiata  della  Terra  di  Fagero  Diogefi 
d*  Ofimo  ,  fu  dal  Pontefice  Clemente  VI.  li  ti  Otrobre  11,40.  confacrato  Vefcovo, 
e  mandato  a  reggere  la  Chiefa  di  Pirtoja  .  Quello  Vefcovo  pattato  all'  altra  vita  li 
19.  Settembre  t\%6  fu  fcpolto  nella  Cattedrale  di  S.  Zenone  ,  come  fi  ricava  dall* 
Intenzione ,  che  fi  legge  (opta  la  Lapida  fepolccale  ,  che  lo  ricopre  nella  uà  vaia  di 
mezzo  di  detta  Chiefa . 
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HIC  JACET  R.  PATER,  AC  DOMINUS 
DOMINUS  ANDREAS  DE  UANTOR1S  DE  POTORIO 
OLIM  EPliCOPUS  PlSfORlENSlS 
DOCTOR  UTRLUSQ  1,  QUI  OB.lT  IN  uOMINO 
McccLvi  DIE  xix.  SEPlfcMBRlS  , 
CUJUS  ANIMA  REQU1ESCAT  IN  PACE  . 
13*7'        Occupò  il  porto  del  defonto  Cianton  tra  REMIGIO  di  Bartolomeo  Piflójefe, 
clic  così  lo  dice  il  Catalogo  de' PP.  Agottintaoi  intigne   l'coogo,  c  zelante  Predi- 
catore dell' Ordine  degli  Eremitani  di  S.  Agottmo.  Di  quello  Vclcovo  parlano  le  Cof- 
tituzioni  Sinodali  fatte  da  Ermanno  Velco»o  ,  c  publicate  li  8.  Dicembre  ijo8.  per 
roe.  dì  Bcrlmghieri  d'Arrighetto  notajo,  delle  quali  ti  legge  la  conferma  fatta  da 
Fta  REMIGIO  Vclcovo  di  Piiloja  ,       pofiea  confirmata  per  l'en.  Patron  Do- 
tninum  fratrem  REMIG  IU  M  codtm  gratta  Epifc.  ttjlorienf  JuccrJJorem  dtClt  Do- 
mini Andre*  Epijc.  ,  come  dice  l'Archivio  de'Canonici  di  S.Zenone.  Riiunziò  Remigio 
fpontaneamente  il  Vefcovado  di  Putoja,  e  riciroflì  alChiotlro  fanno  ij68  ,  e  non  1)67. 
poiché  una  carta  dell'  Archivio  Epilcopale  ci  dimotlra  ,  che  a  14. 


poiché  uoa  carta  dell'  Archivio  Epilcopale  ci  dimoltra  ,  che  a  14.  Fcbbrajo  1368.  reg- 
geva la  Chicli  di  Piiloja  il  Vefcovo  REMIGIO,  quale  peru.effe  a  Simone  Abbate 
Catfinenfe  di  cedere  alla  Città  di  Putoja  ogni  jus,  quod  fièt  erat  in  Caftrum  lomba- 
ta' e  l'anno  1370.  pafsò  ai  ripoli  del  Ciclo. 

«368.  '  Avendo  il  Velcovo  Remigio  rinunziata  la  cura  palìorale  fu  data  li  *.  G:ugno 
ii6i.  aGIOVANNl  tiglio  di  Vincenzio  Vincenzi  da  Firenze  oriundo  Pillojefe 
dell'  ord  ne  degli  Eremitani  tu  S.  Agottmo  fcrutore  Apoirolico,  e  Propollo  della  Col- 
legiata della  Terra  di  Prato.  Quetto  Vclcovo  unì  1'  anno  1370.  al  Monailcro  delle 
Monache  da  Sala  l'entrate  dello  Spedale  Ji  S.  Pietro  al  Pome,  o  di  Romèo;  fimil- 
mente  li  atti  del  Capitolo  di  S.  Zenone  ci  dicono,  che  li  30.  Maggio  dell'  anno  1376. 
udì  al  detto  Capitolo  la  Chiela  fuburbana  di  S:  Ago.tmo .  Il  governo  della  1  h'eft  di 
Piltoia  nella  perlona  di  quello  Velcovo  viene  alTcruo  dalla  confeima  da  efio  fatta», 
delle  Coilituzioni  Sinodali  del  Velcovo  Ermanno  di  lui  predeceflore,  poiché  nell* 
Archivio  Capitolare  fi  legge  di  quelle  &  paftea  confirmata  per  Vtn.  Patrem  Domi- 
num  \0  A  N  NE  M  tadtm  gratta  Epifc.  Pi/i. ,  &  facceffonm  dttli  Domini  fratri* 
R<mi*u  ;  e  dopo  aver  governata  pio  anni  tantamente  la  Chiefa  predetta  ,  fa  da  Ur- 
bano VL  trasferito  alla  Chiela  di  Cervia  in  Romagna  allora  fuflVaganea  della  Metro- 
politana di  Ravenna  ,  ed  ellendo  in  viaggio  per  portarli  alla  nuova  Ctliefa  ,  s*  infer- 
mò nella  Città  di  Bologna,  ove  li  19  Agoito  1381  le  ne  tnoiì  fantamente  . 

1381.  Fu  quello  prefente  anno  conferito  il  Vefcovado  di  Piiloja  a  Fra  ANDRE  A 
di  Francesco  Franchi  B&ccagni  nobile  Pillojclc  dell'Ordine  de' Predicatori  Egli  crede 
nel  Palazzo  Ep'fcopalc  la  Cappella  di  S  Nccolao  ,  e  dotandola  ,  intìiruì  la  Fella  di 
quel  Santo  Vefcovo.  L'Ughelli  vorrebbe  far  credere  quello  foggetto  Velcovo  prima 
del  tempo;  ma  lo  frumento  de'  a.  Aprile  1381.  togato  da  N  ccolao  da  Prato  difterite 
nella  Librerìa  di  S  Lorenzo  ,  che  narra  la  fopprclfione  della  Parrocch  ale  di  S.  Ste- 
fano fatta  da  Giovanni  Vefcovo  ,  por>e  in  chiaro  ,  che  prima  del  1381.  ANDREA 
Franchi  non  fu  dcttinaio  al  governo  della  Chiefa  di  Piiloja,  e  nel  1381  ne  fece  la 
vfiia  Epifcopale  .  Quello  ANDREA  è  nominato  nello  linimento  rogato  da  Laz- 
zaro Diamaott  notajo  li  1.  Luglio  1383;,  dal  quale  fi  riconolce  aver  egli  confermato, 
e  ordinato  ufiziarti  la  Chiela  di  S.  i'ier  Maggiore  a  forma  di  Collegiata  ,  come 
aveva  ordinato  V  anno  1380  Giovanni  Vefcovo  di  lui  predeceflbre  ,  lo  che  ci  ac- 
cenna 1'  Archivio  di  quella  Chiefa .  Similmente  fi  vede  governata  la  Chiefa  di  Piiloja 
da  quello  Vcicovo  allora  quando  conferma  le  Coftituzioni  Sinodali  di  Ermanno  'Vcl- 
covo ,  nelle  quali  fi  legge  &  pofiea  ettam  confa  mata  per  Ven.  Patrtm  DomtntitL, 
fratrtm  A  N  DREAM  Eptfc.  Piftor.  jucctjj'ortm  ditti  Domìni  jfoamis  Epifc. 
Alla  fine  carico  d'anni,  e  di  fatiche  rinunziò  l'anno  1400.  la  cura  Pafloralc  libe- 
ramente nelle  mani  del  Pontefice  ;  e  ritiratoli  al  Cbioltro  ,  abitò  il  Convento  di 
S.  Domenico  di  Piiloja  fino  a  %6.  Maggio  1401. ,  nel  qual  giorno  palsò  a  godere 
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il  premio  eterno  ,  e  tuttora  il  di  lai  corpo  intatto ,  e  incorrotto  ripofa  cella  Sa- 
creAia  dì  quel  Convento  medefimo  .  1400. 

Li  15  Febbrajo  1400.  Bonifazio  IX.  pofe  fopra  della  Cattedra  Epifcopale  di 
Piftoja  il  Canonico  MATTEO  Diamanti  figlio  di  Lazzaro  Cavaliere  Gaudente,  e 
nipote  di  Sorella  del  Vefcovo  Franchi,  e  li  jo.  Maggio  ne  prete  il  poffefjo.  Quello 
Vefcovo  intervenne  l'anno  1409.  al  Concilio  celebrato  nella  Città  di  Pila,  dovc^. 
condannati  per  fcifroatici  Papa  Gregorio  XII.,  e  l'Antipapa  Benedetto  fu  creato  ve- 
ro Pontefice  Aleffandro  V.  ,  lo  che  ce  lo  dice  il  Catalogo  dei  Tclcovi ,  che  inter- 
vennero a  detto  Concilio  ;  e  che  governale  la  Chiela  di  Pilloja  il  Diamanti  ce  lo 
aneila  lo  linimento  de*  1*.  Agollo  1414.  rogato  da  Sttatta  di  Paolo  Tarati  elìdente 
nel  pubblico  Archivio  Fiorentino,  con  il  quale  fi  prova  l'invenzione  dell'olla  di  S. 
Felice  Prete  Piftojefe ,  ed  ivi  fi  legge  Revcrendus  in  Cbrtflo  Pater  ,  &  Dominus  Do- 
mimi s  M  AT  T H  AE  U S  ohm  Domtni  Laxari  de  Diamantibus  de  Ptfiorio  Dei,  à? 
Apoflohc*  fedit  grttia  tfifeopus  Pijìoricnfts  .  Era  in  quello  tempo  il  Vefcovo  di  Pi- 
ftoja immediatamente  foggrtto  alla  Sede  Apolttlica  ;  ma  Martino  V.  avendo  fatta  li 
1.  Maggio  14x0.  Metropoli  la  Città  di  Firenze  ,  lo  dichiarò  fuffraganeo  di  quell'  Ar- 
ci ve  (covo .  Intervenne  quello  medefimo  Vefcovo  al  Concilio  di  Colta  nza,  a  cui  co- 
me ad  uomo  dottifiìmo  furono  coramelle  tutte  le  caule,  che  per  appello  venivano 
sei  medefimo  Concilio  agitate  per  la  nazione  Italiana .  14^5. 

Celiato  di  vivere  Matteo  Diamanti ,  fu  li  8.  Giugno  1415.  attinto  al  Vefcovato 
di  Piitoja  Fra  UBERTINO  di  Barrolomeo  Albizzi  nobile  fiorentino  dell'Ordine 
di  S.  Domenico,  e  Vicario  Generale  del  Vclcovo  di  Felole;  quello  nuovo  Prelato 
cflendo  Usto  confacrato  Vclcovo  da  Martino  V. ,  prete  il  potlcflo  del  luo  Vefcovado 
ji  14  Luglio  di  detto  anno,  come  ci  afijcura  il  rogito  di  Sciatta  di  Paolo  di  Jacopo 
Tarati  efillente  nelP  Archivio  dell'Opera  di  S.  Jacopo.  1436. 

A  quello  Vefcovo  fucceffe  DONATO  Medici  Propofto  de'fa  Metropolitana 
Fiorentina ,  e  prefe  il  pofleflb.  del  fuo  Vefcovado  li  itf.  G  ugno  14)6.  per  rogito  dì 
Biagio  di  Ser  Biagio  di  Ser  Goro  da  Pilloja  notajo;  egli  intervenne  al  Concilio, che 
£  terminò  in  Firenze  rotto  Eugenio  IV.,  in  cui  fi  ti  atta  va  l'unione  tra  la  Chiefau. 
Orientale,  ed  Occidentale  Abbiamo  ancora  la  crnczia  di  quello  Vefcovo  dalla 
(tatua  erettali  nella  Cappella  della  Cattedrale  da  lui  edificata,  a  pie  della  quale  fi 
legge  D  O  NA  T  US  Mcdice*  Epifcopus  Piftorienfa  SaceUum  qttod  cernii  .yirgini 
Matri  rtlrgionis  caufa  *difica*ium  cvravtt .  Q.i-e  »o  fu  quel  Vefcovo,  che  dando  tutta 
la  mano,  che  da  Pio  II  folle  l'anno  146*3.  eretta  in  Collegiata  la  Pieve  di  S  Stefa- 
no della  Terra  di  Prato  ,  accrebbe  decoro ,  e  fpleodor e  a  quella  terra ,  e  alla  Dio- 
gefi  alla  fua  cura  commeffa  .  1474. 

Ebbe  per  fuccefibre  Donato  Medici  N  ICOL  A  O  di  Gianozzo  Pandolfini  nobile 
Fiorentino  Canonico  Metropolitano.  Erede  quelli  da' fondamenti  il  Monatlero  di  S. 
Niccoiao  io  Torre ,  e  vi  pofe  le  Monache  del  Monallcro  di  S  Giorgio  dell'  Ordine 
di  S.  Benedetto,  che  avevano  il  loro  Convento  a  Capraja:dotò  P  Arcidiaconato  della 
Catted  ale  di  S.  Zenone  ,  e  fatto  Cardinale  del  titolo  di  S.  Ce  la  rio  da  Leone  X. 
terminò  di  vivere  ti  5.  Luglio  i«i8  in  Piitoja  ,  dove  ancora  fi  celebrano  ogni  anno 
per  la  di  lui  anima  lolenm  efequie  nel  la  Cattedrale  .  iji8. 

LORENZO  d'Antonio  Pucci  nobile  fiorentino  (iato  Canonico  di  quella  Me- 
tropolitana, e  Propollo  della  Cattedrale  di  S.  Zenone  fatto  li  15,  Febbrajo  150^. 
da  Giulio  II.  coadiutore  del  prenominato  Pandolfini  con  la  futura  fuccefiìone , 
Prete  Cardinale  de*  SS.  Quattro  Coronati  da  Leone  X:  rimafto  libero  amminiihatore 
della  Chiefa  di  Piitoja  ,  rinunziò  li  5.  Novembre  1518.  il  Vefcovado  a  Antouio  Pucci 
fuo  nipote.  1J19. 

ANTONIO  di  Aleffandro  Pucci  nobile  fiorentino  Clerico  di  Camera  fotto 
Leone  X.  ottenuto  li  5  Novembre  1518.  per  renunzia  di  Lo  enzo  Pucci  fuo  zio  il 
governo  della  Chiefa  di  Piitoja ,  ne  prefe  il  poffefib  li  17  Gennajo  1519-,  Si  ado- 
prò  molto  quello  Vefcovo  in  fcrvizio  di  S.  Chiefa  ;  onde  da  Clemente  VIL  fu  li  aj. 

k  Set- 
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Settembre  if  31.  ereato  Cardinale  de*  SS.  Quattro  Coronati ,  e  tinutttib  li  8.  Agofto 
1541  iJ  Vclcovado  in  petto  di  Rob-rto  d*  Antonio  Pucci  fuo  zio. 

1541.  Prefe  RJBEK.rO  Pucci  a  re^gne  la  Chiefa  di  Piitoja.e  fatto  Cardinale  li  x.  Lu- 
glio dell' anno  1541.  dei  titolo  de'  SS.  Nereo,  e  Achilleo  da  Paolo  III.  ebbe 
per  coadiutore  dei  Vcfcovado  li  10.  Dicembre  1546.  Pier  Franccfco  da  Galliano 
eoa  la  futura  fucceflìone  . 

«547*         Pallaio  da  quella  all' immortai  vita  li  17.  Gennajo  1J47.  RUBERTO  Pucci 
reftò  li  bei  o  gov  inatore  della  Chiefa  di  Piitoja  PIERI-  RANCESCO  di  Filippo 
da  Galliano  di  nobile  famiglia  Fiorentina  ,  e  molto  amica  .  Abbiamo  ancora  la  cer- 
tezza di  quello  Vefcovo  per  mezzo  di  una  lettera  di  S.  Ignazio  (crittali  jl  14.  Marzo 
1547.  conici  vaia  nell'  Archivio  legreto  del  Vefcovo. 

Ijtfo.  Eflcndo  vacante  la  Sede  Fpiicopalc  di  Piitoja  per  la  morte  dei  fuo  Vefcovo  da 
Galliano,  o  Galigari  ,  come  dicono  alcuni  ,  feguita  li  10.  Dicembre  1559.  ,  hi  traf- 
orato dal  Vclcovado  d;  Cortona  al  Pnlojefe  li  y.  Febbrajo  1560.  G  1  A  N  B  A  T- 
Tl  STA  Ricaloli  nobile  fiorentino.  Da  memoria  di  queito  Veicovo  T  Epitaffio , 
che  fi  legee  fopra  il  di  lui  Sepolcro  nella  Cincia  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  ove 
l'aouo  1)71,  cdsò  di  vivere. 

JOANNI  BAPTISTA  RICASOLO 
CORTONENSI  PRIMUM 
D  E  IN  DE  PISTORI  E  NSl  EPISCOPO,  &c 

«J7J.  Mancato  di  vivere  il  Ricafoli,  fu  li  it.  Marzo  1573.  promoffo  al  Vcfcovado 
di  Piitoja  il  Cavaliere  ALESSANDRO  del  Senatoie  Ottaviano  de*  Medici  Do- 
ble rì. l' ent mo  ,  Ptopollo  della  Collegiata  di  S.  Stetano  deila  Terra  di  Piato.  Ttaf- 
laiaio  quello  Vefcovo  alla  Metropoiuna  fiorentina,  e  dipoi  li  u  Dicembre  1582. 
da  Gt< eorto  XIII.  creato  Card  n -le  cel  titolo  de*  SS.  Quinco,  e  Guauta  fu  11  dì 
primo  Aprile  1605  da  di.  Cardi  ali  eletto  Sommo  Pontefice  col  nome  ui  Le.  ne  XI. 
Ci  .itteita  la  ciea/ione  di  quello  foggerto  in  Vefcovo  di  Piitoja  il  Monumento  nella 
facciata  dei  Palazzo  Vcfcovilc  erettoli  da  AleiTanJio  del  Caccia  Vclcovo  lucccilorc 
eoo  quella  ifctizione . 

LEONI  XI  PONT.  MAX. 
ANTEA   EPISC.  PlSTORlEN. 
UT   EIUS   MEM.  Dl/ECESANI 
REL1GIOSIUS  V  E  N  E  R  E  N  TUR 
ALEXANDER  CACCIA 
IN  EPISCOPATO  SUCCESSOR  V. 
P.  C.  AN.  MDCX.1IX. 

1J74.  Succeffore  al  Vefcovo  Medici  fu  LODOVICO  Antinori  nobile  fiorentino, 
che  dai  Vefcovado  di  Volterra  palsò  a  governale  la  Chiefa  di  P.iloja  li  3.  Geo- 
n-jo  1574» 

1576.  Mandato  I* Antinori  alla  Primaziale  di  Pifa,  fu  da  Gregorio  XIII.  li  4.  Marzo 
1576  creato  Veicovo  di  Piitoja  LAI  TANZIO  Lattanzj,  o  con.e  dice  nel  luo 
V«cchettone  1'  Arcipiete  Cefare  Fioravanti ,  che  allora  viveva  ,  Lattanzio  Bernar- 
dini  a' Orvieto.  Ebbe  queito  Veicovo  l'anno  ic8t.  per  Coadiutore  con  la  futura-» 
fucceifione  Ottavio  Abbiofì  di  Ravenna,  il  quale  ottenne  l'arno  1585.  un  breve  di 

rter  fare  ciascheduna  cofa  con  la  clauiula  tttam  preferite ,  &  covtradicinte  Ept/copo 
Al  7  ANI  10%  quindi  fi  acquoiò  tanto  il  vecchio  Pi  elato,  che  li  11  Dicembre 
1587  finì  di  vivere. 

■587.  Rimalta  a  OTTAVIO  Albiolì  libera  V  amminiftrazione  della  Chiefa  di  Piftoja, 
fi  refe  odtofiilimo  nel  fuo  governo  Racconta  l'Arciprete  Cefaie*  Fioravanti,  che 
alloca  viveva,  che  fi  portò  queito  Vefcovo  a  Roma,  e  colà  dimorando , fi  era  ridotto 
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in  povertà  e  miferie  ;  onde  fa  oeceflìtato  chiedere  a'  fuoì  Preti  qualche  caritativo 
fuffidio  (  Io  che  ottenne  in  abbondanza  ,  non  fu  potàbile  efigere  cola  alcun*  dal  Ca- 
pitolo de'  Canonici  di  S.  Zenone ,  dicendoli  che  era  ridotto  in  quello  (iato  per  vole- 
re ,  e  colpa  Tua  »  e  per  noo  rifedere  in  Diogefi  con  tanta  rovina  della  Ch  efa  :  allo- 
ra il  Pontefice  ordinò  efprcITa mente  al  Clero  di  Pirica,  che  fenza  replica  fommillraffe 
al  Tuo  Vcfcovo  il  caritativo  fuflìdio.  Sentito  quello  i  Diocefam  fi  oppofero,  e  i  Ca- 
nonici di  S.  Zenone,  come  capo  dei  medefiiui spedirono  1*  Arciprete  Celare  Fioravan- 
ti |  e  i(  Canonico  Tommafo  Vano  ni  ai  piedi  del  Papa ,  quali  itati  cinque  volte  all' 
ndienza  della  Santità  Tua  ,  conduifero  i'  affare  al  fine  deiidento .  In  quello  mezzo 
riflettendo  la  Città  tutra  al  danno,  che  ne  nfultava  dali'alfenza  del  tuo  Vefcuvo  , 
ipedì  Ambalciatori  a  Roma  ,  quali  ailìeme  con  i  predetti  Canonici  portatili  a'  Piedi 
del  Pontefice  *  e  fupplicjtolo  di  un  nuovo  Pallore,  promette  il  Santo  Padre  di  con- 
foiarli.  Non  pafsò  molto  tempo  che  V  Albiofi  di  comraiflìone  del  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  rinunziò  il  Vcfcovado  ,  e  fu  immediatamente  conferito  a  FULVIO 
Paflerini  da  Cortona  Vefcnvo  d'  Avellino  e  Ficeoto  nel  Regno  di  Napoli . 

Ottenuto  FULVIO  Palferini  da  Cortona  il  Vefcovado  di  Pntoja  ,  ne  prefe  il  1J99. 
poffeffo  li  vf.  Giugno  1599  .  Si  portò  quello  Prelato  alla  Tua  villa  d' Jgno  per  godere 
il  benefizio  dell'  aria  ptii  falubre ,  e  fatta  li  ti.  Dicembre  una  grave  caduta  f<pra  di 
una  intarlata  cataratta,  relè  l'anima  al  Tuo  Creatore  in  quella  villa  medefima. 

Paffato  all'altra  vira'il  Pafferini,  ottenne  il  Vefcovado  di  Pntoja  A  LESSA  N-  itfoo. 
DRO  del  Senatore  Giulio  del  Caccia  di  Firenze,  Arcidiacono  Metropolitano, 
e  Vicario  generale  dell'  Arcivefcovo  di  quella  Città, e  li  18  Luglio  ideo  ne  prefe 
il  portello.  Telìifica  l'efTer  di  quello  Vcfcovo  l'Epitaffio  fcolpito  in  marmo  nella 
Cappella  di  S.  Rocco  della  Cattedrale  di  S.  Zenone. 

Succede  al  Caccia  nel  mele  di  Febbrajo  1650.  FRANCESCO  del  Scoator  itfjo. 
Federigo  Ncrli ,  che  dimorando  in  Roma  ,  fu  referendario  dell'una,  e  l'altra  Se- 
gnatura, e  Segretario  de' Brevi  fotto  Innocenzo  X.  trasferito  il  medefimo  all' Ar- 
ci vefcovado  di  Firenze  ,  fu  poi  l'anno  i6Cy  creato  Cardinale  da  Clemente  IX- 

Innocenzo  X  traslatò  li  ti.  Settembre  165?.  dal  Vefcovado  di  Volterra  al  -Pi-  idei, 
ftojefe  GIOVANNI  d'Ottavio  Gerini  noblc  fiorentino.  Quello  fu  quel  Vcfcovo 
che  non  repugnò  di  cedere  le  ragon>  della  tua  Chiefa  fopra  quella  di  Prato  fenza 
che  vi  adenflero  i  Piflojefi .  Altora  fu  da  Innocenzo  X.  eretra  in  Cattedrale  la  Col- 
legiata di  S.  Stefano  di  Praro  ,  e  alla  Ch>efa  di  Piloja  ajtu  prin'-ipaliter  unita,  di 
modochè  un  folo  Vcfcovo  con  eguale  onorificenza  ,  e  dignità  ambedue  le  Chiefc» 
predette  governa .  Effendofi  adunque  il  Germi  privato  di  quella  fua  giurisdizione , 
che  era  l'onore,  e  il  decoro  della  lua  Oiogefi  ,  s'infermò  gravemente  ,  e  in  breve 
tempo  reitò  privo  della  fua  D  ogefi ,  e  della  vita  li  18  Maggio  i6$6. .  L'  Epitaffio 
fcolpito  in  marmo  nella  Cattedrale  di  S  Zenone  ci  atteita  di  quello  Vclcovo  ,  ehc 
Innocentini  X.  P.  Mix.  Volattrrit  primo ,  mox  Ptflorio  Ep'fcopum  dedit ,  tyc. 

Fu  prometto  al  governo  della  Chiefa  di  Pilloji  ,  e  di  Prato  FRANCESCO  jdjtf. 
d'  Orazio  Rinuccini  nobile  fhreotino.  Arciprete  della  Metropolitana  fiorentina  ,  e 
prefe  il  poflHTo  del  fuo  Vcfcovado  li  18.  Agoilo  1656'  ,  e  fe  ne  morì  gli  11.  Mag- 
gio 1678;  e  fu  nella  Cattedrale  prefTo  la  Sede  Epsfcopale  fepolto  con  quetto  Epitaffio. 

FRANCISCUS  RINUCCINUS  EPISC,  PI  ST. 
E  T   PRATI  A.  S.  MocLxxvm. 
iETATIS  SVJE  Lxxiv  RE  G1MINI S  VERO 
XXII  P.  C. 

Al  Rinuccini  fuccefTe  GHERARDO  di  Andrea  di  Raffaello  Gherardi  Cano-  ^79. 
nico  Metropolitano  fiorentino ,  e  prefe  il  poileffo  del  Vefcovado  di  Pntoja  li  14. 
Aprile  1679..  Quefto  Vcfcovo  pifsò  ali*  altra  vita  li  tò*.  Gennajo  1690.  non  fine  opinio- 
ne fantlttatis ,  e  meritato  il  il  titolo  di  Venerabile,  ne  fcrifTe  la  vita  Francelco  Frofini 
Arcivefcovo  di  Più, quale  per  mezzo  della  llampa  avendola  pubblicata, merita  rifpetto 
e  vene  razione  .  De- 
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1690.  Deferto  il  Vefcovo  Gherardo,  occupò  il  di  Idi  porto  Tanno  medefimo  16*90. 
LEONE  Strozzi  Monaco,  e  Abbate  della  Congregazione  Vilicmbiofana  detto  al 
fecolo  G10.  Battuta  figlio  di  Pietro  di  Palla  Srrozzi  .  Quello  fu  quel  Vefcovo,  che- 
creile  nel  169),  il  Seminario  di  S.  Leone  di  Pitloja  ,  c  mandato  li  7.  Luglio  1700. 
alla  Metropolitana  fiorentina,  in  quella  fin  di  vivere  li  4  Ottobre  1705..  Il  di  lui 
fepolcro  fatto  fabbricare  da  lui  fteflo  nella  Cattedrale  di  S.  7euonc  ci  alletta  edere 
LEONE  flato  Vefcovo  di  Pifloja  ,  poiché  fi  legge  in  edo 

DE  MORTE  COGITANS  DUM  ADHUC  IN  HUMANIS 

ESSET  VITA,  Q.VJE  NUNQUAM  MORITUR 
EXPECTATURUS  LEO  EP1SCOPUS  AD  ORNATUM 
ECCLESIA  SIBI  MONUMENTUM  POSU1T  A.  1*95. 

1700.  Dopo  il  detto  Leone  fu  li  14.  Dicembre  1700.  porto  a  governare  la  Chielà  di 
Piftoja,  c  Prato  FRANCESCO  di  Donato  di  Giuleppe  fr refini  nobile  PiHojefe  , 
Canonico  Pcoitcnziere  della  Cattedrale  di  S.  Zenone  ,  e  Conte  del  Sacro  Romano 
Imperio  ,  quale  li  *.  Ottobre  170%.  fu.  mandato  alla  Pnmazi?le  di  Fifa,  ove  li  21. 
Novembre  173}-  refe  l'anima  al  iuo  Creatore  in  età  di  ami  80. 

1703.  A  Franccico  Frofini  fuccefle  MICHEL  CARLO  Visdt mini  Cortigiani  figlio 
di  Ruberto  nobile  fiorcjitiuo  ,che  dal  Vclcovado  di  òamminiato  pafsò  li  94.  Febbraio 
170),  al  governo  della  Chicli  di  Pilioja ,  e  di  Piato;  e  pallaio  all'  altra  vita  li  14, 
Ottobre  171}. ,  fu  fepolto  nella  Cattedrale  predo  l'Aitar  di  S.  Atto  con  quella  "deri- 
sione fopra  il  marmo  ,  che  lo  ncuopre . 

HIC  JACET  MICHAEL  CAROLUS  VICEDOMINUS 
CORUGIANUS  EPISCOPUS  P  ISTORI  EN  5IS  ,  ET  PRATENSIS 
OBIlT  FKIDlh  IDUS  O  C  T  O  li  R  1  S<  Mdccxim. 
ifETATIS  SVJE  Lit.  RhGIMINIS  XI. 

Dopo  Io  Ipazio  di  19.  mefi  fu  da  Clemente  XI.  del  mefe  di  Marzo  dell*  anno 
7  '*  1715.  conferito  il  Vefcovado  di  Pittoja  a  Don  COLOMBINO  Generale  de'  Val- 
lombrolani  dcrto  al  lecolo  Simone  figlio  di  G10  Baitilla  Bidì  di  Livorno  .  Quello 
Velcovo  rifiutò  più  volte  la  dignità  Epilcopale  ;  ma  vinto  dall'obbedienza  dovuta 
alla  Sede  Apotioiica  l'accettò  ,  ed  era  sì  umile  eoo  tutti  ,  che  anche  di  tutti  il  mi- 
nimo fi  reputava.  Fgli  con  grode  fpefe  ampliò  notabilmente  il  Seminario  di  S.  Leone; 
edifico  da' fondamenti  in  I.  d  maleieti  poco  dittante  da  Prato  la  Chiela  lotto  il  titolo 
delia  SS.  Vergine  dell'Umiltà,  e  facendola  Prioiia,  la  piovedde  di  ragionevole  en- 
trata ,  e  li  fottopofe  molte  anime  foranee  Smembrate  dalle  Parrocchiali  della  Città 
di  Prato  in  ordine  alla  temenza  della  Sede  Apotioiica,  che  duri  arò  edenderfi  l«_ 
giurisdizione  de'Yratefi  denrro  le  mura  folamente  della  loro  Città.  Alla  fine  aven- 
do terminato  di  vivere  in  età  di  anni  71.  li  ti.  Aprile  171*.  ,  redò  fepolto  il  di  lui 
corpo  sella  Cattedrale  avanti  l'Altare  di  S.  Atto  con  quella  Ifcrizionc. 

HIC  JACET 
COLOMBINUS  BASSI  EX  VA  LLUMBROSANA5 

CONGREGATIONIS  GENERALI 
EPISCOPUS  PISTOR1ENSIS  ET  PRATENSIS 
OB1IT  TER!  IO  IDUS  APR1LIS 
A.  S.  M Dee  xxx ir. 
JE  TA  TI  S  SUjE  Lxxii. 
REG1MINIS  VERO  xvrt. 

Chiamato  il  Vefcovo  Colombino  ai  ripofi  del  Cielo  fu  da  Clemente  X1L  dichiara- 
ci*1 to  filo  luccedore  FEDERIGO  del  Cavaliere,  e  Senatore  Raffaello  Alamanni  di 
Firenze,  Canonico  ci  quella  Metropolitana,  c  confacrato  Velcovo  li  15.  Luglio  17}*. 
pi efe  li  t  Agorto  venturo  il  pofleflo  del  fuo  Vefcovado  di  Pidoja ,  quale  ancor  vive 
<k  bniiTuno  di  ti  uovi  onori . 

J.  M.  F.      N.  80.  V. 
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Dedizione  della  Città  di  Pirtoja,  e  fuo  Territorio ,  e  qualità  degli  Abitanti. 
Pcfcia,  e  Fucecchio  fotto  la  Giurildizione  di  Pirtoja  . 

Carmignano,  Art  imi  no  ,    Camellina  ,  Vi  tori  no  ,    nacchere  to  fmembrati  da  Pi- 
rtoja . 

Accademie  erette  in  Pirtoja. 

Teatro  in  Pirtoja  ;  Scuole  pubbliche  ,  e  Arte  della  Lana. 
Gioventù  mantenuta',  e  Ipcfata  negli  Stu.ij  di  Pifa  ,  e  di  Ronu. 
Collegio  per  gli  rtudenti  a   Parigi . 
Opere  di  Pietà  verfo  i  poveii. 
CAPITOLO  L  fnaj»,  t. 

Palude  nel  Territorio  Pirtojefe  palata  da  Annibale. 
Canina  da  Fieiole  palla  nel  Pntojcfc. 
Pareri  intorno  all'  brigme  di  Fittola. 
Pretore  in  Pirtoja  ,  e  Tua  ircnzioae  antichiflìma . 
Lodi  date  a  Putoj-i  da  divertì  Autori. 

Pirtoja  Madre  delia  Città  di  Prato ,  di  Pefcia,  e  della  Terra  di  Fucecchio  . 
Opinione  dell*  Autore  intorno  ali'  Origine  di  Pirtoja . 
CAPITOLO  II.  Mg.  if. 

Pirtojcfi  creano  Magiftrati  ,  e  con  quelli  fi  governano. 
Pirtoja  obbediente  a'  Mi  mitri  di  Cdrlo  Magno  . 
Sentenze  date  in  Pirtoja  da'  Mi  mitri  di  Carlo  Magno. 
Le  Città  d'  Italia   principiano  ad  ufurparfi  la  libetta  . 
Federigo  I.  regola  t  privilegi  delle  Citia  *"liane . 
Tutte  le  Città  d' Italia  fono  tenute  al  Cenfo. 

Le  Città  della  Tofcana  obbligate  al  Fodero,  Paranco  ,  e  Mansionario», 
La  Città  di  Pirtoja  paga  il  fuo  Cenfo. 
Pirtoja  crea  Confoli  de'  Soldati ,  e  de*  Mercanti . 
Federigo  I  Imperatore  irtituifce  la  Dignità  di  Poterti  . 
L'  Ufizio  di  Potertà  introdotto  io  Pirtoja  ,  e  con  quale  autorità. 
Anziani  tftituiti  in  numero  di  dodici,  e  loro  autorità. 
Capitano  del  Popolo  primario  Rettore  oi  Pirtoja,  e  fua  autorità. 
Ordine  Equertre  ,  e  Pedeftre  irtituito  in  Pirtoja ,  e  dirtribuito  in  dodici  Compi- 
gn>e  . 

Titolo  degli  Anziani  ,  e  del  loro  Capo  . 
Grado  di  Gonfaloniere  irtituito  in  Pirtoja  ,  e  fuo  obbligo  . 
I  dodici  Anziani  fono  ridotri  a  otto  . 

Magnati  in  Pirtoja  erano  quelli ,  che  fi  erano  dati  al  mal  vigere. 
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Sigilli  tifati  dalla  Città  di  Piftoja . 

Quando  in  Piftoja  fu  polla  in  uio  I*  imprefà  dell' Orfo  . 

Sindaco  uno  de*  Miniftri  in  Piftoja  . 

Anziani,  e  Gonfalonieri  di  Piftoja  fatti  Vicarj  Imperiali  da  Carlo  IV. 
Priori  dell'Arti,  e  Gonfalonieri  di  Firenze,  come  Vicarj  Imperiali ,  hanno   il  go- 
verno di  Arezzo,  Volterra  ,  e  Piftoja  ec. 
I  Piftojefi  minacciati  da'  Fiorentini  gli  danno  il  governo  della  Città  . 

I  Fiorentini  danno  agli  Anziani  il  nome  di  Priori,  e  il  loro  Capo  quello  di  Pr#- 
polìo. 

Gonfaloniere  di  Piftoja  ottiene  il  primo  luogo  ne'  Magiftrati. 

Nuovo  ordine  di  ri  ledere  tra  i  Priori  del  Popolo . 

Configli  di  Pift-  ja  varj,  e  di  diverfo  numero. 

Priori  ,  e  Gonfalonieri  di  G  uftizia  ,  e  loro  rei denza  ,  e  abito  . 

Cappella  di  S  Agata  nel  Palazzo  de'  Priori. 

Magiftrati  di  Piftoja  diverfi  ,  e  mimerofi  . 

Rettori  della  Città,  e  Commeftario,  e  Governatore  iftitaito ,  e  quando  . 
Capitano  di  Gmftizia  della  Montagna. 
Potei  tene,  e  loro  governo. 
Appello  delle  Caufe. 

CAPITOLO  III.  pag.  $•. 

Piftoja  non  fu  mai  foggetta  a'  Fiorentini ,  e  fi  tratta  da  libera. 
Piftoja,  e  Firenze  in  ameizia  ,  e  fratellanza  congiunte. 
Pace  tra  i  Piftojefi,  e  Fiorentini . 
Piftoja  ottiene  il  governo  aflbluto  da  Carlo  IV. 
Lettere  de*  Fiorentini  ,  che  monftrano  Piftoja  independente  da  loro  . 
Condanne  Cnm  nali  ufatc  da'  Piftojefi  . 

Sentimento  del  Migomo   in  favore  dell' independenza  de' Piftojefi  da' Fiorentini . 
Putoja  fi  governa  da  per  fe,  come  Capo  di  ftato. 
Piftoja  foggetta  a  Cala  Medici,  e  non  a'  Fiorentini. 

Sentenze  della  Ruota  Romana  ,  che  i  Piftojefi  non  fono  foggettf  a  Firenze, 
La  Ola  di  Lorena  mantiene  come  aignora  di  Tofcana  i  privilegj  a*  Piftojefi. 
CAPITOLO  IV.  pag.  «e". 

Pift  ja  viene  alla  Fede  Cattolica  . 

II  Vefcovo  di  Piftoja  fmo  Suffragane©  dell*  Arcivefcovo  Fiorentino. 

I  Vefcovi  fatti  Signori  Secolari  da  Ottone  I.  Imperatore  .  | 

( .        /.ione  ripartita  tra  i  Duchi  ,  Marcbefi,  e  Vefcovi. 

1  Vefcovi  come  Signori  Secolari  fon  tenuti  preftare  molti  fervigj  air  Imperio. 

Opinione  intorno  al  primo  Vefcovo  di  Piftoja. 

Entrata  del  Vefcovado  di  Piftoja  . 

Canonici  di  S.  Zenone  hanno  l'elezione  del  Vefcovo  di  Piftoja . 
Numero  de' Canonici,  e  Clero  della  Cattedrale  Piftojcfc,  e  lue  Dignità. 
Privilegi  del  Capitolo  de'  Canonici  di  S.  Zenone  . 

Canonici  di  S.  Zenone  menano  vita  regolare,  la  quale  fu  levata  ,  e  come. 
Cattedrale  di  Piftoja  dedicata  a  S.  Martino  Vefcovo ,  e  poi  a  S.  Zenone  . 
Mafia  de'  Cappellani  ,  e  Cherici  eretta  da  Eugenio  IV. 
Tribunale  ,  e  Carceri  del  Vefcovo  di  Piftoja  . 
Seminario  fondato  dal  Vefcovo  Leone  Strozzi. 
Dioccfì  di  Piftoja  ,  e  fua  eftenfione . 

Cbtefe  Foranee  fottopoitc  al  Vefcovado  di  Piftoja,  delle  quali  molte  Collegiate. 
Cbiefe  dentro  la  Città  di  Piftoja  ,  Collegiate  ,  e  luoghi  pii . 
Collegiata  di  Prato  fatta  Cattedrale  ,  e  governata  dai  Vefcovo  di  Piftoja  . 
In  qual  maniera  il  Vefcovo  di  Piftoja  prendeva  il  pofteflo  del  fuo  Vefcovado  ne* 
tempi  amichi  . 

Prerogativa  di  alcune  famiglie,  che  danno  il  poffeffo  al  Vefcovo,  da  che  dipende. 
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Sigilli  «fati  dal  Vefcova,  e  dall'  Arciprete  della  Cattedrale  ,  e  dai  Capitolo  de' 

Canonici  . 

CAPITOLO  V.  .;  pag.  84. 

Piltoja  fempre  foggetta  all'  Imperio  .  ,  . 

Piltoja  ha  permiihone  di  far  Leggi ,  e  creare  Confoli . 

Tofcana  pallata  in  poter  de'  Romani  . 

La  Repubalica  Romana  manda  Pretore  a  P  itoja  Lucio  Bebio . 

Libertà  di  Piltoja  fempre fubordi nata,  e  obbligata  al  Ccofo. 
\  Toicana  di v ila  in  Urbicana  ,  e  Annonaria  . 

Piltoja  fu  relìdenza  de' Correttori  ,  che  a  some  de*  Romani  governavano  la  To- 
fcana  . 

Tofcana.in  potere  di  Nazioni  ftraniere,  e  loro  governo  . 

Carlo  Magno  leva  i  Longobardi  dall'  Italia  ,  e  -pprova  le  Leggi  alle  Città  della 
medefima  .  ... 

Carlo  Magno  ordina  nuovo  Siftema  di  governo  in  tutta  l'Italia. 

Duchi  ,  e  Marchcfi  dati  alla  Toicana  ,  e  mmittri  lubalteroi  dati  alle  Tue  Città. 

Piltoja  fi  cooafee  foggetta  a'  M  mitri  di  Carlo  Magno  per  due  fentenze  confervate 
uch">  Archivio  di  x  Bartolomeo  io  Pantano  . 

Soggetti  inalzati  al  Soglio  Celar  co  danno  il  Duca,  o  Marchefealla  Tofcana;  e  fof- 
■ilcono  le  Città  di  Regj  Minittri. 

ITofcani  fi  riconofcono  loggetti,  e  dipendenti  dall'  Imper:o. 

Privilegio  di  Corrado  dettò  il  Salico  fa uo  a'  Canonici  di  5  Zenone  . 

La  Toicana  foggetta  alla  Cornetta  Matilde  con  la  fua  Piltoja , 

Leggi  ftabilite  da'  Pilli  jefi  l'anno  1107  ,  per  le  quali  fi  conofee  Piltoja  foggetta  . 

Ra  naldo  Legato  Impetiale  riconolce  Piltoja  foggetta  all'  Impecio  con  ampio  Di- 
ploma . 

Gitone  IV.  tu  ricevuto  da'  Pilìojefi  erme  lóro  Signore  . 

Detto  Impctaiore  invelie  i  Piitojefi  delle  giur  fdizioni  già  altre  volt;  otrenute. 
Fccerigo  il.  Imperatore  confermi  a  Piitcjj  tuue  le  grazie,  privilegi,,  efenzioni  ec 
Piiioj.ii  pagano  certa  Tomaia  di  denaro  a'  M  rullìi  Imperiali. 
Città  deJU  Totc-na  teotaoo  di  porli  in  lb.ru. 

Pilloja  accetta  per  fuo  Potctià  Carlo  d  Ang  ò,  creato  dal  Pontefice  Vicario  Im- 
periale OeHa  Tofcana  . 

Piltoja  diiobbedteoie  al  Vicario  Impeliate  ,  è  condannata  in  pena  pecuniaria. 

Calti  uccio  prende  Piltoja ,  è  di  poi  ratto  Duca  della  medefima  da  Lodovico  Ba- 
va ro  . 

Piltoja  in  libero  (tato  Popolare  fotto  il  Reggimento  del  Gonfaloniere,  e  Anziani  , 

fatti  Vidi j  Imperiali  da  Culo  IV. 
Piltoja  nel  ij 81. -paga  il  Cenlo  di  400  Fiorini  all'Imperio 

La  condizione  di  Firenze  rifpetto  all'Impero  è  P  iiteffa  dell'altre  Città  della  To- 
fcana. 

Carlo  V.  parta  di  Piltoja  per  andare  a  Lucca  . 

Cofimo  I.  de*  Medici  ottiene  il  titolo  di  Granduci  dal  S.  Pontefice  Pio  V.  »  e  l'Im- 
perio non  lo  riconofee  . 

Dopo  la  morte  di  Cofimo.  1.  l'Imperio  dette  il  titolo  di  Granduca  a  Francefco  I. 
de'  Medici  . 

Carlo  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  ottiene  la  fucceffione  eventuale  al  Granducato  di 

e  Tofcana  '.       -  .  -J 

Detto  Carlo  fe  ne  pafla  in  Tofcana,  eie  Città  lo  riconofeono  per  futuro  Granduca . 
Dstto  Culo  coii  Filippo  V.  Re  di  Spagna  rinunzia  alla  Succcilione  del  Granducato 
di  Tofcana. 

Ragioni  del  Granducato  di  Tofcana  trasferite  nel  Serenifiìmo  Duca  di  Lorena ,  e 
Bar . 

Cafa  Medici  Regnante  eftinta  .Hanno  17J7.  . 
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Giuramento  preftato  da*  Tofcani  al  Sereniamo  Francete©  Due*  di  Lorena ,  e  Bar 

come  nuovo  Granduca  di  Tofcana . 
Piftoja  riconofce  per  fuo  Sovrano  Fraocefco  II.  Granduca  di  Tofcani. 
Francelco  li.  Granduca  di  Tolcana  eletto  Imperatole  . 
Duchi  della  Tofcaoa . 
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Piftojefi  chiamati  Popoli  Stellatini  . 

Fiumi  nel  territorio  Piftojefe,  ricoperti  dall'acque  (tignanti. 
Siila  dìvife  ai  fuoi  foldati  i  terreni  della  Tofcana . 

Lucio  Sergio  Catilina  parte  da  Roma  »  e  capita  a  Ficfolc  con  i  fuoi  feguaci. 
Catilina  pafla  con  i  fuoi  foldati  nella  Campagna  Piftojefe  ,  ed  ivi  è  uccuo . 
Morte  di  Catilina  feguita  in  vicinanza  del  luogo  ove  ora  è  la  Città  di  Prato. 
Cartella  della  Montagna  Piftojefe  fondate»  e  da  chi. 

Ragioni,  per  le  quali  è  in  dubiofe  nel  alto  ,  o  in  altro  luogo  del  Piftojefe  fia  fé- 

guira  la  morte  di  Catilina  . 
ircnzione  ritrovata  alla  Serra  P  anno  1750. 

M.  Attilio  Serano  Conduttor  di  una  Colonia,  di  jeoo.  Uomini  a  Bologna. 
Popoli  della  Montagna  Piftojefe  fcacciati  da'  monti  ,  e  mandati  ad  abitar  la  pia- 
nura . 

Fortezze  di  Cu  tigli  a  no  fatte  da'  Piftojefi  . 

Storta  opinione  del  Farinati  intorno  all' Origine  di  Cntigliano . 

Ficfole  attediata  dal  Coafoie  C.Antonio. 

Nafcita  del  Salvatore  . 
CAPITOLO  Vii.         t  fu*  ss* 

Gli  A  po  itoli  predicano  la  Fede  di  Gesti  Cri  fio . 

S.  Pietro  iì  pòrta  a  Roma  »  e  vi  predica  1'  Evangelica  verità . 

Tofcana  Annonaria  ammaeftrata  da  S.  Romolo  nella  Fede  Crtftiana . 

Piftojefi  abbracciano  la  Fede  Cattolica.  • 

Il  nome  d>  Romolo  pollo  a'  Piftojefi,  e  quando,  e  perchè. 

S.  Paolino  Antiocheno  primo  Catccbuta  della  Tofcana  Annonaria  . 

S.  Barnaba  A  portolo  pana  per  Piftoja,  e  la  cafa  ove  dimorò  ridotta  a  Chiefa. 

Piccola  memoria  della  gentilità  ritenuta  da'  Piftojefi. 
.  Qu.il  fia  la  Tofcana  Annonaria. 
;  Annona  in  Piftoja  iftitnitavi  da'  Romani. 

'  Parolo  incife  in  marmi»  e  ritrovate  ne'  fondamenti  della  Tribuna  del  Duomo»  che 

lignifichino. 
Careftia,  e  influenza  dannofa  a  Piftoja. 
Portento  di  un  Afino ,  quale  dicono  ,  che  parlafTe  . 
Radagalo  Re  de'  Goti  feende  per  le  Montagne  Piftojefi  in  Tofcana. 
Piftojefi  prendono  per  loro  Patrono  S.  Martino  Vefcovo  . 
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Piftojefi  reftarono  foggetri  a'  Goti . 
■  Fortezza  del  Cartella  re  edificata  da'  Piftojefi  . 
Totila  Re  de' Goti  feorre  con  le  lue  genti  a  Piftoja  . 
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S.  Silveftro  Papa  manda  il  primo  Vcfeovo  a  Piftoja. 
Gaudenzio  creduto  Vefcovo  di  Piftoja  nel  556. 

Longobardi  venuti  in  Italia  occupano  la  Tofcana,  e  la  fottopongono  al  Governo 

di  un  Duca  della  loro  Nazione  . 
Piftojefi  ricorrooo  a  S.  Zenone»  e  ottengono»  che  retti  afciutta  la  loro  pianura 

invaia  dall'  acque  (lagnanti . 
Piftojefi  prendono  per  loro  Patrono  S.  Zenone»  e  ne  comandano  b  celebrazione 

della  Fetta  . 

Memoria  del  predetto  fatto  nel  Archivio  Capitolare. 
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Villcrado  Vefcovo  Succeflore  nel  ti».  , 
Guillerado  II.  Ve! covo  n eli'  81  a. 
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Lamprando  Vefcovo  nclr*  8a4L ,  e  0  faccede  Guafprando  oell'  844.  e  fuo  Succeflore 
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nel  970 
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Antonio  Velcovo  di  Piftoja  nel  985.,  detto  ancora  Antonino. 
Ottone  III.  con  Diploma  jmpl.ifi  uu  conferma  al  Vcicovado  di  Piftoja  ,  e 

nino  Vcfcovo  Calteli»,  Viraggi,  e  bepi.ee 
F.*m  glia  de* (  onti  Gu'di  Sianola  ui  molti  luoghi. 
Ugo  Marchete  di  K  frana  nfiede  10  Piftoja  ,  e  ivi  muore  nel  xooi. 
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Reftaldo  11  Vefcovo*  al  qoale  fuccede  Gio:  oel  loto.,  e  di  poi  Areftaldo. 
Di  poi  Guidone,  o  Vidone  Velcovo,  e  a  Vidone  Martino . 

Corrado  il.  Imperatore  efenta  i  Canonici  di  S.  Zenone  da  ogni  colletta,  e  tribute. 
Viberto  miniftio  Imperiale  refidente  in  Puloja  ienteaza  a  favore  dell'  Abbate  Te- 
daldo . 

Monaftero  delle  Monache  (U  S.  Mercuriale ,  e  loro  origine . 
Leone  Vefcovo  di  Piftoja  nel  1067. ,  edifiea  la  Chicli  di  S.  Onirico. 
Chi  eia  di  S.  Pancrazio  1  Gcjle  tu  collegiata  iofigne. 
Secondo  cerchio  di  Piftoja  . 

Monaftero  di  Forcole  eretto  in  Abbadia  da  Leone  Vefcovo,  al  quale  fuccede  Pie- 
tro de'  Conti  Guidi  della  detta  Religione  . 
Donazione  della  Sambuca  ,  e  Pavana  latta  al  Vcfcovo  di  Piftoja  . 
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Privilegi  dello  Spedale  di  S.Lnca.  *  X 

Monache  di  S.  Pier  Maggiore,  e  loro  Chiefa  collegiata. 
Badia 'a  P«  eciana. 

Urbano  II.  in  Piftoja  conferma  la  vita  Regolare  a'  Canonici  di  S.  Zenone . 
La  Conteffa  Matilde  abitava  molto  tempo  in  Piftoja,  e  li  concede  molte  graie. 
Donazioni  della  ContciTa  Matilde. 
CAPITOLO  X.  fag.  164. 

Alcune  famiglie  abbandonano  Piftoja  -per  le  gran  difeordie  de'  Cittadini . 
Cbiefa  di  S.  Stefano  Parrocchiale  (opprefla  ,  e  data  a'  Valombrofani ,  e  da  chi . 
Spedale  del  Tempio  donato  a*  Valombrofani  . 
Giurifdizione  della  Sambuca  ricuperata  dal  Vefcovo  di  Piftoja . 
Ildebrando  Vefcovo . 

Borghi  di  Piftoia  racchiufi  in  Città ,  e  loro  nome  . 

Nuove  Leggi  del  1107. ,  che  ordinano  il  terso  cerchio  della  Città  . 

Incendio  dutrugge  la  Cattedrale . 

Sollevazioni ,  e  tumulti  in  Piftoja . 

Morte  della  gran  ContciTa  Matilde  . 

Grandonio  Cittadino  Piftnjefc  farto  da'  Pifani  (or  Capitano  Generale  . 

Te  ite  filiate  in  Piftoja  per  ignominia  di  Filippo  Tedici. 

Supplica  di  S.  Atto  al  Pontefice  . 

Pragmatica  fopra  il  luflò  donoefeo. 

Prato  reftaurato  da'  Pillojefi. 

S.  Atto  Vefcovo  di  Piftoja . 

Innocenzo  II.  a  Piftoja  ,  e  fua  Bolla,  che  dichiara  la  Diocefi  di  Piftoja. 
Pratefi  fiano  obbedienti  al  Vefcovo  di  Piftoja  per  Bolla  di  Lclcftiuo  II. 

capitolo  xl  m-in* 

Piftoja  obbediente  al  Marchefe  ,  e  giura  fedeltà  . 

Chiefa  di  S.  Paolo  ,  che  fu  detta  in  collegiata  ,  fatta  pib  vada  , 

Confoli  di  Piftoja  /comunicati  da  S.  Atto  Vefcovo. 

Madonna  delle  Porrne. 

Fa  ito  di  Arme  in  S.  Marcello  pone  in  fofperro  i  Pillojefi. 

Reliquia  di  S.  Jacopo  ottei  uta  da  S  Ano  Vefcovo,  e  fua  Fella.  i 

Origine  dell*  Opera  di  S  Jacopo  di  Piftoja  . 

Antico  proclama  del  Palio  di  S  Jacopo  . 

Don.it. v.  fatti  da  S  A:to  Vefcovo .  * 

Mooailero  di  S.  Catarina  . 
Borgo  di  Vitei  bo  in  Pilioja  . 

Congiura  del  Popolo  di  Serra  vali  e  per  foggettarfi  a'Lucchefi. 
Federigo  1.  Imperatole  infeuda  la  Tofcana  al  Duca  Guelfo. 
Morte  del  Vefcovo  Aito,  e  ritrovamento  del  fuo  Santo  Corpo. 
Battiftcrio  di  S.  Giovanni  magnifico  per  Y  architettura .  ' 
Traccia  ,  o  Graziano  Vefcovo  di  Piftoja  nel  1154.,  a  cui  fuccede  Rainaldo  n6fc 
Carmignaoo  aflediato  da'  Pratefi  . 
Pitlojefi  attediano  Prato,  e  disfanno  Y  Efcrcito  nemico, 
CAPITOLO  XII.  -  pig.  190. 

Federigo  Imperatore  in  Tofcana.  , 
Pitiojeu  collegati  con  i  Luccbcfi  contro  Pifa . 
Efcrcito  de' Pifani ,  e  Fiorentini  fotto  Carmignano  diafano  . 
Scoperta  ribellione  di  Treppio  . 

Calici  li  na  di  Serra  vai  le  edificata  per  opera  di  Traccia  Vefcovo. 
Guelfo  Marchefe  di  Tofcana  fugato  da  Lucca . 
Pfito  attediato  ,  e. prefo  da'  Piftojefi. 
Edificazione  di  Cireglio  Cartello  . 

Chiefa  di  S.  Andsc*  rimodernata  .  .:  .  .   .:  3 
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Rainaldo  Legato  Imperiale  conferà  Piftoja  per  fedcliUtaia  all'  Imperio  . 

Pirtojcfi  pionti  a  far  guerra  a*  Pilani. 
Fiorentini ,  e  Sanefi  pacificati  da"  Pirtojefi  . 
Pace  tra  i  Pirtojcfi,  e  i  Montecatinefi . 

Federigo  Imperatore  a  Piiloja,  e  li  concede  grazie,  e  privilegi. 

.Suifi  edo  Scrtredi  Cardinale  . 

Sena  valle  *  c  Cignano  cinti  di  mora  ,  e  Piftoja  fortificata  . 
Federigo  Imperatore  a  Piiloja,  e  priva  Firenze  del  fuo  conrado. 
Fiorentini  ,  e  Pirtojcfi  in  ajuto  di  Federico  Imperatore  contro  il  Turco* 
M.  Buono  Vefcovo  di  Piiloja  .  1187.  a  coi  faccede  SofTredo  Nipote  del  Cardinal 
SofTredo  . 

Pcfcia  fmembrata  dal  Vefcovado  di  Piftoja . 
Fiorentini  ,  e  Bolognefi  collegati  contro  1  Pirtojcfi . 
Lega  delle  Città  Tofcane  ■ 
Incendio  nella  Cattedrale  . 

Montale  Cartello  edificato  in  faccia  a  Montemarlo . 
Fiorentini  ,  e  Pirtojcfi  in  guerra  eoo  danno  del  loro  territorio. 
Sambuca  prefa  da'  Bolognefi  . 
Pace  tra  1  Pirtojefi,  e  Conti  Guidi. 

Ottone  IV.  a  Pirtoja,  e  li  conferma  li  privilegi,  e  giurifJizioni  ec. 
CAPITOLO  XIII.  fég.  *05. 

Fiorentini  rotti  da*  Pirtojefi  . 
Differenze  tra  i  Pirtojefi,  e  Bolognefi  pacificate. 
Lite  tra  i  Pirtojefi ,  e  il  loro  Vefcovo  Softredo . 
TL>do  tra  i  Pirtojefi,  e  Bolognefi  nelle  loro  differenze . 
Federigo  II.  Imperatore  ridulfe  i  Tofcani  alla  fua  obbedienza. 
Pirtojeii  gratificaci  da  Federigo  II. 
Carmignaoo,  Animino  giurano  fedeltà  a*  Pirtojefi. 
Capitolazioni  accoriate  tra  i  Pirtojefi  ,  e  Bolognefi  . 
Lamporecchiani  contro  il  Vefcovo  di  Piftoja  . 
Veicolo  Softredo  feomun  ca  il  Potetti,  e  altri  di  Piftoja, 
Sentenza  in  favor  di  Softredo  revocata. 
Pirtojefi  cacciano  i  Fiorentini  dalla  loro  Città,  e  perchè . 
Pirtojefi  ammoniti  dal  Pontefice  rclaflare  Torri,  Treppio ,  Follato  e*. 
Differenze  tra  Pirtoji  ,  e  Montecatini  pacificale. 
Erezione  delio  Spedale  di  S.  Gregorio  . 
M  Tommafo  Vefcovo,  a  cui  fuccede  Graziadio. 
Tributo  pagato  al  Vefcovo  di  Piiloja  da'  Nobili  di  Peretolo  . 
Infeudaziom  fatte  da' Vcfcovi ,  dalle  Chicf--,  da' Conti,  e  Marchefi  della  Tafana. 
Pace  tra  i  P.ftojefi  ,  e  Lacchefi. 

Strada  aperta  da'Modanefi,  e  Pirtojefi  nella  loro  Montagna. 
Sono  venti  Banche  ncebiflìme  in  Pirtoja. 
Pirtojcfi  comprano  Larciano  ,  e  altri  luoghi . 
Gregorio  IX  eforta  i  Pirtojefi  alla  pace,  e  li  chiede  loccorfo  • 
CAPITOLO  XIV.  p*g.  «5. 

Elercito  Fiorentino  danneggia  il  territorio  Piftojefe. 
Pirtojefi,  e  Lucchefi  pacificati,  e  i  Pirtojcfi  rifanno  i  danni  a'Lucchefi. 
Pirtojefi  ridotti  in  pace  dal  Legato  Aportoltco. 

Ordine  Equeft;  ,  e  Pcdertre,  detto  le  Compagnie  del  Popolo  da  on  tempo  intro- 
dotte. 

Pirtoja  divifa  come  in  due  Città . 

Pirtojefi  comperano  monte  Cartiglione,  e  vi  edificano  il  Cartello. 
Enzio  Re  di  Sardegna  a  Pirtoja  »  e  perchè . 
Terzo  cerchio  di  Pirtoja. 
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Leggi  concordate  con  il  Popolo  di  Carmignaoo. 

Padri  de*  Servi  introdotti  in  Piftoja,  e  i  FraDccfcani  ancora  . 

Chiefa  di  S.  Vitale,  e  fuoi  privilegi. 

Piltoia  favorifee  i  Fiorentini,  e  trafeura  le  cole  Tue. 

Piftoja  obedicntc  all'  Imperio  ,  e  paga  a*  Mmiftrl  il  tributo. 

Guelfi  di  Firenze  in  ajuto  de*  Guelfi  Tuorufciti  di  Piftoja. 

Guerra  fra  i  Guelfi,  e  Ghibellini»  per  la  quale  ne  fuccedeva  la  rovina  delle  Citta 
Tofcane  . 

Guidalolle  Vergiolcfi  eletto  Vefcovo  ,  e  fue  qualità,  e  virtb. 
Guelfi  rimefli  in  Piftoja  per  mezzo  dc'Guefi  di  Firenie. 
Guelfi  di  Pilloja  perfecutori  de"  Ghibellini  Sancii,  Pifani ,  Aretini. 
Piftojcfi  riconfinano  tutto  il  loro  tlato  ,  e  fortificano  la  Città). 
Guelfi  abbattuti  da*  Ghibellini  lono  forzati  alla  fuga. 

Gh'bell  ni  Pillo  jelì,  e  altri  riducono  con  le  forze  a  parte  Ghibellina  i  Lucchefi . 
CAPITOLO  KV.  pag.%%%. 

Piilojcli  in  ajuio  della  Chiefa  contro  Marfredi  - 

Pulojeli  eleggono  per  lor  Potettà  Carlo  Duca  d*  Angiò . 

Puloja  giura  fedeltà  alla  Chicla ,  e  fi  riduce  a  parte  Guelfi. 

Pace  conchiufa  tra  Lucca ,  e  Piftoja,  e  fue  capitolazioni. 

Piilojcli  Ghibellini  affoiuti  dalla  (comunica  ; 

Pilloi  ì  ajuta  con  gente  Carlo  d*  An^ò.  contro  Corradino. 

Carlo  Re  delle  due  Sicil  e  accordi  a*  Pulojifi  l'elezione  del  Potette  ec. 

Pulojcfi  r  formano  i  lo'o  Magnlrati  ,  e  ne  creano  dei  nuovi. 

Pulcjdi  comperano  Camajore  con  molti  altri  effetti. 

Cava  d'  oio,  e  d*  Argento  ritrovata  nel  Piftojefe  . 

PP.  Agoilmuni  Eremtani  introdotti  in  Piftoja  fabbricano  la  Chiefa  di  S.  Lorento* 

Pace  conchiula  tra  ;  Fioren:ini  ,  e  P  fini  nella  Citu  di  Pilloja. 

Puloja  cfeniata  dal  giuram;uto  di  fedeltà  dal  Mmutto  Imperiale  ftante  i  fuoi  privi- 
legi .  • 

Pace  fra  i  Ghibellini  di  Pifa  ,  e  Guelfi  d-  pia  Città  tra  di  loro  collegati. 

Ord.ne  a*  Mercanti  Fiorentini ,  e  Pntojcfi  di  pagare  dugento  mila  Fiorini  ,  e  d*J 
chi 

Per  opera  di  S.  Filippo  B:mzj  fi  pacificano  molti  fazionati  Piftojcfi . 
Monache  di  S.  Defiaerio ,  e  loro  principio  . 
Origme  dello  Spedale  del  Ceppo . 
CAPITOLO  XVI.  f *ir- 

Pace  univerfalc  in  Tofcana  . 

Guelfi  Pulojefi  pacificati  con  i  Ghibellini,  e  quelli  rimefli  in  Piftoja, 
Morte  di  Carlo  Duca  d'  Angiò . 
Tumultuanti  dichiarati  Magnati. 

Pilloja  travagliata  dalla  carcftia,  e  dalle  difeordie  de*  Cittadini. 

Tommafo  Andrei  Vefcovo. 

Padri  Umiliari  introdotti  in  Piftoja  . 

Pitlojefi  ,  e  altri  inobbedienti  al  Vicario  Imperiale  . 

Conti  del  Vernio  dam  eggiano  il  Piftojefe  . 

Ghibellini  abbattuti  da'Gte'fi  Piftojcfi. 
*  Piltojefi  loccorrono  i  Lucchefi  contro  i  Pifaoi  . 

Cartello  di  Lanciole  riacqu-tlato  da'  Guelfi. 

Carmelitani  introdotti  in  Piftoja. 
—  S.  Marcello  nega  il  tributo  a'  Piftojefi .  ; 

Pace  tra  quei  di  Lanciole  e  il  Popolo  di  Pont  ito. 

S>  fabbrica  il  Palazzo  pubblico  . 

Si  iftituifce  la  Dignità  di  Gonfaloniere* 

Lizzano  in  fazioni  divilo.  _ 
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Tommafo  Vcfcovo  fi  ritira  netta  pianura  . 
Soli  efazioni  grandKEme  io  Piitoja  . 
Torri  arrivano  al  numero  di  lei! jota  .  " 

Cartella  della  Montagna  pacificate .  , 

Commercio  riftabilito  io  Piftoja . 

Anziani  di  Piftoja  in  ritte  »  e  contefe. 

Terremoto  roviua  molte  fabbriche  io  Piftoja  , 
I  Compagnia  di  S.  Gio:  ittuutta  . 

Strada  della  Montagna  reitaurata  da  Piftoja,  e  Bologna. 

Fatto  di  Gio:  di  M .  F uccio  Lazzari . 
CAPITOLO  XVII.  pag.  04!. 

Famiglia  Cancellieri  cagione  di  rifTe  ,  e  tumulti . 
.Famiglia  predetta  io  Bianchi ,  e  Neri  divifa. 
"""^Pillola,  e  tao  contado  divito  io  Bianchi,  e  Neri. 

Cavalieri  Gaudenti  ,  o  di  S.  Maria . 

Neri  1  e  Bianchi  infettano  Firenze. 

Parte  nera  cacciata  di  Piitoja  . 

Montemagno,  Calale,  V  aldi  Dura  Taccheggiate. 

Lizzano,  e  Popillio  allattati  da' Lucchefi  con  l'altre  della  Montagna. 

Fiorentini  ,  e  Lucchefi  oai.no  il  guaito  alla  campagna  Piftojcie  . 

Scriavallc  prefo  da'  Lucchefi  . 

Luccbelì  preodoao  Larciano. 

Montale  occupato  per  tradimento  da'  Fiorentini. 

Piftojefi  rugano  i  Fiorentini,  e  Lucchefi. 

Milizie  di  Piitoja  fotto  il  lattei  di  Mura  . 

Bartolomeo  Simbuldi  Vcfcovo,  a  cui  fuccede  Ormanoo  Anartafi . 

Pratefi,  e  Fiorentini  interdetti  . 

ditello  Vi t rollilo  rovinato,  e  di. ì nitro. 

Piftoja  attediata  ,  e  preti  da'  Fiorentini ,  e  Lucchefi  . 

Lucchefi  ,  e  Fiorentini  fi  d  viuono  tutto  il  contado  di  Piitoja . 

Stranezze*  e  ttorfioai •  che  riceve  Piftoja. 

Serravalle  ajuraro  da  S.  Lodovico  Vcfcovo  contro  i  Lucchefi. 

Bianchi  mannari  a  Piteccio  danneggiano  la  campagna. 

Detti  Bianchi  abbandonano  il  Gattello  fcappano  alla  Sambuca,  ed  ivi  fi  fortificano 
Denaro  Valutato  moltilTimo . 
CAPI  l  OLO  XVIII.  fi*.  160. 

Piitojefi  ncufano  di  ricevere  il  Potetti,  e  perchè. 
Efercito  Lucchefe  pretto  Piitoja  . 

Taviani,  Ugni  ,  Cancellieri  in  coatefa,  dipoi  (cacciati  dalla  Città. 
Piftojefi  ottengono  il  fuo  contado  da'  Lucchefi ,  e  Fiorentini  per  opera  di  Gio:  Fio- 
ravanti. 

Orìgine,  e  principio  del  Menali  ero  di  S.  Chiara. 
Piitojefi  procurano  difenderti  dall'  Efercito  di  Enrico  VIL 
Piitojefi  danno  il  governo  della  Città  a  Roberto  Re  di  Napoli. 
Ghibellini  fuorufetti  di  Piitoja  ajurati  da  Uguccione  dalla  Faggiola . 
Uguccione  prende  il  Calte  Ilo  Serravalle . 
Detto  tenta  prender  Piftoja. 
Miracolo  di  S.  Enlalia  . 
-4*ace  tra  i  Piftojefi,  e  Fiorentini  ,  qnali  rendono  tutte  le  Cartella  a'Piftojefi. 
Piitojefi  eleggono  per  loro  Poterti  Uguccione  I  ;     ulano  . 
Pace  tra  i  Fiorentini,  e  Piftojefi  da  una,  e  Lucchefi,  e  Pifani  dall'altra  patte. 
Pifani  fi  rallegrano  con  i  Piftojefi  della  p*cc  predetta . 
Piftoja  ajuta  i  Bolognefi,  e  Ruberto  Re  di  Napoli  aon  gente,  e  denaro. 
PP.  Domenicani  in  Piftoja  ;  e  S.  Maria  accetta  poveri . 
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Caftruccio  fcorre  il  Piftojefe,  e  fpeflb  è  rofpioto  da*  Piftojefi.  A 
Face  tra  i  fuorufeiti  Bianchi  Piftojefi ,  e  i  Neri  di  Pifloja .  •  ,> 

Caftruccio  tenta  acquiliar  la  Montagna  di  Piltoja. 
Monache  di  S.  Michele,  e  Tao  principio  ,  e  dorè. 
Barooto  Ricciardi  Vefcovo  . 
Monache  di  S.  Gio:  Battifla  t  e  fuo  principio  . 
CAPITOLO  XIX.  P*g.i7*. 
Caltruccio  torna  a  danneggiare  la  pianura  Pirtojef>|,  e  prende  alcuno  Cadala. 
Tradimento  de' Pitecciam  Icoperto  da*  Piltojca  ,  e  gaftigato. 
Monache  da  Sala  tornano  ad  abitare  in  Piltoja,  e  perchè. 

Ormanno  Tedici  penfa  a  farri  Signore  di  Piltoja  .  j 

Tregua  defiderata  da'  Piitojefi  con  Caftruccio  per  opera  d*  Ormanno  Tedici  . 

Piazza  ,  e  Palazzo  degli  Anziani  afialiti  dai  parziali  del  Tedici. 

Ormanno  Tedici  fornifce  di  gente  le  Porte,  e  le  mera  di  Piltoja. 

Il  detto  Tedici  fatto  Signor  di  Piltoja  riforma  la  Città  di  nuovi  Mag  tirati . 

Il  Tedici  fa  la  tregua  con  Caltruccio. 

Su  ade  fuori  delle  Porte  ridotte  in  ampia  forma. 

Filippo  Tedici  tratta  di  levare  (a  Signoria  di  Pifloja  all'  Abate  Tedici  fuo  Zio. 

Detto  Filippo  divenuto  Signore  di  fiiioja  . 

Abate  Tedici  tende  infidie  di  irtene  a  Filippo  . 

t  ;  Abate  Tedici  aflalito  da  Filippo  ,  retta  prigioniero  . 

Elerc'to  Fiorentino  fotte  Piltoja  fe  ne  ntorna  a  Firenze. 

Fil-ppo  Tedici  ufa  doppiezza  con  Caltruccio,  e  coni  Fiorentini. 

Caitruccio  edifìci  la  Fortezza  di  Belriguardo. 

Filippo  confrgna  Pnloja  a  Caltruccio  ,  quale  la  riforma  di  Mag'ftrati ,  e  Ufiziali. 
Caltruccio  fatto  Vicario  Imperiale  di  Piltoja  da  Lodovico  Bavaro. 
Puzza  chiamata  Sala  ,  e  perchè. 

Fortezza  di  «ellafp-ra  in  P.itoja  fabbricata  da  *Ca  tir  uccio. 

Elercito  Fo'cntino  dà  il  guaio  al  Piitojefe  territorio,  e  fi  accoda  a  Pifloja. 

Citrucci©  rucquiita  Carm  giano  ,  e  Animino  prefi  da' Fiorentini  . 

R  cupera  Cavinana  ,  e  Mammiano. 

Ca  truce  io  sbaraglia  l'F'ercito  de*  Fiorentini  »  e  fa  molti  prigioni  . 

Caitruccio  riceve  I* Imperatore  Lodovico  Bavaro,  quale  poi  lece  Caftruccio  Duca 

di  Lthcea ,  e  di  Piltoja. 
Monete  batrute  in  Piltoja  da  Caftruccio . 
Fiorentini  prendono  con  tradimento  Pifloja  a  Caftruccio. 
Caltruccio  ripig'ia  PuKja,  a  fugato  1"  Eterei  io  nemico  (e  ne  muore. 
Baronto  Ricciardi  privato  del  Vefcovado  dall'Antipapa  Niccola  ,  e  pofeia  rimeflo  da 

iegìriimo  fupetiore  al  pofleilo  della  fua  Chiefa. 
CAPi  àOLOXX.  f *S-  *w- 

Figli  di  Caltruccio  tentano  di  efTer  riconofeiuti  per  Signori  di  Pifloja  . 
Prefa  di  Cannonano  fatta  da*  Fiorentini,  quali  danno  il  guaito  alla  .campagna  Pi* 

ftc  jefe  . 

Vergiolefi,  ed  altri  non  vogliono  pace  con  i  Fiorentini. 
Panciatichi  infinuano  al  Popolo  la  pace  con  i  Fiorentini  . 
Riccardo  Cancellieri  all'  acquiflo  de'  Cartelli  della  Montagna  di  Pifloja . 
Gio:  Panciatxbi  fi  oppone  a  Riccardo  Cancellieri . 
Pace  concbiufa  tra  i  Fiorentini,  e  Piftojefi,  e  Prarefi. 
Piitojefi  pacificano  i  Fiorentini  con  le  terre  ,  e  Cartella  della  Valdinievolc . 
Careitia ,  e  mortalità  nello  flato  Pifiojefe  . 
Capitano  della  Montagna  Angiolo  Panctatichi. 
Potelterie  del  Piflojefe  fono  mclte. 
Spere  nei  funerali ,  e  leggi  contro  i  Magnati . 
Compagnie  di  Perfone  armate. 
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Quali  pcrfone  foflcro  dichiarate  Magnate . 
Spedale  di  Matteo  *  e  faa  origine  . 
Piftojefi  danno  il  governo  detla  loro  Città  a'  Fiorentini  . 
Congiura  del  Vergiolefi  feoperta ,  ed  egli  decapitato , 
Via  di  Calabria  così  chiamata  e  perchè  . 
Fortezza  S  Barnaba  così  chiamata,  e  perchè. 
Rocche  fabbricate  in  Montagna  ,  e  perchè  . 
Refidenza  del  Capitano  di  Montagna,  e  dove. 
Morte  di  Filippo  Tedici. 
Mon. utero  delle  Convertite  ,  e  fuo  principio. 
Piftojefi  foccorrono  i  Fiorentini  con  viveri . 
Spedale  per  i  poveri,  che  tornano  da  S.  Jacopo  di  Galizia . 
Monache  di  S  Lucia,  e  Tua  origine. 
Fortezza  di  Pilloja  ampliata  da  Cofiroo  Medici . 
Spedale  di  S.  Gregorio,  e  compagnia  di  S.  Antonio,  e  fuo  Spedale» 
Cerimonie  ufare  a  chi  era  fatto  Cavaliere  . 
CAPITOLO  XXI.  fgS.  jei. 

Pifiojefi  comperano  il  Cartello  Averardo. 
Morte  di  M.  Cmo  Sinibuldi  ,  e  Tue  qualità  ,  e  virtb . 
Piftojefi  tengono  guardie  alle  Porte  ,  alle  mora ,  e  alla  Piazza . 
Carcllia  ,  e  pefte  fpopolano  il  Puiojefe  . 

Chiefa  di  S.  Antonio  Abate  col  fuo  Convento  fabbricato ,  e  da  chi . 
Piftojefi  danno  il  governo  della  loro  Città  a  Gualtieri  Duca  di  Atene. 
Capitolazioni  con  detto  Duca. 
Vicario  del  Duca  fuddetto  io  Pifloja  tritio,  e  ribaldo. 
Piftojefi  ricuperano  il  governo  della  Città  dato  al  Duca  di  Atene. 
-  Fortezza  di  a»\  Barnaba  rovinata  da'  Piftojefi  . 

.Piftojefi  recuperano  il  Cartello  di  Serravalle,  e  riformano  la  Citte»  e  riaovirsna> 

li  Unciali  alle  Fortezze. 
Pace  feguita  tra  i  Lucchcfi,  e  Pifani ,  e  Piftojefi. 
Dichiarazfone  delle  caie  Magnate. 
Facoltà  di  batter  monete  concerta  a' Piftojefi,  e  da  chi. 
Madonna  delle  Grazie,  o  del  Leno  ,  e  ina  origine  . . 
Spedale  di  S  Lucia  etetto,  e  da  chi. 
CAPITOLO  XXII.  9Sg,  JIA 

Origine  delle  fazioni  Panciatica ,  e  Caocelliera . 
Andrea  Ciantom  Vefcovo,  a  cui  fuccefle  Fra  Remigio. 
Riccardo  Cancellieri  tenti  di  far  fi  Signore  di  Piftoja . 
Piftoja  attediata  da' Fiorentini  ,  e  perchè  . 
Efercito  di  Gcn  Vifccmi  vicino  a  Piftcja,  e  perchè. 
Pace  univerlale  nel I'  Italia  . 

Riccardo  Cancellieri  petto  per  fofpetto  a'  Fiorentini . 
Carlo  IV.  àvvifa  a'  Pirtoicfi  la  fua  incoronazione. 

Carlo  IV.  pone  in  liberta  Piftoja,  e  fa  Vicarj  Imperiai»  gli  Anziani,  e  God£ 
Piftojefi  pagano  il  Cenfo  a  Cario  IV. 
Lrga  di  p<b  Città  Toltane  . 
CAPITOLO  XXIII.  pag.  jx*. 

Montagna  di  Piftoja  fi  ribella,  di  poi  fi  umilia  . 

Iftituzione  del  Capitano  di  Giuftizia  in  detta  Montagna,  e  fua  refidenza. 
Potefterkt  nel  Piftojcfe  fono  molte  ,  ma  farono  ridotte  a  quattro  folameate. 
Pragmatica  per  il  luflo  doonefeo. 
Erercito  Pilano  fotto  Piftoja  ,  e  perchè. 

Piftojefi  /"occorrono  di  gente  i  Pefciatini,  e  ricuperano  Calamecea. 
Convento  de*  PP.  Gcfuati ,  e  fuo  principio . 

f  t  »  Gio* 
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Gio:  Vivcnzi  Vcrcovo  di  Pifloja ,  a  cui  fuccede  Andrea  Franchi .  • 
Piltojefi  mumfcono  di  gente  i  palli  della  Montagna  . 
Erezione  dello  Spedale  di  S.  Maria  fuori  di  Porta  a  Lacci. 
Ordine  di  magillratura  fatto  da' Fiorentini. 
Cenfo  pagato  dalla  Città  di  Piiloja  all'  Imperatore  . 
Monaftcro  delle  Vergini,  e  fua  origine  ,  e  progredì. 
V.  n  altero  di  Monte  Oli  veto. 

Legge  per  i  funerali,  e  bruno  da  ve  ft  ir  fi  per  la  morte] dei  congiunti. 
Giovani  da  mantenerli  neiii  ftudj  di  Bologna  ,  e  di  Padova. 
Pace  (labilità  tra  alcuni  Camelli  del  Ptltojefc ,  e  Lucchefe. 
Pagamenti  fatti  da'  Piftojefi  a'  Fiorentini  ,  e  perchè. 
Monaftero  di  S.  Giorgio  ,  e  fuo  principio. 

Efercito  di  Gio:  Galeazzo  Vifconti  fotto  Piiloja  danneggia  la  fua 
Piitojefì  ordinano  munirti  di  arme  il  Gattello  di  Larciaoo. 
Gattello  di  Cafale  dillrutto  t  e  da  chi  »  e  incendio  nella  Cattedrale. 
PafTata  de' Branchi  ,  e  perchè;  e  compagnia  delli  Scalceati,  e  fuo  principio  . 
CAPITOLO  XXIV.  ^  J41. 

Piiloja  foggettata  dall'Imperatore  a'  Fiorentini  Vicirj  Imperiali. 
Strage  de^iftojcii  fatta  dal  Contagio . 
Andrea  Franchi  Vefcovo  rinunzia  il  Vefcovado. 
Muore  fattamente,  e  il  fuo  corpo  è  ancora  incorrotto. 
Lega  tra  i  Piftojefi,  e  Fiorentini  . 

Riccardo  Cancellieri  il  Giovane  tratra  di  dare  Piftoja  «1  Vifconti  Duca  di  Milano . 

Detto  Riccardo  fi  fortifica  alla  Sambuca  . 
Incendi  di  Cafe  de*  Cancellieri  ,  e  Pancia tichi  . 
Piftojefi  danno  il  governo  della  Città  a'  Fiorentini . 

I  Fiorentini  ottengono  detto  governo  con  la  violenza ,  e  loro  portamenti . 
Piftojefi  contro  Recardo  Cancellieri  fpedifcooo  molti  Uomini  dj  acme. 
Gente  di  armi  de'  Piltojefi  rette  ,  e  feon ritte  da  Riccardo . 
Uomini  a  guardia  della  campagna  Pi ftojefe. 
Pace  tra  Riccardo  Cancellieri ,  e  Piftoja ,  e  Firenze  . 
Fiorentini  rendono  a'  Piftojefi  l' entrate  del  loro  Comune . 
Aleflandro  V.  a  Piiloja  ,  e  vi  dimora  tre  roefi. 
Matteo  Diamanti  Vefcovo,  e  al  Concilio  di  Coftanza. 
PP.  Minori  Oflervanti  di  S.  Francefco  a  Giaccberino  ,  e  fuo  principio . 
Canonico  Sozznmeno  da  Piiloja ,  fua  febiatta ,  e  dottrina  . 
CAPITOLO  XXV.  fq.  351. 

Piftojefi  mumfcono  con  gente  i  piffi  della  Montagna . 
Ubertino  A  b  zi  Vefcovo,  a  cui  Fuccefle  Donato  Medici» 
Piftojefi,  e  altri  aggravati  con  dazzi  da'  Fiorentini. 
Serravalle ,  e  altri  luoghi  muniti  di  gente . 
Piiloja  guardata  dalla  gente  de*  Fiorentini . 
Imperatore  di  Coltantinopoli  a  Piiloja  con  Eugenio  IV. 
Pragmitica  fopra  il  luflb  donnefeo  . 
Fatto  occorfo  nel  territorio  Piflojefe  verfo  Ariana . 
Torri  fpopolato  dalla  pelle  viene  ripopolato,  e  in  che  modo. 
Niccolo  Fortiguerra  fatto  Cardinale. 

Pia  cafa  di  Sapienza  eretta  da  detto  Cardinale ,  e  Spedati  fotte-portili  t 
Monache  di  Lizzano  originate  ,  e  come . 

Pelle  a  Piiloja  ,  per  la  quale  fu  vietato  correrli  la  bandiera  di  S.  Jacopo  . 

Ecclefiaftici  in  contefa  con  i  fecolari ,  e  perchè . 
Bagno  dell'  allegrezze  in  Comune  del  Montale  . 
CAPITOLO  XXVI.  psg.  t64l 

Erezione  del  Monte  di  Pietà .  . 

Nic- 
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Niccolao  Pandolfioi  Vefcovo,  a  cai  fucccfle  Lorenzo  Pucci. 
Sollevazioni  ioli  cacate  odia  pianura  Piftojefe. 
Studio  Pile  no  tra  (porta  io  a  Piftoja,  e  perchè. 
Piftoja  interdetta  ,  c  perchè,  di  poi  liberata  dall' interdetto. 
Si  tratta  di  efamioare  le  eaofe  del  Vefcovo,  e  forfè  privarlo. 
Montagna  di  Piftoja  in  conte fe  ,  e  follevaziooi . 
Difcordie,  e  fediziooi  ir  Piftoja  placate /e  fpeote. 
Tempio  della  Madonna  dell'  Umiltà  come  Magnifico,  e  perchè. 
Piftoja  fciolta  dalla  foggezione  de*  Fiorcoum  per  opera  di  Carlo  VHL  Re  di 
Francia . 

Piftoja  ritorna  io  detta  foggezione  con  nuove  capitolazioni . 
Sollevazioni  grandilfime  in  Piftoia,  e  nel  Tuo  territorio  . 
CAPITOLO  XXVIL  37& 
Cootefe  per  1'  elezione  del  nuovo  Spedalingo  di  S.  Gregorio, 
Fazione  Cancellila  sì  veodice  conno  la  Panciatica ,  quale  poi  li  fortifica . 
Fiera  battaglia  fra  le  due  fazioni  . 
Comroefiarj  Fiorentini  oiente  temuti,  nè  obbediti. 
Cancellieri  occupano  la  Sala  ,  e  fi  portaoo  a  danneggiare  moire  cafe. 
Parte  Paociatica  prende  forze  contro  la  Cancell  erà,  e  feguono  gravi  occhioni. 
I  Fiorentini  caftigano  i  Capi  delle  fazioni ,  ma  feguono  io  Fireozc  firagi ,  e  occi« 
fioni . 

Piftojefi  acquartierano  le  foldatefche  de*  Fiorentini  contro  Pifa. 
Nuove  zuffe  tra  le  fazioni,  e  il  Coofiglio  tenta  di  provederci. 
Pancia tichi  danneggiano  anoltilGroe  cale  io  Piftoja, c  altre  ne  abbruciano  i  Cancel- 
lieri . 

Spedale  del  Ceppo  liberato  dalla  furia  delle  fazioni ,  e  caduto  in  mano  del  Supre- 
mo Magiftrato  di  Piftoja  . 
Panciatichi  efeono  di  Città  volontariamente. 

Parte  Cancelhera  reftata  in  Piftoja  h  daoni  infiniti  a*  Panciatichi,  e  come. 
Parte  Panciatica  ritirata  nella  pianura  danoeggia  quella,  e  la  montagna,  e  fi  forti- 
fica per  il  contado. 

Vittori*  de'  Cancellieri  contro  i  Panciatichi  cagione  ptimrna  della  rotta  avuta  poi 

da'  Cancellieri  medefimi  . 
Per  le  occ  fioni ,  e  aftaftÌR.arnenti  fi  refe  impraticabile  il  territorio  Piitojefe . 
Famiglie  confinate  fuori  di  ftato  per  tre  anni . 
CAPITOLO  XXVIU.  -        /a*.  |8}T. 

Fazione  Cancelhera  efee  di  Città  contro  la  Panciatica,  ed  è  rotta,  e  (confitta** 

dalla  Panciatica  medefitna . 
Varie  imprefe  fatte  da'  Panciatichi . 

Parte  Cancelhera  accumula  denaro  con  l'argenteria  di  S.  Jacopo,  e  altra;  e  fi  por- 
ta ai  danni  della  Montagna  .  * 
Le  due  fazioni  abradano  in  campagna  pih  di  ira  cafe. 
Atroce  battaglia  nel  Caftello  di  Serra  valle. 
Danni  fatti  dTverfi  luoghi  del  Piftojcfe  dalle  dette  due  faziopi. 
Fiorentini  trattengono  le  capitolazioni  da  ftabilirii  dalle  fazioni  per  la  pace  comune, 
1  Fiorentini  fanno  i  Capitoli  della  pace  fi  a  le  fazioni. 
Controverfie  mlòrte,  che  trattenevano  fai  fi  la  pace. 
Portento  grande,  che  mofle  tatti  alla  pace. 

Patta  la  Pace  i  Pauctatichi  tornano  a  Piftoja  incentrati  da'  Cancellieri . 
Capitolazioni  della  Pace  accettate,  e  approvate  dalle  parti . 
-Nuove  d'fleofìoni  inforte  tra  le  due  fazioni. 
Panciatichi  aualiti  da' Cancellieri  efeono  di  Piftoja. 

Cancellieri  rimafti  in  Città  facebeggiano ,  e  ardono  le  cafe  de*  Panciatichi .  . 
1  Sono  banditi  come  ribelli  molti  (oggetti,  e  ne  nacquero  ftragi,  e  occifiooi . 

-  -r  Ar- 
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Arfione  grandiflima  di  cafe,  e  pagliaja.  nella  pianura  fatta  da'  Panciatichi .  »' 
Doge  clic  reo  da*  Piftojefi  rimedia  molti  mali . 
Cancellieri  portatili  ai  danni  de* Panciatichi . 
Danni  introiti  fatti  dalle  fazioni  nella  Montagna  . 

Lodovico  Re  di  Francia  (grida  i  Fiorentini  per  la  loro  trafeuraggine  delle  cofe  di 

Piftoja  . 

Fiorentini  rimediano  alle  miferie  di  Piftoja. 
Capi  delle  fazioni  comparivano  citati  a  Firenze. 

Fiorentini  levano  tutti  gli  Uflzj  a' Piftojefi  con  l'entrate  del  Cornane,  e  luoghi 

pii  • 

Ambafciatori  fpediti  a  Firenze . 
Confifcazioni  di  beni  ,  quali  furono  vendati . 
Danno  tatto  con  tanti  incendi,  e  arfioni  (limato  da' Fiorentini. 
CAP  TOLO  XXIX.  P^r.401. 
La  fazione  Cancellerà    armata   fono  le  mura  ,  ed  entrando  in  Cittì  fa  danni 
grandi . 

U  t  ita  di  Città  fi  accampa  a  Porta  al  Borgo. 
Intimorita  torna  al  Montale,  ed  ivi  fa  danni  infiniti. 

Ambe  le  fazioni  ipedifcono  gente  a  Firenze  per  trattare  la  pace ,  e  obbedifeono 

a'  Fiorentini  . 

Piftojefi  domandano  la  reftituzione  dei  lorc  VBtj ,  ed  onori ,  ed  entrate  pubbliche 

I  PiùVjefi  foccorrono  i  Fiorentini  di  viveri. 

Freddo  ecceflivo  fa  fcccare  le  viti ,  e  gran  quantità  di  frutti . 

Prato  attediato  dagli  Spagnuoli,  e  poi  prelo ,  e  faccheggiato . 

Piftoja  confegnata  alla  lega  fatta  Odi  Papa  con  il  Re  di  òpagna  . 

Famiglie  Magnate  reftituitc  agli  onori  pubblici . 

Pace  fatta  da'  Fiorentini  con  1  Lucchcli . 

Nuove  follcvaziom ,  e  tumulti  nella  Montagna  di  Piftoja.  * 

Monache  di  3.  Dcfidcrio ,  e  fuo  principio  . 

Monache  di  Capraja  introdotte  in  Piftoja.. 

Antonio  Pucci  Vctcovo  di  Piftoja  a  cui  lucccflc  Roberto  Pucci. 
CAPITOLO  XXX.  yyg,  ^ 

I  Piftojefi  fi  difendono  dalla  pefte . 
'  Nuove  infoiente  delle  fazioni  lpente  con  la  pace  . 

Piftoja  munita  di  foldaicfche  da'  Fiorentini 

Firenze  attediato  dalle  milizie  di  Carlo  V. 

Fiorentini  piallano  a'  Piftojefi  la  Balia  della  loro  Cittì  . 

Piftojefi  fi  pongono  fono  la  protezione  del  Papa  ,  ed  egli  li  accetta . 

Danni  grandi  fatti  in  P.ftoja  dalli  fazionati  Panciatichi . 

Fazione  Cancellerà  eftenninata . 

Molte  Cartella  della  Montagna  arfe  ,  e  diftrutte  con  infinito  nomerò  di  cafe. 
Carlo  V.  ordina  alle  ttuppe,  che  lafcino  intatta  Piftoja,  e  il  fuo  territorio . 
Commcflario  Pontificio  a  Piftoja. 

Piftoja  provede  del  bifognevole  la  gente  che  la  guardava . 
Piftojefi  fanno  diligenze  grandifiime  per  ficutesza  della  loro  Città  • 
S.  Marcello  ridotto  in  fiato  deplorabile  . 
Sangui  noia  battaglia  a  Cavi  nana  . 
Morte  dell' Oranges  Generale  di  Carlo  V. 
Firenze  fi  arrende  alle  truppe  dell'imperatore. 
Sambuca  prefidiata  da'  Piftojefi. 
CAPITOLO  XXXI.  Mg;  411. 

Nuove  occafiom  di  tumulti  in  Piftoja  . 

Piftoja  fi  rallegra  con  Aleftandro  Medici,  C  perchè  .  r 
Alefiandro  Medici  riferba  a  le  folo  il  governo  di  Piftoja .  s 

DI- 
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Diligfoze  de'  Piftojefi  per  tenere  a  devozione  de' Medici  la  loro  Citta. 
Akfiandro  Metfrcuevt  il  CoArnieflario  a  Piftoja,  e  dettino  dieci  Nobili  Piftojefi  al 

di  lei  governo  . 
Piftojefi  fi  provedono  di  Soldati  *  e  Ufiziali . 

Morto  Akffandro  Medici  fi-fbneva  la  parte  Panciattca  conrro  la  Cancelliera . 
Fazioflarj  CahcetHari  fi  fcfogiano  al  Montale,  e  fanno  lor  capo  Guidotto  Pazzaglia . 
Alcune  Cartella  della  Montagna  defolate  dalle  fazioni  . 

Cancellieri  refijgiati  neHa  Pieve  di  Cuttghaoo  fooo  mal  trattati  da'  Panciatichi .  . 

Radunata  di  gente  alla  cafa  al  Bofco. 

Cafa  al  Bofco  aflalita,  e  battuta  ,  e  da  chi. 

Gtiidotto  Pazzaglia  fi  arrende  a'foldati  del  Daca  Cofimo. 

Detto  Pazzaglia  trattato  dal  Duca  Cofimo  come  il  p  fi  intimo  amico  . 

Cofimo  Medici  rimette  in  ufo  il  Commettano  »  e  il  Poteftà  in  Piftoja. 

Vendetta  contro  la  famiglia  Brunozzi,  e  da  chi  fetta  . 

Monte mur lo  fortificato  dalla  fazione  Cancellerà  t  e  perchè . 

1  Faziooarj  Piftojefi  ,  e  Fiorentini  fi  oppongono  a  Cofimo  Medici ,  e  perchè. 

Rumori ,  e  fuochi  nelle  vicinanze  di  Montemurlo  . 

Montemurlo  quali  abbandonato  ,  e  perchè  . 

Montemurlo  afTalito  ,  e  prefo,  e  fatti  prigioni  i  Capi  che  lo  guardavano. 
Paociaticai  fi  portano  contro  i  Cancellieri ,  ai  quali  fono  bruente  per  la  campagna 
circa  a  tjoo  cafe. 

Cofimo  I.  de'  Medici  leva  a*  Piflojcfi  la  refidenza  del  fupremo  Magiftrato  »  e  tutti 
U  Ufizj  pubblici,  e  Tentiate  . 
CAPITOLO  XXXII.  pag.  4it. 

Cofimo  I.  de*  Medici  leva  l'armi  a* Piftojefi,  e  fa  guardare  la  Città  dai  fuoi  ioldati . 
Fortezza  di  Piftojj  ampliata,  e  aggrandita  .4- 
Molti  Piftojefi  abbandonano  Piftoja . 

Fazionarj  Cancellieri  fotto  le  mura  di  Ptfoja  tentano  entrare  in  Citta . 
Cancellieri  entrano  in  Città,  ma  fooo  fugati. 
Futoji  travagliata  dalla  Pelle  . 

Pier  Francclco  da  Galliano  Vefcovo  di  Piftoja,  a  cui  fuccefle  Gio:  Barrifta  Ricalbli. 
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•  47  E  Manfionalico 
48  di  Chuli ,  di  Pifa 

42  Notati  Gualfreducci 

data  'tanno  ijjj   

dormieot,  &  reficianrat 
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S.  Lorenzo  a  Racchi» 

S.  Antonio  da  Padova  neU'  ortinga 
j8  S.  Andrea-  a  Sa  cri  poli 
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Marta 

Primodum  opus  e  fi  Piftorienfibus 
In  quella  gran  quantità 
Pauci  auiem 
Riccardaccio  Malerpini 
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vel  eligi  tacere  nobis  ,  &  Pili 

Prudcntem  majorcra 

con  quella  della  a  Dioriti 

configli»  del  Popolo»  del  dugento 

Vexillifec  juititiae . 
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McccLxxxxi  ind.  imi 

Ragionieri . 
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E  Manfionatico 
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l' anno  fucceffivo  676  Leone 

fu  Ofipus  Piitorenfis 

usa  carta  del  937,  e  altra  del  940. 

con  breve  de'  i  j  Settembre  1408 

ncll'Arch.  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano. 

e  in  altra  carta  del  946  fi  legge ,  Alda- 

Abbnitii  Sancii  Mercuria. ìs  . 

A  Signore!  10  di  Jerardo  da  Celle 

o  più  tolto  Tre  tuoi 

Montis  Summani 

nt  non  perdatur 

Miniltro  Berardifi 

Santamente  ioftruiti 

(limò  opportuno  l'anno  IjjC 

un  Nicchio  appefo 

uno  di  prezzo  di  lire  te. 

Grua  Moni.  M-gmer  bonus  fccit  hoc  opus . 

in  Dormitorio  xvn  KaL  Jan. 

Philippo  fratri  fuo 

Bartolomeo  Tcbcrtelli  . 

elette  favj,  e  prudenti 

Mootevetturino 

Spiro  da  Tri  vulzio. 

debebat  rapuifTe  irta 

de  Tebertelli 

fu  T  anno  1495.  rimodernata 
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36)  «  Kraocefcc  di  Gio: 
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364  che  pattando  di  centomila  ducali 
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I70  A.  D.  CI  3  ecce*. 

Domenico  Petrtni  Piftojefe 
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che  sbandati  tornarono 
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407  che  ebbe  quel  Monarci 

419  ed  entrò  per  la  porta  di  avanti 
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430  dcrto  volgarmente  lo  Sealabrina  . 

437  follerò  polli  ajuti  grandi 
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440  Fiori**  Mario  Tellucci 

455  Capitano  Giulio  Rifoluti 

457  inlegucnio  le  nuove  compagnie 

458  nel  Collegio  .di  S.  Marco 
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461  di  Pitigliano,  e  Lorano 
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473  de*  Padri  dello  Spinto  Samo 

creato  Vefcovo  di  Ponfimo 
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c  Frane efeo  di  Gio:  ricciolini. 

la  Ruota  di  detta  Città, 
che  pattando  di  fondo  centomila  ducati- 
Siilo  IV.  con  breve  de'  17.  Marzo. 
A.  D.  Cloccccxc. 
Domenico  Peltrini  Piftojefe. 
a  chi  di  loro  ragione  avefle 
comminando  P  iltetto  caftigo 
che  fecero  a  Montcgattoli 
a  pagarli  zooo.  ducati 
Braudeglio  ,  e  »  Cattelluccio 
che  sbandati  tornarono 
che  erano  per  rifultare 
che  fiano  afloluti,  e  liberati. 
Cioci  Gai  1  Centi, 
ohi  verfo  la  Serra  . 

che  ebbe  quel  Monarca,  dice  il  Mezeray  , 

fu  l' ettere  vifìiato . 
ed  entrato  per  la  Porta  d'  avanti 
che  acquietò  quali  tutte  le  bandiere 
detto  volgarmente  Io  Scalabrino 
follerò  poni  ajuti  grandi 
per  la  via  del  Piftojefe.  *  ">  .  , 

neh*  età  fua  di  6$  anni 
furono  feparate  l'anno  1718L 
Fonva  Mario  Telluccini. 
Capuano  Giulio  Rifiliti . 
inleguendolo  nuove  compagnie 
nel  Collegio  di  Macao 

fiiena  di  varia  erudizione . 
tnmobaccubeos  . 
Reggimento  di  Giaodevert 
di  Puigliano  ,  e  Sorano 
Thulca  jacet  Syren 
enitendum  eli,  ut  egregHs 
ex  ejdldem  Gellem  Patri» 
ooilra  piane  digni  viri . 
de' Preti  dello  Spirito  Santo 
creato  V  ri  covo  di  Porfirio 
mori  nel  xvi.  Secolo 
abfque  prole  Mafculina . 
Gio:  Andrea  di  Lorenzo  Pini . 
Chriftinas  omni  sequo 
le  ragioni  dei  domimi. 
Roberto  Gherardi . 
fupcr  gradibas  Teatri 
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ss      ERRATA  CORRIGE. 

La  Lapida  di  M.  Attilio  Scraoo  a  carte  rio.  deve  avere  la  forma ,  e  paotitara 

infraferitta. 
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M4   ATTÌLiuS4  SERANUS 
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NELLA  SERIE  DE*  VESCOVI. 

46  Ofipus  Piftorienfis  Ofipus  Piftoreofia 

67  air  anno  ioij.  rogato  del  mefe  di  Rogato  del  mele  di  Gennajo  ioij. 
Geooajo  ìoit. 

<58  Sianoretio  di  Gerardo  da  Celle  Signoretto  di  Jerardo  da  Celle 

é8  il  loro  minirtro  Beraodifio  il  Toro  miailtro  Bctardifio 
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